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Cenni storici della città vescovile 
di Macerata . 

Macerata giace in elevato colle, 
che occupa il centro di tutto il 
Piceno, per cui venne osservato 
che tale celebre regione intera¬ 
mente (piasi da specola astrono¬ 
mica vi si contempla. Questa no¬ 
bilissima ed antica città presenta 
di sé la più vaga mostra e pro¬ 
spettiva, venendo circondata da sal¬ 
de mura, erette nel secolo XIV 
dal Cardinal Albornoz legato, co¬ 
ronate da trentatre fortezzini o tor- 
rioncini con due lunette, una alla 
porta Romana, altra a quella del 
Mercato; ed alla porta Montana o 
s * Domenico vi era un bastione. 1 
fortezzini esistono ancora quasi tut- 
b, sebbene convertiti in gran parte 
>d altro uso. I tre forti vennero 
demoliti nei primordi del corrente 
Anche i pomeri della parte 
mterna delle mura sono quasi to¬ 
talmente spariti per concessioni fat- 
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te dal consiglio, onde dar como¬ 
do ai crescenti cittadini di fabbri* 
carvi le abitazioni. All’intorno del 
suo recinto apresi amenissima via 
che serve di pubblico passeggio. 
L’occhio rimane incantato dalla 
estesa veduta del mare che dilatasi 
da una parte, mentre dalle altre 
va gradatamente innalzandosi una 
corona di fiorenti e popolose colli¬ 
ne, che terminano in distanza colle 
creste delle montagne. L’ ingresso 
è maestoso per le due principali 
porte decorate da esterni sobbor¬ 
ghi, ed a quello denominato Porta 
romana si entra dalla strada cor¬ 
riera per un arco di trionfo chia¬ 
mato delle tre porte . Sopra questi 
tre archi il magistrato coll’ opera 
del Jacometti avea collocato il bu¬ 
sto di bronzo del Cardinal Pio da 
Carpi legato della Marca, distrutto 
nella fatale epoca del 1799. Av- 
vertiamo che la porla Romana ver¬ 
rà riedificata col nome di Grego- 
riana , od in altro modo ridotta, 
tosto che potrà darsi esecuzione al- 
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la risoluzione del oomiglio comu¬ 
nale, fatta in occasione della venu¬ 
ta io Macerata di Gregorio XVI. 
All’altro ingresso si giunge per co¬ 
moda strada dalla sottoposta spiag¬ 
gia dell*Adriatico, e s* incontra la 
bella chiesa di s. Maria delie Ver¬ 
gini con ardita cupola ottangolare, 
eh* ebbe origine dall* apparizione, 
che a* io aprile 1 54-8 fece la Bea¬ 
ta Vergine a Bernardina de Do¬ 
mino maceratese, al modo che rac¬ 
conta il p. Ci valli nella Visita trien¬ 
nale, parlando di Macerata, presso 
il Colucci, Antichità picene t. XXV, 
p. 62. Si disse delle Vergini, per la 
processione che di esse desiderò la 
Madonna nel giorno di sabbato, 
pio costume osservato costantemen¬ 
te ed anche al dì d*oggi, recando- 
visi ogni sabbato il sodalizio detto 
dei servitori. 

11 marchese Amico Ricci ma¬ 
ceratese nelle dotte e preziose Me¬ 
morie storiche delle arti e degli 
artisti della marca di Ancona , 
Macerata 18 34 » tipografia Man¬ 
cini 9 nel parlare di molti edili¬ 
zi ed opere artistiche che sono in 
questa città, diverse notizie riporta 
su questa chiesa. Dice che i ma¬ 
ceratesi feressero e ne fu architet¬ 
to egregio Galasso da Carpi, po¬ 
nendovi la prima pietra nel i 55 o 
Berardi vescovo di Camerino vice¬ 
legato della Marca. Riuscì maesto¬ 
sa e grave, uno de* modelli archi- 
tettonici che maggiormente onora¬ 
no la provincia, ed in forma di 
croce greca, terminando ogni capo 
semicircolarmente. 11 compimento 
sotfrì qualche ritardo, per una lite 
che i confrati detti delle Vergini 
dovettero sostenere coi religiosi di 
s. Agostino, abitanti il vicino con¬ 
vento di s. Maria della Fonte mag¬ 
giore eretto nel 1326. 11 p. Civalli 
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dice che la chiesa di s. Mèrla della 
Fonte ha bella facciata con statue 
di marmo, con convento magnifi¬ 
co. Noteremo che il convento di s. 
Maria della Fonte fu distrutto ai 
tempi del dominio francese; della 
chiesa nulla ora esiste, tranne la 
facciata priva però della memora¬ 
ta statua : fa rea della chiesa e del 
convento è ridotta ad uso di pub¬ 
blico cimiterio. Terminato l'edifi- 
zio di s. Maria delle Vergini nel 
1575, i compatroni incorninciarono 
fornamento delle cappelle' e l'ere¬ 
zione degli altari; la non degna 
facciata vuoisi aggiunta poscia. Nel 
1574* 1® congregazione de* bifolchi 
nella sua cappella maggiore fece 
dipingere dal Conti le Nozze di Ca- 
na in Galilea ; quindi la medesima 
nel i 5 g 3 rinnovò la cappella. In 
tale anno Gio. Battista Ciccolini 
fabbricò la cappella ordinata da 
Ciccolino suo padre, con quadro 
del maceratese Giuseppe Bastiani. 
La famiglia Mozzi fece dipingere 
la tavola dell*Assunta da Gaspare 
Gasperini pur maceratese. Il qua¬ 
dro poi della Beata Vergine coi ss. 
Girolamo e Nicola da Tolentino è 
opera dell'altro maceratese Giusep¬ 
pe Sebastiani Mancini detto Giu- 
seppino. Inoltre si ammirano in 
questa chiesa la Fuga io Egitto del¬ 
la sacra Famiglia del cav. d'Arpi- 
no, e l’Adorazione de* magi del Tin- 
toretto. Ma non è nostro scopo far 
la descrizione delle chiese di Ma¬ 
cerata, nè di questo bellissimo tem¬ 
pio, che il Ricci non dubitò chia¬ 
mare la patria pinacoteca. Abbia¬ 
mo da fr. Girolamo Maria Vico : 
Descrizione istorica delt origine ed 
erezione del tempio di s . Maria 
delle Vergini di Macerata . Ivi pel 
Cortesi 1790. 

Presso detta chiesa vi è il ci- 
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nulerìo modernamente eretto, po- 
scia il con Tento de’cappuccini con 
chiesa di santo Stefano, ove tra 
gli altri quadri , il san France¬ 
sco è del Fanelli, ed il macera¬ 
tese Marcello Gobbi fi esegui due 
affreschi. Il luogo è detto de’ cap • 
puccini vecchi per distinguerlo da 
altro convento che colla chiesa s'in¬ 
cendiò nel 1799,^ * ra a ^ re cose 
▼i perirono, il convito di s. Fran¬ 
cesco con s. Chiara, di Andrea Bo- 
scoli, dipinto eh' era nel refettorio ; 
ed un s. Pietro che riceveva la po¬ 
destà delle chiavi, del Giuseppi no. 
li p. Civalli reputava il convento 
nuovo il più bello della provincia, 
mercè Margherita Ricci che donò 
il sito con un palazzo; parla di 
altri stupendi quadri, d’una sacra 
spina che vi si venerava , donata 
da un re di Francia al p. Gioiosa, 
e d’un fr. Francesco da Macerata 
di santa vita. Si trova finalmente 
in questo suburbano il pio ospizio 
che serve agli orfani per ricetto, 
quindi s’incontra la porta del Mer¬ 
cato. Prossima alle tre porte è la 
casa de’ signori della missione, ed 
in laterale eminenza sulla romana 
via si vede l’ampio convento di s. 
Croce de’ minori osservanti, cosi 
chiamata anche la chiesa per un 
pezzo di legno della vera croce, 
donato dal p. Battista Frontoni di 
Macerata. Ivi era un coro magni¬ 
fico e il quadro dell’altare mag¬ 
giore di Carlo Crivelli, creduto di 
Pietro Perugino, cioè nell’antica 
chiesa barbaramente distrutta nel 
1799, successe l’odierna riedi¬ 
ficata : nel convento vi fiorirono pa¬ 
recchi religiosi in santità e dottri¬ 
na. Volendo progredire fino all'e¬ 
strema punta di questo erto luo¬ 
go, si gode uno spettacolo della 
natura, massime quando il sole na- 


MAC 7 

sce o tramonta, segnando i due 
fiumi Potenza e Chieoli, ohe ba¬ 
gnano le falde del colle Macerate¬ 
se, una doppia spaziosa argentea 
striscia dai monti al mare, che & 
feraci campi, le case di delizia, i 
folti paesi abbelliscono in guisa, 
che questa cima fu chiamato il sas- 
so eTIialia, per analogia colla fa¬ 
mosa rupe aprutina di tal nome. 
Fra le secondarie porte, l’una gui¬ 
da alla chiesa di s. Maria delle 
Grazie e convento di s. Domenico, 
prendendone il nome ; l'altra alla 
rurale parrocchia di s. Stefano det¬ 
ta de’ cappuccini vecchi , perchè que¬ 
sti religiosi un tempo vi dimora¬ 
rono ; e la terza chiamata del duo • 
mo dà l’accesso al piccolo ma ce¬ 
lebre tempio di s. Maria della Pa¬ 
ce, con che a* i 3 marzo i 3 a 3 si 
vollè eternare la memoria della 
cessazione delle guerre civili nella 
Marca, agitata per le fazioni dei 
guelfi e ghibellini; ma edificata in 
diverso modo da quello che si vede. 
Presso la chiesa di s. Stefano, lo ri¬ 
petiamo, è iTcimiterio modernamen¬ 
te eretto nel luogo ov’era il convento 
degli agostiniani di s. Maria della 
Fonte suddetto, poscia il convento dei 
cappuccini, ove tra gli altri quadri 
è il s. Francesco del Fanelli : questo* 
convento venne rifabbricato sul luo¬ 
go dell’antico che colla chiesa s’in¬ 
cendiò dai francesi nel 1799. La 
sesta porta della città è situata die¬ 
tro il palazzo governativo, mette 
nel pomerio, ed è chiusa ora total¬ 
mente, essendovi stato costruito un 
ampio ed elegante fabbricato ad uso 
della mattazione delle bestie per lo 
sfamo della popolazione. 

Le vie interne, quanto si può 
agevolmente conducono al punto 
della maggiore altezza, ov* è la 
piazza principale cosi ridotta ver- 
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so il i58i, tuttavolta il p. Ci- 
Talli narra che la fàbbrica della 
piazza e strada fu cominciata nel 
1606, essendo legato della Marca 
il Cardinal Taverna. Era la piazza 
prima occupata dalla chiesa di s. 
Antonio abbate, e da diverse case, 
per {'acquisto delle quali 000001*56 
il magistrato: la chiesa possedeva 
quella tavoletta che si ammira nel* 
la sagrestia della cattedrale, rap¬ 
presentante la Madonna e diversi 
santi, e lateralmente s. Antonio e 
s. Giuliano, dipinta nel i 36 g da 
Alegretto Nuzio. Questa piazza seb¬ 
bene sia alquanto declive, pure rie¬ 
sce bastantemente ornata dal pa¬ 
lazzo comunale da ultimo riedifi¬ 
cato, con ampio portico, dal pa¬ 
lazzo governativo, dalla chiesa e 
collegio de’ chierici regolari barna¬ 
biti, dall’edifizio ov’ è un elegante 
teatro, e dalla sovrastante altissima 
torre, donde funesto suono d'allar¬ 
me e di sciagura rimbombò per le 
valli picene negli ultimi anni del 
secolo passato. L’antico palazzo co¬ 
munale già esisteva nel 1284* Il 
palazzo governativo o dei presidi 
della Marca, fu edificato nel vica¬ 
riato di Leone Palatini da Lodi a 
spese del comune, che lo cedette 
poi al governo. Ne fu architetto il 
rinomato Bartolomeo da Forlì nel 
1286, e riuscì una delle più ma¬ 
gnifiche opere di quel tempo, men¬ 
tre era podestà di Macerata Bo- 
n accorso figlio di Agapito di Ac- 
coramboni da Tolentino. Si con¬ 
serva di tal costruzione la memo¬ 
ria in una lapide, che riportano 
Compagnoni e Ricci; ma del resto 
non se ne vedono che miseri a- 
vanzi, dovendosi ascrivere i mag¬ 
giori ornati (ed il portico e la 
fabbrica sopra, essendo legato il 
Cardinal Farnese poi P90I0III) al 
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pontificato di Giulio II, meno pe¬ 
rò quelli die fanno fregio alla por¬ 
ta, che furono scolpiti ne’ primor¬ 
di del secolo XVII dal romano Ca¬ 
vagna ( i lavori incominciati sotto 
Giulio 11 , furono compiti nel i 586 
da monsignor Landriani). Forse ìq 
questo tempo fu chiusa l’antica 
porta, che rimaneva dalla parte di 
settentrione a pochi palmi di di¬ 
stanza dall’odierna, e dpve i rilievi 
io terra cotta si scorgono nell’arco 
con grappoli d'uva, mentre il fon¬ 
do a mosaico non presenta nessu¬ 
na diversità di colore nelle pietruz- 
ze che lo compongono. Sopra i due 
palazzi del comune e de’ presidi, 
souo a leggersi le note X e XI del¬ 
l’opuscolo stampato in Foligno nel 
1781 con questo titolo: Note in¬ 
torno alcune cose che riguardano 
la città di Macerata , contenute nel 
libro dello Stato civile delle terre 
pontificie dopo la venuta del Car¬ 
dinal Albornoz in Italia . Se ne 
dice autore il canonico Dionizj. In 
questo palazzo governativo detto 
apostolico, per la residenza de* pre¬ 
sidi pontifici! ed al presente dei 
prelati delegati, si ammira l’amplis¬ 
sima sala d'ingresso, decorata dagli 
stemmi dipinti dei rispettivi presi¬ 
di che governarono la provincia, 
colle loro epoche e nomi. La chie¬ 
sa ed il collegio dei barnabiti fu 
fondata nel suo palazzo dal mace¬ 
ratese Vincenzo Berardi, che mo¬ 
rendo dispose de* ricchissimi ave¬ 
ri in favore de' poveri della sua 
patria : il Berardi fece erigere la 
chiesa di s. Paolo con sotterraneo 
a volta piatta da Rosato Rosati ; 
le storie del santo nel coro sem¬ 
brano pitture del Fanelli, le figu¬ 
re colossali dipinte intorno la chie¬ 
sa, sono di Francesco Boniforti di 
Macerata. Nel 1660 per la prima 
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Tolta si eresse un teatro di legno 
in Macerata, il quale venne dedi¬ 
cato a monsignor Franciotti presi¬ 
de della provincia, per cui ne por¬ 
tava il nome. Dopo pochi anni s’im¬ 
maginò di riedificarne uno nuovo, 
e si stabilì nel 1767 il luogo ove 
esiste con disegno di Francesco Bi- 
biena, le cui idee furono poi al¬ 
quanto modificate dal cav. Cosimo 
Morelli imolese, ed eseguito come 
suol dirsi a ferro di cavallo: ne 
fa la descrizione il march. Ricci, da 
cui desumiamo diverse delle notizie 
artistiche che qui riportiamo. Deter¬ 
minatosi il comune di erigere sulla 
detta principal piazza la torre, il 
magistrato a' 21 marzo i 558 ne 
ricevette il modello dal nominato 
Galasso da Carpi architetto valen¬ 
tissimo, venendo dato ad esamina¬ 
re a parecchi architetti, e poi ef¬ 
fettuato, essendo vice-legato della 
Marca monsignor Cesare Gambara 
vescovo di Tortona. È questa tor¬ 
re di figura quadrata, avente o- 
gnuno de 9 lati una larghezza di pal¬ 
mi 40. Va restringendosi in modo 
che nell'ultima parte la figura è 
oltagona, decorata da pilastri che 
sostengono gli archi : contermina in 
volta elittica, che dal punto della 
piazza alla sommità si eleva a 240 
palmi. Di sotto a questa torre ven¬ 
ne collocato nel 1569 l’orologio, 
che in que’tempi fu tenuto per 
uno de* migliori d'Italia, come o- 
pera de’ fratelli Giulio e Lorenzo 
Maria Rinaldi da Reggio, e perciò 
quasi eguale a quello di s. Marco 
in Venezia, di cui furono eziandio 
autori. In progresso questa torre 
fu ornata con arme di diversi Pon¬ 
tefici e legati. 

1 quattro lati della piazza sono 
formati: i.° dal palazzo apostolico; 
dai palazzi comunale e della 
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rota ; 3 .° da quello de* conti Pài- 
lotta, e dal teatro ; 4-° dalla chie¬ 
sa di s. Paolo. Nel capo inferiore 
della strada, che si apre tra il pa¬ 
lazzo apostolico e la chiesa di s. Pao¬ 
lo, sorge la chiesa cattedrale, di 
recente vaga costruzione, con sot¬ 
terranea confessione. L* antica fu 
riedificata dal vescovo Nicolò d’Asti 
nel 1464, coll* opera di Giacomo 
Peruzzi., venendo compita la tri» 
buna ov* era il coro nel i 47°» 
coll’ eredità del maceratese Venan¬ 
zio Antoni arcidiacono della me¬ 
desima; e la torre campanaria fu 
costrutta nel 1478 dal pubblico in 
onore del suo patrono s. Giuliano. 
Il maceratese Sforza Compagnoni 
dipinse la macchina che si espone¬ 
va per le quaranta ore, e vi operò 
con esso il Boniforti. Il p. Ci valli 
la chiamò bella, con molte cappelle 
abbellite principalmente dal vesco¬ 
vo Galeazzo Morone. Aggiunge che 
tra le molte sue reliquie possiede 
un braccio di s. Giuliano tutelare 
della città, che visse a* tempi di 
Domiziano, il quale portasi in pro¬ 
cessione a’ 14 gennaio, ed a* 3 1 a- 
gosto : noteremo che di recente ven¬ 
ne eretta una cappella arricchita 
da una collezione di reliquie., e sì 
copiosa che non ve ne manca al¬ 
cuna dei santi descritti nel marti¬ 
rologio romano, oltre poi altre in 
numero di sopra diecimila, la qual 
collezione è tutta opera del sacer¬ 
dote Amico Amici canonico della 
stessa cattedrale, e deputato della 
curia vescovile per le sacre reliquie 
per cinquantanni. Questo ecclesia¬ 
stico è pure benemerito di una col¬ 
lezione di buon numero di marti¬ 
rologi, menologi, leggendari, ed al¬ 
tre opere relative ai santi, che do¬ 
po studiate per compilare un in¬ 
dice ragionato comprovante l’idea- 
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ti la de' santi, e l'autenticità delle 
loro reliquie, le ba donate alla bi¬ 
blioteca comunale Mozzi. Parla in¬ 
oltre il p. Ci valli della cappella 
Pellicani, de* mansionari, e de' ca¬ 
nonici, i quali si misero le cappe il 
giorno di Pentecoste a vespero del 
i 6 a 4 i P er concessione fatta al ve¬ 
scovo Cardinal Centini da Urbano 
Vili, onde il cardinale le impose 
colle sue mani ai canonici. Nel 
pontificato di Clemente XIV, es¬ 
sendo vescovo Carlo Augusto Pe- 
ruzzini, coll’opera del suddetto Mo¬ 
relli venne eretta la presente cat¬ 
tedrale. 

Questo tempio di vasta mole 
é dignitoso, venendo sostenute le 
volte da colonne joniche, che po¬ 
sano su d’un dado quadrato o ste¬ 
reobate. I capitelli sono alla mi- 
chelangeiesca, le cornici molto or¬ 
nate, le colonne binale sostengono 
gli archi, e le navate non corris¬ 
pondono aU’ampiezza della tribuna. 

11 cardiual Mario Compagnoni Ma- 
refoschi otteune da Clemente XIV 
in dono il famoso mosaico di s. 
Michele Arcangelo, opera di Gio. 
Battista Calandra, e disegno del 
cav. d’Arpino, già ammirato nella 
cappella a lui dedicata nella basi¬ 
lica vaticana, come si legge a p. 44 
dell* Orazione a lode di detto car¬ 
dinale, recitata da Pirro Aurispa 
nell’accademia de* Catenati di Ma¬ 
cerata, tenutasi nel palazzo pub¬ 
blico a’ 3 o dicembre 1771, e pub¬ 
blicata in Osimo colle stampe del 
Quercetti nel 1772. Nella sagrestia 
evvi un quadro in tela riportata 
sopra antica tavola, e rappresentan¬ 
te nella parte superiore la Beata 
Vergine col Bambino in mezzo ad 
ajigeletti, e nell'inferiore parte si 
vede a. Giuliano patrono della cit¬ 
tà con s. Francesco d’Asisi, nella 
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quale pittura si nota il fare ed il 
bello stile del Pinturicchio. Presso 
la cattedrale sono gli edifizi dell'e¬ 
piscopio e del nuovo seminario-col¬ 
legio che rimpiazza l'antico con¬ 
vento di s. Agostino, e sorgono ai 
lati della contigua piazza. Appren¬ 
diamo dal p. Civalli, che agli 8 
settembre i 6 i 5 furono vestiti otto 
giovanetti, ed aperto il seminario 
in Macerata. Dal medesimo si dice 
che la magnifica chiesa di s. Ago¬ 
stino fu coperta nel i 6 o 3 , e che 
il p. Antonio Ciminelli maceratese 
e benefattore del convento, gli do¬ 
nò un pezzo notabile della vera 
croce, ed un braccio di s. Seba¬ 
stiano. Questo convento antichissi¬ 
mo fu per alcun tempo abitato da 
s. Nicola di Tolentino. La detta 
chiesa di s. Agostino piò non esi¬ 
ste, e nel suo luogo fu fabbricato 
il nuovo seminario-collegio. Nella 
mentovata piazza vi è pure la no¬ 
bilissima cappella marmorea di s. 
Maria della Misericordia, monu¬ 
mento della pietà della famiglia 
patrizia Marefoschi, venerata qual 
santuario anco dai paesi circonvi¬ 
cini , e che ricorda la strage ivi 
fatta nel 1799 dei miseri rifugiati, 
per militare vendetta eccitata da 
commosse turbe. Fu eretta dalla 
città nel i 447 per intercedere la 
cessazione della pestilenza, e nel 
>486 il consiglio di credenza or¬ 
dinò che si rinnovasse, e vi si di¬ 
pingesse la Beata Vergine che ri¬ 
ceve sotto il manto il popolo ma¬ 
ceratese, avente a* lati i ss. Seba¬ 
stiano e Rocco: questo quadro si 
stima volgarmente di Pietro Peru¬ 
gino, ma i periti lo vogliouo di 
Carlo Crivelli. Questa chiesa fu 
assegnata da principio ai religiosi 
di s. Agostino, che avevano il con¬ 
vento annesso, e alla confraternita 
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degli schiavi o schi a toni emigrati 
dai propri paesi per l’invasioiu: dei 
turchi. Estinta detta confraternita 
il vescovo Galeazzo Moroni la con¬ 
cessa a quella della ss. Trinità uel 
1574» La nuova chiesa si deve alla 
munificenza del conte Guarniero 
Marefoschi, uno de’confratelli della 
confraternita, e ne fu architetto il 
cav. Luigi Vanvitelli per la riedi¬ 
ficazione ch’ebbe luogo nel 1735. 
Ivi si distinsero nelle pitture il Con¬ 
ca e Francesco Mancini, negli stuc¬ 
chi, intagli ed altre pitture valenti 
uomini di quel tempo. Lo stesso 
Marefoschi l'arricchì di cappel Ionie 
e preziose reliquie del suo fratello 
Mario allora Cardinal vicario di 
Roma. La confraternita della ss. 
Trinità, spogliata nell’invasione fran¬ 
cese di non pochi capitali, è ritor¬ 
nata ad essere la proprietaria e 
custode di detto santuario. 

In fondo alla breve e piana via, 
che può avere il nome di Corso, evvi 
la chiesa collegiata di s. Giovanni, di 
bel disegno, già della compagnia di 
Gesù. La collegiata con la dignità 
di preposto e collegio di canonici 
era prima in s. Salvatore ; ed il p. 
Ci valli loda per gran letteratura e 
ministeri ecclesiastici il prevosto 
Antonio Angelucci maceratese. Col¬ 
la soppressione della chiesa di s. 
Salvatore si perde il quadro de’ss. 
Leonardo e Pietra Martire, che pel 
maggior altare avea colorito il re¬ 
canatese Marini. In una cappella 
di s. Giovanni si venerano molte 
ed insigni reliquie, specialmente dei 
ss. martiri. L’abside della chiesa di 
s. Giovanni, i profeti e i dottori 
che decorano i pennacchi della cu¬ 
pola li dipinse l’anconitano Fanel¬ 
li. L’unica tela eh’è in Macerata 
del cittadino Boniforti, esiste nella 
prima cappella. Evvi un quadro 
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di Lanfranco rappresentante ìtTran¬ 
ci Lo di Maria Vergine; mirabile è 
la Crocefissione, forse opera di Cola 
dell’Amatrice ; ivi è pura il Tran¬ 
sito di Maria del Lanfranco, uno 
de’suoi capolavori. Questa chiesa era 
dapprima de’gesuiti, ed in essa ebbe 
la primiera origine la divozione 
delle quaranta ore in tempo di car¬ 
novale, come dicemmo al voi. XXX, 
p. m del Dizionario. Quanto ai 
gesuiti, richiesero ed ottennero la 
chiesa di s. Maria delle Vergini ai 
18 giugno i 56 z. Volendosi loro 
assegnare una comoda abitazione 
con chiesa confacente al sacro loro 
ministero, e che servisse a mag¬ 
giore onore di Dio e decoro del¬ 
la città, Rosato Rosati di Montaito, 
cittadino maceratese e valente ar¬ 
chitetto, ne fu benemerito concor¬ 
rendo alla spesa, facendone il dise¬ 
gno ed occupandosi dell’esecuzione, 
per cui tee! i 6 a 5 sotto l'invoca¬ 
zione di s. Giovanni fu posta sulla 
porta maggiore iscrizione a lui o- 
norevole. Dappoiché fece eredi i ge¬ 
suiti d’un capitale di quarantami¬ 
la scudi, anco pel compi menlo del¬ 
la chiesa, coll’obbligo che dovesse¬ 
ro ammaestrare nelle scienze otto 
giovani, cioè due di Montaito, uno 
di Castel Fidardo, uno della fami¬ 
glia Fahnucci, c gli altri di Ma¬ 
cerata a scelta del p. rettore de’ge¬ 
suiti. La facciata della chiesa, ricca 
di travertini, termina in forma pi¬ 
ramidale : al di dentro è decorata 
di pilastri dorici, girando intorno 
un fregio con triglifi e metope. Nel 
mezzo si eleva uua cupola che con¬ 
tribuisce al pregio dell’edifìzio. Nel 
locale annesso a detta chiesa, già 
dei gesuiti ed ora di proprietà del¬ 
la biblioteca comunale, esisteva colle¬ 
gio e convitto, in cui aveva jus pa - 
Uvnato l’antichissima famigliaCassini. 
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Incontro alla chiesa di s. Gio¬ 
vanni , vi è quella di s. Filippo 
della congregazione dell’ oratorio, 
edificata bene: ivi nel 1694 Tu se¬ 
polto Lodovico Trasi ascolano, che 
dipinse il quadro di s. Gaetano. 
Nella chiesa di s. Giorgio, riedifi¬ 
cata dal cav. Morelli, Sforza Com¬ 
pagnoni rappresentò il santo nel¬ 
l'altare maggiore, e vi è l’arcipre- 
tura. In Macerata vi furono già i 
minori conventuali : ecco quanto 
ne scrive il maceratese padre Ci- 
valli del medesimo ordine. 11 con¬ 
vento era grande e bene spartito, 
con nobili appartamenti pei supe¬ 
riori, ed un refettorio tenuto il piò 
bello della provincia ; essendo mol¬ 
to antico, fu fondato prima della 
chiesa, ed esisteva nel 1274, anzi 
la campana maggiore portava la 
data del 1257, rifusa poi nel i 575 
da Taddeo Girolamo Ricciano ma¬ 
ceratese. La chiesa s'incominciò nel 
i 3 i 6 , e fu consecrata nel i 385 
nel dì della Pentecoste in onore di 
essa. Fra le ragguardevoli cappelle 
loda quella di s. Francesco, aven¬ 
dovi dipinto il Gasparini. Clemente 
Vili celebrò messa all’altare maggio¬ 
re a’ 1 4 dicembre i 5 g 8 . Vi fiorirono 
sempre padri mollo onorati, come 
fr. Pietro di Macerata, caro a s. 
Celestino V e missionario in Ar¬ 
menia. Nel 14r 1 fr. Nicolò di Mace¬ 
rata fu dalla città inviato ambascia¬ 
tore a Giovanili XXI 11.11 b. fr. Pao¬ 
lo di Spoleto ivi venne sepolto. 
Vi fiorirono pure fr. Bartolomeo 
Giardino di Macerata, celebre pre¬ 
dicatore, lettore di filosofia neU’u- 
Diversità e prelato dell’ordine; fr. 
Vincenzo Civalli, ed altri. Molti ca¬ 
pitoli si celebrarono nel convento, 
per l’amore che la città ebbe sem¬ 
pre per l'ordine. Cesare Conti di¬ 
pinse le lunette del chiostro, che 
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perirono col restante della fabbri¬ 
ca; poiché la chiesa fu demoliti! 
nel 1825, onde con porzione deL 
l’area formarvi una nuova piazza 
di cui abbisognava la città per l’au¬ 
mentatosi commercio. 11 restante fu 
in parte rifabbricato , erigendo visi 
un vasto edificio che serve per ca¬ 
serma della truppa di guarnigione 
e dei carabinieri. Dalla parte di 
detta piazza sorge àmpio porticato, 
e l’antico chiostro è stato conver¬ 
tito ad uso di pescheria e becche¬ 
ria. 

Non vi sono palazzi che vantino 
sublime architetlura, ma ve ne so¬ 
no molti per ampiezza e per sup¬ 
pellettili distinti, rimarcandosi so¬ 
pra gli altri il frontispizio del pa¬ 
lazzo Torri ora Santacroce, che pe¬ 
rò eccede in superfluità di ornati. 
Nel luogo ove esisteva il palazzo 
del conte Bonifazio Centini pro¬ 
nipote del cardinale vescovo di 
Macerata e Tolentino, edificò Rai¬ 
mondo Bonaccorsi il di lui palaz¬ 
zo con disegno del romano Centi¬ 
ni. Le statue che decorano il cor¬ 
tile si scolpirono dal padovano 
Bonazza. La galleria ricca di bel¬ 
lissimi marmi, venne dipinta da 
Dardani e Rambaldi, e rabbel¬ 
lirono con grandi tavole apposita¬ 
mente ordinate, Solimene, Gia- 
quinto, Franceschi ni, del Sole, ed 
il cav. Crespi. Del palazzo Razzanti 
ora de’Ciccolini Silenzi, ne fu ar¬ 
chitetto il bolognese Pellegrino Ti- 
baldi, e dipinse un fregio nella sa¬ 
la : sono stimati gli affreschi del 
portico. 11 medesimo fece il dise¬ 
gno del palazzo edificato da A- 
lessandro Fioria ni, ch’ereditato dal 
cav. Pietro Paolo Compagnoni, 
venne da lui ridotto in nuova 
forma nel 1765. Non sono poi 
molti anni che si vendette al con-. 
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te Teìesfbro Carradori, attuai gon¬ 
faloniere della città, da cui di 
presente si possiede, insieme a ven¬ 
tiquattro pregiati quadri; vi sono 
pure molte iscrizioni, vari semi- 
busti antichi, ed una bella statua 
in marmo greco dell’ imperatore 
Marco Aurelio, il tutto ritrovato 
negli scavi deU’antica Recina. Di re¬ 
cente il conte Telesforo ha restau¬ 
rato il palazzo, riducendolo in piò 
bella forma, con ampio cortile e 
due nuove fabbriche laterali. An¬ 
che nel palazzo comunale vi sono 
molte iscrizioni ed urne antiche. 
Tra gli altri palazzi che meritano 
rimarco nomineremo quello dei 
marchesi Costa; il palazzo Mare¬ 
foschi ove alloggiò Pio VII; il 
palazzo dei baroni Carducci, dise¬ 
gno del Bramante, ed il monte 
di pietà, fàbbrica di pregio. Il 
vivente Cardinal Ugolini sul dise¬ 
gno del cav. Valadier hi ora com¬ 
piere il palazzo che riesce d’una 
vastità e magnificenza veramente 
principesca. Nel palazzo de Vico 
vi sono jaove bei quadri; in ca¬ 
sa Ricci vi è la Castità di Giu¬ 
seppe del Guerrino; in quella dei 
La zza rini vi è una raccolta di ra¬ 
re edizioni del i 4 oo; Cavallini e- 
reditò il gabinetto naturalista di 
Spadoni, esistendo pure in Mace¬ 
rata la raccolta numismatica del 
Montechiari. 

Un’ampia piazza serve ai ric¬ 
chi settimanali mercati, ed ivi da 
ni timo fu edificato l’ospedale pe- 
gli infermi. Altro ne hanno gli a- 
iienati di mente. Vi è la ca¬ 
sa del rifugio di s. Martino, fon¬ 
data da Martino Pangalducci ar¬ 
tiere, ove i maceratesi invalidi 
hanno ogni giorno ricovero e sus¬ 
sidio; due orfanotrofi per ambo 
i sessi, ed una farmacia gratuita 
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fondata da Vincenzo Berardi, già 
in cura de'barnabiti. Vi è il mon¬ 
te di pietà; ed i monti frutaenta- 
rii, riuniti due in uno, sommini- 
nistrano in prestito agli agricoltori 
annue rubbia i 5 o di grano, essen¬ 
do sotto Tamministrazione del ve¬ 
scovo, sotto il titolo della santissima 
Trinità e di s. Antonio. 11 terzo 
monte detto Borroccio dipende da 
una deputazione prescelta dal con¬ 
siglio, e distribuisce annualmente 
5 oo rubbia di grano con modica 
elemosina a vantaggio dello stabi¬ 
limento e mercede del custode 
montista. Possedeva Macerata una 
buona fabbrica di vetri, succedu¬ 
ta da altra di fosfori, diverse ti¬ 
pografie, e lungo il vicino fiume 
molte mole da grano e da olio. 
Ornamento e vantaggio singolare 
della città è la sua copiosa e 
ben situata biblioteca , eh* ebbe 
principio dalla munificenza di Cle¬ 
mente XIV e dalla liberalità del 
maceratese Bartolomeo Mozzi, che 
può dirsene fondatore, avendovi 
aggiunto un buon numero di li¬ 
bri di giurisprudenza l’avvocato 
Francesco Mornatti. Nel i 833 ter¬ 
minò di arricchirla il p. m. Tom¬ 
maso Borgetti domenicano, onde 
si fa ascendere a circa ventidue- 
mila volumi. Nella Mozziana è un 
codice biblico del i 4 oo: nella Bor- 
gettiana sedici manoscritti in per¬ 
gamena, uno in bambacina, ed 
altri in carta assai bene conser¬ 
vati: rendite annue servono ad 
aumentarne la serie. Vi sono-tre 
monasteri di monache, cioè le cap¬ 
puccine presso s. Vincenzo ; le 
monache del Corpus Domini , del¬ 
le quali parlammo al voi. I, p. 
95 del Dizionario ; le clarisse in 
s. Lorenzo non lungi dalle porte 
della città: un grandioso affresco 


Digitized by LjOOQle 



i 4 MAC 

rappresentante la Crocefissione del 
Redentore è stato di recente rin¬ 
venuto entro il nobile monastero 
di s. Lorenzo, opera molto prege¬ 
vole del primo tempo del i 5 oo. 
Asilo alle donne convertite é il pio 
luogo di s. Rocco. Fra le diverse 
confraternite avvi quella del ss. 
Sagramento, la prima che fu isti¬ 
tuita e che ogni anno solennizza 
con istraordinaria pompa l’esercizio 
delle quarant’ore nella chiesa cat¬ 
tedrale. A questa confraternita, og¬ 
gi arciconfraternità, Paolo V con 
breve de’26 novembre 1614 accor¬ 
dò il privilegio di liberare annual¬ 
mente un reo di delitto capitale, 
ed usò di tal diritto sino al cade¬ 
re del secolo XVIII. Altra delle 
molte confraternite è quella del s. 
Sepolcro, istituita sul finire del 
secolo XVII dai barnabiti, che 
nd essa cedettero l’oratorio sotto¬ 
posto alla loro chiesa di s. Paolo. 
Quasi nel mezzo dell’ oratorio, in 
un tempietto formato a perfetta 
somiglianza del s. Sepolcro eh' è 
in Gerusalemme, si custodisce una 
antica immagine di Gesù morto, 
la quale con particolare divozione 
venerata da tutta la città, solenne¬ 
mente si reca ogni anno per le 
principali vie in processione nella 
sera del venerdì santo, con appa¬ 
rato di nobile pompa ecclesiastica. 
Ad accrescerla i confrati da ultimo 
nel 1844 fecero costruire una de¬ 
corosissima macchina, per traspor¬ 
tare la detta sacra immagine del 
morto Redentore, sovrastata da 
magnifico baldacchino : la descri¬ 
zione e disegno della bella mac¬ 
china si riporta nell' Album, gior¬ 
nale romano, de* 6 aprile detto 
anno. Dal numero 20 delle Noti - 
zie del giorno del 1844 stesso 
viene riportata una succinta ed e- 
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satta descrizione della magnificenza 
cui venne eseguita questa comme¬ 
morazione della Passione del Re¬ 
dentore, dopo la divozione delle 
tre ore di agonia. Ivi si legge che 
la chiesa di s. Paolo fu decorosa¬ 
mente parata a lutto con ricca 
illuminazione, e che nel cappello¬ 
ne in elevato palco sorgeva una 
macchina rappresentante il monte 
Calvario, con la detta immagine 
di Gesù trasportatavi dal sotter¬ 
raneo oratorio , ed a lato quella 
dell’Addolorata sua madre; che le 
vie della città per dove passò la 
processione furono vagamente illu¬ 
minate; che v’intervennero il clero 
secolare e regolare , portando i 
cappuccini i misteri della Passione; 
concerti e bande funebri ; gruppi 
di giovanetti vestiti a lutto tra¬ 
scinanti bandiere funebri, appres¬ 
so alfimmagine dell’Addolorata che 
portavasi dopo la macchina col 
feretro del Redentore, chiudendo 
la processione la truppa de’ cara¬ 
binieri a piedi ed a cavallo e la 
truppa provinciale. Nel numero 26 
del Diario di Roma 184$ si leg¬ 
ge come la confraternita delle sa¬ 
cre Stimmate di s. Francesco di 
Macerata, volle in detto anno nel 
giovedì santo, nella sua chiesa di 
s. Caterina, rappresentare l’ultima 
cena del Signore per mezzo di 
statue naturali, come l’espresse ia 
pittura Leonardo da Vinci, e de¬ 
stò meraviglia e lodi ne’riguardanti. 
Ora passiamo a parlare del ma* 
gnifico sferisterio, la cui descri¬ 
zione si legge nell’opera intitolata: 
Lo stato pontificio del eh. Castel¬ 
lano a p. 388 ; n t\YAlbum de’12 
giugno 1841 ; e meglio pel bene¬ 
merito architetto ingegnere del 
medesimo, Ireneo Aleandri di San* 
severino, in quella che umiliò al Pa* 
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pa Gregorio XVI io Macerata, colla 
pianta, prospetto delle loggie e mu¬ 
ro d'appoggio, e prospetti laterale 
a ponente e longitudinale a mez¬ 
zogiorno. Dal formare un luogo 
pel giuoco del pallone e per la 
caccia de* tori, e che servisse pure 
alla scherma, alla cavallerizza, alla 
picca, ed a tutti gli esercizi gin¬ 
nastici, e che al pari del magni* 
fico anfiteatro Corea di Boma con 
filochi d* artifizio e con notturne 
illuminazioni ricreasse il pubblico 
con «svariati spettacoli, nacque nel 
>821 il pensiero di costruire pres¬ 
so le mura della città questo son¬ 
tuoso e vasto edilizio, a pochi in 
simil genere secondo, col concorso 
di generosi azionisti. Con solennità 
fu gittata la prima pietra coi no¬ 
mi incisi in metallo degli azionisti 
e dell* architetto comunale che ne 
avea fatto il disegno. Ma non era 
1* edilìzio sorto di terra che pochi 
piedi, quando restò fermo il lavo¬ 
ro per nuove osservazioni, che a- 
strinsero a cangiar piano e depu¬ 
tarne l’esecuzione all’Aleandri. A- 
vendo egfi considerato che la for¬ 
ma semi-elittica e la retta non erano 
opportune allo scopo, usò invece 
una forma composta, curva cioè 
dicontro al muro di appoggio, e 
retta alle testate dell’edifizio. L’in¬ 
terna decorazione la fece consiste¬ 
re in ampia gradinata, con due 
giri di cinquantadue loggie cadau¬ 
no, ed una superiora terrazza, ove 
lasciò all* arbitrio di praticare piò 
semplici o piò ricercati ornamenti. 
Due ordini di finti portici si pro¬ 
pose per abbellire 1* aspetto este¬ 
riore, nel primo de’quali apri u- 
tili botteghe. Nel dicembre 182 3 
l’Aleandri pose mano all’opera, la 
quale fu proseguita e condotta 
sino all’ imposta degli archi del 
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primo ordine esterno da lui me¬ 
desimo; quindi dovendosi recare a 
Fermo a costruire una villa, se 
ne affidò l’esecuzione del suo di¬ 
segno ad altro architetto che por¬ 
tò 1* edilìzio all’altezza del zoccolo 
del secondo ordine d’archi ; indi 
nella ulteriore prosecuzione e com¬ 
pimento della fabbrica ebbero luo¬ 
go diverse variazioni. Nel 1829 
per la festa del patrono s. Giu¬ 
liano, solita celebrarsi a’ 3 1 ago¬ 
sto e seguita da fiera nei successi¬ 
vi giorni, si aprì solennemente il 
luogo a pubblica ricreazione. In 
Macerata vi è pure un casino per 
le amene conversazioni, per la de¬ 
clamazione drammatica e per le 
danze. 

Delle sue accademie fetterarie 
sussiste quella de’ Calettali, una del¬ 
le piò antiche tuttora esistenti in 
Italia, che ricorda con gloria di 
essere stata eletta dall’ immortale 
Torquato Tasso per la revisione della 
sua Gerusalemme liberata . 11 conte 
Paolino Mastai Ferretti nelle Noti • 
zie storiche delle dccademie , a p. 
57 citando vari scrittori che ne 
parlarono con lode, dice che l’ac- 
cademia de’ Catenaii fu fondata nel 
i 54 o per comando di Paolo 111; 
e l’Atanogi in una lettera del 26 
agosto i 559 attesta, che fin d’al- 
lora si avevano in questa città a- 
dunanze letterarie, forse presso Ip¬ 
polito Aurispa di nobile famiglia 
maceratese ancora esistente, che 
vanta tra* suoi maggiori Giovanni 
grecista del secolo XV chiamato 
il padre delle muse. Ma i’Aurispa 
i nella citata Orazione , narra che 
' il dì natale dell’ accademia fu 
1 * 8 maggio 1573 ovvero il 2 
luglio i 574 » avendo avuto prin¬ 
cipio nel 1^72, quando fò chiama¬ 
to in Macerata Girolamo Zoppio 
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a professare lettere umane, che fu 
principe dell’ accademia : l'emble¬ 
ma di essa è la catena d'oro im¬ 
maginata da Omero, la quale scen¬ 
dendo dal cielo in terra congiun¬ 
ge le cose terrene a quelle del 
cielo. L’accademia divenne subito 
rinomatissima e si fregiò dei nomi 
di Torquato Tasso, di Costantini, 
Massoni, Mureto, Piccolomini, A- 
laleona, Lazzarini e Crescimbeni. 
Nella medesima Orazione parla 
di altre accademie che già fioriro¬ 
no per breve tempo in Macerata, 
come dei Concordi , de'quali nel 
1612 era principe Camillo Com¬ 
pagnoni ; degli Accinti , degli Uniti , 
degli Imperfetti, e di altre famose 
accademie e loro produzioni, oltre 
la Colonia Elvia . 11 vescovo Car¬ 
dinal Centini fondò quella delta 
dal suo nome Centina : altra ac¬ 
cademia venne ravvivata dal go¬ 
vernatore conte Onorati. Anche ai 
nostri giorni v’ebbero quattro a- 
dunanze letterarie, cioè degli Affali* 
canti, degli Ambulanti , de’ Veri a- 
mici, e dei Poligrafi ; ma queste 
pure ebbero breve esistenza. Ab¬ 
biamo dal can. d. Carlo Herco- 
lani : Memorie storiche dell'accade» 
mia de 9 Catenati, Macerata 1829. 
Lo scientifico istituto poi della 
Società di agricoltura e d?industria 
della provincia di Macerata, ebbe 
origine previo le necessarie superio¬ 
ri approvazioni fino dal i 843 , e 
nel primo giorno di maggio tenne 
la sua prima adunanza colla pre¬ 
sidenza di monsignor Savelli allora 
delegato apostolico, dal quale ven¬ 
ne solennemente inaugurata. Come 
indica il di lei titolo, tal società 
è provinciale e riceve per conse¬ 
guenza sussidi dal provinciale con¬ 
siglio, che annualmente nella sua 
riunione in Macerata ne assegna 
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i fondi. Si compone di sessanta 
soci ordinari esercenti, tutti nativi 
della provincia maceratese, oltre 
gli onorari ed i corrispondenti. Di 
lei scopo si è di promuovere nel 
proprio paese l’istruzione relativa 
all'agricoltura, alle arti ed al com¬ 
mercio, al quale oggetto si congre¬ 
gano una volta ogni mese i soci per 
discutere materie del proprio isti¬ 
tuto, esporre ìq iscritto il risultato 
di osservazioni ed esperienze, con¬ 
ferir premi, per lo che costituisoe 
i suoi atti, i quali vengono resi 
di comune ragione mediante pe¬ 
riodica pubblicazione. La società 
è retta dal presidente che n’è il 
delegato apostolico pro-tempore, in 
assenza del quale un vice-presiden¬ 
te ne tiene le veci, da un econo¬ 
mo e da un segretario, i quali in 
unione di otto membri fra gli or¬ 
dinari, che si credono corrisponder 
meglio allo scopo della società stes¬ 
sa, ne formano il consiglio di 
amministrazione. 

Lustro singolare ha mantenuto 
per piò secoli Macerata in ogni 
genere di seri ed ameni studi. È 
tuttora in vigore l’università isti¬ 
tuita da Nicolò IV nel 1290, che 
in seguito delle ultime riforme e- 
seguite da Leone XII è divenuta 
di seconda classe, e conta venti cat¬ 
tedre. Quel Papa nell’ottobre 1824 
inviò a visitatori apostolici della 
medesima, l’avvocato concistoriale 
Teodoro Fusconi, ed il p. abbate d. 
Mauro Cappellarij poi Papa Grego¬ 
rio XVI, e per essa assegnò dal 
tesoro pontificio annui scudi tremi¬ 
la. Afferma il p. Ci valli che l’asco¬ 
lano Nicolò IV nel 1290 diede a 
questa città lo studio generale, e che 
nell'archivio del palazzo comunale 
ne appariscono ventiquattro scrittu¬ 
re. 11 Compagnoni a p. i 5 o della 
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Reggia picena , scrìve che Nicolò 
IV istituì iti Macerata, checché a 
Federico II altri 1' attribuiscano, 
l’universilà pubblica delle scienze, la 
primiera ed unica, toltone Roma 
e Bologna, in tutto lo stato pon¬ 
tifìcio, citando 1 ’ Ugbelli. Aggiunge 
che il grido delle leggi del signor 
Giulioso da Monte Granaro, o Giu¬ 
lio, nome frequentatissimo nell’an¬ 
tica famiglia de’Con venta ti nobili 
maceratesi, costituì Io studio di Ma¬ 
cerata fra gli ottimi e di ginn 
nome nella provincia. Pertanto si 
bandirono lettere nel settembre 1290 
per le pubbliche piazze di Sanseve- 
rino, di Monlesanto, di Monteccbio, 
di Monte Cassiano, di Tolentino, di 
Civitanova, di Monte Cosaro, di Ser¬ 
ra s. Qui ri co, di Fabriano, di Mate* 
Jica, di Camerino, di Recanati, di 
Ascoli, di Amandola, di Monsam- 
martino, ed altri luoghi al nume¬ 
ro di ventiquattro della Marca : 
pubblicandosi insieme, esservi anche 
aperto per l’abbondanza dei viveri 
un emporio doviziosissimo. Dal con¬ 
corso degli studenti e dei forestieri si 
riconobl>e in Macerata un accresci¬ 
mento di popolo e di abitazioni no¬ 
tabilissima 11 Marangoni nelle Afe- 
mone di Civitanova a p. 269 errò 
citando il Compagnoni, sì della pag. 
126, come nel fargli dire che nel 1246 
fu eretta in Macerata la pubblica 
università degli studi, alla quale egli 
dice che concorsero molti della Mar¬ 
ca e fra questi ancora quelli di Ci¬ 
vitanova. Paolo IH nel primo giu¬ 
gno i 54 o restaurò ed accrebbe il 
lustro dell* università di Macerata, 
onde beneficare i popoli già da lui 
come Cardinal legato prudentemen¬ 
te e da saggio governati. 1 ) p. Ci- 
valli dice inoltre, che Io studio per 
alcun tempo tralasciato, da Paolo HI 
fu di nuovo restituito. L’Avicenua 
vol. xit. 
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nelle Memorie di Cingoli, narrando 
a p. 383 che Paolo JII per inter¬ 
cessione di monsignor borialo Sil¬ 
vestri concesse l’u ni versi tà degli stu¬ 
di o dello studio generale a Mace¬ 
rata, doveva dire che ne restaurò ed 
aumentò la fama: in questo erro¬ 
re, tra gli altri, cadde pure il dot¬ 
to Tiraboschi. Sisto V con la co¬ 
stituzione Muncris , nel ristabilire l’u¬ 
niversità di Fermo T istituisce ad 
instar Bononien , Paduanen , Perusi- 
nien , Senen et Maceratene cioè nel 
i 585 . Veggasi la costituzione Insti - 
tulio studii generalis in civilate Ma- 
ceratemi cum alionim sludiorum ge¬ 
nera li um gratiis et privilegiisj pres¬ 
so il Cherubini, Bull. t. 1 . Antonio 
Palm ucci: De lycei Maceratensis 
praestantia 9 in studiorum instaura¬ 
tone orato, Maceratae 1775, ex 
typ. Capitani. Pirro Aurispa profes¬ 
sore primario di Macerala: Prefa¬ 
zione dell anno 1777 ove espongon- 
si i principii delle più antiche uni¬ 
versità (TItalia e di quelle di Ma¬ 
cerata e Fermo , alloccasione di al¬ 
cune controversie tra alcuni mace¬ 
ratesi e camerinesi, Macerata 1780, 
per Bartolomeo Capitani stampato¬ 
re del pubblico, dell’università degli 
studi e dell’accademia dei Catenati. 
Il giureconsulto Aurispa con eru¬ 
dita dissertazione provò la fondazio¬ 
ne di Nicolò IV; su di che può leg¬ 
gersi la nota XII del summentova- 
to opuscolo stampato in Foligno nel 
1781. Molti de’professori che vi 
fiorirono, sono riportati dal p. Ci- 
valli a p. 59; nell’Orazione dell’Au¬ 
rispa a pag. 22, 28 e 32 , si par¬ 
la d’illustri professori, massime 
nelle lettere greche, non che a p. 
VI della Prefazione. L’ università 
ebbe sempre a professori uomini 
di altissima fama ; tra essi a cagione 
d’onore citeremo fr. Felice Peretti, 
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poi Sisto V,che vi lesse filosofia nel 
i 55 o; Filippo Sega poscia amplissi¬ 
mo cardinale; Gregorio Pelrocchini 
pure fatto cardinale; il celebre Ales¬ 
sandra Guccini ed altri che si re¬ 
sero famosi per opere, invitati con 
vistosi onorari; per cui con tali in¬ 
signi uomini ne uscirono dottissimi 
discepoli. In difesa deirunitersità 
maceratese sono molte di quelle 
opere e scritture, di cui parleremo 
facendo cenno dell’antica città di 
Recina e della relativa dissertazio¬ 
ne di Traili. Cancelliere dell’univer¬ 
sità di Macerata è il vescovo prò 
tempore . L’ università si compone 
dei quattro collegi teologico, legale, 
medico-chirurgico, e filosofico. Le 
venti cattedre sono: di sacra scrit¬ 
tura, di teologia domraatica, di teo¬ 
logia morate, d’istoria ecclesiastica, 
delle istituzioni canoniche, delie 
istituzioni civili, del testo canonico, 
del testo civile, delle istituzioni cri¬ 
minali, di anatomia e fisiologia, 
di patologia - semiotica- terapeutica , 
di medicina teorico-pratica, di chi¬ 
rurgia ed ostetricia, di chimica, di 
materia medica, di medicina po¬ 
litico-legale, di farmacia, di botani¬ 
ca, di fisica, e di matematica. L’u¬ 
niversità è corredata dei gabinetti 
di fisica, storia naturale, chimica, ed 
agricoltura. Questo ultimo nell’an¬ 
no 1816 era nello stato ecclesiasti¬ 
co forse l’unico, perchè fra le al¬ 
tre cose pregevoli possiede una se¬ 
rie di modelli di tutti gli attrezzi 
rurali. Oltre i suddetti stabilimenti 
è fornita l’università anche dei ga¬ 
binetti botanico, patologico, anato¬ 
mico ed agrario, non che d’un giar¬ 
dino botanico. Vi è una crescente 
collezione di numismatica, essendo 
stato istituito un museo archeolo¬ 
gico con decreto consiliare de’ 19 
giugno 1819, assegnandosi un’annua 


MAC 

somma per l’acquisto di oggetti a- 
naloghi. Sino al primo maggio 1808 
ha esistito oltre l’università un col¬ 
legio di avvocati e di procuratori, 
chiomato di s. Caterina, insignito 
del privilegio di conferire le lauree 
nel diritto civile e canonico. Que¬ 
sto collegio composto di quaranta 
e talvolta cinquanta individui, fu 
eretto dal Cardinal Egidio Albor- 
noz nel 1 364 - Perciò fu cosa rara 
nella storia delle scienze che una 
città possedesse il privilegio di due 
collegi. Oltre l’università in Macera¬ 
ta vi è un ginnasio per l'istruzio¬ 
ne elementare, belle lettere, elo¬ 
quenza , e le cattedre di filosofia 
e belle arti sotto la direzione del 
magistrato, e per esso d’una depu¬ 
tazione prescelta dal consiglio. 

Fu altresì Macerata lungamente 
il primario seggio della giurispru¬ 
denza picena, e Sisto V vi istituì 
la celebre Rota maceratese , della 
quale sino aU’ultima invasione fran¬ 
cese si rispettarono gli oracoli. Il 
Papa Sisto V considerando la ce¬ 
lebrità di Macerata per l'università, 
per più collegi, cioè degli avvocati, 
dei dottori e dei notari, e per l'ab¬ 
bondanza d’insigni dottori, i quali 
per profonda scienza legale, per de¬ 
clamare, interpretare, patrocinare o 
avvocare con particolar loro studio, 
a tutti gli altri andavano innanzi, 
colla autorità della bolla Romanus 
Pontifex de’ 1 5 marzo 1589, Bull. 
Roti 1. tom. V, par. I, pag. 5 a, vi 
eresse un tribunale supremo per 
tutto il Piceno per le controversie 
civili, criminali ed ecclesiastiche; 
cioè fondò il tribunale della Rota 
maceratese , la quale, al dira del p. 
Ci valli, quanto alla sua giurisdizio¬ 
ne si estendesse sopra qualsivoglia 
città della provincia soggetta alla 
santa Sede. A quanto disse il cita- 
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to autore del libro Dello stato ern¬ 
ie delle terre pontificie , che il tri¬ 
bunale della rota di Macerata non 
uvea in Camerino giurisdizione or¬ 
dinaria, tranne la volontaria appel¬ 
lazione de’camerinesi, va letta la 
nota XIV del pur citato opuscolo 
pubblicato iu Foligno. Dell’erezio¬ 
ne di questa rota il Bernini ne fa 
menzione a p. i 5 della sua ope¬ 
ra : Il tribunale della s. romana 
rota. L'Avicenna nelle Memorie di 
Cingoli , a p. 364 , dice che Sisto 
V eresse il tribunale della rota 
maceratese, per mezzo di Sebastia¬ 
no Silvestri cingolano, figlio d’un 
Angelucci di Macerata, per cui la 
città lo domandò per vescovo. Nel¬ 
le Memorie istoriche de J periigini 
uditori della sacra romana rota, 
non solo si parla de’ lettori peru¬ 
gini dell’università maceratese, ma 
si rimarca che a 9 17 aprile i 58 g 
la città in forza delle convenzioni 
stipalate fra le due comunità di 
eleggere a vicenda nelle respetti ve 
rote un uditore com’era con Ge¬ 
nova, nominò per primo uditore 
della rota di Macerata Francesco 
della Penna perugino, uffizio che 
esercitò sinché Gregorio XIV lo 
trasferì alla romana; quindi si ci¬ 
ta il Vincioli, Dccis. sac . Rotae 
Maceralen . p. 1 e seg., e p. 55 
in Catalogo audito rum ejusdem 
Rotae , sub num. r, e pag. 70 
not. 1. Nel Bull. Rom. Continua¬ 
no tom. IX, p. 54 >, si riporta la 
costituzione di Pio VI de ’4 ago¬ 
sto 1795; Confirmatio praescriplio- 
num pubUcatqrum a Sixto F, et 
Benedicto XIV super absentxa au- 
ditorum Rotae Maceralmsis. A da¬ 
re un'idea di questo tribunale, ac¬ 
cenneremo quanto il Viiletti nel 
tom. II della Pratica della curia 
Romana , dice nel cap. II, Della 


MAC i 9 

Rota di Macerata. La bolla d’ere¬ 
zione di Sisto V è pure registrata 
dal Tornati, Dccis . Macerat. tom. I, 
pag. 1. Giudicava le cause di se¬ 
conda ed ulteriore istanza, dai giu¬ 
dicati emanati nelle città, terre, ca¬ 
stelli e luoghi della provincia del¬ 
la Marca, tanto tra laici, quanto 
tra ecclesiastici anche regolari: né 
potevano di consenso delle parti 
ventilarsi fuori di detta rota tali 
cause, còme con bolla prescrisse 
Clemente XII. Restavano eccettua¬ 
te le cause esecutive, per le quali 
poteva 1’ appellante rivolgersi al 
tribunale dell’A. €. Non avea giu¬ 
risdizione sulle cause spirituali; né 
poteva conoscere quelle ebe riguar¬ 
dano la sacra visita, la correzione 
de’costumi e le altre materie nelle 
quali é vietata l’appellazione sos¬ 
pensiva, come ordinò con bolla Gre¬ 
gorio XIV. Erano pure eccettuate 
le cause di seconda istanza, ove 
questa si trovasse per privilegio 
accordato ad alcuno de’luoghi del¬ 
la Marca, come sosteneva averlo 
Recanati per concessione di Pio II 
del i 458 - L’appellante però si cre¬ 
deva potere, se voleva, tralasciar la 
seconda istanza, e andare imme¬ 
diatamente alla rota, su di che ci¬ 
ta e si rimette alla posizione Re - 
cinaten della segnatura de’i 5 mar¬ 
zo 1781, riservata sempre la terza 
ed ulteriore istanza alia rota. Si¬ 
milmente sosteneva di aver la se¬ 
conda istanza il governo di Mace¬ 
rata da tutti i luoghi della pro¬ 
vincia, col consenso però delle par¬ 
ti, e qualora se ne eccettuava la 
facoltà con decreto della segnatu¬ 
ra. Erano anche eccettuate le cau¬ 
se criminali in vigore degli ordini 
so ciò dati dalla congregazione di 
consulta a’20 ottobre 1600, e 23 
settembre 1671, e di un decreto 
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dell’ uditore del Papa de* 1 3 otto¬ 
bre 1722. Finalmente nou si po¬ 
teva appellare alla rota maceratese 
nelle cause non eccedenti la som¬ 
ma di scudi cento : in questo era 
giudice di ricorso nelle cause dei 
pupilli, vedove, carcerati e mise¬ 
rabili il pretore; e nelle altre uno 
degli uditorì della stessa rota da 
estrarsi a sorte, come prescrisse 
Sisto V e meglio dichiarò Inno- 
cento X. Negli ultimi tempi tal 
regola non piò osservavasi, poiché 
l’uditore di rota ad istanza de’li¬ 
tiganti, lo assegnava la segnatura. 
Nelle questioni se avea luogo l’ap¬ 
pellazione, la rota avea la facoltà 
della segnatura, la quale piò volte 
decretò: Utatur jurc suo in rota 
Maccratensij e dal successivo giu¬ 
dizio non si dava appellazione. Chi 
godeva del privilegio della legge 
unica, poteva declinar da questa ro¬ 
ta, e rivolgersi all’A. C. Questo tri¬ 
bunale di misto foro, era composto 
di cinque giudici che si chiamavano 
uditoti di rota, a forma della ro¬ 
ta romana, i quali dovevano esse¬ 
re chierici celibi, ed a turno col¬ 
legialmente giudicavano tanto in 
prima istanza che in appello tutte 
le cause della provincia, divisa nel 
1808 in tre dipartimenti, non esclu¬ 
so il ducato cfUrbino. Gli uditori 
della medesima passavano quasi 
sempre alle rote di Lucca e Ge¬ 
nova. La carica di uditore durava 
cinque anni; prima che spirasse il 
tempo, il consiglio di credenza, che 
tutelava tuttociò che aveva rela¬ 
zione agli affari pubblici, compren¬ 
sivamente alla nomina di detti u- 
ditori e di tutti gl’ impiegati, for¬ 
mava una deputazione composta 
almeno di due membri di creden¬ 
za, i quali facevano il sindacato 
all’uditore che cessava. L’operazio- 
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ne si eseguiva coll' emettersi avvi¬ 
so al pubblico^ informandolo dei 
giorni destinati per il sindacato. 
Giunto il tempo, si alzava tribu¬ 
nale nella loggia sottoposta al pa» 
lazzo apostolico per sentire i recla¬ 
mi di gravame, sopra i quali l’u- 
ditore doveva giusti bearsi. 

Coll’invasione francese, succedu¬ 
to al governo pontificio l’italico, 
terminò la rota di Macerata e il 
tribunale di appello, e vi si so¬ 
stituì un tribunale di prima istan¬ 
za civile e criminale, giusta la for¬ 
ma di quel governo; ma Pio VII 
a’6 luglio del 1816 invece v* isti¬ 
tuì il tribunale superiore d* appel¬ 
lo, riconoscendone il diritto che vi 
avea Macerata, componendolo di 
sette giudici. Nella riforma giudi¬ 
ziaria però Io perdè sotto Leone 
XII nello spirar del 1824* Il Pa¬ 
pa Gregorio XVI nel 1 83 1 col 
regolamento del 3 i ottobre rein¬ 
tegrò Macerata del tribunale di 
appello, con giurisdizione sulla le¬ 
gazione di Urbino e Pesaro, e sul¬ 
le delegazioni di Macerata, Fermo, 
Ascoli, Ancona, Camerino e Lore¬ 
to, oltre il tribunale di prima istan¬ 
za per tuttala provincia, l’assesso¬ 
rato legale, e il tribunale per le 
cause ecclesiastiche, su di che si 
possono leggere gli articoli relativi, 
e quello delle Delegazioni aposto¬ 
liche. 

Ne’secoli passati Macerata fu il 
luogo dell’ ordinaria residenza dei 
legati e rettori della Marca, pei 
quali, come abbiamo detto, fino dal 
1286 fu edificato il palazzo per 
abitarvi. Nel 1871 ventitré comu¬ 
ni della provincia della Marca sup¬ 
plicarono il Cardinal vicario per 
Gregorio XI, che per la continua 
dimora che in Macerata avevano 
fatto i rettori e presidi della Mar- 
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ca 9 come situata nel centro della 
provincia, e la curia generale dei 
medesimi co’ quattro giudici, ivi 
continuassero a risiedere. L’ordina¬ 
ria residenza de’rettori fu in Ma¬ 
cerala; tuttavolta essi o la loro 
curia temporaneamente dimoraro¬ 
no in Ancona, in Ascoli, in Fer¬ 
mo, in Camerino, in Montolmo, 
ed anche altrove. Si vegga la no¬ 
ta IX dell’opuscolo stampato in 
Foligno. Scrive il p. Ci valli nella 
frisila triennale della Marca pag, 
58 , che diversi Pontefici chiama¬ 
rono Macerata, Romani* Pontifi- 
dbus legationis sedes 'et provincia e 
caput, perchè in essa era la corte 
generale dove fecero e facevano 
ancora residenza tanti legati, e 
quantunque al tempo di Clemente 
VII con l’archivio fu rimossa, ed 
altrove trasferita con gravissimo 
danno e incomodo della provincia, 
fu nondimeno da Paolo III suo 
immediato successore restituita e 
stabilmente fermata. £ sebbene al¬ 
tre volte si trova che i legati in 
altre città della Marca dimorarono, 
questo si deve intendere, secondo 
alcuni, perchè elleno ancora erano 
con Urbino, Camerino, con suoi 
stati e contadi nella legazione com¬ 
prese, come si legge nella costitu- 
sione egidiana, e però in occasione 
di visite o di altri accidenti a quel¬ 
le si trasferivano; ma i curiali che 
aveano Macerata per residenza fer¬ 
ma, in essa a non altrove le loro 
facoltà e palazzi fondarono, e ma¬ 
nifestamente si dimostra, non a- 
vendo tutta la provincia palazzo 
antico per la corte cosi comodo, e 
con tante arme di Pontefici e di 
legati adorno, come il maceratese. 

L’Aurlspa a p. 35 e seg. dell’ O- 
raziohe, parlando delle singolari 
prerogative di Macerata e dicendo- 
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la signora e donna del Piceno, ne 
riporta le testimonianze. 11 giure¬ 
consulto Sebastiano Medici nella 
dedicatoria delle definizioni o de¬ 
cisioni della rota maceratese, al Car¬ 
dinal Alessandro Peretti nel i 5 g 6 , 
si esprime: Macerata illius provìn- 
ciae caput est. Leone X nel bre¬ 
ve de’5 maggio i 5 i 3 , scrisse: le • 
gati provinciae Marchiar, qui in 
civitate Macerarne, ulpote totius 
provinciae caput, residentiam fa- 
cere consueverutiL Pili onorevol¬ 
mente si espresse Clemente Vili 
nel breve de’ 5 maggio 1597 : se 
primum obtulit fidtlis, et dilecta 
nobis civitas Maceratae, quae non 
immerito a nobis, caeterisque ro- 
manis Ponlificibus legationis sedes, 
et provinciae caput electa fuit, et 
unde caetera civitates exempla su¬ 
mere, et vestigia sequi dedignari 
non queant. L’Ugbelli poi nell’ Italia 
sacra chiama la città caput et me¬ 
tropoli* Picenae provinciae non se¬ 
mel enuncialur in ponti/iciis diploma - 
tibus . Nel secolo passato anche Be¬ 
nedetto XIII con chirografo de’ 16 
settembre 1728 le diede il titolo 
di capo della provincia della Mar¬ 
ca, e la chiamò fedelissima. 11 
Compagnoni nella Reggia picena , 
oltre la serie di molti presidi del 
Piceno, riporta quelle de’marchesi 
della Marca Anconitana incomin¬ 
ciando da Guarniero del io 53 ; 
de* legati e cardinali ( oltre Romo¬ 
lo o Romano cardinale del 49 ^)> 
principiando dal Cardinal Vidone 
del 1199, sino al Cardinal Lodovi¬ 
co Scarampo Mezza rota del i 44 ^« 
de’presidi della Marea d’Ancona o 
per ragione di principato, o come 
marchesi, o legati, o rettori, e si¬ 
mili, da Guarniero del io 53 , al 
detto cnrdinal Lodovico; degli uf¬ 
fizioli di Macerata, come consoli, 
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podestà, vicari ed altri giudici, da 
Matteo Visconti e Compagnone del 
1195, consoli del comune, al po¬ 
destà Bonfrancesco de* Dongiovanni 
del i 445 ; e de*giudici generali 
della Marca, da Alberico giudice 
della curia di Macerata nel 1212, 
a Gabriele de* Massioli sindicatore 
del 1 444 » cui successe Gerardo dei 
Gerard ucci. Il march. Filippo Bru¬ 
ti Liberati coi tipi del Jafiei di 
Ripatransone, nel 1843 ci diede 
un importante inedito elenco dei 
podestà di Macerata , che incomin¬ 
cia da Paolo Gualtieri giudice e 
vicario del 1253 , a Nicola Àsclepi 
eletto podestà e pretore a* 3 luglio 
1587. Già sino dal 1824 coi tipi 
del Morici il eh. conte Monaldo 
Leopardi avea pubblicato in De¬ 
canati l’importante: Series recto - 
rum Anconitanae Maichiae quam 
collexil , sino al 1823 in cui era 
delegato apostolico monsignor Spi¬ 
nola ora cardinale. All’articolo Dele¬ 
gazioni Apostoliche indicammo quali 
luoghi della Marca aveano il prelato 
governatore, tale essendo quello di 
Macerata; dicemmo pure che Pio 
VII nel 1800 istituì la delegazio¬ 
ne apostolica di Macerata con un 
prelato per delegato apostolico; che 
Leone XII nel 1827 uni alla de¬ 
legazione di Macerata quella di 
Camerino, e ne stabilì gli uffiziali 
ed i ministri; e che nel 1 83 1 il 
Papa Gregorio XVI separò Ca¬ 
merino da Macerata, ed alla dele¬ 
gazione di questa diede miglior 
ordinamento, essendo la prima nel¬ 
la gerarchia delle delegazioni apo¬ 
stoliche. Oltre il preside della pro¬ 
vincia cou la sua congregazione 
governativa eia commissione ammi¬ 
nistrativa provinciale, risiedono in 
Macerata il commissariato de* re¬ 
sidui; Indizio della conservazione 
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delle ipoteche, quello del bollo • 
registro col suo ispettore geuerule, 
l’altro del bollo straordinario, quel¬ 
lo dei catasti con suo ispettore ; la 
cassa camerale, la direzione posta¬ 
le, l’uffizio del bollo di garanzia, 
l’amministrazione dei macinati, uu 
magazzino con deposito di sali e 
tabacchi , il rappresentante delle 
società di assicurazioni. 

luoitre Macerata ebbe la tesore* 
ria del Piceno e del ducato d*Ur¬ 
bino, risiedendovi il tesoriere. Da» 
gl* istromeuti del 1283 e 1289 si 
rileva che il pubblico maceratese 
fino d*allora somministrava l’abi¬ 
tazione ai tesorieri della Marca. Ma 
non ostante che Martino V nel 
1417 raccomandò da Costanza il 
tesoriere monsignor Marino ai ma¬ 
gistrati di Macerata; non ostaute 
che Leone X daodo facoltà per la 
difesa delle mura, il comune po¬ 
tesse imporra dazi ne’ beni degli 
ecclesiastici per le ragioni, che ci- 
vitas Maceratae dieta provincia 
umbelliculus existal , victualibus a- 
bundetj aedifteiis comniodis sii or* 
nata , aeris ameaitale a domino do * 
nata, curiam generaiem dictae prò• 
vincine ab immemorabili tempo - 
re citra habuèrit , et habeal , et ob 
id vicelegati, thesaurariì, judiccs, 
a Avocati, procuratore et olii offi* 
ciales, et curialcs quamplurimi re» 
sideant; non ostante questi ed al* 
tri moltissimi monumenti, pur non* 
dimeno i tesorieri, più al loro uti» 
le, che al comodo della provincia 
avendo riguardo, tentavano di po¬ 
ter altrove trasportare e fissare la 
loro residenza. A questo rimediò 
Clemente XIV, con breve de’ 18 
maggio 1771, col quale ingiunse 
ai tesorieri della Marca, che sicco¬ 
me ne’ passati tempi così in futuro 
e perpetuamente risiedessero in Ma- 
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cerala. Questo tesoriere terminò col 
pontificato di Pio VI : di molti di 
essi ne faremo menzione in pro¬ 
gresso deli’ articolo. Narra il p. Ci- 
valli, che Macerata fu anco da 
principio onorata della zecca, della 
quale fanno fede molti scudi e du¬ 
cati di camera, battuti in essa al 
tempo d’Innocenzo Vili del 1484» 
col nome espresso di Macerata, 
ed essendo per alcun tempo trala¬ 
sciata l’arte, da Paolo 111 del i 534 
le fu di nuovo conceduta, onde si 
Int(crono monete d’ogni sorta, nel¬ 
le quali non pure il nome, ma an¬ 
no l’arme della città impresse si 
veggono. 11 Marchesi nella Galle - 
ria dell'onore par. 11 , p. 1, dice 
che Macerata ebbe il ragguarde¬ 
vole privilegio di coniar moneta 
d’oro e d’argento sino dal 1392, e 
perciò dal Pontefice Bonifacio IX 
i*ot!enoero i maceratesi. II primo 
ch’esercitasse l’uffizio di zecchiere 
in Macerata, fu un maestro Si- 
mone Benedetto da Norcia. Mon¬ 
signor Marini pretende che questo 
privilegio rimonti a più antica o- 
rigine, ed aggiunge che dovevano 
essere due le zecche, che in un 
tempo medesimo battevano mone¬ 
ta in Macerata: una per conto del 
governo, ed era nel palazzo apo¬ 
stolico; l’altra per conto del comu¬ 
ne, e l'officina doveva essere a fian¬ 
co della fàbbrica attuale di s. Pao¬ 
lo, all'eiezione della quale fu di¬ 
strutta. Vegga si Vincenzo Bellini, 
De monetis Macerata e , exst. in 
op. de mon, llal.; e Pompeo Com¬ 
pagnoni giuniore, Notizia della 
zecca di Maceraia % exst. nel t. IV 
ilei Zanetti, Delle zecche (TI tali a* 
Ci avverte il Zanetti cbe ad ecci¬ 
tamento di Annibale Olivieri di 
Pesaro, monsignor Compagnoni ve¬ 
scovo d’ Ostato dottissimo, sebbene 
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infermiccio, negli ultimi periodi di 
sua vita compilò le memorie sto¬ 
riche della zecca di sua patria, le 
quali rimaste incomplete furono poi 
terminate dallo stesso monsignore, 
e fanno parte dell’opera del Za¬ 
netti. 

Anticamente la città si regolava 
a forma di municipio: quattro e- 
rano i gradi civici che la distin¬ 
guevano, cioè il consiglio generale 
che dava la qualifica di cittadino; 
il priorato che si accordava a chi 
veniva ascritto alla nobiltà; il con¬ 
siglio di credenza ch’era formato 
di tutti i nobili; ed il supremo 
consiglio di riformanza, eli’ era il 
più rispettato ed onorifico, non 
potendovi appartenere che i patri¬ 
zi più distinti. 1 membri di questo 
corpo rispettabile formarono le leg¬ 
gi per il buon regolamento della 
città, ed avevano l'esclusivo diritto 
di conferire tutti i gradi, mediante 
il motu-proprio Leonino del 1827. 
Le prerogative che esercitava il det¬ 
to consiglio di riformanza per ag¬ 
gregate ai gradi, sono state trasfe¬ 
rite ad una deputazione chiamata 
araldica, composta del prelato de¬ 
legato pro-temporc presidente, del 
gonfaloniere, e di otto consiglieri 
appartenenti al ceto de’ patrizi più 
rispettabili. Sino da’24 luglio 1804 
Pio VII con breve volle decorare 
la città di un nuovo privilegio, ac¬ 
cordando al magistrato nelle pub¬ 
bliche funzioni il rubbone di lama, 
d'oro, sottoveste ponsò, fascia con 
fiocchi d’oro, e berretta nel modo 
e forma come l’usano i conserva- 
tori di Roma, privilegio singolaris¬ 
simo, perchè accordato solo a due 
altre città dello stato, cioè Roma 
capitale, e Viterbo. 

Il citato Marchesi, dopo aver ce¬ 
lebrato la bellezza di Macerata, 
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detto che Pio IV la chiamò in 
una bolla Civitas insignis , accen¬ 
nata la sua origine da Helvia Re- 
cina, da chi fu ne* diversi tempi 
dominata, dichiara eh* è piena di 
nobiltà e popolo assai civile, ador¬ 
na di buoni edilìzi. Aggiunge, qui¬ 
vi fiorirono e in parte ancora fio¬ 
riscono varie stirpi illustri e qua¬ 
lificate, tra le quali l’Amica de* vi¬ 
cari di Monte Milone ( l’opera por¬ 
ta la data del 1735); la Floriana 
de’ signori di Ficano e Castel s. 
Pietro ; la Filippucci de’conti di s. 
Angelo in Pontano, da cui uscì ai 
nostri giorni Gabriele, che con ra¬ 
ro esempio di moderazione ricusò 
la dignità cardinalizia, alla quale 
era stato esaltato da Clemente XI 
(per cui ne facemmo la biografia, 
giacche ne’ Diari di Roma di quel 
pontificato è notato tra i cardinali 
defunti, mentre nel voi. XXVIlf, 
p. 57 del Dizionario descrivemmo 
il funerale fattogli celebrare dal 
Papa); l’Aurispa de’signori di Mon¬ 
te Fortino e Castel Volubre; la 
Struzzo de’ signori di Mogliano ; la 
Carbona de' signori di Lomano ; la 
Riccia de’ marchesi di Castelbasso; 
la Bonaccorsi de’ conti di Castel 
s. Pietro ed altre, ed in partico¬ 
lare le seguenti che produssero ca¬ 
valieri all'ordine militare di s. Ste¬ 
fano. Compagnoni, una delle piò 
nobili e segnalate della provincia, 
da cui uscirono moltissimi cospi¬ 
cui soggetti, che riconosce per sti¬ 
pite Forte d’Offone, uno degli ulti¬ 
mi conti di Villamagna, imparen¬ 
tata colle primarie famiglie non so¬ 
lo del Piceno, ma cogli Ottoni do¬ 
minanti in Matelica , coi milane¬ 
si Moroni conti di Pontecorano, 
e con altre chiare famiglie d’Ita¬ 
lia; la Ciccolini dello stipite dei 
Guadambi, lodata pel zelo di prò- 
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muovere il culto delle belle arti e 
della letteratura, avendo istituita 
nella propria casa la famosa acca¬ 
demia de* Disuguali , de’signori di 
Allena,*e marchesi della Guardia in 
Abruzzo ; la Panici germogliata dal 
tronco de* Compagnoni, signora di 
Falcino e della Petrella col titolo 
di contea. A voler far menzione 
degl’ illustri maceratesi sarebbe ar¬ 
gomento assai copioso, per cui qui 
ci limiteremo dopo i santi, beati e 
cardinali, solamente a que’prinei pali 
che ci riuscì raccogliere da diver¬ 
si libri, oltre i già mentovati ed 
altri che nomineremo in progresso 
dell’articolo. 

Molti maceratesi si distinsero 
in dottrina, per opere, nelle ar¬ 
ti , nelle armi, nelle magistratu¬ 
ra , nella gerarchia ecclesiastica. 
In santa vita dunque fiorirono, 
cioè nacquero o morirono in Ma¬ 
cerata: s. Claudio primo vescovo; 
s. Liberato de’conti Brunforti no¬ 
bile maceratese, morto nel i3o 7 , 
il di cui ritratto si conserva nella 
comune ; beato Pietra minorila che 
si crede della famiglia Compagno¬ 
ni, e fu terzo vescovo, parlando di 
esso il p. Arturo nel suo Martiro¬ 
logio, ed il p. Hubero nel Menolo - 
gio francescano a’ 39 ottobre. Il p. 
Arturo a’ 3 i marzo riporta come 
oriundi, o come quivi morti i se¬ 
guenti. Beato Paolo della Marca 
francescano; beato Bernardo da Fos- 
sombrone. 11 p. Hubero poi a* i 3 
marzo Dota il beato Bernardino da 
Mont’ Olmo, e il beato Alessandro 
da Fano della famiglia maceratese. 
I cardinali maceratesi sono Evange¬ 
lista Pallotta creato cardinale da 
Sisto V nel 1587; Giovanni Bat¬ 
tista Pallotta creato cardinale da 
Urbano Vili nel 1639; Gabriele 
Filippucci creato cardinale da Ole- 
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mente XI nel 1706 ; Prospero Ma- 
refoschi nato in Montesanto, creato 
cardinale da Benedetto XIII nel 
17 ? 4 ; Simone Bonaccorsi, creato 
cardinale da Ciemeute XIII nel 
1763 ; Mario Compagnoni Marefo- 
•chi, acato cardinale da Clemente 
XIV nel 1770 ; Guglielmo Pabot¬ 
ta, creato cardinale da Pio VI nel 
1777 ; Antonio Pallotta creato car¬ 
dinale da Pio VII nel i 8 a 3 ; ed 
il vivente Giuseppe Ugolini, creato 
cardinale dal Pontefice Gregorio 
XVI nel i 838 , e da kii fatto le¬ 
galo apostolico di Ferrara, e pro¬ 
tettore della confraternita della san¬ 
tissima Trinità di Macerala. Se 
la morte non rapiva monsignor 
Ignazio Ranaldi arcivescovo di Ur¬ 
bino, che cessò di vivere in Sar¬ 
degna speditovi da Pio VII per 
riordinare gli affari religiosi di quel 
regno, sarebbe stato creato cardi¬ 
nale. I vescovi e prelati sono: Giu¬ 
lio Cesare Compagnoni, già arci¬ 
diacono della cattedrale, vescovo 
di Sanseverino; Claudio Ciccolini 
vescovo di Forlì ; Amico Panici 
vescovo di Sarsi na; Cesare Costa 
arcivescovo di Capua, e autore del 
trattato, Variarum ambiguità tura 
juris; Pompeo Compagnoni giunio- 
re vescovo di Osimo e Cingoli ed 
autore delle Memorie sui vescovi 
sT Osimo, che il Muratori chiamò 
il prelato piu dotto d 1 Italia, il de • 
coro e resempio de 9 pastori d’ani* 
me : il Vecchietti ne scrisse la vita 
e le memorie, stampate in Roma 
nel 1783. Cornelio Firmano mae¬ 
stro delle cerimonie pontificie ve¬ 
scovo d’Osimo e Cingoli: altro ce- 
remoniere pontificio fu Gio. Fran¬ 
cesco Firmano; Pellegrino Con¬ 
salvi vescovo di Fano; Giulio Com¬ 
pagnoni vescovo di Sanseverino; 
Giovanni Francesco Marefoschi, nun- 
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zio di Pio VII al Brasile, ivi defun¬ 
to ; Giuseppe Ugolini preposto della 
collegiata di s. Salvatole. Al pre¬ 
sente sono viventi, monsignor Lo¬ 
dovico Conveotati, canonico di s. 
Maria Maggiore già decano de’vo¬ 
tanti del supremo tribunale della 
segnatura di giustizia, ora presiden¬ 
te della Comarca di Roma ; e mon¬ 
signor Lavinio de* Medici Spada, 
chierico di camera e presidente del¬ 
le armi. 

Primeggiarono tra i religiosi, il 
p. Gio. Battista Antonelli ; fr. Orazio 
Civalli ; fr. Liberato e fr. Pietro 
da Macerata ; fr. Cassiano Beligatti 
cappuccino missionario nel Tibet, 
nella cui lingua scrìsse diverse pre¬ 
giate opere; Matteo Ricci gesuita, 
celebre matematico ed astronomo, 
che pel primo predicò nella Cina 
il vangelo, e per la scienza i cinesi 
lo riguardarono qual secondo Con¬ 
fucio ; Giuseppe Àsclepi matemati¬ 
co e astronomo; Angelo Galluzzi 
gesuita. Tra gli scrittori, autori di 
opere, giureconsulti e benemeriti 
della patria, sono a mentovarsi : 
Pier Nicola Mozzi, celebre special- 
mente pel suo trattato De conira - 
ctibus ; Scipione Giardino; Fabio 
Ranucci; Alessandro Censi; Dome¬ 
nico Troili; Pompeo Compagnoni 
seniore; Antonio Lazzarìni; Giulio 
Conventati; Marcello Ferri; Giulio 
Mancinelli ; Gio. Giacomo Panici; 
Giuseppe Mozzi ; Gio. Mario Cre¬ 
sci mbeni ristoratore delle buone 
lettere e fondatore dell'Arcadia di 
Roma; Antonio Palmucci ; Giusep¬ 
pe Alaleoni; Antonio Costantini; 
Pier Francesco Palmucci de' Pelli¬ 
cani; Mario Compagnoni; Vincen¬ 
zo Berardi sullodato; Antonio U- 
lissi che nel 1717 istituii un pin¬ 
gue monte di pietà, ma in vece le 
rendite furono impiegate dal ve- 
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scovo Peruziiri nella riedificazione 
della cattedrale; Giuliano Compa¬ 
gnoni, che costituì ampia rendita 
all* ospedale degl* infermi, in che fu 
imitato dalla sorella Diamante, e da 
Cesare Compagnoni; Pierantonio e 
Guarniero Marefoschi, benemerito 
delle chiese; Simone, Mario, Jaco¬ 
po e Camillo Compagnoni capita¬ 
ni; Domenico Lazzarini; Giulio Pel¬ 
licani; Gio. Battista Compagnoni 
giureconsulto; Pompeo Compagno¬ 
ni giuitiore; Giuseppe Dionisi ca¬ 
nonico della collegiata, autore di 
diverse opere; Paolo Spadoni na¬ 
turalista, discepolo e compagno del¬ 
lo Spallanzani, autore di varie ope¬ 
re; Leopoldo Àrmaroli; Giuseppe 
Boccanera; Giuseppe Ciccolini; Giu¬ 
seppe Antonio Cervini; Lodovico 
Ciccolini astronomo; Luigi Pellica¬ 
ni; Giuseppe Boccanera autore del¬ 
le Vile degli uomini illustri di Na - 
poli; Stefano Gambini canonico teo¬ 
logo vicario in Macerata e rettore 
deiruuiversità : di lui si hanno non 
poche iscrizioni lapidarie di squisi¬ 
to stile latino ed italiano, e non 
poche prolusioni accademiche, ed 
nitri componimenti. Tra i recenti 
scrittori viene lodato il canonico 
Carlo Uercolani traduttore della 
Cristiade del Vida, di molte ope¬ 
re inglesi e greche, ed autore di 
opere. Fiorirono negli ordini eque¬ 
stri : nel gerosolimitano, Gio. Bat¬ 
tista, Francesco e Pier Paolo Com¬ 
pagnoni ; Valerio marchese Ciccoli¬ 
ni cavaliere di Malta ec.; nell’ordine 
di s. Stefano, Gio. Battista e Quin¬ 
tiliano Compagnoni, ec.; nell’ ordi¬ 
ne de’ss. Maurizio e Lazzaro, Fran¬ 
cesco Compagnoni; Leouardo com¬ 
mendatore Fiiippucci, ec. 

1 pittori valenti sono Girolamo Be¬ 
stiari; Girolamo Boriforti; Francesco 
Bombirli ; Sforza Compagnoni; Gio» 
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vanni Perracuti; Carlo Foschi; Gi¬ 
rolamo Gagliardelli; Gaspare Guspe- 
rini; Giuseppe Mancini, di cri tra 
gli altri si ha il quadro rappre¬ 
sentante Giuseppe Ebreo; Marcello 
Gobbi; Lorenzo Pittori; Bartolomeo 
Pittori; Pompeo Pittori; Giuseppe 
Sebastiani Mancini detto Giuseppi- 
no. Gli ardii tetti di merito sono 
Giuseppe Aniballi, Narciso Aurispa. 
Pompeo e Pietro Floriani per l’ar¬ 
chitettura militare; il secondo for¬ 
tificò Malta, e le sue fortificazioni 
riuscirono di lauta eccellenza, che 
da lui presero nome di Floriaue: 
Gregorio Xlll, Sisto V, Clemente 
Vili, Filippo III, Rodolfo 11 im¬ 
peratore e la repubblica di Vene¬ 
zia lo colmarono di onori. Altri va¬ 
lenti architetti souo Stefano Grandi» 
Giuseppe Mattei, Pier Francesco 
Pulmucci, Pompeo Spadari, conte 
Filippo Spada vivente. Inoltre so¬ 
uo a lai 11 mentarsi Amico Amici 
matematico ed ingegnere espertis¬ 
simo; Matteo Cruciani mosaicista; 
Vincenzo Giovanni Calumanzia, co¬ 
niatore di medaglie; Polonio fon¬ 
ditore di metalli ; Taddeo Girola¬ 
mo Ricciauo fonditore di metalli, 
e Fedele Bianchini scultore viven¬ 
ti*, il quale come allievo del grati 
Canova dà saggi non equivoci del 
profitto che ha fatto nella di lui 
scuola. Del Bianchini si ba in Ma¬ 
cerata, nella sala comunale, un bel 
semibusto del Papa Gregorio XVI; 
nell’università il monumento del 
Giannelli; ed i ceuotafì del ven. 
vescovo Vincenzo Strambi e del 
marchese Bourbon del Moute nella 
cattedrale, non ebe quello dell’avv. 
Nicola Piccinini giudice di appello 
di onorevole rimembranza. Sui pre¬ 
gi degli artisti maceratesi, come di 
molte notizie artistiche riguardanti 
Macerala, sdisse dottamente e con 
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critica il marchese Amico Ricci 
maceratese cav. de’ ss. Maurizio e 
Razzaix> : Memorie storiche delle 
arti e degli artisti della Marca di 
Ancona, Macerala 1 834 , tipografia 
di Alessandro Mancini. 

Prima di descrivere le principali 
polizie storiche di Macerata, ci 
sembra indispensabile riportare qual¬ 
che tratto dei maceratese Domenico 
Troili della prefazione alla sua Dis¬ 
sertazione dell antica città di Re? 
dna, Macerata 1790, presso An¬ 
tonio Cortesi e Bartolomeo Capi¬ 
tani. Encomiando primieramente co¬ 
loro che si dedicarono a corregge¬ 
re con critica più sana e severa le 
antiche storie delle loro patrie, o 
a scriverne esattamente delle nuo¬ 
ve o almeno illustrarle, dichiara 
quindi che anco i maceratesi han¬ 
no la storia della città, scritta nel 
secolo passato (cioè il XVII) dal 
patrizio Pompeo Compagnoni (se¬ 
niore), e Tanno j66i per gli eredi 
di Agostino Grisci e Giuseppe Pic¬ 
cini stampata in Macerata con que¬ 
sto titolo: La reggia picena ov¬ 
vero de* presidi della Marca , hi - 
storia universale degli accidenti di 
tempo in tempo della provincia, 
non meno che de* vari suoi reggi¬ 
menti, si come de* re, pretori o 
proconsoli consolari , vicari , prefet¬ 
ti pretori e legati cesarei del Pi¬ 
cenoj conforme de* duchi, conti , 
marchesi , legati apostolici , rettori 
governatori e luogotenenti della Mar¬ 
ca; con tutti 1 vescovi, podestà ed 
altri giudici di Macerata ( però 
pubblico la sola parte prima che 
arriva soltanto al i 44 ^)* Quindi 
non mancò anco negli ultimi tem¬ 
pi chi tra i maceratesi cercò d’il- 
lusUare o l’origine o le prerogati¬ 
ve della patria, o i prìncipi! del- 
Tuniversila degli studi, o qualche 
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ultra cosa alla città appartenente. 
Tullavolta confessa mancare Ma¬ 
cerata d’una storia compita (Gia¬ 
como Lauro scrisse: Macerata il¬ 
lustrata con memorie piu chiare 
della città , Roma pel Grignaoi 
1642, in 4 -° Questo libro non mi 
riuscì rinvenirlo nè in Roma nè iu 
Macerata: mi confessò cortesemen¬ 
te il marchese Ricci di averlo ci¬ 
talo, ma di non averlo potuto mai 
travate. Gio. Andrea Massei: De 
Macerata urbe in Piceno elegia , 
che riportasi dal Baoci nelle Noti¬ 
zie dell*antica Cluana ec., Macera¬ 
ta 1716, contiene quarantasette 
note, colle quali s’illustra la sto¬ 
ria maceratese), la quale contea* 
tar possa i dotti e gli eruditi. Lo¬ 
da la storia del Compagnoni, e per¬ 
ché la morte gTimpedì compirla, 
e psr lo stile ed altro non la re¬ 
puta capace di soddisfare gli eru¬ 
diti moderni ; peti) riproduce quan¬ 
to ne scrisse iu encomio il Vec¬ 
chietti, a pag. 402 delle Memorie 
de* vescovi d* Osimo , che qualifica 
l’opera del Compagnoni per utilis¬ 
sima e sommamente pregevole, non 
scevra di qualche difetto. Aggiun¬ 
ge che quello che dopo di lui è 
stato scritto, oltreché uon fu per 
foie una storia, ma solo per soste¬ 
nere una contesa, non riempì il 
vuoto; aver perciò divisato compi¬ 
lare una storia compita col titolo 
di Memorie storiche di Macerata , 
ossia una storia civile, ecclesiastica 
e letteraria, volendo prima pubbli* 
cara tre dissertazioni ; cioè, dellan¬ 
tica città di Recina ì della prima 
origine di Macerala , e delle vicen¬ 
de di Macerata ne* primi secoli 
della sua esistenza ( tranne la pri¬ 
ma dissertazione niente altro pub¬ 
blicò il Troili). Avverte poi, che 
dovendosi nelle memorie e nelle 
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dissertazioni esaminare la contesa 
tra'maceratesi e camerinesi, e quan¬ 
to le parti scrissero, stimava bene 
tesserne brevemente la storia, delia 
quale andiamo noi a produrne qui 
un estratto. 

Nell' anno 1760 si portò un ca¬ 
valiere maceratese in Camerino 
( lessi e non rammento dove, che 
tosse certo Lorenzo Ranaldi Gre¬ 
goriani), e nel confronto che fece 
di essa colla propria patria, cui diè 
la preferenza, adontò alcuni came- 
rinesi. Questi a *5 del 1761 stam¬ 
parono una lettera colla quale ol¬ 
traggiarono diversi cavalieri mace¬ 
ratesi, i quali tacquero. Nel 1777 
nell'esaltazione al cardinalato di 
Guglielmo Pallotta nato a Mace¬ 
rata, ov'era ascritta la sua fami¬ 
glia tra le patrizie, essendo del pa¬ 
ri annoverata tra quelle di Cameri¬ 
no , vollero i camerinesi festeggiar¬ 
la anche con componimento dram¬ 
matico di Domenico Pannelli, che 
si permise versi e nota, che pro¬ 
dussero acerba e letteraria contesa 
tra le due illustri città. Asserì che 
Macerata al civile ed ecclesiastico 
governo di Camerino era stata sog¬ 
getta, laonde provocati i macera¬ 
tesi, uno di essi, forse Antonio Laz¬ 
zari ni , colle stampe di Macerala 
ncli’ istesso anno scrisse e poi colla 
data del 1777 pubblicò: Risposta 
tli un cavaliere maceratese ad un 
suo amico di Camerino , con varie 
osservazioni intorno ad alcune no- 
tizie , che fin da gran tempo van 
pubblicando i signori camerinesi 
della città di Macerata . Nel 1780 
s'incominciò a vendere e subito 
ne furono fótte tre edizioni, due 
con prefazioni dell’editore, la terza 
di Teramo con lunga confutazione. 
Contro questa lettera nel medesi¬ 
mo anno i camerinesi pubblicaro- 
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no: I. Replica al cavaliere mace¬ 
ratese del suo amico di Camerino. 
II. Risposta di uno studente in Ca¬ 
merino ad un suo amico studente 
in Macerata. III. Avvertimento al¬ 
lo stampatore di Macerata per la 
prefazione premessa alla terza e- 
dizione della risposta d*un cava - 
lier maceratese ad un suo amico 
di Camerino. IV. Il cavaliere ma¬ 
ceratese frustato dal bidello deWu- 
niversità di Camerino. V. Dei ca¬ 
meni umbri dissertazione apologe¬ 
tica istorico-critica. VI. Il cava¬ 
liere maceratese confutato nelle sue 
osservazioni contro Camerino dagli 
accademici Sinceri della medesima 
città, con varie illustrazioni sopra 
lorigine e pregi di Macerata (ve¬ 
ramente queste osservazioni sono 
in difesa di Macerata). I macera¬ 
tesi però non si stettero nel 1780 
colle mani alla cintola, e stampa¬ 
rono: I. Ragionamento del!origine 
e premgative della città di Mace- 
rata, in risposta a quanto si dice 
su tale articolo nella dissertazione 
apologetica istorico-critica, e ri schia¬ 
rimento della lettera del cavalier 
maceratese (l’autore del Ragiona¬ 
mento e del seguente Estratto di¬ 
cesi il Lazzarini ; come forse del- 
l’avv. Pieranlonio Frasca sono per 
la maggior parte le cose stampate 
pei camerinesi ; ma il libro degli 
accademici Sinceri si crede del lo¬ 
ro segretario Sparapani ). II. E- 
stratto di proposizioni intorno alla 
città di Camerino , e suo antico 
ducalo, contenute nella dissertazio» 
ne apologetica istorico-critica , pub¬ 
blicala in Camerino in risposta al¬ 
le osservazioni del cavaliere mace¬ 
ratese nel mese di luglio 1780, 
con critiche riflessioni a ciascuna 
di esse. 111 . Prefazione del 1777, 
ove espongonsi i principii delle più 
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antiche università d*Italia e dì quel 
k di Macerala e di Fermo, de¬ 
dicata allora ai signori maceratesi 
dal sig. Pirro Aurispa , professor 
primario, ed ora alt occasione di 
alcune controversie tra alcuni ma- 
ceratesi e camerinesi trasportata 
dal latino nell italiana favella, con 
ma brevissima aggiunta o prolu¬ 
sione elei traduttore . 

Nel 17811 camerinesi mandarono 
(bori ire cose che prolungarono Ialite. 
J. Risposta alle osservazioni del cava - 
lier maceratese e dimostrazione del¬ 
la prima origine e polizia di Ma¬ 
cerata ( leggo nel Ranghiasci che 
ne fu autore Pab. Gio. Battista Pre¬ 
cetti). II. Stato civile delle terre 
pontificie dopo la venuta del Car¬ 
dinal Albomoz in Italia, con al¬ 
cune osservazioni intorno aWorigi- 
ne dell università, e confutazione 
di ciò eh* è stato scritto dal!auto¬ 
re del ragionamento dell* origine e 
prerogative della città di Macera¬ 
ta, e da altri intorno V università 
di Macerata, III. Congressi lette¬ 
rari sulla contesa tra li signori di 
Camerino e di Macerata tenuti in 
casa dell ab, Francesco Antonio 
Zaccaria , da lui medesimo distesi 
in alcune kttere ad istanza d* un 
amico. La prima fu ristampata in 
Bologna, la seconda in Macerata. 
A difésa de* maceratesi, massime 
contro il Zaccaria, quattro cose 
slamparonsi. I. Lettera di un ma¬ 
ceratese anonimo intorno ai prin- 
dpu delluniversità di Macerata, in 
risposta a ciò che n ha scritto il 
sig, abbate Francese Antonio Zac¬ 
caria ne 9 suoi letterari congressi, 
IL Commenti e spiegazione d?alcu¬ 
ne notizie appartenenti alla città di 
Macerata , pubblicate dal signor ab¬ 
bate Francese*Antonio Zaccaria nel 
libro che ha per titolo congressi 


MAC 29 

letterari sulla controversia Un li si¬ 
gnori di Camerino e di Macera¬ 
ta, Ili. Note intorno alcune cose 
che riguardano la città di Mace¬ 
rata, contenute nel libro dello stato 
civile delle terre pontificie dopo la 
venuta del Cardinal Albomoz in 
Italia, IV. Confutamento di quan¬ 
to alcuni anonimi camerinesi , il 
sig, abbate Francese Antonio Zac¬ 
caria, il novellista di Firenze, e 
Vautore delle memorie enciclopedi¬ 
che, che si stampano in Bologna , 
al n, 24 tte/ mese di luglio 1781, 
contro Macerata hanno calunnio¬ 
samente scritto e affermato. Della 
prima di queste cose si crede au¬ 
tore il dotto maceratese cav. Giu¬ 
lio Conventati, e dell'ultima, stam¬ 
pala nel 1782, è autore Pab. Gian- 
francesco Lance!lotti di Statolo, 
perciò ascritto tra i patrizi di Ma¬ 
cerata. Nella collezione che posseg¬ 
go delle nominate stampe, in quel¬ 
la della III. Note, ec. trovo scrit¬ 
to: del canonico Dionizj. Di tali 
stampe il Ranghiasci nella sua Bi¬ 
bliografia, agli articoli Camerino, 
Macerata e Umbria, osservo che 
ne riporta circa dodici soltanto. 

Dopo questo tempo i maceratesi e 
i camerinesi tacquero. Nel 1786 il 
Colucci pubblicando il primo tomo 
delle Antichità picene, grato di es¬ 
sere stato aggregato al patriziato 
camerinese, nella dissertazione XII 
vi prese a difendere la confedera¬ 
zione de' camerti col popolo roma¬ 
no. Ciò mosse due anonimi ad im¬ 
pugnar di nuovo il sentimento dei 
camerinesi, esser la loro città l'an¬ 
tico Camerino umbro, i cui abita¬ 
tori camerti furono confederati dei 
romani. Quindi nel 1786 si pub¬ 
blicò : Notizie istoriche di Carne- 
ria e Camerio città del Lazio, 
forse dell'ab. Giuseppe Tondini (del 
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quale ho nella citata collezione un 
ms., ignoro se originale o copia , 
cioè Riflessioni su la nota iscrivo- 
ne di Mumbach pubblicata dal 
Muratori , e riprodotta prima dal 
Frasca nella sua dissertazione sui 
camerti umbri, indi dall 9 ab, Zac¬ 
caria in qué 9 suoi congressi lette• 
rari,e pare opinamento analogo alle 
Notizie istoriche ), che volle prova¬ 
re, che i camerti umbri confede¬ 
rati de’ romani, de’ quali parla T. 
Livio, furono chiusini, e Cameria 
non fu dov’è ora Camerino. Nel 
1787 poi venne fuori: Lettera 
dt autore anonimo sopra quel tanto 
che dal signor ab. Giuseppe Co¬ 
lucci patrizio di Camerino nella 
XII dissertazione del suo primo 
tomo delle Antichità picene si dice 
circa il passaggio fatto nella selva 
Ciminia dal console Q. Fabio con 
Vesercito romano. L’autore nega 
che quel Camerino fosse l’odierno. 
Ai due anonimi rispose Colucci pu¬ 
re nel 1787 con un libretto : Let¬ 
tere apologetiche in difesa di quan¬ 
to si è detto nella dissertazione X f I 
delle Antichità picene, sulla confe¬ 
derazione de* camerti umbri col po¬ 
polo romano , ec. 11 Traili braman¬ 
do che le contese non si riaccendes¬ 
sero, promise che avrebbe esami¬ 
nato diligentemente senza passione 
tutte le cose stampate nelle Dis¬ 
sertazioni e nelle Memorie ch’era si 
proposto pubblicare, senza far pa¬ 
ragoni tra Camerino e Macerata. 
Finalmente avverte, che avendo il 
Colucci nel t. Ili delle Antichità 
picene pubblicato un estratto della 
sua dissertazione Dell antica Ren¬ 
na, e da lui mandatogli, ed aven¬ 
do osservato parecchie cose che a 
lui sono sembrate degne di ami¬ 
chevole censura ; il Traili dichiara 
voler contrassegnare le aggiunte 
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proprie, tranne quelle messe nel § 
III dell’appendice. Leggo nel Co¬ 
lucci, che il Traili recitò la disser¬ 
tazione all’ apertura della copiosa 
e scelta biblioteca di Macerata, di 
cui fu destinato prefetto: egli era 
stato trenta anni in Modena nella 
rinomatissima biblioteca Estense. 11 
Salmon nella sua opera intitolata: 
Lo stato di tutti i paesi e popoli del 
mondo , non solo ricorda tutti i brevi 
e bolle de’Papi, con cui fu Macera¬ 
ta decorata della curia generale, 
della rata, deH*università, della zec* 
ca, e di altri privilegi, non che del 
sigillo; ma eziandio per provare la 
derivazione da Recina, riporta la 
seguente antica memoria. 

In dorso Macerata sedei post bella 

Gotorum 

Edita et ex priscis Recinae genero¬ 
sa recinis . 

Macerata come Recanati ( Vedi) y 
ripete l’origine da Recina o Ri- 
cina , antichissima ed illustra città 
del Piceno, i cui avanzi maestosi 
esistono ancora sulla sinistra spon¬ 
da del fiume Potenza, lungi tre 
miglia da Macerata alla volta di 
Recanati, nel luogo chiamato il pas¬ 
so o ponte di Macerata. Recina 
trovavasi a piè del colle e veniva 
attraversata da detto fiume. Alcu¬ 
ni fanno derivare il suo nome da 
un tempio dedicato a Venere Eri - 
cina in quelle vicinanze, attribuen¬ 
done l’erezione al re Cino che do¬ 
minò in Italia quattro secoli circa 
dopo il diluvio, al che ripugnano 
i critici. Non manca còno parecchi 
scrittori di celebrarne 1* antichità , 
la nobiltà, la potenza, ed altri pre¬ 
gi, al pari delle piò famose città 
picene. Ebbe gli onori di colonia 
romana e di municipio, e conser- 
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▼ò libero reggimento anco in tem¬ 
ilo degl’imperatori romani, che la 
elevarono al più alto grado di gran¬ 
dezza. Tutto copiosamente, e con 
erudizione viene narralo dal Com¬ 
pagnoni, dal Traili, dal Colucci e 
da altri. Risulta però da incontra» 
stabili documenti, che Plinio il ree* 
diio, il quale morì nell'anno 79 
dell* era cristiana, nomina i ricinesi 
o recinesi fra i popoli mediterra¬ 
nei del Piceno. Di poco fu a lui 
posteriore Sesto Giulio Frontino, 
che parla dell'agro di Recina , e 
de’suoi confini : noto è però, che ciò 
che spelta al Piceno antico é dello 
scrittore agrario Balbo, i cui fram¬ 
menti furono inseriti nell*opera di 
Frontino. L'imperatore Traiano che 
morì nell’anno 117, donò olla re¬ 
pubblica ricinese l’eredità di Tu- 
•rilo Nominato per impiegarsi nel 
restauro del bagno, del fora o del¬ 
le piazze, e di questa disposizione 
si conserva un marmo in Macera¬ 
ta. Altro marmo esistente in Re¬ 
canati dichiara che Lucio Publi- 
cio A promano prefetto del preto¬ 
rio era il protettore del municipio 
de* recinesi. Altra lapide conservata 
eziandio in Macerata attesta che 
l'imperatore Settimio Severo, che 
terminò di vivere l'anno aia, fu 
gran benefattore della colonia di 
Ricina, anzi ne viene chiamato fon¬ 
datore, perchè la restaurò grande¬ 
mente, o vi condusse nuovi abitan¬ 
ti, o le compartì altri singolari fa¬ 
vori. Una iscrizione che si trova 
nella ritta di Tarragona dichiara 
che Ludo Ovinio Rustico Come- 
Kano console designato, era il pro¬ 
tettore della repubblica Ticinese, e 
questo Ovinio fu console nell’anno 
a37. Tutti questi marmi furono 
riprodotti dal Grutero, dal Coluc¬ 
ci, dal Calcagni e da altri, come 
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afferma il eh. conte Leopardi, par¬ 
lando dell'origine di Recanati, nel¬ 
la Sèrie de ’ vescovi di Recanati . 
Dalla stamperia Quercetti d'Osi- 
mo fu pubblicato un opuscolo in¬ 
titolato : Osservazioni di un ano - 
nimo sulla dissertazione dettanti» 
ca Recina pubblicata in Macera - 
ta datt abbate Domenico Troili 
tanno 1790. Dalla copia che pos¬ 
seggo col publicetur del can. Pe¬ 
llicci V. G., e di fr. Domenico Cri- 
stianopulo prò-vicario del s. offizio, 
si legge la data de' ia agosto 179^. 
L'anonimo si dichiara maceratese: 
severamente critica il Troili, lo ri¬ 
marca di contraddizione nella pro¬ 
testata imparzialità, perchè l'osser¬ 
va prender porte alle contese e ga¬ 
re state tra i camerinesi ed i ma¬ 
ceratesi ; come pure di avere scrit¬ 
to contro gli autori che scrissero 
su tali controversie, ed ancora con¬ 
tro quelli che scrissero vantaggio¬ 
samente sopra Recina, non escluso 
Compagnoni, e particolarmente con¬ 
tro Pernnzoni e Lance!lotti ; rin¬ 
facciandogli di aver seguito Frasca 
detrattore di Macerato. Passando 
poi l'anonimo ad analizzare l'opi¬ 
nione del Troili, che Recina ebbe 
principio ai tempi di Giulio Cesa¬ 
re, o almeno del suo nipote Au¬ 
gusto, e prima delia nascita di Ge¬ 
sù Cristo, con sensate riflessioni 
vuol provare che Troili non intese 
bene Plinio, nè seppe leggera le 
lapidi di Traiano, di Severo e di 
Marco Aurelio, e perciò doversi ri¬ 
tenere più antica l’origine di Re¬ 
cina, e che a cagione della sua van¬ 
taggiosa posizione, ampiezza e fer¬ 
tilità di territorio, Recina forse sor¬ 
se dalle rovine di altra città pre¬ 
esistente, e condìiude non potersi 
asserire che Recina non esisteva 
pii ma di Cesare. 
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Narrano gli storici, che i reci¬ 
nesi assoldarono gente per Giulio 
Cesare, sotto il quale in Recina al¬ 
loggiarono la legione XII detta poi 
fulminatrice a’ tempi d' Augusto , 
ed in gran parte composta di re¬ 
cinesi, e la legione XXII, di cui 
era prefetto Lucio Cerpinio della 
tribù velina, alla quale fu aggre¬ 
gato quasi tutto il Piceno: la le¬ 
gione XXII fu detta dallo stesso 
Augusto primogenita, pia e fedele. 
La repubblica recinese ebbe il cu¬ 
ratore, dignità di gran preeminenza 
nelle città libere. L’imperatore E- 
lio Adriano chiamato l’Augusto dei 
piceni, e che morì l’anno 1 38 , vi 
aprì il ginnasio e l’ateneo; onde 
obbligò la gioventù recinese e la 
picena tutta, per l’istituzione delle 
buone lettere ed altre arti liberali, 
ad alzargli del proprio una statua 
equestre dorata, ed allora cominciò 
la città a chiamarsi Elia Recina 
in onore del benefico principe. Gli 
esempi di Traiano e di Adriano, 
mossero Mavco Aurelio Antonino 
Pio, nel passaggio ch’egli tenne per 
Recina nell’anno 180 l’ultima vol¬ 
ta che partì da Roma contro i mar- 
comanni, a spurgarvi i suoi anti» 
chi grandiosi acquidotti, e resti¬ 
tuirvi di bel nuovo l’acqua Marzia 
tra il fiume Potenza e il tempio 
di Marte, ed oltre a ciò nominò 
Recina Antoniniana e città sacra . 
Quindi l’imperatore Aulo Helvio 
Pertinace del 192, ne restaurò l’an¬ 
fiteatro, il pretorio, ed altri più 
antichi edifìzi; la nobilitò di nuo¬ 
vi coloni romani, ne ampliò il ter¬ 
ritorio allorché rinnovò la legge 
agraria ; che perciò Recina prese il 
nome di colonia Helvia o Elvia 
Recina. Ebbe poscia a prefetto del 
pretorio, o giudice generale del Pi¬ 
ceno, Lucio Publicio Aproniano, 
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ed in morte i recinesi, come a prò* 
tettore tutelare e concittadino, nel 
territorio gli eressero un monumen¬ 
to sepolcrale, forse a cura di Lucio 
Publicio Floriano suo tribuno del¬ 
la coorte nona pretoriana, compo¬ 
sta di recinesi. Proseguì poscia l’ira- 
peratore Settimio Severo del 193 
la restaurazione di Recina, per le 
cui opere sublimi impressero i re¬ 
cinesi ne’ marmi il nome di con¬ 
ditore e di facitore; e visitando 
nel 20 5 Recina per senatuscon- 
sulto gli furono decretati encomii 
da scolpirsi nel suo arco trioufale 
eretto dalla riconoscenza de’ reci¬ 
nesi di qua dal fiume, incontro al¬ 
l’anfiteatro di Pertinace, 1 ’ uno e 
l’altro nel centro della città. Sicco¬ 
me Settimio Severo vendicò la mor¬ 
te di Helvio Pertinace, e ne prese 
il nome, così vogliono alcuni che 
Recina prendesse stabilmente il no¬ 
me di Helvia o Elvia Recina per 
onorare ambidue i munifici prin¬ 
cipi. Dell’ anfiteatro ancora esisto¬ 
no ruderi e la maggior parte degli 
archi. 

L’ imperatore Clodio Pupieno 
Massimo, nella spedizione contro 
Massimino, nel 24.0 cinse di mura 
e di torri la città, de’quali muri 
nuovi e forti propugnacoli ne esi¬ 
stevano avanzi nel secolo XIV. Il 
senato e popolo recinese per gra¬ 
titudine gli decretò una statua di 
marmo con onorevole epigrafe. Per 
ultimo, come abbiamo dal Com¬ 
pagnoni, l’i(operatore Licinio Gal¬ 
lieno del 260 beneficò Recina fab¬ 
bricando pubblici granari e sontuo¬ 
si templi, ed uno più celebre a 
Mercurio siccome suo nume tute¬ 
lare ; cd i recinesi nel 262 fecero 
battere in onore diSalonino, crea¬ 
to cesare da Gallieno suo padre, 
una medaglia colla testa di Mer- 
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cario e l’epigrafe : Colonia Ricina 
Felix Helvia. Inoltre vi fu rap¬ 
presentata Recina coronata di toni 
come metropoli di provincia e reg¬ 
gia delle città circostanti. Questa 
colonia figurata nella medaglia sot¬ 
to l’immagine della dea Cibele, chia¬ 
ramente rappresenta Recina, dal 
fiume Potenza che corre nel mez¬ 
zo della città, e dalle due mole o 
macine da grano, arma sua anti¬ 
chissima per l’ubertà del suo ter¬ 
ritorio, abbondando i suoi campi 
di frumento ed altre biade, e i suoi 
colli in vino, laonde nelle vigne di 
Montanello sopra Recina fu trova¬ 
to un sigillo col grappolo d’uva 
impresso. Che Mercurio fu nume 
tutelare di Recina, lo si ha pure 
da una lapide di Licinio Saturni- 
no, che da Recina portata a Ma¬ 
cerata, prima si conservò dentro la 
chiesa antica di s. Giovanni con 
ospedale de’ cavalieri gerosolimita¬ 
ni, e poi nel palazzo apostolico a- 
vanti la torre, collocata nel 1646 
a piè delle scale. Ma di tanto splen¬ 
dore e magnificenza di Recina non 
rimane che il nome, dopo l’eccidio 
cui soggiacque per opera dei bar¬ 
bari. 

Alarico re de’goti, sospinto dal¬ 
l’ambizione di Stilicone, colle sue 
genti feroci, preceduto dalla strage 
e dalla devastazione, occupò tutto 
il Piceno nella sua marcia verso 
Roma, tutto ponendo a soqquadro, 
e le città specialmente di Recina 
e di Urbs Salvia interamente di¬ 
strusse nel 408, essendo l’una dal* 
l’altra distante circa sette miglia. 
Diverse sono le opinioni sull’epoca 
della distruzione di Recina : Pe¬ 
ra ozoni l’attribuisce ad Attila re 
degli unni, e verso la metà del V 
secolo; il Fanciulli stima che Re- 
dna fosse con Veregra saccheggia- 

VOI. ILI. 


MAC 33 

ta e consunta da’ goti verso la 
metà del secolo VI, dicendola però 
già decaduta ; il Lancellotli mette 
la distruzione di Recina per opera 
de’ longobardi, dopo il 568 ; e il 
Troili si unisce al sentimento del 
Compagnoni che la dice rovinata 
nel principio del V secolo. Che De¬ 
cina sussisteva nel 3 g 3 , e che fu 
distrutta da’ goti verso l’anno 4o6 
sotto la condotta di Radagasso o 
Redagaiso, lo riporta il conte Leo¬ 
pardi. Nel luogo ove fu Recina , 
oltre i mentovati marmi, si rin¬ 
vennero pavimenti di mosaici, scul¬ 
ture, statue, idoli, amuleti, ed al¬ 
tre anticaglie, non che medaglie di 
bronzo e di argento di Giano, dei 
consoli romani, e degl’imperatori 
Augusto, Caio, Tito, Traiano, Se¬ 
vero ed altri, tutti testimoni del¬ 
l’antichità, del lustro e della gran¬ 
dezza de’ recinesi. Ne’ pubblici e 
privati luoghi di Macerata, Reca¬ 
nali, Montecassiano, ed altri luoghi 
si vedono molti de’ monumenti ac¬ 
cennati, ed appartenenti a Recina. 
Non si deve tacere, che il eh. De 
Minicis ne’ Cenni storici e numis¬ 
matici di Fermo , pag. i 5 , scrive 
essersi ritenuto erroneamente 611 
qui da molti che la colonia Helvia 
nel Piceno, da cui è sorta la città 
di Macerata, avesse avuto sue mo¬ 
nete coloniche, opinione eh* ebbe 
forse fondamento da ciò che ne 
scrissero Tristano e Patino; dappoi¬ 
ché il secondo riferisce tre tipi di 
monete colla leggenda Col. IJel. 
ch’egli spiegò Colonia llelvia, ag¬ 
giungendo che i coloni coniarono 
una di tali monete per render gra¬ 
zie agl’impelatol i Pertinace e Se¬ 
vero, e le altre due a Caracalla. 
L’Marduino però notò pel primo, 
che le monete colla leggenda Col. 
ITel. ad Heliopolim Caelcsyriae do- 
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vevano attribuirsi ; al quale autore 
coscrìsse poscia il Vaillant nella sua 
opera, (sorreggendo il Tristano e il 
Patino, i quali erano stati seguiti 
dal Cupero e dal Mezzabarba. Con¬ 
chiude il de Minicis, che la mo¬ 
neta con le lettere singolari Col. 
Hbl. non può appartenere alla Co¬ 
lonia Helvia , ma ad Heliopolis 3 poi¬ 
ché le colonie italiche, e specialolen¬ 
te quelle vicine a Roma, non avevano 
il diritto della coniazione delle mo¬ 
nete. Caduta Recina, i suoi abita¬ 
tori si divisero in più popolazioni, 
e con le reliquie di quelle alte mu¬ 
ra edificarono le due citta più 
vicine, Macerata e Recanati. Altri 
scrivono, che i recinesi si ritiraro¬ 
no dopo il disastro nel seno dei 
più erti colli, e la parte maggiore 
convenne nella sommità, ove quasi 
dalle macerie sorta si edificò Macera¬ 
ta, sebbene taluni pretendano che 
Macerata preesistesse e in tal fatale 
circostanza venisse ampliata. L’Au- 
rispa nella più volte citata Ora - 
zione , riferisce a pag. 7, che Ma¬ 
cerata avesse i suoi principii dal¬ 
l'antica e chiara città di Ricino, 
allorché questa venne disfatta, non 
ha bisogno di prove, basta leggere 
il Biondo, Jodoco Hondio , Marco 
Guazzo, Smetio, Amando, Reusne- 
ro, Volterrano, Alberti, Cacci, Ip¬ 
polito Aurispa ed altri scrittori, 
come Panfilo, riportando il prin¬ 
cipio dell* iscrizione esistente nella 
galleria di Gregorio XIII nel pa¬ 
lazzo Vaticano: Macerata e vetu- 
statis Helviae Ricinae ruìnis et 
macerine dirutae excitata provin¬ 
ci a e Picenae praesidum sedes . 

Il Compagnoni nella Reggia pi¬ 
cena, a pag. 60, chiama Macerala 
colonia de’recinesi. A p. 3 o scrive 
che Macerata é posta in mezzo 
tra l'antica Peotapoli e le due Mar- 
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che di Camerino e di Fermo, ba¬ 
gnando le falde del suo colle il 
Potenza e il Chicnti fiumi celebri; 
quindi partecipò Macerata della 
Penta poli da settentrione verso il 
castello di s. Giuliano o s. Pelle¬ 
grino contermini di Umana e di 
Recanati, per la via di Potenza al 
mare; e dall’occaso in vicinanza di 
Osimo verso s. Savino e Miligiano 
,o Miglianzano, da Forano a s. Ma¬ 
ria in Selva. Della Marca di Ca¬ 
merino, dal meriggio verso Lor- 
nano, Corogliano, Colmargone o 
Colmaggiore, e Villa Maina o Ma¬ 
gna, da Chiaravalle e dall’Arancia 
o Rancia alla chiesa di s. Croce 
di Rambona. E dall’altra Marca di 
Fermo, dall’orto verso Cometa, 
Cane leccio di là dal Chienti, Nun- 
castro, la Torricella ovvero il Castel¬ 
lare del Colle, e il castello di Ca¬ 
sale colla chiesa di s. Claudio, tut¬ 
te contee antichissime della giuris¬ 
dizione di Macerata, o dominate 
da patrizi e nobili maceratesi. Par¬ 
la poi degli autori che magnifica¬ 
rono i pregi di Macerata, ricono¬ 
sciuti pure dai Pontefici, e della 
sua antica ma incerta origine. 
Quanto al nome di Macero o 
Macro da cui vuoisi il principio 
del nome Macerata , poco conto 
facendone il Compagnoni, piutto¬ 
sto l’attribuisce a Martio Macro 
nobile romano: Non longe a Ri - 
cina ci vitate in amaeno colle circa 
an. Domini 3 za fnit conditura 
oppidum nobile a Martio Macro 
patritio romano de gente Aemilia 
inter patrilias majorum gentium 9 
et vocavit a suo nomine Macera¬ 
tami Narra pure che vi fu chi 
pretese, che un Macareo da Ma- 
carea città d’Arcadia, nell’invasione 
dei pelasgi vi deducesse una colo¬ 
nia, e che col proprio nome la 
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chiamasse Macerata. Riporta anco* 
va altre congetture sul nome, al¬ 
cuni facendolo derivare da Licinio 
Macro o altro di sua famiglia, di¬ 
fensore o patrono, o flamine o de¬ 
curione della medesima; tutte con¬ 
getture prive di certezza. Nota poi 
che Appiano e I* A ma ozio scrissero: 
apud Macere (uni navoni in Pice • 
no Helvia Ricino col. y ed il Ga- 
lesioo, Macerata colonia Ricincn - 
siimi. Dopo la partenza di Alarico 
da Roma e nel settembre circa del 
41 o, si dice che i recinesi uscendo 
dai loro asili, cominciarono a ri¬ 
parare o edificare Reciua o Ma¬ 
cerata, vi trasportarono le cose più 
memorabili della città sacre e pro¬ 
fane, venerando per patrono san 
Giuliano io Recina, di cui era al¬ 
lora e fu ultimo vescovo s. Clau¬ 
dio, il primo de r maceratesi al dire 
dal Compagnoni, contraddetto dal 
conte Leojtfirdi, il quale riporta 
la fondazione di Macerata e suo 
vescovato ad epoca assai più tar¬ 
da, dichiarando nou aver trovato 
notizie di s. Claudio, nè di altro 
vescovo di Recina. L*evangelo era 
stato predicato nel Piceno deppo¬ 
stolo s. Pietro, reduce dalla Dal¬ 
mazia, essendo stato protomartire 
de* piceni s. Catervo suo discepolo, 
e s. Giuliano quello che introdus¬ 
se il cristianesimo in Recina. la 
Macerata non solo si vogliono tras¬ 
portati i più ragguardevoli monu¬ 
menti di Recina, ma eziandio le 
magistrature de* decurioni, duum¬ 
viri, curatori, ed altri che forma¬ 
rono decreti pubblici scolpiti in 
tavole di marmo, quae apud Ma - 
crraUim sunt, e le franchigie an¬ 
cora si mantennero come in Recina, 
noo che lo stemma della gran 
mola o macina, col quale asserisce 
il Giardino sì rinvennero medaglie. 
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Tn seguito i recinesi o macera¬ 
tesi seppero schermirsi per la for¬ 
tezza del sito, e col loro valore, 
dalle barbarie de*re goti, come 
dalle calamità de' tempi, onde Ma¬ 
cerata potè servire di comodo al¬ 
loggio ai soldati di Belisario. Poco 
mancò, sebbene piazza fortissima e 
ben presidiata, che non cadessero 
per sempre i reciuuti sotto il fer¬ 
ro di Teja ultimo re de'goti, 
quando portò la guerra nel centro 
quasi del Piceno. Il Compagnoni 
dice pertanto, che solo a patti i 
reci nati, e per timor del sacco, 
cederò no dopo ostinata difesa, e 
nominando diversi storici vuol pro¬ 
vara che per recinati altri non deb¬ 
bano intendersi che i maceratesi : 
in vece il conte Leopardi, per il 
luogo espugnato tiene che sia sta¬ 
to il castello campestre abitato dai 
recinati, fortissimo pel presidio di 
Cumade, poi città di Recanati. Ai 
goti oltre altri barbari successero 
i longobardi, che occuparono an¬ 
cora il Piceno, laonde le superati¬ 
ti città e terre colla libertà per- 
derono ancora le proprie leggi, e 
dovettero invece obbedire alle lon¬ 
gobarde. Nel pontificato di s. Gre¬ 
gorio Il e circa Tanno 780 i po¬ 
poli delle provincie dell* Emilia, 
della Penta poli e del Piceno scos¬ 
sero il giogo degl* imperatori gre¬ 
ci e de'longobardi, e si posero 
sotto il domiuio e protezione della 
santa Sede; e per tale spontanea 
dedizione, acquistò la Chiesa roma¬ 
na il dominio temporale sulle no¬ 
minate provincie, massime sul du¬ 
cato di Spoleto e sulla Marca. 
Frattanto Desiderio ultimo re dei 
longobardi, minacciando Roma del- 
Testremo eccidio, s* impadronì di 
molti dominii della Chiesa, fra’qna- 
li il Compagnoni pone Macerata, 
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ed il oonte Leopardi Reoanati, ci¬ 
tando l'Ammiani. 11 Papa Adriano 
I ricorse al possente aiuto di Car¬ 
lo Magno, che vinto nel 773 De¬ 
siderio, pose fine al regno longo¬ 
bardico, restituì al Papa le occu¬ 
pate terre, ed altre ne donò. Flut¬ 
tuò dipoi Macerata lungamente ora 
ai Papi, ora ai re d'Italia, ora agli 
imperatori assoggettata col rima¬ 
nente della Marca Anconitana. Soffrì 
inoltre sotto i Berengari devasta¬ 
zioni, ed Arnolfo re di Germania 
e d’Italia dopo l'anno 896 la bru¬ 
ciò e disfece. Nel seguente secolo le 
città e castella si governarono con 
differenti leggi, così nel secolo XI. 
Sembra che a questa epoca Mace¬ 
rata avesse il proprio conte che la 
signoreggiasse, ma gli abitanti era¬ 
no immuni e liberi da qualunque 
superiorità, benché spirituale, dei 
confinanti, perchè osservavano le 
leggi de’ longobardi secondo i ca¬ 
pitolari di Carlo Magno, come si 
raccoglie da un documento dei 1 o 55 . 
Nel 1108 Macerata sempre piò si 
ampliò e divenne considerabile. 
Dopo essere soggiaciuto il Piceno 
alle armi de’longobardi, l'impera¬ 
tore Enrico IV rinnovando le pre¬ 
tensioni de'predecessori sulle terre 
della Chiesa, nel 11 o 5 era calato 
con poderoso esercito in Italia, ed 
occupato il Piceno, ne diè l'inve¬ 
stitura a Warnerio o Guarnerio 
suo famigliare, con titolo di mar¬ 
chese della Marca d'Ancona, il 
quale sottomise al dominio impe¬ 
riale tutta la provincia. Nel n 3 o 
la Marca fu dominata dal conte 
Ruggiero fatto re di Sicilia dall’an¬ 
tipapa Anacleto II. Le maggiori 
calamità della regione seguirono 
nell'imperio di Federico I, che 
▼enne in Italia la prima volta nel 
11 55 , e poi entrato nella Marca 
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obbligò le città della provincia al 
giuramento di fedeltà. Tra i ero- 
cesignati che nel 1188 passarono 
nella Palestina per liberare i luo¬ 
ghi santi dai saraceni, si arrota¬ 
rono molti maceratesi, seguendo Io 
stesso imperatore, che incontrando¬ 
vi la morte, gli successe nell'im¬ 
pero Enrico VI suo figlio. Questi 
nel 11 g 5 concesse il marchesato 
d'Ancona a Marcualdo suo dapife¬ 
ro. I marchiani riguardavano co¬ 
me sovrano l'imperatore, e per es¬ 
so i consoli de'iuoghi, così Mace¬ 
rata; ma Marcualdo commise nel 
paese ogni eccesso e malvagità. 

Essendo morto Enrico VI nel 
1197, aspirarono all’impero il suo 
fratello Filippo di Svevia, ed Ot¬ 
tone IV di Sassonia : Macerata se¬ 
guì il partilo del primo. Appena 
Innocenzo III nel 1198 fu subli¬ 
mato al pontificato, come dicemmo, 
alla sua biografìa, volle ricuperare 
i domimi della Chiesa e quelli del¬ 
la Marca colla forza delle ormi e 
delle censure ecclesiastiche. A tale 
effetto vi spedi per legato il Car¬ 
dinal Vidone di s. Maria in Tras¬ 
tevere per reprimere le tirannie 
di Marcualdo, e guadagnare i po¬ 
poli al paterno dominio della Chie¬ 
sa. lu seguito vi mandò altri lega¬ 
ti, ed ottenne il bramato intento. 
Nel 1202 essendovi dissensioni tra 
molti popoli della Marca, perchè 
alcuni favorivano Filippo, altri Ot¬ 
tone IV, Innocenzo 111 ne procurò 
la concordia; ma nella pace che se¬ 
guì in Polverigi tra le parti, non vi 
furono compresi i maceratesi ed altri, 
come aderenti di Filippo di Svevia. 
Abolito il comando dei consoli, ogni 
città, terra e castello elesse in vece 4 
podestà, e nel izo 3 di Macerata fu 
eletto Rainaldo de’signori di Monte 
Yerde, coll’aggiunta di Poggio di 
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». GìoHudq ossia di s. Pellegrino, 
castello come dicemmo contermine 
di Humana e di Recanati, che es¬ 
sendo del partito di Ottone IV era 
stato compreso nella pace di Pol- 
•verigi. Atterrato dai maceratesi il 
castello di s. Giuliano, gli abitanti 
passarono ad aumentar quelli di 
Macerata, che perciò fu ingrandita 
con edilìzi, e nel luogo del castello 
fu eretto un forte o castellare chia¬ 
mato eziandio s. Giuliano e s. Pel¬ 
legrino, per la generosa ospitalità 
che il santo usò coi pellegrini. E 
qui nota il Compagnoni, che del- 
T unione del castello di s. Giuliano 
con Macerata errarono alcuni* co¬ 
me errarono sulla distanza di tre 
miglia, credendo essere tutto una 
cosa, nè differire un luogo dall* al¬ 
tro. Aggiunge, che nulla pregiudi¬ 
cherebbe a Macerata, se avesse sor¬ 
tita la denominazione dal suo prin¬ 
cipale protettore, lo che però nega, 
essendo la città così chiamata dalle 
macerie e rovine di Recina, pre¬ 
giandosi più di una città assumere 
il nome da quello del suo patrono, 
bielle controversie tra Camerino e 
Macerata i camerinesi scrissero essere 
il Poggio san Giuliano una cosa 
stessa con Macerata : gli rispose pe¬ 
rò 1* anonimo delle Note stampate 
in Foligno nel 1781, colla nota V. 
Dichiara inoltre il Compagnoni, che 
scorse bensì Macerata diversi secoli 
fuori del rango di città, ridotta 
dalle vicende politiche de’ tempi 
senza il suo antico vescovo, e qua¬ 
si in forma di vico o castello, seb¬ 
bene nel reggimento non era diver¬ 
to dalle altre città libere e grandi, 
riportando alcuni esempli che col 
nome di castelli, perchè muniti e 
forti, furono bene spesso chiamate 
diverse città antiche ed insigni. Ob¬ 
bedivano i popoli ai podestà, ai 
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quali erano subordinati i collate¬ 
rali o giudici, e cfompetendogli il 
mero e misto impero, disponevano 
ad arbitrio non meno del governo 
politico che d’ogni altro emergen¬ 
te che spettava all’uno e all’altro 
foro di qualunque sorte, e tra qual¬ 
sivoglia persona ancorché privile¬ 
giala o regolare ; tanto si verificò 
nella causa agitata tra il monaste¬ 
ro di Chiaravalle e Commodo di 
Raiualdo e Festa sua moglie, a- 
vanti Rainaldo da Recanali giudi¬ 
ce di Monte Verde, podestà di Ma¬ 
cerata e del Poggio, come si rile¬ 
va dai registri di quell’abbazia del 
i?o 3 . Ma venuto Innocenzo III in 
cognizione dell’eccessiva autorità che 
esercitavano i magistrati secolari 
sugli ecclesiastici, vi prese provve¬ 
dimento e spedì legato in Ancona 
e nella Marca il Cardinal Cencio. 

Filippo di Svevia morì nel 1208, 
ed Ottoue IV fu senza contrasto ri¬ 
conosciuto da tutti ; ma questi in¬ 
grato al suo costante protettore In¬ 
nocenzo HI, contro i giuramenti 
fotti, occupò molte terre della Chie¬ 
sa, ed anco nella Marca; quindi 
nel 1210 a’ 20 gennaio in Chiusi 
conferì il marchesato d’Ancona ad 
Azzo VI d’Este suo parente. Nel- 
l’investitura non fu nominata Ma¬ 
cerata, nè quelle altre città che il 
citato anonimo riporta nella nota 
VI, solendosi talvolta nelle investi¬ 
ture specificare soltanto alcune città 
e terre; d’altronde si sa che Azzo 
VI in Macerata vi tenne il giudice 
della sua curia, ed il giudice Al- 
brico aggiudicò in detto anno al- 
l’economo di Chiaravalle un ter¬ 
reno, presenti vari nobili macera¬ 
tesi, giureconsulti ed altri curiali. 
Dopo diverse paterne ammonizioni, 
il Papa scomunicò Ottone IV ed i 
suoi fautori, e perciò anche i mar- 
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chiani, sostituendogli nell’ impero 
Federico li re di Sicilia, figlio di 
Enrico VI. Morto Azzo VI nel 
nn, come nelle altre prefetture 
paterne, anche nel marchesato di 
Ancona gli successe Aldobrandino 
li d’Este, in che lo confermò In¬ 
nocenzo III, commettendogli tenere 
Ja provincia in divozione alla Chie¬ 
sa romana, e pagare ad essa an¬ 
nuo censo. Essendo la Marca in 
angustie per Gualtiero conte di Ce¬ 
lano soccorso dai fautori d’Ottone 
IV dopo averlo Aldobrandino 
lì vinto in diversi conflitti , col¬ 
la sua morte il paese tornò tran¬ 
quillo; ma i conti di Celano tron¬ 
carono nel ioi 5 i giorni dell’Esten¬ 
se col veleno, che lasciò i suoi stati 
e tutta la Marca ad Azzo VII suo 
fratello. Essendo molti marchiani 
seguaci di Ottone IV, mal volen¬ 
tieri sopportavano la dominazione 
Estense, e siccome amanti di li¬ 
bertà si sollevarono. Innocenzo HI 
gli ammonì a riconoscere per im¬ 
peratore Federico II, e per signore 
Azzo VII. Nel pontificato di Ono¬ 
rio III, e dopo la morte di Ottone 
IV, i marchiani vaghi di novità si 
armarono per sostenere le comuni 
libertà: unitisi gli uomini di Pog¬ 
gio coi maceratesi, si collegarono 
co* montolmesi loro vicini, ad e- 
sempio di altre comuni, e con for¬ 
male atto contro ogni altra poten¬ 
za , fuorché del partito imperiale, 
nel i a 18. Corsero intanto i mace¬ 
ratesi in gran numero a diroccare 
il Poggio o loro antico castello di 
Casale, venendo costretti a incru¬ 
delir contro i propri coloni, per 
opporsi colle armi alle pretese ra¬ 
gioni della chiesa fermana. Il ve¬ 
scovo Rainaldo Monaldi si procurò 
Tallito di Azzo VII ed un moni¬ 
torio di Onorio III, perchè nè con 
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preghiere nè con oensure avea po¬ 
tuto ottenere dai maceratesi la rie¬ 
dificazione del castello. Tuttavolta 
l’Estense avendo compresa la giu¬ 
stizia della causa de’maceratesi, e 
per non irritarli nelle turbolenze 
suscitate nella Marca da Bertoldo 
de’ duchi di Spoleto, ne differì l’e¬ 
secuzione. Abbiamo dal Martorelli 
nelle Memorie di Osimo ^ e dal 
Marangoni nelle Memorie di Ciri* 
tanova , che nei iaa* Macerata 
spedì ambasciatori ad Osimo per 
ottenere la licenza di potersi colle¬ 
gare con Civitanova, Sant'Elpidio 
e Monte Kubbiano, dnl che si co¬ 
nosce che Macerata era unita con 
Osimo. Dal medesimo Martorelli ss 
rileva che Onorio III avea inve¬ 
stito il vescovo di Fermo Rainal- 
do e successori di Sant’Elpidio, Ci- 
vitanova, Monte Santo, Monte Co- 
saio, Morrò va Ile et Podio sancii 
Julia ni mine Maceratati Già le fa¬ 
zioni de’guelfi e ghibellini nel i 
ripullularono ferventemente, nè i 
marchiani andarono esenti da sif¬ 
fatti odii intestini, i primi seguaci 
del Papa, i secondi dell’imperato¬ 
re, com’è noto. Mentre era pode¬ 
stà Inghiramo da Macerata gene¬ 
rale de’ fiorentini, Benvenuto di 
Pedone che pel primo usò il co¬ 
gnome di Panico, uno de' capi ghi¬ 
bellini maceratesi, trasferì in Ugo¬ 
lino di Gregorio tutti i suoi beni 
di s. Angelo di Villa Magna. 

Nel 1226 Onorio III per tene¬ 
re in maggior freno i marchiani, 
comandò alle comuni delle città ed 
altri luoghi che in tutto obbedisse¬ 
ro il marchese; ed il successore Gre¬ 
gorio IX ordinò al suo suddiacono 
e cappellano, che Macerata e Mon- 
tolmo li mantenesse a nome suo. 
Imperversando Federico II contro 
la Chiesa, da cui tutto dovea ripe- 
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fere, Gregorio IX si trovò costret¬ 
to a scomunicarlo, affidando il co¬ 
mando delle sue milizie a Giovan¬ 
ni di Brenna re di Gerusalemme, 
con grado di capitano generale di 
Romagna e della Marca. Costretto 
Federico 11 giusta i giuramenti a 
partire per la sacra guerra di Pa¬ 
lestina, Ranaldo suo viceré in Si¬ 
cilia per suo incarico occupò ostil¬ 
mente le provincie pontificie e per 
prima la Marca, avanzandosi sino a 
Macerata. Dalla sorpresa di Mace¬ 
rata sperava Ranaldo soggiogare al¬ 
l'imperatore il restante della Mar¬ 
ca, e ritenutola per posto impor¬ 
tante per la sede della guerra, la 
fortificò con buona architettura mi¬ 
litare, con un giro nuovo di mura 
pili grande assai del presente, con 
propugnacoli o torrioni, terrapieno, 
largo e profondo fossato. Allora 
Macerata avea piu di quattro miglia 
di circuito, contenendo da Fonte 
Maggiore per la via delta antica¬ 
mente Tiburtiua, alle fonti di Ma¬ 
cerata per la via Flaminia, sei no¬ 
bili ed ampli quartieri, chiamati 
di s. Giuliano, di s. Paolo, di s. 
Pietro, del Monte, di s. Salvatore 
e di Macerata, seuza comprender¬ 
vi gli esteriori borghi di s. Salva¬ 
tore e di $. Giovanni, guardati an- 
eh'essi con ridotti ed altre antiche 
fortificazioni. Fatta Macerata piazza 
d'arme e camera cesarea, convenne 
ai maceratesi di sostenere le gra¬ 
vezze delle contribuzioni, degli allog¬ 
gi, ed altrr incomodi della guerra. 
Il Papa scomunicò Ranaldo, prepo¬ 
se alla difesa della Marca il re Gio¬ 
vanni, e vi deputò legato il Cardi¬ 
nal Giovanni Colonna. Varie e lut¬ 
tuose furono le conseguenze, e per 
la superiorità delle armi imperiali, 
Gregorio IX per costringere Ra¬ 
naldo ad abbandonare la Marca e 
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Macerata, trasportò il teatro della 
guerra nel reame di Napoli. Uno 
dei tre eserciti pontificò a Macerata 
e alle Ripe trovò tale resistenza che 
non potè progredire nella marcia. 
Reduce Federico II dalla Palestina, 
ovp fece empi patti coi nemici del 
nome cristiano, nel 1229 destinò 
nella Marca vicari imperiali Ric¬ 
cardo conte di Caserta e Giacomo 
Morra. Quindi pacificatosi col Papa 
ordinò alle città e fortezze ghibel¬ 
line che ritornassero alla Chiesa, 
mentre Gregorio IX ad onta delle 
pretensioni del marchese d'Este, in¬ 
caricò il vescovo di Beauvais retto¬ 
re della Marca d’Ancona, di Spo¬ 
leto e del Patrimonio, che prendesse 
sotto di sé Macerata e Montolmo, co¬ 
me luoghi immediatamente sogget¬ 
ti alla santa Sede, munendolo di 
gente d'arme. All'anno 1233 ese¬ 
guenti il Compagnoni riporta i no¬ 
mi di vari podestà e giudici ge¬ 
nerali della Marca residenti in Ma¬ 
cerata. Nei 1239 Gregorio IX coi 
guelfi della Marca ed il Cardinal 
Colonna, si volse contro Enzio o 
Enrico re di Sardegna, bastardo 
di Federico 11 ; ma al primo arri¬ 
vo dei regi in Macerata, i fuorusci¬ 
ti ghibellini ripagarono lieti ed ac¬ 
clamati. Per l’espugnazione di Ma¬ 
cerata il re si portò prima alla 
conquista di Montecchio, luogo for¬ 
tissimo. Sostennero coraggiosamen¬ 
te gli abitanti un tempo l'assedio, 
toccando a’ maceratesi soccorrere il 
campo regio con vettovaglie e mu¬ 
nizioni da guerra, onde dal re con 
encomii di fedeltà e quali ausilia¬ 
ri ebbero grazie e privilegi, con 
la conferma del dominio assoluto 
di Casale ed altri suoi antichi ca¬ 
stelli, l'esenzione del proprio foro, 
esclusone ogni altra aucorchè eccle¬ 
siastico, l'immunità sopra tutti i 
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porti della Marca Anconitana, ad 
instar romanorum ex foedere , con 
somiglianti prerogative espresse nel 
diploma, col pieno ed assoluto reg¬ 
gimento di sè stessa, come rileva il 
piìi volte citato anonimo nella 
nota Vili. • 

Frattanto Gregorio IX rinnovo 
la scomunica contro Federico II, 
cd alla medesima sentenza vi as¬ 
soggettò il figlio Enzio ed i suoi 
seguaci. Nel 1241 morì nel con¬ 
vento di s. Francesco di Macerata 
il beato fr. Paolo da Spoleto det¬ 
to della Marca, già confessore del 
santo fondatore del suo ordine dei 
minori. In questo tempo il conte 
Roberto da Castiglione teneva pres¬ 
so Macerata la vicaria dell’impera- 
tore nella Marca. Nel 1245 Inno¬ 
cenzo IV, già rettore della provin¬ 
cia, nel concilio generale di Lione 
I scomunicò e depose dall’impero 
e dal regno Federico II, e tra le 
incolpazioni vi furono quelle di a- 
ver usurpato la Marca ed altre 
provincie della Chiesa. Continuan¬ 
do tuttavia Federico II nel mole¬ 
stare que ? luoghi che obbedivano al 
Pontefice, altre milizie spedì nella 
Marca sotto il reggimento di Ric¬ 
cardo conte di Civita di Chieti suo 
figlio, per cui Innocenzo IV inviò 
capitani e gente d'armi per unirsi 
ai guelfi, capo de* quali era Mar¬ 
cellino vescovo di Arezzo, constan¬ 
do la maggior parte d’anconitani, 
camerinesi, montecchiesi e recana¬ 
tesi. Uscì in campagna nel 1247 
il conte Roberto di Castiglione, vi¬ 
cario generale della Marca per l’im¬ 
perio, co'suoi teutonici e saraceni, 
maceratesi, senigalliesi, jesini, osi- 
mani e matelicaui, ed altri ghibel¬ 
lini. Attaccato l’esercito pontificio 
sotto Osimo, lo ruppe con strage 
di più di quattromila uomini, l’ac- 
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quisto del bagaglio, del corroocio 
degli anconitani e della persona di 
Marcellino. II Colucci nella sua 
Treja o Montecchio , dice che i pa¬ 
pali furono sconfitti due volte dagli 
imperiali, prima dal Castiglione pres¬ 
so Osimo, poi nelle vicinanze di Civh- 
tanova dal conte Riccardo; ma s«- 
guendo il Collenuccio dice che i 
prigioni e i morti furono circa due¬ 
mila; di poi Federico II fece bar¬ 
baramente impiccare il vescovo. Ri¬ 
tornò il conte in Macerata a modo 
di trionfo, col carroccio e le bandie¬ 
re nemiche ed i prigioni. Il Cardinal 
Raniero legato compartì indulti ai 
seguaci della Chiesa, ed a quelli 
che ritornarono all’obbedienza; ma 
punì gli aderenti degl’imperiali, così 
i maceratesi per aver dato il gua¬ 
sto ni monastero di s. Fermano noi 
confini di Monte Lupone, e dan¬ 
neggiato Montolmo. In questa epo¬ 
ca si trova il conte Riccardo co¬ 
mandare nella Marca qual capita¬ 
no generale e vicario dell* impero, 
e sotto di lui in Macerata il giu¬ 
dice della curia imperiale della 
Marca convalidò la vendita che poi 
fecero al comune di Macerata del 
castello di Lormano i Carboni ca¬ 
pi de’guclfi, cd altri signori di es¬ 
so. Divenuto Federico li padrone 
di tutta la Marca, Macerata gl’in- 
viò tre nobili ambasciatori per ot¬ 
tenere la conferma de’ suoi privi¬ 
legi, e di quelli concessi da Enzio 
o Enrico, e l’ottenne. I due ca¬ 
stelli di Nuncastro e Lornano fu¬ 
rono dati a Macerata nel i 23 g o 
1 249 dal re Enrico, confermando 
la donazione lo stesso Federico II, 
i cui diplomi in pergamena con si¬ 
gilli sono nell’archivio segreto della 
città. Sopraggiunto nella Marca per 
legato il celebre Cardinal Pietro 
Capocci, si portò in Macerata, ove 
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/boero ritorno i guelfi esuli da un 
decennio, per animare i quali alla 
costante fedeltà verso il Papa, li 
segnalò tra i primi della Marca con 
spedalità di grazie e favori, e con 
essi il popolo di Macerata. Rifor¬ 
matasi nel 1^49 dal cardinale in 
Macerata la camera pontifìcia per 
la residenza de* legati, in tempo 
anco che i maceratesi dilatavano i 
fori e le pubbliche vie per la co¬ 
modità de’ curiali, come rilevasi 
dalle molte compere di qaartarole 
di piazze prese in diversi quartie¬ 
ri; laonde alcuni congetturano l’in- 
grandi mento dell’antica Macerata. 
Dagl’ istromenti perciò stipulati, so¬ 
no nominati i Gualteri, gli Ugolini, 
i Giliotti, ed i Ricci patrizi d’an¬ 
tico sangue di parte guelfa. 

Nel ia 5 o mori Federico li sof¬ 
focato da Manfredi suo figlio na¬ 
turale, per lo che molti nobili con 
altri capi de* guelfi danneggiati e 
oltraggiati dai ghibellini maceratesi 
nelle passate turbolenze, ricorsero 
al Pontefice, così fecero i signori 
di Lornano per la riedificazione del 
castello, benché Io avessero venduto 
al comune. Macerata per sottrarsi 
da tante molestie supplicò Inno¬ 
cenzo IV, e con altri si compose 
collo sborso di gran danaro, me¬ 
diante l’.approvazione del Cardinal 
Capocci, al sindaco di Macerata 
nel ta 5 i. Da questo Papa non fu 
inoltre denegata a’ maceratesi, col 
ricorso la cognizione delle loro cau¬ 
se per giustizia, avanti al rettore 
della Alarca. Innocenzo IV nella 
concessione conferma a Macerata 
i privilegi, nel breve riportato, co¬ 
me tanti altri documenti, dal Com¬ 
pagnoni. Nell' istesso tempo eserci¬ 
tava io Macerata la giudicatura, 
come vicario del comune, Paolo 
Guahieri spoletino, e come giudi- 
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ce generale della Marca, Mercatnu- 
te bolognese. Nel ia 54 fu esalla- 
to al pontificato Alessandra IV, il 
quale domandò subito aiuto alle 
città della Chiesa, contro Manfredi, 
ed a Macerata scrisse una lettera 
in forma di breve che al pubblico 
di Macerata presentò il vescovo di 
Faenza spedito nella Marca per 
provvedere soldati e denari. Que¬ 
sto Papa chiamò nella lettera Ma¬ 
cerata, colle qualifiche di città, di 
fedele e di figlia. Reggendo per 
Alessandro IV la Marca il nipote 
Rolando giudice generale, fu in 
Macerata, e vi emanò qualche de¬ 
creto. Dopo la partenza di Rolan¬ 
do si levarono molti luoghi e città 
marchiane, onde il successore Ani¬ 
baldo di Trasmondo degli Anni- 
baldeschi della Molat a, altra nipo¬ 
te del Papa, colle sue maniere in 
poco tempo le riguadagnò, per cui 
si costituì avanti di lui in Montec- 
chio Pietra d’Attone sindaco di 
Macerata, al quale confermò certe 
capitolazioni fatte con altri sinda- 
ci. Si compose poi il comune dif 
Macerata di pagargli certa quanti¬ 
tà di moneta per qualunque atto 
ostile commesso sotto la domina¬ 
zione imperiale, contro gli ascola¬ 
ni, montolmesi, tolenlinati, ripani, 
e qualsivoglia altra persona e co¬ 
mune, e non meno per la somma 
di cinquecento libbre ravennate ed 
anconitane. Assistette presso il ret¬ 
tore Anibaldo per giudice genera¬ 
le della Marca Guglielmo de Gui- 
dalolti ; ma dopo essere stato in 
alcuni luoghi principali della Mar¬ 
ca, fermò la sua residenza in Ma¬ 
cerata, ivi costituì per suo vicario 
il podestà del comune Matteo da 
s. Alberto romano. Commossi i ghi¬ 
bellini della Marca da Manfredi, 
che colle armi avea occupato il re- 
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gno di Napoli, tentarono di notte 
sorprendere Macerata e cacciarne il 
rettore, cogli altri del partito della 
Chiesa. Per la fortezza del luogo 
e pel valore de’ maceratesi non gli 
riuscì, ed il Papa indirizzò un bre¬ 
ve di lode al podestà, consiglio e 
comune di Macerala. Ai fuorusciti 
maceratesi si unirono altri ghibel¬ 
lini e Percivnlle d’Oria vicario ge¬ 
nerale della Marca d’Ancona per 
Manfredi, che ricuperò diversi luo¬ 
ghi vicini a Macerata. Il Pontefice 
perchè colla sua espugnazione i ne¬ 
mici non passassero ad invadere 
Spoleto, domandò soccorso dai pe¬ 
rugini e da Anibaldo. Frattanto 
Perci valle proseguendo con successo 
la sua marcia, rase alla divozione 
del re Manfredi tutta la Malica, e 
siccome Macerata si vide costretta 
riconoscerlo per signore, migliorò 
la sua condizione pei privilegi che 
ne conseguì nel 1259. 

Nella vicaria di Percivalle fu in 
Macerata giudice generale della Mar¬ 
ca Bartolomeo da Rando, e giudi¬ 
ce del comune Rosario da Civita- 
nova, pel podestà Jacomuccio da 
Lornano. Divenuto regio vicario ge¬ 
nerale Eurico di Ventimiglia conte 
dell* Isola maggiore, parte risiedè in 
Macerata nella casa de'Mulucci, e 
parte in Tolentino. 11 Papa Urba¬ 
no IV nel 1264 pubblicò una cro¬ 
ciata contro Manfredi, e tra i pri¬ 
mi che si dichiararono pel Ponte¬ 
fice furono i maceratesi con altri 
guelfi. Maufredi spedì nella Marca 
coutro i ciocesignati i saraceni sot¬ 
to il comando di Corrado, che fat¬ 
to prigione, il suo suocero Guai- 
fano con formidabile esercito si 
presentò avauti Macerata residenza 
del rettore; e lasciata quivi grau 
parte di cavalleria, si avauzò ad as¬ 
sediar Montecchio; ma riconosciu- 
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te le due piazze inespugnabili per 
la fortezza del sito e valore de’ di¬ 
fensori, se ne partì dando il gua¬ 
sto alta campagna. Continuando la 
tracotanza di Manfredi e per le in¬ 
solenze che in Roma commetteva¬ 
no i Banderesi ( Fedi ), Urbano IV 
chiamò in Italia Carlo d'Angiò, ed 
il successore Clemente IV lo inve¬ 
stì del regno delle due Sicilie ; 
quindi il re nel 1266 vinse Man¬ 
fredi in battaglia, e questi restò 
morto. Siccome molti guelfi mar¬ 
chiani avevano seguito gli stendardi 
del re Carlo I, egli li creò cava¬ 
lieri e gli onorò del rastrello ver¬ 
miglio e de’gigli d'oro, per cui mol¬ 
te famiglie anche maceratesi pose¬ 
ro tali segni ne' loro stemmi. Inol¬ 
tre il re fece restituire alle loro 
patrie i guelfi usciti dalla Marca. 
Dopo la morte di Clemeote IV, 
nella lunga sede vacante, si rinno¬ 
varono le crudeli guerre tra alcu¬ 
ne città e terre della Marca, e gli 
anconitani invasero i territori! dei 
maceratesi, essendo podestà del co¬ 
mune Gritnaldesco da Lornano. Il 
popolo di Macerata pacificò i suoi 
guelfi e ghibelliui, ed uuite le sue 
forze uscì in campagna, innoltran- 
dosi arditamente pel contado e di¬ 
stratto anche a vista d'Ancona. Re¬ 
ciproco fu il danno e i guasti, e 
tanti furono quelli fatti dai mace¬ 
ratesi, che nel 1269 convennero di 
compensare gli anconitani con sei¬ 
mila libbre. Di questo aocordo tra 
i due comuni, ue riportano V atto 
il Compagnoni, ed il Saracini, No- 
tizie istoriche di Ancona . Ne faci¬ 
litò la conclusione le esigenze dei 
veneziani sopra le merci de* uavi¬ 
ga nti dell'Adria fico, mentre i ma¬ 
ceratesi venivano lesi ue’ privilegi 
imperiali, come Uberi dai tributi 
de’ porti per -lutto il distretto della 
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Marca. Intanto si riconriUarono con 
Macerata, Monte Cassiano e Mon- 
te dell'Olmo, per quanto era ac¬ 
caduto nelle precedenti guerre. Di¬ 
venuto Papa nel i 271 Gregorio X, 
per dimostrazione di stima parte¬ 
cipò a Macerata la sua esaltazione, 
al dire dell’Aurispa. Nel 1177 i 
maceratesi fecero un accordo con 
Monte Milone pei confini del ter¬ 
ritorio, nel quale anno reggeva la 
podesteria di Macerata il Cardinal 
Matteo Rosso Orsini nipote di Ni¬ 
colò III. Nd pontificato di Marti¬ 
no IV i rettori della Marca s’in¬ 
titolarono marchesi generali. Nel 
i ?83 il di lui rettole Gitlredo Gae- 
tani spedi la patente di podestà di 
Macerata al nobile Sinibaldo d 1 Ci¬ 
golino d'Osimo de’ conti di Monte 
Zoro. Invece i maceratesi per l'an¬ 
tico possesso di eleggere i ministri 
pubblici, chiamarono per podestà 
del comune Bartolomeo Prendi par¬ 
ti nobile modenese; ma minacciati 
dal rettore con pene spirituali e 
temporali, appellarono alla santa 
Sede, avanti Berardo viee-pieva- 
00 della chiesa di s. Giuliano. Dal¬ 
l'assenza del rettore ebe risiedeva 
in Tolentino, si riaccesero nel po¬ 
polo sensi di novità, onde Giffre- 
do raffrenò le agitazioni con por¬ 
tarsi colla sua curia in Macerata, 
e tranquillati colla sua presenza i 
cittadini, li fece assolvere dalle cen¬ 
sure. Dicemmo di sopra che nel 
1286 incontro al palazzo del co¬ 
mune venne eretto dai maceratesi 
quello pei presidi della Marca. 

1 ghibellini di Pesaro ribellaro¬ 
no la città, onde il rettore per re¬ 
primerli invitò il pubblico di Ma¬ 
cerata a somministrare scelti ca¬ 
valli, pedoni e balestrieri, non che 
guastatori, e tutti ben montati e 
provvisti d’ogni munizione da guer- 
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ra. Essendo i ea meri mesi in guerra 
con Sanse verino e Matetico, nel 
1287 spedirono ambasciatori a’ ma¬ 
ceratesi amici antichi, per richie¬ 
derli bisognando d'aiuto, e di strin¬ 
gersi con loro in lega ; al che pie¬ 
namente convennero i maceratesi , 
nel consiglio composto di duecento 
uomini, de’ quattro quartieri prin¬ 
cipali, tutti enumerati dal Compa¬ 
gnoni. 11 rettore Giovanni Colon¬ 
na alcun tempo fece la sua resi¬ 
denza in Macerata, la quale fu da 
lui obbligata pagare a Simone di 
Bonaccorso da Pistoia, tesoriere ge¬ 
nerale della Marca, duemila lib¬ 
bre, per gli eccessi commessi con¬ 
tro il comune e gli uomini di Mon¬ 
te Milone. Agapito figlio del ret¬ 
tore e suo vicario generale, eoa 
buona comitiva di maceratesi e 
marchiani, per ordine di Nicolò IV, 
si condusse a Ravenna, per la li¬ 
berazione di Stefano Colonna con¬ 
te e rettore di Romagna. Il mar¬ 
chiano Nicolò IV nel 1290, corno 
abbiamo già narrato, istituì in Ma¬ 
cerata T università pubblica delle 
scienze, accrescendone così il lustro 
e l’Importanza che riceveva già dal¬ 
l'ordinaria residenza de’ rettori del¬ 
la Marca. Inoltre Nicolò IV, ad 
onta di quanto avea fatto il ret¬ 
tore Giffredo, confermò i privilegi 
di Macerala e le concesse il pri¬ 
vilegio sopra l’elezione degli uffizioli 
e podestà, il quale godeva l’auto¬ 
rità del mero e misto imperio. A. 
quest’ epoca Macerata era in ista- 
to di floridezza e di copiosa popo¬ 
lazione, esistendovi molli monaste¬ 
ri di monache, come di s. Marghe¬ 
rita, di s. Domenico, di s. Cateri¬ 
na, di s. Agnese, di s. Croce e di 
s. Maria Maddalena, a’ quali il co¬ 
mune pagava annua somma per le 
touache; elemosina clic pur soin- 
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ministrata a' fi-ati di *. Domenico, 
di s. Andrea, e di s. Agostino o 
degli eremitani tra* quali viveva 8. 
Nicola di Tolentino. Nel pontifi¬ 
cato di Bonifacio Vili fu rettore 
e tesoriere generale della Marca 
Guglielmo Durante vescovo Mima- 
tense; ed il Cardinal Napoleone 
Orsini legato apostolico e rettore 
della Marca, confermò nel i3oi 
a maceratesi 1* indulto di eleggersi 
il podestà e gli altri uffiziali. Nel 
i3o3 il rettore Orso vescovo di 
Fiesole, sì nello spirituale che nel 
temporale, promulgò in Macerata 
e per le terre della Marca le co¬ 
stituzioni di Bonifacio Vili, contro 
de* rettori, tesorieri, notari ed al¬ 
tri uffiziali. Dopo la morte di Be¬ 
nedetto XI, eletto nel i3of> Cle¬ 
mente V, stabilì la residenza pon¬ 
tificia in Francia nella città di A- 
vignone, ove restarono altri sei suc¬ 
cessori, con immenso danno delFf- 
talia e dello stato pontificio. In 
fatti subito molti marchiani rup¬ 
pero il freno della subordinazione 
e presero le armi contro il rettore 
Rambaldo de* Collalti conti di Tre- 
vigi, e suoi seguaci. Sostennero i 
maceratesi d*affetto guelfi, come 
de* piu divoti e fedeli alla Chiesa, 
la difesa del rettore contro le foi> 
*e de* ribelli, i quali dal guasto 
delle campagne passarono a mi¬ 
nacciar Macerata stessa, manomet¬ 
tendo tanto le cose profane che le 
sacre. Clemente V per pacificar la 
provincia spedì due legati, che in 
Macerala emanarono diverse prov¬ 
videnze . Essendo rettore generale 
della Marca Bertrando de Gol, ni¬ 
pote di Clemente V, e suo vicario 
generale nel temporale Geraldo de 
Tastis, o per la novità de* ministri 
francesi o per le fazioni, quasi tutti 
ì marchiani si sollevarono; se pon 
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die a favore della Chiesa le oo- 
muni di Jesi e di Macerata «pie¬ 
garono ne* gonfaloni l’arme antica 
della croce. Narra il Colucci nella 
sua Treja , che l’esercito guelfo ar¬ 
rotato da Geraldo, si adunò pres¬ 
so Macerata per combattere i ghi¬ 
bellini delta Marca. Superati da 
Geraldo gl* insorti, con atto dato 
in Macerata nel i3o8 commendò 
la fedeltà e fermezza de’ macera¬ 
tesi nel difenderlo, e con pienezza 
di grazia li giudicò degni di esser 
loro mantenute e conservate tutte 
le esenzioni, libertà , privilegi ed 
onori compartiti specialmente o ge¬ 
neralmente dafla santa Sede, o suoi 
legati e rettori della Marca, come 
ogni altra consuetudine o statuto. 
Nel i3o 9 Geraldo sulla pubblica 
piazza di Jesi, ed alla presenza de¬ 
gli ambasciatori di Macerata, con¬ 
cesse al sindaco di Macerata, chia¬ 
mato Macerata di Giovanni, con¬ 
donazione ampia delle sue passate 
colpe. Per timore delta peste il ret¬ 
tore partì da Macerata, e poi vi 
ritornò colta corte, mantenendovi 
nella sua assenza la ragione i giu¬ 
dici generali della Marca e quello 
del comune. 

Nel 1 3 1 3 Vitale Prosi era ret¬ 
tore, vicario spirituale e tempora¬ 
le, ed anche tesoriere generale del¬ 
la Marca. Questi stimò espediente 
di riunire e riformare la curia ge¬ 
nerale in Macerata, come sede di 
s. Chiesa, de* suoi rettori ed altri 
uifiziali della Marca. Nuovi rumori 
ebbero luogo nella provincia dopo 
la morte di Enrico VII, per par¬ 
te de* fuorusciti e ghibellini mar¬ 
chiani, che fecero una formidabile 
lega di piò città e castelli, forse 
per abbattere i maceratesi come i 
più preponderanti presso i rettori, 
nella difesa che ne facevano ad o- 
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gni evento. All’anno adf 4 fi Com¬ 
pagnoni nel narrare certa rissa ac¬ 
caduta nelle fiere di maggio dette 
di s. Claudio, il giorno dell’Ascen* 
sione, fra alcuni cittadini e i de¬ 
putati della festa, e parlando di 
un mandato amplissimo fatto dal 
comune di Macerata per iscusa al 
vescovo ed altri di Fermo, difen¬ 
de la patria da diverse incolpazio¬ 
ni, e la sua libertà nativa, contro 
quanto venne scritto da alcuno. Me¬ 
rita riportarsi quanto egli dice. » So¬ 
lamente tacer non si deve, non l’in¬ 
nata divozione de’ maceratesi verso 
s. Claudio suo antico pastore, ed 
una qualche riverenza dovuta al 
vescovo di Fermo come a diocesa¬ 
no; ma sibbene l’attributo di ma¬ 
ternità e di padronanza da quella 
città vanamente sopra i macerate¬ 
si vantata. Macerata tuttoché allo¬ 
ra priva della dignità episcopale, 
un tempo regolò sé stessa, giusta 
le proprie leggi approvate dal suo 
popolo, vivendo per indulto del¬ 
l’imperatore Carlo Magno, all’uso 
de’ longobardi ; indipendentemente 
però sempre da ogni qualunque 
superiorità delle città vicioe e suoi 
aggiacenti. Passata dal dominio dei 
conti al comando de’consoli, giu¬ 
dicava per essi con sovranità cosi 
delle cose, come delle persone e 
profane e sacre. Nè con minor ar¬ 
bitrio ella nel i2o3 disponeva stan¬ 
do sotto la signoria dei podestà. 
Cresciuta poi per l’unione del Pog¬ 
gio di genti e di forze, pareva che 
non riconoscesse verun’ altra mag¬ 
gioranza, excepta imperatori cu¬ 
na nel 1219. Da Gregorio IX nel 
1127 fu sottomessa immediatamen¬ 
te alla Sede apostolica nel tempo¬ 
rale c nello spirituale; ed in sua 
vece nei i 23 o la subordinò al go¬ 
verno del rettore della Marca. Se 
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non che poco appresso riportò dal 
re Enrico e da Federico li suo 
padre per ispecial privilegio di es-; 
sere confermata immune e libera, 
ab omnibus ditalibu* et ecclesiis, 
seu pradati earum , nel 1239 e 
nel 1249» Sinché Macerata pei ca¬ 
stelli distrutti e dismembrati dalle 
due mense di Fermo e di Cameri¬ 
no, fu da Innocenzo IV nel 1252 
prima, e dopo nel 1290 da Nico¬ 
lò IV dichiarata, Firmanae et Ca - 
merinensis dioecesij cioè a dire in 
parte, e parte non in altro solo 
che nella giurisdizione spirituale. 
Adunque dal primo all’ultimo ap¬ 
pare lo stato libero ed illibato di 
Macerata e de’ suoi cittadini Nel 
i 3 i 5 il vicario Vitale donò a’ ma¬ 
ceratesi diversi beni confiscati ad 
alcuni collegati nella insurrezione 
summentovata, per le incursioni 
fatte. Sopite le prime turbolenze 
della Marca altre ne suscitarono 
nel luglio i 3 i 6 , contro s. Chiesa, 
i suoi marchesi e curia, per cui fu 
pubblicato un bando contro i po¬ 
destà ed uffizioli delle comuni ri¬ 
belli. Non andò guari che gli uo¬ 
mini di Monte Milone provocati 
dal conte di Monlefeltro Federico, 
capo de’ ghibellini, ardirono pre¬ 
sentarsi ostilmente con bandiere 
spiegate presso le mura di Mace¬ 
rata, che colla curia generale, le 
ricchezze de’ privati, ed il denaro 
della camera pontificia, serviva co¬ 
me di capitale e di erario alla pro¬ 
vincia. Ma il rettore Vitale assicu¬ 
rato dal presidio de’ cittadini, usci 
in campagua aperta col suo eser¬ 
cito, componendosi il maggior ner¬ 
bo di fanteria e cavalleria mace¬ 
ratese; quindi piombando sui col¬ 
legati ribelli , li ruppe e disperse. 
Vitale a compensare i maceratesi 
dai disagi della guerra, e per le 
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spese inconti ate, gli applicò i beni 
confiscati ai fuorusciti cittadini ed 
altri marchiani piò colpevoli. 

Giovanni XXI 1 diè per succes¬ 
sore a Vitale, Amelio di Lautrec 
rettore generale nello spirituale e nel 
temporale, che inviando a Reca na¬ 
ti il maresciallo Pontio di Arnal¬ 
do, suo cugino o nipote, questi ven¬ 
ne trucidato, commettendosi dai ri¬ 
belli ogni nefandità; il perchè ven¬ 
ne da) Papa trasferita la sede ve¬ 
scovile di Recanati in Macerata nel 
i 320 , erigendola in città, ed in 
cattedrale la chiesa di s. Giuliano. 
Venuto Giovanni XXII in cogni¬ 
zione che i ghibellini della Marca 
scopertamente procedevano a per¬ 
turbare a Macerata la tranquillità 
del suo stato, con apposita bolla 
nel i 3 ai proibì qualunque incur¬ 
sione macchinata sopra la città, 
terre, castelli o luoghi del territo¬ 
rio e distretto di Macerata, ed ogni 
altra offesa contro de* suoi cittadi¬ 
ni attentata, sotto gravi pene spi¬ 
rituali e temporali. Quindi conces¬ 
se a* maceratesi il privilegio del 
mero e misto impera con lettera 
data in Avignone a’ 12 febbraio 
1 322 , che esercitavano da tempo 
antico eliam gladii potestà tetti, con 
condanne a morte ed altre puni¬ 
zioni; ed il podestà procedeva con¬ 
tro qualunque persona, beuchè pri¬ 
vilegiatissima, ed avea la prevenzio¬ 
ne sopra il rettore stesso della Mar¬ 
ca. Nello stesso tempo il Papa ban¬ 
dì la crociata contro Recanati, per 
cui fu facile al rettore di prender¬ 
la, facendone bruciare una parte, se¬ 
condo il conte Leopardi, e diroc¬ 
care, al dire del Compagnoni e di 
altri, sebbene questi dubiti del nar¬ 
rato da Giovanni Villani, anzi pro¬ 
duce una lettera del Papa ai re¬ 
canatesi, colla quale li rimise nella 
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sua grazia, rettificando i motivi di 
tanto eccidio, e distinguendo i citta¬ 
dini rei dal resto della città. Suc¬ 
cesse una pace generale tra i ghi¬ 
bellini e i guelQ della Marca, ed 
in memoria nel i 323 fu in Mace¬ 
rala fabbricata la chiesa di s. Ma¬ 
ria della Pace, per opera di Geu- 
tiluccio Compagnone, Andreuccio 
Carbone, e Giuliano Ulisse, tutti 
primari patrizi maceratesi, ad in¬ 
tuito del vescovo di Macerata Fe¬ 
derico e del rettore Amelio. Nel 
medesimo anno venne restaurato il 
fonte maggiore, al dire del p. Ci¬ 
telli; ma il Compagnoni chiara¬ 
mente afferma che nella podeste¬ 
ria dell’Accoramboni da Tulentino, 
i maceratesi per decoro e comodo 
del pubblico edificarono il fonte 
maggiore, una delle opere più ma¬ 
gnifiche secondo la frugalità di quel 
tempo, e riporta una lapide del 
medesimo colla dota del i3?6. Spie¬ 
gando poi la tavola di pietra cotta 
che ivi fu posta per ornamento e 
divisa in sei spartimenli, dice che 
nel primo fu rappresentato s. Giu¬ 
liano a cavallo, e negli altri alcu¬ 
ne insegne gentilizie antiche ; quel¬ 
la a scaglie di pesce era del po¬ 
destà nominato, due con rastrelli 
de’ Mulucci, una delle quali con 
mula e tre gigli di Fedo detto di 
Nucciarello, l’altra del leone ram¬ 
pante con cinque gigli di Fedo di 
Bonleone, ed in mezzo l’arme di 
Macerata coronata. Dovendosi poi 
nel secolo XVII restaurare lo stem¬ 
ma e la corona di Macerata, rotta 
forse per invidia, Urbano Vili con 
breve del i 638 ordinò la rein¬ 
tegrazione della corona sull’ arme, 
non solum to jure nìxa , quia ci- 
vitas hitjusmodi dictae provinciae 
caput , illiusque legatomm , seu gu - 
banatorum residentia , et universi - 
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tate stilétti generali* y multi eque aliis 
prue rogativi* ornata existit , edam 
ab antiquissimo tempore . Nella guer¬ 
ra ebe il rettore Amelio dovette 
lare a diversi ghibellini della Mar¬ 
ca, sperimentando costante la fe¬ 
deltà de' maceratesi, co’ quali e coi 
jerini ed anconitani avea liberato 
Fano dal dominio di Federico di 
Montefeltro, prima di lasciare il 
reggimento della provincia gli ono¬ 
rò con nobile indulto; e Giovanni 
XXII nel i33o emanò un breve 
per l’elezione libera del podestà o 
rettore di Macerata, senza pagar 
altro in camera apostolica, che 
quanto contribuivano le città della 
Marca che non ne godevano il pri¬ 
vilegio. Mentre era legato e retto¬ 
re generale della Marca il Cardinal 
Bertrando jo Bernardo de Poyet o 
Poggetto, si tenne un generale par¬ 
lamento in Macerata, come luogo 
principale di s. Chiesa, e vi fu im¬ 
posta una taglia o gravezza da pa¬ 
garsi alla camera apostolica, a ra¬ 
gione di undici soldati per ciascun 
migliaio di fumanti o cammini, 
e di otto fiorini doro per soldato, 
da incominciarsi nel primo otto¬ 
bre i33a, che a Macerata sola¬ 
mente per i5oo fumanti ascende¬ 
va alla somma di 1585 fiorini 'd'o¬ 
ro. Amando vicario generale della 
Marca pel detto cardinale, prima 
di lasciar la sua carica, nel 1 333 
con diploma volle riconoscere la 
città di Macerata della sua divo¬ 
zione e fedeltà, de’ servigi presta¬ 
tigli , assolvendola da qualunque 
colpa. Altra assoluzione la diede il 
rettore Arnaldo dal Piano nel i336, 
al podestà, priori, consiglieri ed al¬ 
tri nobili maceratesi, per qualunque 
pena incorsa, in considerazione che 
piu volte i ribelli di santa Chiesa 
aveano cospirato contro Macerata. 
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Divenuto rettore della Marca Ca- 
nardo da Saballiano, appena giun¬ 
to nella sua residenza di Macerata 
vi pubblicò un editto per rendere 
piò abbondante il commercio del¬ 
la città, stabilendovi una fiera set¬ 
timanale, da incominciarsi il merco¬ 
ledì all'ora nona, proseguire nel gio¬ 
vedì e terminare il venerdì alla 
stessa ora. Nella ribellione dei mar¬ 
chiani di alcune città, Benedetto 
XII nel i339 spedì un breve alla 
città di Macerata, lodandola come 
figlia di vota e fedele della Chiesa, 
raccomandandole il rettore della 
Marca fr. Giovanni di Aiparia priore 
di Roma e di Pisa dei cavalieri ge¬ 
rosolimitani. Nel i34o FedodiBon- 
leone de'Mulucci restituì a Mace¬ 
rata il castello o Poggio di Casale 
che aveale già concesso il pubblico, 
ed i maceratesi a difesa della città lo 
munirono e fortificarono. Per la 
morte seguita in Macerata di Ber¬ 
trando tesoriere generale della 
Marca, il detto rettore nel i34* 
sostituì nell'uffizio Bartolomeo de 
Manassei da Prato e Contuccio di 
Matteo da Macerata. Prosegui vasi 
dalla città ad assicurare i confini 
con altri forti e castelli, alzandone 
uno nuovo come di frontiera sopra 
quello antico recinto di muraglia, 
opera di Pupieno, che per la vene¬ 
razione dell'edifizio, benché diru¬ 
to in parte, anche dopo 935 anni 
riteneva la rinomanza di muri di 
Recina ; ed il rettore convalidò con 
atto l'operazione. In questi tempi 
calamitosi, i maceratesi presero par- 
ticolar cura dei pubblici affari, no¬ 
minando diversi magistrati e i gon¬ 
falonieri nei quartieri di s. Maria, 
di s. Giuliano, di s. Giovanni, di s. 
Salvatore, tutti riportati dal Com¬ 
pagnoni. Clemente VI nel i344> 
per grazia speciale, dichiarò che in 


Digitized by LjOOQle 



48 MAC 

caso di bisogno Macerata sommi¬ 
nistrasse solo tre o quattro cavalie¬ 
ri ben montati ; ed il rettore nel 
i345 le diminuì cinquecento fu¬ 
manti, cioè i dazi che per essi pa¬ 
gava. Quindi il Cardinal Bertrando 
d’Eux legato, nel 1 346 emanò un 
privilegio a favore dei maceratesi, 
come più benemeriti della Chiesa, 
sopra la cognizione delle prime ap¬ 
pellazioni, come lo avevano le al¬ 
tre città della provincia. Marcian¬ 
do il re d’Ungheria contro Giovan¬ 
na I regina di Napoli, Clemente VI 
ordinò ai maceratesi che non gli das- 
acro soccorsi, anzi ne impedisse¬ 
ro il passaggio, che il re evitò tra¬ 
versando la Marca. Infuriando nel¬ 
la provincia la peste nel 1348 , nel¬ 
la città di Macerata popolatissima, 
benché vi presiedesse di continuo il 
rettore generale, perì per la metà il 
numero dei cittadini, per cui il ret¬ 
tore fr. Giovanni di falcò di 5oo 
fumanti i 1000 superstiti. Intanto 
nuove commozioni ebbero luogo 
nella Marca ; portatosi il rettore ad 
Avignone per ragguagliarne il Pa¬ 
pa, o impaurito dalla strage del ma¬ 
le, nella sua lontananza i macera¬ 
tesi furono costretti nel 1 35 1 di 
acclamare Fedo Mulucci coi suoi 
fratelli ed altri nobili, per signori, 
rettori e governatori o vicari della 
città e del distretto. Riteneva però 
Macerata, benché assente il rettore, 
una qualche forma di curia gene¬ 
rale, risiedendovi per giudice delle 
contese civili Matteo da Parma, e 
nella signoria e governo dei suoi 
cittadini reggevast in istato di de¬ 
mocrazia, essendo podestà del co¬ 
mune Andrea da Ollida: per le ma¬ 
terie spirituali presiedeva per vica¬ 
rio o uditore generale Cicco da s. 
Angelo, per uditore Domenico da 
Sanseverino, e per tesoriere della 
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Marca Pietro da Gaeta. Frattanto 
Giovanni Visconti arcivescovo e 
principe di Milano, capo de’ghi¬ 
bellini, per insignorirsi dell’ Italia e 
per spegnere allatto la parte guel¬ 
fa, negoziò una gran lega con mol¬ 
te comuni di Toscaua e parte della 
Marca, fra* quali per uno de’ capi 
e più autorevoli ed a nome degli 
usciti, si dichiarò Fedo de’Mulucci 
signore di Macerata nel i353. 

A sedare le violenze de’grandi 
e de’ baroni in Italia, Innocenzo VI 
destinò per legato apostolico il ce¬ 
lebre Cardinal Egidio Albornoz spa¬ 
go uo lo, non che vicario generale di 
tutto lo stato pontifìcio. Mentre il 
cardinale si preparava a marciare 
col l’esercito in Italia, infestava cru¬ 
delmente la Marca una compagnia 
di venturieri francesi e tedeschi, va¬ 
gabondi e ingordi di rapine e di san¬ 
gue, sotto la condotta di fr. Morreale 
o Monte Reale di Provenza, cavaliere 
gerosolimitano, auch’egli avido del¬ 
l’oro, crudele e pieno di ambizio¬ 
ne. Questa masnada chiamata nel¬ 
la Marca da Francesco OrdelafH 
da Ferri per soccorrere Fermo, 
scorse poi e depredò il paese, espu¬ 
gnando quarantaquattro castelli , 
de’ quali alcuni confinavano con 
Macerata ; indi passò a desolare la 
Romagna e la Toscana, fìuchè il 
famoso tribuno Cola di Rienzo fe¬ 
ce decapitare in Roma fr. Morrea¬ 
le. Appena il Cardinal Albornoz 
giunse a ricuperare il Patrimonio 
c il ducato di Roma, molti signo¬ 
ri delle città e castelli della Marca 
dichiuraronsi al servizio del cardi¬ 
nale, che rivolse le armi contro i 
Malatesta signori di Rimini ed al¬ 
tri del loro partito, come 1’ Orde- 
laffo, Gentile Varani signore di 
Camerino, in un ai jesini, macera¬ 
tesi ed altri popoli con vici ni. 11 
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cuti inale con gli aiuti che ricevè 
dall* imperatore Carlo IY di cin¬ 
quecento barbute^ eh* erano lan¬ 
de di due cavalli, e con la gente 
collettizia che assoldò nello stato 
della Chiesa, formò un buon eser- 
dto, tuttoché inferiore a quello dei 
collegati, dandone la suprema di¬ 
rezione al nipote Blasco Fernando, 
ed il comando a Rodolfo Varano 
capitano della Chiesa. Dopo diver¬ 
se vicende e conflitti, le milizie del¬ 
la Chiesa completamente sconfissero 
i nemici sotto Paterno, tra Mace¬ 
rata e Ancona prèsso Polverigi, 
per lo che le atta e fortezze più 
importanti da Macerata a Rimini, 
soggiacquero ai trionfi del lega¬ 
to . Macerata spontaneamente si 
rese, con oneste condizioni ; di 
confermarsi il vicariato in un no¬ 
bile della città , rimanendo alla 
testa del governo lo stesso Fedo 
Mulucci; che il comune pagasse al¬ 
la camera apostolica cinquemila fio¬ 
rini doro; che il legato ricevesse la 
città in governo, come residenza 
del preside della Marca, per uno 
de* suoi nipoti col titolo di cor¬ 
rettore della Marca, che proba¬ 
bilmente fu Blasco Fernando. Nel- 
Tanno 1 356 il pubblico mace¬ 
ratese pagò gran somma, a con¬ 
to della pattuita a Basco di San- 
tio da Camerino vice-tesori ere della 
Chiesa e luogotenente di Guglielmo 
da Beoevento tesoriere generale, e 
Dell’anno seguente in Fano, neL 
primo di maggio, sebbene altri di¬ 
cano in ForTi, nel parlamento ge¬ 
nerale colf intervento degli amba- 
sciatori delle comuni dello , stato 
pontificio, dal Cardinal Albornoz si 
promulgarono le antiche costituzio¬ 
ni della Marca, dette Egidiane dal 
suo nome. Tra le altre cose, con 
esse fu divisa la curia generale deL- 

VOL» ILI. 
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la Marca, nelle tre presidenze di 
Farfa, di Camerino e di s. Loren¬ 
zo in Campo. Il eh. Castellano di¬ 
ce, che il primato di Camerino fu 
poi da Fermo e da Ancona con¬ 
teso. Nel 1 358 Macerata ricevette 
la rinnovazione delle fiere di mag¬ 
gio dette di s. Claudio, che sole¬ 
vano cadere ne’giorni della festa 
dell’ Ascensione. 11 marchesato o 
rettoria della Marca, da Blasco 
passò a Gomez Albornoz, altro ni¬ 
pote del Cardinal Egidio, indi a 
Giovanni Visconti da Oleggio figlio 
naturale del summentovato princi¬ 
pe di Milano. Nel i36i il Cardi¬ 
nal Egidio a favore de’ maceratesi 
spedi l’indulto del mero e misto 
impero nella città e territorio; co¬ 
gli altri privilegi che la città go¬ 
deva. 

Urbano V rimandò legato e vi¬ 
cario d’Italia il Cardinal Albornoz 
nel i363, il quale prendendo, del¬ 
le provvidenze sulla quiete de’mar- 
chiani, primieramente con diploma 
dato in Macerata riformò la curia 
generale, che meglio stabili in que¬ 
sta città, come residenza antichis¬ 
sima de’presidi della Marca. Ordi¬ 
nò pertanto nel i364, che de’tre 
giudici dei mentovati presidati Far- 
fense, Camerinense, e di s. Loren¬ 
zo in Campo, quello di Camerino 
dovesse risiedere in Macerata, ove 
dichiarò volervi ridurre la curia, e 
tutto come luogo più conveniente 
di ogni altro della provincia e per 
comodo maggiore della Marca; l’at¬ 
to si legge nel Compagnoni. Per 
utile poi de’marchiani e decoro dei 
presidi, il Cardinal Albornoz ad e- 
sempio del collegio degli avvocati 
stabilito in Bologna da Urbano V, 
altri ne eresse in Macerata di av¬ 
vocati e procuratori della curia, 
concedendo esenzioni a curiali escr- 
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centi cioè ai maceratesi collegiali 9 
la riforma e rinnovazione dello stu* 
dio e della facoltà immemorabile 
di promovere in detto collegio alla 
laurea del dottorato. Delle quali 
prerogative di Macerata, se ne fa 
menzione nella lapide o iscrizione 
posta nella galleria vaticana, sotto 
la figura della città, che incomin¬ 
cia con queste parole : Macerata e 
vctustis Helviae Ricinae ruìnis et 
maccriac dirutae excitata prov, 
Picen. pracsidum sedes. Inoltre il 
cardinale, per la sicurezza de’curia- 
li e quiete de* maceratesi, provvide 
a compiere le fortificazioni della cit¬ 
tà, e pei* lo spopolamento cagionato 
dalla pestilenza, ne restrinse il cir¬ 
cuito come avea fatto in altre cit¬ 
tà mai-chiane. Ridusse perciò Ma¬ 
cerata poco meno che una gran 
fortezza, poiché racchiudendovi so¬ 
lo T eminenza del monte, tagliò 
fuori il Ponte maggiore, la Pietà 
vecchia, Torresiana, s. Maria Mad¬ 
dalena e san Lorenzo avanti il 
mercato, membro di s. Giovanni 
de'gerosolimitani; perciò disegnata 
il tal guisa dal cardinale la pianta 
di Macerata, comandò che nella 
spesa vi concorressero pure gli ec¬ 
clesiastici, con mandato diretto al 
vescovo e clero maceratese. Così 
Macerata nell'area fu ridotta al- 
l'odierno stAto, mentre pi-ima era- 
li molto estesa, e venne fortificata 
con solide mura, mentre trova vasi 
esposta ad ogni scorreria. La pian¬ 
ta di Macerata la delineò Emidio 
Ferretti nobile ascolano ; quella 
dell'antica Recina il Compagnoni 
la riporta a~p. 64 , e l’altra di Ma¬ 
cerata incisa nel 1661 , a p. 271 . 
Dopo là morte di sì gran cardina¬ 
le, Urbano V destinò nella Marca 
altri rettori, con brevi diretti al 
reggimento e comune di Macerata 
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nel 1367 , e per legato il suo fra* 
tei lo Anglico Cardinal Grimoaldi, 
vicario generale di tutto lo stato,' 
il quale molte lettere spedì a fa¬ 
vore de'maceratesi, sulla residenza 
de' priori, sportule de’giudici, sugli 
esteri acciò pagassero i dazi comu¬ 
nità ti vi, ec. 

Sublimato al pontificato Grego¬ 
rio XI , in Maceralo nell 9 anno 
1371 si tenne un parlamento di 
tutta la provincia, che durò pifr 
giorni, io cui fu stabilito spedire 
un ambasciatore al Papa in Avi¬ 
gnone a congratularsi della sua e- 
sa Unzione, già da lui partecipata a 
Macerata; e venne discusso a lun¬ 
go della residenza della curia ge¬ 
nerale. Alcuni sostennero non do¬ 
versi rimuovere da Ferino pei sin¬ 
golari suoi pregi e prerogative, luo¬ 
go forte e di studio generale in 
cui fioriva l’eretino Roselii. Altri 
dimostrarono con opportune ragio¬ 
ni, che la curia dovea ridursi in 
Macerata, ove la natura e l'arte 
avea collocata l'antica sede de'prc- 
sidi generali, enumerandone i van¬ 
taggi, il commercio, l'accesso como¬ 
do, la copia de' nobili e de' dotto¬ 
ri, e il lustro dell* università di 
buone lettere. Queste ed altre ra¬ 
gioni prevalsero, e si convenne pre¬ 
sentare supplica a Gregorio XI a 
favore di Macerata, sottoscritta dai 
cancellieri delle comuni coi legali si¬ 
gilli, e riportata dal Compagnoni. 
Mentre era vicario generale il Car¬ 
dinal Pietro di Stagno , tesoriere 
genei-ale della Marca Gerardo ve¬ 
scovo di Bologna, e rettore gene¬ 
rale Pietro vescovo di Cueuon , 
Gregorio XI nell'anno 1374 ac¬ 
cordò quanto si domandava , es¬ 
sendo stato dal consiglio di Ma¬ 
cerata spedito in Avignone a ta¬ 
le effetto 1' ambasciatore Vanni 
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Ferro, mentre le comuni suppli¬ 
canti erano ventiquattro: la sup¬ 
plica era stata pure consegnata al 
Cardinal Pietro, nella stessa forma di 
quella inviata al Papa. Nel consiglio 
di credenza fu poi decretato farsi 
la loggia del mercato o portico nel¬ 
la parte settentrionale della piazza , 
die al dire del Ricci riusci elegan¬ 
te edifizio, eseguito da un imita¬ 
tore del Brunell esco. Indi il card i¬ 
ni Guglielmo Noellet emanò una 
eoatituzione sui privilegi degli av¬ 
vocati, curiali, collegiali e dottori 
di Macerata. Fluttuando l’Italia e 
la Marca nelle rivolle, anche i ma¬ 
ceratesi malcontenti delle gravezze 
aspirarono al libero reggimento di 
repubblica aristocratica sotto il go¬ 
verno degli ottimati, ed implora¬ 
rono l’aiuto di Ridolfo Varani dei 
signori di Camerino, uno de’ capi 
della lega italica detta della liber¬ 
tà, la cui famiglia era amica anti¬ 
ca e ben affetta di Macerata. I 
priori del comune e del popolo fe¬ 
cero accordi col Varani, che entra¬ 
to nella città fu ricevuto con ono¬ 
re, coll’assenso del rettore che con 
tutta la curia vi risiedeva. Tardi 
si avvide il vescovo di Cuenca'del- 
l’arti tizio de’maceratesi, perchè as¬ 
salito all’improvviso, ebbe appena 
tempo di fuggire col giudice del 
preridato di Camerino, il podestà 
di Macerata ed nitri uffìziali. La 
di lui suppellettile, la segreteria 
della camera romana, ed il palaz- 
so della residenza, soffrirono fuoco 
e saccheggio. Costituitasi Macerata 
m istato libero, salve le giurisdizio¬ 
ni e suoi privilegi, affidò il supre* 
no comando della città e suo di¬ 
stretto a Ridolfo, riconoscendolo 
per atto di maggioranza d’uno scu¬ 
do e d’uno stendardo coll’arma del 
comune ripartita colla croce rossa 
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in campo giallo, in segno di città 
libera, e di una corona d’oro per 
dono. La ribellione di Macerata 
servi di cattivo esempio ad altre 
città, ed alterò l’animo di Gre¬ 
gorio XI l’onta fatta al rettore. 
Dichiarò pertanto legalo d’Italia il 
Cardinal Roberto di Ginevra, gli 
affidò seimila cavalli e quattromi¬ 
la pedoni guasconi e bretoni da- 
nimo bellicoso, e confermando rat* 
tore della Marca Pietro vescovo di 
Cuenca, gli comandò tenere in An¬ 
cona la curia generale. Intanto 
considerando Gregorio XI che Ro* 
ma era la vera e propria sede dei 
Pontefici, partì d 1 Avignone, e vi 
giunse a’ 17 gennaio 1377. Subito 
si occupò dello stato, e Gioendo ge¬ 
nerale della Chiesa Ridolfo, lo tol¬ 
se alla lega; indi invitò il rettore, 
che col giudice del presidato di 
Camerino e tutta la curia, passas¬ 
se a risiedere ad Osimo, stabilen¬ 
dovi la residenza generale della 
Marca. Macerata fu assediata dalle 
milizie della Chiesa, occupando il 
posto di s. Salvatore il conte Lu¬ 
cido alemanno, e quello incontro 
Rinaldo di Monte Verde signore 
di Fermo; quindi abbandonarono 
l’assedio a’ 6 novembre, giorno pei 
maceratesi votivo e solenne di s. 
Leonardo. Di questo avvenimento 
essendo motore Rinaldo, risnonò 
la città di sue acclamazioni ; e sic¬ 
come il Papa ammirò la fortezza 
de’ maceratesi, questi gl’inviarono 
ambasciatori per l'assoluzione ed 
ampliazione di diocesi, come riferi¬ 
remo parlando del vescovato, e ri¬ 
tornarono alla di lui obbedienza, 
munendo con corpi di guardia più 
luoghi del distretto. 

Nel 1378 diveune Papa Urbano 
VI,quindi insorse l’antipapa Clemen¬ 
te VII, già Roberto di Ginevra'men* 
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togato, che stabilendosi in A vigno- 
ne fu cagione di lunghissimo e fa¬ 
tale scisma : Frias che ne seguì le 
parti, fu fatto anticardinale. I po¬ 
poli furono divisi nell’obbedienza, 
ma i marchiani restarono fedeli a 
Urbano VI, e Macerata a cagione 
de'Varani dovette per un tem¬ 
po obbedire a due pseudo- vesco¬ 
vi dell’antipapa. La città nel i385 
elesse podestà Ridolfo Varani, a 
cui lo zio Giovanni gliela concesse 
in pieno governo, salvi i privilegi. 
Disponendo ormai i Varani di Ma¬ 
cerata come d’un principato di fa¬ 
miglia, la città decise di ritornare 
interamente nel grembo della Chie¬ 
sa, riprovando lo scisma. Di notte 
vi si recò il vescovo Angelo Cino 
con buona comitiva d’armati, onde 
da tutti si gridò viva s. Chiesa , 
e discacciato il presidio de’Varani, 
ne dierono avviso al Cardinal lega¬ 
to Buontempi, il quale assolvette i 
maceratesi dalle pene incorse. Quan¬ 
do poi egli si portò in Macerata, 
vi fu ricevuto solennemente sotto 
un pallio d’oro dai priori della 
città, precedendolo processionalmen- 
te il clero colla croce. Ivi riunì 
con ottime risoluzioni la curia ge¬ 
nerale, e spedì vari ordini per la 
Marca colla data di Macerata. Re¬ 
duce Urbano VI in Roma da’ suoi 
viaggi, i maceratesi ne celebrarono 
il ritorno con sontuoso apparato, 
poscia come primaria città dello 
stato, fu dal Papa invitata a man¬ 
dare un ambasciatore al parlamen¬ 
to generale che aveva convocato 
in Roma. Nel 1 388 il Cardinal 
Buontempi diminuì alla città la 
taglia che soleva contribuire alla 
camera apostolica, e ciò per tre 
anni. Fu tenuta dal cardinale una 
congregazione provinciale in Ost¬ 
ino, in cui si convenne che. ogni 
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luogo della Marca somministrereb¬ 
be un tanto per pagare gli stipen¬ 
diar! della Chiesa, e Macerata pa¬ 
gò i5oo ducati d’oro. Bonifacio IX 
appena salito al pontificato, dichia¬ 
rò il fratello Andrea Tornaceli! 
marchese della Marca, riformatore 
nel temporale e generale capitano 
dello stato ecclesiastico. In questo 
tempo reggendosi Macerata a guisa 
di repubblica, impose>pedaggi in due 
passi del Potenza e del Chienti. Men¬ 
tre Boldrino da Panicale, celebra 
guerriero, stato già al soldo del Pa¬ 
pa, eccitava tumulti di guerra con¬ 
tro il marchese, le terre della Marca 
si composero con Boldrino, stipen¬ 
diandolo come capitano delle armi 
della Chiesa, per cui Antonio de 
Vetulis vescovo e principe di Fer¬ 
mo, risiedendo per governatore in 
Macerata, spedì in Roma ambascia¬ 
tore per (a conferma. Nel 1391 in 
Macerata si rinnovarono i pennoni 
del comune alle sei porte della cit¬ 
tà, con quella di s. Giorgio, ed 
altri tre alla piazza grande, per Io 
stato pacifico e popolare della cit¬ 
tà. Questi magistrati duravano sei 
mesi e giuravano fedeltà: simili 
erano in Roma col nome di Ca¬ 
porioni (Fedi). Si destinarono pu¬ 
re ventisei uffiziali nuovi per cu¬ 
stodire le catene della città, come 
piazza d’arme: esistono ancora i 
vestigi di quella che chiudeva la 
piaggia detta del Forno, vedendosi 
gli anelli nell’estremo angolo dei 
palazzo Graziani oggi del cav. Cou¬ 
ve n tati. Indi Bonifàcio IX costituì 
il marchese Tomacelli rettore ge¬ 
nerale della Marca, il quale im¬ 
pose ai maceratesi la taglia per 
trasmettere soldatesche al campo 
di Appignano. Intanto da Ficano 
tranquillamente Boldrino si recò a 
Macerata, seguito da soli venti ca- 
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valli, invitato dal marchese ad un 
pranzo solenne. Mentre Boldrino 
versava l’acqua sulle mani del mar- 
choe, questi lo fece proditoriamen¬ 
te ammazzare, e spedi una circo¬ 
lare per tutta la provincia acciò 
ogni luogo gli fornisse con nume¬ 
ro preciso d’armati a piedi. 

Mei maggio Tomacelli donò per 
oso della cattedrale di Macerata 
tutta lp guardaroba e cappella del 
cardinale Buontempi, ivi a’ 16 lu¬ 
glio 1390 morto e sepolto. Guer¬ 
reggiavano pel regno di Napoli 
Lodovico d’Angiò investito dall’an¬ 
tipapa Clemente VII, e Ladislao 
figlio di Carlo III Durazzo rico¬ 
nosciuto da Bonifazio IX, il per¬ 
chè questi stabili di farlo aiutare 
dal fratello Tomacelli, ordinando 
ad Antonio Acqua vi va conte di s. 
Flaviano poi duca d'Atria, che lo 
assistesse colle sue armi. Macerata 
io queste contingenze fortificò la 
città, la munì di soldati, e si pre¬ 
parò con difese. Afflitta nell'estate 
crudelmente dalla pestilenza, pro¬ 
curò placare l’ira divina, ed il 
Papa commiscrandola, per gli uffi¬ 
zi di fr. Andrea da Macerata ago¬ 
stiniano, e ambasciatore del pub¬ 
blico, le scemò le taglie, essen¬ 
do allora gli abitanti diminuiti a 
1 5 ,ooo senza quelli del contado. 
Frattanto per la pace concbiusa 
coi Visconti, fiorentini e collegati, 
questi ultimi levarono lo stipendio 
alle la noe ed ai fanti, i quali for¬ 
matisi in lega obbligarono diverse 
città a pagar loro buona quantità 
di denaro, quindi passarono in 
parte nella Marca nel 1892. Allo¬ 
ra i maceratesi fortificata la città, 
ne affidarono la sopraintendenza ad 
otto cittadini. Il marchese Toma- 
celli per evitare I* impeto di tal 
soldatesca, trattò di comporsi con 
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Giovanni di Barbiano che n'era il 
condottiero, concorrendovi Macera¬ 
ta per la sua rata con quattromi¬ 
la ducati d'oro. In questo tempo 
Bonifacio IX con indulto concesse 
la zecca, laonde la città formò dei 
capitoli col suo zecchiero, impri¬ 
mendosi bene spesso ne’conii la fi¬ 
gura della Marca, o quella di Ma* 
cerata come capo. 11 figlio di Bol- 
drino frattanto con quattrocento dei 
suoi, per vendicar il padre andava 
massacrando quanti maceratesi di 
ogni condizione gli capitavano. Si 
avanzò poi intorno le mura della 
città con numeroso esercito, co¬ 
mandando i pedoni Àzzo da Ca¬ 
stello modenese, e Biordo de’Mi- 
chelotti perugino,capitani della com¬ 
pagnia detta di s. Giorgio, minaccian¬ 
do la città ed il contado di ferro e 
fuoco se non gli si consegnava il mar¬ 
chese autore della morte di Boldri¬ 
no. Nel 1 3g3 il marchese prese seco 
il conte Francesco Novello di Car¬ 
rara figlio naturale di Francesco il 
vecchio, ed alcuni ambasciatoti fio¬ 
rentini spediti dal Papa negoziaro¬ 
no un accordo. Fu restituito il ca¬ 
davere dell’ucciso, e promessi a 
Boldrino suo figlio dieci o dodici¬ 
mila fiorini d’oro. Vivendo la Mar¬ 
ca divisa per le guerre e per lo 
scisma in fazioni, da Macerata ed 
altre città libere si fece tregua ge¬ 
nerale per un anno, con dispiacere 
del marchese, che passò ad occu¬ 
pare una fortezza di Gentile Va¬ 
rani, il quale con Biordo la ricu¬ 
però imprigionando il marchese, 
al dire del Compagnoni. Ma il 
Col ucci nelle Memorie istoriche di 
Pennasangiovanni sua patria, ecco 
come racconta il fatto. Tomacelli 
unito un grosso esercito col conte 
di Carrara volendo soggettare l’in¬ 
tera Marca alla Chiesa, assali i Va- 
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rani signori di molti luoghi, e pel 
primo entrò in Pennasangiovanni 
senza potersi impadronire della for- 
tezza. Però nel di seguente Genti* 
le e Ridolfo Varani t unitisi al 
partito di Boldrino, con Biordo 
marciarono coll’ esercito verso Pen¬ 
na, la presero, vinsero il marche¬ 
se ed il conte, e li fecero prigio¬ 
nieri; perciò errarono coloro che 
dissero che la prigionia del Toma- 
celli seguisse in Macerata per ordi¬ 
ne di Boldrino figlio dell’ucciso. 
11 Leopardi dice che I* imprigiona¬ 
mento seguì a’ i o settembre 1 3g3, 
essere incerta l’epoca della libera¬ 
zione del marchese, ma ai g no¬ 
vembre ebbe luogo una tregua, ed 
a* 24 dicembre 1 3g4 In pace. 

Nel i3g4 il conte di Carrara 
coi fuorusciti ghibellini di Macera¬ 
ta, di Monte Giorgio, di Monte 
Cassiano ed altri, tentò a viva for¬ 
ca di entrare nella citta, scorrendo 
e depredando da per tutto; ma i 
maceratesi di parte guelfa assistiti 
dalle armi di Gentile e Ridolfo Va¬ 
rani, per intercessione di s. Felice 
vescovo africano, a' 12 aprile ne ri¬ 
portarono memorabile e felicissima 
vittoria, per cui fu decretato cele¬ 
brarne a’ 12 ottobre perpetuo anni¬ 
versario nel di della sua festa con 
processione e litanie. Nel i3g6 eletto 
nel marzo per podestà dopo Antonio 
di Tommaso di Montolmo, Giovanni 
di Roberto d’Ascoli, quindi Anto¬ 
nio di Vanni di Simomiccio da 
Macerata, ardì con tradimento, e 
col fomento de’ Varani, di oppri¬ 
mere la libertà della patria. Mili¬ 
tando agli stipendi della Chiesa Mo¬ 
starda da Forlì famoso capitano, 
pel suo valore e pel patrocinio di 
s. Pietro martire, ritornò la città, 
colla morte di Antonio e de* suoi 
complici ribelli, io perfetta libertà 
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e divozione a santa Chiesa. Furono 
demolite le case e confiscati i bo¬ 
ni ai piò contumaci; Bonifacio IX 
assolvette gli altri, ciò che fece il 
vescovo Augelo assiso pontifical¬ 
mente nella piazza maggiore, nel¬ 
la generale adunanza del popolo. 
Gentile signore di Camerino attri¬ 
buendo ai maceratesi il discio¬ 
gli mento della lega , non cessava 
di mandar gente a danneggiar la 
campagna, obbligandosi a confede¬ 
rarsi coi recanatesi ed altri confi¬ 
nanti, ed il Mostarda nel i3g7 or¬ 
dinò che la città fosse ben guar¬ 
dala di giorno e di notte. Recan¬ 
dosi in Macerata il marchese To- 
macelli, fu ricevuto con ogni ono¬ 
re volezza, e da quattro ambascia- 
tori ; ma avendo egli fatto pode¬ 
stà Gio. Giacomo di Orte, dispiac¬ 
que ai maceratesi che si pregiu¬ 
dicassero i loro diritti, e ne fecero 
lagnanza, onde il marchese subito 
li reintegrò; indi nel i3gg ebbe 
luogo nel palazzo del comune una 
gran pace tra alcuni nobili patri¬ 
zi. I ministri del marchese fecero 
malcontenti i maceratesi, per aver¬ 
li anco obbligati, contro i privilegi 
che godevano, di dare il balio dei 
malefizi alla curia generale, e per 
aver di nuovo il marchese nomi¬ 
nato altro podestà. La città lo ri¬ 
cusò, sebbene il nuovo Papa Inno¬ 
cenzo VII, ignorando le sue prero¬ 
gative, lo avesse nominato; ma per 
la clemente lettera che gli scrisse 
esortando i maceratesi per questa 
volta a compiacerlo, l’obbedirono. 
Il Papa inviò per rettore generale 
Angelo Corraro patriarca di Co¬ 
stantinopoli, che dovendo ripristi¬ 
nare in Macerata la solita residen¬ 
za della curia generale, il comune 
lo provvide di letti per si e suoi 
curiali, e case per la famiglia ; po- 
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ida Innocenzo VII lo creò cardi¬ 
nale, legalo e vicario generale di 
tulla la Marca, mentre era in Ma- 
orata, la quale come gli altri luo¬ 
ghi ebbe sottoposto i suoi giudici 
al sindacatore generale. La città 
protestò da siffatto aggravio, pro¬ 
ducendo un indulto di Giovanni 
XXII, in virtù di che fu reinte¬ 
grata nel poter da se sindacare i 
suoi uffizioli. Nel i 4<>6 il Papa 
nominò Lodovico Migliorati suo ni¬ 
pote, marchese, rettore della Mar¬ 
ca, e capitan io generale delle gen¬ 
ti d'armi, a cui Macerata inviò 
ambasciatori per congratularsi. Mor¬ 
to Innocenzo VII, a* 6 novembre 
di detto anno i cardinali capi d’or¬ 
dine non solo ne diedero parte alla 
dita, ma a difesa dello stato la prega¬ 
rono spedire prontamente al concla¬ 
ve il maggior numero di cavalleria 
e fanteria, la quale con tutta Tar¬ 
mata della Marca, Paolo Orsini 
generalissimo di s. Chiesa condusse 
io Roma. Eletto il suddetto cardi¬ 
as! Corrano Papa ool nome di 
Gregorio XII, ne partecipò l'esal- 
Isxione a Macerata e ad altri . 
La città ricusò al rettore il pode¬ 
stà che le proponeva, e per aver 
egli imposto un sussidio il Papa 
con breve la esonerò, dichiarando 
la luogo di Nicolò da Sessa ve¬ 
dovo e tesoriere della Marca, Gio¬ 
vani Formoni da Fermo vescovo 
* principe d'Ascoli. 

Il marchese Migliorati rendendo 
tutti malcontenti, la provincia fu 
(sondata di armi anche straniere, 
cade fu nominato settore e mar¬ 
chese della Marca Benedetto ve- 
•covo di Monte Feltro, ricevuto 
assai nobilmente. Appena arrivato 
(a Macerata la compose con altre 
ùUà» e con Braccio da Montone 
perugino, per disunirli dal Miglio- 
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rati ribelle di santa Chiesa. Paci¬ 
ficò Benedetto più luoghi, aiutato 
da' maceratesi contro Monte Gra- 
naro e Monte Cosaro ricalcitranti. 
In Roma nel i4<>8 si segnò la pa¬ 
ce tra Ladislao re di Napoli, i ma¬ 
ceratesi ed altri marchiani; ed il 
rettore tenne in Macerata un par¬ 
lamento provinciale, per prendere 
agli stipendi Braccio ed altri capi¬ 
tani perugini. Continuando lo sci¬ 
sma sostenuto da Benedetto XIII 
antipapa , avendo Gregorio XII 
creato de'cardinali contro i giura¬ 
menti fatti, fu abbandonato dai car¬ 
dinali vecchi che passarono in Pi¬ 
sa a celebrare un concilio del i4 °9; 
mentre Gregorio XII ne promul¬ 
gava altro in Cividal d'Austria, 
dandone parte ai maceratesi come 
suoi più diletti. Eletto in Pisa A- 
lessandro V, dichiarò legato e vi¬ 
cario generale a ricuperare la Mar¬ 
ca ed altre provincie, il cardinale 
Baldassarre Cessa, e scrisse ai ma¬ 
ceratesi inculcandogli fedeltà. Giun¬ 
to nella Marca per luogotenente, 
rettore e vicario generale Giacomo 
de Rossi vescovo di Luni e Ser¬ 
rane, ed essendo i maceratesi gli 
unici del partito di Gregorio XII, 
per guadagnarli fece loro favorevo¬ 
li concessioni. Ma Gregorio XII 
li esortò ad obbedire al Cardinal 
Ciao vescovo di Macerata e Re¬ 
canati, suo legato della Marca An¬ 
conitana e Massa Trabaria, che 
presso loro risiedeva. Morto nel 
i 4 io in Bologna Alessandro V, 
gli successe il Cardinal Cossa col 
nome di Giovanni XXIII, che poi 
ricuperò Roma. In questo tempo 
Macerata condannò al bando quei 
nobili che aspiravano al supremo 
potere, godendo stato libero e pu¬ 
rifico, alla cui difesa si confederò 
coi signori di Fermo e Sanseveri- 
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no, e Carlo Malatesta di Rimfni, 
come intrinseco amico di Gregorio 
XII, al quale erano sempre fede¬ 
li. Però la necessità indusse Ma¬ 
cerata nel i 4 ia a riconoscere Gio¬ 
vanni XXII 1 , credendo vera la pa¬ 
ce e la rinunzia di Gregorio XII, 
mediante la legazione perpetua del¬ 
la Marca, con cinquantamila scudi 
l’anno. Il Papa procurò smentire 
l’inganno, e Giovanni XXIII di¬ 
chiarò Lodovico Migliorati vicario 
generale della Marca, marchese e 
capitano delle armi. 

Avendo preso i) regime di Bologna 
Antonio di Anagni vescovo di Monte- 
fiascone, già tesoriere della Marca, 
Giovanni XXIli con breve lo parte¬ 
cipò a Macerata. Da questa aderenza 
i Mala testa indignati, con esercito si 
spinsero nella Marca, e Malatesta 
signor di Cesena aiutato dai fuo¬ 
rusciti, e con intelligenza di altri 
cittadini, penetrò nella piazza mag¬ 
giore di Macerata, e s’impadronì 
di diversi luoghi, ma fu in un pun¬ 
to a forza cacciato. Allora Giovan¬ 
ni XXIII, temendo i Malatesta, in¬ 
viò a Macerata il Cardinal Gio¬ 
vanni ^Orsini appresso Paolo suo 
fratello, e con comitiva di i 5 oo 
cavalli . Il legato provvide alla 
guardia della città, con una gros¬ 
sa bombarda con palla di pie¬ 
tra di cento libbre, macchina che 
riuscì nuova nella Marca. Temen¬ 
do gli Orsini che i maceratesi par¬ 
teggiassero per Gregorio XII, e ve¬ 
dendo che aveano ricusato ricevere 
la cavalleria, se ne partirono, ab¬ 
bandonando la Marca. Ed è per¬ 
ciò che i maceratesi per consiglio 
pubblico si ridussero in libertà, 
commettendosi nuovamente agli a- 
iuti e comandi de’Varani, come 
governatori della città e suo di¬ 
stretto, a’1 3 maggio i 4 * 3 , con quei 
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capitoli e patti riportati dal Com¬ 
pagnoni. Ridolfo Varani accettò il 
titolo di difensore, signore e ret¬ 
tore di Macerata, facendosi l’atto 
in nome del Papa Gregorio XII. 
U podestà continuossi ad eleggerlo, 
con autorità di mero e misto im¬ 
pero. Intorno alla signoria de’Va¬ 
rani su Macerata, va letta la no¬ 
ta i." del piò volte ricordato ano¬ 
nimo, che ne fa debita dichiara¬ 
zione, e dice che tal governo non 
trascorse il i4>6: ri può anche 
leggere 1 ’ Avicenna, Manorie di 
Cingoli p. 207 e 208. Gregorio 
XII per la pace della Chiesa, ri¬ 
nunzi ò nel concilio di Costanza il 
pontificato, onde i padri per azio¬ 
ne sì magnanima a’ i 5 luglio i 4*5 
lo dichiararono cardinale decano 
del sacro collegio, e legato a lato¬ 
re e vicario perpetuo della Marca 
nello spirituale e temporale, nou 
chtfr amministratore delle due chie¬ 
se unite di Macerata e Recanati. 

Alle disposizioni del concilio i 
maceratesi obbedirono, restando fe¬ 
deli alla Chiesa, riportandone il po¬ 
ter continuare a vivere nello stato 
libero e popolare, e di non esser 
offesi dai confederati. Stabilitosi il 
Cardinal legato in Recanati, gli man¬ 
darono ambasciatori, ed ottennero 
dai nunzi del concilio passati nella 
Marca l’assoluzione di qualunque 
censura, e la riduzione delle taglie 
in soli seicento fiorini d’oro. Seguì 
una gran lega contro il cardinale 
e i Maialasti, venendo eletto capi¬ 
tano generale e rettore della Mar¬ 
ca il Migliorati : i maceratesi re¬ 
stando neutrali, mediante alcuni ca¬ 
pitoli, e promettendo fedeltà al fu¬ 
tura Pontefice che si eleggerebbe 
nel concilio, il quale avea deposto 
Giovanni XX 1 U, e scomunicato l’an¬ 
tipapa Benedetto XUL Quindi Ma- 
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cerata à confederò con Recanati, 
o*e morì il Cardinal Corraro e iu 
fepolto nella cattedrale. Agli 11 
novembre 1 4 1 7 detto Martino V, 
questi ne partecipò la notizia a 
Macerala, con breve dato in Co¬ 
stanza V kal. decembris; ed eles¬ 
se Marino Tosco o Tocco vescovo 
di Teramo, tesoriere delia Marca, 
Massa Trabaria e presidato, prov¬ 
vedendo ancora del vescovato di 
Macerata e Recanati, e della vice¬ 
legazione, con titolo di prolegato e 
governatore della Marca, lo stesso 
Marino. La città lo ricevette con 
decoro e risarà il palazzo grande, 
reso inabitabile per l’assenza della 
corte; ed in un parlamento gene¬ 
rale tenuto in Macerata per la ri¬ 
forma della città, Marino emanò 
indulto d’approvazione. In Reca¬ 
nati si tenne una congregazione 
provinciale avanti Marino, in cui 
fo ordinato di mandarsi ambasciato¬ 
ti al Papa per gli sgravi della pro¬ 
vincia, e per parte di Macerata vi 
andò in ambasciatore Gasparo da 
Sanano, celebre dottore di medi- 
dna, con r incarico di rappresen¬ 
tare, che essendo Macerata nel cen¬ 
tro della provincia, si continuasse 
a farvi dimorare il rettore colla 
curia. Furono successivamente le¬ 
gati della Marca per Martino V, 
i cardinali Antonio Chalant, e Ga¬ 
briele Condulmieri celebre per le 
ottime costituzioni che pubblicò nel¬ 
la Marca. 

Conservandosi Macerata nell’an¬ 
no 1421 con vivere libero e po¬ 
polare, e rinnovandosi nella Marca 
le turbolenze per le armi prese dai 
Malatesti contro gli Arcipreti della 
Staffa signori di Jesi, restò neutrale 
per mantener un certo equilibrio, 
mentre Braccio die avea agitato 
lo Marca, morendo uel 1 4? 4 P re8 ~ 
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so 1* Àquila, gli ridonò la quiete. 
Pel buono stato e riforma della pro¬ 
vincia, Martino V destinò gover¬ 
natore generale con piena potestà 
di legato a lacere Pietro Colonna 
abbate di Rosacelo, il quale arri¬ 
vato in Macerata v* intimò un par¬ 
lamento generale, e ricuperò vari 
luoghi della Marca : ivi stavano an¬ 
cora di quartiere, come piazza d’ar¬ 
me e residenza generale, molti ca¬ 
pi di guerra colle loro compagnie. 
Per la morte del governatore Co¬ 
lonna ne furono dolentissimi i ma¬ 
ceratesi, ed i priori presero il lut¬ 
to. Gli successe Astorgio Agnensi 
vescovo d’Ancona ed Umana, poi 
cardinale, che risiedeva in Mace¬ 
rata nella residenza della tesoreria, 
come commissario e tesoriere gene¬ 
rale della Marca. Di commissione 
del Papa, Astorgio si portò da Ma¬ 
cerata in Sanseverino per estingue¬ 
re la setta degli eretici fraticelli, 
che infestavano piò luoghi della 
Marca, e posda a prendere il do¬ 
minio di Fermo per morte del Mi¬ 
gliorati. Macerata entrò in confi¬ 
denza co’ fermani, ma non conven¬ 
ne con essi di supplicare il Papa 
a demolire il loro girone, che seb¬ 
bene fosse stato causa di tanti mali, 
era l’antemurale della provincia; 
poscia ottenne un breve da Marti¬ 
no V, che si ha neU'Ughelli, per 
ripetere la mitra, la croce o pasto¬ 
rale d’argento ed altre, cose del 
Cardinal Buontempi, concedute in 
dono dal Tomacelli alla cattedrale, 
come trasportale a Recanati dal 
Cardinal Lino é donate a quella 
chiesa. Ma il conte Leopardi nota, 
che per tali cose vi furono grandi 
questioni fra le due città, quali du¬ 
rarono piò di cinquanta anni; ma 
divenuto vescovo delle due chiese 
l’oUiino Nicolò dalle Aste uel i44° 
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le terminò! facendo lavorare una 
mitra del valore di i3o ducati, e 
donandola alla chiesa maceratese, 
dalla quale riportò cessione di qua¬ 
lunque pietesa contro quella di 
Recauati. 11 Papa a mezzo di Od¬ 
do Poccio di Vanni suo tesoriere 
e prò-camerlengo, desiderò che Ma¬ 
cerata gl 1 inviasse un cittadino per 
castellano di Castel Fianco di To¬ 
scana, e fu scelto Carbone di Ve¬ 
nanzio. Venne eretta verso questa 
epoca la torre de* molini, come un 
forte o ridotto esteriore, e nel i43i 
fu eletto Papa col nome di Euge¬ 
nio IV il suddetto Cardinal Cou- 
dulmieri. 

Giovanni Vitellescbi vescovo di 
Macerata e Becanati, fu fatto nel 
i43 a commissario e governatore 
della Marca, poi cardinale, ed ap¬ 
provò gli antichi statuti di Mace¬ 
rata, la quale gli somministrò gen¬ 
te contro Pesaro eh 1 erasi ribellato. 
Frattanto la sovranità di Eugenio 
IV venne da più parti attaccata, 
ma per maggior fatalità si dichia¬ 
rò nemico il concilio di Basilea, 
che mosse a’ suoi danni il conte 
di Cotignola ed Ariano Francesco 
Sforza. Correndo l'anno 1 433, sotto 
pretesto di portarsi in Puglia al 
soccorso de* suoi stati ereditari, si 
seppe che il conte passava per la 
Marca, per cui molti marchiani 
l’incontrarono in Romagna, ad as¬ 
sicurarlo che pel malcontento ge¬ 
nerale per la eccessiva severità del 
cardinale, agevole sarebbe stato il 
conquisto della provincia. A questa 
ve lo spinse il duta di Milano per 
inquietare il Pontefice ch’era ve¬ 
neziano , essendo egli nemico di 
quella repubblica, sebbene il conte 
avesse per essa militato valorosa¬ 
mente. Laonde il governatore av¬ 
vertito dal Papa, mandò verso Jesi 
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Josia Acquaviva, ed egli per sicu¬ 
rezza passò da Recanati a risiede¬ 
re in Macerata, assistito da buon 
nerbo di soldati recanatesi, ed altri 
nobili provinciali. Il conte fiose di 
aver la patente di capitano gene¬ 
rale delle armi di Filippo Maria 
Visconti duca di Milano, fatto dal 
coocilio vicario d’Italia contro Eu¬ 
genio IV, mentre realmente era 
spedito direttamente dal concilio 
divenuto conciliabolo. Scrisse dun¬ 
que a’ 7 dicembre dal campo pres¬ 
so Jesi a’ magistrati di Macerata, 
manifestando loro chiaramente di 
essere inviato dal concilio per puni¬ 
re Eugenio IV e ridurre la pro¬ 
vincia alla sua obbedienza, toglien¬ 
dola dal cattivo governo de’ mini¬ 
stri ponlificii ; perciò invitarli a por¬ 
si sotto la sua difesa, abbandona¬ 
re Eugenio IV e spedir ambascia- 
tori per trattare. Nel consiglio di 
credenza dai più saggi fu difesa 
T immacolata vita del degno Pon¬ 
tefice dalle false imputazioni, rico¬ 
nosciuta legittima la suprema sua 
dignità papale superiora a qualun¬ 
que coocilio, non dovere servire 
d’esempio quel di Costanza, e do¬ 
versi esecrare il Basileese qual con¬ 
ciliabolo e sinagoga di Satana. Ma 
gli altri furono di parere ùegosia- 
re collo Sforza, capitolare e rico¬ 
noscere il concilio come rappresen¬ 
tante la Chiesa, mentre il Vitelle- 
schi per mancanza di forze avea 
abbandonato la provincia, portan¬ 
dosi a Roma. Allora il conte vali¬ 
cato il fiume Potenza si presentò 
alle porte di Macerata, e ne rice¬ 
vette le chiavi, riducendo le taglie 
anuue da 800 a 620 ducati. Con¬ 
tinuando il conte all’occupazione 
della Marca, destinò suo luogote¬ 
nente generale in Macerata Foschi- 
no Aitandolo de* conti di Cotiguo- 
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la, stabilendo nelle città i quartie¬ 
ri per le genti d’armi : prese il ti¬ 
tolo di capitano delle armi della 
Marca, impose a tutte le comuni* 
là annuo censo, nominando teso¬ 
riere generale della provincia Boc- 
cadno de Alemannis. Anche tutti 
1 vescovi, abbati, chierici, ed anco 
gli ebrei furono multati d’imposi¬ 
zioni. Passato Foschi no in Roma¬ 
gna, restò nella Marca Alessandro 
Sforza fratello del conte a farne le 
▼ed , mentre il conte in fona 
delle circostanze era stato fatto 
da Eugenio IV marchese della Mar¬ 
ca. Alessandro coi maceratesi nel¬ 
l’anno i 435 soccorse Camerino dalle 
incursioni di Nicolò Fortebraccio, 
a con altri aiuti riportò vittoria 
sui Bracceschi. Trovandosi Euge¬ 
nio IV in calamità, si collegò coi 
veneti e coi fiorentini contro il du¬ 
ca di Milano, e non riuscendogli 
prendere a’ suoi stipendi Fortebrac¬ 
cio, invitò il conte Francesco, che ac¬ 
cettò, venendo anche fatto gonfalo¬ 
niere di santa Chiesa, marchese della 
Marat e signore di Fermo, riser¬ 
bando alla santa Sede l’alto domi¬ 
nio, coll’obbiigo di combattere Ni¬ 
colò Fortebraccio. Il marchese si 
recò a Firenze ove dimorava Eu¬ 
genio IV, bene accolto, e ritornan¬ 
do nella Marca ordinò a Macerata 
e ad altri luoghi il pagamento delle 
taglie e de’ eensi di due anni. Tran¬ 
ne i camerinesi tutti i marchiani 
riconobbero il marchese, cui Ma¬ 
cerata spedi ambasciatori in Osimo 
dove risiedeva. Per reprimere la 
tracotanza di Camerino fedele ai 
Varani, il marchese prese un uomo 
beo armato per casa da Macerata 
ed altre città e terre. Venuto a 
concordia con Camerino, fece luo¬ 
gotenente generale di Recanati Or¬ 
lando de Medici tesoriere della Mar- 
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ea. Alessandro Sfona dimorando 
in Fermo come governatore della 
Marca, spedì di veni ordini per Ma¬ 
cerata, mentre il b. Giacomo della 
Marca predicando a seimila uditori 
inveì contro l’immorale lusso, e no 
ottenne felici risultati. Vedendo il 
duca di Milano che Sforza in veco 
di danneggiare favoriva Eugenio 
IV, spedì Nicolò Piccinino, valoroso 
capitano ad infestare gli stati della 
Chiesa, insieme a Francesco suo fi¬ 
glio. Tolsero agli Sforzeschi vari luo¬ 
ghi di Romagua, ed entrati nella 
Marca si unirono a Josfa Acqua¬ 
viva, procurando alienar diversi 
luoghi dalla divozione dello Sforza, 
sotto pretesto di ricuperarli per s. 
Chiesa, come di commissione del 
duca. Si vuole che Eugenio IV ne 
fosse a parte, avendo creato lo Sfor¬ 
za marchese per la forza delle cir¬ 
costanze, per cui poi si collegò col 
duca e con altri. Invadendo Fran¬ 
cesco Piccinino Fabriano, Alessan¬ 
dro Sforza diè la sopraintendenza 
a Macerata di spedirvi la fanteria 
del suo governo. 

Nel i 438 Alessandro si portò in 
Macerata, ripartendo ne' luoghi vi¬ 
cini i suoi squadroni contro il Pic¬ 
cinino ; mentre il marchese suo fra¬ 
tello nel i 439 parti con scelto e- 
sercito dalla Marca per la lega dei 
veneti e fiorentini, contro il duca 
di Milano. Malcontento questi dei 
Piccinini per la loro arroganza, si 
pacificò collo Sforza e fecegli trat¬ 
tative d’imparentarsi con lui. Nel 
1441 si conchiuse il matrimonio 
del marchese con Bianca Maria fi¬ 
glia naturale del duca di Milano, 
e nel 1 44 * ** celebrò io Cremona: 
Bianca fu poi fatta governa tri ce della 
Marca. Giunta essa nell’agosto in 
Macerata fu trattata come sovrana 
signora a spese del pubblico, dau- 
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dosene I* incumbenza a dodici cit¬ 
tadini. Alfonso V re di Aragona 
▼olendo occupare il regno di Na¬ 
poli, pregò il duca di Milano a te¬ 
nere in brighe genero, acciò non 
aiutasse Renalo d’Angiò suo emu¬ 
lo, promettendogli ritirarsi dall'a¬ 
micizia de* veneziani e de* fiorenti¬ 
ni. Contento il duca di questa of¬ 
ferta, persuase il Papa a ricupera¬ 
re la Marca, e gli promise il Pic¬ 
cinino con tutto Tesereito. Trape¬ 
latesi dal marchese siffatte tratta¬ 
tive, richiese i veneziani e i fioren¬ 
tini di genti e di denari secondo la 
lega con loro fatta. Intanto Eu¬ 
genio IV dichiarò capitano gene¬ 
rale e gonfaloniere di s. Chiesa Ni¬ 
colò Piccinino, volendo espellere dal¬ 
la Marca Francesco Sforza, onde 
cominciò la guerra tra i due gran 
capitani. Riportando il primo un 
vantaggioso fatto d* armi, ne’piani 
della Rancia, territorio di Macerata, 
ebbe luogo una tregua. Ivi Ales¬ 
sandro tornò, e fece trasportare al 
molino una grossa bombarda. A*i5 
luglio 1 443 venne conchiuso un 
trattato tra Eugenio IV ed Alfonso 
V re d*Aragona, in virtù del quale 
il Papa lo investiva del regno di 
Napoli, ed il re doveva aiutarlo a 
ricuperare la Marca d'Ancona, a- 
dottando perciò nella sua famiglia 
Nicolò Piccinino che prese quindi 
il cognome d*Aragona. Il marche¬ 
se preparò il suo esercito, e rac¬ 
comandò la citta di Macerata al 
governo libero de* propri cittadini, 
con una qualche sopraintendenza 
dello stato. Giunto il re d’Aragona 
a Sanse veri no, a* 18 agosto (443 
emanò un manifesto in cui dichia¬ 
rò ricuperare al Papa la Marca, 
spogliandone il ribelle marchese, 
ed invitando perciò i marchiani a 
sottomettersi spontaneamente, aitri- 
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menti sarebbero trattati da nemi¬ 
ci. L’armata reale era unita alla 
pontificia, che avea a commissario 
apostolico Lotto de* Sordi vescovo 
di Spoleto. I priori di Macerata 
adunato un parlamento generale , 
i fautori dello Sforza protestarono 
che dalla resa di Macerata dipen¬ 
deva quella della provincia, i se¬ 
guaci di Eugenio IV vantando mi¬ 
gliore il governo della Chiesa, a 
questa vollero fare ritorno, e tan¬ 
to fu dichiarato dagli ambasciatori 
che i maceratesi spedirono al com¬ 
missario, col quale stipularono al¬ 
cuni accordi ; come di assoluzione 
di qualunque colpa, di conserva¬ 
zione delle antiche prerogative, e 
che la corte generale risiedesse in 
Macerata, alla quale si diminuireb¬ 
bero le taglie. Quindi seguì l'en¬ 
trata solenne nella città Jel re Al¬ 
fonso V, preceduto dalle insegne, 
e per più giorni si replicarono le 
acclamazioni : Piva la santa 23> 
clesia y la sacra maestà e V illustre 
capitano . Il Cardinal Lodovico Sca¬ 
ra m pi Mezzarota, camerlengo di s. 
Chiesa, da Roma spedì il benepla¬ 
cito apostolico circa il concordato 
fra la santa Sede e Macerata, am¬ 
ministrando per Eugenio IV la te¬ 
soreria della Marca Pietro Ardin- 
ghelli nobile fiorentino. La città 
fece nuove fortificazioni, ed alla 
rocca della Rancia pose il castel¬ 
lano. Di questa n* era prima si¬ 
gnore Antonio di Santi di Fides- 
mindo di Urbisaglia, che T aveva 
bene fortificata ; indi per compera 
o per cessione era passata nelle for¬ 
ze de* maceratesi che Taveano ben 
munita, e meglio lo fece poi il Picci¬ 
nino come luogo importante. 11 Car¬ 
dinal DomenicoCapranica legato sta¬ 
bilì l'ordinaria sua residenza in Ma¬ 
cerata, ma fu breve il suo dominio. 
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Francesco Sforza contando tra i 
suoi potenti nemici anco il tuo* 
cero duca Visconti di carattere vo- 
)ubile, ricevette altri aiuti dai fio* 
reo tini e dai veneti, mentre il suo 
luogotenente Ciar pel Ione andava 
scaramucciando co’ nemici, ed in¬ 
festando la coda dell’esercito di 
Piccinino. Stando il cardinale in 
Recanati, e spaventato dai progressi 
di Garpellooe, nell’estate ripassò a 
Macerata per governar lo stato del¬ 
la guerra. In questo tempo Filip¬ 
po Visconti vedendo le cose del 
genero andare in rovina si mosse 
a compassione di lui, e si dispose 
a far tregua col medesimo. Richiama¬ 
to perciò a Milano Nicolò Piccini¬ 
no , dal duca al cui soldo era stato, 
sostituì il proprio figlio Francesco, 
che accampò l’esercito ecclesiastico 
lungi due miglia da Macerata, alla 
Torricella, o castellare del colle, 
luogo bene fortificato. Congiuntosi 
il marchese con Ciarpellone a’ a 3 
agosto 1444 attaccò l’esercito ec¬ 
clesiastico sulle rive del Chienti, 
e sotto Monte dell’Olmo ne ripor¬ 
tò compiuta vittoria, con grandis¬ 
simo numero di prigionieri, fra i 
quali i principali capitani, France¬ 
sco Piccinino, e il Cardinal Capra- 
nica, che furono tutti tradotti alla 
rocca di Fermo ; alcuno dice che 
il cardinale fuggi travestito da cap¬ 
pellano. I maceratesi furono i pri¬ 
mi a riconoscere lo Sforza, che in 
breve tempo riebbe tutto il Pice¬ 
no, e si prepararooo a ricevere con 
sontuosa magnificenza la moglie 
Bianca, per la particolar osservan¬ 
za che professavano agli Sforzeschi. 
Distribuito dal marchese Teseraito 
nei quartieri, alloggiò colla sua squa¬ 
dra in Macerata il nipote Roberto 
da Sanseverino, non che il tesorie¬ 
re Cantuccio de Mallei. Eugenio 
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IV si collegò con Filippo Visconti 
e col re d’Aragona per rinnovar 
la guerra, mandandogli i due prìn¬ 
cipi i loro capitani. 11 Papa dichia¬ 
rò capitano generale di s. Chiesa 
Sigismondo Malatesta, e legato il 
Cardinal Scarampo. Macerata a ri¬ 
pararsi dalle armi imminenti dei 
collegati, fortificò i posti esteriori, 
e pose buon corpo di guardia nel¬ 
la piazza. 11 marchese nel i44^ 
perdette Rocca Contrada, onde i 
maceratesi volendo far tregua coi 
ministri pontifìcii, questi l’esortaro¬ 
no a ritornare all’obbedienza della 
Chiesa; e con prontezza alla fedel¬ 
tà nativa per comun consenso fe¬ 
cero ritorno a mediazione dei re¬ 
canatesi. Ottennero favorevoli ca¬ 
pitoli, la conferma dell’esclusiva re¬ 
sidenza della curia generale in Ma¬ 
cerata, T immunità da qualunque 
dazio delle grascie dai porti, e la 
cognizione delle cause fra cittadi¬ 
ni : le capitolazioni furono in Ma¬ 
cerata ratificate dal Cardinal lega¬ 
to e camerlengo agli 11 novem¬ 
bre. Universale fu la letizia, e 
vuoisi che si battessero medaglie 
doro coll’effigie del cardinale, e nel 
rovescio un tempio con soldati, e 
l’epigrafe : ecclesia restitvta. 1 ca¬ 
pitoli il Compagnoni li riprodusse 
a p. 366 e seg., e con essi termi¬ 
na la sua storia edita. 11 marchese 
a poco a poco perde tutta la Mar¬ 
ca, e passò nel contado di Pesaro 
per ricuperare i castelli. Allora il 
duca di Milano 1* esortò a lasciar 
la lega e la Marca, e soccorrerlo 
mentre trovavasi oppresso dalle ar¬ 
mi venete e fiorentine. Lo Sforza 
che grave motivo avea di dolersi 
de’ fiorentini pel ritardo delle pa¬ 
ghe e sussidii, e più de' veneti che 
gli avevano occupato Cremona, ob¬ 
bedì il suocero e porlossi ad aiu- 
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tarlo, Terminate le turbolenze del¬ 
la guerra, la Marca fu lungamen¬ 
te flagellata dalla peste, per cui gli 
abitanti di alcune città si ritiraro¬ 
no in luoghi d’aria più. pura: in¬ 
tanto la curia generale fu ristabi¬ 
lita in Macerata, e Nicolò V visi¬ 
tò piu luoghi della provincia, a ca* 
gione che in Roma infuriava la 
pestilenza nel 144-9 e nel i45o; 
indi nel f 4-^4-» P er opera principal¬ 
mente dell agostiniano fr. Si monello 
di Camerino, conchiuse in Lodi la 
pace tra i fiorentini, lo Sforza ed 
i veneziani. II successore Calisto Ut 
bandì la guerra della crociala con¬ 
tro Maometto II imperatore dei 
turchi ch’erasi impadronito del gre¬ 
co impero, e creò capitano genera¬ 
le il Cardinal Scaratnpi. Venne in¬ 
timato in Ancona un parlamento 
generale, acciò concorressero le cit¬ 
tà e luoghi della Marca con som¬ 
me di denaro, ciò che fece pure 
Macerata. Calisto 111 nel 1 4^7 *P C * 
dì nella Marca per legato il Car¬ 
dinal Rodenco Borgia suo nipote, 
poi Alessandro VI ; facendo teso¬ 
riere generale della medesima, del¬ 
la Massa Tra ha ria e del presi dato 
di Farfa, Stefano Nnrdini in se¬ 
guito rettore della Marca e car¬ 
dinale. 

Pio II eletto nel 1 4$8, da cardina¬ 
le, secondo il p. Ci valli citando il 
Ciacconio, frequentaiit Maceratami 
et Petreolana balnea valetudinis 
causa. Ma pare piuttosto che debba 
intendersi i bagni di Macereto e 
Petriolo nel Sanese. Sotto di lui 
crebbero le turbolenze della Marca 
per ambizione di Sigismondo Ma¬ 
la testa, che cercava ampliare i suoi 
stati; ma il Pontefice gli oppose 
Federico da Monte Feltro, che vin¬ 
tolo presso Fano, gran parte de'suoi 
domimi gli tolse 9 cacciandolo da 
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quelli che avea occupato. Non per¬ 
tanto si umiliò il Malatesta, che 
anzi unitosi agli anconitani tentò 
nuovamente occupare tutta la Mar¬ 
ca, quindi sconfisse Bartolomeo ve¬ 
scovo di Corneto coll’esercito del¬ 
la Chiesa, mentre teneva consiglio 
di guerra; ma venne poi battuto 
dal Cardinal Fortiguerri e da Fede¬ 
rico suddetto nel 1 463. Quietate 
in parte le cose d* Italia, Pio II 
volse l’animo interamente a frena¬ 
re i progressi de’ turchi, e perciò 
fece bandir ovunque la crociata. 
Nella Marca fu fatto un gran par¬ 
lamento in Macerata, in cui si prò- 
misera da tutta la provincia molti 
sovvenimenti ; portatosi Pio II nel 
i 464 in Ancona per porsi alla te¬ 
sta della crociata, ivi morì. Nel pon¬ 
tificato di Sisto IV il Cardinal Or- 
sini vescovo di Taranto legato del¬ 
la Marca, proibì ai montecassianesi 
d’impedire l'edificazione del ponte 
sul Potenza, e Macerata con altri 
luoghi fu afflitta dalla peste, do¬ 
vendo poi tutti concorrere all’ar¬ 
mata navale che il Papa spedì con¬ 
tro i turchi, ed alla guerra contro 
Nicolò Vitelli tiranno di Città di 
Castello. Minacciando Maometto II 
l’Italia, ne fu spaventata la Mar¬ 
ca, onde Macerata come altri luo¬ 
ghi si pose sulle difese per invito 
del vescovo di Tivoli Angelo Lupi 
luogotenente della Marca; quindi 
insorsero alcune vertenze di confi¬ 
ni con Montecassiano. Nel pontifi¬ 
cato d’Innocento Vili i baroni del 
regno di Napoli, maltrattati dal re 
Ferdinando I, ricorsero al Papa 
come supremo signore del regno, 
onde si ruppe guerra con quel prin¬ 
cipe, e Macerata ne intese le con¬ 
seguenze, come del contagio che 
s'introdusse nella Marca. Il Papa 
premunì con soldatesche la Marca, 
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che furono distribuite in diversi 
luoghi, essendo luogotenente della 
provincia Giovanni vescovo di Co¬ 
rone. In questo tempo incomincia- 
rono le lunghissime liti dell’acque 
del Potenza con Montecassiano, ed 
ebbero luogo le guerre tra Fermo 
ed Ascnli, per cui il governatore 
della Marca per sedarle spedi sol¬ 
dati prendendoli da diversi luoghi. 

Altre novità insorsero nella Marca 
per essersi impadronito d* Osiroo 
tua patria Buccoli no Guzzone, e 
pei tumulti accaduti in Offida, il 
cardino! Salve legato della Marca, 
vi spedì buona banda di marchia¬ 
ni armati. Nel pontificato di Ales¬ 
sandro VI rinfierì la peste, cui suc¬ 
cesse crudel carestia, e la Marca 
sperimentò le armi dell'ambizioso 
Cesare Borgia figlio del Papa, mas¬ 
sime Camerino ed i suoi signori, 
mentre egregiamente la governava 
il Cardinal Alessandro Farnese le¬ 
gato, residente in Macerata. Questa 
città frattanto sempre più fioriva 
nella civiltà, nelle scienze e nelle 
lettere, e provò le conseguenze delle 
diverse guerre che dovette soste¬ 
nere Giulio li eletto nel i5o3, sia 
coll’alloggio delle truppe che in al¬ 
tro ; e quelle di Leone X allorché 
spogliò U duca di Urbino di que¬ 
sto stato, il quale diede molto a 
pensare ai marchiani che si forti¬ 
ficarono come fece Macerala : il 
duca con 20,000 combattenti sac¬ 
cheggiò Jesi e molte terre della 
provincia die furono costrette a ca¬ 
pitolare a dure condizioni. Confe¬ 
derandosi Leone X coll’ imperatore 
Carlo V, onde levare il ducato di 
Milano ai francesi, e dovendo pas¬ 
sare per la Marca gli spagnuoli im¬ 
periali, Macerata si fortificò, e si 
eollegò con diverse terre per la co¬ 
mune difesa; a ciò si aggiunsero 
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i tumulti de* recanatesi. Leone X 
per umiliare Lodovico Uffreducct 
ed altri tiranni della Marca, verso 
il i5ao elesse governatore della 
Marca e commissario generale per 
tali imprese, il celebre Nicolò Bo- 
nafede di s. Giusto vescovo di Chiu¬ 
si , laonde fece il suo ingresso 8 
Macerata, ove risiedeva il governo, 
che riuscì solennissimo, e mai ve¬ 
duto in altro superiore o legato, 
avendovi concorso per la rinoman- 
za del prelato severo e giusto im¬ 
menso numero di persone da ogni 
luogo. Di nuovo la pestilenza af¬ 
flisse i marchiani, massime i ma¬ 
ceratesi, essendo costretto il vice¬ 
legato Antonio Ercolano rifugiarsi 
altrove. Alle guerre che ardevano 
tra Carlo V e il Papa Clemente 
VII si aggiunse il flagello delle lo¬ 
custe che desolarono i campi di 
Macerata. Intanto Roma fu presa 
nel i5*7 dall’esercito imperiale, 
venendo assediato in Castel s. An¬ 
gelo il Pontefice : dopo il fiero sac¬ 
cheggio cui soggiacque l’alma cit¬ 
tà, passati diversi mesi riuscì a Cle¬ 
mente VII di fuggire. Monsignor 
Ercolano vice-legato pel Cardinal 
Francesco Armellini, in tanto fran¬ 
gente reclutò armati e denaro, che 
spedì alla desolata Roma. Profit¬ 
tando degli avvenimenti, molte scor¬ 
rerie fecero per la Marca non po¬ 
chi signori, s’impadronirono di al¬ 
cuni luoghi che poi il vice-legato 
ricuperò colle armi, e nel i5a8 
fece una leva d’uomini per stare 
in difesa dai nemici, e da quelli 
eh’erano accorsi ad aiutare il Pon¬ 
tefice. In questo tempo l’Ercolano 
s’intitolava vescovo di Cariati e go¬ 
vernatore della Marca. Nel seguen¬ 
te anno il vice-legato Antonio Bon- 
si eletto di Terracina residente in 
Macerata, essendosi Clemente VII 
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pacificalo con Carlo V, invitò le 
comuni della Marca ad alloggiare 
l'esercito imperiale , composto di 
tedeschi e spagnuoli che si porta¬ 
vano nel Milanese. 

La peste visitò la Marca anche nel 
15 ^ 9 *, forse portatavi dal passaggio 
delle truppe. Siccome sotto Clemen¬ 
te VII la residenza della corte ge¬ 
nerale con l'archivio fu trasferita 
altrove, divenutone! i534 Pontefice 
Paolo III, l'uno e l'altra restituì, e 
meglio ristabilì in Macerata, siccome 
luogo comodo a tutti i provinciali. 
In detto anno cessò la legazione 
della Marca del Cardinal Benedetto 
Accolti. Prepose a governare la 
Marca Fabio Mignanelli patrizio sa- 
nese giureconsulto, che il successore 
creò cardinale. Felicissimo fu il pon¬ 
tificato di Paolo III, mentre sino 
al i 549 in cui visse, la Marca 
non sentì i travagli della guerra, 
tranne qualche gravezza d’ uomini 
e d’imposizioni: ne’suoi viaggi l'o¬ 
norò di sua presenza, e visitò pure 
Macerata. Nel >536 fece legato il 
Cardinal Domenico de Cupis. Ai 
27 novembre dell’anno i 549 ^ u " 
rono trasportati dalla chiesa delle 
Vergini in città gli oggetti preziosi 
per timore di una incursione del¬ 
l'esercito imperiale confederato dei 
fermani, e ciò per la morte di Pao¬ 
lo HI, cui fu dato un sussidio di ses- 
santamila scudi. Mentre presiedeva 
sotto Paolo III alla provincia Gio¬ 
vanni Guidiccioni vescovo di Fos- 
sombrone, era tesoriere generale del¬ 
la Marca Gio. Battista Galletti pi¬ 
sano, poi maggiordomo pontificio. 
Sotto Giulio 111 fu legato della 
Marca il Cardinal Giacomo Sa¬ 
velli, e vicelegato Berardo Bongio- 
vanni di Recanati vescovo di Came¬ 
rino, come lo era stato sotto Paolo 
III del Cardinal Ranuccio Farnese 
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fatto nel i546 legato: altro vice¬ 
legato fu Bernardino Tempeslini di 
Monte Falco vescovo di Monte Pe¬ 
loso; ed altro legato nel pontificato 
di Paolo HI, nominato nel i 539 , fu 
il Cardinal Ridolfo Pio di Carpi. 
A* 26 agosto i55o dal comune 
fu stipendiato messer Luca stam¬ 
patore per servigio della città 
con obbligo d'istruire nell arte 
due giovani maceratesi. Giulio III si 
recò in Macerata a' 21 settem¬ 
bre 1 55 1 , e venne ricevuto eoa 
ogni maniera di solennità. Stante i 
i rumori di guerra fu nei giorni 19 
giugno i 552 e 21 gennaio i553 
decretato fabbricarsi nuova artiglie¬ 
ria di bronzo per guarnirne la cit¬ 
tà che fu posta in istato di difesa. 
Per migliorare poi l'industria e le 
manifatture, li 9 febbraio 1 554 * n * 

tradotta la fàbbrica dei drappi d’oro, 
argento, seta e velluti. Aumentan¬ 
dosi i rumori di prossima guer¬ 
ra partecipata dal vice-legato Ca¬ 
millo Mantuato, nel consiglio dei 
3 Settembre fu decretato, che tut¬ 
ti gli abitanti dai 25 ai 5o an¬ 
ni dovessero armarsi, e la città 
venne fortificata, e furono muniti 
tutti i posti più interessanti si inter¬ 
ni che esterni con artiglieria e sol¬ 
datesca. Regnando Giulio III sol¬ 
datesche imperiali transitarono per 
la Marca,avendo egli provveduto che 
non recassero danni. Nella guerra 
che Paolo IV sostenne contro Fi¬ 
lippo Il re di Spagna, mentre era 
governatore generale della Marca 
residente in Macerata il suddetto 
Camillo Mantuato piacentino vesco¬ 
vo di Campagna e Satriano, il Papa 
a guardia della provincia vi spedi 
nel i556 il suo nipote Antonio Ca¬ 
raffa marchese di Montebello con 
titolo di governatore generale di s. 
Chiesa, per cui i luoghi della Mar- 
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co dovettero concorrere con alloggi 
e provvisioni. 

Religiosa sempre la città, a *22 
giugno dell’anno i558 invitò i 
padri della compagnia di Gesù 
perchè v’istituissero un collegio, 
e quindi fu fabbricato quello che 
oggi serve per le pubbliche bi¬ 
blioteche e la chiesa per la colle¬ 
giata di s. Giovanni. Paolo IV a'g 
marzo i55g fece arrestare monsi¬ 
gnor Cesare Brancazio napoletano 
governatore, e Sante Canaglione suo 
luogotenente, con espresso coman¬ 
do di farli tradurre in Roma con 
buona scorta sotto pena di ril>el- 
Itone. Per la sicurezza delle due 
persone, il magistrato stabilì una 
compagnia di cento pedoni e venti 
cavalieri. Pio IV nel i56o destinò 
a legato della Marca il Cardinal 
Cristoforo Madrucci. Dipoi a’ 4 
gennaio dell’anno i56i fu decreta¬ 
la l'istituzione del collegio dei no- 
tari e dell’archivio. Pio IV onorò 
di sua presenza la città, e nel con¬ 
siglio de’g settembre furono ordi - 
nate dimostrazioni, tra le quali ven¬ 
nero eretti cinque archi trionfali. 
Benevolo fu per Macerata Pio IV, 
e nel i564 nominò legato della 
provincia il nipote Cardinal Altemps: 
nel pontificato del successore s. Pio 
V grossa armata turchesca si mos¬ 
se a danni del litorale della pro¬ 
vincia, onde furono dati ordini per 
difenderlo, ed il Papa domandò soc¬ 
corso alla città; laonde il consiglio 
risolvette di spedire alla flotta pon¬ 
tificia trentasette rematori, e solda* 
ti in ragione di due per cento del¬ 
la popolazione. Grato di ciò e pel 
locale concesso onde erigervi la chie¬ 
sa e convento de’domenicani, fino 
dal marzo 1567 , s. Pio V volle che 
la città inquartasse nella sua arma 
la croce bianca in campo rosso; 

VOL. ILI. 
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e passando per Macerata Marc’ An¬ 
tonio Colonna comandante dell’ar¬ 
mata navale gli furono fatte pub¬ 
bliche dimostrazioni. Destinò s. Pio 
V nell’anno i56g al governo del¬ 
la Marca Giangirolamo Albani 
bergamasco, che nel tSyo creò car¬ 
dinale. Monsignor Filippo Sega 
bolognese, governatore della Mar¬ 
ca, con suo editto del 29 giugno 
1575 fece noto alla provincia, che 
aveva istituito in Macerata il tri¬ 
bunale della concordia, in forza del 
quale si prescriveva che chiunque 
pretendeva ritentare giudizio era iu 
obbligo di presentarsi al medesimo, 
composto di quattro giudici e di 
un notaro a turno, esporvi le sue 
ragioni, ed attenderne la risoluzio¬ 
ne, che se era favorevole si permet¬ 
teva adire il tribunale competen¬ 
te, in caso contrario veniva inibito 
di esercitare alcuna azione. 

Che Macerata fosse tenuta in 
reputazione anche dalle primarie 
rappresentanze dello stato, lo di¬ 
mostra la domanda fatta al magi¬ 
strato dal senatore di Roma li 3 set¬ 
tembre i586, con la quale gli chie¬ 
de copia della tariffa daziaria. Gre¬ 
gorio XIII prima di tal tempo e nel 
i58o inviò nella Marca legato^ Inte¬ 
re il Cardinal Alessandro Sforza, per 
esterminare i banditi e gli assassi¬ 
ni, com’eseguì con immensa gloria 
di lui, pace e quiete della provincia. 
Morì in Macerata nel 1 58 1 , e tra¬ 
sferito il suo cadavere in Roma fu 
sepolto in s. Maria Maggiore. Ne 
fu successore il Cardinal Marc’ An¬ 
tonio Colonna; ed a questi nel 
i585 il Cardinal Gesualdo. Som¬ 
mamente benemerito della Marca 
fu Sisto V marchiano, eletto nel 
i585, per quanto dicemmo e do¬ 
vremo dire, avendo accordato il tri¬ 
bunale della rota a beneficio del 
5 

ì 
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Piceno, con residenza in Macerata, 
in questa un palazzo appositamen¬ 
te, e furono dalla città pagati alla 
reverenda camera scudi quattromi¬ 
la. Nel consiglio perciò tenutosi il 4 
gennaio 1589 furono stabilite lesom- 
me per solennizzare la venuta degli 
uditori, e per erigersi nella piazza una 
statua di bronzo al marchiano Pon¬ 
tefice, il quale ampliando Loreto in 
venerazione della santa Casa, Mace¬ 
rata vi concorse col farvi costruire 
a proprie spese una casa. Straordi¬ 
narie poi furono le dimostrazioni 
usate a donna Camilla Peretti so¬ 
rella di Sisto V nel passaggio che 
fece per la città li 17 agosto di det¬ 
to anno. 

Infestata nell’anno i 588 la pro¬ 
vincia da moltitudine di banditi, 
con frequenti assassinii, il Papa di¬ 
chiarò capitano contro di essi Cri¬ 
stoforo Fantini da Corinaldo. Dopo 
la sua morte i banditi si rinnovaro¬ 
no, e Marco Sciarra famoso ladro¬ 
ne, col seguito di 600 masnadieri, 
nel 1591 scorrendo la Marca recò 
danni gravissimi; per lo che Ma¬ 
cerata ed altri luoghi si posero sul¬ 
le difese. I banditi infestarono per 
diversi altri anni la provincia. In 
detto anno fu legato della Marca 
il Cardinal Benedetti Giustiniani. La 
fabbrica per I* ospedale degli in¬ 
validi detto di s. Martino, fu eret¬ 
to nel 1594 con porzione de’beni 
lasciati da Martino Pancalducci. 
Clemente Vili nel 1597 destinò 
legato della provincia il Cardinal 
Gianfrancesco Blandrata de’conti 
di s. Giorgio. Li 3 1 dicembre 
1597 fu dal consiglio risoluto dar¬ 
si un sussidio alla santa Sede, e pel 
particolare attaccamento che si nu¬ 
triva per Clemente Vili si offrirono 
anche le persone, e gli fu spedita 
una deputazione, onde il Papa e- 
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sternò la sua compiacenza allorché 
fu a Macerata, a’ai aprile i 5 g 8 , 
portandosi a Ferrara. Clemente 
Vili ritornando da Ferrara onorò 
Macerata nuovamente di sua pre¬ 
senza nel dicembre 1598, essendo le¬ 
gato della Marca il Cardinal Otta¬ 
vio Bandini, e fu ricevuto colle di¬ 
mostrazioni della maggior venera¬ 
zione. Venne accolto solennemen¬ 
te, ed il Pontefice creò alquanti 
giovani maceratesi cavalieri il i 3 
dicembre. Nell’anno 1599 a’ 4 di¬ 
cembre e nell’ anno 1600 a’ a 
maggio in Macerata furono sontuo¬ 
samente trattati la duchessa e il 
duca di Parma, il quale consultò 
il collegio degli avvocati circa al¬ 
cuni suoi diritti. Correndo l’anno 
i 6 o 5 divenne legato della Marca 
il Cardinal Taverna; nel 1606 gli 
successe il Cardinal Alfonso Vi¬ 
sconti. Nel pontificato di Paolo V 
il comune offrì alla santa Sede, 
in occasione della guerra contro i 
veneziani, scudi venticinquemila , 
promettendo annui scudi venti- 
quattromilacinquecento durante la 
guerra, con risoluzione consiglia¬ 
re del primo ottobre 1606. Il col¬ 
legio dei dottori, che godeva il pri¬ 
vilegio della mazza d’argento, la rin¬ 
novò in più bella forma nel 161 5 . 
Penu ria noiosi l’acqua nell’ interno 
della città nel 1616 fu ordinata la 
costruzione d’una fontana. Nel 1620 
il consiglio comunale risolve di eri¬ 
gere in Roma il collegio ordinato 
da monsignor vescovo Cauuti, po¬ 
sto sotto l’invocazione della Madon¬ 
na di Loreto, mediante un legato 
di scudi ottomila. Crescendo sempre 
più la popolazione, ed essendo di¬ 
venute scarse le abitazioni, il Car¬ 
dinal Carlo Pio prolegato ( il Leo¬ 
pardi lo chiama legato, anzi fu 
l’ultimo Cardinal legato della Mar- 


Digitized by ^ooQle 



MAC 

ca), che prediligeva la città, ebbe 
io mente di ampliarla, per cui con 
editto dell'anno 1622 pubblicò le 
regole per Tincasamento di un nuo¬ 
vo borgo da porta Romana al* 
l’arco detto Porton Pio, per es¬ 
sere stato eretto in onore di lui. 
A’i5 marzo e 27 ottobre 1628 
transitò per Macerata il granduca 
di Toscana, che fu ricevuto solen¬ 
nemente. Capitanava le truppe ma¬ 
ceratesi Giuseppe Fini, a cui nel 
1627 il magistrato consegnò una 
nuova insegna militare. Pel passag¬ 
gio della regina d’Ungheria, a 1 17 
dicembre i63o, furono fatte pub¬ 
bliche feste. Nel i638 il comune 
invitò il genovese Galeazzo Olivie¬ 
ri per dirigere la fabbrica della se¬ 
ta. Nel giugno 1649 fu incomincia¬ 
ta la fabbrica delle stazioni della 
Via Crucis da Porton Pio al con¬ 
vento dei minori osservanti in s. 
Croce: tali stazioni esisterono sino 
all’invasione francese. Devota la cit¬ 
tà alla s. Casa di Loreto, nel det¬ 
to anno le regalò una lampada di 
argento con annuo olio; di poi a 
motivo del contagio il 7 dicembre 
i656 elesse la Beata Vergine Lau- 
retana in avvocata, sotto l’invoca¬ 
zione dell’ Immacolata Concezione, 
col dono d’altra lampada di argen¬ 
to del valore di scudi mille. 

La congregazione degli agostiniani 
scalzi d'Italia, avendo supplicato il 
consiglio perché le permettesse erige¬ 
re un convento, la domanda fu ac¬ 
colta con grande soddisfazione. A ’2 
giugno i655 i conventuali tenne¬ 
ro il capitolo generale in Macerata, 
ed il pubblico li sovvenne generosa¬ 
mente. Giorno di generale letizia 
fu il 3o ottobre di detto anno, in 
cui ebbe luogo l'onorifico ricevimen¬ 
to della regina di Svezia Cristina, 
avendo il governatore della Marca 


MAC 67 

Marco Galli, e la città impiegato 
tutta la pompa in festeggiarla. La 
santa Sede somministrando truppe 
ai veneti in guerra coi turchi, A- 
lessandro VII nell’anno 1657 in¬ 
vitò il comune a ricevere seicen¬ 
to soldati. Onde favorire l’istru¬ 
zione della nazione marphegiana, 
nell’anno 1657 fu deliberato che la 
città concorresse nella spesa per 
erigere in Roma un collegio; quin¬ 
di agli 11 giugno si stabili l’istitu¬ 
zione di un ghetto per gli ebrei. 
In questo tempo mori in Napoli il 
maceratese p. Giulio Mancinelli in 
concetto di santità, onde il comu¬ 
ne risolvette ottenerne la beatifica¬ 
zione. Nel l663 venne risoluta la 
costruzione d’un nuovo teatro. Nel 
1706 il comune cede l’area occor¬ 
rente per ampliare l’angusto ospe¬ 
dale, per cui venne ridotto qua¬ 
le oggi si vede. Nel 1722 accordò 
altro spazio per la ricostruzione 
della chiesa e monastero di santa 
Caterina, ceduto in seguito da Pio 
VII per le cure del ven. Strambi 
vescovo alla 0005*8temila delle sa¬ 
cre Stimmate. Correndo l’anno 1726 
si purificò 1 *eredità lasciata dal de¬ 
funto arcidiacono Alessandro Bor- 
rocci al comune di Macerata a 
metà colla s. Casa di Loreto, do¬ 
vendosi il capitale convertire in un 
monte frumentario in sollievo dei 
poveri, beneficenza che fu aperta 
nel 174 °* Nel 174 $ s * elessero i 
periti per la formazione del nuovo 
catasto. Nel passaggio e accantona¬ 
mento delle truppe napolispane, 
avvenuto dal 174 ^ 1 74 - 8 , es¬ 

sendo governatore Pirro Alberici ro¬ 
mano, la città sostenne la spesa di 
scudi 1 5,i 53. Clemente XIV soppres¬ 
sa la compagnia di Gesù, ripristinata 
poi da Pio VII, con breve de’ i5 
dicembre 1773 diretto al comune, 
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gli donò per l’università degli studi 
il locale ed annessi dell’estinto col¬ 
legio. Nel 1779 morendo l’avvo* 
colo Francesco Mornati, lasciò al 
comune la sua biblioteca legale; 
poco appresso egual donazione fu 
fatta dal Cardinal Compagnoni Ma¬ 
refoschi, lasciando la sua copiosis¬ 
sima libreria, ma contro la sua 
disposizione 61 convertita in altro 
uso. A’a marzo 1782 furono fat¬ 
te straordinarie generali dimostra¬ 
zioni per solennizzare l’augusta pre¬ 
senza di Pio VI che si recava a 
Vienna per affari di religione. Go¬ 
vernava la provincia Antonio Lan- 
te poi cardinale. Il non mai ab¬ 
bastanza benemerito cittadino Bar¬ 
tolomeo Mozzi donò vivente ad 
uso pubblico una biblioteca, dotan¬ 
dola di pingue rendila, biblioteca 
che tuttora prospera. Nell’ anno 
1787 il Monte Ulisse che nel 
1725 possedeva un capitale di scu¬ 
di quindicimila, fu unito al sacro 
monte di pietà. 

Dopo che nel secolo XVII e 
XVIlf, sotto il pacifico e soave 
dominio della santa Sede, la Mar¬ 
ca godette piena tranquillità, e Ma¬ 
cerata pacificamente progredì nel 
suo incremento, quando al decli¬ 
nare del XVIII soggiacque colla pro¬ 
vincia alla infelice sorte dello stato 
pontificio. Divenuta la Francia ri¬ 
voluzionaria e repubblica, armate 
fraocesi invasero l’Italia, e nel feb¬ 
braio 1797, perchè già aveano oc¬ 
cupato gran parte dello stato ponti¬ 
ficio, avanzandosi sino a Macerata, 
tutta la Marca cadde in loro po¬ 
tere; onde il Papa Pio VI si vi¬ 
de nella dura necessità di doman¬ 
dare la pace che fu conchiusa a To¬ 
lentino a’z 3 febbraio, con im¬ 
mensi sacrifizi, la cessione delle 
legazioni e di ricevere guarnigione 
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francese in Ancona. Per la funesta 
morte dell’imprudeute generale Du- 
pbault, il direttorio di Parigi pre¬ 
se pretesto di consumare la demo¬ 
cratizzazione ed intera occupazione 
dei dominii della Chiesa; e pri¬ 
ma della metà di gennaio 1798 i 
francesi si impadronirono di Mace¬ 
rata. Monsignor Tommaso Arezzo 
governatore (noteremo che il con¬ 
te Leopardi nella Serie* rectorum , 
ec. Io dice fatto nel 179?, nel 1797 
registra delegato apostolico Gio. 
Francesco Arrigoni, e nuovamente 
con tal qualifica l’Arezzo, ma nelle 
annuali Notizie di Roma del 1797 
e 1798 egli è chiamato gover- 
ruttore) di Macerata, poi cardina¬ 
le, non ommise di fine quanto gli 
era possibile, acciocché la città noa 
cadesse in mano dei repubblicani, 
ma vane riuscirono tutte le sue cu¬ 
re. 1 rivoluzionari di Macerata in- 
dusséro il capo del comune a con¬ 
gregare un’illegittima e tumultuaria 
adunanza di poche persone, ove fu¬ 
rono eletti due deputati che si re¬ 
cassero ad Ancona, e pregassero il 
generai Desolles, che ivi comanda¬ 
va i francesi, acciò volesse concede¬ 
re la protezione della sua repub¬ 
blica alla città e provincia di Ma¬ 
cerata, e mandasse un distaccamen¬ 
to dei suoi soldati. 11 prelato Arez¬ 
zo dopo aver tentato indarno che 
l’iniqua deliberazione fosse rivocata 
ed i deputati non partissero, scrisse 
piò lettere a Desolles, avvertendolo 
che la domanda era illegittima, che 
non vi era l’assenso del popolo, e 
che dal condiscendere precipitosa¬ 
mente al desiderio di poche per¬ 
sone potevano nascere cattive con¬ 
seguenze. Ma Desolles non rispose 
ai dispacci del prelato, il quale ve¬ 
dendo i preparativi che per la ve¬ 
nuta de* francesi facevano i loro 
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fautori di Macerata, spedì nuova¬ 
mente un corriere al predetto ge¬ 
nerale, per sapere quali intenzio¬ 
ni avesse. Ma mentre attendeva la 
risposta, gli si presentò al cominciar 
della notte un commissario francese, 
e eoo alterigia lo prevenne che in¬ 
di a brevissimo tempo arriverebbe¬ 
ro a Macerata soldati di sua nazio¬ 
ne; intimandogli a nome del ge¬ 
nerai Desolles che se rimaneva nel¬ 
la città, que'soldati l’avrebbero fat¬ 
to prigioniero insieme colla ponti¬ 
ficia guarnigione. Laonde il prela¬ 
to e le milizie papali dovettero par¬ 
tire, e Macerata colla sua provin¬ 
cia cadde anch’essa sotto la ferrea 
podestà della rivoluzione. Tanto 
racconta il Baldassarri, Relaz. del¬ 
le avversità di Pio VI> tom. II, 
p. 166 e seg., avendo già narrato 
a pag. i 17 e seg. la cessione di 
Ancona e suo territorio, e come la 
corte di Napoli voleva per sé la 
Marca d’Ancona. Inoltre i france¬ 
si occupata anche Roma, a’zo feb¬ 
braio 1798 ne portarono altrove 
e qual prigioniero Pio VI. Il 5 lu¬ 
glio 1799 fu per Macerata il giorno 
più tremendo di sua esistenza, per 
l'insurrezione del popolo contro le 
truppe di Francia, le quali bombar¬ 
darono la città per aver loro ricusa¬ 
to ringresso, ohe poi effettuarono 
entrando per la breccia aperta con 
le artiglierie. Fu esso giorno di ec¬ 
cidio, di stragi, di saccheggio e di 
violenze, conservandosene ancora a- 
cerba memoria. Per ordine di Pon¬ 
te vice capitano de’francesi, s’incen¬ 
diarono i conventi e le chiese dei 
minori osservanti e dei cappuccini. 
I danni sofferti in sì infausta oc¬ 
casione furono immensi, ma nel sac¬ 
co generale restò salvo il monte di 
pietà. Furono uccisi per le strade, 
nelle case, e per sino nel terapie!- 
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to della Madonna della Misericor¬ 
dia, ove eransi rifuggiti i cittadini a 
pregare, e dove i francesi fecero fuo¬ 
co su tre in quattrocento individui. 
La descrizione della caduta di Ma¬ 
cerata avvenuta per assalto, si leg¬ 
ge nella lettera d’un maceratese ad 
un suo amico di Pavia, stampata 
senza citazione di luogo. Costituito¬ 
si il governo repubblicano nel 1799, 
nella pubblica piazza furono bar¬ 
baramente bruciati molti pregevoli 
pubblici documenti. Nell’agosto di 
detto anno l’imperatore Francesco 
I liberò la provincia dai francesi, 
destinando commissario imperiale 
Antonio Cavallart di Trieste, e giu¬ 
dice generale della Marca Teodo¬ 
ro Fusconi di Norcia, di cui par¬ 
lammo superiormente. 

Pio VI morì in Valenza di 
Francia, e Pio VII fu eletto in 
Venezia nel marzo dell’anno 1800. 
Gli fu restituita, VHI kalendas 
julii, quella parte dello stato non 
ceduta nel trattato di Tolentino, ed 
egli dichiarò Macerata delegazio¬ 
ne apostolica, nominando per pri¬ 
mo delegato apostolico monsignor 
Giacomo Carlo Borromeo pado¬ 
vano, secondo delegato nel 1801 
monsignor Giuseppe Ciavoli napo¬ 
letano, ch’ebbe a successore nel 1802 
monsignor Fabrizio Sceberas-Te- 
s la ferrai a maltese, poi cardinale. Por¬ 
tandosi il Papa in Roma, ai z 5 giu¬ 
gno 1800 entrò gloriosamente in 
Macerata, che ornatasi a festa, ogni 
cittadino manifestò la propria leti¬ 
zia, esistendo su dò apposita rela¬ 
zione. Riammessi da Pio VII i ge¬ 
suiti, la città fu sollecita per riaver¬ 
li, avendone sperimentato immensi 
vantaggi, ma le vicende posteriori 
ne impedirono il ritorno. Inoltre 
Pio VII mandò prelati governato¬ 
ri a Loreto, a Fabriano ed a San- 
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severino; e governatori di breve a 
Cingoli e Matetica. Essendo sino dal 
1802 delegato apostolico monsignor 
Agostino Ri varala, per ordine dcl- 
T imperatore Napoleone i domi¬ 
ni! che obbedivano a Pio VII fu¬ 
rono di nuovo occupati dai fran¬ 
cesi. Nel primo aprile dell’ anno 
1808 Macerala fu riunita al regno 
d’Italia, e diventò capoluogo del di¬ 
partimento del Musone: le provin¬ 
cia di Ancona e di Camerino subi¬ 
rono la stessa sorte. Quindi truppe 
straniere inondarono le Marcile, nuo¬ 
va forma di governo fu tosto intro¬ 
dotta in Macerata ed altrove; alle 
armi del legittimo sovrano furono 
surrogate quelle dell’imperatore, ed 
il pubblico potere si vide in manè 
di persone da lui stabilite a rap¬ 
presentarlo. Nel 1808 fu fatto pre¬ 
fetto regio Giacomo Gaspari vero¬ 
nese, cui nel 181 3 successe Mi¬ 
chele Villata. In questo anno s’im¬ 
padronì della Marca il re di Na¬ 
poli Gioachino Murat , che nel 
1B1 4 dichiarò prefetto regio Gio¬ 
vanni Lauri maceratese, il quale 
nel medesimo anno ebbe per suc¬ 
cessore Giacomo Capetti. 

Piacque alla divina provviden¬ 
za di ridurre in polvere il trono 
di Napoleone, e di restituire Pio 
VII nel 1814 alla sua sede gloriosa- 
niente, donde era stalo strappato 
prigioniero a'6 luglio 1809. Lune¬ 
dì 16 maggio tra le acclamazioni 
giunse in Macerata, e fu alloggiato 
nel palazzo Marefoschi, e nel dì sus¬ 
seguente partì per Tolentino, en¬ 
trando trionfalmente in Roma a’24 
maggio. Macerata tuttavolta rima¬ 
se amministrata da Gioachino Mu¬ 
rai re di Na|>oli, il quale mossosi 
contro V Austria, perde nei pia¬ 
ni della Rancia colla battaglia 
campale del 4 maggio dell’ anno 
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181 5 lo scettro di Napoli, e Ma¬ 
cerata fu testimone dello sfonda¬ 
mento precipitoso delle disanima¬ 
te sue truppe, che a grave stento 
di quel gonfaloniere Giuseppe Pe- 
rozzi furono allontanate dalla città 
che aveano divisato di occupare e 
di fender visi contro le truppe impe¬ 
riali che le inseguivano, e che poco 
dopo vi entrarono vittoriose tra le de¬ 
clamazioni del popolo. Uopo il trat¬ 
tato di Vienna del 181 5 , Pio VII 
nell’istesso anno ricuperò Macerata 
e sua provincia, che tornò ad esse¬ 
re delegazione apostolica, e le fu 
unita quella di Camerino, dichia¬ 
rando delegato monsignor Francesco 
Tiberi poi cardinale: ad esso die¬ 
de per successori. Nel 1816 moti- 
signor Tommaso Riario-Sforza, at¬ 
tualmente cardinale e camerlengo 
di s. Chiesa ; nel 1816 stesso monsi¬ 
gnor Cesare Nembrini Pironi Gon¬ 
zaga anconitano, poscia cardinale ; 
nel 1818 monsignor Emmanuele 
Valguarnera palermitano, e nell* i- 
slesso anno dichiarò delegato apo¬ 
stolico vicegerente il conte Filippo 
Solari di Recanati; nel 1819 mon¬ 
signor Benedetto Cappelletti reati¬ 
no, poi cardinale; e nel 1823 mon¬ 
signor Ugo Pietro Spinola, al pre¬ 
sente cardinale e pro-datario, non 
che protettore della stessa città. Il 
vescovo Teloni non solo pubbli¬ 
cò colle stampe un’orazione fune¬ 
bre per la morte di Pio VII, ma 
nelle solenni esequie che al suc¬ 
cessore Leone Xll celebrò l’univer¬ 
sità di Macerata nella chiesa di s. 
Paolo, e che sono descritte m uu 
alle iscrizioni composte in tal circo* 
stanza fatte a pi i nei pai cura del gon¬ 
faloniere Nicola Ranaldi, il mede* 
simo vescovo come cancelliere del¬ 
l’università, lesse un grave e dot¬ 
to elogio che pure fu stampato 9 
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io lode del defunto Papa come be¬ 
nemerito dell* università di Mace¬ 
rata. Leone XII nel 1826 fece de¬ 
legato di Macerata e Camerino 
monsignor Adii a no Fieschi ora car¬ 
dinale, cui successe oel 1828 mon¬ 
signor Gregorio Fabrizi, enei i 83 o 
monsignor Luigi Gacchi, al presen¬ 
te cardinale. 

Nei primi di febbraio del 1 83 1 
Macerata e la provincia per breve 
tempo soggiacquero alla rivoluzio¬ 
ne. Nel numero 26 del Diario di 
Roma si legge che i ribelli erano 
i 5 o e ne partirono li 28 marzo, 
per cui successe l'entusiasmo del po¬ 
polo neli’atterrare, calpestare e tri¬ 
turare le bandiere tricolori, nei 
due palazzi di residenza dei presi¬ 
di e dei comune; rialzati quindi 
fra il tripudio della piti commoven¬ 
te esultanza gli stemmi pontifici! tra 
le universali acclamazioni, nella se¬ 
ra vi fu generale illuminazione. Nel 
numero 16 delle Notizie del gior¬ 
no, viene riportato come a* 1 5 apri¬ 
le la deputazione della città di Ma¬ 
cerata composta dei monsignori U- 
golini presidente delle armi e Spa¬ 
da Medici ponente di consulta, di 
Saverio Fioretti avvocato di colle¬ 
gio e conte Alberto Alborghetti a- 
gente della medesima, ebbe l’onore 
di essere presentata al Papa Gre¬ 
gorio XVI . Accolse la Santità 
sua con tratti di particolar be¬ 
nevolenza le proteste di sudditanza, 
di fedeltà e di divozione alla san¬ 
ta Sede, non che di singolare at¬ 
taccamento alla sua sacra persona, 
le quali in nome di tutta la popo¬ 
lazione col maggior giubilo ed ef¬ 
fusione di cuore le vennero espres¬ 
si dai deputati. La città di Ma¬ 
cerata, una delle ultime a cadete 
nella rivoluzione, fu anche Ira le 
prime a restituirsi sotto il legitti- 
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mo pacifico potere della santa Se¬ 
de. Tale osservazione rispettosamen* 
te rassegnata dai deputali, fu ben 
ricevuta dal santo Padre, il quale 
replicando di aver sempre avuta 
una particolare predilezione per 
Macerata, fece sentire quanto egli 
sia deciso di fartene gustare gli effet¬ 
ti. Corri spose vi al modo conche ne 
celebrò le beneficenze il eh. mace¬ 
ratese avv. Carlo Chiappini negli o- 
puscoli di cui faremo parola, allor¬ 
quando il Pontefice soggiornò in 
Macerata ; ed i maceratesi prima ed 
in questo fausto avvenimento con¬ 
fermarono coi fatti le proteste dei 
deputali della città,con manifesta¬ 
zioni solenni di amore, di riveren¬ 
za e di gratitudine. Nel detto anno 
Gregorio XVI distaccò la delega¬ 
zione di Camerino da quella di 
Macerata, e di questa nel i 834 
diede per delegato monsignor Do¬ 
menico Carafa Trajetto che poi 
creò cardinale ( come avea fatto 
dei prelati Tiberi, Spinola, Cap¬ 
pelletti, Fieschi e Ciacchi dopo al¬ 
tre cariche da loro esercitate), e 
gli diede in successori: nel i 83 g 
monsignor Giacomo Antonelli, e nel 
1841 monsignor Domenico Savelli. 

11 Papa Gregorio XVI nel viag¬ 
gio da lui intrapreso nel 1841 per 
la visita del santuario di Loreto, 
onorò prima di sua presenza Ma¬ 
cerata, di che parleremo anche col¬ 
l'autorità della Narrazione che fe¬ 
ce il cav. Francesco Sabatucci di 
tal viaggio; e della Relazione del - 
t arrivo , dimora e partenza del 
sommo Pontefice Gregorio XVI 
in Macerata ne 9 giorni IX, X e 
XI settembre 1841, redatta dal - 
Vavv. Carlo Chiappini maceratese 
anziano comunale e giudice sup • 
piente nel tnbunale di appello , Ma¬ 
cerata presso Benedetto di Antonio 


Digitized by ^ooQle 



72 MAC 

Cortesi 1 84 1 - La mattina de* 19 
agosto il gonfaloniere di Macerata 
barone Camillo Narducci Boccaccio 
ebbe notizia che il Pontefice sareb¬ 
be passato per la città di Macera¬ 
ta e l’avrebbe onorata col farci 
riposo . Partecipatala immediata¬ 
mente alla magistratura , venne 
confermata da contemporaneo di¬ 
spaccio di monsignor Domenico Sa¬ 
velli delegato apostolico. Quindi 
all’oggetto di stabilire la maniera 
di festeggiare nel miglior modo 
possibile I* augusta presenza del 
capo della Chiesa e del sovrano, 
non che mostrare nell’avventurosa 
circostanza l’immensa riconoscenza 
della fedele e beneficata popolazio¬ 
ne maceratese, il consiglio ne affi¬ 
dò l’incarico alla magistratura che 
ne ottenne l’approvazione dal pre¬ 
side. Vennero ripartite fra gli otto 
anziani (Gerardo Filippucci, France¬ 
sco Prosperi , Fedele Bianchini, 
avv. Carlo Chiappini, Paolo Mat- 
tei , conte Domenico Graziaci , 
marchese Filippo Ciccolini, e Giu¬ 
seppe Mancini) le diverse relative 
incumbenze, e coll’ assistenza del 
sindaco ingegnere del comune A- 
gostino Benedetteli! si pose mano 
ai preparativi. Una deputazione fu 
inoltre creata di tre personaggi 
(conte Telesforo Carradori attuale 
gonfaloniere, conte Teodoro Com¬ 
pagnoni, e marchese Carlo Costa), 
la quale insieme ai tre ammini¬ 
stratori provinciali (d. Alessandro 
Ganelli, Francesco Prosperi, e con¬ 
te Eutimio Carnevali) pensassero 
al decoroso abbigliamento del pa¬ 
lazzo del governo destinato ad ac¬ 
cogliere il Pontefice, e al magni¬ 
fico trattamento. Ogni maceratese 
con generosa gara pose a dispo¬ 
sizione de’ deputati quanto avea 
di più prezioso. Ad eternare poi 
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la memoria delle beneficenze di 
Gregorio XVI verso Macerata, la 
magistratura ed il popolo coll’as¬ 
senso del preside, divisarono atter¬ 
rare la porta principale della cit¬ 
tà denominata Romana, e rico¬ 
struirla nel più magnifico modo, 
dedicandola all’ adorato principe, e 
qual durevole monumento noman¬ 
dola Gregoriana . Quindi il magi¬ 
strato inandò a Camerino a com¬ 
plimentare il Pontefice, ed invitar¬ 
lo a fermarsi in Macerata, una 
nobile deputazione composta dei 
marchesi Giuseppe Bandini e A- 
raico Ricci, e dei conti Teodoro 
Compagnoni e Camillo Marefoschi. 
Anche il reverendissimo capitolo 
della cattedrale fece altra deputa¬ 
zione per lo stesso oggetto, me¬ 
diante il can. d. Pietro Cagnaroni 
arcidiacono , monsignor Raffaele 
Maria Antolini Vannucci cameriere 
di onore di sua Santità, ed i can. 
d. Francesco Vannucci e d. Gio¬ 
vanni Borgianelli Spina. Le due 
deputazioni furono dal Papa distin¬ 
te con particolare accoglienza, ed 
assicurate che avrebbe soggiornato 
in Macerata. Si recarono pure ad 
ossequiare il santo Padre, monsi¬ 
gnor Francesco Ansaldo Teloni 
vescovo di Macerata e Tolentino, 
e monsignor Savelli delegato. Tut¬ 
to fu disposto per la mattina di 
giovedì 9 settembre, giorno del 
fausto arrivo dei supremo Gerarca. 
La porta Romana per cui doveva 
fare l’ingresso presentò pomposo e 
bello arco trionfale eretto ad imi¬ 
tazione dell’arco di Tito in Roma. 
Oltre gli emblemi pontificii vi fu 
posta un’iscrizione indicante che la 
porta da ricostruirsi sarebbe dedi¬ 
cata a Gregorio XVI e chiamata 
porta Gregoriana . Qualche miglio 
distante dalla città la popolazione 
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in folla si trovò per attendere il 
santo Padre. Arrivato questi circa 
le ore dieci antimeridiane al bor¬ 
go della città e precisamente in¬ 
nanzi al palazzo Ugolini, tra gli 
evviva del giubilante popolo, il 
suono di tutte le campane, e il 
continuo sparo de’inortari, si pre¬ 
sentò genuflesso il gonfaloniere co¬ 
gli anziani vestiti in rubbone di 
ganzo d’oro. Il gonfaloniere apri 
lo sportello della carrozza, il Papa 
benedì la magistratum, e dal gon¬ 
faloniere ascoltò il bellissimo com¬ 
plimento, e r offerta delle chiavi 
dorate della città, poste in coppa 
d’argento tra’fiori, e sostenuta dal 
maestro di casa del comune. Il 
Pontefice prese le chiavi e bene¬ 
dicendole le restituì al gonfaloniere, 
dicendogli benignamente parole cor¬ 
diali e di fiducia, e eh'erano be¬ 
ne affidate. Intanto quarantadue 
uomini in vestito bianco con fa¬ 
scia gialla alla cinta, e diretti da 
Domenico Pianesi, spontaneamente 
si offrirono tirare a mano il pon¬ 
tificio cocchio, e ciò loro permesso, 
subentrarono agli staccati cavalli. 

L 9 ingresso fu preceduto dalla 
banda filarmonica di dilettanti ma¬ 
ceratesi gaiamente inonturata , da¬ 
gli orfani in abito clericale e pal¬ 
ma d* olivo in mano, e da fanciul¬ 
li in figura d’angeli spargendo fio¬ 
ri. Trascorse le vie intermedie, tut¬ 
te guarnite con drappi di seta per 
le finestre e per le loggie, e tutte 
ricolme di popolo divotissimo, giun¬ 
se il Pontefice alla cattedrale ab¬ 
bellita da maestosa paratura, e ri- 
splendente di nobile illuminazione, 
sovrastando sulla porta uo’ analoga 
iscrizione. Disceso dalla carrozza il 
Papa, fu ricevuto dal Cardinal Ga¬ 
briele Ferretti arcivescovo di Fer¬ 
mo^ e metropolitano della diocesi; 
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da monsignor vescovo col suo ca¬ 
pitolo, e clero secolare e regolare; 
da monsignor Giuseppe Koberti 
prelato domestico e preposto della 
collegiata di s. Giovanni, col suo 
capitolo di s. Salvatore; dai dio¬ 
cesani capitoli di Monte Milone ed 
Urbisaglia; da monsignor delegato 
colla congregazione governativa com¬ 
posta del barone Luigi Narducci e 
marchese Andrea Costa maceratesi, 
marchese Gio. Battista Ferri di 
Monte Cassiano, e marchese Ste¬ 
fano Castellani di Treia; dal ma¬ 
gistrato della città , dalle autorità 
militari, dai membri dei tribunali 
di appello ( col presidente avv. Fran¬ 
cesco Guerra) e di prima istanza, 
dall’assessore legale, dagli ammini¬ 
stratori della provincia, dalla de¬ 
putazione civica che si portò in 
Camerino, dagl’ individui de’colle¬ 
gi e professori dell* università. 11 
Papa entrato processionai mente iu 
chiesa , fu salutato dalla cappella 
musicale col versetto : Tu es Pe¬ 
trus, ed ingioocchiatosi ad orare 
avanti il ss. Sagramento solenne¬ 
mente esposto, ne ricevette la be¬ 
nedizione dal vescovo stesso. Quin¬ 
di col descritto novero di perso¬ 
naggi, preceduto dalla banda e dal 
crocifero, e circondato dalla sua 
nobile corte, il Papa si portò a 
piedi sotto baldacchino sostenuto 
da sei canonici della cattedrale, 
al palazzo della delegazione prepa¬ 
rato a riceverlo. Dopo alcuni mi¬ 
nuti si mostrò dalla loggia nobil¬ 
mente addobbata, all 1 immenso po¬ 
polo che devoto erosi adunato nel¬ 
la piazza maggiore per venerarlo, 
applaudirlo e riceverne l’apostolica 
benedizione. Alla vista della sor¬ 
prendente moltitudine come all’a¬ 
scolto delle incessanti acclamazioni, 
intenerito il cuore paterno del Poh* 
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tefìce per tante affettuose dimostra¬ 
zioni, pieno di consolazione, implo¬ 
rò da Dio le fervorose benedizioni 
che replicatamente compartì su sì 
cara parte de* suoi sudditi, i quali 
furono sempre più compresi d’in¬ 
descrivibili sensi. Si degnò quindi 
sua Santità di ammettere con cor¬ 
tesi modi al bacio del piede tutti 
coloro che Io aveano seguito' nel 
palazzo, essendo assistito dal Cardi¬ 
nal Ferretti, dal vescovo e dal de¬ 
legato. Nel medesimo giorno per 
mezzo del prelato maggiordomo fe¬ 
ce invitare al pranzo di corte molti 
dei nominati personaggi. Nelle ore 
pomeridiane, preceduto dalla banda 
filarmonica, ed accompagnato dal 
Cardinal Ferretti, dal magistrato 
della città e dal suo nobile cor¬ 
teggio, a piedi il santo Padre si 
recò a visitare il monastero delle 
monache del Corpus Domini , quel¬ 
lo delle cappuccine in s. Vincen¬ 
zo, ed in ultimo alle convertite di 
s. Rocco, precedendo in ciascun 
luogo monsignor vescovo a ricever¬ 
lo e fargli omaggio colle rispetti¬ 
ve monache ed educande, le quali 
furono tutte accolte con bontà, in¬ 
sieme a buon numero di dame ed 
altre civili donne, che per divozio¬ 
ne profittarono della circostanza. 
Restituitosi il Pontefice al palazzo 
delegatizio, ricevè graziosamente va¬ 
rie magistrature e deputazioni del¬ 
le comuni della vasta provincia ; 
ed intanto soppraggiunta la notte, 
fu la città rallegrata da vaga e 
brillante illuminazione generale, es¬ 
sendosi distinti per isfoggio di lu¬ 
mi e per graziosi prospetti, la fron¬ 
te dell* edifìzio ove siedono i tribu¬ 
nali, non che quella del palazzo Bo- 
naccorsi, e le altre del palazzo U- 
golini, della chiesa di s. Giovanni, 
del tempio comunale di s. Paolo, 
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del palazzo municipale, quello ove 
rendea giustizia ai tempi di Sisto 
V il tribunale della rota, e soprat¬ 
tutto porgeva uno stupendo punto 
di veduta la piazza maggiore, sia 
nel lato ove si erge la grande torre, 
illuminata a faci, sia in ogni altro 
lato. In questa piazza inoltre, suo¬ 
nata la prima ora di notte, da un 
coro a piena orchestra fu cantato 
un inno che il Papa si compiacque 
ascoltare dalla sua loggia; di che 
ne traeva grande contentezza il po<* 
polo, il quale non di altro delb 
ziandosi, che della vista del suo 
padre e sovrano, era sempre affol* 
lato presso la di lui abitazione, in 
numero notevolissimo, per la dolce 
lusinga d’incontrarsi al suo cospet- 
to. Tutti i paesi limitrofi alla cit¬ 
tà e le case campestri, eoa innu¬ 
merevoli fuochi di gioia facevano 
corona alle dimostrazioni de’ mace¬ 
ratesi. Nella stessa sera sino ad ora 
avanzata furono dal santo Padre 
ammessi ad udienza tutti quelli che 
amarono di presentargli, e che 
accolse con benigne maniere, e fu¬ 
rono eziandio introdotte al bacio 
del piede anche molte dame della 
città. 

Al seguepte mattino del vener¬ 
dì , il Papa celebrò messa nella 
cappella del suo appartamento, ove 
sull'altare era esposto un nobilissi¬ 
mo reliquiario con le più insigni 
reliquie, proprietà di d. Nicola An- 
tolini canonico della collegiata. Po¬ 
scia colla solita indulgenza ascoltò 
altre deputazioni, e ricevè due iscri¬ 
zioni dalla magistratura e dagli 
amministratori della provincia, ce¬ 
lebranti le sue beneficenze. Accolse 
pure alcuni carmi in ottava rima 
del maceratese e chiaro poeta Fi¬ 
lippo Zampi sotto-ispettore milita¬ 
re, ed una prosa del lodato avv. 
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Carlo Chiappini, benemerito auto* 
re di opere legali, dichiarando ad 
ambedue il suo particolare gradi¬ 
mento : tanto i carmi che la prosa 
sono impressi co’ tipi del Cortesi. 
Circa le ore dieci auiimeridiane, 
collo stesso corteggio ed accompa¬ 
gnamento della sera innanzi, il Pon¬ 
tefice si recò a piedi alla visita della 
Tasta biblioteca comunale, ove fu 
ricevuto dal conte Averardo Spa¬ 
da, uno de curatori della medesima, 
dal dolL Michele Santarelli pro¬ 
fessore dell’università e membro del 
collegio medico, dal pensionalo bi¬ 
bliotecario prof. Montechiari, ac¬ 
compagnato dal prof, di matema¬ 
tica Luigi Ranaldi, co’ quali si de¬ 
gnò con versare, massime col San¬ 
tarelli di sua particolare stima e 
conoscenza, che gli umiliò una me¬ 
moria geologica. Oltre a ciò il Pa¬ 
pa osservò varie opere presentate¬ 
gli dall’ erudito sotto-bibliotecario 
can. d. Francesco Rutilj, e vi si 
trattenne piò di un’ora pel ragio¬ 
nare dotto che fece di molte. Sulla 
porta principale di questo istituto, 
che fa capo anche alla sala della 
società filodrammatica, si leggeva 
iscrizione relativa alla circostanza. 
Passò quindi il santo Padre a vi¬ 
sitare la contigua chiesa collegiata 
di s. Giovanni, decorosamente ap¬ 
parata, ove si trovarono a ricever¬ 
lo i canonici col preposto mon si¬ 
gnor Giuseppe Roberti. Venerato 
il ss. Sagramento, si restituì fra le 
piò liete acclamazioni alla sua re¬ 
sidenza, donde dalla loggia com¬ 
partì di nuovo la pontifìcia bene¬ 
dizione alla moltitudine, che da ogni 
parte del marchegiano era affluita 
ad accrescere il popolo maceratese. 
Anche in questo giorno sua Santi¬ 
tà ascoltò quelli che bramarono 
presentarle», ricevendo suppliche e 
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concedendo quanto era possibile; 
si degnò fare ammettere molli di¬ 
stinti individui al pranzo di corte, 
ed accordò la nomina del sesto 
giudice al tribunale di appello qui¬ 
vi sedente per le sette popolose e 
floride picene provinole delle Mar¬ 
che. Alla manifestazione poi resa 
dal gonfaloniere e dalla magistra¬ 
tura locale, di essersi la popolazio¬ 
ne lusingala che il santo Padre 
avrebbe favorito di sua presenza 
una festa preparata nel pubblico 
sferisterio, con illuminazione e fuo¬ 
chi artificiali, in omaggio di grato 
animo e profonda divozione, il Pa¬ 
pa condiscese appagarne le preghie¬ 
re con intervenirvi. Verso un’ ora 
di notte, col Cardinal Mario Mattel 
segretario per gli affluì di stato in¬ 
terni, che avea la cura di gover¬ 
nare il viaggio, e col consueto cor¬ 
teggio, si recò in carrozza al detto 
edifìzio ; nella quale occasione vide 
con piacere le svariate e ricche lu¬ 
minarie fatte nella città, e le risplen¬ 
denti epigrafi, fra le quali furono 
principalmente notate quelle del¬ 
l'abitazione del marchese Luzj nel 
palazzo Marefoschi, della casa Mon¬ 
tini, e della chiesa di s. Giovanni. 
Entrato nella grande loggia nobil¬ 
mente preparata con lastre di cri¬ 
stallo nel v prospetto, il santo Padre 
si fermò alla vista della straordi¬ 
naria grandezza del luogo, della sim¬ 
metria di copiosa illuminazione , e 
della moltitudine che vi stava sti¬ 
pato. Affacciatosi poi ul pubblico 
fu sull* istaute salutato dai piò vi¬ 
vi e replicati applausi, quindi fu 
ripetuto il canto con coro di mu¬ 
sici dedicatogli nella sera innanzi. 
S’incendiarono poscia fuochi di ar¬ 
tifizio misurali alla vastità dell’a¬ 
rea, che riuscirono variati e piace¬ 
voli. Encomiando il Papa tante 
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magnificenze e pubbliche affettuose 
dimostrazioni, si restituì alle sue 
stanze, accogliendovi cavalieri e da¬ 
me ivi convenuti per inchinarlo e 
baciargli il piede. 

Nella mattina seguente, sabbato 
11 settembre, divisata per la par¬ 
tenza verso Loreto, la Santità sua 
dopo aver celebrato il divin sagri- 
tìzio, si piacque ammettere a nuo¬ 
va udienza monsignor vescovo, mon¬ 
signor delegato, ed il magistrato 
civico, i quali ripetendo i loro ri¬ 
spettosi omaggi le augurarono pro¬ 
spero proseguimento di viaggio. Il 
Pontefice dichiarò ad ognuno la sua 
somma soddisfazione e benevolenza 
pei maceratesi, protestando che Sem¬ 
pra scolpite nel suo animo reste¬ 
rebbero le dimostrazioni che avea 
ricevute. Presentatosi finalmente sul¬ 
la loggia tornò a benedire con ef¬ 
fusione paterna il popolo innume- 
rabile, che ripetè i segni di rive¬ 
renza; e circa le ore otto antime¬ 
ridiane Gregorio XVI parti alla 
volta del santuario Lauretano, te¬ 
soro incomparabile della Marca e 
dell’Italia, trovandosi allo sportello 
della carrozza il prelato delegato 
coi membri della congregazione go- 
vernativa, e la magistratura a rin¬ 
novargli le loro felicitazioni. Prima 
però di uscire dalla città, il Pon¬ 
tefice volle scendere dalia carroz¬ 
za e visitare il monastero delle mo¬ 
nache clarisse in s. Lorenzo , ove 
crasi trasferito monsignor vescovo 
per riceverlo. Ammise al bacio del 
piede tutte le religiose e molte da¬ 
me e cittadini: si ripose quindi in 
legno, dando doppio amplesso al 
vescovo, e rivolgendo parole beni¬ 
gnissime al delegato. Il eh. Chiap¬ 
pini nella sua Relazione fece ri¬ 
marcare quanto Gregorio XVI fu 
benigoo, atietluoso ed affabile cou 
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tutti, senza detrai* punto al decoro 
di sovrano e di Pontefice, e diver¬ 
se circostanze pubbliche e private 
per far risaltare le sublimi doti 
d’un tanto principe. Narrò inoltro 
che decorò il gonfaloniere della cro¬ 
ce e grado di commendatore di s. 
Gregorio, ordine da lui istituito; 
che diè agli anziani preziose coro¬ 
ne benedette, ed altra belle corone 
fece distribuire alle deputazioni. Fe¬ 
ce pura dispensare medaglie di ar¬ 
gento colla sua effigie a’ prelati ve¬ 
scovo e delegato , a* membri della 
congregazione governativa, agli am¬ 
ministratori della provincia, ai cu¬ 
ratori delia biblioteca , e ad altre 
distinte persone; la ebbero ancora 
il sindaco ingegnere del comune, 
e gl’ ingegneri provinciale e gover¬ 
nativo. Molte dame furono onorate 
con oggetti di divozione. La banda 
filarmonica fu decorata di meda¬ 
glia , pur colla sovrana effigie, e 
indossabile; tutti quelli che stacca¬ 
rono i cavalli, e tirarono a mano 
la pontificia carrozza, gli orfani che 
la precedettero colle palme d’olivo, 
ed i fanciulli in forma d’angeli che 
la circondavano, ebbero corone con 
medaglie. Finalmente lasciò al ve¬ 
scovo una somma a sollievo della 
classe indigente. Non solo nella Re - 
lazione si legge il discorso pronun¬ 
ziato dal gonfaloniere, e le iscrizio¬ 
ni di porta Romana, della chiesa 
cattedrale, del palazzo comunale , 
della prepositura di s. Giovanni, 
della biblioteca, del teatro, della 
torre comunale, del quartiere dei 
carabinieri pontificii, del palazzo del 
conte Marefoschi, della casa Mon¬ 
tini, del palazzo apostolico, della 
provincia (che con quella del pa¬ 
lazzo comunale furono stampate a 
parte), dell’abitazione del marche¬ 
se Luzi palazzo Marefoschi, e l'in- 
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no ; ma il lutto venne pubblicato 
ancora con apposito opuscolo, e 
tranne alcuna breve iscrizione, si 
legge pure nella Narrazione del 
cav. Sabatucci. Nel i 845 Grego¬ 
rio XVI dichiarò delegato aposto¬ 
lico di Macerata 1 * attuale monsi¬ 
gnor Giuseppe Milesi Pironi Fer¬ 
retti anconitano. 

La fède in Recina fu predicata 
nei primi secoli della Chiesa, come 
accennammo superiormente. Dice il 
conte Leopardi nella Serie de* ve¬ 
scovi di Recanati , che è credibile 
che Recina avesse i suoi vescovi, 
e che tanto il castello de* reci nati, 
quanto il suolo dove oggi sta Ma¬ 
cerata fossero compresi nella loro 
diocesi; ma chi sa come quella dio¬ 
cesi fu divisa dopo la distruzione 
di Redna? Alle epoche piti antiche 
delle quali si trovano memorie. Re¬ 
canati stava nella diocesi di Uma¬ 
na, e Macerata era un castello sog¬ 
getto nello spirituale e nel tempo¬ 
rale alla chiesa Fermana : proba¬ 
bilmente le rovine di Recina, che 
sono oggi nel territorio di Mace¬ 
rata, seguirono sempre la sorte di 
quel comune. 11 Compagnoni nella 
Reggia picena dandod la serie dei 
vescovi di Macerata, incomincia da 
s. Claudio deU’anno 4 IO > chiama 
secondo vescovo Federico del 1 3 20, 
ed arriva sino a Nicolò dagli Asti 
del 1 44 o. Quindi a p. x 84 e seg. 
tratta di s. Claudio, dicendo così. 
Porta la comune tradizione de'no- 
stri maggiori, che la chiesa di Ma¬ 
cerata venerasse pei* suo primo ve¬ 
scovo s. Claudio l’ultimo della cit¬ 
tà di Recina, di cui civetterò al¬ 
cuni che intervenisse al sinodo di 
Sardica tenuto nel 334 * ed altri 
che assistesse in quello celebrato a 
Rimini nel 359, come segretario 
del concilio : Claudius episcopus 


MAC 77 

provinciae Piceni, dappoiché pre¬ 
siedeva pi*esso i recinesi illustre per 
meriti e dottrina, quando venne 
da’ vescovi del Piceno impiegato 
per uno de’ prelati assistenti al si- 
nodo Riminese, non già come me¬ 
tropolitano, ma qual delegato della 
provincia. Dopo il concilio s. Clau¬ 
dio tornò in Recina alla cura della 
sua greggia, e quivi edificati nuovi 
templi consecrò molti altari degli 
idoli al culto del vero Dio e dei 
suoi santi, e tra i primi di s. Sa¬ 
vino, di s. Eutizio, di s. Antimo 
e di s. Flaviano. Eresse anco dai 
fondamenti o prima della l'ovina di 
Recina o dopo la edificazione di 
Macerata un tempio, che poi in 
venerazione del suo nome fu de¬ 
nominato s. Claudio, con monaste¬ 
ro di monaci che fu uno de’ pri¬ 
mi d’Italia, seguendo l’istituto de¬ 
gli antichi cenobiti d’Egitto, e si¬ 
tuato alle radici di erto colle in 
riva al fiume Chienti in feracissi¬ 
ma pianura. Questo monastero fu 
rammentato dal Papa s. Gregorio 
1 e detto de’ geronimiani, dal quale 
uscì quel s. Claudio abbate che diè 
la rinomanza a’ monaci del mona¬ 
stero di Classe nei Ravennate. Do¬ 
po sei secoli i maceratesi distrusse - 
ro il monastero, la chiesa e il ca¬ 
stello chiamato Pagum s. Claudii 
o Casale s. Claudii . Non paghi 
di ciò, trasportarono la statua di 
marmo del santo, la quale poi co¬ 
me primiero pastore alzarono nel 
prospetto della chiesa matrice di 
Macerata, al destra Iato della Bea¬ 
ta Vergine e di s. Giuliano pro¬ 
tettore; e siccome a tempo del 
Compagnoni esisteva la statua con 
vestimenti pontificali, egli dice che 
errarono coloro che lo rappresenta¬ 
rono col martello, credendo che 
avesse esercitato l’arte dello sculto- 
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re. Confessa che del vescovato di s. 
Claudio e de’ suoi successori non 
si rinvengono notizie sicure. Dice 
il p. Ci valli a pag. 5 a, che di s. 
Claudio vescovo di Macerata si fa 
menzione in una pergamena del 
b. Giovanni da Capistrano, con quel- 
le parole che riporta. 

Di s. Giuliano patrono di Ma¬ 
cerata lungamente ne discorre il 
Compagnoni a p. 33 g e seg., pro¬ 
testando non essere sicure le sue 
notizie, contandosi sino a quaranta 
6anti di tal nome, uno de’ quali 
cognominato il confessore e l’ospi- 
te. Lo pretesero per nazionale gl'i- 
taliani ed i fiamminghi, e questi con 
più probabilità, morendo però in 
Italia; fu forse di Hatte nella pro¬ 
vincia della Gallia Belgica, ove 
vuoisi che si venerino sue reliquie, 
come in Cambray. Incerta è pure 
l’epoca del nascimento e quella del¬ 
la morte, facendosi fiorire sotto Ne¬ 
rone o Domiziano. Egli esercitò 
l’ospitalità cristiana, e fu venerato 
da’ recinesi per protettore. 11 suo 
braccio si riconobbe autenticamen¬ 
te nel i 44 * dal vescovo Nicolò de¬ 
gli Asti, essendo podestà Mariolto 
da Monte Lucio d’ Arezzo. Dicem¬ 
mo di sopra che la chiesa matrice 
de’ maceratesi era sotto l’invoca¬ 
zione di s. Giuliano, con suo pie¬ 
vano. Ed avverte il Compagnoni 
che fu vana tradizione popolare 
confondere la chiesa parrocchiale 
di s. Michele, colla pieve di s. Giu¬ 
liano molto più vasta e antica, con 
sotterraneo, costrutta secondo l’uso 
delle primitive chiese, rivolta al¬ 
l’oriente. Della festa di s. Giuliano, 
e del catalogo delle feste più so¬ 
lenni di Macerata ne parla il Com¬ 
pagnoni a p. 267. Dissero alcuni 
che quando s. Claudio stabilì in 
Macerata la sua sede vescovile, fu 
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acclamato patrono san Giuliano, 
come lo era stato di Recina. Nel 
12S2 Innocenzo IV in un diploma 
sottopose la prima volta Macerata 
alla chiesa vescovile di Fermo, tutto¬ 
ché protestasse di preservarla in ista- 
to di libertà, per ragione di s. Giu¬ 
liano 0 di Casale, ovvero di qual¬ 
che altro castello distrutto e dis¬ 
membrato dalla giurisdizione spi¬ 
rituale e .dalla mensa episcopale 
di Fermo. All’epoca de) 1290 Ma¬ 
cerata e il suo distretto rilrovavasi 
dipendere sotto le due diocesi di 
Fermo e di Camerino, per rag¬ 
giunta degli uomini di Lornano 
castello della mensa del vescovo di 
Camerino. Veggasi il Turchi, Ga- 
merinum sacrimi , ed il Catalani, De 
ecclesia Finnana . Mentre governa¬ 
va la chiesa vescovile di Recanati 
il vescovo Federico recanatese forse 
della famiglia Sanguigni, le fazioni 
de* guelfi e ghibellini ardendo sven¬ 
turatamente, siccome uomo grave 
ed importante che figurò negli af¬ 
fari principali della provincia, non 
che egli e suoi parenti caldi seguaci 
di parte guelfa, gran parte de’ cit¬ 
tadini assalirono violentemente e 
saccheggiarono le loro case, e com¬ 
misero altri eccessi, sino a truci¬ 
dare Ponzio maresciallo della Mar¬ 
ca; delle quali cose parlammo di 
sopra, ed all’articolo Loreto, come 
delle ammonizioni fatte inutilmen¬ 
te a* ribelli, della crociata promul¬ 
gata contro Recanati e sentenza di 
scomunica. Narra il Compagnoni 
che Giovanni XXII, ammoniti più 
volte i recanatesi, con prefigger loro 
diversi termini sotto varie pene, 
anche della privazione della digni¬ 
tà episcopale, se si fossero resi più 
altieri; dalle comminatorie devenne 
all’esecuzione della sentenza, e col¬ 
l’autorità della bolla Situi ex de - 
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bito rationis y del rg novembre 
1 320 , presso l'Ughelli, Italia sacra 
t li, p. 732, il Pontefice trasferì 
il vescovato di Recanati in Mace- 
rata, cui diè il titolo di città, sot¬ 
toponendogli nello spirituale Reca¬ 
ne ti, e vi trasferì pure il vescovo 
Federico e il capitolo recanatese, 
applicandogli tutti i beni della men¬ 
sa vescovile e de* canonicati di Re¬ 
canati. 

Osserva il Compagnoni che Gio¬ 
vanni XXI 1 trasferì il vescovato di 
Recanati in Macerata, non solo per 
la vicinanza e attività del luogo, 
benché uno de’ più insigni e po¬ 
poloso della Marca, inter alia de 
partibus illis insignis , populosus , et 
aptus locoj ma in corrispondenza 
di quanto aveano della Chiesa me¬ 
ritato i maceratesi: Tamquam ejus . 
don ecclesiae devoti filii , et fideles 
post ipsius ecclesiae sacra vesógia 
rcctis gressibus incedentes, et eidem 
ecclesiae personarum exadiis, et fa - 
cultatum dispendiis non vitatisj mul- 
tisque spretis lobo ribus, et oneribus 
expensarum, adhaerentes stabiliter 
in prosperi *, et adversis praefato 
rectori, et aliis t qui eum in provin - 
ciac memoratae praecesserit regi¬ 
mine 9 sic astiasse dicuntur fideliter , 
et constanter 9 quod eos , ut fertur, 
nulla provinciae supradictae com¬ 
mosso a proposito fidelitatis assum¬ 
ile turbante et nulla pericula tem¬ 
poris perverterunt. Ipsi quidem di¬ 
eta Jluctuante provincia , ingruenti - 
bus commotionum fluctibus non ces- 
serunt, nec quovis hostilitatis tur¬ 
bine imminente , in sinistri partem 
la ieris claudicarunt . E poco ap¬ 
presso nella stessa bolla conclude 
il Papa, che con sottrar l’una e 
l'altra totalmente dalle diocesi di 
Fermo e di Camerino, e da ogni 
qualunque altra giurisdizione spi- 
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rituale, erigeva Macerata in città, 
e la chiesa di s. Giuliano in cat¬ 
tedrale, distendendo i limili del suo 
dominio insino al mare, aggregata 
che gli fu Recanati col contado e 
sua diocesi. Quattro giorni dopo 
e in tempo della podesteria del no¬ 
bile Nuccio di Ridolfo da Cameri¬ 
no, e di Filippo da Camerino suo 
giudice e vicario del comune, di¬ 
resse Giovanni *XXII altre bolle 
sullo stesso argomento, e di un 
medesimo tenore a Federico da 
Recanati primo vescovo di Mace¬ 
rata, al popolo e al clero, X ka- 
lend. decembris ossia 22 novem¬ 
bre. A* 3 dicembre poi del mede¬ 
simo anno (320, colla lettera Uni¬ 
versi s Christi, da dodici tra arcive¬ 
scovi e vescovi, fra i quali Francesco 
de Silvestri da Cingoli vescovo di 
Senigallia, per eccitare la divozio¬ 
ne e la frequenza nella cattedrale 
di Macerata, furono spedite molte 
indulgenze. Ma perchè non si di¬ 
cesse talora, essere stata del tutto 
esente e libera da qualsivoglia giu¬ 
risdizione spirituale, spettante per 
prima in qualche parte alla mensa 
episcopale fermano e camerinese , 
la città sola di Macerata, e non 
già il suo distretto e territorio, 
comparve per intendimento più chia¬ 
ro un’altra bolla di Giovanni XXII, 
Dudum ex certù rationalibus cau - 
sis 9 de* 25 gennaio i3ii, riporta¬ 
ta col mentovato decreto a p. 182 
e 1 83 dal Compagnoni. Questi ag¬ 
giunge che Giovanni XXI 1 colmò 
Macerata di sua grandezza coll’e¬ 
rezione del vescovato, che restitu¬ 
zione chiamarono altri più amatoli 
del vera ; così di autore incerto si 
legge, fra volumi di trattati anti¬ 
chi : Episcopus Macerarne oliai 
Rachanatensis fuit episcopatu pri- 
vatus et datus Maceraten an. 1 3 20 
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per Joannem XXII Papam, XIII 
vai. dectmbris , est resti tutns, . H ter¬ 
mine rcstitutus, come più prossimo, 
ha relazione a Macerata e non a 
Recanati, dove che per l'unione 
seguita di queste due chiese, dovea 
dirsi conjuncli . Inoltre riflette il 
Compagnoni, che porta la comune 
tradizione, che la chiesa di Mace¬ 
rata ebbe per primo' vescovo s. 
Claudio ; e che il vescovo di Ma¬ 
cerata, fino dalla sua prima istitu¬ 
zione, non riverì altri mai che il 
Papa, in grado sempre di libertà 
e d'indipendenza da ogni qualun¬ 
que metropolitano, lu seguito fu 
dalla santa Sede imparzialmente de¬ 
cretato, che se la chiesa maceratese 
cedesse nello spirituale come suf- 
fraganea , alla fermane come me¬ 
tropolitana, all'incontro la metro¬ 
poli di Fermo soggiacesse alla sa¬ 
cra rota di Macerata ; sicque u- 
triusque cmtatis librata potestale 3 
epUcopum Maceratenstrn Firmano 
archiepiscopo , et Macera te usi rotae 
archiepiscopum Firmanum subje - 
cit 3 del tutto fra i vescovi mace¬ 
ratesi. 

Nel i 3 a 3 Giovanni XXII passò 
il vescovo Federico dal vescovato 
di Macerata a quello di Senigallia, 
e deputò in vescovo di Macerata 
fr. Pietro minorità della nobile fa¬ 
miglia Compagnoni maceratese, il 
quale pel primo fabbricò un son¬ 
tuosissimo tempio in cui racchiuse 
il santuario di Loreto, e sotto di 
lui Recanati ritornò all' obbedienza 
della Chiesa, al modo che diremo 
all' articolo Recatati , con alcune 
cose eh’esclusivamente riguarda i 
vescovi di Macerata nel tempo che 
la governarono nello spirituale. Mo¬ 
ri nel i 347 ^ vescovo Pietro in 
Macerata, in età sopra i novant'an¬ 
ni , sublime di esimie virtù e ze- 
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tantissimo, venerato nel martirolo¬ 
gio francescano per beato a’ 19 ot¬ 
tobre. il capitolo della cattedrale 
di Macerata, eletto Guido o Vido 
arciprete di Vercelli, lo raccoman¬ 
dò a Clemente VI, che con diplo¬ 
ma non. decembris 1 34-7 1° no * 
minò vescovo, quindi a* 3 1 otto¬ 
bre i 348 lo traslatò a Massa in 
Toscana, secondo l'Ughelli che cita 
i registri vaticani. Dichiarò a 21 
ottobre 1 349 successore fr. Nicolò 
da s. Martino vicario generale dei 
domenicani, tuttoché fosse stato ri¬ 
chiesto per arcivescovo di Pisa sua 
patria, e per vescovo della repub¬ 
blica di Lucca. Avendo i recana¬ 
tesi soddisfi Ito a quanto avea loro 
imposto la santa Sede, domanda¬ 
rono la reintegrazione del vescova¬ 
to, o almeno che fosse unito a Ma¬ 
cerata. Le cose andarono in lungo, 
e soltanto dal Cardinal Àlbornoz, 
coll' autorità della bolla degli 8 
gennaio i 356 d'Innocenzo VI, dal 
cardinale a' 22 aprile i 357 fu 
ristabilita la sede di Recanati e 
perpetuamente unita a quella di 
Macerata. Gli ordini principali di 
questa unione furono che i due 
capitoli avessero otto canonici per 
cadauno, oltre due dignità, cioè 
Macerata l'arcidiacono, e Recanati 
il proposto, e che dovendo venire 
all’elezione o postulazione de’ nuovi 
vescovi, i due capitoli si unireb¬ 
bero nella cattedrale della diocesi 
in cui fosse morto l’antecessore ; 
seguendo la vacanza per traslazio¬ 
ne o altro, i capitoli si unirebbero 
nella cattedrale della diocesi in cui 
fosse la curia generale della pro¬ 
vincia. Finalmente che Recanati co¬ 
me città più popolata, e più anti¬ 
ca nel rango ecclesiastico e civile, 
avrebbe la preferenza, e i vescovi 
s'intitolerebbero sempre vescovi di 
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BecanaLi e di Macerata. Così il con¬ 
te Leopardi asserendo che le bolle 
del Papa e del cardinale si con¬ 
servano nell’ archivio di Recanati, 
ov’è pure un processo di cui fa¬ 
remo parola, che venne anco pub¬ 
blicalo nel bollario recanatese. E 
siccome aggiunge che il Compa¬ 
gnoni si dichiarò malcontento dei 
processo e della bolla del cardina¬ 
le, riporteremo quale fu il modo 
tenuto dal Compagnoni parlandone 
ndla Reggia picena a pag. 229 e 
23 o. » li Cardinal Anglico legato 
trasmise nel 1370 a Pietro Osso- 
men suo luogotenente, ed a Pietro 
vescovo di Chimo una commissio¬ 
ne di Urbano V, sopra l’istanza 
che fece Oliviero da Verona ve¬ 
scovo di Macerata ( Nobis prò par - 
te veri, fra tris Oli ve rii episcopi Ma • 
ceraten , ec. siccome nel breve) di 
nuova diocesi, per l’onore del ve¬ 
scovato restituito già da Innocenzo 
\1 alla città di Recanati, acciò essi 
giudicassero quale e quanta poteasi 
sottrarre delle diocesi di Fermo e 
di Camerino, inique lalissimanim, 
sono parole delle lettere, et nota - 
biliier diflìisarum et pòpulalarum i 
tic. sive adjacentium , eie. Dal. Bo- 
noniae XIV kal. augusti, pont. ss. 
in Christo Palris, et Domini nostri 
D. Urbani div. prov. PP. V anno 
ottavo. L’udirsi sin qui mentovare 
Nicolò e r Oliviero suddetti per 
vescovi di Macerata, e tacersi di 
Recanali, tutto che chiese unite e 
connesse, ne fa ravvisare non ad 
onta e alla sfuggita un non diffe¬ 
rente equivoco, della pretesa mag¬ 
gioranza de’ recanatesi sopra de’ma¬ 
ceratesi, in istimando la loro città 
ripiena piò di anime, e piò antica 
di vescovato, con addurne per pro- 
un processo di nobiltà, non pe¬ 
ro fabbricato giuridicamente, nè 

VOI. ILI. 
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citati legalmente gl* interessati, e 
con testimoni sospetti ed affettati, 
onde collo stesso altre volte ne ri¬ 
portarono rescritti men grati. An¬ 
no vero i 34 i cum Benedictus XII 
Papa regnar et, cum Recanatenses 
subesse Maceratae antistiti haud 
aequis animi teiera reni; suae ci- 
vitatis per tesles , perq. antiqua mo¬ 
numenta coram aula romana coni- 
probata nobilitale , itcrum a sancla 
Sede exlorquere conati sunt , ut 
pristina , anliquaq. dignitas episco¬ 
pali ad jam olim per summuni 
infortunium viduatarn civitateni re- 
direi. Sed in irrilu/n cessere pre- 
ces. Furono adunque senza altra 
opera de’ maceratesi con ragione i 
recanatesi dal sacro monarca rigetti, 
constandogli ben chiaro nello scri¬ 
gno del suo petto l’ampia popola¬ 
zione e penuria di gente d’un 
luogo e l’altro. E quantunque il 
Cardinal Egidio, per le facoltà con* 
cessegli dal Papa Innocenzo VI, ne 
spedisse poscia lettere reintegrato* 
rie alla città di Recanati, Et quia , 
asserendo, dieta Racan. civitas ma- 
jori replelur multitudine persona - 
rum , ac etiam ab antiquo civitalis 
vocabulo exlitis decorata , ipsaq . 
Racanat. eccl. antea obtinuit e - 
piscopalis pontificium dignitatis , 
ordinamus , quod de caetero Raca¬ 
nat. et Macerai, eccl. nuncupentur f 
etc. Tutta volta o che vennero e que¬ 
ste ancora poi come orretizie e sor- 
retizie abolite ; ovvero talvolta non 
poste in uso, ma praticate in con¬ 
trario co’ maceratesi, o pure con 
vicendevolezza di preminenza or 
degli uni, or degli altri, siccome da 
somiglianti bolle ed altri atti pub¬ 
blici susseguenti 

Ritornando a Nicolò di s. Mar¬ 
tino primo vescovo di Macerata e 
Recanati, fu degnissimo pastora* 
6 
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morì nel gennaio 1369 , e fu 
sepolto in Recanati. Lui vivendo 
avea Urbano V riservata a se 
per una volta sola la provvisione 
delle due chiese alla prima vacan¬ 
za. Ignorando questa riserva, i due 
capitoli elessero Oliviero di Vero¬ 
na, decano di Negroponte e cap¬ 
pellano del Papa, sebbene sempli¬ 
ce chierico. Oliviero ignorando an¬ 
eli’esso la riserva pontificia, accet¬ 
tò l’elezione che il Pontefice an¬ 
nullò; però volendo compiacere le 
due chiese, di propria autorità e- 
lesse vescovo Oliviero a' 19 feb¬ 
braio 1369, che rinunziò il vesco¬ 
vato nel 1 374 - : altre notizie di lui, 
come de’vescovi di Macerata e Re¬ 
canati, riguardanti particolarmente 
Recanati , il ripetiamo, a questo ar¬ 
ticolo le riferiremo. Giovanni di 
Bartolomeo bolognese gli successe 
nel giugno 1374» per cui i mace¬ 
ratesi scrissero lettera di ringrazia¬ 
mento a Bologna ad Oliviero, ed a 
Roma di complimento al nuovo 
vescovo, con supplicarlo : de haben - 
do privilegi uni de facto additiones ì 
et ampUationis dioecesis episcopo - 
tus civitatis Maceraten. Questo ve¬ 
scovo fu ommesso dall’Ughelli, per¬ 
chè chiama un Bartolomeo pur di 
Bologna intruso, come eletto dal¬ 
l’antipapa Clemente VII nel 1378 
insorto; ed il Compagnoni chiamò 
coi nomi del vero e del falso ve¬ 
scovo il successore di Oliviero. Il 
pseudo-vescovo non in Recanati, 
che restò nel l’obbedienza di Urba¬ 
no VI, ma risiedeva in Macerata, 
la quale costrettavi dalle armi dei 
Varani seguì per alcun tempo le 
parti dell’ antipapa, ed ivi morì di 
peste nel i 383 . 11 capitolo di Ma¬ 
cerata elesse allora Paolo, e l’anti¬ 
papa lo confermò, sicché fu intru¬ 
so: probabilmente fu cacciato dal- 
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la sede maceratese quando la cit¬ 
tà tornò all’obbedienza di Urbano 
VI. Nel §377 sotto il legittimo ve¬ 
scovo Giovanni di Bartolomeo, i 
maceratesi spedirono in Roma quat¬ 
tro ambasciatori a Gregorio XI, 
con istruzione per implorare l’as¬ 
solutoria de’processi, e dilatare la 
diocesi e giurisdizione del vescova¬ 
to, coll’aggiunta di Monte dell’Ol¬ 
mo, Mono, Monte Cosaro e Civi- 
tanova, con s. Claudio come chie¬ 
sa del territorio di Macerata. II 
Compagnoni riporta le parole del 
decreto. Die 19 mensis decembris . 
In primis quod impclretur .... 
Rem super acquiren. in dioecesi, et 
jurisdictione episcopo tus Macera* 
tae 9 diminuendo de dioecesi Firma - 
na terra Montis Ulmi , terra Mur- 
ri, Mons Causarius, et terra Ci - 
vitanova, et adden . episcopatui Ma - 
ceratae , etc. Item quod ecclesia s. 
Claudii existen. in plano Clentis, 
quae est subposila dioecesi Firma - 
noe situata in territorio Macera- 
toc , edam acquiratur in jurisdi - 
elione praedicti episcopatus civita¬ 
tis. Il vescovo Giovanni di Barto¬ 
lomeo viveva nel 1379. Nel k 383 
Urbano VI trasferì da Fiesole al¬ 
le cattedre di Recanati e Macera¬ 
ta Nicolò fiorentino, che nel me¬ 
desimo anno lasciò il vescovato: 
non governò Macerata a cagione 
dello scisma. Prima de’20 luglio 
i 383 Urbano VI creò vescovo di 
Macerata e Recanati Angelo Cini 
o Cino di Bevagna (che poi Gre¬ 
gorio XII nel 1408 fece cardina¬ 
le), e non nel i 386 come dicem¬ 
mo alla sua biografia, seguendo il 
Cardella e l’UghelIi. Il conte Leo¬ 
pardi scrive che Angelo fu chia¬ 
mato il Cardinal di Recanati , pren¬ 
dendo il nome dalla chiesa prin¬ 
cipale ( e perché io fecero loro con- 
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cittadino i recanatesi), e che così 
chiainaronsi sempre gli altri cardi¬ 
nali che furono vescovi di ambedue 
le chiese. Toinacelli nella prigionia 
lavea fatto vice rettore della Mar¬ 
ca, unitamente alle comuni di Re¬ 
canati, Macerata e Osi ino; e Gre¬ 
gorio XII nel i 4°9 lo costituì vi¬ 
cario pontifìcio e legato della Mar¬ 
ca, incarico che tenne finche visse. 
Mei detto anno rinunziò i vesco¬ 
vati (Lucenzio dice nel 1408) a 
Jacquello, e questi nel medesimo 
1409 ad Angelo Buglioni perugi¬ 
no, eletto a'9 settembre ila Gre¬ 
gorio XII. Mei 14 it ebbe i ve¬ 
scovati in commenda il Cardinal 
Cino, che morì nei 1^12 a’sio 
giugno, e venne sepolto nella cat¬ 
tedrale di Recanati. Giovanni XXIII 
a* 20 luglio nominò vescovo Nico¬ 
lò Saraceni di Cassia generale de¬ 
gli agostiniani, amalo e rispettato 
per le sue virtù; ina dopo che 
Recanati ritornò all’ obbedienza di 
Gregorio XII, non avendo il ve¬ 
scovo voluto riconoscerlo partì da 
Recanati, laonde Gregorio XII nel 
i4i 3 dichiarò amministratore del¬ 
le due chiese il vescovo di Tera¬ 
mo o Aprutino, Marino Tocco di 
Cbieti. Narrammo di sopra le co¬ 
se principali del grande scisma di 
occidente, e come Gregorio XII 
generosamente rinunziò nel i 4>5 
nel concilio di Costanza, ove Gio¬ 
vanni XXIli e l’antipapa Benedet¬ 
to XIli furono deposti. Gregorio 
XII ripreso il nome di Angelo 
Corrano, fu dichiarato primo car¬ 
dinale di s. Chiesa, vicario e lega¬ 
to perpetuo della Marca, ed am¬ 
ministratore perpetuo delle chiese 
di Recanati e Macerata; morì in 
Recanati nell*ottobre 1 4 f 7 > « hi 
sepolto nella cattedrale. 

Martino V sebbene si fosse ri- 


MAC 83 

servato per una volta la collazione 
delle due chiese, in vista forse del¬ 
la postulazione fatta da Recanati 
al concilio per aver vescovo Mari¬ 
no Tocco, con due bolle del 6 lu¬ 
glio 1418 a Recanali ed a Mace¬ 
rata dirette, glielo concesse trasla- 
tandolo da Teramo : la bolla indi¬ 
rizzata a Macerata il Compagnoni 
la riporla a pag. 3 o 5 , ove si leg¬ 
ge: Macerateti et Racanalen eccle - 
siae invicem canonice unitae eidem 
R. E immediatae subjectae . Ve¬ 
nendo Marino richiesto in pastore 
dalla sua patria, i due comuni di 
Recanati e Macerata spedirono ora¬ 
tori al Papa, supplicandolo perche 
noi rimovesse, e con l’istruzione 
che se fosse stato già eletto il suc¬ 
cessore, e non buono, dicessero non 
volerlo, ricordando che altra volta 
in Avignone una elezione venne 
annullata perché ai diocesani non 
piacque. Già a’7 gennaio i 4 2 9 
Martino V avea dichiarato vescovo 
Benedetto Guidalotti perugino vice¬ 
camerlengo e vescovo di Teramo, 
e piacque molto. II Compagnoni 
riporta a pag. 3 i 5 la bolla perciò 
spedita da Martino V a Macerata, 
in cui si legge: Sane Macerateti 
et Rachanalen, eidem R. E . imme¬ 
diate subjtctis ecclesiis canonice 
unitis. Ma il vescovo morì a' 9 
agosto, senza essersi portato nelle 
due diocesi. Allora il consiglio di Re¬ 
canati nominò sedici deputati acciò 
col capitolo procedessero all’elezione 
del successore, e tra tre candidati 
scelsero Astorgio Agnensi vescovo 
d’Ancona e governatore della Mar¬ 
ca, di cui era pure stato tesoriere 
( poi fatto cardinale da Nicdlò V). 
Quindi spedì deputali a Roma per 
Ja conferma e perchè il vescovato si 
separasse da quello di Macerata; ma 
il Papa noi volle, per essersi riser- 
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vata la collazione di queste chiese, 
o perchè non vi era concorso nel¬ 
l’elezione il capitolo di Macerata. 
Ai 18 agosto i 4*9 Martino V in 
Ferentino in vece dichiarò ammi¬ 
nistratore Giovanni di Tricarico 
abbate di s. Maria di Pistilio nel¬ 
la diocesi di Acerenza. Poco dopo 
la sua elezione Eugenio IV a’ 16 
aprile 1 4 - 3 1 dichiarò vescovo Gio¬ 
vanni Vitelleschi di Corneto oriun¬ 
do di Foligno, di cui parliamo in 
tanti luoghi e come governatore 
della Marca e comandante supre¬ 
mo delle armi della Chiesa, e co¬ 
me arcivescovo di Firenze e car¬ 
dinale, ec. : per questa nomina il 
Papa spedì tre bolle, tutte del me¬ 
desimo tenore, alla città, capitolo 
e clero di Macerata, presso il Com¬ 
pagnoni p. 3 18. Invasa ostilmente 
la Marca da Francesco Sforza, il 
Vitelleschi non trovandosi in pari¬ 
tà di foi*ze fuggì da Recanali, ed 
il vincitore gli fece sequestrare tut¬ 
ti i beni. Divenuto a’2 3 febbraio 
i 435 patriarca di Alessandria, ri¬ 
tenne in commenda le due chiese, 
e le dimise a’ 12 ottobre venendo 
eletto arcivescovo di Firenze. Con¬ 
temporaneamente Eugenio IV vi 
trasferì da Traù in Dalmazia, Tom¬ 
maso Tomassiui veneto domeni¬ 
cano detto Buratto, vescovo d’Urbi- 
no e già governatore o vice-lega¬ 
to della Marca: la bolla al clero 
maceratese il Compagnoni la pro¬ 
duce a p. 328. Si trattenne per 
lo più in Venezia, ed a*6 ottobre 
i 44 ° fu tiaslatato a Feltre e Bel¬ 
luno, avendo governato le diocesi 
per vicari e luogotenenti. Ai io 
ottobri gli successe Nicolò delle 
Aste forlivese, e le lettere di Eu¬ 
genio IV a Macerata si leggono 
a p. 338 del Compagnoni. La cit¬ 
tì! con atti di pubblica allegrezza 


MAC 

acclamò la sua venuta, ed egli vi 
corrispose con affetto e beneficen¬ 
ze. Risarcì le case episcopali e la 
cattedrale, cui donò oltre la sum- 
mentovata mitra, preziosi para¬ 
menti , celebrandovi con pompa 
solenne la prima messa. Nel gior¬ 
no dell’Epifania i 44 2 > dopo il 
pontificale, ebbe la sorte di rinve¬ 
nire il braccio, la mano, con altri 
avanzi di carne del patrono della 
città e titolare della cattedrale san 
Giuliano. Di questo felice ritrova¬ 
mento parla il Compagnoni a pag. 
33 g, e più a lungo V (Jghelli a 
pag. 740 e seg. Sotto di lui eb¬ 
be principio il tesoro di Loreto, e 
nel i 454 fu fatto governatore di 
Perugia. Nel 1 44 ^ Nicolò si por¬ 
tò io Roma da Paolo II per otte¬ 
nere che il vescovato di Macerata 
si separasse da quello di Recanati 
e si dasse a Pino delle Aste suo 
nipote, ed i recanatesi se ne mo¬ 
strarono indifferenti. Nicolò mori 
in Recanati a* 7 ottobre i 4 ^ 9 - 
Paolo li rispose al comune di 
Recanati, il quale lo supplicava di 
eleggere uno de tre soggetti che gli 
presentava per vescovo, essersi ri¬ 
servato per qualche tempo i due 
vescovati e la chiesa di s. Maria 
di Loreto, per affidarne ramniini- 
strazione al veneto Francesco Mo¬ 
rosi ni vescovo di Parenzo, per ero¬ 
gare le rendite alfampliazione ed 
ornamento del santuario. Il Moro- 
sini fu nominato a’2 gennaio 1470, 
poi governatore della Marca, e mo¬ 
rì in Recanati a '3 ottobre i 47 *- 
L'Ughelli però dice che prima dei 
Morosi ni fu a m ministra tore delle 
due chiese Pietro di Giorgio pre¬ 
vosto di Teramo, ma il Leopardi 
prova che errò. Prima della mor¬ 
te deiramministratore ed a’ 5 set¬ 
tembre già Sisto IV a vea creato ve- 
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scovo Andrea Pili o Pelli di Fano, 
solto il quale gli agostiniani furono 
introdotti in s. Maria del Fonte: nel 
«47^ e nel ify 5 fu vice-legato o 
luogotenente e governatore della 
Marca, e morì ne primi di ottobre 
* 47 ^ forse in Foligno. I recanatesi 
pregarono per la successione in favo¬ 
re del concittadino Cardinal Venie- 
ri; ma il Papa nel medesimo anno 
traslatò da Àlbenga il nipote Gi¬ 
rolamo Basso della Rovere d’Àlbiz- 
zola che poi creò cardinale, per cui 
si trattenne sempre in Roma, e so¬ 
lo ne) 1488 visitò le due chiese, 
il comune di Recanati lo pregò 
recarsi prima in tal città, e poi in 
Macerata, come aveano praticato 
gli altri vescovi, ai dire del conte 
Leopardi. Benché fatto vescovo sub- 
urbicario ritenne in amministrazio¬ 
ne le due chiese; fece ottime co¬ 
stituzioni pel clero maceratese, e 
morì il primo settembre 1507. 
Giulio 11 a* 20 ottobre elesse ve¬ 
scovo Teseo de Cupis romano o- 
riuudo di Monte Falco, ad istanza 
de* recanatesi già benevoli di sua 
famiglia : intervenne al concilio ge¬ 
nerale Lateranense V, ed a’16 gen¬ 
naio i5i6, conservando il vescova¬ 
to di Macerata, rinunziò quello di 
Recanati a Luigi Tasso vescovo di 
Parenzo, con patto che chi soprav¬ 
viveva otterrebbe le due chiese. Re¬ 
duce Luigi da Bergamo sua pa¬ 
tria, fu ucciso dagli assassini nel 
principio di settembre i 520 , onde 
Teseo per diritto di regresso rias¬ 
sunse il vescovato di Recanati, che 
nel 1 5 a 1 cedé al nipote # Cardinal 
Gio. Domenico de Cupis in am¬ 
ministrazione, prendendo poi anche 
quella di Macerata, forse negli ul¬ 
timi del i 523 alla morte dello zio: 
il cardinale a’ 2S gennaio i 535 
rinunziò la chiesa di Macerata a 
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Giovanni Clerico francese uditore 
di rota, colla condizione, che chi 
di loro sopravvivesse sarebbe ve¬ 
scovo delle due chiese. Dal i 536 
al i 538 il Cardinal Gio. Domeni¬ 
co fu legato della Marca ed an¬ 
che vescovo di Porto, e morto 
Giovanni in Roma verso il i 546 
cedé la chiesa di Macerata a Fi¬ 
lippo Riccabella recanatese, che in¬ 
tervenne e fu giudice al concilio di 
Trento. Inoltre il cardinale a’24 feb¬ 
braio i 548 cede la chiesa di Recanati 
al nipote Paolo de Cupis col patto 
di regresso, e in fatti dopo la sua 
morte ne riassunse Tarn ministrazio- 
ne, che ben presto la rinunziò nel 
marzo i 553 a Filippo, che lasciò 
quella di Macerata. Questa il car¬ 
dinale contemporaneamente cedé a 
Girolamo Melcbiorri di Recanati, 
essendo convenuti Filippo e Gi¬ 
rolamo, che il superstite avreb¬ 
be ambedue le chiese. Girolamo 
come vescovo di Macerata inter¬ 
venne al concilio di Trento, e 
fu presente all’ultima sessione; in¬ 
di nei primi di giugno 1571 alla 
morte di Filippo, assunse pure il 
governo della chiesa della propria 
patria. Rinunziò ambedue le chiese 
nel i 573 , conservando il titolo di 
vescovo di Macerata ; fu decano 
de’chierici di camera, governatore 
di Bologna, prefetto di segnatura, 
e morto in Roma nel i 583 , fu 
sepolto nella chiesa di s. Maria 
sopra Minerva. 

Gregorio XI li a’19 giugno 1573 
elesse vescovo di Recanati e Mace¬ 
rata Galeazzo Moroni di Milano. 

Il conte Leopardi, colla cui auto¬ 
rità correggemmo in più luoghi 
TUghelli, narra che in questa oc¬ 
casione la città di Macerata fece 
di tutto per ottenere la preferen¬ 
za, acciò il vescovo $' intitolasse 
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Maceratensis et Recanatensis , e per¬ 
chè i recanatesi si opposero ga¬ 
gliardamente, propose almeno una 
alternativa indicante eguaglianza 
perfetta. 11 comune di Recanati ri¬ 
cusò qualunque partito e spedì o- 
latori a Roma perchè nulla s* in¬ 
novasse, osservandosi le bolle d’In¬ 
nocenzo VI e di s. Pio V, le quali 
garantivano il primato alla chiesa 
di Recanati; e venne esaudito. Nel¬ 
l’anno seguente i maceratesi pro¬ 
curarono che i due vescovati ve¬ 
nissero separati, ma per l’opposizio¬ 
ne de’ recanatesi ciò non ebbe luo¬ 
go. Dipoi il Papa Sisto V nel i 586 
soppresse la sede vescovile di Re¬ 
canati, e la sottopose a quella che 
avea eretta di Loreto, poi ripristi¬ 
nata ed unita ad essa con bolla 
di Clemente Vili. A’io dicembre 
del medesimo anno, Sisto V ripri¬ 
stinò la chiesa vescovile di Tolen¬ 
tino (Fedi), mediante la bolla Su¬ 
per universas , presso il Bull. Roni. 
tom. IV, par. IV, p. z 85 , che con 
la rendita di quattrocento scudi 
uni perpetuamente a quella di Ma¬ 
cerata, dovendosi il vescovo chia¬ 
mare vescovo di Macerata e To¬ 
lentino. Quindi erigendo Fermo in 
arcivescovato, sottopose e dichiarò 
sue sulfraganee le chiese di Mace¬ 
rala e Tolentino unite, essendo co¬ 
stituite le due diocesi da Macerata 
con Monte Milone ed Urbisaglia, e 
da Tolentino con Colmurano. Fi¬ 
nalmente Sisto V dichiarò loro 
primo vescovo lo stesso Galeazzo 
Moroni, che il primo settembre 161 3 
d’anni settantotto morì in Macera¬ 
ta, e fu sepolto nella cattedrale. 
Questo vescovo lodato per somma 
prudenza e pietà, governò la chie¬ 
sa di Macerala per quarant’anni, 
onde divenne il decano dei vescovi 
italiani; celebrò nel i 6 i 3 il sino- 
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do, in cui fece ottime leggi pel 
clero, restaurò da’fondamenti l’epi¬ 
scopio e la cattedrale, a cui donò 
delle suppellettili sacre. Paolo V 
nel medesimo anno dichiarò vesco¬ 
vo il Cardinal fr. Felice Centini dì 
Àscoli minore conventuale, trasla- 
tandolo a* a 3 settembre da Mileto. 
Personaggio di singoiar dottrina, 
di costumi immacolati, di coscien¬ 
za delicata, si distinse nella tenera 
divozione verso la Beata Vergine. 
Fondò in Macerata il seminario, 
abbellì la cattedrale nella parte su¬ 
periore di eleganti pitture e vaghi 
ornamenti, e le donò molti sacri 
arredi di argento. A maggior de¬ 
coro del capitolo ottenne da Ur¬ 
bano Vili nel 1624 la bolla Mi - 
nisterio sacro , presso l’Ughelli, col¬ 
la quale concesse ai canonici l’uso 
della cappa magna con pelli di ar- 
meliino, e morendo a’a 5 gennaio 
1641, giusta il suo volere fu se¬ 
polto nella chiesa di s. Francesco 
del suo ordine. Urbano Vili a* 14 
luglio 164? dichiarò successore 
Papirio Silvestri cingolano, consul¬ 
tore della sacra inquisizione, rispet¬ 
tabile per scienza, pietà ed integri¬ 
tà, morì nel febbraio 1659. Ales¬ 
sandro VII a*i 5 novembre 1660 
fece vescovo Francesco Cini osi- 
mauo, che il Martorelli dice che 
fu primario avvocato in Roma, che 
resse le due chiese con somma lo¬ 
de, e che negli ultimi anni di sua 
vita fu da Innocenzo XI dichiarato 
governatore della Marca , senza 
poterne esercitare la carica perchè 
morì in Macerata nel maggio 1684* 
Innocenzo XII gli diè in successore 
a’9 aprile 1695 Fabrizio Paolucd 
forlivese, al dire dell* Ughelli che 
sbagliò, dovendosi dire che Inno¬ 
cenzo XI nel i 685 lo creò vesco¬ 
vo, come avverte il Cardella nelle 
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* Man. star, de cardinali. Penetrato 
dello zelo della salute delle anime, 
predicata il vangelo, e insegnava 
la dottrina ai fanciulli; fondò l’o¬ 
spedale degl'invalidi e un mona¬ 
stero per le monache, introducen¬ 
do in Macerata i sacerdoti della 
missione. Visitò frequentemente la 
diocesi, e due volte vi celebrò il 
sinodo, che poi diede alle stampe. 
Essendo passato per Macerata il 
granduca di Toscana Cosimo III, 
iìi da lui accolto con ecclesiastica 
magnificenza, per cui il principe 
si mostrò poi sempre a lui pro¬ 
penso. Innocenzo XII lo fece am¬ 
ministratore di Fermo nel 1691, 
indi nunzio di Polonia, e nel 1697 
cardinale. Nel 1698 lo trasferì alla 
chiesa di Ferrara, e nel maggio 
1698 gl» diè per successore Ales¬ 
sandro Carlo Gaetano Varano o- 
riundo de’duchi di Camerino nato 
in Ferrara; questi coronò a ’?5 agosto 
1721 rimmagine della Beata Ver¬ 
gine della Misericordia con corona 
doro; in detto anno consacrò la 
chiesa di s. Giovanni de’ gesuiti, e 
portatosi in Ferrara sua patria, nel 
novembre del 1734 morì. Con que¬ 
sto vescovo i continuatori dell’ Ut 
ghelli terminano la serie de’vesco¬ 
vi di Macerata e Tolentino, ma 
il proseguimento si legge nelle an¬ 
nuali Notizie di Roma . 

Clemente XII a’2 dicembre 1735 
dichiarò vescovo Ignazio Stellati dei 
conti Roversi di Fabriano : questi 
governò con zelo la sua chiesa ven- 
tuo anno. Benedetto XIV nominò 
successore a’20 settembre 1756 d. 
Carlo Augusto Peruzzini barnabita 
di Fossombrone, già penitenziere 
io Bologna, parroco di s. Carlo ai 
Catinari in Roma, e confessore del 
Pontefice. Appena giunto alla sua 
residenza fece rifiorire il decoro del 
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santuario e ('osservanza della disci¬ 
plina ecclesiastica. Si propose la 
ricostruzione della chiesa cattedra¬ 
le, e con solennità pose ne* fonda¬ 
menti la prima lapide; quindi con¬ 
tribuì con vistosa somma alle spe¬ 
se della fabbrica, ed ottenne dal 
Papa, che vi concorressero ancora 
le comunità ed i luoghi pii. Ri¬ 
fece una porzione del palazzo ve¬ 
scovile; celebrò il sinodo diocesano 
con istraordinaria pompa, e ven¬ 
ne reputato fra i piò ragguardevo¬ 
li della provincia. Amantissimo del¬ 
le scienze e de’ dotti tenne spesso 
conferenze col celebre p. Gerdil 
poi cardinale, allora residente in 
Macerata, col p. Gio. Battista Sca- 
ramelii gesuita predicatore aposto¬ 
lico, col cav. Giuseppe Antonio 
Compagnoni Floriani eccellente fi¬ 
losofo, con Mario poeta, e col can. 
Francesco teologo, di detta famiglia, 
con Francesco Amici, Valerio cav. 
Ciccolini poeta, Bartolomeo Mozzi, 
Giulio cav. Pellicani, p. ra. Evan¬ 
gelisti conventuale, ab. Troili ex-ge¬ 
suita, e tanti altri. Pio VI nel 1777 
a’ 1 % maggio trasferì da Targa in 
partibus a questo vescovato Do¬ 
menico de* conti Spinucci di Fer¬ 
mo, che fu zelantissimo di conser¬ 
vare nel clero l'-ecclesiastica disci¬ 
plina, e nel popolo l’osservanza dei 
divini precetti. Celebrò anch’ egli 
il sinodo diocesano con istraordi¬ 
naria pompa e concorso di eccle¬ 
siastici della diocesi ; somministrò 
delle somme per ultimare la fab¬ 
brica della nuova cattedrale, e con 
grande magnificenza ne fece l’a- 
pertuia e dedica nel marzo 1790. 
Nell’anno successivo dedicò la chie¬ 
sa di s. Francesco, e consacrò 
quella di s. Lorenzo. Per qualche 
tempo fu amministratore delle due 
diocesi di Loreto e Recanali. Ri- 


Digitized by LjOOQle 



88 MAC 

cevette in Macerata Pio VI allor¬ 
ché si portò a Vienna; fondò nel¬ 
la città l’accademia ecclesiastica, 
fu il vero mecenate de’dotti, e per 
Je sue eccellenti qualità si cattivò 
lanimo di tutte le popolazioni del¬ 
le diocesi. Finalmente fu da Pio 
VI nel 1796 promosso all’arcive¬ 
scovato di Benevento, e fatto poi 
cardinale da Pio VII nel 1816, 
mentre nel suo testamento lasciò 
un legato alla cattedrale di Mace¬ 
rata. In sua vece Pio VI nominò 
a’27 giugno 1796 Alessandro A- 
lessandretti d’imola eh’ era vescovo 
di Zama in partibus . Egli si trovò 
in tempi assai disastrosi a cagione 
dell’invasione dello stato ecclesia¬ 
stico operata per la prima volta 
dalle truppe repubblicane francesi. 
Divenne bene accetto al generale 
supremo Bonaparte che gli diè di¬ 
versi segni di stima, ed ottenne 
dalla sua protezione che venisse 
rispettata la città ed il clero : fu 
indefesso nell’annunziar la parola 
di Dio, nell’ istruzione del popolo, 
e specialmente i fanciulli nella dot¬ 
trina cristiana. A’ 25 giugno 1800 
ricevette Pio VII nel suo palazzo 
vescovile, con pompa straordina¬ 
ria, e quindi lo accompagnò si¬ 
no a Tolentino : poco appres¬ 
so rinunziò al vescovato. 

Nel concistoro de’20 luglio 1801 
Pio VII preconizzò in successore 
Vincenzo Maria Strambi de’ pas- 
sionisti, nato in Civitavecchia orion- 
do milanese, a cagione della rinun¬ 
zia del precedente. Vincenzo non 
senza ripugnanza accettò per ob¬ 
bedienza, ed i maceratesi e Uden¬ 
ti nati esultarono, per l’opinione che 
nvea di santo. Non si può abba¬ 
stanza esprimere, con quanto zelo 
procurò subito di santificare la sua 
diocesi, e qual frutto producessero 
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le sue prime prediche. Alla propria 
famiglia prescrisse ottimo regola¬ 
mento, ed egli fu a tutti specchio 
di ammirabile esemplarità. Con pre¬ 
murosa vigilanza attese alla scelta 
de’ ministri pel governo della dio¬ 
cesi. Diede missioni e con zelo in¬ 
defesso esercitò tutte le cure del 
suo pastorale ministero. Ampliò il 
seminario e v’ introdusse la più 
esatta disciplina. Sostenne molte 
fatiche per la riforma delle pub¬ 
bliche scuole dell’università e per 
la buona condotta della gioventù 
studiosa. Eguale ardore ebbe per 
la riforma del clero, per la sua 
esemplarità e dottrina, e per la 
buona disciplina ne’ chiostri delle 
sacre vergini. Sempre fu instanca¬ 
bile nel predicare la divina parola 
ed istruire nella dottrina cristiana. 
Fece di tutto per togliere gli scan¬ 
dali, ri (ormare i costumi, e pro¬ 
curare la salute di tutto il suo 
gregge. Introdusse in Macerala le 
maestre pie, accrebbe le rendite ed 
aumentò gli orfanotrofi ; fondò l’o¬ 
spedale de' poveri vecchi, ed altri 
utili provvedimenti pe' bisogni tem¬ 
porali de* diocesani. Senza rispar¬ 
mio di fatiche e travagli fece la 
visita pastorale della diocesi, fu 
premurosissimo di adunar il sino¬ 
do diocesano, ma ne fu impedito 
dalle vicende politiche de’ tempi , 
per cui volle almeuo confermar 
quello del vescovo Spinucci, incul¬ 
candone l’osservanza. Al tempo del¬ 
la persecuzione contro la Chiesa, 
cioè dopo l’invasione straniera di 
Macerata, i ministri colle più in¬ 
degne maniere e colle più impe¬ 
riose minaccie vessarono il clero e 
stancavano la pazienza del vesco¬ 
vo. Vincenzo però difese con apo¬ 
stolica fermezza i diritti della Chie¬ 
sa contro le usurpazioni del potere 
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straniero, per cui Tenne strappato 
con violenza dalla sua diocesi a 1 28 
settembre 1808, con estremo dis¬ 
piacete del gregge. Fu rilegato a 
Novara, e dopo un anno trasferito 
a Milano, dove principalmente spar¬ 
se il buòn odore di Gesù Cristo 
colla santità della vita, riscuotendo 
ammirazione e riverenza da tutti. 
Quindi con singoiar zelo $’ impe¬ 
gnò per la santificazione del po¬ 
polo milanese, mai dimenticando 
quello delle sue diocesi, le quali 
anco da lontano formavano il mas¬ 
simo oggetto delle sue cure. Resti¬ 
tuita nel 1814 la pace alla Chiesa, 
il vescovo tornò in Macerata, ed il 
suo ingresso fu eguale ad un trion¬ 
fo. Due giorni dopo a render com¬ 
pleta la comune esultanza , giunse 
in Macerata il Pontefice Pio VII, 
reduce dalla sua lunga prigionia, e 
di ritorno alla capitale. 11 vescovo 
si portò a riceverlo alla cattedrale, 
e ne ricevette poi distinti attestati 
di affezione e stima, per la sua a- 
postolica fermezza contro i sacrile¬ 
ghi oppressori. Da Macerata reca¬ 
tosi il Papa a Tolentino, fu dal 
vescovo ricevuto con pari divozio¬ 
ne ed allegrezza, e con lui si trat¬ 
tenne in lunga e dolce conversa¬ 
zione. Partito Pio VII, il vescovo 
occupossi nel consolare la desolata 
chiesa di Tolentino, vedova da tan¬ 
to tempo del suo pastore, e le di¬ 
mostrazioni che ne ricevette di e- 
sultanza, di rispetto e di amor 
filiale, non furono inferiori a quel¬ 
le avute da’ maceratesi. Indi fu 
chiamato Vincenzo a Roma da Pio 
VII per predicare al sacro collegio 
ed a tutto il clero secolare. Nei 
nuovi torbidi d’Italia, la sua con¬ 
dotta fu piena di prudenza e di 
carità, mentre paterne furono le 
di lui sollecitudini a vantaggio del 
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gregge, durante la carestia e il tifo 
epidemico. Con zelo ed attività inde¬ 
fessa ristabilì la disciplina, rifor¬ 
mò i costumi, e riapri le case dei 
soppressi regolari. Dopo fatte al¬ 
cune missioni, tornò a Roma a 
predicare al sacro collegio ed a tut¬ 
to il clero secolare, ma dolentissimo 
perchè il p. generale de’ gesuiti noa 
avea potuto compiacerlo nella ria¬ 
pertura dei collegio de’ gesuiti in 
Macerata per vantaggio della pub¬ 
blica istruzione, al quale oggetto 
Pio VII avea concesso il convento 
e chiesa già degli agostiniani. Ri¬ 
tornato alla sua sede, indi rinun- 
ziò il vescovato, atto che fu accet¬ 
tato da Leone XII, che grande¬ 
mente lo venerava, il primo no¬ 
vembre i 8 ? 3 . Giunto in Roma fu 
accolto con riverenza ed amore dal * 
Pontefice, che gli assegnò per abi¬ 
tazione il palazzo apostolico, onde 
averlo vicino. Caduto mortalmente 
infermo Leone XII, il vescovo col 
sacrifizio della sua vita, ne ottenne 
da Dio la guarigione, e morì san¬ 
tamente il primo gennaio 1824 
d’anni settanlanove, venendo depo¬ 
sto il prezioso suo corpo nella chie¬ 
sa de’ ss. Giovanni e Paolo della 
sua congregazione de’ passionisti. Il 
p. Ignazio del Costato di Gesù 
della medesima congregazione, coi 
tipi di propaganda fide ci diede in 
Roma nel i 844 : ì da del venera* 
bile seno di Dio Vincenzo Maria 
Strambi vescovo di Macerata e To¬ 
lentino , estratta fedelmente dai pro¬ 
cessi ordinari. iNel concistoro tenu¬ 
to da Gregorio XVI a’ 12 feb¬ 
braio 1846, fu perorata per la ter¬ 
za volta la causa della beatifica¬ 
zione di questo venerabile servo di 
Dio. 

Leone XII nel concistoro de’ 24 
maggio 1824* dichiarò vescovo di 
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Macerata e Tolentino monsignor 
Francesco Ansaldo Teloni nato in 
Treia agli 8 ottobre 1760, già ca¬ 
nonico della cattedrale di Senigal¬ 
lia, vicario generale di tale diocesi, 
prima dello stesso Papa nel breve 
tempo che da cardinale ne fu ve¬ 
scovo, e poi del Cardinal Fabrizio 
Sceberas Testa ferrata, indi prelato 
domestico, referendario delle due 
segnature e ponente del buon go¬ 
verno. Questo ottimo vescovo morì 
d'anni ottantacinque a’ 3 i gennaio 
1846, venendo degnamente riguar¬ 
data la sua perdita come una pub¬ 
blica calamità, come si legge nella 
Necrologia ec., Macerata presso Be¬ 
nedetto di Antonio Cortesi 1846. 
In essa si dice, che questo tributo 
di dolore e di gratitudine venne 
da’ maceratesi offerto al benemeri¬ 
to loro vescovo, che colle virtù, 
convenienti a sacro pastore si avea 
procacciata la riverenza affettuosa 
che docili figliuoli portano a tene¬ 
ro padre, avendolo la natura do¬ 
tato d’un ingegno robusto e leg¬ 
giadro, e di un cuore capace dei 
più generosi sentimenti. Inoltre si 
fa in essa il novero de’ suoi stu¬ 
di , delle sue principali doti in cui 
rifulsero evangelica carità, soavità 
e mansuetudine, non disgiunta da 
vigilante zelo. Si esprime il com¬ 
pianto generale, le dimostrazioni 
làtici nella sua infermità e morte 
dai diocesani ; si descrive la pom¬ 
pa de'solenni funerali, in cui cautò 
la messa il concittadino del defun¬ 
to monsignor Filippo Saverio Gri¬ 
maldi vescovo di Sanseverino, e 
pronunziò l’elogio funebre d. Fran¬ 
cesco Saverio Yonnucci canonico 
teologo della cattedrale e rettore 
del seminai io-collegio: questa ap¬ 
plaudita orazione per soddislàre al 
comune desiderio fu resa di pub- 
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blico diritto co’ tipi di Benedetto 
di Antonio Cortesi. L’abbate d. An¬ 
tonio Papi professore di belle let¬ 
tere uel seminario, dettò l’epigrafi 
latine che leggevansi sulle porte del 
tempio ed intorno al catafalco, e 
riportate nella Necrologia . Il pio 
vescovo volle suggellare la sua u- 
miltà ed amore che portava al suo 
popolo, con disporre che il suo ca¬ 
davere fosse sepolto non nelle tom¬ 
be vescovili della cattedrale, ma 
nel pubblico cimiterio poco lunge 
dalla città, dove riposano le ossa 
de* suoi diletti maceratesi. La lugu¬ 
bre cerimonia con che si adempì 
tal desiderio, riuscì onorevole per 
l’illustre defunto, per la parte che 
ue prese la popolazione. Tra le 
cose degne di particolar menzione 
da lui falle, faremo menzione del 
sinodo diocesano da lui celebrato 
nei primordi del suo vescovato, in 
cui furono adottate santissime leg¬ 
gi, e quindi sottoposto all’ appro¬ 
vazione della santa Sede venne 
sanzionato e raccomandato alle 
stampe. Pose ogni cura perchè il 
suo governo riuscisse placido in 
tempi pur troppo calamitosi, per 
cui fu compianto dai diocesani, 
come era stato carissimo a Leone 
XII, a Pio Vili, ed a Gregorio 
XVI. A ripararne la perdila, Gre¬ 
gorio XVI meditava di sostituirvi 
un degno successore, che la morte 
sua impedì effettuare; supplendovi 
il Papa regnante Pio IX nel con¬ 
cistoro dei ai settembre 1846, con 
dichiarar vescovo di Macerata e 
Tolentino l’odierno monsignor Lui¬ 
gi Clementi di Fabbrica, diocesi di 
Civita Castellana, già canouico e 
arciprete curalo della collegiata pa¬ 
tria, cappellano della chiesa di a. 
Agnese uel foro agonale, e rettore 
del contiguo collegio Pampinij, vi- 
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cario generale del Cardinal Polido- 
ri abbate di Subiaco, ed uditore di 
inonsig. Pecci nunzio di Brusselles 
nel Belgio, perciò pieno di dottri¬ 
na, prudenza e sperienza. 

La cattedrale è sacra a Dio, sot¬ 
to P invocazione della Beata Ver¬ 
gine assunta in cielo, e di s. Giu¬ 
liano confessore, ed ha il fonte bat¬ 
tesimale. La cura parrocchiale ap¬ 
partiene al capitolo, che la fa e- 
sercitare da un canonico vicario, 
cui due preti prestano assistenza; 
{'episcopio è contiguo alia catte¬ 
drale. Il capitolo si compone della 
dignità dell'arcidiacono, di dieciotto 
o venti canonici compreso il teolo¬ 
go ed il penitenziere , di quattro 
mansionari maggiori, sei beneficia¬ 
ti, due chierici beneficiati, ed altri 
sacerdoti e chierici addetti al di¬ 
vino servigio. Nella città, oltre la 
cattedrale, vi sono tre parrocchie 
munite del battisterio, una delle 
qtiali i pure collegiata di s. Sal¬ 
vatore in s. Giovanni, col capitolo 
composto della dignità de-' prevosto 
e di dieci o dodici canonici. Prima 
del regno italico contava Macerata 
piu case religiose, cioè de'conven¬ 
tuali, domenicani, carmelitani, bar¬ 
nabiti, filippini, missionari* agosti- 
niaoi eremitani, agostiniani della 
congregazione di Lombardia, agosti¬ 
niani scal/i, minori osservanti e cap¬ 
puccini. Dopo tale epoca solo furono 
ripristina li i minori osservanti,! cap¬ 
puccini, i missionari, i domenicani 
ed i filippini. Così pure prima del 
regno italico vi erano le monache 
benedettine, le clarisse, le france¬ 
scane del primo, secondo e terz'or- 
dine, e le domenicane. Furono ri¬ 
pristinate le monache clarisse o 
francescane del primo ordine, le 
francescane del secondo ordine, 
quelle del terz'ordine e le dome- 
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nicane. Sono diversi anni che fu 
istituito un asilo infantile pei ma¬ 
schi miserabili, mediante la carità 
cristiana di tanti cittadini che an¬ 
imalmente somministrano elemosi¬ 
ne, onde in apposito locale sieno 
ricoverati nelle ore del giorno, ali¬ 
mentati e vestiti oltre a cento fan¬ 
ciulli, ed immenso e commovente 
è il vantaggio che se ne ricava. 
Avvi altra scuola gratuita comechè 
frutto della generosità e dello sco¬ 
po medesimo della precedente, ma 
destinata al sesso femminile. È que¬ 
sta regolata e condotta dalle suore 
di s. Giuseppe, Je quali olire esibir 
maestre per un buon numero di 
fanciulle povere, altre ne sommi¬ 
nistrano per quelle di elevata con¬ 
dizione e solventi, con ottimi suc¬ 
cessi. Sono vi inoltre le suore di s. 
Dorotea per l’istruzione delle gio- 
vanette, cui il comune elargisce an¬ 
nua somma; diverse confraternite, 
il seminario-collegio con numerosi 
alunni, e diversi altri benefici sta¬ 
bilimenti, de' quali tenemmo pro¬ 
posito; ed a momenti sarà istituita 
anco la cassa di risparmio. Oltre 
a ciò vi sono cinque farmacie, una 
delle quali detta di s. Paolo som- 
ministra gratis i medicamenti ai 
poveri per beneficenza di Vincenzo 
Berardi, che dotò, come si disse, an¬ 
che l'orfanotrofio femminile di pin¬ 
gue patrimonio, venendovi educate 
trenta fanciulle. Provvide anche i 
poveri orfani, che pose sotto la 
tutela dei pp. somaschi, avendovi 
contribuito anche il comune con 
un’annua somma, e col diritto di 
nominare due alunni. Il ven. Stram¬ 
bi lasciò porzione de' suoi capitali 
per alquanti posti nell’ uno e nel¬ 
l'altro orfanotrofio, e dell’ iutiero 
patrimonio volle erede il semina¬ 
rio con obbligo di tenere grati* 
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molti giovanetti, ed altri colla sola 
metà del pagamento. Due ospedali 
ricevono i poveri infermi e cronici, 
uno cioè il civico-militare è capace 
di contenere ottanta individui, le cui 
rendite sono amministrate dal su¬ 
periore e assistenti dell* arciconfra- 
ternita del ss. Sagramento : l’am¬ 
ministrazione interna e la cura de¬ 
gl’ infermi è aflìdata alle suore della 
carità. L’altro ospedale di s. Mar¬ 
tino dà ricovero a molli invalidi. 
Le due diocesi di Macerata e To¬ 
lentino si estendono per circa die- 
ciotto miglia di territorio. Ogni 
nuovo vescovo è tassato nei libri 
della camera apostolica in fiorini 
2 56 , corrispondenti a circa due¬ 
mila scudi d'annua rendita. 

MACKESSOGO o KESSOGO 
(s ), vescovo delle proviucie di Le- 
vin e di Boyn iti 1 scozia. Fioriva 
nel VI secolo, sotto il pio re Con¬ 
gallo II, il quale lasciavasi in tutto 
guidare dai suoi consigli pieni di 
virtù e di saviezza. Fu favorito del 
dono dei miracoli, e mori nel 56 o. 
Gli scozzesi aveano tanta venera¬ 
zione per la sua memoria, che col 
grido del suo nome marciavano alle 
battaglie; ma in seguito gli sosti¬ 
tuirono quello di s. Andrea. La 
sua festa è segnata il iodi marzo. 

MACLOVIO (s.), in latino Ma- 
chulus, Machilies, Maclovius , Ma- 
eli acus , e in francese Malo, Ma- 
clou e Mahouty vescovo di Aleth 
in Bretagna. Era figlio di un si¬ 
gnore bretone, nomato Went o 
Gwent, che vivea nella provincia 
di Silures, ora delta Montmoulh. 
Nacque nella vallata di Llan Car- 
van, nella contea di Glamorghan, 
mentre sua madre Derwela erasi 
recata a visitare il monastero ivi 
l'ondato da s. Cadoco. S. Brendano 
clic uVra terzo abbate lo battezzò, 
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lo educò poscia nella scienza e nel¬ 
la pietà, quindi lo presentò agli 
ordini sacri. Essendo già prete pas¬ 
sò nelfArtnorico ; ed è fama che 
fosse eziandio consacrato vescovo 
regionario prima che abbandonasse 
la patria. Si ritirò in una isoletta, 
ove menava sua vita un santo ro¬ 
mito, per nome Aronne, nel qual 
luogo fu poscia fabbricata la città 
di San Malò. Infocato da zelo di 
religione, abbandonò la sua solitu¬ 
dine per predicar la fede in Aleth, 
di cui la maggior parte degli abi¬ 
tanti erano allora idolatri. La sua 
santità, sostenuta dai miracoli, do¬ 
po molle sofferenze trionfò della 
ostinatezza dei peccatori più indu¬ 
riti. Egli governò quarant’anni la 
chiesa di Aleth in qualità di ve¬ 
scovo, senza mai cessar d’istruire 
co’ discorsi e cogli esempli. Giunse 
a convertire quasi tutti i pagani 
della sua diocesi, fece fabbricare 
molte chiese, e dopo la morte di 
Aronne s’incaricò del governo del 
monastero che si era formato nel- 
r isola ed era divenuto assai nu¬ 
meroso. Perseguitalo da alcuni tristi 
uomini, gli convenne fuggire, e si 
portò a Saintes, ove Leonzio che 
n’era vescovo lo accolse con gran¬ 
di dimostrazioni di rispetto. Ma es¬ 
sendo di là a poco stato chiamato 
ad Aleth, cominciò a disporre le 
cose per poter rinunziare il vesco¬ 
vato. Disegnò s. Gudwalo a suo 
successore, indi tornò a Saintes, 
ed ivi mori nel 565 ai i 5 novem¬ 
bre, nei qual giorno è onorato. Lo 
sue reliquie furono portate a San 
Malò nel IX secolo , e nel sus¬ 
seguente trasferite a Parigi. Ul¬ 
timamente erano in gran parte 
nella badia di s. Vittore, ed eran- 
vene pure nel seminario di s. Ma- 
clovio a Parigi, come a Sau Maio, 
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• Saintes, a Rouen, a Pontoi- 
se, ec. 

MACON, piatisco. Città vesco¬ 
vile di Francia nella Borgogna, e 
capitale antica del Mòconese, ora 
capoluogo del dipartimento di Sao- 
na e Lo ira, di circondario e di 
due cantoni. E situata sulla riva 
destra della *Saona. la quale si 
passa sopra un ponte di pietra di 
tredici archi, distante novantasette 
leghe da Parigi. Vi sono tribunali 
di prima istanza e di commercio, 
e diverse direzioni. Macon offre 
uo aspetto ricco e ridente; la sua 
superba strada lungo l’acqua, a 
basso della quale stanno due co¬ 
modi porti, dà l’idea d’una gran¬ 
de e bella città, non però vi cor¬ 
risponde T interno. Delle sue piaz¬ 
ze la piu bella é quella delle ar¬ 
mi: in generale le case sono in 
pietra. Le rovine dell’antica catte¬ 
drale di s. Vincenzo, consecrata 
dal re Childcberto, sono il solo 
monumento istorico degno di osser¬ 
vazione. Gli edilizi che concorrono 
all’ornamento di Macon sono l’o¬ 
spedale, opera di Souftlot; il pa¬ 
lazzo comunale, antico edifizio di 
Montrevel sulla strada lungo 1 ’ a- 
qua, ove si stabilirono pubblici ba¬ 
gni ed un elegante teatro ; la chie¬ 
sa nuova, o il nuovo s. Vincenzo; 
V edilizio della prefettura, eh’ è 
l’antico episcopio ; il palazzo di 
giustizia, antico edilizio d’igè, e le 
nuove prigioni. Vi sono diversi 
stabilimenti di beneficenza e d’i¬ 
struzione. 11 principale suo com¬ 
mercio è in vini assai rinomati. 
11 villaggio di s. Lorenzo, cono¬ 
sciuto pe’suoi grandi mercati, è ri¬ 
guardalo come un sobborgo. Que¬ 
sta città é patria di diversi uomi¬ 
ni illustri, fra* quali del poeta Ban- 
deron de Senecey, del medico e 
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botanico Dombey , dello storico 
Samuele Guichetion, del poeta Al¬ 
fonso Lamartme e dellastrotiomo 
Mathieu. In generale i màcouesi 
coltivano con profitto le lettere e 
le scienze, e si distinguono per 
urbanità. I dintorni offrono l’a- 
spetto il più ameno, per le ele¬ 
ganti case di campagna, ridenti 
vigneti, belle, vaste e fertili pia¬ 
nure. 

Questa città è antichissima : Giu¬ 
lio Cesare ne fa menzione ne’suoi 
commentari, e la chiama Maiisco , 
nome che cangiossi nel medio evo 
iu quello di Mastico , da cui ven¬ 
ne l’altro di Mascon o Macon* 
Essa si trovava al tempo del¬ 
la spedizione di quel conquista¬ 
tore , nel paese degli edui, di cui 
era uo posto importante. Acqui¬ 
stò maggior importanza ancora 
sotto l’impero de’ romani, che vi 
stabilirono depositi di grano e di 
viveri, legioni, una specie di campo 
trincierato, ed una manifattura di 
freccie. Fu molto danneggiata dal¬ 
le scorrerie de’ barbari e da quel¬ 
le d’Attila. Aveva il titolo di cit¬ 
tà allorché se ne impadronirono 
i borgognoni. Compresa negli stati 
di Carlo il Calvo, all’epoca della 
divisione dell’impero di Luigi il 
Buono, riconobbe un poco più 
tardi l’autorità di Bosone re del 
nuovo regno di Borgogna, ritornò 
tosto sotto i monarchi francesi, e 
finì per avere i suoi conti parti¬ 
colari e indipendenti nel secolo X. 
Alice erede del conte Guglielmo 
11 sposò Roberto di Dreuz, che 
vendette la contea a s. Luigi IX 
nel 1238 . La corona di Francia 
la possedette sino al i 435 , in cui 
Carlo VII la cede a Filippo il 
Buono duca di Borgogna. Dopo 
la morte di Carlo il Temerario 
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figlio di Filippo, Luigi XI riunì 
il Màconese ai possessi immediati 
dei re di Francia nel i4/6, mal¬ 
grado le proteste di Maria erede 
di Carlo. 

11 Pontefice Gelasio 11, fuggen¬ 
do le persecuzioni dell' imperatore 
Enrico VI, nell’anno 1118 da 
Roma si portò in Francia a do¬ 
mandare aiuto a Luigi VI. Men¬ 
tre dimorava in Macon fu assali¬ 
to dal male di puntura e si fece 
trasportare al monastero di Cluny, 
ove morì a’ 29 gennaio 1119. 
Una sì orribile fame regnò a Ma¬ 
con nel principio del secolo Xf, 
che si videro non solo i cadaveri 
tolti dai sepolcri per servire di 
cibo, ma gli uomini andare alla 
caccia degli uomini istessi per di¬ 
vorarli. Questa città anche mollo 
si risentì dei crudelissimi disordini 
cagionati dalle guerre di religione 
nel secolo XVI; le esecuzioni chia¬ 
mate Ics sauteries (salti ) de Ma - 
con sono celebri troppo. Allorché 
al principio del secolo XVII Ga- 
las portò lo spavento nella Borgo¬ 
gna, incominciarono le fortificazioni, 
che non furono poscia compite, e 
che sono al presente demolite d<*l 
tutto. Nel i8o5 reduce Pio VII 
da Parigi, dopo aver celebrato le 
funzioni della settimana santa e 
di Pasqua a Chalons, nel lunedì 
15 aprile si pose in viaggio per 
Macon. Il popolo che corse ad in¬ 
contrarlo, era in sì gran numero 
e fece sì gran violenza per appres¬ 
sarsi al Papa, che furono gettati 
a terra alcuni soldati, e Pio VII 
afferrato per le mani, pei piedi e 
per le vesti, dimodoché le persone 
ch’erangli dintorno per sostener¬ 
lo non potevano sorreggerlo e sal¬ 
varlo dqlla violenza e stia ordina¬ 
ria divozione del popolo màconese; 
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eppure il buon Pontefice andava 
ripetendo con s. Marco: Lasciate 
che i miei figli si avvicini fio a 
me, non li rispingete . Avvicinandosi 
alla città crebbe la moltitudine, 
le acclamazioni e I’ entusiasmo in 
domandar la benedizione ; e giun¬ 
to circa le ore due e mezza a 
Macon, 1’ edificante spettacolo si 
rinnovò. Fu il Papa incontrato 
da tutta la guardia d’onore e dal 
clero, ricevuto fra le salve di ar¬ 
tiglieria, il suono delle bande e 
gli evviva de’ màconesi. Discese il 
santo Padre alla chiesa dell’ospe¬ 
dale, essendo stata nelle passate 
vicende atterrata la cattedrale, ri¬ 
cevè la benedizione, e quindi ri¬ 
sali tò in carrozza andò a smon¬ 
tare nell’episcopio antico. 11 dopo 
pranzo ammise all’udienza le au¬ 
torità del luogo., e al bacio del 
piede tanto esse, che le altre di¬ 
stinte persone della città. 11 va¬ 
sto cortile, le scale, le antiqpnurc 
furono piene sino a notte, e la 
soldatesca non potè sbarazzarle stan¬ 
dovi ferma la gente , e allo sco¬ 
perto malgrado la pioggia. Nella 
seguente mattina da una finestra 
Pio VII benedì l’esultante popolo, 
e circa le ore nove e tre quarti 
partì per Lione. In memoria di 
questo avvenimento, il Papa con¬ 
cesse ai canonici di Macon l’uso 
della mitra nelle solemiilà, e che 
il diacono e sucjdincono ministran¬ 
do al vescovo l’usino eziandio. 

Macon ricevette i primi lumi 
della fede di Gesù Cristo da s. 
Valerio e da s. Mai-cello, che fu- 
ronvi mandati da s. Ireneo vesco¬ 
vo di Lione. L’antica cattedrale 
era sotto 1’ invocazione di s. Vin¬ 
cenzo, e possedeva un rimarcabile 
concerto di campane, forse il più 
armonioso del regno. 11 suo capi- 
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tolo era composto di sei dignitari, 
di diecinove canonici e di molli 
beneficiati. La collegiata di s. Pie¬ 
tro, che fu in origine regolare 
dell’ordine di s. Agostino, venne 
secolarizzata nel i 55 j. Conipone- 
vasi di due dignitari e di tredici 
canonici, e tutti scelti dalla classe 
più notabile de’cittadini, poiché 
portavano il titolo di conte. Erari* 
vi otto case religiose di ambedue 
i sessi, oltre una casa de’preti del¬ 
l’oratorio, ed un collegio di gesui¬ 
ti. Macon conteneva nella diocesi 
duecento sessantotto parrocchie di¬ 
pendenti da quattro arcidiaconati 
e da quattro arcipreti. Eranvi al¬ 
tresì la collegiata di Beaujeu, com¬ 
posta di dodici canonici; e due 
abbazie, cioè Clttgny (Fedì), ca¬ 
po d’ordine, e Saint-Rigaud, del¬ 
l’ordine di s. Benedetto. La sede 
vescovile fu eretta verso l’anno 45 o 
e divenne sutTraganea della me¬ 
tropoli di Lione. Il primo vescovo 
di Màcon, secondo gli autori della 
GaUia christiana, fu Placido, di 
cui leggesi la sottoscrizione nei con- 
cilii 111 , IV e V d’Orleans degli 
anni 538 , 541 e 549; ignorasi 
l’anno della sua morte. Suoi suc¬ 
cessori furono, s. Salvino nel 56 o; 
». Niceto; Cbelidonio nel 56 y ; s. 
Giusto nel 574» s. Eusebio nel 
58 1 ; Fiorentino; Decio 1 ; s. Mam¬ 
molo, dal 617 al 63 o ; Adeodato 
dal 63 1 al 644 » Uccio 11, di cui 
non sappiamo nulla, siccome igno¬ 
rasi i nomi de’suoi successori per 
più di un secolo. Fu in quest’ e- 
poca che i saraceni scorrendo la 
Francia, ne devastarono le prò- 
vincie e saccheggiarono le città. 
Macon fu presa da quei barbari 
verso V anno 7Z1, nel quale era 
vescovo Donnolo che ottenne po¬ 
scia molte immunità a favore del- 
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la sua chiesa da Pipino maestro 
del palozzo, nel 743. Da Donnolo 
in avanti la serie dei vescovi di 
Màcou non è più interrotta, e tro¬ 
vami in essi molti personaggi di¬ 
stinti per la loro pietà e dottrina, 
e per lo zelo con cui governarono 
la loro diocesi anche in tempi dif¬ 
fìcili e talvolta torbidissimi, e lo 
fu pure Carlo Emard che Paolo IH 
creò cardinale nel i 536 . L’ultimo 
vescovo di Màcon fu Gabriele 
Francesco Moreau di Parigi, da 
Clemente XIII traslato da Vence 
nel concistoro de’ 9 aprile 1764. 
Rinunziò il vescovato nel 1801, e 
Pio VII lo nominò a quello di 
Autun nel 1802, dove morì nello 
stesso anno, li medesimo Pontefice 
soppresse nel 180 a la sede di 
Màcon, pel concordato fatto col¬ 
la Francia. Il vescovo di Macon, 
detto pure di Mascon^ presiedeva, 
agli stati particolari del Màconese, 
ch'erano composti di tre ordini. 

Concilii di Macon . 

Il primo fu tenuto nel 58 1 o 
582 nel primo giorno di novembre, 
per ordine del re Gontrano, che di 
tutti i re franchi dava prove mag¬ 
giori di pietà. Gli arcivescovi di Lio¬ 
ne, di Vienna, di Sens, di Bourges, 
di Besangon e di Tarantasia, vi 
assisterono con quindici altri vesco¬ 
vi di Francia, che vi fecero dieci¬ 
nove canoni, la maggior parte re¬ 
lativi alla disciplina ecclesiastica, proi¬ 
bendosi a’ chierici di portare le ar¬ 
mi. Reg. t. XII ; Labbé t. V; Ar¬ 
duino t. III. 

Il secondo fu tenuto d’ordine del 
re Gontrano a’a 3 ottobre 585 . Vi 
presiedette Prisco arcivescovo di Lio¬ 
ne, che vi è chiamato patriarca, ti¬ 
tolo che davasi talora ai principa- 
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li metropolitani, menli*e Lione era 
la metropoli del regno di Gon tra¬ 
ilo. Vi si trovarono quarantatre o 
quarantasei vescovi, e ventidue de¬ 
putati di altri vescovi. Fu depo- 
slo Faustiano, che il conte Gun- 
dobaldo, nemico del re Gontra- 
no, aveva fatto ordinare vesco¬ 
vo d’Aix, e venne nominato Ni- 
celo o Nicezio in sua vece. Fu 
sospeso altresì dalle funzioni del suo 
ministero Ursicino, che aveva rifu¬ 
giato in sua casa il conte Gundo- 
baldo, e furono pubblicati venti 
canoni, riguardanti le pene da in¬ 
fliggersi a coloro, i quali violavano 
i santi giorni di domenica, ed il 
modo di solennizzare la festa di Pa¬ 
squa. Venne altresì ordinato che il 
battesimo sarebbe amministrato nel 
solo giorno di Pusqua, e non più 
nei giorni di Natale, di s. Giovan¬ 
ni Battista, delle feste dei martiri 
e della Pentecoste, come prima era 
in uso. Gli altri canoui riguardano 
molti punti di disciplina ecclesiasti¬ 
ca, il pagamento delle decimeai mi¬ 
nistri della Chiesa secondo le leggi 
divine e il costume immemorabile 
de’cristiani, sotto pena di scomunica, 
e venne ordinata la celebrazione di 
un sinodo nazionale ogni tre anni, 
il di cui giorno verrà .indicato dal¬ 
l’arcivescovo di Lione e dal re. Gon- 
trano confermò i canoni con un de¬ 
creto. Reg. t. XII ; Labbé t. V ; 
Arduino t. Ili; Diz. dei condili . 

11 terzo nel 624 o 627, nel re¬ 
gno di Clolario il Giovane . Venne 
in esso confermata la regola di s. 
Colombano e fu difesa dalle calunnie 
d’Agrestino, monaco di Lu&euil.Reg. 
t. XIV; Labbé t. V; Arduino t. 
111 . Il p. Mansi crede che questo 
concilio sia stato tenuto nel 618 
ovvero nel 620. 

11 quarto concilio venne celebra- 
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to nel 11 53 . Galli a chris l. t. IV, 

p. 4 ° 8 . 

Il quinto nel 1285 o 1286. Ibi¬ 
dem p. 61 3 . 

Il sesto nel 1299. Ibid. p. 8 9 4 - 

MACRA (s. ), vergine e martire. 
Sofferse nell'isola che forma la Nora 
cadendo nella Vesla, presso al luogo 
ov’è di presente la città di Fimes, 
nella diocesi di Reims, e credesi sot¬ 
to Rizio Varo prefetto del pretorio, 
verso l’anno 287. Sono discordi gli 
scrittori intorno il giorno della sua 
morte, alcuni collocandola nel 6 di 
gennaio, altri nel 2 o nel 3 di mar¬ 
zo. Il suo corpo fu seppellito a Fi¬ 
mes, e sotto il regno di Carlo Ma¬ 
gno fu deposto in una magnifica 
chiesa edificata col di lei nome, ove 
operaronsi diversi miracoli per vir¬ 
tù delle sue reliquie. Nei luoghi in 
cui è celebrato il suo culto, viene 
onorata agli 11 di giugno. 

MACRA. Fedi Fimes. 

MACRA. Sede vescovile sotto la 
metropoli di Traianopoli, nella dioce¬ 
si di Tracia, eretta nel IX secolo. 
Si chiamò anticamente Slagira o 
Orlhagonria e fu la patria di Ari¬ 
stotile. Si conoscono quattro de’suoi 
vescovi, che ne occuparono la sede: 
Antioco che assistette al concilio del 
ristabilimento di Fozio; Teodoro che 
fu trasferito alla chiesa di Laodicea; 
Nicone a quella di Jerapoli; ed 
N.sedeva al tempo dell’ im¬ 

peratore Giovanni Cantacuzeno • 
Questa città fu eretta in arcivesco¬ 
vato onorario ed era metropoli della 
provincia del suo nome in princi¬ 
pio del secolo XIII, come apparisce 
dalla lettera circolare, che il Pon¬ 
tefice Innocenzo 111 scrisse a’ ig a- 
prile 121 3 ai prelati d’oriente per 
invitarli al concilio generale La te¬ 
la «e nse V. Oriens christ . t. I, p. 
i 2 o 4 ; t. HI, p. 990. 
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MAGRA o MACROS. Sede ve¬ 
scovile ed antica città della provin¬ 
cia di Bizaceua in Àfrica, oggi pic¬ 
colo villaggio del regno di Tunisi. 
Afacra o Macri fu una sede vesco¬ 
vile della Mauritiana di Sitili nell'A- 
frica occidentale, in cui vi fu pure 
la sede episcopale di Macriana , am¬ 
bedue suffraganee della metropoli 
di Sititi. Al presente Macra, Macren 
seu Macranicn , è un titolo vescovi¬ 
le in partibus , sotto farci vescovato 
pure in partibus di Setifo, che con¬ 
ferisce la santa Sede, e ne furono 
gli ultimi a portarlo i seguenti pre¬ 
lati. Pietrò Gory, dopo il quale il 
Papa Gregorio XVI nel concistoro 
dei 24 febbraio i 83 a lo conferì a 
monsignor Ermanno de Vicari di 
Anlendorf in Svevia, vicario gene¬ 
rale e canonico decano della me¬ 
tropoli di Friburgo, alla quale lo tra¬ 
sferì nel concistoro de’ a 3 gennaio 
i 843 . In questo il medesimo Pon¬ 
tefice dichiarò vescovo di Macra 
monsignor Giuseppe Domenico San- 
chea di Guadalaxara, arcidiacono é 
decano di quella cattedrale, dignità 
che gli furono conservate. 

MACR 1 NA (s.). Figlia maggiore 
di s. Basilio il vecchio e di s. Em- 
melia. Dopo la morte di suo pa¬ 
dre ella fece a Dio il sagrifizio 
della sua virginità, ed insieme con 
sua madre si occupò nella educa¬ 
zione de’ suoi (rateili e sorelle. Fra 
i suoi fratelli si noverano i tre ce¬ 
lebri vescovi s. Basilio il Grande 
di Cesarea, s. Gregorio di Rissa e 
s. Pietro di Sebaste, i quali da lei 
appresero di buon’ora le massime 
della pietà cristiana. Le due pie 
donne fondarono due monasteri nel 
Ponto, l’uno per gli uomini, che 
fa governato prima da Basilio, poi 
da Pietro; l’altro per le femmine, 
cui Macri na diede delle regole pie- 
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ne di saviezza, e nel quale visse 
come le altre religiose, guadagnan¬ 
dosi il vivere col suo lavoro, aven¬ 
do dopo la mot te di sua madre 
disposto de’propri beni in favore dei 
poveri. Nell’ultima malattia fu vi¬ 
sitata da s. Gregorio di Nissa suo 
fratello, che la trovò coricata so¬ 
pra un tavolato, benché estrema- 
mente sfinita dalla fèbbre. Confor¬ 
tata dalle di lui esortazioni, rav¬ 
vivò il suo fervore, e spirò placi¬ 
damente nel Signore. 11 di lei cor¬ 
po fu portato alla chiesa dei Qua¬ 
ranta martiri, ch'era un miglio 
distante dal monastero, e deposto 
nel sotterraneo ov’era quello di s< 
Etnmelia. S. Macri na mori nel me¬ 
se di dicembre dell’anno 379, ma 
la sua festa è celebrata da’ greci 
e da’ latini ai 19 di luglio. 

MACULANI Vincenzo, Cardi¬ 
nale. Vincenzo Maculani da Fio- 
renzola, castello della Lombardia, 
situato alle radici degli Apennini, 
nato da un genitore di professione 
muratore, egli pure per alcun tem¬ 
po occupossi nello stesso mestiere, 
finché chiamato dal Signore a ve¬ 
stire l'abito di s. Domenico nel 
convento di Pavia, fece con gran 
riputazione i suoi studi, e si rese 
abile nella teologia e nella facoltà 
canonica, onde potè quindi inse¬ 
gnare le scienze nelle cattedre del 
suo ordine, e soprattutto rendersi 
singolare nella geometria pratica 
e nell’architettura. Per questa a- 
vendo particolare trasporto, fece 
tali avanzamenti, che fu riputato 
per uno degli uomini più capaci e 
più intendenti in quella scienza, 
per cui mezzo si rese cognito ai 
principi, e gradevole al Cardinal 
Scaglia pur domenicano, che lo fe¬ 
ce dichiarare inquisitore della fede 
prima in Pavia e poi in Genova* 
7 
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Chiamato a Roma da Urbano Vili, 
fu da lui fatto procuratore gene¬ 
rale debordine, e dal p. Nicolò 
Ridolfi generale surrogato in sua 
•vece col titolo di vicario, in occa¬ 
sione eh' egli intraprese la visita 
de* suoi conventi nelle Gallie. Lo 
stesso Pontefice nel i 632 lo di¬ 
chiarò commissario del s. offizio, 
cospicua carica che esercitò con tale 
felice successo ch’era considerato in 
Roma come il piò dotto teologo, 
il religioso più disinteressato, e il 
ministro più savio che in allora 
trattasse gli affari della religione. 
11 timore di disgustare i grandi 
non lo potè indurre giammai a 
lusingarli, nè a volere incontrare 
il loro genio con pregiudizio della 
giustizia. Inoltre Urbano Vili nel 
i 63 9 lo fece maestro del sacro 
palazzo, e nel 1641 a’ io o 16 
dicembre lo creò cardinale prete 
del titolo di s. Clemente, e nel 
tempo stesso arcivescovo di Beue- 
-vento. Essendo vacante quella me¬ 
tropolitana da sei anni, e bisognosa 
del pastore, zelantemente promosse 
colle opere e cogli esempi di vita 
edificante e pia la disciplina eccle¬ 
siastica. Dopo uu anno richiamato 
a Roma, rinunziò la sua chiesa, fu 
annoverato alle congregazioni del 
s. offizio, de* vescovi e regolari, del- 
r indice, e ad altre; indi ebbe la 
commissione di portarsi a Malta 
ad oggetto di regolare le nuove 
fortificazioni di quell' isola. Nello 
stalo pontificio fece altrettanto nel¬ 
la fortezza di Forte Urbano, in 
quella di Castel s. Angelo e nelle 
nuove mura di Roma, nelle quali 
in confronto de’gran lavori esegui¬ 
ti , la spesa da lui fatta fu assai 
moderata, come dimostrò nel ren¬ 
derne conto a Innocenzo X, a cui 
persuase di allontanare dal ponti- 
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ficio palazzo la cognata d. Olimpia, 
sebbeue poi essa vi fece ritorno. Si 
trovò al di lui conclave e a quello 
di Alessandro VII, nei quali ebbe 
gran numero di fautori pel ponti¬ 
ficato. Quantunque vecchissimo mai 
si dispensò da’ digiuni e consuetu¬ 
dini del suo ordine. Ogni giorno 
dopo aver detto le ore canoniche, 
genuflesso recitava gli uffizi della 
Madonna, della ss. Croce, dell'An¬ 
gelo Custode, e de* morti, giam¬ 
mai tralasciando la celebrazione del¬ 
la messa. Compassionevole co' po¬ 
veri, distribuiva loro generose limo- 
sine, quantunque fosse povero car¬ 
dinale. Co' nemici ebbe ognora in¬ 
vitta mansuetudine, e co’ domesti¬ 
ci si mostrò sempre pieno di cure 
paterne. Donò alla chiesa parroc¬ 
chiale di s. Maria di Fiorenzola 
una croce co' candelieri di argen¬ 
to, e alcune possessioni pel valore 
di seimila scudi, pel sostentamento 
del parroco e vantaggio della chie¬ 
sa. Colla sua industria e prudenza 
estinse lo scisma eccitatosi nel suo 
ordine pei due generali eletti nel 
capitolo di Genova, e procurò con 
impegno che si convocasse il nuo¬ 
vo capitolo in Roma. Finalmente 
d'anni ottantanove morì in detta 
città nel 1667, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Sabina, senza memoria, 
come avea ordinato. 

MACZIEOWSKIo MARZIEOW- 
SKJ Bernardo , Cardinale. Ber¬ 
nardo Maczieowski o Marzieow- 
ski, detto pure Ciolek Macceonio, 
polacco e vescovo di Lucko, fu 
destinalo da Sigismondo HI re di 
Polonia ambasciatore a Sisto V. 
Trasferito quindi al vescovato di 
Cracovia, e poi aliarci vescovato di 
Gnesna, Clemente Vili a' 9 giu¬ 
gno 1604 Io creò cardinale prete, 
non del titolo de’ ss. Giovanni e 
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Paolo, ma sibbene di s. Giovanni 
a Porta Latina. Paolo V lo decorò 
della dignità di legato a Intere , 
per assistere alla celebrazione delle 
nozze del detto re con Costanza 
d'Austria. Fu lodato per virtù sin¬ 
golari, per animo grande, assai de¬ 
stro per negoziar trattati , onde 
nelle congiunture di guerra nella 
Polonia si mostrò ardentissimo ze¬ 
latore del pubblico bene di stia 
patria : fu protettore del regno, e 
alla sua autorità furono rimessi 
tutti gli affari della Polonia. Inol¬ 
tre si rese a tutti caro per affabi¬ 
lità, cortesia e dolcezza di carat¬ 
tere, per la quale ammetteva pron¬ 
tamente all’ udienza chiunque an¬ 
che povero e plebeo, accordando 
ove poteva con gentilezza quanto 
gli veniva richiesto. Celebrò il con¬ 
cilio provinciale in Petricovia, e nel 
tempo della peste che afflisse la 
Polonia, le vedove, i pupilli, gl’in¬ 
fermi, i religiosi e gli ospedali a- 
veano in lui un protettore ed a- 
morosissimo padre, che di tutto 
generosamente provvedevali. Per la 
speciale divozione verso s. Giacin¬ 
to, si tratteneva sovente con dilet¬ 
to nel convento de’domenicani, in 
compagnia di un solo sacerdote, 
recandosi co 9 frali alla mensa in re¬ 
fettorio, contento del Semplice vitto 
della comunità; anzi se il superio¬ 
re faceva presentargli alcuna par-* 
ticolar vivanda, egli senza gustarla 
la faceva passare alla tavola de’no- 
vizi, essendo assai sobrio e tempe¬ 
rante. Allorquando era vescovo di 
Lucko portavasi a piedi una volta 
h settimana , con due sacerdoti, 
a visitare la chiesa e il monastero 
di s. Chiara di Tomba o Chiara- 
tomba de 9 cisterciensi, lunge un mi¬ 
glio da Cracovia. Fondò in Lubli¬ 
no un collegio ai gesuiti, assegnali- 
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dogli per dote il suo patrimonio. 
Consumato in fine da immense fa¬ 
tiche in vantaggio di sua chiesa, 
tranquillamente morì in Cracovia 
nel 1608, d’anni sessanta, e fu 
sepolto nella sua metropolitana, nel¬ 
la cappella da lui fondata, olla 
quale vivendo avea compartito di¬ 
versi doni, ove gli fu eretta ono¬ 
revole iscrizione. Zelatore del bene 
de’ polacchi, nelle rivolte contro la 
religione, difese per modo il par¬ 
tito cattolico, che Clemente Vili, 
che l’avea conosciuto sino da quan¬ 
do fu legato in Polonia, uon si sa¬ 
ziava di encomiarlo. 

MADABA o MEDABA. Sede ve¬ 
scovile nella seconda provincia d’A¬ 
rabia, nel patriarcato di Gerusalem¬ 
me, sotto la metropoli di Bostra, 
nome die s. Girolamo «piega, A - 
cjitae doloris , ed a 9 suoi giorni era 
fiorentissima. Situata al di là del 
Giordano, fu cclèhre per la vitto¬ 
ria riportata da Gioab contro gli 
ummoniti. Gli abitanti avendo uc¬ 
ciso Giovanni fratello di Giuda 
Maccabeo, quando andava nel pae¬ 
se de’ nabatei o nabutei, ben tosto 
i suoi fratelli Simone e Gionata ne 
vendicarono la morie, uccidendo i 
figli di Jambri, i quali conduceva¬ 
no da Madaba la figlia di un prin¬ 
cipe cananeo colla pompa nuziale. 
Ne fu vescovo Caimo che interven¬ 
ne al concilio di Calcedonia. Siria 
sacra p. 109. Il padre le Quien, 
Oriens christ. t. Ili, pag. 771, lo 
chiama Gajano del 4^1, € lo di¬ 
ce ordinato da Antipatico metropo¬ 
litano di Bostra. 

MADAMA. V. Dama. 

MADARA o MADAURA o MA- 
DAURUS. Sede vescovile della Nu¬ 
midia nell’Africa occidentale, sotto 
la metropoli di Cirla, nello statò di 
Tunisi, che fu patria di Apulejo. 
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Alili la pongono tra Ippona e Lam- 
besa. Fu città considerabile, ed avea 
una celebre accademia, nella quale 
studiò s. Agostino. Al presente Ma- 
dare, Madauren , è un titolo ve- 
scovile in partibus delibarci vescova¬ 
to pure in partibus di Cartagine, 
che conferisce la santa Sede. 

MADDALENA di s. Giuseppe 
(ven.). Nacque a Parigi il 17 mag¬ 
gio 1578, da Antonio Dubois si¬ 
gnore di Fontaines-Marans, e da 
Maria Prudbomme figlia del signor 
di Fontenai. Allevata nella pietà, 
cominciò dai piò teneri anni ad 
appalesarsi avversa alle vanità mon* 
dane, amante della preghiera e del 
raccoglimento, inclinata alle auste¬ 
rità corporali ed alla beneficenza. 
Cresciuta cogli anni in queste san¬ 
te disposizioni, nulla piò desiderò 
che di abbracciare la vita religiosa, 
e già pensava di entrare Debordi¬ 
ne delle cappuccine che si fonda¬ 
va allora, quando il signor de Be- 
rulle la persuase di entrare in quel¬ 
lo delle carmelitane. Suo padre 
non senti con piacere questa cosa, 
perchè molto lamava, e perchè la 
credeva di una salute troppo deli¬ 
cata per poter vivere in un .ordine 
così austero. Nondimeno dopo aver¬ 
la provata un anno intiero, accon¬ 
sentì al partito ch’ella voleva pren¬ 
dere. Allorché le venerabili madri 
Anna di Gesò ed Anna di s. Bar¬ 
tolomeo, degne compagne di s. Te¬ 
resa, vennero nel 1604 a fondare 
a Parigi il primo monastero delle 
carmelitane di Francia, madamigel¬ 
la di Fontaines-Marans vesti l’abi¬ 
to religioso sotto il nome di Mad¬ 
dalena di s. Giuseppe. Ella si se¬ 
gnalò nel noviziato colla pratica e- 
satta delle virtò religiose, e fótta la 
sua professione agli 11 novembre 
160 5 , fu nominata maestra delle 
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novizie. Quanti» la madre Anna di 
s. Bartolomeo partì da Parigi per 
recarsi a fondare le carmelitane di 
Tours, suor Maddalena fu eletta 
a priora in sua vece; e terminati 
i sei anni di priorato fu incaricata 
di parecchie commissioni impor¬ 
tanti. Ella andò al monastero di 
Tours nel 161 5 , e vi rimase otto 
mesi, per aiutare una novella prio¬ 
ra nelle funzioni del suo offizio ; 
nel 1616 fondò le carmelitane di 
Lione; nel settembre 1617 slabi fi. 
quelle della contrada Chapon : fe¬ 
ce fabbricare la chiesa, il coro e 
parte de* dormitori! di questo nuo¬ 
vo monastero, e vi rimase infino 
all’anno 1623, che fu eletta per la 
seconda volta priora del primo con¬ 
vento. Si condusse con saggezza am¬ 
mirabile nella contesa che nacque 
tra i carmelitani ed i superiori ec¬ 
clesiastici, riguardo al governo del¬ 
le carmelitane. Fu in grande sti¬ 
ma presso la regina Maria de Me¬ 
dici, ed altre principesse e dame 
di rango. Paziente nelle contrad¬ 
dizioni, umile negli onori, dolce, 
attiva, zelante nei suoi offizi, non 
cessò mai di praticare austere mor¬ 
tificazioni ad onta delle sue infer¬ 
mità ; e morì santamente il giorno 
3 o aprile 1637. Nel 1647 si co¬ 
minciarono gli atti del processo per 
la sua beatificazione, che per varie 
vicende rimase piò volte sospeso. Si 
riprese nel 1779» e in capo a dieci 
anni Pio VI dichiarò che la madre 
Maddalena di s. Giuseppe avea pra¬ 
ticato le virtò cristiane in grado e- 
roico. Le carmelitane del sobborgo 
di s. Giacomo di Parigi (ora chia¬ 
mate della contrada d'Inferno, per¬ 
chè abitano questa contrada, es¬ 
sendo stato distrutto il loro mona¬ 
stero e la chiesa durante la rivo¬ 
luzione), conservano il oorpo di 
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questa venerabile madre, e così 
pure pili di trecento lettera scrìtte 
di stia mano. La madre Maddale¬ 
na compose eziandio la vita di suor 
Caterina di Gesù, che fece profes¬ 
sione nel primo convento di car¬ 
melitane, e vi morì giovane in odo¬ 
ra di santità. 

MADDALENA, ordine equestre. 
Giovanni Chesnel gentiluomo bre¬ 
tone, mosso a compassione della 
frequenza de’ duelli in onta alle 
leggi, con danno evidente dell’ani¬ 
ma e del corpo, nel 1614 fece 
istanza a Luigi XIII re di Francia 
per istituire l’ordine de' cavalieri di 
s. Maddalena, i cui cavalieri si ob¬ 
bligassero con voto speciale a ri¬ 
nunziare al duello, tranne il caso 
dell’onore di Dio e del vantaggio 
del regno. Luigi XII 1 approvò il 
di rìsa mento, creò cavaliere dell'or¬ 
dine Giovanni, che compilò gli sta¬ 
toti e li fece stampare in Parigi 
nel 1618. L’ordine però non ebbe 
progresso. V. Duello. 

MADELGEF 1 LO (s.). Sembra 
che fesse nato in Irlanda, e indi 
passasse in Francia con s. Furseo, 
nei viaggi del quale fu inseparabil 
compagno. Rapitogli questi da mor¬ 
te nel Ponthieu, si ritirò fra i re¬ 
ligiosi di Centulo o di s. Ricarìo, 
da esso edificati cogli esempli delle 
sue virtù; ma essendovi egli tenu¬ 
to in troppa stima, temendo d’in- 
vanirsene, ottenne dal suo abbate 
di andarsi a nascondere nella so¬ 
litudine di Monstrelet, ove servì 
Dio con nuovo fervore negli eser¬ 
cizi della vita contemplativa. Ca¬ 
duto ammalato, fu soccorso dai 
monaci di s. Ricario, e da un santo 
solitario inglese chiamato Vulgano, 
insieme al quale visse poi stretto 
coi legami della più tenera carità. 
Vulgano morì prima, e Madelge- 
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filo poco gli sopravvisse. La sua 
morte si pone verso l’anno 685 , 
ed é onorato ai 3 o di maggio. 

MADIR (s.), lo stesso che s. E- 
metero. V. Cbelidoitio (s.). 

MADITA o MAITON. Sede ve¬ 
scovile della provincia d’Europa , 
nell’esarcato di Tracia, sotto la me¬ 
tropoli di Eraclea, eretta nel VI 
secolo, e che nel IX divenne arcive¬ 
scovile. All’epoca del VII concilio 
generale, jl vescovo di Madita o 
Madyta lo era pure di Celes, ed 
altri fecero un solo vescovato di 
Madita e Gallipoli. Ne furono ve¬ 
scovi]: Leonida che intervenne a 
detto concilio; Costantino che fu 
a quello di Fozio; Eutimio santo; 

N.sedeva 6otto l’imperatore 

Niceforo Botoniate; Teofane sulla fi¬ 
ne del secolo XII, sotto il patriarca 
Xifilino ; N. .. uno de’metropolitani 
che sotto l’imperatore Michele Pa- 
leologo scrissero a Gregorio X per 
l’unione della chiesa greca colla 
latina; Isacco viveva nel i 34 i e 
i 347 ; e Giacomo che sottoscrisse 
al concilio tenutosi contro gli er¬ 
rori de’ palamiti, sotto il patriar¬ 
ca Calisto. Oriens chrisL t. I, pag. 

1141. 

MADONNA, Domina . Nome d’o¬ 
nore che si dava alle donne, quasi 
mia donna . Donna e madonna vuol 
dir padrona assoluta, e perciò si 
dice madonna per signora. Si dice 
poi ordinariamente Madonna, la 
Santissima Vergine Maria, Virgo 
Deipara . Essa è pure invocata coi 
nomi di Nostra Signora e Nostra 
Donna. Fu la Beatissima Vergine 
anche appellata col semplice nome 
di Domina . Nella Cronaca de* ve¬ 
scovi d* Upsal e nel Monasticon 
anglicano , più volte si legge Mis- 
sa de Domina , alla quale voce 
venne talora aggiunta quella di 
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Nostra. Quindi viene prescritto nel¬ 
la regola di s. Torribio arcivescovo 
di Lima, Offìcium Dominae No • 
strae dicalur diebus consuelis in 
hac ecclesia. E però gli spagnuoli 
dissero Nuestra Senora 9 gli italia¬ 
ni Nostra Donna , ed i francesi 
Nólre Dame . 1 Sammartani nella 
Gali . christ. t. II, instr. i 83 , scri¬ 
vono che un Giovanni si denomi¬ 
nò dalla stessa Madonna, Johannes 
de Domna Maria ihesaurarius An • 
tissiodorensis. 11 titolare di una 
chiesa filiale fu di Madonna s. Co¬ 
lomba. Il Garampi nelle Memorie 
istoriche riporta diversi esempi, che 
madonne, cioè signore, furono dette 
anche le monache, come quelle di 
Segno, le clarisse ed altre; altre 
donne si dissero pure nobili ma¬ 
donne, e gran madonne, madonne 
contesse, gentil madonne, o gentil¬ 
donne o nobili donne. 11 Parisi 


guardante la famiglia prenestioa 
Terenzio, ove si legge Tatae, di¬ 
chiara non dovere recar maravi¬ 
glia la parola Tatae in vece di 
Patri , sapendosi da Catone, Do e- 
ducanone liberorurn , che anche gli 
antichi fanciulli dicevano Papa t 
Bua , Mamma. 11 Cancellieri nella 
sua Lettera sull'origine della pa¬ 
rola Dominus , osserva che le ma¬ 
dri di famiglia furono chiamate 
Dominae , citando Svetonio, Teren¬ 
zio e Virgilio che cosi le appella¬ 
rono. Madre spirituale, per coma¬ 
re, santola o Madrina (Fedi). Ma¬ 
dre è anche titolo che si dà per 
venerazione alle monache. Abbia¬ 
mo dal Parisi, Istruzioni i. IH, p. 
so e 93, che le monache benedet¬ 
tine, o di altri ordini, di nobile 
condizione, si sogliono chiamare col 
titolo di Donna, e trattare coi ti¬ 
toli che aveano nello stato secola- 


nelle sue Istruzioni t. Ili, p. 3 * ; 
parlando dei titoli Madama e Ma¬ 
donna, dice che madama è termi¬ 
ne in origine provenzale appiccato 
addosso alle signore di alto affare 
e alle stesse regine; e che i nostri 
primi scrittori, scolari de' proven¬ 
zali, chiamarono le loro dame col 
titolo di madonna, che vale lo stes¬ 
so che madame : da madonna poi 
fecesi Monna e Mona , usate dal 
Bembo. F. Don ita. 

MADRE, Maler. Femmina che 
ha figliuoli. F. Figlio, Padre e gli 
articoli che vi possono avere rela¬ 
zione. Mamma è una voce fonciul- 


re. Aggiunge che alle monache ve¬ 
late di primaria civiltà, o gradua¬ 
te, si scrive Molto reverenda signo¬ 
ra donna o suora N N ., e che alle 
altre velate si dà il trattamento di 
Molto reverenda madre ovvero Re¬ 
verenda madre , e di Vostra Rive¬ 
renza o di Lei . il medesimo Pa¬ 
risi nel voi. Il, riportando il tito¬ 
lano da usarsi dai cardinali, av¬ 
verte ivi ancora, che le monache 
nobili hanno gli stessi titoli delle 
loro famiglie: si pone innanzi al 
nome della soprascritta Suor se è di 
ordine di frati, e donna se è di 
ordine di monaci. Che alle mona- 


lesca, e vale madre, in latino Mani- che di case civili, in cima scrivasi 
ma. Si dice volgarmente Tata per Reverenda madrej in corpo Ella 
padre, ma il Dizionario della lin- o Lei . Se sono abbadesse o supe- 
gua italiana insegna che Tata e riore si scrive Molto reverenda ma - 
Tato sono voci fanciullesche, che dre. Si dice poi madre figurata- 
vagliono fratello e sorella. Tutta- mente, di tutte quelle cose, dalle 
volta il Cecconi nella Storia di Pa • quali per qualunque si voglia modo 
lestrina, riportando un' iscrizione ri- si tragga origine. 
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Madre di Dio è la qualità che 
la Chiesa cattolica dà alla Beata 
Vergine Maria. Dice il Bergier, che 
l'uso di qualificarla in tal modo 
provenne dai greci che la chiama* 
vano Theotocos, nome che i latini 
espressero colle parole Deipara e 
Dei genitrix. II concilio di Efeso 
(Fedi) % nel 43 1 confermò questa 
denominazione, ed il concilio di 
Costantinopoli (Fedi) nel 553 or¬ 
dinò che per l'avvenire si nomi¬ 
nasse sempre così la Beata Vergi¬ 
ne. Questi due decreti vennero e- 
manati onde por termine ad una 
lunga disputa, e per distruggere 
un errore. Allorché Nestorio era 
patriarca di Costantinopoli, uno dei 
suoi preti per nome Anastasio volle 
sostenere in un sermone che non 
doveasi chiamare la Beata Vergine 
Madre di Dio, ma bensì Madre di 
Cristo. Avendo queste parole solle¬ 
vale tutte le menti, e prodotto 
dello scandalo, il patriarca prese 
le parti del predicatore, appoggiò 
la sua dottrina , e fu perciò con¬ 
dannato esso pure. In fatti per 
negare a Maria il titolo di Ma* 
dre di Dio è d’ uopo sostenere, 
come i gnostici, che il Figlio di 
Dio non ha vestito una carne rea¬ 
le nel grembo di Maria, e ch'e¬ 
gli è nato soltanto in apparen¬ 
za; oppure insegnare, come gli a- 
riani, che Gesìt Cristo non é Dio, 
o pretendere che in esso vi sieno 
due persone, cioè la persona divi¬ 
na e la persona umana, che per 
tal modo la divinità e l'umanità 
oon sono unite in lui sostanzial¬ 
mente, ma moralmente, eh’è que¬ 
sta un'unione d'adozione di volon¬ 
tà, d’azione, di coabitazione, e non 
già un’incarnazione: ciò é quanto 
l’eresiarca Nestorio dovette dire per 
difenderà, e per cui fa giustamen- 
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te condannato. Allorquando il con¬ 
cilio generale d’Efeso stabilì una 
sola persona in Cristo e due na¬ 
ture, e che Maria Vergine dovea 
chiamarsi perciò Madre di Dio, giun¬ 
to che fu in Roma il decreto del 
concilio, vi fu ricevuto il giorno 
di Natale con tanta gioia e uni¬ 
versale acclamazione, che in questo 
religioso clamore si aggiunsero alla 
salutazione angelica le parole : San - 
età Maria Mater Dei ora prò no - 
bis, etc. nel pontificato di s. Cele¬ 
stino I. Il di lui successore s. Si¬ 
sto HI riedificò ed abbellì la ba¬ 
silica di s. Maria Maggiore in Ro¬ 
ma, in onore della Madre di Dio, 
ed in memoria della condannata 
eresia di Nestorio. 

MADRID, Mantua Carpenlano - 
rum, e poscia Majorilum seu Ma - 
dritum . Città capitale della Spa¬ 
gna e della provincia del suo no¬ 
me, nella Casliglia Nuova; resi¬ 
denza del sovrano, delle primario 
autorità del regno e monarchia spa- 
gnuola, e del capitano generale del¬ 
la Nuova Castiglia. E distante cen- 
toquindici leghe ed all'est-nord-est 
da Lisbona, e dueceuto quaranta 
leghe sud-sud-ovest da Parigi. E si¬ 
tuata presso la riva sinistra del 
Manzanares, piccolo torrente, chts 
vi si passa su due magnifici ponti» 
e sollevasi a,ioo piedi sopra il li¬ 
vello del mare, o 309 tese secon¬ 
do de Humboldt; latitudine nord 
4o° !*4’ 5 j" 9 longitudine est 6° a 
3 o". La sua posizione, quasi nel 
centro della Spagna, è vantaggiosa 
per Y amministrazione del regno. 
Occupa molte colline poco alte 
ed ineguali, in mezzo di una pia¬ 
nura secca e nuda, ed é la piu ele¬ 
vata delle capitali di Europa. 11 
Manzanares, torrente quasi a secco 
in estate, é però assai impor tanto 
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e pei servigi che rende agli abi¬ 
tanti, e perchè ne deriva al sud 
della città il canale del 6 uo nome, 
il cui compimento contribuirà mol¬ 
to alla prosperità di Madrid; esso 
è attraversato da due bellissimi pon¬ 
ti di pietra, costrutti da Filippo 
li e da Filippo V, il primo sulla 
strada di Segovia, e l’altro all’ori¬ 
gine della strada di Toledo, e per¬ 
ciò chiamato ponte di Toledo; vi 
si vedono anche tre altri ponti in 
legno. Madrid ha un recinto mu¬ 
rato di circa una lega e mezza di 
circuito, con sei porte reali, ed un¬ 
dici più piccole ; le prime sono 
quelle di Àlcalà, Àtocha, Toledo, 
Segovia, s. Vincenzo e FoncaraI. 
La più Olmata è quello di Alcalà, 
perchè bellissima, avente la forma 
d’un arco trionfale, con architet¬ 
tura d’ordine dorico. In vicinanza 
a questa porta evvi l’arena, nella 
quale si dà lo spettacolo tanto gra¬ 
dito delle caccie de’ tori. 

Questa città è divisa in 6 es$antadue 
quartieri, e contiene 4&4 strade, tre 
grandi piazze e settanta no ve picco¬ 
le, trentatre fontane pubbliche ali¬ 
mentate da condotti sotterranei, che 
la maggior parte conducono acque 
leggere e buone dalle vicine sor¬ 
genti. Contava negli ultimi tempi 
diecinove parrocchie, sessantaquat- 
tro conventi e monasteri, dei quali 
trenta di donne, dieci oratorii pub¬ 
blici, dieciotto ospedali, tre ospizi, 
uno de’ quali per gli esposti fon¬ 
dato da Filippo IV, mentre quello 
per le donne incinte fu costruito 
da Marianna d J Austria. Inoltre vi 
6 ono venti caserme, tre case di re¬ 
clusione per le donne, cinque pri¬ 
gioni, due teatri, diecinove stabili¬ 
menti di pubblica istruzione pei 
due sessi, due biblioteche pubbli- 
die ed un monte di pietà. II re 
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Filippo V vi eresse il monte, di 
pietà per le anime del purgatorio, 
ed ottenne da Benedetto XII 1 la 
bolla Alias nomine , de’ io agosto 
1727, BuU ,. Rom. t XII, p. 247» 
nella quale il Papa ordinò a’ve¬ 
scovi che raccomandassero questa 
pia opera, dichiarando invalido per 
(avvenire ogni testamento, in cui 
non vi fosse qualche limosina per 
detto monte, concedendo indulgen¬ 
ze a quelli della Spagna e delle 
Indie che vi destinassero qualche 
legato pel maggior suo incremen¬ 
to. In Madrid ebbero gl’ibernesi il 
collegio di s. Patrizio, e gl’inglesi 
il collegio di s. Giorgio, che nel 
1768 per disposizione del regio se¬ 
nato fu unito a quello di Valla- 
dolid. Vicino a Madrid esisteva 
anche un ospizio addetto alla resi¬ 
denza de* minori riformati di s. 
Francesco, detto di s. Bernardino, 
per mantenere la comunicazione e 
provvedere ai bisogni delle loro 
provincie nelle missioni. Questo o- 
spizio è stato convertito in ospizio 
de’ poveri. La polizia non permette 
a veruno di questuare nè per le 
strade, nè per le case. Allorché i 
ministri di polizia che girano per la 
città trovano qualche povero, stor¬ 
pi e simili, li conducono a questo 
ospizio, ove sono provveduti del 
necessario, e vengono impiegati in 
lavorazioni di mano secondo la lo¬ 
ro possibilità, e non gli si permet¬ 
te più d’uscirne. Ivi sono botteghe 
di vari mestieri ed arti meccani¬ 
che, ove tutti lavorano e si acqui¬ 
stano il necessario. Non è dimen¬ 
ticata la parte morale e religiosa, 
essendovi maestri, sacerdoti e di¬ 
rettori per l’istruzione ed atti re¬ 
ligiosi. 

Vi sono ancora nell’antico re¬ 
cinto di Madrid alcune strade stret* 
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te e tortuose, ma si può dire che 
le altre strade sono in generale 
dritte, larghe e pulite, ed illumi¬ 
nate di notte da lanterne laterali. 
Alcune di esse poi sono bellissime; 
quella di Alcalà dicesi non aver 
l'eguale in Europa per la sua lar¬ 
ghezza, lunghezza, e per essere inol¬ 
tre perfèttamente dritta, abbellita 
da belli edilìzi bene livellati; di 
fronte vi possono passare venti car¬ 
rozze : la strada di Alcalà è anche 
abbellita con diversi viali con al¬ 
beri, dalla porta di Alcalà sino al 
gran fabbricato della dogana. Le 
altre rimarcabili strade sono quella 
di Ortaleza, la grande strada che 
porta i nomi di Monterà e di Red- 
s. Luigi, la strada Mayor, e quella 
di Atocha, non che la strada detta 
largo di s. Bernardo, che incomin¬ 
cia nella piazza di s. Domenico e 
giunge alla porta di s. Bernardo. 
Le case sono in generale alte, di 
un architettura semplice ed unifor¬ 
me, aventi quasi tutte finestre con 
grate e balconi sporti in fuori nel 
primo piano; quelle dei grandi e 
dei ricchi non si distinguono dalle 
altre che per la maggiore loro e- 
stensione; conviene però eccettuar¬ 
ne alcune che per la loro archi¬ 
tettura meritano il nome di palaz¬ 
zi : tali sono quello del duca di 
Liria di architettura dorica, quello 
di AJtamira, quello di Villahermo* 
sa, e quello di Veraguas, che di- 
cesi appartenere ai discendenti di 
Cristoforo Colombo. Le più belle 
piazze sono quella del palazzo del 
re, grande, quasi quadrata, e ador¬ 
na da un lato da una facciata del 
palazzo, e dall’altro dall’arsenale, 
grande edifizio, in una delle sale, 
del quale si osservano diverse an¬ 
tiche armature e fra le altre quel¬ 
le di Carlo V, di Filippo li, c di 
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Filippo III; vf si conservava pure 
la spada di Francesco I, ma il ge¬ 
nerale francese Murat nell’ impa¬ 
dronirsi di Madrid nel 1808, la 
prima cosa che fece si fu il por¬ 
tarsi nell’arsenale, e presa detta spa¬ 
da la mandò subito a Parigi a Na¬ 
poleone. Vicino al palazzo reale 
Ferdinando VII fece fabbricare una 
magnifica scuderia, nel campo chia¬ 
mato del Moro, nella quale nei 
giorni di gran gala si ammirano 
quarantotto cavalli graziosamente 
disposti, attaccati in tre copie ad 
otto ricche carrozze, che servono 
per la famiglia reale; i quali ca¬ 
valli ad un tempo stesso, unita¬ 
mente girano, entrano ed escono 
insieme nella medesima scuderia, 
senza recare il menomo disturbo gli 
uni agli altri : questa scuderia è te¬ 
nuta per una delle più belle di Eu¬ 
ropa. Nella piazza del palazzo reale 
si è nuovamente fabbricato il gran 
teatro detto delV Oriente, e dicesi 
forse il primo d’Europa per. la sua 
magnifica architettura e vastità. La 
piazza del palazzo di città, piccola 
ma regolare, è decorata da una 
bella fontana, le cui sculture alle¬ 
goriche rappresentano le armi di 
Castiglia e di Leon ; in questa piaz¬ 
za di città esiste ancora il forte 
dove stette prigioniero il re di Fran¬ 
cia Francesco 1 . La piazza Mayor o 
grande piazza, situala presso a poco 
nel centro della città, assai fre¬ 
quentata, e dove si tiene il gran 
mercato nei giorni di Natale, dove 
si riunisce il più stimabile di tut¬ 
te le provincie di Spagna; è un 
parallelogrammo di 474 piedi di 
lunghezza, e 334 di larghezza, es¬ 
sendone piedi 1 536 la circonferenza ; 
è cinta questa piazza da un portico 
sostenuto da pilastri di pietra, che 
sostengono case di cioque piani con 
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appartamenti, tutte di bella ed u- 
informe architettura, e che forman- 
do un colpo d'occhio sorprendente, 
sono di gran comodo per le passeg¬ 
giate: però da un lato debbonsi rico¬ 
struire le case in pietra. A questa 
piazza mettono capo otto principali 
strade, e diverse fontane e statue vi 
sono simmetricamente disposte. In 
mezzo ad una delle facciale evvi la 
Panedtria , casa regia ove il re e la 
sua famiglia si portano onde assi¬ 
stere a quelle feste pubbliche che 
quivi si danno in circostanze me¬ 
morabili. Girlo IH eresse in questo 
edilizio l’accademia della storia. Si 
ricostrussero recentemente i lati della 
piazza May or, che formano l’ango¬ 
lo della strada di Toledo, e che 
un incendio aveva distrutti nel 1793. 
Conviene pure nominare la pic¬ 
cola piazza della Puerla del Sol, 
al termine della strada d’Alcalà e 
nel centro delle strade commercian¬ 
ti; essa è moltissimo frequentata, 
particolarmente la mattina dagli o- 
ziosi, dagli slrauieri e dai commer¬ 
cianti. In questi ultimi tempi spes¬ 
se volte si è parlato del luogo della 
Torta del Sole, come sito di con¬ 
vegno de’ malcontenti e macchina- 
tori di novità, focolare e vivaio di 
tutte le commozioni politiche che 
sconvolsero questa capitale illustre. 
Quanto all’origine del luogo, è a 
sapersi che nel tempo dc’tumtilti clic 
furono suscitati dalle comunità di 
Castiglia ne’primordi del secolo XVI, 
la città per assicurarsi dai masna¬ 
dieri e partigiani di dette comuni¬ 
tà che infestavano le strade,, fece 
scavare un fosso da quella parte nel¬ 
la quale oggi si vede l’ospedale del¬ 
la corte, e fabbricare un castello, 
nella porta del quale, che serviva 
d’ingresso alla città, sulla sommità 
fu dipinto uu sole, onde fu detta 
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Porta del Sole. Terminati i tumul¬ 
ti delle comunità, questo castello 
e questa porta furono distrutti per 
allargare ed appianare la strada, 
restando al luogo il nome che tut¬ 
tora conserva di Porta del Sole. 
Nel decorso dell’anno i mercati si 
fanno in diverse piazze, che han¬ 
no le coperture di cristalli, onde 
preservare tanto le mercanzie che 
i compratori dalle intemperie del¬ 
l’atmosfera , e principalmente in 
quella detta de la Cevada* 

11 solo pubblico passeggio della 
città è il Prado, che trovasi nella 
parte orientale, e che ha una lun¬ 
ghezza considerabile, non però cor¬ 
rispondente alla sua larghezza: es¬ 
so è magnifico, ameno e adorno 
di viali di alberi e di molte bel¬ 
le fontane, dovendo la maggior 
parte de’suoi abbellimenti a Car¬ 
lo IV, ed a Ferdinando VII; è 
questo un luogo di ricreazione as¬ 
sai frequentato specialmente la sera. 
Passato l’ospedale degl’italiani, e ver¬ 
so il Prado, vi è la gran piazza 
dello Spirito Santo, al presente chia¬ 
mata delle Cortes, nella quale si è col¬ 
locata la statua colossale di Cervantes, 
celebre scrittore spaguuolo ed auto¬ 
re del famoso romanzo Don Chi* 
sciolte, precisamente incontra al con¬ 
vento de’ cappuccini, monumento 
magnifico ed uno de’principali che 
adornano Madrid. I passeggi di las 
Dclicias, dietro la porta di Atocha 
al sud, consistono in molti viali di 
alberi, che si estendono sino al Man- 
zanares; esistono inoltre molti al¬ 
tri pubblici passeggi nuovamente 
costrutti. È rimarcabile la nuova 
passeggiata che incomincia dalla por¬ 
ta di Becoletos sino alla fonte Ca* 
stcglana, ove si è ancora fabbricata 
ima magnifica fontana, colla statua 
della regnante regina Isabella li: di 


Digitized by i^ooQie 



MAD 

là segue anche la passeggiata sino 
al nuovo Gamberi, borgo nuova* 
mente fabbricato, già assai popola¬ 
to e con sua chiesa parrocchiale. Nei 
dintorni di questa capitale vi sono 
passeggiate bellissime, e Je strade so¬ 
no pulitissime, pei condotti sotterra¬ 
nei che ricevono tutte le iiiimon- 
dette, non essendo a niuno permes¬ 
so gettare nulla per le finestre, nè 
fare cose ini polite. I conventi e le 
chiese di Madrid non presentano in 
generale quel lusso architettonico 
e quegli adornamenti che si osser¬ 
vano in molte altre città della Spa¬ 
gna; il maggior numero non si di¬ 
stingue che per la estensione degli 
edilìzi, per qualche mausoleo e qua¬ 
dro, e per alcuni altri ornamenti 
interni. Merita però di essere cita¬ 
to il monastero delle salesiane, fon¬ 
dato da Ferdinando VI, e destina¬ 
to aireducazione delle nobili don¬ 
zelle: la bellezza deirarchilettura e 
la dovizia degli ornamenti di que¬ 
sto edilìzio attestauo il gusto e la 
potenza del suo fondatore, di cui 
ammirasi nella chiesa il mausoleo 
iti marmo, come pure quello della 
regina sua sposa. Vanno pure ricor¬ 
dati il convento e magnifica chiesa 
de'fuinori osservanti detta s. Fran¬ 
cesco il grande; il collegio imperia¬ 
le dei gesuiti con bellissima chiesa, 
c la facciata del convento di s. Gaeta¬ 
no. Il palazzo del re, uno dei più bel¬ 
li deirEuropa, è situato nella parte 
occidentale di Madrid, sopra un' al¬ 
tura, in prospetto della bella campa¬ 
gna della Casa reai del campo che 
sta sulla riva destra del Manzanares. 
Fu rifabbricato da Filippo V sul luo¬ 
go di quello che un incendio distrus¬ 
se nel 1734; il disegno n’era assai 
più esteso, ma non si costrusse che 
ledi tìzio principale, in marmo bian¬ 
co, di figura perfettamente quadra- 
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avente 47° pl^* di lunghezza 
per ogni In lo, molto restando a fa¬ 
re onde compir gli edilìzi che de* 
vono accompagnarlo. L'architettura 
è bellissima, quantunque un pocoi 
pesante; u'è ammirabile la cappel¬ 
la. Al di fuori Io adornano buoni 
bassirilievi , e nell’ interno quadri 
di gran maestri e belle pitture. Il 
Enea-Retiro è un altro palazzo rea¬ 
le fondato da Filippo IV, e che oc¬ 
cupa insieme co'suoi giardini una 
Tasta estensione nella parte orien¬ 
tale della città. L’edilìzio principa¬ 
le n' era bellissimo e molto vasto, 
e i giardini vedevansi perfettamen¬ 
te disegnati, e bellamente adorni 
e diposti ; ma il tutto fu danneggia¬ 
to durante il soggiorno che vi fe¬ 
cero ora le truppe francesi, ora le 
spagnuole e le inglesi, non essendo¬ 
si pur anco restaurati che i giar¬ 
dini 5 vi si stabilì un serraglio, e 
vi si pose la statua equestre in 
bronzo di Filippo IV, la quale fu 
poi trasportata sulla gran piazza del¬ 
l'Oriente. 

Gli altri pubblici edilìzi che ri¬ 
chiamano l'attenzione per la loro 
architettura ed utilità sono: il bel 
fabbricato del museo, ove si riunì 
recentemente una collezione di qua¬ 
dri di scuole diverse, e molte ope¬ 
re di scoltura antica e moderna; 
quello del giardino botanico, che 
rinchiude una biblioteca, e dove si 
danno lezioni di botanica e di ar¬ 
chitettura; quello del museo delle 
scienze naturali, ricco di minerali 
e di piante, e dove ha sede l'acca¬ 
demia delle arti di s. Fernando, fon¬ 
data da Filippo V nel 174^ '• qui¬ 
vi si fanno le annuali esposizioni dei 
quadri ed opere di architettura e 
di scultura; il palazzo d'uno dei 
duchi d’ Alba, ove si stabilì il mu¬ 
seo reale dell'artiglieria ; l’osservato- 
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rio nuovamente restaurato; l’edifi- 
zio delle poste costrutto sotto il re¬ 
gno di Carlo III; la dogana fonda- 
ta dallo stesso sovrano nel 1769, 
e che contiene l’amministrazione dei 
tabacchi, quella della lotteria, e gli 
uffizi delle rendite provinciali ; il va¬ 
sto ospedale generale foodato da 
Filippo II, e dove si stabili la scuo¬ 
la di medicina e di chirurgia; l’o¬ 
spizio di san Fernando, in favore 
dei poveri d’ambo i sessi, con offi¬ 
cine di lavoro; la caserma delle 
guardie del corpo, le belle scuderie 
reali, la stamperia reale. Fedi tizio 
ove stanno riuniti i consigli di Ca* 
stiglia, delle Indie e delle finanze, 
quello della compagnia delle Fi* 
lippine, quello della compagnia dei 
Gremios, la prigione di corte, e l’a¬ 
meno casino della regina, nuova¬ 
mente ristaurato. Gli stabilimenti 
scientifici o di pubblica istruzione 
i pili importanti sono, indipenden- 
temente da quelli già citati, l’ac¬ 
cademia delle scienze, fondata nel 
1714 da Filippo V ; il collegio rea¬ 
le di s. Isidoro, stabilito nel 1629 
da Filippo IV, e dove s’insegnano 
tutte le scienze utili ; il collegio dei 
nobili; il deposito idrografico del¬ 
la panna reale, con una prezio¬ 
sa collezione di carte ed una bi¬ 
blioteca ; la reale biblioteca di 
200,000 volumi, con un gran nu¬ 
mero di manoscritti arabi preziosis¬ 
simi, ed un gabinetto di medaglie 
e di antichità; la biblioteca di s. 
Isidoro di 60,000 volumi ; una 
scuola di litografia che fa grandi 
progressi. La società economica, sta¬ 
bilita da Carlo 111 nel 1775, é al¬ 
tresì interessante per le opere che 
pubblica allo scopo d’incoraggiare 
l’industria e l’agricoltura. Avvi an¬ 
cora l’accademia delle scienze eccle¬ 
siastiche, i risultati delle cui adu- 
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nnnze dall’aprile i 835 si vanno 
pubblicando in Roma dagli Annali 
delle scienze religiose , e nel voi. XX 
a p. 382 e seg. dell’indice se ne leg¬ 
ge il novero. Nel voi. XVIII poi dei 
medesimi Annali , a p. 94 si legge 
quanto segue. » Accademia di scien¬ 
ze ecclesiastiche in Madrid. Desi¬ 
derosi di adempiere, per quanto ci 
é consentito, le parti del nostro of- 
fizio, ch’é di far conoscere lo stato 
attuale della teologica letteratura, 
non abbiamo lasciato di mira VAc- 
cademia delle scienze ecclesiastiche 
di Madrid , la quale fu fondata col 
perverso intendimento di sostenere le 
dottrine contrarie alla vera indipen¬ 
denza della Chiesa, e favorevoli al 
giansenismo e alle ingiuste pretensio¬ 
ni della potestà secolare. Quello in 
effetto è stato il centro da cui si dif¬ 
fusero come raggi gli errori che 
hanno con sì terribile scompiglio 
turbata la Chiesa spagnuola; e là 
convengono gl’ipocriti nemici della 
cattolica disciplina per affilare il col¬ 
tello omicida, con cui feriscono il 
cuore istesso della Chiesa, ch’è l’a¬ 
postolica Sede di Pietro. £ non vo¬ 
gliamo, or che ci torna opportuno, 
lasciar di tribuire le meritate lodi 
ai compilatori dell’intrepido gior¬ 
nale il Cattolico di Madrid^ che 
spia e mette al giorno le macchi- 
nazioni di quella perfida congrega, 
colla quale guerreggia animoso, e 
ne ri frana la baldanzosa arroganza. 
Dal cominciar dell’ottobre 184? 
insino al luglio del seguente anno, 
svariati furono gli argomenti che 
gli accademici discussero con isleale 
ostentazione di malsana dottrina. 
Li accenneremo rapidamente, per¬ 
chè troppo rileva il conoscere le 
mene de’nostri nemici ”. 

Madrid non ha manifatture i 
cui prodotti possano alimentare il 
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commercio esteriore : non vi si 
fabbricano che oggetti di puro 
consumo focale, che sono anche 
(unge dal bastare ai bisogni; evvi 
una manifattura reale di tappeti* 
ed eravene una di porcellana, i 
cui edilizi rovinarono durante le 
ultime guerre strame re: il commer¬ 
cio un tempo era importantissimo. 
Veniva io passato il traffico quivi 
esercitato con grande monopolio, e 
da tre sole compagnie, eh’ erano 
la banca di s. Carlo per conto 
regio, a cui era devoluto tutto il 
commercio del Messico, del Perù, 
e delle Indie; la compagnia delle 
Filippine , compagnia di particolari 
che si appropriavano il ricco com¬ 
mercio di queste isole; e la com • 
pagaia dei Gremios , che si compo¬ 
neva dei cinque principali ordini 
di negozianti, ed abbracciava tut¬ 
to il commercio interno ed ester¬ 
no, avendo case figliali in tutti i 
principali porli della Spagna, tanto 
in Europa, quanto in America. 
Questa interessante capitale, seb¬ 
bene non mollo grande, è bel¬ 
la nel suo complesso, e ricca iu 
molte delle sue parti. La rese piti 
polita e decente il magnanimo Car¬ 
lo 111 : il di lei sovrano residente, 
per la sua formidabile potenza, 
vanlavasi un tempo che il sole 
non tramontava giammai ne’ suoi 
stali. Madrid non olire al certo, 
come una volta, quell’ aspetto di 
movimento che non uvea per og¬ 
getto che il piacere; é del tempo 
che si incominciò a sentire il bi¬ 
sogno ed il gusto del lavoro; gli 
artisti ed operai d’ogni genere più 
non isdegnano le opere straniere; 
essi in vece mostrano disposizioni 
eccellenti onde imitarle, e questa 
fortunata emulazione dà la lusinga 
che col tempo e la tranquillità si 
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porrano a livello de’loro modelli. 
La popolazione b un miscuglio di 
spagnuoli di tutte le provincie, 
d’ italiani , francesi e tedeschi ; 
quindi diversi sono i costumi, i 
gusti e le abitudini. Vi si amano 
in generale i divertimenti che ofc 
Trono le riunioni chiamate ter* 
tullias, delle quali i giuochi, la 
cooversazione, ed un poco di mu¬ 
sica formano tutta l’attrattiva. Le 
passeggiate ed i teatri vedonsi assai 
frequentati ; ma ciò che tutte le 
classi amano cou entusiasmo, fono 
i combattimenti de’tori, scene cru¬ 
deli che costano la vita a molti 
animali, e procurano qualche volta 
mortali ferite agli uomini che li 
combattono; feste sanguinarie, ri¬ 
provate daU’umanità. Madrid gode 
di un cielo sereno e di una pura 
atmosfera; tranne nella primavera, 
vi piove di rado. L’inverno è sec¬ 
co e freddo, quando il vento vie¬ 
ne dal nord-ovest. Gli abitanti so¬ 
no più di 320,000. Madrid fu la 
culla di Filippo 111 , di Carlo li, 
di Luigi !, di Ferdinando VI, di 
Carlo 111 , tutti re di Spagna, co¬ 
me pure di molti cospicui perso¬ 
naggi distinti nelle dignità eccle¬ 
siastiche, nelle armi, scienze ed 
arti. Tali sono d. Pedro de Here- 
dia, uno de’conquistatori dell’Ame¬ 
rica; Francesco Rarairez generale 
d’artiglierìa che contribuì a toglie¬ 
re Granata ai mori ; Rui Gouzalea 
Clavijo ambasciatore alla corte di 
Tamerlano, e che pubblicò una 
pregiata relazione del suo viaggio; 
Alonzo de Ercilla, Lopez de la 
Vega Carpio, Tellez, Calderon de 
la Barca, Antonio Za mora, Giusep¬ 
pe Canizarez, Ferdinando di Mo- 
ratin, poeti e letterati; Lanchorez, 
Luigi Fernandez, Pedro de Obreion, 
Pedro Nunez, Francisco Conilo, i 
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fratelli Velasquez, pittori ée. Il 
Papa s. Melchiade africano eletto nel 
3 li, alcuni spagnuoli lo credono 
nato in Madrid, ove ancora nacque 
la regina che regna Isabella IT. 

Madrid comprende nel suo circui¬ 
to il luogo della Mantua Carpen - 
tanorum dei romani, eh* era una 
piccola città ben fortificata, e il 
capo luogo dei carpcntani o carpe- 
Irmi. Alcuni autori la dicono fon¬ 
dala dai mori o saraceni, ed altri 
dai visigoti. Non fu che un vil¬ 
laggio per molto tempo, accresciuto 
appunto colle rovine di Mantua 
degli antichi, oggi villa Manta, 
che n* era una sola lega distante. 
Sembra che abbia preso il no¬ 
me di Madritum o Majorilum al 
principio del medio evo, ed era 
poco importante sotto i re di Ca¬ 
rtiglia, altri la dicono regio ca¬ 
stello . Nell* anno 108?, sotto il 
regno di Alfonso VI re di Ca- 
stiglia e di Leon, dopo la capito¬ 
lazione di Toledo* che i mori 
occupavano da prima, tutta la 
nuova Castiglia si arrese al celebre 
Rodrigo, che nominato fu il Cid, 
che poi divenne sposo di Chimene, 
della quale ucciso avea il padre. 
Allora Madrid piccola piazza, de¬ 
stinata ed essere un giorno capitale 
di tutta la Spagna, cadde per la 
prima volta in potere de* cristiani. 
1 mori se ne impadronirono e la 
saccheggiarono nel 1109; ma ne 
ristabilirono poscia le fortificazioni, 
dandole il suo nome attuale i re 
di Castiglia. Uno di questi, Enrico 
III del 1390, la riparò, la in¬ 
grandì, ed aggiunse delle torri ai 
suoi bastioni. Rimase tuttavia lun¬ 
go tempo in uno stato di medio¬ 
crità. 11 Cardinal Roderico Borgia 
poi Alessandro VI, come legato del 
Papa, fanno 14>7^ in gennaio vi 


MAD 

tenne un concilio con molti prelati. 
Applicaronsi a rimediare alla igno¬ 
ranza degli ecclesiastici di Spagna, 
la quale allora eia tale che appe¬ 
na se ne trovarono alcuni che in¬ 
tendessero il latino: erano ordi¬ 
narie loro occupazioni la crapula 
e le dissolutezze. Condì . t XIV ; 
Aguirre t. III. 

Nella guerra tra Carlo V im¬ 
peratore e re di Spagna, e Fran¬ 
cesco 1 re di Francia, questi fa 
fatto prigione presso Pavia a' 24 
febbraio delTanno iì 25 . Il re fa 
condotto prigioniero nel castello di 
Madrid, e ne uscì Tanno appresso 
col trattalo conchi uso in questa 
città a’i4 gennaio 1^26, lasciando 
due figli in ostaggio. Questo luogo 
ch*era stato dato in proprietà agli 
arcivescovi di Toledo, nel i 563 fu 
da Filippo II fatto capitale del suo 
regno e residenza delia corte, a 
cagione della sua posizione nel 
centro della Spagua , quindi di¬ 
ventò la primaria città della va¬ 
sta monarchia spognuola. Durante 
la guerra detta della successione, nei 
primordii del secolo XV 111 , Ma¬ 
drid si dichiarò apertamente in 
favore di Filippo V. Dipoi Napo¬ 
leone essendosi immischiato nei tor¬ 
bidi interni che avvennero nella 
Spagna nel 1807, fece quindi oc¬ 
cupare Madrid dalle truppe fran¬ 
cesi nel 1808 ; il 2 maggio di 
quest’anno i francesi furono costret¬ 
ti di respingere colla forza gli at¬ 
tacchi reiterati degli spagnuoli, e 
parziali combattimenti sanguinosis¬ 
simi accadcttero in molte delle sue 
strade. In fine la calma ristabilita, 
il 20 luglio seguente, Giuseppe 
Bona parte fece il suo solenne in¬ 
gresso in questa città, come re di 
Spagna ; se ne allontanò per altro 
il 27 dello stesso mese, e non 
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rientro v vi che il S dicembre, me" 
diente la capitolazione seguita nel 
giorno innanzi, restandovi sino al 
i8i?. Dopo la battaglia di Sala- 
manca, gli anglo-ispani vennero 
ad occuparla, ma furono ben tosto 
scacciati dall’armata francese, che 
non tardò a ritirarsi verso la Fran¬ 
cia. Avendola occupata le Cortes, 
nella spedizione del 1823 destina¬ 
ti a pacificare la Spagna i francesi, 
•otto gli ordini del duca d’Angou- 
léme, passata la Bidassoa a’7 apri¬ 
le, occuparono di nuovo Madrid 
ch’ebbero per capitolazione, e quin¬ 
di consegnarono a Ferdinando VIF. 
Dopo la morte di questo principe 
avvenuta nel i 833 , Madrid molte 
volte divenne preda alle civili dis¬ 
sensioni e alle calamità d’ ogni 
specie che desolarono la Spagna. 

La città di Madrid è nell’arci- 
diocesi di Toledo, essendo le prin¬ 
cipali sue chiese, oltre le nominate 
di sopra, quelle di sant’ Isabel¬ 
la, di san Francesco di Sales, di 
san Girolamo, di san Giovan¬ 
ni , dell’Incarnazione, ec., splen¬ 
dide per architettura e dipinti, e 
ricche di ornamenti ; la sontuosa 
chiesa di s. Isidoro de’ gesuiti ne¬ 
gli ultimi trambusti fu distrutta, 
al modo che dicemmo nel voi. 
XXX, p. 128 del Dizionario . La 
chiesa di s. Martino, e quella di 
s. Pasquale non esistono più : pe¬ 
rirono nelle guerre francesi sotto 
Napoleone, e la seconda sorgeva 
nella piazza d’Oriente, vicino al 
palazzo reale. Magnifica è la cap¬ 
pella di s. Isidoro agricoltore nella 
chiesa parrocchiale di s. Andrea, 
«1 in essa vi si conservava nella 
sua integrità il corpo del santo a- 
gricoltore. In detta cappella era la 
collegiata, ma trasportato il corpo 
di s. Isidoro nella chiesa del sud- 
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detto collegio imperiale de’gemili, 
ivi si trasferì il capitolo della col¬ 
legiata a celebrarvi i divini ullizi. 
La chiesa matrice in Madrid è 
quella di s. Maria, come più anti¬ 
ca ; non ha però altro capitolo che 
quello dei beneficiati parrocchiali. 
Nella strada chiamata la Carriera 
di s. Girolamo , una delle princi¬ 
pali della capitale, vi è la basilica 
di s. Pietro e s. Paolo, alla quale si 
è aggiunto 1’ ospedale cosi detto 
degl’ italiani , tutto di proprietà 
della santa Sede, e di giurisdizio¬ 
ne ecclesiastica del Papa, la quale 
viene esercitata dal nunzio aposto¬ 
lico prò •tempore. Questa chiesa, 
benché piccola, è assai bella e ric¬ 
camente provveduta di tutto il 
necessario, con rendite proprie della 
Sede apostolica. In essa si fanno 
tre volte la settimana esercizi spi¬ 
rituali dalla congregazione dello 
Spinto Santo* una delle più antU 
che e più ragguardevoli di Madrid. 
In questo ospedale fu alloggiato il 
b. Lorenzo da Brindisi, allorché 
quale ambasciatore della lega cat¬ 
tolica de’principi d’ Alemagna con¬ 
tro Vunione protestante al re Fi¬ 
lippo III, dimorava in Madrid. Fu 
allora, che qual generale dell’ordi¬ 
ne de* cappuccini fondò al mede¬ 
simo la provincia di Castiglia. In 
detto ospedale si conserva ancora 
1’ appartamento, donde il bealo 
con diversi cappuccini della pro¬ 
vincia di Valenza fattivi venire 
per la fondazione, passarono pro- 
ccssionalmente al primo e nuovo 
convento fabbricato dentro il pa¬ 
lazzo del duca di Medinaceli, in 
quel tempo nominato protettore 
dell’ordine de’cappuccini in Ispagna 
in perpetuo. Il beato fu il primo 
ch’ebbe il titolo di grande di Spa¬ 
gna di prima classe, grado che 
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fu concesso a lui ed a tutti i 
suoi successori allorché dimorano 
nella Spagna, con tutti gli onori, 
distinzioni e prerogative annesse 
alla gerarchia de'grandi del regno. 

Riporteremo la seguente statisti¬ 
ca della città di Madrid, fatta nel 
principio del correute secolo ; ma 
è noto come per le vicende poli* 
tiche tante cose si sono variate, 
massime ciò che riguarda il clero 
e principalmente il regolare d’am¬ 
bo i sessi. Una collegiata con ven¬ 
tiquattro canonici, sotto la giuris¬ 
dizione dell’ arcivescovo di Toledo. 
Parrocchie ai. Cappelle pubbliche 
19. Romitori! 10. Conventi di 
religiosi 36 . Monasteri di mona¬ 
che 3 a. Religiosi 18 44 * Monache 
91 5 . Ecclesiastici secolari 1697. 
Avvocati 671. Notali pubblici 268. 
Procuratori 91. Serventi nei tri¬ 
bunali i 35 o. Medici i 58 . Chirur¬ 
ghi 614. Speziali 8 a. Veterinari 
129. Pittori 616. Scultori i 3 o. 
Incisori ia 3 . Ardii tetti 171. Ar¬ 
tigiani e manuali 18,669. Com* 
mereiai!ti 35 1. Mercatanti 1091 ; 
loro inservienti 11 a,000. Militari 
di guarnigione 10,876, al presente 
in maggior numero. 

MADRINA . Alater lastrica , 
Mattina, Madrina o metrina o san¬ 
tola o comare, donzella o donna 
maritata che tiene un bambino al 
sacro fonte battesimale, od a cre¬ 
sima. V Padrino, e Comare; Bat¬ 
tesimo, Confermazione, e Matri¬ 
monio § IV, quanto all impedimen¬ 
to per la parentela spirituale. 

MADRUCC 1 Cristoforo, Cardi• 
naie . Cristoforo de’ principi 0 ba¬ 
roni Madrucci di Trento, condotto¬ 
si a Bologna per applicare agli 
studi, ebbe per compagni Alessan¬ 
dro Farnese, Ottone Truchses, 
Stanislao Osio, ed Ugo Boncoiu- 
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pagno, che in seguito tutti furo¬ 
no cardinali, e l'ultimo Papa. Ri¬ 
tornato alla patria, ebbe dappri¬ 
ma un canonicato, indi il decanato 
della sua chiesa, di cui nel i 539 
da Paolo 111 fu eletto vescovo, 
per l’opera da lui egregiamente 
prestata nella battaglia di Pavia 
contro i francesi, laonde di soli 
27 o 28 anni si trovò principe 
e vescovo di sua patria, e nel 
1542 fu pur fatto amministratore 
di Bressannone. Nel governo di que¬ 
ste chiese egli diede illustri eoa- 
tassegni di pietà, di zelo, di dot* 
trina e di ecclesiastica magnifi¬ 
cenza. Inoltre ebbe grande impe¬ 
gno per far rifiorire gli studi e 
le lettere non poco trascurate in 
quel tempo* dichiarandosi piò coi 
fotti che colle parole mecenate 
defletterà ti. La divozione che pro¬ 
fessò alla Beata Vergine fu vera¬ 
mente singolare, sia nell’osservare 
per amore di lei un digiuno ed 
un’astinenza quasi perpetua ; sia 
pei doni preziosi a Loreto al san¬ 
tuario di s. Casa, nella quale fece 
abbellire di eccellenti e vaghe 
pittura e di eleganti ornamenti la 
cappella del s. Rosario. Gettò la 
prima pietra ne’ fondamenti della 
chiesa dedicata parimenti alla Ma¬ 
donna di Loreto fuori della città 
di Spoleto, posseduta dai religiosi 
barnabiti, a cui donò due grandi 
candelieri di argento, e contribuì 
somma considerabile di denaro per 
la fabbrica della medesima. Nè 
minora fu la premura che mostrò 
per l’esercizio delle cristiane virtù, 
e soprattutto della carità e miseri¬ 
cordia verso i miserabili, a’ quali 
distribuiva larghe e copiose limo¬ 
si ne, avendo a questo fine donate 
molle migliaia di scudi al Cardi¬ 
nal Osio, ch’egli pure quanto ave- 
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va distribuiva a*poveri. Informato 
Paolo III di sì cospicue doti, e 
sollecitato dall'imperatore Carlo V 
a crearlo cardinale, ciò fece riser¬ 
bandolo in petto, e dopo due 
anni pubblicandolo nel i 544 
giugno dell'ordine de’diaconi ; eb¬ 
be poi in diaconia la chiesa di s. 
Cesario. Trasferito da Pio IV al- 
r ordine de* preti ebbe per titoli 
quelle di s. Grìsogno e s. Maria 
in Trastevere, donde passò ai ve¬ 
scovati di Albano^ Sabina e Pa- 
lestrina, che sotto s. Pio V cambiò 
con quello pure suburbicario di 
Porto. Si trovò alla prima ses¬ 
sione del concilio generale di Tren¬ 
to, celebrata nella sua cattedrale 
l’anno i 545 , a cui intervenne an¬ 
cora regnando Giulio III e Pio 
IV, e dopo la mentovata sessione 
fu da Carlo V spedito a Roma 
con felice successo, per ottenere 
dal Papa soccorsi nella guerra 
contro i protestanti. Dopo due an¬ 
ni, cioè nel 1 548 , intraprese il viag¬ 
gio di Spagna in compagnia di 
Massimiliano nipote di Carlo V, 
il quale conducevasi colà per Spo¬ 
sare la regina Maria; indi accolse 
con reale magnificenza in Trento 
Filippo 11 re di Spagna, col quale 
si trasferì nelle Fiandre. Ne'ponli- 
fica ti di Giulio Ili e Marcello 11 
venne incaricate di gelosi e gra¬ 
vissimi a fióri, prima in Siena che 
nel *555 preservò dal sacco minac¬ 
ciatole dal duca Cosimo 1 ; indi in 
Milano, dove facendo le parti 3 i vica¬ 
rio di Filippo II, tolse la città e la 
fortezza dalle mani de' francesi, e 
lo stesso fece in Cremona, quale 
dose di mura e di baluardi, e vi 
compose le discordie ch'eransi ac¬ 
cese tra Sforza e Girolamo, ambe¬ 
due della famiglia Pallavicino. Quin¬ 
di passò in Parma e Piacenza che 
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restituì ad Ottavio Farnese in 
nome del re di Spagna, tranne la 
fortezza. Intervenne come principe 
dell'impero al congresso tenuto in 
Ausbtirgh per causa di Massimilia¬ 
no II eletto re de' romani, dove 
insieme con altri cardinali, com¬ 
pose la controversia tra quel prin- 
cipe e Pio IV per la forinola del 
solenne giuramento da prestarsi da 
cesare al Papa. Dopo aver eserci¬ 
tato con gran fama la legazione 
della Marca' e quella di Ascoli, 
condottosi a Tivoli per godere della 
compagnia del Cardinal Luigi d'E- 
ste, e respirarvi un'aria piò salubre, 
vi spirò l'anima nel 1578, a’ 5 
luglio , cioè nello stesso giorno 
in cui era nato, in età d’ anni 
sessantasei , e dopo trentasei di 
cardinalato. Intervenne a sei con¬ 
clavi, e fu chiamato il gran car¬ 
dinale di Trenta. Dopo tre anni 
trasferito il suo cadavere incorrotto 
a Roma, ebbe sepoltura nella chie¬ 
sa di s. Onofrio, dove al destro 
iato della cappella di sua famiglia 
vedesi alla sua memoria stabilito 
un nobile ed elegante avello, col 
busto del cardinale espresso al vi¬ 
vo in finissimo marmo. Gli scrit¬ 
tori di que'tempi sono concordi 
nel riconoscere il merito sublime 
di questo porporato, chiamandolo 
tutti difensore acerrimo della re¬ 
pubblica cristiana, splendore d’Ita¬ 
lia e di Germauia , e decora del 
sacro collegio. Il Fleury lo dichia¬ 
ra nemico delle dispute, d’ottimo 
e sicuro consiglio, e senza difetti, 
tranne quello di aver seguito cie¬ 
camente gl'interessi di Carlo V. Il 
p. Gaspati domenicano pubblicò 
in Venezia nel 1763 una difesa in 
favore del Cardinal Madrucci,. con¬ 
tro Natale de’Conti ; e Girolamo 
Tartarotli nel tomo 111 delle fio-. 
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tizie storico-critiche della chiesa 
di Trento parte I, ci diè alcu¬ 
ne memorie spettanti a questo car¬ 
dinale. 

MADRUCCI Lodovico, Cardi¬ 
nale. Lodovico Madrucci di Tren¬ 
to, nipote del precedente, per la 
sua prudenza, dottrina, probità di 
vita, e gravità di costumi, nel 1578 
succede allo zio nella cattedrale di 
Trento, e fu pur vescovo di Bres- 
sannone. Già Pio IV sino dai 26 
febbraio i 56 i l’avea creato cardi¬ 
nale diacono, dandogli per diaco¬ 
nia la chiesa titolare di s. Calisto, 
forse perchè presso quella di s. Ma¬ 
ria in Trastevere che godeva lo zio ; 
indi Sisto V lo trasferì alla chiesa 
di s. Onofrio, donde passò ai ti¬ 
toli di s. Anastasia e s. Lorenzo in 
Lucina, secondo il Moretti, De s. 
Calisto p. i 3 , che lo dice anco ve¬ 
scovo di Albano. Gregorio XIII 
nel i 58 ( lo deputò legato a Inte¬ 
re prima in Germania contro gli 
eretici che infestavano quella regio¬ 
ne, e poi nel i 58 i all’imperatore 
Rodolfo li, per assistere oon lui alla 
dieta di Augusta, come quello che 
era noto abbastanza per la destrez¬ 
za nel trattare gli affari più gra¬ 
vi e gelosi di quell’epoca. Il prin¬ 
cipale scopo di questa legazione fu 
di unire i principi tedeschi a favo¬ 
re del re di Spagna contro i ri¬ 
belli delle Fiandre, che divenuti in 
gran parte eretici fomentavano gli 
ugonotti di Francia. Nel tempo 
stesso il cardinale fu inviato a tut¬ 
te le altre terre e città soggette al 
dominio di cesare, con facoltà am¬ 
plissima di procedere contro i ve¬ 
scovi infetti d'eresia, dalla sentenza 
di morte in fuori ; il perchè fu di¬ 
chiarato commissario della santa Se¬ 
de, e inquisitore contro l’eresia, con 
autorità di dispensare coi principi 
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della Germania, ed altri illustri per¬ 
sonaggi della stessa nazione, per 
gravi motivi, nel secondo grado di 
affinità e consanguinità per con¬ 
trarre i matrimoni. Molto operò il 
cardinale in sì importantissima mis¬ 
sione per la Sede apostolica e per 
la cattolica religione. Successiva¬ 
mente ottenne da Clemente Vili, 
nel 1597 il vescovato di Sabina, 
ove nell’anno stesso celebrò il si- 
nodo, e poi nel 1600 quello di 
Frascati. Qual cardinale e designa¬ 
to vescovo di Trento intervenne a 
quel concilio generale, ed ivi fu 
uno de’ più zelanti promotori per 
la concessione del calice ai boemi, 
ma senza effètto. Essendo stato de¬ 
putato insieme col cardinale di Lo¬ 
rena a formare il decreto della re¬ 
sidenza de’ vescovi, ebbe il dispia¬ 
cere di vederlo male accolto dalla 
maggior parte de’padri di quel vene¬ 
rabile consesso. Si trovò eziandio 
presente a sette conclavi, ne’qua¬ 
li pel sovverchio suo attaccamento 
alla casa d’Austria ed ai monar¬ 
chi di Spagna, si rese odioso a 
molti. Era a parte degli intimi sen¬ 
timenti di Filippo II re di Spagna, 
intorno ai soggetti che potevano 
sublimarsi al pontificato. Laonde 
qualche volta si servì della sua au¬ 
torità con sì grande eccesso, che 
molti il chiamarono più tiranno 
che moderatore de’conclavi. Quan¬ 
tunque fosse attaccatissimo alla ca¬ 
sa d’Austria, si suscitarono non 
pertauto tra lui e l’arciduca Fer¬ 
dinando, figlio dell’ imperatore Fer¬ 
dinando I, non lievi dissapori che 
giunsero a far nascere in Trento 
non piccolo fermento a pregiudizio 
del porporato, il quale restò sopito 
dopo la morte dell’arciduca per au¬ 
torità di Rodolfo 11 . Meritò il car¬ 
dinale che come alio zio gli fosse 
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coniata una medaglia colla propria 
effigie, ambedue riprodotte dalì’U- 
gbelli ne\Y Italia sacra. Compì la 
carriera del viver suo in Roma ai 
a o ao aprile 1600, in età assai 
avanzata, dopo trentanove anni di 
cardinalato. 11 suo cadavere fu tu¬ 
mulato nella cappella gentilizia io 
s. Onofrio, ove alla sua memoria 
venne eretto un elegante monu¬ 
mento, col suo busto espresso assai 
al vivo in prezioso marmo. L'im¬ 
mensa sua generosità verso i mi¬ 
serabili, e i grandi aiuti prestati a 
favore del suo diletto gregge, gli 
procacciarono il glorioso titolo di 
padre de’ poveri. 

M ADR UCCI Cablo Gaudenzio, 
Cardinale. Carlo Gaudenzio de’ba- 
roni Madrucci nobili di Trento, 
pronipote e nipote de’cardinali Cri¬ 
stoforo e Lodovico, insigne non 
meno per le doti del corpo che 
dello spirito, e per una singolare 
erudizione, passò i primi anni di 
sua giovinezza negli esercizi mili¬ 
tali, ma poi per propria inclina¬ 
zione, o per seguire le esortazioni 
del cardinale suo zio, vestì l’abito 
clericale , e avanzatosi per vari 
gradi di prelatura, fu promosso da 
Clemente Vili nel 1600 al vesco¬ 
vato di Trento sua patria; poscia 
ad istanza dell’ imperatore Rodol¬ 
fo 11 , il medesimo Papa a’9 giu¬ 
gno 1604 lo creò cardinale prete, 
conferendogli per titolo la chiesa 
di s. Cesareo, donde poi passò al 
vescovato di Sabina. Si trovò pre¬ 
sente ai conclavi di Leone XI, Pao¬ 
lo V, Gregorio XV, ed Urbano 
Ylll; e per la soavità e candore 
de* suoi costumi, per la sua splen¬ 
didezza ed affabilità cogli amici, 
e generosità verso i poveri, si fe¬ 
ce amare non solo dal clero, ma 
ancora dal popolo. Ciò sembra 
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contrano a quanto scrive il po¬ 
co esatto Mallinckrot ne'suoi Car¬ 
dinali tedeschi a p. 192, il quale 
ci fa sapere, ch'essendo la di lui 
madre savoiarda, ed il cardinale 
amicissimo degli italiani, e in ma¬ 
niera particolare de’veneziani, era 
anziché di genio tedesco, francese, 
per cui non avea grande affetto 
per que’ di sua nazione, laonde eb¬ 
be a soffrire da Massimiliano d’Au- 
stria fratello di Rodolfo 11 alcune 
traversie ; essi tuttavolta invano 
si opposero all’elezione di Carlo 
Emmanuele nipote del cardinale» 
in coadiutore al vescovato di Tren¬ 
to. Non mancò il cardinale di man¬ 
tenere con gravità e splendore la 
dignità della porpora, come lo fe¬ 
ce vedere nella legazione, che con 
regia magnificenza sostenne nel 161 3 
alla dieta deH’ impero. La morte 
recise in Roma, dove sosteneva le 
parti di ministro cesareo, lo sta¬ 
me di sua vita nel 1629, in età di 
seltant’ anni e venticinque di cardi¬ 
nalato. Ebbe sepoltura nella chiesa 
di s. Onofrio, nella cappella di sua 
fa miglia, senza alcuna memoria, 
tranne quella che si legge in una 
piccola lapide, posta sul vestibolo 
della stessa cappella, la quale ac¬ 
cenna averla egli abbellita e per¬ 
fezionata, episcopus inchoavit, car¬ 
dinale perfecit anno i 6 o 5 , come 
riporta l’Alveri, Roma in ogni sta* 
to tom. II, p. 288, in un all’ iscri¬ 
zione in cui si dice che Clemente 
Vili dichiarò l’altare privilegiato 
pei defunti. Gronde fu l’amore e 
la venerazione ch’ebbero per que¬ 
sto cardinale il sacro collegio e 
diverse nazioni. Urbano Vili che 
lo amava teneramente, ne pianse 
vivamente la perdita, come fecero 
i romani, quasi tutti i forestieri 
dell’ alma città, e i ministri delle 
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corone a’ quali (al morte riuscì di 

estremo rammarico. 

MAESTÀ', Majestas . Apparenza 
e sembianza che porta seco vene* 
razione e autorità, quindi il Boc¬ 
caccio pone insieme in suo discor¬ 
so la maestà, le corone e i ragni. 
Si disse poscia la maestà dell'im¬ 
perio, e questo divenne titolo d’im¬ 
peratori e di re. Maestà, carattere 
di grandezza e di superiorità, che 
distingue una cosa degna del no* 
stro culto, ed appartiene per ec¬ 
cellenza al solo Dio, Divina Ma- 
jestas. Si dà agli imperatori ed ai 
re il titolo di maestà, ma in un 
senso piu limitato. Il Parisi nelle 
sue Istruzioni tom. Ili, p. 33 , sul 
titolo Maestà scrive quanto segue : 
» Il titolo di maestà davasi al po¬ 
polo romano, 1 . 7, § 1 ,Jf. de capi . 
et postlim. rev. Cic. pari. orai. 3 o 
et de Orat. num. g, et de Inven . 
2. Gl* imperatori se lo presero per 
se, come si vede in molti luoghi 
del codice Giustinianeo; e Tribola¬ 
no per frontespizio alle leggi pose 
imperatoriam majcslatem , che fu 
anche detta regia majestas , men¬ 
tre il nome di Basileus (Rex) fu 
dato agli imperatori romani prima 
e dopo la divisione dell'imperio. 
Il Mabillon, De re diplom. lib. Il, 
cap. 6, § 5 , osserva che questo ti¬ 
tolo fu anche dato al Papa ed agli 
arcivescovi, massime nel secolo XI : 
Adriano IV lo dette al doge di 
Venezia in un brave riferito dal- 
P Ughelli, tom. V, p. 1128, ediz. 
2. Ne’tempi susseguenti la maestà 
era propria del solo imperatore 
de’ romani : i re li chiamavano 
vostra Altezza, vostra Serenità , 
vostra Grazia . Luigi XI fu il pri¬ 
mo che comunemente fosse trattato 
col titolo di maestà. Ciò non ostan¬ 
te anche da molti re dopo lui fu 
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usato il primiero titolo di Altezza 
[Fedi). Gli stati d’Orleans non vol¬ 
lero che la regina Caterina de 
Medici fosse chiamata maestà. La 
segreteria imperiale per antichissi¬ 
ma costumanza era solita trattare 
i re di Francia col titolo di Sere¬ 
nissimo o Serenità [Fedi). Md nel 
trattato di Westfàlia i plenipoten¬ 
ziari imperiali convennero trattare 
il re di Francia di maestà ì per non 
ricevere dai ministri francesi quel¬ 
lo di Altezza imperiale. Da questo 
tempo si è introdotto che i sovra¬ 
ni si trattano indistintamente col 
titolo di maestà, quante volte bau 
quello di re. Fra gli spagnuoli Fi¬ 
lippo II fu il primo che avesse ti¬ 
tolo di maestà; e dopo introdotto 
tra le teste coronate tal trattamen¬ 
to, a’ principi reali dettesi quello 
di altezza , la quale in appresso 
divenne reale. Al principe di Con- 
dè piacque di essere Altezza sere¬ 
nissima. Lo Czar [Vedi) di Mo- 
scovia, che chiamavasi granduca, 
prese il nome d’ Imperatore ( Fe¬ 
di), e per tale anche è stato rico¬ 
nosciuto. Ma alcune di queste mae¬ 
stà hanno un loro particolare di¬ 
stintivo. L’imperatore (cioè quello 
de’romani ) è maestà Cesarea [ Fe¬ 
di Cesirb), il re di Francia è 
maestà Cristianissima [Fedi), il re 
di Spagna è maestà Cattolica ( Fe¬ 
di) 1, il re d’Ungheria è maestà A- 
postolica [Fedi), e siccome l’impe¬ 
ratore d’Austria è pura re d'Unghe¬ 
ria, usa tal titolo; ed il re di Por¬ 
togallo è maestà Fedelissima [Fe¬ 
di). Gli altri Re [Fedi) sono mae¬ 
stà reale o maestà regia. L’ag¬ 
giunto di sacra giustamente si at¬ 
tribuisce a' prìncipi cristiani, unti 
con rito sacro, e decorati di abiti 
e di titoli ecclesiastici, come osserva 
Sinfbriano Camperìo, nella Cro • 
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nologia de re di Francia ”. Noie- 
remo che Giulio Ottonelli é auto¬ 
re del Discorso sopra C abuso di 
dire, stia santità, sua maestà, sua 
altezza, senza nominare il Papa, 
timperatore, il principe, Ferrara 
i 586 . Si fa uso altresì del termi¬ 
ne di maestà in un significato piti 
esteso, per parlare cioè delle per¬ 
sone ed anche delle cose che atti¬ 
rano l'ammirazione, ed alle quali 
dobbiamo rispetto o venerazione, 
ed in questo significato dicesi, la 
maestà del parlamento, la maestà 
di questo augusto consesso, ec. Ed 
è nel medesimo significato che fu 
da principio dato il titolo di mae¬ 
stà alla repubblica romana. 

Il Borgia nella Breve istoria 
p. 1 56 , col fautori tà del citato Ma- 
JnIIovi , dimostra che il titolo di 
maestà fu talvolta usato coi ro¬ 
mani Pontefici, arcivescovi, vesco¬ 
vi, ed anche con principi non in¬ 
signiti di reai dignità. Gli esempi 
prima del secolo XI sono più rari, 
ma nel secolo XII si osservano più 
frequenti, ed a quelli che il Ma- 
billoo adduce, va aggiunto il di¬ 
ploma del re Guglielmo il Malo, 
cioè Guglielmo I re delle due Si¬ 
cilie. E poi quasi singolare quello 
di Bruno vescovo Lingoniense, il 
quale benché si sottoscrivesse Au- 
milis praesul, pure nel testo di un 
suo atto dà a sé stesso il titolo di 
maestà, nostram adiens majesta - 
tem. Nel secolo XII dierono il ti¬ 
tolo di maestà, Ugo di Soissons e 
Pietro abbate di s. Remigio, scri¬ 
vendo al Papa Alessandro III; Ste¬ 
fano di Tournai al Papa Lucio III, 
ed Arnaldo di Lisieux nou solo 
lo diè ad Alessandro III, ma pure 
ad Ugo arcivescovo di Rouen. Pri¬ 
ma assai di questa epoca, e nel 
secolo IX, il Papa Giovanni Vili 


MAE n7 

diè il titolo di maestà a Girlo il 
Calvo re di Francia; più tardi e 
nel secolo XIII Ivone di Chartres 
a Filippo IV il Bello . Nel prece¬ 
dente secolo XII, Ugo conte di 
Champagne, notò in fine di una 
lettera che avea fatta sigillare, *i- 
gillo majestatis nostrae. Alcuni pre¬ 
tesero che Carlo Magno fosse il pri¬ 
mo sovrano che venisse onorato 
col titolo di maestà, e che questo 
medesimo titolo sia stato dato ai 
re in conseguenza d* un sinodo di 
Worms, tenuto da detto impera¬ 
tore; ma notammo di sopra che 
n'erano stati fregiati gl* imperatori 
romani, e nelle iscrizioni lapidarie 
frequente è la forinola Devotus Nu - 
mini Majeslatique ejus. Nota il 
Cancellieri ne* suoi Possessi a p. 
93, che l'imperatore Carlo V fu il 
primo ad a vera il titolo di maestà. 
Al gransignore o imperatore dei 
turchi, il titolo di maestà fu dato 
la prima volta nell' indirizzo della 
gran consulta di stato tenutasi gli 
8 maggio 1840 : questa dunque è 
la prima volta che al sultano fu 
dato il titolo di vostra Maestà , an¬ 
ziché di vostra Altezza. Un erudi¬ 
to articolo sul titolo di Maestà 
si legge nel Dizionario delle ori - 
gini: ne riporteremo qui appresso 
le cose principali. 

Orazio diede il titolo di maestà 
ad Augusto. Ai re di Francia fu 
dato pei primi a Carlo VII e a 
Lodovico XI, sebbene nelle azioni 
solenni vuoisi usato anche sotto le 
due prime dinastie, massime quan¬ 
do i re sedenti in trono cogli or¬ 
namenti reali presiedevano agli stati 
generali del regno riuniti in par¬ 
lamento. Si crede che i re di Na¬ 
poli e i duchi di Milano nelle lo¬ 
ro lettere, dessero al re Lodovico 
\l il titolo di maestà. Si dice che 
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Sebastiano fu ij primo re di Por* 
toga Ilo clic ottenesse il titolo di 
maestà, datogli per la prima volta 
da Filippo 11 re di Spagna nel 
1576: il successore cardinale En¬ 
rico solo assunse il titolo di altez¬ 
za; e quando d. Antonio priore 
di Grato fu proclamato re a San- 
tarem, i vassalli, i gentiluomini e 
i cavalieri gli giurarono fedeltà , 
trattandolo però col semplice ti¬ 
tolo d’altezza, forse per non mo¬ 
strarsi di quel titolo debitori al re 
Filippo li. Prima di quest’epoca 
Ferdinando V ed Isabella I erano 
solo chiamali altezza, così il loro 
genero Filippo I padre di Carlo V. 
Da questo si vuol dedurre la con¬ 
seguenza, che Carlo V fu il primo 
che assumesse il titolo di maestà, 
non già come re di Spagna, ma 
quale imperatore. Tultavolta si os¬ 
serva che Ferdinando V ed Isabel¬ 
la I all* epoca della scoperta del 
nuovo mondo, in corte e nelle let¬ 
tere furono trattati col titolo di 
maestà. Anzi leggo nel Compagno¬ 
ni, foggia picena p. 357, ch’en¬ 
trando in Macerata Alfonso V re 
d’Aragona e di Sicilia, nel 1 44 ^ 
fu acclamato con viva la sacra 
maestà. Altre volte parlandosi ai 
re d’Inghilterra, si apostrofavano 
col titolo di vostra grazia : Enri¬ 
co Vili fu il primo che usò il ti¬ 
tolo di altezza, poscia quello di 
maestà; però si vuole che Fran* 
cesco I pel primo così chiamasse il 
re d* Inghilterra nell* abboccamento 
del i 5 ao. L’imperatore Massimi¬ 
liano II non dava al suo cugino 
Filippo li, ch’era capo di tutta la 
(bmiglia austriaca, se non il titolo 
di serenità. Filippo II poi trattato 
col titolo di maestà dalla sua terza 
moglie Elisabetta di Valois, rispon¬ 
dendogli la chiamava altezza. Aven- 
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do l’imperatore Leopoldo I eretto 
il ducato di Prussia in regno ed a 
favore dell’ elettore marchese di 
Brandeburgo, questi nel 1701 ot¬ 
tenne col suo trattato colla Fran¬ 
cia, che questa corte e quella di 
Spagna gli accorderebbero in av¬ 
venire il titolo di maestà. 

Maestà si chiamavano i taber¬ 
nacoli posti per le strade in for¬ 
ma di cappellette. Il Garampi nelle 
Memorie istoriche riporta diverse 
erudizioni su questa specie di mae¬ 
stà. Dice dunque che il Petrarca 
usò majeslade, e fr. Guittone ma- 
jestatej cioè, così intesero chiamare 
quelle immagini o tabernacoli che 
ornati d’intorno a guisa d’altarino, 
o stanno adisse a’ muri delle stra¬ 
de e chiese, o anche sono porta¬ 
tili ; e diconsi volgarmente maestà - 
di , come rappresentanti l’immagi¬ 
ne di Cristo o de* santi, che sotto 
un tal nome già sovente s’inten¬ 
devano, come può vedersi presso il 
Ducange. Nell’inventario de’ beni 
della chiesa di s. Michele de’ za 
maggio iago, esistente nel libro 
degli Estraordinari del capitolo di 
Città di Castello, si annovera unum 
cereum consuetum accendi ante ma - 
festalem. Nel testamento di Gian¬ 
nino del fu Ugolinuccio abitante 
nel castello di Montefiore, diocesi 
di Rimini, fra gli altri legati uno 
se ne osserva di questo tenore; 
Item reli quit et jussit , quod in ma- 
jestate de Plano porte Purghi die ti 
castri Mondsflor , pinganturfigure s, 
Marie ì et s. Joannis de suis denti» 
riis prò merito anime sue. Item re¬ 
liquie diete majestati unum sesta¬ 
nti m grani prò alimento pauperum 
Christì etc. Il testamento è de* 19 
febbraio i 35 o, nel qual tempo era 
già in costume il dipingere le im¬ 
magini de’ santi sopra delle porle 
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delle città o castella. Ne* libri delle 
rilòrmagiooi di Perugia del i 388 , 
p. 65 , si stabiliscono certi polii da 
darsi loco maestalis de Folta , o 
sia Ma està ti gloriosissime Fìrginis 
de Foltaj ansi vi si nòmina Rector 
et gnardianus diete maestatis de 
Folla. Nella chiesa della Beata Ver¬ 
gine di Chartres, dice Moleon nel 
suo Fiaggio liturgico p. 227, che 
vi è un piccolo velo violaceo, lar¬ 
go ed alto circa un piede, sospeso 
ad una cordicella di sopra dell’al¬ 
tare, su cui é rappresentato Gesù 
Cristo in croce, il qual velo si chia¬ 
ma maestà o divina maestà, maje- 
sta*, divina majestàs. 

MAESTRE PIE, Magistrae pine. 
Donne oneste, istruite e virtuose 
che in Roma e in molti luoghi dello 
stato pontificio ( sono sparse anche 
in diverse parti del mondo, per lo 
più sotto altre denominazioni, co¬ 
me dicesi ai rispettivi luoghi), ed 
ordinariamente vivono in comunità 
col vincolo di una perfetta carità, 
soggette ad una superiora, ed os¬ 
servanti opportuni regolamenti, ve¬ 
nendo anco chiamate Maestre san¬ 
te per la loro edificante vita. Ve¬ 
stono con semplicità e modestia , 
cioè di scotto o saia nera senza 
ornamento alcuno. Presiedono alle 
scuole delle donzelle, cioè insegna¬ 
no ad amore e servire Dio, la dot¬ 
trina cristiana, leggere e scrivere, 
le cose principali d’una civile edu¬ 
cazione, ed ogni sorta di lavoro 
manuale, convenevole alle donne. 
Le donzelle sono ricevute gratuita¬ 
mente, ma di ci vii condizione; le 
convittrici pagano gli alimenti. Tut¬ 
te le maestre pie nello stato pon¬ 
tificio, mantenute dalle rispettive 
comuni, ove mancano altri mezzi 
pel loro sostentamento, sono sog¬ 
gette ai rispettivi ordinari locali, 
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sotto la dipendenza della sacra con¬ 
gregazione degli studi, tranne le 
maestre pie e pontificie la cui casa 
principale in Roma è a s. Lucia 
de’ Ginnasi, e quelle di Castel Gan- 
dolfo, che dipendono òo\V Elemosi» 
niere del Papa , al quale arti¬ 
colo dicemmo che tale prelato 
eia prima il superiore di tutte le 
maestre pie dello stato pontificio ; 
ed eccettuate ancora le' maestre 
pie fondate dalla Venerìni, che di¬ 
pendono dal Cardinal protettore. 
Le più antiche maestre pie di Ro¬ 
ma, cioè le maestre delle scuo¬ 
le regionarie, sono quelle sogget¬ 
te all’elemosiniere, perchè istituite 
nel i 655 sotto Alessandra VII , 
per mezzo del suo maggiordomo 
Girolamo Farnese romano, di che, 
come dello stato presente di esse, 
se ne tratta nel voi. XXI, p. 166, 
173 e 174 del Dizionario . Ivi pure 
trattammo delle maestre pie pontificie 
dell'istituto della Filippini. Del locale 
ora occupato dalla casa principale, 
risiedendovi la superiora generale, 
ne parlammo pure alla biografia 
Ginnasi Domenico, cardinale , che 
l’edificò. Di questa bella istituzio¬ 
ne il Piazza nel suo Eusevologio 
ne parlò nel trat. I, cap. II, e nel 
trat. IV, cap. XVII. Va però av¬ 
vertito che per distinguere questo 
istituto dagli altri di cui andiamo a 
parlare, siccome la loro casa prin¬ 
cipale fu già a s. Agata nel rione 
Monti, vennero chiamate volgar¬ 
mente le Maestre pie de Monti. 
Le altre scuole sono ai Crociferi, 
a s. Carlo a’ Calinari, in Trasteve¬ 
re, in Borgo nuovo, a piazza Bar¬ 
berina ed in via Belsiana. 

La buona serva di Dio Rosa 
Venerini, nata in Viterbo nel t < 356 , 
dotata di molte virtù, ivi a’29 a- 
gosto 168 5 aprì una scuola per le 
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fanciulle, aiutandola nell’opera il p. 
Ignazio Martinelli gesuita, col per¬ 
messo c patrocinio del Cardinal Ur¬ 
bano Sacchetti vescovo zelantissimo 
di quella città (non del Cardinal 
Facchinetti, come alcuni recente¬ 
mente scrissero, seguendo altri, il 
quale mai fu vescovo di Viterbo 
ed era morto ). Quindi pel frutto di 
questa scuola il Cardinal vescovo ed 
il successore Cardinal Andrea San¬ 
tacroce, obbligarono Rosa di aprire 
nella diocesi viterbese altre scuole. 
Il Cardinal Marcantonio Barbarigo 
vescovo di Montefiascone e Corne- 
to, dopo di avere appreso da Ro¬ 
sa stessa, e a voce e in iscritto, il 
saggio sistema del suo istituto, vol¬ 
le che aprisse e propagasse nella 
sua diocesi tali scuole, che riusci¬ 
vano di tanta gloria di Dio, e van¬ 
taggio spirituale e temporale delle 
donzelle. Le scuole di Montefiasco- 
ne la fondatrice le aprì per mez¬ 
zo della virtuosa donzella Lucia 
Filippini: il cardinale pose all’isti- 
luto un grande affetto, e fissò l’a¬ 
bito delle maestre pie. La Vene- 
rini stimava fosse piò necessaria la 
educazione delle donzelle civili; la 
Filippini opinava per le più pove¬ 
re : quindi nacquero due istituti di 
maestre pie, utilissimi ambidue al¬ 
la religione e alla società. Vegga- 
si la Fila della scr\>a di Dio Lu¬ 
cia Filippini superiora delle saio - 
le pie fondale dal Cardinal Mar¬ 
cantonio Barbarigo nella tua dio¬ 
cesi y e propagatrice delC istituto 
nella città di Roma , scritta da 
Francesco de Simonc de*pii ope- 
rariy Roma 1732. Il Cardinal Bar¬ 
barigo pose le sue maestre pie sot¬ 
to la direzione de’padri pii opera- 
ri, uno de’ quali è direttore di tut¬ 
te le scuole a loro sottoposte. Al¬ 
tri vescovi comprendendo l'impoc- 
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tanza dell’ istituzione, richiesero con 
premura le scuole Venerini. Per 
cui Rosa si portò a fondarne nel¬ 
le diocesi di Civita Castellana, di 
Sutri e di Bagnorea; indi si pro¬ 
pagarono nell’Umbria e nelle Mar¬ 
che. Clemente XI a mezzo dell’e¬ 
lemosiniere Alessandro Bonaventu¬ 
ra, che col p. d. Domenico Lon¬ 
gobardi de’pii operati ne aveva 
parlato al Papa, bramò che l'isti¬ 
tuto si fondasse anche in Roma, 
giacche dopo la morte del Cardi¬ 
nal Barbarigo le aveva raccoman¬ 
date al vescovo successore Seba¬ 
stiano Pompilio Bonaventura fra¬ 
tello del suo elemosiniere arcive¬ 
scovo di Nazianzo. Si legge pertan¬ 
to a p. 57 della Vita delia ser¬ 
va di Dio Lucia Filippini , che 
questa recatasi in Roma per cor¬ 
rispondere agli ordini del vescovo, 
che aveagli comunicati i desideri 
del Pontefice e del fratello, aprì 
la prima scuola presso il monaste¬ 
ro delle monache dello Spirilo San¬ 
to, nella parrocchia di s. Lorenzo- 
lo nella via delle Chiavi d’oro, nel 
1707; ed il concorso delle romane 
zitelle fu grandissimo, come il suc¬ 
cessivo frutto, per cui ben presto 
fu chiamata col nome di Maestra 
santa , e maestre sante furono det¬ 
te le maestra che la successero. 
Dimorò Lucia in Roma dal mese 
di maggio fino al dicembre, quan¬ 
do gl’interessi delle scuole di Mon¬ 
tefiascone ve la richiamarono. Pri¬ 
ma di partire vestì maestra Mar¬ 
gherita Setoli, che poi fondò le 
scuole di Orte e di Giove. Consi¬ 
derando poi che per la sua gio¬ 
ventù Margherita non avrebbe po¬ 
tuto sostenere tanta fatica, da Vi¬ 
terbo fu chiamata in Roma nel 
dicembre stesso Rosa Venerini, co¬ 
pie maestra più antica» e nello 
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spirilo dell*istituto assai avanzata, 
acciò colla sua virtù e zelo accre¬ 
ditasse la scuola. Ma queste due 
donne egualmente zelanti della 
gloria di Dio e della salute delle 
anime, quantunque si avessero pro¬ 
posto lo stesso fine, differenti ne 
furono i mezzi, come già abbia¬ 
mo indicato. Intanto Rosa fondò 
in Roma, secondo le sue idee, due 
fioritissime scuole per le fanciulle 
civili con molto profitto, e si trat¬ 
tenne nella città dal dicembre al 
marzo. Dopo la sua partenza le 
scuole diminuirono, onde monsi¬ 
gnor Alessandro Bonaventura ot¬ 
tenne dal fratello vescovo di Mon- 
tefiascone due maestre di quelle 
scuole, le quali corrisposero egre¬ 
giamente, e ben presto dell 1 istitu¬ 
to di Lucia furono aperte delle 
scuole a beneficio delle fanciulle. 
Essendo caduta inferma Lucia nel 
1726, e crescendo il male, nel 1729 
monsignor Saverio Albini arcive¬ 
scovo di Atene, allora elemosiniere di 
Benedetto XIII e poi di Clemente 
XII, la invitò per meglio curarsi a 
recarsi in Roma nel Conservatorio 
de? ss. Clemente e Cresce riti no dei - 
lo delle Zoccolette (Fedi ), di giu¬ 
risdizione del prelato elemosiniere. 
Lucia bramosa di soffrire ripugna¬ 
va all* invito, sebbene il conserva- 
torio fosse governato da due mae¬ 
stre del suo istituto io qualità di su¬ 
periore, e la persuase a venire in Ro¬ 
ma un sacerdote de’pii operari. Do¬ 
po aver consultato i medici e i chi¬ 
rurghi, ritornò in Montefiascone, ed 
ivi morì santamentea’a 5 marzo 17 3 a, 
venendo sepolta ne)la cattedrale. 
Fin qui il de Simone nella vita 
di Lucia Filippini; ma siccome 
tuttociò viene con qualche diver¬ 
sità narralo nel libro intitolato : 
/lesola dell 9 istituto Venerine lo 
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andiamo qui appresso a ripor¬ 
tare. 

Clemente XI volle pure in Roma 
le scuole pie, e vi si portò una 
maestra della scuola di Montefia¬ 
scone a farne la fondazione. Rosa 
si recò a visitarla, nè potè appro¬ 
vare, perchè il metodo non era 
quello da lei concepito e pratica¬ 
to in tanti luoghi. Per comando 
pertanto del medesimo Papa, nel 
1712 aprì secondo il suo sistema 
la prima scuola in Roma, che ora 
trovasi scuola madre in via Cesa¬ 
rmi presso la chiesa del Gesù, e 
nel 1716 ne aprì altra presso s. 
Tommaso in Parione. Roma risen¬ 
tì subito gli effetti benefici della- 
pertura di queste due scuole: nu¬ 
meroso fu il concorso di fanciulle 
anche nobili onde trarne profitto, 
e le maestre colla loro esemplari¬ 
tà, ed acconcia maniera d' istruire 
meritarono il bel titolo di maestre 
sante . Visitate da cardinali ed al¬ 
tri personaggi, anche Clemente XI 
le onorò di sua presenza, accompa¬ 
gnato da otto cardinali e dalla sua 
corte. Fu tale la soddisfazione del 
Pontefice, che dopo di avere udito 
le dispute della dottrina cristiana, 
e rilevato i saggi della civile istru¬ 
zione nei lavori, benignamente ri¬ 
volto alla Venerini , gli disse : 
con queste scuole voi ci santifica - 
rete Roma . Ordinò a monsignor 
Alessandro Bonaventura suo ele¬ 
mosiniere di soccorrere e pi omove¬ 
re tali scuole, come quello ch’era 
benemerito della loro introduzione 
in Roma, protestando eh’ egli le a- 
vrebbe sempre protette : donò alle 
donzelle una medaglia d'argento, 
di maggior diametro alle maestre, 
e alla fondatrice una corona bene¬ 
detta in articulo mortis. Il suo 
successore Innocenzo X|II tenne in 
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gran conto la Venerine e le di 
lei scuole, talché mentre era vesco¬ 
vo in Viterbo soleva chiamarla 
sua coadiutrice nella guida delle 
anime al cielo. Progredendo le due 
scuole Veneri ni in Roma, e tutte 
le altre fondate da lei, fu solle¬ 
cita di stabilirle in modo che tutte 
le scuole, tanto aperte che da a- 
prirsi, formassero un sol corpo, 
con un medesimo metodo e siste¬ 
ma, presiedute e governate da 
lina superiora generale, e tutelate 
da un cardinale protettore, alla 
cui autorità tutto fosse subordinato, 
essendo mente della fondatrice che 
il padre spirituale, dove sono col¬ 
legi e case della compagnia di Ge¬ 
sù, sia un religioso di essa, dappoi¬ 
ché a mezzo di un gesuita Dio a- 
veva istituita I* opera, e perchè i 
gesuiti hanno la pratica delle scuo¬ 
le, e sono idonei a conservare le 
maestre nella vocazione. Abbiamo 
dal gesuita Andrea Andreucci*. Vita 
della serva di Dio Rosa Venerini 
viterbese , Jondatrice delle scuole e 
maestre pie , Roma 1732, cioè fu 
pubblicata (piatirò anni dopo la 
sua morte. 

Monsignor Sebastiano Pompilio 
Bonaventura vescovo di Montefia- 
scone e Corneto, fratello del sud¬ 
detto Alessandro Bonaventura arei¬ 
ci vescovo di Nazianzo ed elemosi¬ 
niere, avendo fatto scrivere e pub¬ 
blicare le regole delle maestre 
pie Venerini, fissate già dal Cardi¬ 
nal Barbarigo in Montefiascone, le 
istruzioni nel 1717 vennero stam¬ 
pate in Montefiascone, con questo 
titolo ; Istruzione pel regolamento 
delle scuole della dottrina cristia¬ 
na delle zitelle per le città e dio¬ 
cesi di Montefiascone e Corneto , 
scritta daU’nbbnte Alessandro Maz- 
zinchi sacerdote nel seminario di 
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Montefiascone. Accresciute in Roma 
le maestre pie, pel zelo e cura di 
monsignor Nicola Saverio Albi¬ 
ni arcivescovo di Atene, elemosi¬ 
niere pontificio , e guardaroba 
di Clemente XII, dipoi Clemente 
XIII col breve Experientia rerum 
omnium magistra satis docuit, degli 
8 settembre 1760, tornò a pub¬ 
blicare le regole per le maestre 
pie, e le munì di sanzione aposto¬ 
lica. Il breve, le regole per le 
maestre pie, ed il regolamento 
particolare delle scuole di Roma 
che stanno sotto la direzione dei 
padri pii operari, si leggono nel 
Bull. Rom, Conti nuotio t. Il, p. 
27 e seg., e nella Collectio legum 
et ord. de recto studiorum rat ione 
t. II, p. 3 og e seg., ma nell’esordio 
del breve la data del 1717 è 
sbagliata perchè dice 1817. 

Quanto alle pie scuole della Ve¬ 
nerini, moltiplicatesi in molti luoghi 
dopo la sua morte, progredirono sotto 
la direzione della superiora generale 
e del Cardinal protettore. A *5 mar¬ 
zo 1828 la congregazione degli stu¬ 
di emanò un decreto sulle scuole 
delle maestre pie, e secondando la 
mente di Leone XII, esortò tutti 
i vescovi a procurare che nelle 
città e ne’paesi più popolati delle 
loro diocesi sieno chiamate le mae¬ 
stra pie sì benemerite della educa¬ 
zione delle fanciulle. Ed a meglio 
provvedere a sì importante affare 
stabilì. 1. Le maestre pie e le lo¬ 
ro scuole in ciascuna diocesi sa¬ 
ranno soggette in avvenire al so¬ 
lo vescovo. 2. 1 vescovi facciano 
osservar le regole approvate da 
Clemente XIII, con facoltà di a- 
dattarle secondo le diverse circo¬ 
stanze de’ luoghi e delle persone. 
3 . I vescovi procureranno che nel¬ 
le loro diocesi sia istituita una 
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casa di noviziato, per quelle che 
vorranno farsi maestre pie. 4- t)°‘ 
ve mancheranno altri mezzi pel 
mantenimento delle maestre pie, 
suppliscano le comuni. 5 . I magi» 
strati delle comuni non potranno 
diminuir l'assegno stabilito. 6. Dai 
vescovi si renderà ogni anno consa¬ 
pevole la congregazione degli studi 
delle scuole nelle loro diocesi. Agli 
11 di detto mese la medesima 
congregazione degli studi diresse ai 
cardinali legati e prelati presidi 
delle provincie dello stato pontifi- 
ciò un'enciclica sulle scuole delle 
maestre pie , rimettendogli copia 
del detto decreto, e del breve e 
regole di Clemente XIII, e signi¬ 
ficandogli analoghe disposizioni, non 
che prevenendoli essere stato sta¬ 
bilito in Roma un noviziato nella 
casa di s. Agata alla Suburra (dal 
Papa Gregorio XVI trasportato a 
a. Lucia de’Ginnasi), per ivi rice¬ 
vere quelle zitelle che i vescovi 
credessero d'inviarvi a fare il novi¬ 
ziato, affinchè possano divenire buo¬ 
ne maestre nei rispettivi luoghi. I 
vescovi poi per avere il posto si 
dirigeranno all'elemosiniere segreto 
del Papa; e che ciascuna zitella 
avrà dalla pia casa la camera for¬ 
nita, il vitto della comunità, ed an¬ 
che in caso di malattia l'assistenza 
dei professori medici o chirurghi, 
ed i medicinali ; e per tuttociò con¬ 
tribuirà solo scudi quattro men- 
suali in tempo della sua dimora, 
avendo Leone XII provveduto con 
altri mezzi alle spese occorrenti. II 
decreto e l'enciclica sono riportati 
nel t. I della citata Collccùo p. 
277 e seg. 

Nel t. II, p. 299 e seg. della 
stessa Colle elio , è riprodotta poi la 
lettera apostolica di Leone XII, 
Super regimine magistrarum piarwn 
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Urbis, de'6 ottobre 1828, che in¬ 
comincia cosi : Praeter puerorum 
institutionem , et puellarum quoque 
educalionem . Il Pontefice approvò 
e lodò i due istituti delle maestre 
pie, cioè quelle dipendenti dalla ca¬ 
sa primaria di s. Agata, quelle di¬ 
pendenti dalla casa primaria presso 
la chiesa del Gesù, e quelle sotto 
la cura de’pii operari nelle case 
poste in via Graziosa, e nel vi¬ 
colo del Cancello presso s. Antonio 
de'portoghesi, e perciò dette mae¬ 
stre pie operarie . Dichiarò Leone 
XII tra le altre cose, che le mae¬ 
stre pie di Roma dovevano appel¬ 
larsi : Famili a magistrarum pia- 
rum Datariae apostolicae , quelle 
dipendenti dal Cardinal pro-data- 
rio, per le somministrazioni che la 
cassa della dataria contribuiva a 
quelle del Gesù e di s. Tommaso 
in Parione; e Familia magistrarum 
piarum Eleemosynariae apostolicae , 
quelle soggette a monsignor elemo¬ 
siniere, alla quale famiglia aggregò 
le case delle maestre pie operarie. 
Finalmente Leone XII* dichiarò che 
le maestre pie della dataria aposto¬ 
lica continuassero ad essere sogget¬ 
te al loro speciale protettore Car¬ 
dinal Agostino Rivarola, ed in sua 
mancanza o di altro protettore, il 
Cardinal pro-datario eserciterebbe 
la sua superiorità ed autorità. Per 
queste disposizioni le scuole Ve¬ 
neri ni e quelle soggette all’ ele¬ 
mosiniere pontificio fuori di Roma, 
furono emancipate dagli antichi su¬ 
periori, e promiscuamente assogget¬ 
tate ai rispettivi ordinari sotto la 
dipendenza della congregazione de¬ 
gli studi. Il Cardinal Rivarola, pro¬ 
iettore delle prime, vedendo la ne¬ 
cessità di richiamare le maestre pie 
Venerini alla unità di governo e 
di dipendenza della superiora ge- 
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neralc e Cardinal proiettore, poi¬ 
ché le diverse volontà degli ordi¬ 
nari avevano già sostanzialmente 
alterato il sistema della pubblica 
istruzione delle fanciulle; come an¬ 
cora che si conoscesse la differenza 
di queste maestre pie dalle altre, 
ricorse al Papa Gregorio XVI. Lo 
pregò a rivocare per le scuole Ve- 
nerini le disposizioni del 1828, ed 
a richiamarle all 1 unità e alla di¬ 
pendenza e governo della superio¬ 
ra generale e Cardinal protettore, 
quelle esistenti fuori di Roma, di¬ 
pendenza che nulla ledeva i sacri 
diritti della spirituale potestà degli 
ordinari. 11 Pontefice li 9 luglio 
i 834 rescrisse per 1' organo della 
congregazione de’ vescovi e regola¬ 
ri : annuii prò gratia in omnibus 
ad formam precum, dum exaren • 
tur regulae ab eadem Sanctiiatc 
sua postea approbandac », contrariti 
quibuscumquc non obstantibus , ac 
praescrtim ultimo motu-proprio s. 
tu. Lconis XII. Le regole desun¬ 
te e compilate dalle memorie au¬ 
tentiche della fondatrice, cioè dalla 
Relazione di questa sul metodo 
delle sue scuole, da essa stampata 
in Roma nel 1718 pei tipi di s. 
Michele a Ripa; da un ms. della 
medesima contenente le norme del- 
l' istituto, e dalla di lei vita scritta 
ila un testimonio oculare de’ fatti, 
il Cardinal Rivarola le umiliò al 
Papa per l’approvazione, richiaman¬ 
do cosi T istituto Venerini alla sua 
originaria esistenza e unità di go¬ 
verno, e dipendenza d’una superio¬ 
ra generale e Cardinal protettore. 
Il Pontefice sentito il voto della 
congregazione de* vescovi e regola¬ 
ri, con decreto di essa a* 2 dicem¬ 
bre i 836 approvò e sanzionò le 
regole, che coi tipi Vaticani furano 
pubblica te in Roma con questo li- 
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tolo : Regole per le maestre pie 
dell istituto della serva di Dio Ro¬ 
sa Venerini , ricavate dalla vita t dal¬ 
la relazione , e dai manoscritti del * 
la medesima. Nelle due scuole pres¬ 
so il Gesù e s. Tommaso in Fa¬ 
none in Roma, che sono aperte 
tre ore la mattina e tre il dopo 
pranzo, si ammaestrano le donzelle, 
di famiglie però piuttosto civili, 
nelle opere muliebri ancor più fi¬ 
ne, nel leggere, e nella dottrina 
cristiana. Oltre le scolara, che pran- 
donsi gratuitamente, e debbono a- 
vere almeno sei anni di età, v'han¬ 
no ancora alcune donzelle che si 
tengono a convitto, e pagano gli 
alimenti. Da ultimo nella scuola 
presso il Gesù, ove risiede la su¬ 
periora, eranvi undici maestre, tre 
novizie, ventidue educande, e tre¬ 
cento scolare : in quella presso s. 
Tommaso, cinque maestra, dieci 
educande, e trecento scolare. Si 
avverte che nel pio istituto Vene¬ 
rini le novizie non risiedono che 
nella scuola generale presso il Ge¬ 
sù, eh'è la sola scuola di novizia¬ 
to : chi ultimamente stampò altri¬ 
menti errò. L'erario contribuisce per 
ambidue gli istituti circa novecen¬ 
to scudi mensili ; mentre l’elemosi- 
neria dà loro trenta scudi il mese. 

Un'altra specie di maestre pie di 
recente fondazione, sotto il titolo del 
ss. Nome di Gesù, tenevano scuo¬ 
la pubblica presso la chiesa di s. 
Lorenzo nella via delle Chiavi d’o¬ 
ro, prima che quel luogo fosse da¬ 
to al Conservatorio di s. Eufemia 
(Vedi), dei quale parlammo pure 
all'articolo Depositbria Urbana. Le 
adunò nel 1818 il Cardinal Lo¬ 
renzo Litla vicario di Pio VII, al¬ 
lorché era vescovo suburbicarìo di 
Sabina, per mandarle in quella 
diocesi ad educar le donzelle. A 
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cagione della morte del cardinale, 
le maestre rimasero in Roma, e vi 
aprirono scuola, che poi trasferiro¬ 
no in via Clementina nel rione 
Monti, dove insegnavano alle alun- 
ne i lavori femminili, il leggere, 

10 scrivere ed il catechismo. Vesti¬ 
vano abito nero, ed osservavano la 
vita comune. Al presente non più 
esistono. V. Scuole. 

MAESTR 1 CHT o MAECSTRI- 
CHT. V. Mastricht. 

MAESTRO. Uomo ammaestrato 
e dotto in qualche arte o scienza : 
magister , doctor , pertius. Maestro 
che insegna o esercita scienza od 
arte: magister, praeceptor , morum 
ctnsor. Per capo di popolo o si¬ 
mile si dice pure maestro : i ro¬ 
mani diedero talvolta al dittatore 

11 nome di maestro del popolo, ma - 
gister populi . Per titolo d’uomo 
perito in qualche professione, ma - 
gister, doctor. Per padrone di bot¬ 
tega, dominiti. Per personaggio di 
alto aliare, ma coli'aggiunta di 
grande, ed oggi si dice del capo o 
superiore ed altri di certi ordini 
religiosi, cavallereschi osimili: pria - 
ceps, magnus magister: quanto al 
titolo di maestro che hanno alcuni 
religiosi, sono a vedersi gli articoli 
rispettivi, e quelli de' titoli di Fra¬ 
te, Padre e Reverendissimo. Mae¬ 
stro di casa, si dice di quegli che 
sopraintende all* economia . Mae¬ 
stro di camera chiamasi il prin¬ 
cipale cortigiano del principe. Mae¬ 
stro di cappella, colui che rego¬ 
la i musici della cappella, co/y- 
phaeus, di che si parla agli arti¬ 
coli Cantori della cappella ponti¬ 
ficia e Musica. Maestro, titolo dei 
militari, nome che si dava ad un 
soldato di cavalleria. Maestro di 
cavalleria, magister equitom , titolo 
derivato dai romani, presso i quali 
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la carica di maestro della cavalle¬ 
ria era la prima in guerra dopo 
quella del dittatore. I nostri scrit¬ 
tori usano questa parola nel senso 
di comandante di tutta la cavalle¬ 
ria d’uno stato o d* un esercito. 
Maestro di guerra, uomo speri¬ 
mentato nelle cose di guerra, che 
ad una lunga pratica congiunge la 
teorica di quest’arte. Maestro di 
campo, titolo di grado, che presso gli 
spagnuoli ed i francesi equivaleva a 
quello di colonnello di un reggimen¬ 
to di cavalleria, e ciò dal 1600 sino 
al 1700 circa: avvertasi però che 
i reggimenti di cavalleria crono 
in quel tempo più grossi dei no¬ 
stri ; praefectus castrorurn . Maestro 
dell’infanteria, magister pedi fu ni, » 
romani l’ebbero sotto gl’imperato¬ 
ri; ed Augusto stabilì un capo o 
direttore del censo sotto il nomi: 
di magister censtis. I romani eb¬ 
bero pure i maestri degli uffici pa¬ 
latini nella corte degl* imperatori. 
V. Italia e Corte. Magister of- 
ficiorum presso i romani fu l’of¬ 
ficiale che sovrastava all’ammini¬ 
strazione della casa imperiale, al 
governo della di lui famiglia, ed 
ancora alle scuole artistiche ch’era- 
no nel medesimo palazzo, del qual 
maestro facciamo parola aU’artico- 
le Maggiordomo. Maestro de’ no¬ 
vizi, è in alcuni ordini o congre¬ 
gazioni religiose, colui che ha cura 
dei novizi, che veglia sopra di essi, 
e che li ammaestra in tutte le pra¬ 
tiche della vita regolare. Maestro 
di scuola, colui che insegna nelle 
scuole: maestri nominaronsi i ret¬ 
tori o prefètti delle pubbliche scuo¬ 
le, gli avvocati, i dottori, ed al¬ 
cuni magistrati. Ai rispettivi arti¬ 
coli si potranno rinvenire anologbe 
erudizioni, così di altre specie di 
maestri qui non nominati. Dei mae- 
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stri di camera di cardinali ed al¬ 
tri personaggi, ne parlammo all’ar¬ 
ticolo Famigliar! de’ cardinali ec., 
ed in altri articoli. Antonio Ada¬ 
mi di Roccacontrada ossia Arcevia, 
stato maestro di casa del Cardinal 
Laute e dei primi prelati di Roma, 
ivi nel i 636 colle stampe del Fac- 
ciolli pubblicò il libro : II novizia - 
to del maestro di casa 9 nel quale 
si dà notizia particolare di tutte 
le cose necessarie per esercitare 
convenientemente questo uffizio nel¬ 
la corte di Roma . Lo dedicò al 
Cardinal Antonio Barberini fratello 
di Urbano Vili, il quale con un 
breve proibì che altri potessero ri¬ 
stamparlo ne’ dominii pontificò pri¬ 
ma d’un decennio dalla pubblica¬ 
zione del libro, che nel suo genere 
è veramente erudito. Qui appresso 
riporteremo articoli di diversi mae¬ 
stri, che sono in Roma. 

Il titolo di maestro in significato 
di dottore era anche in Italia ono¬ 
ratissimo nel secolo XII, e talvolta 
si attribuì anco ai vescovi e cardina¬ 
li. Del titolo magister dato ai noto¬ 
ri, suddiaconi, cappellani, scrittori, 
ed altri famigliaci del Papa, il Ga¬ 
ra mpi ne riporta diversi esempi nel- 
YIllustrazione del sigillo della Gar - 
fognana : con tale titolo Onorio 
III chiamò maestro Alatriuo suo 
suddiacono e cappellano, e Grego¬ 
rio IX Pietro da Guarcino suo scrit¬ 
tore, ec. Il Borgia, Memorie istori - 
che tom. II, pag. 189, riportando 
un diploma di Giovanni XXII di¬ 
retto a Guglielmo de Balaeto arci¬ 
diacono forlivese, suo coppellano 
e rettore di Benevento, dice che il 
titolo di maestro che il Papa iu 
questa lettera usa con Guglielmo 
rettore, allude alla dottrina di fi¬ 
losofia o d’altra facoltà da esso 
posseduta, poiché ancora a’ dottori 
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in medicina davasi allora questo 
titolo, siccome i dottori di legge 
venivano d’ordinario contraddistinti 
col titolo di signore , cioè domi - 
nus, titolo che soleva darsi special- 
mente ai sacerdoti ed altre perso¬ 
ne ecclesiastiche, ed ai militi o vo¬ 
glialo dire cavalieri d’ordine o di 
cingolo. Inoltre osserva, che il Car¬ 
dinal Alberto di Morra è chiamato 
maestro dall’anonimo cassinese, del 
qual titolo fu pure insignito Pietro 
beneventano notaro della Chiesa ro¬ 
mana, e cappellano d’Inoocenzo Ili, 
di cui compilò le decretali. Il Ber¬ 
nini, Del tribunale della rola % osr 
serva che dall’antichità furono chia¬ 
mati maestri della chiesa romana 
gli uditori di rota, e così poi tutta 
la prelatura. Egli dice che gli udi¬ 
tori di rota, denominati cappellani 
del Papa, in riguardo alla dottri¬ 
na furono distinti col titolo magi - 
stri ecclesiae romanae y cioè dotto¬ 
ri della chiesa romana, riportando 
testimonianze dell’Vili e IX seco¬ 
lo; ed aggiunge che il titolo ma¬ 
gistrale ristretto prima ne' soli udi¬ 
tori di rota, degnamente poi si è 
dilatato a tutti i prelati della Sede 
apostolica, perchè ciascuno nel suo 
ministero, come maestro insegna, e 
come dottore giudica nella chiesa, 
corte e curia romana ; colla sola 
differenza, che nelle commissioni 
agli uditori di rota persevera e 
rimane l’antichissima usanza del- 
l’espressione del solo nome, ma 
negli altri prelati quella più mo¬ 
derna del nome e del casato. Il 
nome o il titolo di maestro, e quin¬ 
di di gran maestro, si mantenne 
specialmente presso i francesi, i 
quali ebbero fino da’ tempi an¬ 
tichi un gran maestro della casa 
del re, un maestro del palazzo, 
un maestro de* conti, un raae- 
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stro o referendario delle suppli¬ 
che, ec. 

MAESTRO DI CAMERA DEL PAPA. 
Praefcctus cubìculi Sanciitati* suac. 
Magistcr admissionum . Prelato del¬ 
la santa Sede, ed il secondo di quelli 
palatini, che presiede al ceremonia- 
le della famiglia e corte pontificia, 
per T ammissione all’ udienza del 
Pàpa e delie sue anticamere ; in 
Roma a quello de’ treni ed accom¬ 
pagnamento e corteggio del Pon¬ 
tefice allorché recasi in alcun luo¬ 
go, e nei viaggi e villeggiature iu 
quella parte che gli spetta. Intro¬ 
duce all’udienza del Papa sovrani, 
prìncipi, ambasciatori ed altri perso¬ 
naggi sì laici che ecclesiastici e rego¬ 
lari, oltre i cardinali prelati e mini¬ 
stri che principalmente nella mattina 
hanno l’udienza ordinaria o straor¬ 
dinaria. Esercita superiorità sui fa¬ 
migliar! pontifici i in tultociò che 
spetta alle sue attribuzioni, e risiede 
nel palazzo apostolico abitato dal 
Pontefice, Vaticano o Quirinale, ivi 
godendo l’abitazione alcuni suoi 
famigliali. Viene nominato dal Pa¬ 
pa con biglietto de) Cardinal segre¬ 
tario di stalo (e quando eravi il 
segretario per gli a (feri di stato in¬ 
terni, da questi), e quindi gli viene 
spedito l’analogo breve apostolico, 
inquartando nel proprio lo stemma 
gentilizio del Pontefice, che conserva 
(cioè del solo ultimo Papa di cui è 
stato maestro di camera) benché 
promosso ad altra carica o al 
cardinalato . Talvolta viene crea¬ 
to cardinale o promosso alla ca¬ 
rica di maggiordomo o altra car¬ 
dinalizia. La carica vaca colla mor¬ 
te del Papa, sebbene suole confer¬ 
marsi secondo il beneplacito del 
nuovo Pontefice. L’onorevolissimo, 
distinto ed intimo uffizio di maestro 
di camera del Papa, equivale al 
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gran ciambellano o ciambel lano dei 
sovrani secolari, uffizioli nobilissimi 
della camera nelle corti de’monar¬ 
chi, simili agli uffiziali e dignitari 
degl’imperalori dell’alto e del basso 
impero, conosciuti sotto il titolo di 
proposti della camera, prue positi 
cubiculo , e che conservarono anco¬ 
ra gli ultimi imperatori greci di 
Trebisonda. Chiamasi introduttore 
o introducitore degli ambasciatori, 
quel ministro che in alcune corti 
introduce tali diplomatici dal so¬ 
vrano ; carica assai antica. A minia¬ 
no Marcelliuo fa menzione di quel¬ 
l’ufficio sotto il nome di Magister 
admissionum , e Lampridio chiama 
quell’ ufficiale medesimo admissio- 
twlis . Si pretende di trovarne al¬ 
tresì menzione uella vita di Vespa¬ 
siano, scritta da Svetonio; dove egli 
nomina quidam ex officio admis - 
sionis y alcuno che delegato era ad 
ammettere e ad introdurre coloro 
che . all’ imperatore si dirigevano. 
Ma del maestro delle udienze e 
delle ammissioni, equivalente al mae¬ 
stro di camera, dei collegio de* di¬ 
versi uffiziali introduttori ed am- 
missionali da lui dipendenti, e della 
loro somiglianza con molti uffiziali 
ed individui delle anticamere pon¬ 
tificie, già ne tenemmo proposito 
nel voi. XVII, p. ag 3 e 294 del 
Dizionario. 11 Wioquefort parla a 
111ugo di questo uffizio e di questa 
carica nel suo Trattato deH’amba- 
sciatore, e nota che l’ufficio degli 
introduttori degli ambasciatori e 
dei prìncipi stranieri era in Fran¬ 
cia d’istituzione assai moderna. Non 
vi avea di fatto alcuuo di questi 
introduttori avanti il regno di Car¬ 
lo IX che incominciò nel i 56 o. In 
alcune corti le funzioni dell’ intro¬ 
duttore si esercitano dal maestro 
di cerimonie o da altro uffizialc di- 
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gnitnrio. A Venezia in tempo della 
repubblica si fungeva da un uffi- 
ziale che chiamavasi cavaliere del 
doge, e ch’era un semplice cittadi¬ 
no. Dei maestri di camera dei car¬ 
dinali, prelati, ambasciatori, prin¬ 
cipi, ec. ne parlammo in vari luo¬ 
ghi, ed anco a Famiglia de’ car¬ 
dinali e prelati. Di questi mae¬ 
stri di camera scrissero : Francesco 
Sestini, Il maestro di camera , Fi¬ 
renze i 6 * 5 . Scipione Amato, Cen¬ 
sura al Maestro di camera di Fran¬ 
cesco Sestini , Liegi 1 634 * Giu¬ 
seppe Cesare Batti fango, Opuscolo 
del maestro di camera . V. Maz- 
zucchelli, Scrittori italiani t. V, p. 
1895. 

Il Galletti , Del primi cero ed 
altri uffizioli maggiori della santa 
Sede e palazzo Lateranense , a p. 
91, parlando del seoondicero s. Pa- 
terio famigliare del Pontefice s. 
Gregorio I, e fiorito nel 601, dice 
che il Sccondicero (Fedi) fungeva 
eziandio l’uffizio che ha a’ nostri 
giorni monsignor maestro di came¬ 
ra, di portare al Pontefice l’am¬ 
basciata di chi desidera di presen- 
tarsegli. All’ articolo Cubiculario 
(Fedi) parlammo del cubiculo e 
de* cubicularii, antichissimi fami¬ 
gliar! de’ sommi Pontefici, uno dei 
primari de’ quali certamente avrà 
avuto l’incarico di esercitar l’uffi- 
zio che in progresso di tempo fu 
chiamato maestro di camera. Agli 
articoli Camerieri del Papa , e Fa¬ 
miglia pontificia ( Fedi) , avendo 
trattato dell’origine e delle attri¬ 
buzioni de’ ministri domestici della 
casa de’ sommi Pontefici, molte no¬ 
tizie riportammo sul prelato mae¬ 
stro di camera, quali pure si pos¬ 
sono leggere agli articoli che io ri¬ 
guardano. Il Lunadoro nell’edizio¬ 
ne del 1646, Relazione della cor - 


MAE 

te di Roma , a p. 9 e discorre 
del maestro di camera, e del sotto 
maestro di camera, proximus ab 
admissione, come lo chiama Mor- 
celli ; dichiarando che monsignor 
maestro di camera del Papa, pre¬ 
cede a tutti i prelati che non por¬ 
tano rocchetto. Nell’ edizione poi 
del 1774» illustrata dal Zaccaria, 
nel t. Il, p. * 3 o si dice: il mae¬ 
stra di camera del Papa é un di¬ 
stintissimo prelato, eh’è destinato ad 
assistere al Pontefice, e ad accogliere 
ed accompagnare le persone che van¬ 
no all’udienza di sua Santità, secon¬ 
do il rango loro ; posto che però è 
vacante alla morte d’ogni Papa. Il 
p. Bonanni nella sua Gerarchia 
ecclesiastica , stampata nel 17*0, a 
p. 47 2 e ®cg. descrivendo gli uffizi 
palatini, così esprimesi sul maestra 
di camera. In primo luogo assiste 
nell’anticamera prossima alle came¬ 
re pontificie un prelato, che per 
lo più è patriarca o arcivescovo, 
detto maestro di camera , da cui 
dipendono tutti gli altri nelle anti¬ 
camera, e immediatamente riferisce 
al sommo Pontefice ciò che deve , 
e dal medesimo riceve gli ordini 
che si devono eseguire. In quanto 
all’abito che usa, non è diverso da 
quello usato dai vescovi, cioè pao¬ 
nazzo, con rocchetto e mantelietta. 
Noi aggiungeremo, che ha pure 
I’ uso della cappa paonazza con 
fodera di seta cremisi e di pelli di 
armellino. 

L’orìgine dell* uffizio di maestro 
di camera del Papa non si può 
stabilire per mancanza di documen¬ 
ti e notizie. Da osservazioni che ho 
fatto sui ruoli della famiglia pon¬ 
tifìcia, che si conservano nell’ archi¬ 
vio del palazzo apostolico, e che 
incominciano con quelli di Giulio 
111 del i 55 o, gli anteriori essendo 
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periti in un incendio, rilevo che il 
titolo e r abito non era l’odierno, 
per quanto vado a riferire. Dalla 
serie poi che mi è riuscito for¬ 
mare, si vedranno quelli esaltati al 
cardinalato, con altre notizie. Sem¬ 
bra dunque che anticamente il 
primo o decano de’ camerieri se¬ 
greti partecipanti, detti camerieri 
assistenti, ne fungesse l’uffizio, non 
sempre col titolo di maestro di ca¬ 
mera, tanto piti che vestiva come 
essi. In fatti nel ruolo di Paolo 
IV leggo che nel i 555 per la sua 
coronazione ebbe dei drappi pel 
vestiario, cioè saia rosata veneta, 
rascia paonazza, ormesino leonato, 
damasco rosso per mostre, taffettà 
rosso cremisino e ormesino pao¬ 
nazzo. Vero è però che sotto Giu¬ 
lio III già esisteva il ministro eser¬ 
citante l’uffizio di maestro di ca¬ 
mera, portandone il titolo. Su que¬ 
sto, come del vestiario, altre noti¬ 
zie si leggono nelle descrizioni delle 
cavalcate eh’ ebbero luogo ne’ so¬ 
lenni possessi che i Papi presero 
della basilica lateranense, e rac¬ 
colte dal Cancellieri nella Storia 
de'possessi, le quali andiamo a ri- 
portare. .Nel possesso preso da In¬ 
nocenzo Vili nel i 484 •* dice, che 
il decano della rota cavalcava inter 
do mino s Laurentium de Mari ( ò 
Cibo, parente del Papa e poi car¬ 
dinale) et Hieronymum Cala gra¬ 
mmi, secretos cubicularios Papae. 
In quello di Leone X del 1 5 1 3 si 
legge, duo cubicularii secreti , curn 
auditore de mitra . Dopo quel Pon¬ 
tefice non piò assumendosi ne’ pos¬ 
sessi i paramenti sacri, l'uditore di 
rota o decano di essa non piò in¬ 
cedette tra i camerieri segreti, per¬ 
chè non ebbe più luogo la mitra 
di cui è custode allorché funziona 
il Papa. Nel possesso o meglio so- 
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lenne ingresso in Roma nel i 523 
di Adriano VI, lo seguivano a ca¬ 
vallo il dottore d’Agreda protome¬ 
dico, et magister Petrus praecipuus 
camcrarius , qttibus consuetudine , 
seu praerogativa speciali talis locus 
conceditur. Ma nel ì 585 nel pos¬ 
sesso di Sisto V, per la prima volta 
si trova espressamente notato il mae¬ 
stro di camera: Retro Pontificcm 
in equìtatione immediate ibant duo 
camerarii secreti assistentes, medium 
habentes Illm. D. Alessandrum de 
Montalto pronepotem Ponlijicis, in - 
dntum habitu clericali violaceo se - 
rico. Duo camerarii fuerunt ma- 
gisler camerae, et pincerna Sancii- 
talis suae. Nel possesso di Grego¬ 
rio XIV del 1590 si dice: Post 
Pontificem immediate equitabant 
duo ejus intimiores , et secretiores 
cubicularii , nempe Offredus de Of- 
fredis Cubiculi praefectus, et Al- 
phonsus Sanctitatis suae pincerna 
(Alfonso Sfondrato coppiere e ni¬ 
pote del Papa ). Nel possesso d’In- 
nocenzo IX del 11 dicesi : A pud 
Sanctitatis suae equi inverimi San • 
ctinus praefectus cubiculi , pincerna , 
secretarius et medicus Sanctitatis 
suae. In quello di Clemente Vili 
del i5q2 si legge: dietro al Papa 
immediatamente cavalcavano i due 
camerieri segreti assistenti , cioè il 
sig. Silvio mastro di camera , ed il 
sig. Diego, e poi i cardinali. Nel 
possesso di Paolo V del i 6 o 5 viene 
détto: Appresso il Papa cavalcava¬ 
no Roberto Ubaldini e Settimio 
Ruberti, il primo maestro di enu¬ 
mera di Nostro Signore , il secoli * 
do coppiere, e appresso di lorò 
due secretori con il medico, Vestiti 
tutti di scarlatto con mostre bian¬ 
che d’armellino, e cappucci rivol¬ 
tati alle spalle. In quelto del ifi?. f 
di Gregorio XV abbiamo che ca- 
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vaicava no post le dica m ( ove era 
il Pontefice ) duo camerarii Papae 
secreti assislentes , videlicet magi- 
ster camerae , et pincerna. Nel 
possesso di Urbano Vili del 1623 
è detto : Post lecticam immedia¬ 
te ante III . D. Card, equitarunt 
magister camerae , et pincerna Pa¬ 
pae } camerarii assistentcs cum ve- 
stibus ritbeis et caputiis . Nel 1 644 » 
in quello d’Innocenzo X, alla letti¬ 
ga sequebatur secreta rius domesti¬ 
casi medius inter cubiculi praefe- 
ctum , atque pincernam : in altra 
relazione i detti ministri sono chia¬ 
mati magister camerae , pocillatorj 
in altra si dice che il sig. Lattan¬ 
zio Lattanzi era il maestro di ca¬ 
mera, e Quintio del Bufalo cop¬ 
piere, vestiti di scarlatto con mo¬ 
stre di largo damasco cremesino 
avanti le vesti. Nel possesso di A- 
1 essandro VII del i 655 , si riferi¬ 
sce che succedeva a Nostro Signo¬ 
re monsignor Buon vi si maestro di 
camera, arcivescovo di Laodicea ; 
Altra relazione dice : sequebantur 
praefectus cubiculi archiepiscopa¬ 
li culla , pincerna . Nel 1667 pel 
possesso di Clemente IX non si 
nomina il maestro di camera, bensì 
il coppiere monsignor Silvestro Va- 
nini, il segretario de’ brevi, e il 
medico con veste di scarlatto, con 
mostre di largo damasco cremesi¬ 
no avanti le vesti. Neppure si no¬ 
mina nel 1670 per quello di Cle¬ 
mente X, dicendosi soltanto ; se¬ 
quebantur immediate duo camera¬ 
rii assislentes, mons. Prospero Val- 
lemani coppiere, mons. Nicola Gen¬ 
tile scalco (che fu padre al car¬ 
dinale). Nel possesso del 1676 
d'innocenzo XI, si dice che dopo 
la sua lettiga venivauo immedia¬ 
tamente monsignor arcivescovo Pi¬ 
gnatte! li maestro di camera, Riva e 
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Pellegrini cubiculari assistenti, con 
vesti e cappucci con mostre di da¬ 
masco cremesino avanti le vesti. In 
quello di Alessandro Vili del 1689, 
dopo la sedia di Nostro Signore, 
venivano mons. Borloli maestro di 
camera, Gabrielli coppiere, cubicu¬ 
lari assistenti. Nel 1691, nel pos¬ 
sesso d’Innocenzo XII, dopo la sua 
lettiga cavalcavano monsignor Cen¬ 
ci arcivescovo di La rissa e maestro 
di camera, e monsignor Crispoldi 
e Camporeale cubiculari assistenti. 
In quello del 1701 di Clemente 
XI, appresso al cavallo che caval¬ 
cava, seguiva monsignor Ruffo mae¬ 
stro di camera con mantellelto e 
rocchetto, in mezzo ai monsignori 
Massei e Ramponi, camerieri assi¬ 
stenti. In quello del successore In¬ 
nocenzo XIII del 1721, seguiva la 
sua lettiga monsignor Sinibaldo Bo¬ 
ria arcivescovo di Patrasso, mae¬ 
stro di camera, con mantellelto e 
rocchetto, in mezzo ai mons. Cesa¬ 
re Mediconi (già maestro di ca¬ 
mera del Papa nel cardinalato) e 
Filippo Magnoni, primi camerieri 
segreti. Nel possesso di Benedetto 
XIII del 17*4, intervenne alla ca¬ 
valcata monsignor Nicolò Lercari 
maestro di camera. Nel possesso di 
Cleraeute XII del 1730 cavalcò 
monsignor Doria arcivescovo di Pa¬ 
trasso maestro di camera, con mon¬ 
signor Corsini nipote del Papa in 
mezzo a due protonotari apostolici. 
In quello di Clemente XIli del 
1758, dopo del Papa seguiva ca¬ 
valcando sopra mula bardata di 
paonazzo, monsiguor Erba Ode- 
scalchi, maestro di camera, vestito 
d^i rocchetto e mantellelta, e cap¬ 
pello usuale, io mezzo ai due ca¬ 
merieri segreti assistenti, indi il me¬ 
dico, il caudatario e due aiulauti 
di camera, con due scopatori se- 
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greti. Nel possesso di Clemente XIV 
del 1769* dopo seguiva immedia¬ 
mente sopra mula bardata di pao¬ 
nazzo monsignor Scipione Borghe¬ 
se, maestro di camera rii sua San¬ 
tità, con rocchetto, inautelletta e 
cappello usuale in messo a due ca¬ 
merieri segreti assistenti. In quello 
del 1775 di Pio VI, dopo il suo 
avallo incedeva sopra mula bar¬ 
data di paonazzo, monsignor Gui¬ 
do Calcagnini maestro di camera 
dì Nostro Signore, in rocchetto \ 
oiantelletta e cappello usuale, in 
mezzo a due camerieri segreti in 
cappe rosse e cappucci con pelli. 
Nel 1801 pel possesso di Pio VII 
proseguiva a cavallo, dopo la car¬ 
rozza del Papa, sua eccellenza mon¬ 
signor Antonio Malia Odescalchi 
arcivescovo d’iconio, maestro di ca¬ 
mera , in mezzo a due camerieri 
segreti, coppiere e segretario d’am¬ 
basciata. Nei successivi possessi di 
Leone XII, Pio Vili e Gregorio 
XVI, i maestri di camera presero 
luogo col maggiordomo e con due 
camerieri segreti, nella secouda mu¬ 
ta e carrozza nobile di palazzo. 

Nel possesso poi preso dal regnan¬ 
te Pio IX agli 8 novembre 1846, 
monsignor Francesco de Medici 
maestro di camera, cavalcò imme¬ 
diatamente dopo la carrozza in cui 
incedeva il Papa, vestito di man* 
telleUa, rocchetto e cappello usua¬ 
le ecclesiastico, con guauti e bac¬ 
chetta in mani, tanto nell’andata 
al Laterano, che nel ritorno al Qui¬ 
rinale, dovendo nella basilica assu¬ 
mere la cappa. 11 suo cavallo avea 
testiera foderata di paonazzo con 
tre fiocchetti simili e guarnizioni 
dorate, come dorate erano le staf¬ 
fe; la gualdrappa era di panno 
paonazzo guarnita di trina e fran¬ 
gia di seta di tal colore con quat- 
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tro fiocchetti eguali alle estremità. 
Cavalcarono con lui in linea tre 
camerieri segreti partecipanti ( es¬ 
sendo assente monsignor della Por¬ 
te guardaroba ), cioè i monsignori 
Piccolouiini coppiere alla sua sini¬ 
stra, Borromeo segretario d’amba¬ 
sciata alla destra, e Borgia che in¬ 
cedeva alla sinistra del primo: tut¬ 
ti cavalcavano cavalli con testiere 
semplici e guarnizioni dorate, come 
erano le staffe; con gualdrappe di 
panno nero con frangie, trina 0 
fiocchetti di seta simile; cappe ros¬ 
se senza il cappuccio in testa, ma 
al solito calalo per concessione del 
Papa (mentre gli altri camerieri 
segreti e d’onore soprannumeri, in¬ 
cedendo in tutto come loro, avea- 
no in capo il cappuccio, ed i bus¬ 
solanti aveano il cappuccio calato 
col cappello usuale ecclesiastico in 
testa ), tenendo il capo coperto so¬ 
lo con berrettino nero, e sottana 
di panno, avendo tutti deposta la 
seta per questa cavalcate, guanti 
e bacchetta in mano. Dopo caval¬ 
cavano in tutto come loro, soltan¬ 
to il caudatario e il primo aiutan¬ 
te di camera, quindi uno scopatore 
segreto, seguito dalla lettiga o por¬ 
tantina pontificia. Ma del modo 
di andare nelle cavalcate si. pos¬ 
sono vedere gli articoli Cappa 9 
Cappello, Cappuccio, Cavalcate, 

MAMTELLETTA, MaMTELLOFTE, POSSESSO, 

ed i voi. Vili, p. 171 eseg., e X, 
p. 3 o 1, 3 o 5 e 3 o 8 dei Dizionario, 
Con Pio VI non solo terminaro¬ 
no le cavalcate del possesso, ma anco 
le quattro annuali per le note cap¬ 
pelle, nelle quali i maestri di ca¬ 
mera cavalcavano appresso il Pon¬ 
tefice, sopra mula bardate di pao¬ 
nazzo, in rocchetto, mantelletta e 
cappello in testa, fra due camerie¬ 
ri segreti vestiti di cappe rosse. Nel 
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mss. di monsignor Ruffo si legge 
che il maestro di camera appog¬ 
giava il Papa nel salire a cavallo 
e gli aggiustava le vesti, accomo¬ 
dando la falda i due camerieri se¬ 
greti partecipanti, che l’aveano so¬ 
stenuta come coda delibilo pon¬ 
tificio. Anche nello scendere da ca¬ 
vallo, il prelato aiutava il Papa. 
Nelle cavalcate sì de* possessi, che 
per le quattro cappelle, il maestro 
di camera regolava molte cose. Ec¬ 
co la serie che potemmo formare 
dei maestri di camera de* Ponte¬ 
fici. 

D. Andreas magister aulae del 
i 46 o di Pio II, presso il Marmi 
p. i 53 , t. II, degli Archiatri ponti- 
fidi, il quale a p. 164 dice ignorar 
chi fosse, e solo conoscere un Bin- 
daccio Ricasoli domicello fiorentino, 
magister aulae palatii di Giovanni 
XXIII nel 1 4 *o. 

Maestro Pietro di Roma fiammin¬ 
go, principale di camera di Adria¬ 
no VI del 1 5 i 2 , come si legge 
neirOrtiz, Descrizione del viaggio 
ili Adriano VI, p. 69, il quale ag¬ 
giunge a p. 23 , che il Papa lo as¬ 
segnò pure al tribunale del registro, 
uomo di genio aspro ed inflessibile, 
che se le grazie erano difficilmen¬ 
te accordate dal Papa, con mag¬ 
gior difficoltà si ottenevano da esso. 

Girolamo di Montaguto o Mon- 
tauto dell’antica e nobile famiglia 
Barbolani di Arezzo, fu maestro di 
camera di Clemente VII. Si legge 
nelle opere di Giorgio Vasari pit¬ 
tore e architetto aretino, ch’egli 
dal Cardinal Ippolito de Medici cu¬ 
gino di Clemente VII, fu sotto la 
proiezione di questi lasciato, ed il 
Papa lo diede in custodia al sig. 
Jeronimo Montaguto suo maestro 
di camera. Ho letto poi nelle Let¬ 
tere di Pietro Aretino, chiamato 
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per la sua mordacità il flagello 
de principi, una lettera che scrisse 
da Venezia a # 12 agosto i 537 a 
Girolamo, che pacificamente vivea 
in Arezzo sua patria. In essa gran¬ 
demente lo loda, dicendogli in vece 
essersi dimenticato di tutti gli altri 
di corte. Dalla stessa si rileva che 
Girolamo era stato famigliare di Cle¬ 
mente VII da cardinale e da Papa 
per venticinque anni; e sebbene 
il suo padrone avea dominato pri¬ 
ma di divenir Papa ne* pontificati 
del suo zio o cugino Leone X, e 
di Adriano VI, per non essere sta¬ 
to adulatore ma moderato e vir¬ 
tuoso, dopo la morte di Clemente 
VII era ritornato nel i 534 in À- 
rezzo, senza aver conseguito nè ono¬ 
ri, nè ricchezze, che si prodigano 
per lo più ai meno degni, al dire 
del satirico scrittore. 

Lodovico decano de* camerieri , 
e maestro di camera di Giulio III 
nel i55o, come abbiamo dal ruo¬ 
lo di quel Papa, il più antico 
dell* archivio del palazzo aposto- 
lico. 

Pietro Giovanni de Bellis, nei 
ruoli del i55o, ed altri del pon¬ 
tificato di Giulio III è chiamato 
ora maestro di camera, ed ora de¬ 
cano de* camerieri. In altri sono 
registrati dopo di lui Lorenzo de 
Bartoli primo cameriera e coppiere, 
e Michelangelo Spada secondo ca¬ 
meriere e coppiere. 

Paolo Consiglieri o Ghislieri ca¬ 
valiere romano, uno de fondatori 
de’ chierici regolari teatini. Altra 
essendone stato Giampietro Caraffa, 
divenuto questi nel 1 555 Papa 
Paolo IV, dichiarò Paolo suo mae¬ 
stro di camera, e cameriere assi¬ 
stente, titolo che avea pure il terzo 
cameriere segreto oltre il coppiere. 
Paolo IV dopo averlo fatto came- 
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riere segreto, lo fece canonico va¬ 
ticano, e poco dopo si determinò 
crearlo cardinale. L’umile Paolo 
rappresentò che siffatto onore su¬ 
perava infinitamente le sue qualità, 
essere avanzato in età , e voler 
perciò passar quieti gli ultimi gior¬ 
ni di sua vita; ma che se pur vo¬ 
leva onorare colla porpora uno di 
sua famiglia, erari il fratello Giam¬ 
battista veramente degno; e questi 
a’ i 5 marzo iS 5 j fu creato car¬ 
dinale. 

Gaspare Bianchi nel i 55 g Pio 
IV lo fece maestro di camera o 
decano de* camerieri segreti, non 
che scalco segreto ; ambedue gli uf¬ 
fizi ancora fungeva nel i 56 i, e nel 
i 565 con tal grado si recò eoi Papa 
a Pera già. 

Girolamo Casale nobile romano, 
era cameriere segreto di Pio IV , 
lo segui nel viaggio di Perugia nel 
1565 , indi fu maestro di camera 
di s. Pio V nel i 566 . 

Lodovico Bianchetti nobile bolo¬ 
gnese, fatto maestro di camera, ma¬ 
gistrata camera e, e canonico vali¬ 
cano dal concittadino Gregorio XIII, 
nel 1572, il quale fece il di lui, 
fratello Lorenzo ponente di con¬ 
sulta e uditore di rota, creandolo 
cardinale Clemente Vili. Di que¬ 
sto prelato parla il Torrigio, Le 
sagre grotte p. 123, dicendo che 
nel 1578 fece un bellaltare orna¬ 
to di vaghi marmi, all'immagine 
di s. Maria della Colouna nella 
basilica vaticana; e che copri di 
velluto rosso con croce di brocca¬ 
to la coltre de’sanli martiri. 

Biagio Cagni del i 58 g, do Si¬ 
sto V. dichiarato maestro di ca¬ 
mera. 

Annibale de Paulis oriundo di 
Velletri, fu maestro di camera di 
Sisto V, come attesta Alessandro 
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Boi*gia, Istoria di Velletri pag. 
456 . 

OJfredo Ojffredi maestro di ca¬ 
mera di Gregorio XIV nel i 5 go. 

Santino nel i 5 gi venne nomi¬ 
nato maestro di camera da Inno¬ 
cenzo IX. 

Silvio Antoniam romano, oriun¬ 
do di Penna nell’Abruzzo, Clemen¬ 
te Vili nel i5g2 lo fece maestro 
di camera e segretario de’ brevi 
segreti, ovvero delle lettere latine, 
indi nel i 5 gg lo creò cardinale, 
celebre non meno per la profonda 
dottrina, che per le angeliche sue 
virtò. Questo è il primo prelato 
di questa mia serie che fu imme¬ 
diatamente sublimato alla porpo¬ 
ra; prima di lui forse ve ne saran¬ 
no stati degli altri, e forse alcuno 
di que’ camerieri dei Papi creati 
cardinali che registrammo nel voL 
VII, pag. 32 e 36 del Dizionario , 
mentre avvertimmo di sopra , che 
l’uffizio di maestro di camera si 
disimpegnava dal decano 0 primo 
cameriere segreto. Le notizie dei 
maestri di camera promossi alla di¬ 
gnità cardinalizia si possono leggere 
alle loro biografie. 

Lodovico Angdita nobile di Re¬ 
canati, segretario apostolico, e mae¬ 
stro di camera di Clemente Vili, 
e siccome ne godeva la grazia molti 
vantaggi ottenne alla sua patria, 
la quale per gratitudine nel 1604 
alzò la sua arme con iscrizione so¬ 
pra la porta che dal salone mette 
alla sala del consiglio, come ripor¬ 
ta il p. Calcagni, Memorie storiche 
di Recanati p. 2ig. Nel voi. XL, 
p. 3 o 4 del Dizionario , riportam¬ 
mo alcune notizie di Lodovico di 
s. Angelo in Pontano, coppiere e 
poi maestro di camera di Clemen¬ 
te Vili, benemerito della patria. 

Roberto Ubaldini nobile fioren- 
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tino, pronipote di Leone XI, il cui 
successore Paolo V nel i 6 o 5 lo 
fece maestro di cameni, j»oi nunzio 
in Francia e vescovo di Monte¬ 
pulciano, e cardinale nel 161 5 . 

Francesco Adriano Ceva nobile 
piemontese, prima segretario del 
Cardinal Barberini, che divenuto 
nel i 6^3 Urbano Vili, lo fece ca¬ 
nonico di s. Giovanni ed uffiziale 
del concessimi nella dateria, indi 
segretario de’memoriali, poscia mae¬ 
stro di camera: trasferito a nunzio 
di Parigi, nel i 643 Jo creò cardi¬ 
nale. 

Angelo Giori di Camerino, fa¬ 
migliare del Cardinal Barberini poi 
Urbano Vili: questi successivamen¬ 
te lo promosse a cameriere segreto 
coppiere, canonico vaticano ed al- 
tarista, nell'aprile i 63 a maestro di 
camera, e cardinale nel 1643. 

Lattanzio Lattami d’OrVieto nel 
1644 da Innocenzo X fatto mae¬ 
stro di camera e canonico di s. 
Pietro. 

Benedetto Monti patrizio mila¬ 
nese, fu nominato maestro di ca¬ 
mera da Innocenzo X, in gratitu¬ 
dine al Cardinal Cesare suo fratel¬ 
lo, il quale cooperò alla sua esal¬ 
tazione al pontificato, come abbia¬ 
mo dal Cardella, Meni . ist. t VI, 
p. 3 o 5 . 

Costanzo Centofiorini era mae¬ 
stro di camera d’lunocenzo X nel 
i 653 , e si trovò alla sua morte 
avvenuta a' 7 gennaio 1 655 . Ab¬ 
biamo dal p. Gallico, Acla caerc- 
moni alia p. 460, che il Cardinal 
Antonio Barberini camerlengo, nella 
ricognizione del cadavere recepitpcr 
manus d. Constantii Cenluviflore- 
ni olim praedicti Pondficis cubi - 
culi praefecli anulum piscatori 
intra parvam bursam. Non debbo 
tacere, che nel breve de' privilegi 
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concessi da detto Papa a* suoi fa¬ 
ro igliari, dato a'27 settembre 1647» 
in cui il Lattanzi è compreso Cu¬ 
biculi nostri prarJectOy *i è pure 
un Constantinus Centoflorenius Fir - 
man dioeccsis , canonico della ba¬ 
silica lateraneuse, cubicularius se¬ 
cretili noster . Dal padre Calca¬ 
gni, Memorie storiche di Recana¬ 
ti, a pag. 249, rileviamo che Co¬ 
stanzo filarsi 10 di camera d’Jnno- 
cenzo X era di Ci vitanova, che fu 
canonico di s. Pietro, segretario 
de' memoriali, e prefetto beneme¬ 
rito dell'archivio vaticano; che ri- 
nunziò tutto ad Alessandro VII, si 
fece gesuita, e pieno d* anni a di 
meriti morì nel 1677. 

Girolamo Bonvisi nobile lucche¬ 
se, arcivescovo di Laodicea in par¬ 
tibui e già chierico di camera. Ri¬ 
tiratosi in patria a menare vita 
piissima, nel (655 appena eletto il 
suo antico amico Alessandro VII, 

10 chiamò in Roma, dicendogli che 
la sua conversazione non poteva 
pregiudicargli, mn conferire ad am¬ 
bedue per la vita futura. Lo fece 
maestro di camera, e nella prima 
promozione de'9 aprile 1657 car¬ 
diale. 

Folumnio Bandinella nobile sa- 
ncse, dal concittadino Alessandro 
VII fatto segretario de' memoriali 
e maestro di camera, e colla ri¬ 
tenzione di questa carica nel (658 
maggiordomo, ritenendo perciò an¬ 
che il titolo di maestro di camera, 
sebbene l’esercizio di essa carica 
fosse distribuito fra il cav. Clemen¬ 
te Accarigi suo coppiere, stato nel 
cardinalato maestro di camerale fra 

11 cav. Angelo della Ciaja suo pa¬ 
rente e nel cardinalato coppiere, 
ed allora scalco segreto. Voluti!nio 
nel i 658 fu pubblicato cardinale. 

Jacopo Filippo Nini nobile sa- 
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nese, dal concittadino Alessandro 
VII dichiarato canonico Liberiano, 
nel i 656 segretario de* memoria li, 
poi maestro di camera, in seguito 
maggiordomo, e nel 1666 cardi* 
naie. 

Emilio Altieri nobile romano, 
appeAa eletto nel 1667 Clemente 
IX, lo chiamò a Roma dal vesco¬ 
vato di Camerino, e dichiarò mae¬ 
stro di camera, quindi vicino a 
morire a’ 5 agosto 1669 lo creò 
cardinale, e senza insegne cardina¬ 
lizie lo successe d'anni ottanta nel 
pontificato a’ 29 aprile 1670, pren¬ 
dendo il nome di Clemente X. 

Cani ilio Massimi nobile romano, 
governatore del conclave e di Bor¬ 
go, Clemente X nel 1670 lo fece 
patriarca di Gerusalemme e mae¬ 
stro di camera, é' nello stesso an¬ 
no a’22 dicembre lo creò cardinale. 

Alessandro Crescenzi nobile ro¬ 
mano, già nunzio di Savoia e ve¬ 
scovo di Bitonto, fatto da Clemen¬ 
te X patriarca d’ Alessandria e mae¬ 
stro di camera, non ostante il suo 
appetto ruvido e severo. Il Cardi¬ 
nal Paluzzo Altieri camerlengo, a- 
vendo imposto una gabella senza 
eseutarvi il corpo diplomatico, que¬ 
sto domandò udienza al Papa per 
mezzo di Crescenzi, che gli rispose 
essere Clemente X occupato per 
cinque giorni; ed il Pontefice lo 
rimproverò di questa libertà. Tale 
emergenza la narrammo al voi. 
XX, pag. 160 del Dizionario ed 
altrove. Dipoi Clemente X creò 
cardinale il Crescenzi nel 1675. 

Antonio PifinaUclli nobile napo¬ 
letano, arcivescovo vescovo di Lec¬ 
ce, fu da Clemente X fatto mae¬ 
stro di camera, carica che gli con¬ 
servò Innocenzo XI allorché fu e- 
saltato al pontificato nel 1676, 
quindi il primo settembre 1681 lo 
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creò cardinale, meritando nel 1691 
la cattedra apostolica col nome d'/ri- 
nocenzo XII, 

Pietro Drafjfi Barloli veneziano, 
fu dal concittadino Alessandro Vili 
fatto maestro di camera nel 1689. 

Baldassarre Cenci nobile roma¬ 
no, già nunzio di Francia ed ar¬ 
civescovo di Larissa in partibus , 
nel 1691 Innocenzo XII lo dichia¬ 
rò maestro di camera, e nel 1693 
prò-maggiordomo con tutte le pre¬ 
rogative, nell'assenza del maggior¬ 
domo Visconti ritiratosi a Milano, 
poscia pubblicato cardinale nel 1697. 

Tommaso Rtiffo nobile napole¬ 
tano, nunzio di Firenze, fatto da 
Innocenzo XII maestro di camera 
nel 1697 , quindi confermato nel 
1700 da Clemente XI, e creato 
cardinale nel 1706. 

Lodovico Pico de* duchi della 
Mirandola,chierico di camera, nel 
1706 fatto maestro di camera da 
Clemente XJ, che nel 1709 lo pro¬ 
mosse a maggiordomo, pubblican¬ 
dolo cardinale nel 1712. 

Carlo Maria Marini nobile ge¬ 
novese, ma nato in Roma, chieri¬ 
co e uditore di camera, da Cle¬ 
mente XI nel 1709 dichiarato mae¬ 
stro di camera, pubblicato cardinale 
nel maggio f 71S. 

Giberto Borromeo de'conti di 
Arona milanese, protonotario apo¬ 
stolico, da Clemente X consagrato 
patriarca d’Antiochia, e nel gennaio 
1714, come riporta il Cordella, 
fatto maestro di camera, e cardi¬ 
nale nel maggio 1717: il Cecconi 
nel suo Diario dice a' 18 marzo. 

Bartolomeo Massei nobile di Mon¬ 
tepulciano, già coppiere nel cardi¬ 
nalato di Clemente XI, non che 
maestro di camera e conclavista, 
indi fatto cameriere segreto e cop¬ 
piere, ablegatu diverse volte, tre 
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«tallo quali a portare berrette car- 
diualizie, maestro di camera nel 
termine del pontificato, come nel 
J720 e 1721, fatto nunzio di 
Francia dallo stesso Clemente XI 
c da Innocenzo XIII, e cardinale 
da Clemente XII. 

Sinibaldo Doria nobile genovese, 
da commendatore di s. Spirito e ar¬ 
civescovo di Patrasso, nel 1721 fu 
da Innocenzo XIII fatto maestro di 
camera, e come abbiamo dal dia¬ 
rista Lecconi in sua morte conse¬ 
gnò Fanello Piscatorio al caldina! 
camerlengo, restando senza carica 
nel pontificato di Benedetto XIII, 
clic solo lo fece consultore del san¬ 
to ofiizio e datario della peniten¬ 
zieri a. 

Nicolò Maria Lercari nobile ge¬ 
novese, votante di segnatura, di¬ 
chiarato nel 1724 da Benedetto XIII 
maestro di camera, e dopo due 
anni cardinale e segretario di stato. 

Francesco Antonio Finy di Mi- 
nervino, arcivescovo di Damasco 
e consultore del s. ofiizio, nel 1726 
fatto da Benedetto XIli maestro 
di camera, nel quale uffizio l’avea 
servito da cardinale, pubblicandolo 
cardinale nel 1728. 

Francesco Borghese nobile ro¬ 
mano, nel 1728 dichiarato da Be¬ 
nedetto XUI maestro di camera, 
indi arcivescovo di Traianopoli, e 
nel 1729 suo maggiordomo per tre 
mesi, creato cardinale uel luglio di 
detto anno. 

Tra/ano Acquaviva d J Aragona, 
nobile napoletano, da governatore 
di Aucona Benedetto XIII nel 1729 
lo fece maestro di camera ed ar¬ 
civescovo di Larissa in partibus , 
surrogandolo al Borghese nel mag- 
giordomato, carica in cui lo con¬ 
fermò Clemente XII, che poi nel 
1732 lo creò cardmale. 
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Nicolo Saverio Santa Maria , ve¬ 
scovo di Cirene in partibus , con¬ 
sultore del s. ofiizio, esaminatore 
de* vescovi, canonico di s. Pietro, 
fatto maestro di camera nel 1729 
da Benedetto XIII. 

Sinibaldo suddetto nel 1730 fat¬ 
to di nuovo maestro di caméhi da 
Clemente XII, che nel maggio 1731 
lo nominò arcivescovo di Beneven¬ 
to, e dopo quattro mesi cardinale. 

Lazzaro Pallavicino nobile ge¬ 
novese arcivescovo di Tebe in par - 
tibus , nunzio di Firenze, fatto uel 
1731 da Clemente XII maestro di 
camera, nel 174° 1 ° era ancora, 
nel quale anno morì il Pontefice. 
Siccome il Novaes nella vita di 
Benedetto XIV confuse Lazzaro 
o Lazzaro Opizio, con Antonio 
Maria Pai la vicino di Cremona che 
rinunziò il cardinalato , va letto 
quanto su di ciò abbiamo detto nel 
voi. XV, p. 75 e 76 del Z>àtò- 
nario. 

Prospero Colonna di Sciarra no¬ 
bile romano, chierico di camera, 
nel 1740 da Benedetto XIV fatto 
maestro di camera, itufi nel 1743 
cardinale a* 26 novembre. 

Vincenzo Malvezzi nobile bolo¬ 
gnese, il suo concittadino Benedet¬ 
to XIV lo nominò canonico Libe¬ 
riano, e nel 17^3 prò maestro di 
camera, poi maestro di camera, e 
uel 1753 cardinale. 

Teodoro Boccapaduli nobile ra¬ 
mano, canonico Liberiano, elemo¬ 
siniere segreto, con biglietto di se¬ 
greteria di stato del primo luglio 
1754 fu dichiarato da Benedetto 
XIV prò maestro di camera, colla 
ritenzione dcll’elemosiuicrato. 

Antonio Maria Elba Odcscaldù 
nobile milanese, protouoturio apo¬ 
stolico, Clemeute XUI uel 1758 lo 
fece maestro di camera, e nel 17^9 
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cardinale. Dicemmo al voi. IX,p. 
35 del Dizionario, che detto Papa 
nel bagno pegli Agnus Dei ne 
commise al prelato la preparazio¬ 
ne ed altro, essendo indisposto il 
sagrista. 

Gio. Carlo Boschi nobile faen¬ 
tino, canonico vaticano e segreta¬ 
rio de’ memoriali, Clemente XI11 
nel 1759 lo dichiarò maestro di ca¬ 
mera ed arcivescovo d* Atene in 
partibus, indi nel 1766 lo creò car¬ 
dinale. 

Scipione Borghese nobile roma¬ 
ne, arcivescovo di Teodosio in par - 
ùliis , Clemente Xlll nel 1766 lo 
nomiuò maestro di camera, nel 

1769 lo confermò Clemente XIV, 
cbe nel 1770 lo elevò al cardina¬ 
lato. 

Giovanni Potenziani nobile di 
Rieti, fatto maestro di camera nel 

1770 da Clemente XIV, morì go¬ 
vernatore di Roma nel 1775, co¬ 
me dicemmo nel voi. XXXU, p. 4 6 
del Dizionario . 

Guido Caleagnini nobile ferra¬ 
rese, arcivescovo di Tarso, Pio VI 
nel 1775 lo promosse a maestro 
di camera, e nel 1776 al cardina¬ 
lato. 

Vincenzo Maria Altieri nobile 
romano, nel 1776 Pio VI lo fece 
maestro di camera, pubblicandolo 
cardinale nel 1780. 

Francesco Morìa Pignallelli no¬ 
bile napoletano, da ponente di con¬ 
sulta, Pio VI nel 1780 lo dichia¬ 
rò maestro di camera, e quindi car¬ 
dinale nel 1794 : >1 terzo maestro 
di camera da lui annoverato al sa¬ 
cro collegio. 

Marino Carafa di Belvedere 3 
nobile napoletano, protonota rio apo¬ 
stolico, nel 1794 Pio VI da po¬ 
nente del buon governo lo fece mae¬ 
stro di camera, indi nel declinar 
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del 1795 maggiordomo, e nel 1801 
Pio VII lo creò cardinale. 

Innico Diego Caracciolo di Mar¬ 
tina , nobile napoletano, protono- 
tario apostolico, da governatore di 
Jesi , Sanseveri no e Ferino, nel 
1795 Pio VI lo nominò maestro 
di camera, e nel 1798 seguì il Pa¬ 
pa nella deportazione ; il successo¬ 
re Pio VII in Venezia ai 14 mar¬ 
zo 1800 lo confermò nella cari¬ 
ca, e agli 11 agosto del medesimo 
anno lo creò cardinale. 

Gio . Filippo Gallerati Scotti no¬ 
bile milanese, da arcivescovo di 
Sida in partibus e nunzio di Ve¬ 
nezia, Pio VII lo nominò imme¬ 
diato successore al precedente, ed 
a’2 3 febbraio 1801 lo creò cardi¬ 
nale. 

Antonio Maria Odescalchi no¬ 
bile romano, protonotario apostoli¬ 
co, da ponente del buon governo, 
fallo nel 1795 nunzio di Firenze 
ed arcivescovo d’Iconio in partibus , 
Pio VII nel 1801 a’a 3 febbraio lo 
fece maestro di camera, ed allora 
fu nominato vicario della basilica 
Laleranense, poscia il Papa nel 1804 
a* 28 maggio lo traslatò a vescovo 
di Jesi : morì in Milano a* 1 4 lu¬ 
glio 1812. 

Angelo Altieri nobile romano, 
Pio VII lo promosse nel 1804 a 
maestro di camera : morì d’auni set- 
tantaquattro in Roma li 2 gennaio 
1808. Nel num. 3 del Diario di Ro¬ 
ma di tale anno si legge quanto se¬ 
gue. 11 cadavere vestito degli abiti 
prelatizi fu esposto in una camera 
del suo appartameuto nel palazzo 
della principesca casa Altieri, ove 
furono eretti due altari per tale 
occasione dichiarati privilegiati dal 
Papa, e nella mattina dei 3 fu roti¬ 
vi celebrale continuate inesse in 
suffragio della di lui anima, por- 
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landò visi alcuni religiosi a recitar¬ 
vi l’uffizio de’ defunti. Nella sera il 
cadavere fu trasportato nella chie¬ 
sa di s. Maria sopra Minerva, in 
cui gli Altieri hanno la cappella 
gentilizia dedicata a tutti i santi. 
La chieda fu interamente parata a 
lutto, ed in mezzo sopra letto fu¬ 
nebre fu esposto il cadavere incas¬ 
sato, con sopra la cappa e il cap¬ 
pello prelatizio, oltre la berretta 
nera. Ai quattro lati del letto al¬ 
trettanti palafrenieri vestiti a lut¬ 
to, lentamente agitavano le bande¬ 
ruole. Intorno al letto ardevano 
sessanta grossi ceri e quattro torcie. 
Dopo che i religiosi domenicani can¬ 
tarono col parroco 1* intero uffizio 
de’ morti, monsignor Menochio ve¬ 
scovo di Porfirio e sagrista ponti¬ 
ficò la solenne messa di requie , 
accompagnata dai cappellani canto¬ 
ri della cappella pontificia. Assiste¬ 
rono a questa cappella i maestri 
delie cerimonie pontificie, e nei 
banchi la Camera segreta ( Vedi) 
e di onore di sua Santità, con la 
dispensa a tutti di copiosa cera. 
Terminata la messa il cadavere fu 
tumulato nella tomba de’ suoi an¬ 
tenati. Ma il cerimoniale pei fu¬ 
nerali dei maestri di camera de¬ 
funti, lo riportammo nel volume 
XXVIII, p. 67 del Diziortario. 

Giorgio Poria Pamphilj nobile 
romano, Pio VII da segretario del¬ 
ia congregazione delle acque nel 
1808 lo fece maestro di camera, e 
pel 1816 lo creò cardinale. 

Tommaso Riario - Sforza nobile 
napoletano, da delegato apostolico di 
Macerata fatto da Pio VII maestro 
di camera nel 1816 e cardinale nel 

1823. 

Benedetto Barberini nobile ro¬ 
mano, da segretario della disciplina 
regolare nominato da Pio VII nel 
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1823 maestro di camera, per or¬ 
gano del Cardinal Consalvi segreta¬ 
rio di stato, senza il consueto bi¬ 
glietto, ma a voce; indi per mor¬ 
te di quel Papa confermato pure 
a voce dal Cardinal segretario di 
stato della Somaglia, che poi gli 
spedì però il biglietto, cioè nello 
stesso anno e per ordine di Leone 
XII, che nel dicembre 1828 lo pub¬ 
blicò cardinale. 

Domenico de Simone nobile di 
Benevento, nel dicembre 1828, es¬ 
sendo chierico di camera e prefèt¬ 
to dell’annona, Leone XII lo fece 
maestro di camera, posto in cui lo 
confermò con biglietto del mag- 
giordomato, e nel principio di apri¬ 
le 1829 Pio Vili, che a’i 5 marzo 
i 83 o lo creò cardinale. 

Francesco Maria Pandolfì-AIbe¬ 
rici nobile di Orvieto, decano dei 
ponenti di consulta, nel marzo 1 83 o 
Pio Vili lo promosse a suo mae¬ 
stro di camera, e Gregorio XVI 
nel febbraio 1 83 f a voce e con 
biglietto di monsignor del Drago 
maggiordomo lo confermò nella ca¬ 
rica, come si legge nel Diario di 
Roma , indi lo pubblicò cardinale 
a’2 luglio l 832 . 

Adriano Fieschi nobile genovese, 
segretario della congregazione delle 
acque e protonotario apostolico, il 
Papa Gregorio XVI a' 2 luglio 
i 832 lo nominò maestro di came¬ 
ra, agli 1 1 luglio 18 36 lo fece 
maggiordomo, ed avendolo crealo 
cardinale e ri-or vaio in petto nel 
concistoro de’ a 3 giugno 1 834 (in¬ 
sieme al maggiordomo Patrizi che 
pubblicò cardinale agli 11 luglio 
1836), lo pubblicò in quello de’ i 3 
settembre i 838 . 

Francesco Saverio Massimo no¬ 
bile romano, da chierico di came¬ 
ra e presidente delle zecche, il 
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Pontefici» Gregorio XVI agli 11 
luglio 1 836 lo promosse a maestro 
di camera, a 9 i 3 settembre i 838 
a maggiordomo, pubblicandolo car¬ 
dinale a* *4 gennaio 184*. 

Alenarne Pallavicino nobile ge¬ 
novese, da delegato apostolico di 
Perugia, il Pontefice Gregorio XVI 

10 fece maestro di camera a 9 1 3 set¬ 
tembre i 838 , e maggiordomo a 9 a 4 

gennaio 1842. 

Francesco de Medici de* prìnci¬ 
pi (T Otta/ano napoletano, da udi¬ 
tore del camerlengato e protono- 
tario apostolico partecipante, e ca¬ 
nonico di s. Pietro, da! Papa Gre¬ 
gorio XVI a 9 *4 gennaio 1842 
promosso a maestro di camera, e 
confermato dal successore il regnan¬ 
te Pio IX a 9 17 giugno 1846, pri¬ 
ma a voce e poi con biglietto del 
maggiordomo, come si legge nei 
Diari di Roma . E siccome sotto 
di lui il Pontefice cbe regna, a 4 
esempio di a leu 11 i suoi predecessori, 
volle ristabilire l 9 udienza pubblica 
due volte pei* ogni mese agli uomini 
ed una alle donne (di queste però 
ebbero luogo due sole udienze ), 
così qui ci permetteremo un cen¬ 
no di quauto perciò si pratica. 
Giovedì mattina a 3 luglio il Pa¬ 
pa Pio IX nel palazzo Quirina¬ 
le tenne In prima udienza pub¬ 
blica, ed il metodo osservalo fu 

11 seguente. Alle ore quattordici 
s 9 intimò 1* anticamera di servizio, 
le solite guardie e due camerieri 
segreti partecipanti. Coi soliti bi¬ 
glietti si erano intimate treutaoove 
persone ( iu altre udienze giunsero 
a cinquanta), cioè delle prime cbe 
aveano domandato il benefizio del- 
T udienza a sua Santità. Giunte 
queste persone in anticamera furo¬ 
no ricevute dai bussolanti e dai 
camerieri di onore, quindi ai po- 
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sero a sedere nelle anticamere. Nel¬ 
l'anticamera segreta erosi prepara¬ 
ta la sedia pontificia su predella e 
sotto il baldacchino. A destra fu 
collocato un piccolo tavolino cou 
calamaio, penne ed altro. Il santo 
Padre si recò in detta stanza ve¬ 
stito di zimarra con fascia coi fioc¬ 
chi d'oro, e dopo essersi posto a 
sederi», furono in essa introdotte sei 
persone, che a poco a poco che 
uscivano ne vennero sostituite delle 
altre. Monsignor maestro di camera 
presentò al Papa il primo degli 
ammessi secondo la nota, facendo 
ambedue le solite tre genuflessioni, 
e quindi si ritirò indietro, acciò 
l'ammesso uli'udienza potesse par¬ 
lare liberamente col Pontefice sen¬ 
za essere inteso. La porta d'ingres¬ 
so alla camera dell'udienza era a- 
perta e custodita al solito da uoa 
delle guardie nobili, essendovi poi 
nella stessa camera tutti i compo¬ 
nenti l’anticamera segreta. Nel lu¬ 
nedi 3 del seguente agosto ebbe 
luogo oel caffeatnus del contiguo 
pontificio giardino la prima del¬ 
le due udienze pubbliche per 
le donne, quindi furono ammes¬ 
se in numero di sette. Il Pa¬ 
pa le ricevette nel primo salotto a 
porte aperte, assistito dal maestro 
di camera in manlellelta, da due 
camerieri segreti partecipanti, da 
un bussolante, oltre l’aiutante di 
camera, il decano e lo scopatore 
segreto. 

Monsignor maestro di camera di 
sua Santità, esercita onorevoli at¬ 
tribuzioni e gode distinte preroga¬ 
tive: accenneremo le principali. U 
Papa gli consegna Y Anello Pesca - 
torio (f edi), per essere dal prela¬ 
to custodito gelosamente, ed al tel¬ 
ili ine dell'esercizio della carica al 
medesimo Pontefice lo restituisce. 
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Se questo muore, lo consegna al 
Cardinal camerlengo, quando que¬ 
sti recasi a riconoscere il cadavere 
pontifìcio, ed il cardinale ne fa al 
prelato formale ricevuta, come di¬ 
cemmo all'articolo Camerlengo di 

SANTA ROMANA CdlESA, COn rogito 
del notaro, come scrivemmo nel 
voi. VI, pag. 200 del Dizionario . 
Già a* tempi d*Innocenzo X il mae¬ 
stro di camera era custode dell' a- 
uetlo Pescatorio, e lo consegnava 
in morte del Papa al camerlengo, 
come provammo più sopra. Sicco¬ 
me l'anello Pescatorio è un sigillo 
pontifìcio con cui si sigillano i Bre¬ 
vi apostolici ( I r edi) y cos'i nella se¬ 
greteria de'brevi vi è copia di tal 
sigillo per sigillare i brevi. Sino al 
mese di giugno dell'anno 1842 que¬ 
sto sigillo s'imprimeva sulla cera 
rossa e flessibile, che perciò rom¬ 
pendosi nel freddo e squagliandosi 
nel caldo, quindi perdendosi col 
tempo l’impronta, in tale anno e 
nel mese di luglio venne sostituito 
il colore rosso di vernice a piedi 
del breve stesso, con approvazione 
del Papa Gregorio XVI. Finché 
il cadavere pontificio è sopra ter¬ 
ra, il maestro di camera continua 
a vestire di paonazzo consideran¬ 
dosi in attualità di servizio, e con 
esso interviene alle prime cappelle 
de’novendiali (come pure fece l'o¬ 
dierno maestro di camera in quel¬ 
le per Gregorio XVI, tumulato il 
quale si astenne d'intervenire ai 
funerali novendiali successivi, per¬ 
chè essendo canonico vaticano non 
poteva senza pontifìcio permesso 
incedere nella basilica con inse¬ 
gne diverse, ed il Cardinal Ca- 
slracane penitenziere maggiore solo 
dispensò monsignor Corboli cano¬ 
nico, come segretario del sacro col- 
legio), mentre alle altre incede con 
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abiti prelatizi neri; nella sera poi 
della tumulazione del cadavere, il 
prelato cuopre le mani di esso con 
velo bianco, come ho letto in più 
descrizioni di tal funzione, e vedu¬ 
to in quelle per Leone XII e Pio 
Vili. Avvertiremo che nei diari 
de’maestri delle cerimonie pontifi- 
eie per la detta morte di Grego¬ 
rio XVI, si è notato. i.° Che non 
avea luogo T intimo del l'antica me¬ 
ra e della guardia nobile nel tras¬ 
porto del cada vera dalla sua ca¬ 
mera alla cappella Sistina, perché 
tal trasporto è privatissimo, nè si 
dovea concedere l’accesso ad alcu¬ 
no, mentre erasi empito Tappa ria¬ 
mento di gente, atteso la tanto pian¬ 
ta e deplorala perdita di sì ma¬ 
gnanimo Papa: precedeva la guar¬ 
dia svizzera, dodici palafrenieri con 
torcie, il cadavere portato da due 
sediari, con intorno i penitenzieri 
colle torcie, seguiva il maggiordo¬ 
mo, il maestro di camera con tut¬ 
te le persone delTanticamera. 2. 0 
Che nel trasporto del cadavere dal¬ 
la Sislioa in s. Pietro non si do¬ 
veva intimare l'anticamera d'ono¬ 
re, non avendovi mai avuto luogo, 
ma solo vi debbono intervenire il 
maggiordomo, il maestro di came¬ 
ra, Telemosiniere, il foriera, il ca¬ 
vallerizzo, i quattro camerieri se¬ 
greti, e gli aiutanli di camera. 

Partecipa il maestro di camera 
de’privilegi che godono i primari ed 
intimi famigliar! del Papa ; prima 
godeva la parte di palazzo, cioè pane, 
vino, cera, olio, aceto, legna, sale ed 
altro; servi, cavalli e cibarie per 
questi : al presente ha aunui scu¬ 
di ottocento e quaranta. Accompa¬ 
gna il Papa ovunque recasi colla 
camera segreta iti vesti prelatizie, 
prendendo il lato sinistro, spettan¬ 
do il destro al Maggiordomo ( Ve • 
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di). Egualmente incede col Ponte¬ 
fice in carrozza, nei treni di città , 
in quelli de’ viaggi e villeggiature. 
Vedi Treni. Procedendo il maestro 
di camera quando è in servizio vestito 
di collare, calze paonazze, sottana, fa¬ 
scia e man lei letta di tal colore, ol¬ 
ire il rocchetto, questo non si as¬ 
sume ne* viaggi e villeggiature, ed 
invece indossa un mautellone cor¬ 
to ed una sottana simile e senza 
coda. Nelle cappelle e funzioni ove 
gli altri prelati mettono la cappa, 
altrettanto fa il maestro di came¬ 
ra. Questo prelato, come il secondo 
della corte pontifìcia, in essa ha la 
precedenza sui vescovi palatini, an¬ 
corché fossero patriarchi, per la 
rappresentanza della carica. Nei 
treni di città e nei treni nobili , 
dopo la carrozza e muta del mag¬ 
giordomo, procede la carrozza o 
frullone del maestro di camera, ti¬ 
rata da quattro cavalli ; l’intreccia¬ 
tura, i fiocchi, i ciuffi e le guide 
de’ cavalli sono del colore dell* ar¬ 
ma di famiglia. Questa carrozza è 
guidata dal cocchiere e dal caval¬ 
cante in livrea, ed il secondo ha 
nel braccio sinistro una placca di 
argento con lo stemma gentilizio; 
dietro alla carrozza sono vi due ser¬ 
vitori: lutti poi vestono di gala 
secondo le funzioni. Dentro incede 
il segretario ecclesiastico in abito 
di sottana e ferraiuolone nero, uno 
scopatore segreto e il decano del 
Papa, il quale ne’treni nobili va 
a piedi allo sportello della carroz¬ 
za pontificia, ed allora invece van¬ 
no due scopatori segreti in quella 
del maggiordomo. Il maestro di ca¬ 
mera tiene il cappello del Papa quan¬ 
do se lo leva, e meno quando è ve¬ 
stito degli abiti sagri, gli leva in 
chiesa a’suoi tempi il berrettino o 
zucchetto bianco, che pure custo- 
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disce, ricoprendone poi il capo. Se 
il Papa usa il camauro anche que¬ 
sto leva dal suo capo e poscia 
glielo rimette, affidandone la cu¬ 
stodia all’ aiutante di camera. Que¬ 
sto prelato insieme al maggiordo¬ 
mo, recitano con analogo libretto 
gl’ inni ed i salmi col Pontefice al¬ 
lorché questi 6egue qualche pro¬ 
cessione del ss. Sagramento, • od al¬ 
tra in cui inceda in istola e moz¬ 
zetto; col Papa tali monsignori 
ascoltano le prediche che hanno 
luogo nel palazzo apostolico nel¬ 
l’avvento ed in quaresima, entro 
bussola di legno con griglie e se¬ 
tini , e corrispondente all’ antica¬ 
mera di onore ove si predica (che 
se vaca ne avvisa il prefetto dei 
maestri delle ccremonie, il quale 
con schedula stampata disintima il 
sacro collegio e quelli che vi han¬ 
no luogo); ambedue i prelati assi¬ 
stono ài lati del trono il Pontefi¬ 
ce, quando nelle sue camere pone 
il rocchetto ai vescovi, la croce 
al commendatore di s. Spinto, e 
la berretta rossa ai cardinali nuo¬ 
vi; come pure quando il Papa dà 
ad alcuno il bastone del comando, 
o riceve giuramenti in trono, o 
assiste alla lettura dei decreti sul¬ 
l’eroico esercizio delle virtù decer¬ 
vi di Dio e per le beatificazioni 
(la lettura de’quali talvolta non 
nelle stanze pontificie, ma si fa in 
qualche sagrestia di casa religiosa, 
ovvero in qualche convento e mo¬ 
nastero anche di monache, come 
fece il Papa regnante Pio IX pel 
decreto letto in quello delle sale¬ 
siane di Roma, domenica a 3 ago¬ 
sto 1846, alla sua presenza, cioè 
che constava dell’eroico esercizio del¬ 
le virtù tutte della ven. serva di 
Dio suor Margherita Malia Alaco- 
que del medesimo ordine) ed in 
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altre Minili circostanze. Nel libro 
mss. rie*maestri di camera, di cui 
parleremo in fine, tra le notizie 
del 1790 leggo che il maestro di 
camera nelle cappelle pontificie se¬ 
deva sopra il decano della rota, 
vale a dire che prendeva il luogo 
del primo cameriere segreto par¬ 
tecipante coppiere, come abbiamo 
veduto nelle cavalcate quando il 
decano della rota con mitra ponti¬ 
ficia incedeva tra i due primi ca¬ 
merieri segreti assistenti ; si aggiun* 
ge in detto mss. che siede fra* ve¬ 
scovi assistenti al soglio, quando il 
prelato è tale. Osservo che mon¬ 
signor Boria maestro di camera, 
non avendo luogo in cappella, non 
riunendo alcuno di que’ gradi al 
cui ceto è assegnato posto, perchè 
forse non credeva conveniente se¬ 
dere al gradino dell’altare col de¬ 
cano della rota e cameriere segre¬ 
to partecipante, restava in tempo 
della funzione in sagrestia a re¬ 
citare T uffizio. Ma il Pontefice 
Gregorio XVI ha stabilito che 
il maestro di camera prò /e/n- 
pore sieda dopo il primo protono- 
tario apostolico partecipante, ovve¬ 
ro s’è vescovo vada tra* vescovi. A 
tale effetto il nuovo maestro di ca¬ 
mera, se non è protonotario, rice¬ 
ve il biglietto di protonotario so¬ 
prannumero. 

Presiedendo monsignor maestro 
di camera alle anticamere pontifi¬ 
cie, quando vi è qualche funzione 
straordinaria nel palazzo apostoli¬ 
co, con biglietto stampato e da 
lui sottoscritto , indicando 1* ora 
e il giorno , intima tutti quelli 
che ne fanno parte, cioè : maggior¬ 
domo, elemosiniere, sagrista, pre¬ 
fetto delle cerimonie, due camerie¬ 
ri segreti partecipanti, il foriere 
maggiore ed il cavallerizzo mag- 
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giore, e due altri camerieri segre¬ 
ti, cioè uno soprannumerario,l’al¬ 
tro d’onore; un cameriere segreto 
soprannumerario di spada c cappa, 
ed altro di onore ( non il cavalie¬ 
re gerosolimitano, il quale s’invita 
solamente nelle udienze e ricevi¬ 
menti), il caudatario, il crocifero, 
il fioriere, e due bussolanti ; l’esen¬ 
te di settimana delle guardie nobili, 
che ha l’incarico d’invitare i corpi 
militari, cioè le guardie nobili, la 
guardia civica scelta, i capotori e 
due carabinieri della compagnia scel¬ 
ta di palazzo, s'intende oltre I’ tif- 
fiziale della guardia svizzera, la qua¬ 
le veglia sempre alla custodia del¬ 
la pontificia residenza, pel servi¬ 
gio della sola sala però 1’ avvisa. 
Per la benedizione che il Papa dà 
airarciconfraternita del ss. Nome 
di Maria, s’invita anticamera dop¬ 
pia, i cardinali palatini, Tuditore, il 
p. maestro del sacro palazzo, i se¬ 
gretari dei bravi a’ principi e del¬ 
le lettere latine, i due sostituti del¬ 
le segreterie di stato, il sotto data rio, 
ed il prefetto delle cerimonie ponti¬ 
ficie. Non si avvisano mai gli aiutan¬ 
ti di cameni del Papa, i quali come 
addetti coutinuamenle a iridi media¬ 
to personale ed intimo servigio del 
Papa, sempra lo seguono se esce 
dalle sue camere. Bensì si manda il 
loro biglietto d’invito nei funera¬ 
li dei palatini, acciò v’intervenga¬ 
no, ed io lo ricevetti da monsi¬ 
gnor Pai la vicino per quelli del forie¬ 
re Sacchetti. Inoltre il maestro di 
camera spedisce biglietti d'invito a 
quei famigliari, che hanno luogo 
ne* treni di città e nobile ( di essi 
parlammo ancora nel voi. VII, p. 
19, e Vili, p. 227 del Dizionario), 
ed in quelli che scrive al maggior¬ 
domo ed al cavallerizzo specifica la 
qualità del treno perchè diano gli 
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ordioi analoghi nelle scuderie ponti* 
fide. All’esente poi di guardia delle 
guardie nobili s’incarica d’intimare 
le guardie nobili ed i dragoni, e nei 
treoi nobili anco i carabinieri. Qual* 
ora il Papa non intervenga più 
ad una cappella e funzione, il mae¬ 
stro di camera con biglietto ne pre¬ 
viene quelli che dovevauo formare 
il treoo di accompagno, cd ancora il 
senatore, i conservatori e priore dei 
capo-rioni. Tutti i biglietti poi d’invi¬ 
to o disintimo si danno al deca¬ 
no del Pontefice, che li fa distribui¬ 
re pei due dragoni ordinanze del¬ 
la sala pontificia : il battistrada ri¬ 
ceve gli ordini dal maestra di ca¬ 
mera e dall’ esente, e nelle sortite 
dal cavallerizzo, ed in sua mancan¬ 
ti dall'istesso esente. Siccome nei 
treni nobili vanno in carrozza col 
Pape doe cardinali, il maggiordo¬ 
mo e il maestro di camera pren¬ 
dono luogo nella seconda carrozza 
nobile pontificia, tirata da sei cu- 
valli. Se il Pontefice vuole celebra¬ 
re messa bassa in alcun luogo, il 
maestro di camera preventivamente 
con biglietto ne avvisa il superiore 
della chiesa, ed il sagriate perchè 
faccia dal sotto sagrista preparare 
tutto l’occorrente; avverte pura il 
decano de’cappellani comuni perchè 
mandi quattro compagni per le tor- 
eie. In tale circostanza il maestro 
di camera alla Lavanda delle numi 
( Vedi) t versa l’acqua su quelle del 
Pontefice; ma se vi è presente uu 
cardinale, versa l’acqua il mag¬ 
giordomo, che altrimenti prese ute- 
re W)e il pannoliiio,^jl quale invece 
fi esibisce dal cardinale. Quando il 
P*pa vuole ascoltare la messa in 
qualche chiesa, il maestro di carne- 
lutila il primo cappellano segre¬ 
to» perché la faccia celebrare da uuo 
de*uoi compagni, e servire da uu 
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chierico segreto; il prelato avverte 
pure anco in queste circostanza il 
decano dei cappellani comuni, per¬ 
chè mandi quattro compagni per le 
torcie. Allorché il Papa si vuole 
portare in qualche chiesa a dare la 
benedizione col ss. Sacramento, il 
prelato manda il biglietto d’invito 
ad otto camerieri segreti soprannu¬ 
merari e di onore per sostenere 
le torcie durante la funzione. Nelle 
chiese ove recasi il Papa per messe 
o benedizioni, il maestro di came¬ 
ra vi manda un numero di guardie 
svizzere, e previo biglietto il prefètto 
delle cerimonie pontificie per assi¬ 
stere il Papa. Quando poi il Pon¬ 
tefice decide improvvisamente di re¬ 
carsi in qualche luogo, il maestro di 
camera per mezzo del cavallerizzo 
o dell’esente delle guardie nobili 
spedisce un dragone per prevenir¬ 
ne i superiori. Inoltre deve il mae¬ 
stra di camera avvisare il decano 
degli uditori di iota, perchè denti¬ 
ni uno de'prelali uditori a porta¬ 
re la croce pontifìcia innanzi al Pa¬ 
pa ne’venerdì di marzo e nel ve¬ 
nerdì santo quando recasi in s. Pie¬ 
tra col sacro collegio; e quando 
nelle funzioui il Pontefice adopera 
colla sedia gestatoria i flabelli, de¬ 
stina per portare questi due came¬ 
rieri segreti soprannumeri. Interve¬ 
nendo il Popa alla solenne esposi¬ 
zione o reposizione del ss. Sagra- 
menlo in s. Pietro o in altra chie¬ 
sa, il maestra di camera avvisa otto 
camerieri segreti soprannumeri e 
di onore per sostenere le aste del 
baldacchino; v’intervengono pure dor 
dici bussolanti per le torcie con in¬ 
vito del bussolante sotto-foriere, a 
nome di monsignor maggiordomo. 
Inoltre invita con biglietto i cardi¬ 
nali palatini in dette esposizioni e 
reposizioni, e quando il Papa ve- 
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stito di mezzetta e stola interviene 
in san Pietro ad assistere alla 
messa solenne per la dedicazione 
di quella basilica: vestito così, il 
Papa si porta in delta basilica al¬ 
le esequie che i cardinali celebra¬ 
no ai suoi predecessori, nella cap¬ 
pella del coro, di che trattammo 
al volume Vili , pag. 1 58 , e 
XXVIII, p. 43 del Dizionario. Il 
maestro di camera monsignor Mas¬ 
simo invitò pure il sacro colle¬ 
gio per accompagnare il Pontefice 
a venerare i nuovi beati nella ba¬ 
silica vaticana ; ma spettando que¬ 
sto invito al prefetto delle cerimo¬ 
nie, dipoi come prima lo tornò a 
fare questi nel 1843 nell'ultima bea¬ 
tificazione. Se risiede il Papa nel 
palazzo vaticano, l'invito si fa per 
trovarsi i cardinali nell* anticamera 
segreta, che se abita al Quirinale 
i cardinali s'invitano a trovarsi in 
s. Pietra, sempre in abito cardina¬ 
lizio rosso, ed i caudatari in sotta¬ 
na e faccia paonazza, e ferraiuolon e 
nero. 

Quanto alle udienze ordinarie del 
Papa, il maestro di camera, secondo 
il turno stabilito, al principiar d’o- 
gni settimana manda i biglietti d'in¬ 
vito per quella ventura al camerie¬ 
re segreto partecipante di settima¬ 
na, ad un cameriere segreto sopran¬ 
numerario, ad un cameriere d'ono¬ 
re, così pure a due camerieri di spa¬ 
da e cappa, uno segreto soprannu¬ 
mero, l'altro d'onore, ed altro bi¬ 
glietto al luogotenente dell'ordine 
gerosolimitano per un cavaliere del¬ 
l'ordine. Quanto ai bussolanti, il fo¬ 
glio pel servigio di turno viene con- 
pilato trimestralmente dal loro deca¬ 
no, che però lo sottopone all’appro¬ 
vazione del maestro di camera. 
Apertasi l'anticamera segreta, or¬ 
dinariamente due ore e mezza a- 
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vanti mezzodì, l'esente di guardia 
presenta ni prelato i tre rapporti 
indicanti che i rispettivi corpi mi¬ 
litari sono in regola, ed il segre¬ 
tario di monsignore gli rassegna il 
rapporto degl'individui che guarni¬ 
scono le diverse anticamere, e in 
caso di mancanze ne fa annotazio¬ 
ne; inoltre gli consegna la nota in 
doppio (sistema messo da monsi¬ 
gnor Medici ) delle persone che so¬ 
no state ammesse all'udienza, e che 
devono presentarsi nella mattinata, 
non che la nota di quelle persone 
che la domandano, le quali note il 
maestro di camera umilia al Papa, 
ritenendo il duplicato di quelli che 
vengono all'udienza, l'altra . restan¬ 
do al Papa. Come sono guarnite 
le anticamere pontificie, come si 
debbano presentare all’udienza le 
persone cui è stata accordata , 
ed altro relativo anche ai ricevi¬ 
menti de'principi, se ne tratta al¬ 
l'articolo Udienza del Papa. Il se¬ 
gretario del maestra di camera, 
ne'giorni d'udienza risiede nell’an- 
ticamera de'bussolanti, per riceve¬ 
re tutte le persone ammesse all’u¬ 
dienza e segnale in nota, quindi 
le fa introdurre da uno de'busso¬ 
lanti nell’anticamera di onora col 
rispettivo nome della persona, ai 
camerieri di onore in servizio, e 
questi ne pravengono il cameriere 
segreto, il quale ne dà partecipa¬ 
zione al prelato. Il segretario rice¬ 
ve ancora le persone che vengono 
a domandare l'udienza di sua San¬ 
tità, le quali debbono esibire no¬ 
tizie di loro, e da chi sono cono¬ 
sciute per essere poste in nota, 
cioè de’loro ambasciatori e mini¬ 
stri, ovvero di persone qualificate 
e idonee di Roma. 11 segretario pri¬ 
ma che termini l'anticamera esibisce a 
monsignor maestro di camera la no- 
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(a delle persone che hanno chiesto Tu* 
ditnxa,e poi spedisce i biglietti a quel¬ 
li che sono ammessi, sottoscritti 
dal prelato, previo registro, a mezzo 
dei due mentovati dragoni ordinan- 
se della sala pontificia. Prima la 
nota di quelli die domandavano l’u¬ 
dienza la facevano i bussolanti per 
ordine del maestro di camera. Per 
l'udienza poi delle signore e signo¬ 
ri che ricevonsi nelle ore pomeri¬ 
diane, il prelato dà nota degli am* 
meni al cameriere segreto di set¬ 
timana : in dette ore il maestro di 
camera solo interviene per le altez¬ 
ze reali. Inoltre il cameriere segre¬ 
to riceve nota dal prelato delle 
persone ammesse all’udienza nella 
sera e nei tempi di vacanza, ed in 
suo luogo monsignore ne previene 
l’aiutante di camera. Le udienze 
per gli individui del corpo diplo¬ 
matico, le domanda al Papa il Car¬ 
dinal segretario di stato, il quale 
ne dà parte al maestro di camera. 
Questi in occasione delle feste na¬ 
talizie e deU’anniversano dell’ ele¬ 
zione e coronazione del Papa, ad 
oso umilia il foglio in cui per 
felicitarlo si sono segnati i maestri 
di camera o gentiluomini mandati 
dai cardinali, principi, ambasciato¬ 
ri, ministri e personaggi di alto 
rango; non che vi sono segnati i 
prelati, i superiori degli ordini re¬ 
ligiosi, ed altri signori, che si re- 
cano di persona a fer l’omaggio. 

Allorché i sovrani e sovrane, 
principi e principesse reali si reca¬ 
no dal Pontefice, il maestro di ca¬ 
mera invita anticamera doppia, in 
un a monsignor segretario della con- 
gregazione cerimoniale, ch’é sem¬ 
pre un maestro delle cerimonie pon¬ 
tificie (anco il prefetto delle ceri¬ 
monie pontificie, se il sovrano o 
la sovrana vengono come tali ). Ri- 
voi. xli. 
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ceve poi i sovrani e sovrane sulla 
porta della sala pontificia, coi ca¬ 
merieri segreti soprannumeri e di 
onore, oltre l’elemosiniere, il cau¬ 
datario ed il crocifero ( i quali ul¬ 
timi due però non sono invitati ); ed 
i principi e principesse reali, nell’an¬ 
ticamera di onore, quindi tutti intro¬ 
duce ed annunzia al Pontefice. Nel¬ 
la loro partenza il prelato li ac¬ 
compagna colle stesse persone, nel 
luogo ove gli ha incontrati e com¬ 
plimentati. Va notato, che i ca¬ 
merieri segreti partecipanti, l’esen¬ 
te delle guardie nobili in servizio, 
ed il capitano degli svizzeri, non in¬ 
contrano nè accompagnano, ma re¬ 
stano nell’anticamera segreta presso 
il Papa, così pure, se v’interviene, il 
prefetto delle cerimonie pontificie. 
Quando poi la segreteria di stato no¬ 
tifica a monsignor maestro di came¬ 
ra che sta per giungere in Roma un 
sovrano od una sovrana che viaggia¬ 
no come tali, e non in incognito e 
sotto altri nomi, il prelato recasi 
diverse miglia lunge dalla capitale 
ad incontrarli. Allorché il re delle 
due Sicilie Francesco 11 colla regi¬ 
na consorte si recò nel 1829 in 
Roma per passare in Ispagna, Pio 
Vili, secondo il consueto, fece in¬ 
contrare i reali coniugi in Albano 
da monsignor de Si mone maestro 
di camera in abito prelatizio, e 
da monsignor de Ligne ceremo- 
niere pontificio e segretario del¬ 
la ceremoniale, il quale col pro¬ 
prio suo abito in siffatti incon¬ 
tri deve sempre accompagnare il 
maestro di camera del Papa. Am¬ 
bedue dopo aver complimentato 
nel pontificio nome il re e la re¬ 
gina, si restituirono in Roma a 
darne notizia al Pontefice, e pre¬ 
sentargli gli ossequi e ringrazia¬ 
menti de’ sovrani delle due Sicilie, 
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quindi passarono ad attenderli al 
palazzo ove presero alloggio, e rin¬ 
novarono loro le felicitazioni. Quan¬ 
do nel maggio i838 portossi in 
Roana Maria Cristina regina vedo¬ 
va di Sardegna, il maestro di ca¬ 
mera monsignor Massimo e suo 
seguito con carrozza da viaggio a 
quattro cavalli di posta ed un cor¬ 
riere, si recò a complimentarla per 
parte del Papa a Cisterna, come 
luogo dell’ ultima fermata della re¬ 
gina, vestito di rocchetto e man- 
telletta. Eseguito l’onorevole incari¬ 
co, riparti subito per Roma, e ne 
diede notizia a sua Santità. Appe¬ 
na giunta nell'alma città la sovra¬ 
na, fermandosi nel palazzo Albani, 
monsignore in abito prelatizio tor¬ 
nò di nuovo a complimentarla in 
nome del santo Padre, con carroz¬ 
za di gala, e combinò il giorno e 
l’ora dell’udienza pontificia, che fu 
a* i ? maggio ad ore sedici. Nel dì 
seguente il prelato si portò dalla 
regina per ringraziarla a nome del 
Papa per la visita fattagli, e per 
concertarsi del giorno per la re¬ 
stituzione della visita, che fu sta¬ 
bilita pel i5 maggio alle ore 17 . 
Il prelato avvertì monsignor pre¬ 
fetto delle cerimonie pontificie a 
recarsi al palazzo Albani per pre¬ 
parare e disporre 1 occorrente per 
tale visita, e concertarsi col conte 
Filiberto Avogadro di Colobiano 
conservatore generale della casa del¬ 
la regina. Ivi si mandarono in pre¬ 
cedenza otto guardie svizzere ; aprì 
lo sportello della carrozza del Pa¬ 
pa il conte Federico Broglia di 
Mombello ministro del re di Sar¬ 
degna ( per condiscendenza del Ca¬ 
vallerizzo maggiore del Papa {Fe¬ 
di), il quale non cede che ai so¬ 
vrani, sovrane, cardinali, ambascia- 
tori e maggiordomo del Pontefice), 
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ed allorà le guardie nobili di ac¬ 
compagno riposero gli squadroni nei 
foderi. In cima al primo capo di 
scale si trovò la regina in ginoc¬ 
chio sopra cuscino, ciò che com¬ 
mosse il Pontefice e la corte ( la 
regina a memoria dell’avvenimen¬ 
to, dal valente dipintore cav. Ca¬ 
valietto fece rappresentare in gran 
quadro, con ritratti al naturale, 
come ricevette il sommo Ponte¬ 
fice Gregorio XVI ). Il maestro 
di camera ricevette in dono nel¬ 
lo stesso giorno per parte della 
regina una scatola d’oro brillan¬ 
tata. Dicemmo nel voi. VII, pag. 
3 1 del Dizionario , che anticamente 
allorquando i Papi visitavano so¬ 
vrani e cardinali infermi, il mae¬ 
stro di camera durante la visita 
avea giurisdizione sulle anticamere, 
facendole precedentemente guarni¬ 
re dalla camera segreta, ecclesiasti¬ 
ca e secolare. F. Ingressi ut Roma e 
Sovrani. 

Pei concistori, congregazioni a- 
vanti al Papa, o altre funzioni che 
hanno luogo in alazzo, monsignor 
maestro di camera riceve da chi 
spelta l’avviso officiale, per dare gli 
ordini analoghi. I cardinali che so¬ 
no impediti di recarsi ai concistori 
ed a tali congregazioni , a mezzo 
d’un gentiluomo o maestro di ca¬ 
mera, pregano il prelato a lare le 
loro scuse col santo Padre. Sebbe¬ 
ne nella 6 era monsignore resta ia 
libertà, quando innanzi al Papa vi 
è congregazione particolare con in¬ 
tervento di cardinali, allora si reca 
in anticamera. Il maestro di ca¬ 
mera nelle mani del p. commissa¬ 
rio del s. offizio o universale in¬ 
quisizione, presta il giuramento pel 
segreto delle cose di s: offizio, dap¬ 
poiché quando si tiene la congre¬ 
gazione corata sancissimo , egli re- 
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sia nella camera contigua a quella 
ove si tiene la congregazione, men¬ 
tre lutti gii altri debbono ritirarsi 
nella terra stanza. Nell* esame dei 
Tescovi clic si fa avanti al Papa, 
oltre le persone componenti Tordi* 
nane anticamere, il maestro di ca¬ 
mera invita il solo maggiordomo 
per accompagnare il Pontefice al 
trono, ed i! simile fa per le con¬ 
gregazioni de* riti e del s. offizio. 
Altre attribuzioni di questo prelato 
sono: il rilasciare certificati a chi 
implorò dal Papa indulgenze su 
crocefosi, medaglie e corone (non 
pero il regolare e distribuire le ore 
per l'adorazione del ss. Sagra men¬ 
to esposto nella cappella Paolina o 
in forma di quarant’ore o di se¬ 
polcro, lo che spetta all* elemosi¬ 
niere, di che parlammo ai volumi 
^ 111 , p. 294» e IX, p. 9 6 del Dizio¬ 
nario, come della visita che ne fa il 
Papa col maggiordomo, maestro di 
camera ed altri) ; il comunicare in 
luogo del Papa e nel giovedì santo 
nella cappella segreta pontificia tutti 
gl individui della camera segreta 
ecclesiastico, come camerieri segreti 
partecipanti, camerieri segreti so¬ 
prannumeri e d*onore, cappellani e 
chierici segreti, tutti invitati con 
biglietti : i camerieri partecipanti 
altri che sono secolari, ricevo¬ 
no la comunione dal maggiordomo. 
Anisa pure il p. sotto*sacrista ac¬ 
ciò nella sagrestia della detta cappel¬ 
la pontificia segreta, ove si fa la co¬ 
munione, sieno preparate non me* 
oo di dodici cotte ed altrettante 
tofe bianche pei sacerdoti e dia- 
0001 che si comunicano, oltre quat¬ 
tro cappellani comuni per le tor- 
oe ; in delta mattina il quadro 
<klla cappella segreta del Papa con- 
tlnua ad mere coperto di velo pao- 
fcao, ma al Crocefisso in luogo 
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di altro slmile velo, se ne sostitui¬ 
sce uno bianco, come si riferì nel 
detto voi. IX, p. i 53 . Se il mae¬ 
stro di camera non è sacerdote, 
prega a supplirlo i monsignori ele¬ 
mosiniere o sagrista, ed egli pel 
primo riceve la comunione in abi¬ 
to prelatizio, gli altri incedendo con 
quello di mantellone. Terminata la 
funzione, il maestro di camera in¬ 
vita i comunicati a passare nelle 
sue stanze a gradire una modesta 
refezione di cioccolata, caffè e gra¬ 
nite con crostini di pane, e favo¬ 
risce gli aiutanti di camera d* un 
cabarè con sei cioccolate e sei gra¬ 
nite; e pel pranzo di sua Santità 
offre una casciotta gelata con suo 
punch spongato alla romana. Di 
questa comunione ne parlammo al¬ 
trove, ed ai voi. IX, p. 167 e 168, 
e XXIII, p.91 del Dizionario non 
che all* articolo Maggiordomo. Cle¬ 
mente XI facendo la comunione, il 
sagrista vescovo la ricevette in cotta 
e stola, e il maestro di camera ar¬ 
civescovo, pose sul rocchetto la stola, 
deponeudo la mantelletta. 11 grem¬ 
biale o zinale di lino guarnito di 
merletto con fettuccia e fiocchetti 
d'oro, che a<J ^pera il Papa nel ser¬ 
vire a mensa nel giovedì santo quel¬ 
li che fanno da apostoli, spetta al 
maestro di camera, che sostiene il 
bacile ove il Pontefice versa l'ac¬ 
qua sulle mani de 1 medesimi avanti 
il pranzo. Al termine di questo, 
il prelato versa l'acqua sulle ma¬ 
ni del Pontefice, porgendo il pan¬ 
nolino il maggiordomo. Quando il 
Papa Clemente XI lavava i piedi 
ai pellegrini nell 1 ospedale della ss. 
Trinità, e quando negli altri ospe¬ 
dali visitava e regalava gl'infermi, 
il zinale che usava, monsignor Ruf¬ 
fo maestro di camera soleva do¬ 
narlo ad un cerimoniere. Ài 2 feb- 
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braio festa della Purificazione o 
candelora, il maggiordomo e mae¬ 
stro di camera assistono lateral¬ 
mente il Papa in trono nell’anti¬ 
camera'di onore, ove riceve le obla¬ 
zioni delle candele di cera, di che 
tenemmo proposito nel voi. Vili, 
p. z68 del Dizionario . Nel mss. di 
monsignor Ruffo, di cui parleremo, 
leggo che a suo tempo assisteva 
anche l’elemosiniere, come guarda¬ 
roba, al ricevimento delle candele, 
che prendeva dalle mani del Papa. 
Per antica consuetudine i capitoli 
delle basiliche e collegiate, gli or¬ 
dini religiosi ed altre corporazioni, 
solevano fare una particolare obla¬ 
zione di cera anco ai due nomi¬ 
nati prelati, ma ora da pochi si 
eseguisce. 

Delle medaglie d’argento che i 
medesimi maggiordomo e maestro 
di camera distribuiscono in nome 
del Papa a molti della famiglia 
pontificia pel solenne possesso del 
Pontefice e per la festa de’ ss. Pie¬ 
tro e Paolo, ne facemmo cenno 
nel volume XXIII, pag. 9 a e 93 
del Dizionario. Qui aggiungeremo, 
che quando alcuni della famiglia 
godevano la medaglia d’oro, ambe¬ 
due i prelati ne fruivano ciascuno 
tre di tal prezioso metallo, ed il 
maggiordomo eziandio in sede va¬ 
cante, se in tal tempo s’incontrava 
la festa suddetta. Attualmente il 
maestro di camera ne ba otto di 
argento e ne distribuisce più di tre¬ 
cento; cioè quattro per cadauno 
ai cardinali segretario di stato, 
segretario per gli affari di stato 
interni (carica al presente riunita 
al primo ), segretario de’ brevi, 
pro-datario, pro segretario de’ me¬ 
moriali, prelati uditore del Papa, 
elemosiniere, sagrista, sotto-sagrista, 
segretario de’brevi a’ principi, se- 
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gretario delle lettere latine, so¬ 
stituto della segreteria di stato, 
sotto-datario, sostituto della segre¬ 
teria per gli affari di stato interni 
(ora seconda sezione della segreteria 
di stato), ognuno de’ camerieri se¬ 
greti partecipanti, maestro del sa¬ 
cro ospizio, foriere maggiore, caval¬ 
lerizzo maggiore, sopraintendeote 
delle poste, vessillifero, senatore di 
Roma, e sostituto de’ brevi ; dieci 
alla guardia svizzera, venti ai cap¬ 
pellani e chierici segreti, quattor¬ 
dici agli aiutanti di camera anche 
come sotto chierici, e il primo co¬ 
me custode generale delle vesti ol¬ 
tre altre incumbenze; ventisei ai 
maestri delle cerimonie, cioè due 
per cadauno; sette ai chierici della 
cappella; due al Cardinal vicario, 
al maestro del sacro palazzo, vice- 
gerente, prete, diacono e suddiaco¬ 
no della cappella pontificia, udito¬ 
re del camerlengato, a diversi ca¬ 
merieri soprannumeri e di onore ia 
abito paonazzo e di spada e cap¬ 
pa esercenti, ad otto cavalieri ge¬ 
rosolimitani, ossia a quei novizi che 
prestano attualmente il servizio di 
anticamera , allo scalco segreto, al 
sostituto de’memoriali, allammini- 
stratore de’ vacabili, al segretario 
del maestro di camera, all’ antica¬ 
mera del segretario di stato, all’ an¬ 
ticamera di quello per gli affari in¬ 
terni (attualmente non più esisten¬ 
te); ed una al p. compagno del 
sagrista o sotto-curato, all’aiutante 
de’ capotori, ed al decano del Pa¬ 
pa. Monsignor maestro di camera 
con suo biglietto nomina 1* esattore 
dell’anticamera segreta per la ri¬ 
scossione delle propine. Quindi ap¬ 
prova e firma al medesimo ogni vol¬ 
ta la divisione degli scudi 65 o che 
pagano i nuovi cardinali cui si man¬ 
da la berretta cardinalizia, degli scu- 
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di 5 oo di lutti i cardinali quando 
ricevono il cappello rosso, e delle 
propine provenienti dalla spedizio¬ 
ne delle bolle nella cancelleria apo¬ 
stolica de’vescovati residenziali, più. 
o meno secondo le riduzioni che 
ottengono. La divisione di ognuna 
delle tre nominate propine si fa 
in dodici parti eguali : due sono a 
disposizione del Papa, e prima era¬ 
no quattro ; delle altre ne fruiscono 
una porzione il prò-segretario dei 
memoriali, maggiordomo, maestro 
di camera, uditore, elemosiniere, 
segretario de’ brevi a’ prìncipi, sosti-, 
tuto della segreterìa di stato come 
segretario della cifra, coppiere, se¬ 
gretario d’ambasciata e guardaro¬ 
ba. 11 detto esattore delle propine 
de’ cardinali nuovi, ha ogni volta 
scudi cinque, e da quelle de’ve¬ 
scovati ritiene baiocchi dieci a du¬ 
cato. Spetta ancora al maestro di 
camera regolare la distribuzione dei 
sei biglietti per cadauno di tutti i 
teatri, a quelli della famiglia pon¬ 
tificia cui appartengono; cioè uno 
per ogni sera l’hanno il maggior¬ 
domo, il maestro di casa, e il ceto 
de’ camerieri segreti partecipanti, 
gli altri tre si dividono in tredici 
turai. Di quanto si appartiene al 
maestro di camera, e del suo in¬ 
tervento alle funzioni, se ne parla 
ai rispettivi articoli. Dell’assistenza 
ai funerali dei primari della corte 
pontificia se ne discorre ai voi. VII, 
p. 3 1, eXXVill, p. 67 del Dizio¬ 
nario. Ecco l’intimo fatto dal mae¬ 
stro di camera per l’esequie del¬ 
l'elemosiniera Boccapaduli sotto Pio 
Vi e per altri camerieri segreti in 
paga. - Furono invitati i monsi¬ 
gnori maggiordomo, maestro di 
camera, tutti i prelati palatini, i 
camerieri segreti e di onore, il p. 
maestro dei sacro palazzo, i came- 
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rieri di spada e cappa, il cavalle¬ 
rizzo, il foriere, i cavalieri lancie 
spezzate, i cappellani e chierici se¬ 
greti ( questi ultimi se hanno l’uso 
del mantellone), ed i quattro aiu¬ 
tanti di camera Essendo giorna¬ 
ta di udienza, per servizio del Pa¬ 
pa restarono nelle sue camere il 
maestro di camera, due camerieri 
segreti, e due di spada e cappa, 
ma percepirono la cera come fos¬ 
sero intervenuti, così quelli che 
restarano occupati al servizio pon¬ 
tificio. Altrettanto e in tutto fu 
praticato pei funerali di monsignor 
Vinci maggiordomo, nella qual 
circostanza si stabi lì che prelati di 
mantelletta non palatini non più si 
invitassero e negli altri successivi. 

Per assenza o impotenza del 
maggiordomo, sì in Roma, che nei 
viaggi e villeggiature, in molte cose 
supplisce il maestro di camera, tran¬ 
ne quelle attribuzioni che spettano 
al foriere maggiore ; in tal caso 
negli accompagnamenti prende il 
luogo del maestro di camera l’ar¬ 
civescovo elemosiniera come primo 
della classe de’ camerieri segreti. In 
assenza o impotenza del maestro 
di camera, egualmente negli accom¬ 
pagnamenti supplisce l’elemosiniere; 
ma il coppiere, come primo de’ ca¬ 
merieri partecipanti, esercita le al¬ 
tra attribuzioni del maestra di ca¬ 
mera, conrc nell’ordinazione de’tre- 
ni, domande di udienze, ec.; fanno 
pure altrettanto i suoi compagni 
quando sono di settimana. Notere¬ 
mo che a’9 ottobre 1844» essendo 
impotente il maestro di camera, ed 
assente l’elemosiniere, recandosi il 
Papa Gregorio XVI dal Quirinale 
a s. Pietro, monsignor Barbolani 
allora coppiere fece le veci del mae¬ 
stro di camera, ma vestito di rac¬ 
chetta e mantelletta perchè era 
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ancora prelato domestico. Non solo 
i camerieri segreti partecipanti sup¬ 
pliscono al maestro di camera, ma 
loro appartiene ordinare il treno 
delle sortite private e di trottata. 
Dicemmo al voi. VII, p. 27 del Di* 
zionariOj che il prefetto e i maestri 
delle cerimonie pontifìcie, come ca- 
merieri segreti perpetui, finché il 
nuovo Papa non ha nominato il 
nuovo maestro di camera e came¬ 
rieri segreti, ne adempiono le veci, 
come in tal caso fanno i cappellani 
comuni nelle cose che spettano ai 
cappellani segreti: il prefetto delle 
cerimonie funge l* uffizio del pre¬ 
lato maestro di camera, gli altri 
cerimonieri quello dei camerieri se¬ 
greti partecipanti. 

1 maestri di camera prò tempore 
hanno due libri mss. fatti per loro 
istruzione da tre prelati che ne fun¬ 
sero l’uffizio con zelo : il primo è 
di monsig. Tommaso Ruffo o meglio 
di monsig. Francesco Pignaltelli, il 
secondo di monsignor Francesco 
Saverio Massimo, tutti divenuti car¬ 
dinali. Il primo porta per titolo: 
Istruzioni per li monsignori maestri 
di camera raccolte dagli scritti di 
monsignor Tommaso Ruffo maestro 
dicamera d*Innocenzo XIIe Cle¬ 
mente XI, e da altre scritture sotto 
il pontificato di Benedetto XIF, 
compilate da monsignor Francesco 
Pìgnattelli maestro di camera di 
Pio FI nell 9 anno XFI del suo 
pontificato, lasciate dal medesimo 
all*anticamera pontificia per istru¬ 
zione de suoi successori. In questo 
libro nel cap. I si narra l’esalta- 
sione di Clemente XI e la nomina 
in suo maestro di camera di mon¬ 
signor Ruffo; nel cap. II si tratta 
particolarmente delle incombenze 
del maestro di camera di sua San¬ 
tità, massime della sua fedeltà ed 
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amore verso il Papa, del zelo die 
deve avere pel suo decoro, della 
singoiar prudenza di cui & d'uopo 
che sia fornito, e si dice che deve 
tenere un libretto di memorie per 
notare tutti i ricordi necessari. Nei 
seguenti capitoli si descrivono va¬ 
rie funzioni e cappelle fatte dai 
Pontefici in palazzo e fuori, conci¬ 
stori, congregazioni, prediche e vi¬ 
site a chiese e monasteri, celebra¬ 
zione di messe, l’udienza pubblica 
e quella de’ ministri pontifìci!; i 
trattamenti dei re e regine, ed 
altri principi sovrani, dei cardinali, 
ambasciatori e ministri, principi, 
senatori ed altri personaggi. Que¬ 
sto trattato viene terminato con 
istruzioni secondo lo stile della cor¬ 
te pontificia praticato ne’ pontifi¬ 
cati del secolo passato, principal¬ 
mente sotto Benedetto XIV e Pio 
VI. Monsignor Massimo ora cardi¬ 
nale prefetto della congregazione 
delle acque e delle strade, fatto mae¬ 
stro di camera agli 11 luglio i 836 , 
incominciò la compilazione di un 
utile repertorio delle cose più no¬ 
tabili avvenute nell* esercizio della 
carica, e di quanto devesi praticare 
dai prelati maestri di camera du¬ 
rante il loro ministero, e perciò lo 
intitolò: Istruzioni per monsignor 
maestro di camera di sua Santità . 
In questo libro si notano i conci¬ 
stori segreti e pubblici, le imposi¬ 
zioni delle berrette rosse ai cardi¬ 
nali nuovi, e dei rocchetti ai no¬ 
velli vescovi presenti in curia, il 
giorno e l’ora in cui si fecero tali 
funzioni. Tutte le cappelle e fun¬ 
zioni ordinarie e straordinarie, e le 
circostanze particolari che vi ebbe¬ 
ro luogo, come pure se il Papa 
non v’ intervenne. La pubblicazione 
dei decreti per procedere alle bea¬ 
tificazioni. Le visite delle chiese o 
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monasteri, l’intervento del Ponte¬ 
fice in alcuni esercizi di pietà e 
di pubbliche preci, processioni straor¬ 
dinarie, celebrazioni di messe, con- 
aerazioni, benedizioni apostoliche, 
o col ss. Sagra mento» Le villeggia¬ 
ture ed i luoghi in cui portossi il 
fluito Padre durante le medesime; 
le partenze e ritorni in Roma, ed 
i trasferimenti dal Vaticano al Qui¬ 
rinale e viceversa. I ricevimenti di 
sovrani e sovrane, principi e prin- 
cìpease reali. Le prediche in pa¬ 
lazzo, le congregazioni ed esami 
temuti innanzi al Papa. Monsignor 
Massimo seguendo le tracce del suo 
illustre predecessore, regolarizzò con 
migliori metodi il servizio delle an¬ 
ticamere, e nel novembre i 836 in¬ 
trodusse l’ammissione al bacio del 
piede al Pontefice, l'ultimo giorno 
dogni settimana, di tutti quelli che 

10 essa aveaoo fatto il servizio delle 
anticamere, cioè quelli delle antica¬ 
mere segreta e di onore, che no¬ 
tammo nel voi. VII, p. z 5 e 4 * 
del Dizionario. Nello stesso mese 

11 Papa Gregorio XVI concesse ai 
camerieri segreti soprannumerari e 
di onore, di spada e cappa il pri¬ 
vilegio della collana, per distinguerli 
dai gentiluomini de’ cardinali e 
principi il cui abito è simile, da 
“^dottarsi io attualità ed esercizio 
di servizio, la qual collana abbiamo 
descritta nel citato voi. p. 44* Q y i 
avvertiamo che il Papa regnante 
Pio IX ha concesso ai medesimi 
camerieri l’abito antico, di che par¬ 
leremo a Maggiordomo. Sotto poi 
il maestrato di camera di mon- 
ftgoor Alerà me Pallavicino fu sla¬ 
tto il registro di tutti quelli 
che sono ammessi all’udienza pon¬ 
tificia, in un ai sovrani e principi 
*»li, non che le funzioni straordi¬ 
narie. Il maestro di camera mon- 
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signor Francesco de* Medici non 
solo continuò i precedenti sistemi, 
ma procedette alla compilazione di 
un importante periodico Giornale 
o registro delle udienze 9 concistori 3 
cappelle ì e notizie relative; ed e- 
ziandio notò ogni cosa con preci¬ 
sione e dettaglio di circostanze, no¬ 
tando pure nelle cappelle chi can¬ 
tò messa e chi pronunciò il ser¬ 
mone, e gli atti concistoriali. Ol¬ 
tre a ciò pubblicò colle stampe 
l’opuscolo che porta per titolo : 
Regolamento per il servizio inter¬ 
no deir anticamera pontificia nei 
giorni di udienza. La compilazione 
del prelato, e da lui sottoscritta, 
ha la data : dalle stanze del Vati¬ 
cano i gennaro i 843 . I suoi pre¬ 
decessori solevano far stampare la 
tabella delle udienze e delle va¬ 
canze per l’anticamera pontifìcia , 
ed in quélla de’ bussolanti o in al¬ 
tra vi è quella fatta stampare nel 
1840 da monsignor Pallavicino. 

MAESTRO di casa de’ sacri 
PALAZZI apostolici. Magislcr do - 
mus sacri palatii apostolici. Anti¬ 
chissimo uffiziale maggiore de’ pa¬ 
lazzi pontifìci!, della famiglia e cor¬ 
te papale. Ne’ primi tempi appar¬ 
teneva alla classe degli scudieri del 
Papa, famigliai*! nobili de’quali te¬ 
nemmo proposito nel voi. VI, p. 
177 e seg. del Dizionario 9 ed in 
altri luoghi di questo. Quando il 
Maestro del sacro ospizio [Vedi), 
esercitava le funzioni di primario 
ministro del palazzo apostolico, era 
suo famigliare, cioè specialmente 
addetto, col titolo di Magisler au- 
lae. Finché poi il prelato Maggior¬ 
domo (Vedi) si chiamò maestro . 
di casa , questo ministro portò il 
titolo di sotto-maestro di casa ì e 
prese quello di maestro di casa do¬ 
po che Urbano Vili chiamò Mar- 
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zio Ginnetti maestro di casa e pre¬ 
fetto de’ palazzi apostolici, nel 1626 
maggiordomo, o meglio si stabilì 
il titolo sotto il maggiordomo Poli, 
come dissi nel voi. XXIII, p. 81 
del Dizionario . Questi fu poi car¬ 
dinale, e prima di divenire mae¬ 
stro di casa., nel 1624 era sotto¬ 
maestro di casa di detto Papa, e 
senza paga ; e quando il Yulpi suc¬ 
cessore del Ginnetti morì nel 1629, 
nel passare il Poli al titolo di mae¬ 
stro di casa, e facente le veci di 
maggiordomo, ebbe di questi l’o- 
norario e le parti di pane e vino. 
Sino agli ultimi anni del secolo 
passato, avea la così detta parte 
di palazzo, consistente in pane, 
vino, olio, legna, ec., domestico, 
cavallo e mantenimento di esso. 
Veste di abito completo di man- 
tellone paonazzo nel palazzo apo¬ 
stolico, se deve presentarsi al Papà 
ò incedere nella sua rappresentan¬ 
za ; ed usa l’abito di città con spa¬ 
da fuori del medesimo palazzo in 
occasione d’etichetta, come visite ai 
nuovi cardinali ec. Gode decente a- 
bitazione nel palazzo apostolico, l’u¬ 
so del legno palatino chiamato frul¬ 
lane, e l’annuo onorario di scudi 
settecentoventi. Nei palazzi aposto¬ 
lici ba luogo particolare per la sua 
azienda, in cui sono il primo gio¬ 
vane con scudi trenta il mese , il 
secondo giovine con scudi dieci il 
mese, e Io scopatore comune che 
veste quell’abito che descrivemmo 
al voi. XXV, p. 109 del Diziona - 
rio, mentre il primo giovane usa 
l’abito di città nero con gonnella, 
ferraiolone di seta e collare di 
merletto nelle cappelle che diremo. 
Come appartenente alla famiglia 
nobile, interviene nel mercoledì san¬ 
to e nelle altre annue comunioni 
in abito di manteilone, alla comu- 
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nione che fa il Papa o il mag¬ 
giordomo in sua vece : pel possesso 
di quello, e per la festa de’ss. Pietro 
e Paolo riceve sei medaglie di ar¬ 
gento, mentre prima ne avea una 
d’oro ed altra di argento, ancor¬ 
ché sede vacante. Nella tabella stam¬ 
pata nel i 83 i da monsignor Pan- 
dolfì maestro di camera per le u- 
dienze e vacanze, si legge che nella 
sera del sabbato ogni quindici gior¬ 
ni ha l’udienza del Papa il maestro 
di casa de’ sacri palazzi apostolici. 
Vi andava il maestro di casa nei 
precedenti pontificati ancora ogni 
quindici giorni, ed in abito di man- 
tellone. 

La più antica notizia che mi è 
riuscito trovare di questo ministro 
palatino, esiste nell’opera del p. Gio. 
Battista Gattico, A età selce ta cae - 
remonialia, nel codice vaticano da 
lui riportato a p. 270, ove sono 
descritti gli offizi palatini sotto A- 
lessandro V eletto nel i 4 ° 9 » ^ è 
del seguente tenore. » XII. Magi - 
ster Aulae. Item est in eodem pa¬ 
la tio officio magistri aulae. Ad islius 
officium pertinet poni facere men- 
sas, quando campana pulsatur prò 
prandio et coena ; et signanter illam 
Domini nostri in loco, ubi per se 
disposuerit prendere, yel coenare; 
et quod loca, in quibus ponentur, 
per scobatores faciat bene mundarì. 
Item ad istius officiutn pertinet fa- 
cere dare aquam prò abluendo ma- 
nus iis, qui ad prandium, vel coe- 
nam invitati fuerunt, dummodo non 
sint cardinales, aut alii magni, quia 
illi habent suos servitores. Item 
postquam Dominus noster filerit 
in mensa, debet invitatos ponere ad 
mensam secundura gradum et sta¬ 
tura eorundem , habito consilio 
magistri ospitii, si personarum in¬ 
vita tarma qualitas hoc exigat. Item 
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poslquam cibaria fueriol posita co¬ 
rnai Domino nostro, debet tacere 
serviri iis, qui in ejus praesentia 
comedunt. Debet etiam aliis ordi¬ 
narli® tacere serviri secundum con¬ 
dì tiones personarum,et modum, qui 
sibi tradetur. Item debet tacere ser¬ 
viri de fructibus, qui dari solent 
in principio, et in fine mensae. Item 
quando instat finis prandii, vel coe- 
nae, debet facere levati cibaria de 
ante ilio®, qui coram Domino no¬ 
stro, Tei in tinello comuni come- 
derunt, et deinde aquam dari, et 
mensa deponi, quando aqua porta- 
tur Domino nostro prò lavandis 
mani bus. Item debet bene ad ver¬ 
tere, quod in tinello non sint mur- 
murationes, clamores, seu vocifera- 
tiones; sed quod omnes honeste, 
et cuoi omni pace et quiete co- 
medant. Item solebat habere unum 
servitorem durata xat. Itera iste ma- 
gister aulae, quandoque fuit scu¬ 
ti fer, seu familiaris magistri hospi- 
tii ”. Inoltre il Gattico a p. 367 
parla dell’ officio cerne , una delle 
attribuzioni del maestro di casa. 
Di questi, diverse notizie riportam¬ 
mo all’articolo Famigli* Pontificia, 
in un ai privilegi concessi dai Pon¬ 
tefici. 

Nella Descrizione delle cappelle 
pontificie di Cancellieri, par. 1 (, p. 
>46» si dice, che le candele per la 
funzione che fa il Papa nel di della 
Purificazione, dal custode della ce¬ 
ra in abito da città sono conse¬ 
gnate al sotto-fioriere genuflesso, vi¬ 
cino al maestro di casa di palazzo, 
che le consegna di mano in mano al 
chierico di camera genuflesso, il qua¬ 
le le sommiuistra al cardinale se¬ 
condo diacono, e questi al Papa. Al¬ 
trettanto si legge nelle Brevi indi¬ 
cazioni de* cerimonieri ponlificii , so¬ 
lo dicendosi sotto-foriere in vece di 
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sotto-fioriere. Il medesimo Cancellie¬ 
re nella Descrizione della settimana 
santa § IH, parlando delle palme 
che dispensa il Papa nella domeni¬ 
ca delle Palme, dice che sono cu¬ 
stodite da due bussolanti e dal 
maestro di casa di palazzo. Nella 
descrizione di tali funzioni, noi inve¬ 
ce scrivemmo, rilevandolo^ da quan¬ 
to si pratica: le candele e le pal¬ 
me dal primo giovane del maestro 
di casa o custode della cera, vesti¬ 
to in abito da città, sono consegna¬ 
te al bussolante sotto-foriere, che 
insieme ad altro bussolante le pas¬ 
sano al chierico di camera; il simile 
si pratica nella dispensa degli A- 
gnus Dei benedetti. Che la prov¬ 
visione, custodia e dispensa della ce¬ 
ra spetta al maestro di casa, lo dire¬ 
mo anche in fine. Qui riportiamo in* 
tanto la notizia del padre Gattico. 
» VI. Cera . Item est aliud otticium, 
quod vocatur cerae. In istooflicio, 
quod reputatur inter alia honora- 
bile, debel poni unus ecclesiasticus 
honestus, probus et fidelis, cujus of¬ 
ficio spectat facere fieri intortitia 
et candelas grossas et miuutas tam 
prò capella, mensa et cameris Do¬ 
mini nostri, quam prò aliis omni¬ 
bus, quibus distributio candelarum 
cerae solet fieri. Debet etiam prò 
servitio palatii ministrare candelas 
de cepo (cepum prò sebo), et lanter- 
nas; et singulis noctibus, dum dies 
incipit deficere , bora competenti 
debet facere poni in camera para¬ 
menti candelabra magna et intor¬ 
titia incendi; et in aliis locis pala¬ 
tii consuetis lanternas, et candelas 
etiam ordinatas facere incendi; et 
cubiculariis prò cameris Domiui 
nostri intortitia et candelas tradere. 
Habet etiam custodiam candelabro- 
rum argenteorum prò mensa Domini 
nostri, et alioruui ferreorum uia- 
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gnorum, quae solent teneri in ca- 
meris papalibus, el iritortitia in iis- 
dem poni. Item habct custodiam ca- 
seorum omnium, qui in palatio ex- 
penduntur; et de eisdem loco, et 
tempore congruis pi o visionerà ta¬ 
cere . Item ipse magister cerae 
Iiabet ad minus singulis mensi- 
bus speci fìce scribere totani expen- 
sam per eum fàctam in dicto men¬ 
se de cera, cepo, et aliis ad suum 
officiura pertinentibus, et ipsam 
inagistro liospitii tradere, vel gen- 
tibus camerae; et iste magister ce¬ 
rae debet ha bere camera m in pa¬ 
latio, et duos servitores ad minus, 
quorum unus debet esse clericus, qui 
\ocatur clericus cerae, et reputatur 
official ius 

II più antico ruolo de' fami¬ 
gliaci del Papa , che esiste nel¬ 
l’archivio del palazzo apostolico é 
quello di Giulio III del 1 55 o. Ivi 
questo ministro è chiamato sotto-mae» 
tiro di casa . Lo era in detto anno 
Scipioue Gaietti, e poi dal medesi¬ 
mo Giulio III fu fatto Andrea Zunino 
cheavea pane, vino, vitella, castrato 
e vaccina. Nel ruolo di Paolo IV 
del i 555 è nominato sotto-maestro 
di casa e cassiere : avea tre por¬ 
zioni di pane e vino, ed un caval¬ 
lo. Nel ruolo del i 56 o di Pio IV, 
nella categoria: diversi maggiori , è 
registrato pel primo messer Andrea 
Giannini, forse quello medesimo di 
Giulio III, sotto-maestro di casa,co¬ 
sì nella uota dei famigliali che nel 
1 565 seguirono il Pontefice nel viag¬ 
gio a Perugia. Nei pontificati di s. 
Pio V e Sisto V funse l’uffizio Rev. 
Messer Antonio degli Abbati, e lo 
trovo tale nel i Sq i sotto Gregorio 
XIV, e nel 1597 sotto Clemente 
Vili. Nel pontificato di Paolo V e 
nel i 6 o 5 era sotto-maestro di ca¬ 
sa il signor Terenzio Gabrielli; e 
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nel 1620 lo era il sig. Antonio de 
Battisti. Nel pontificato di Grego¬ 
rio XV e nel 1621, si trova signor 
Gabrielle Gabrielli sotto-maestro di 
casa. Urbano Vili nell’aprile i 634 
fece sotto-maestro di casa Gio. An¬ 
tonio Massano. Nei ruoli posterio¬ 
ri a Urbano Vili, nella categoria: 
officiali maggiori , prima è segnato 
il maggiordomo, poi il maestro di 
casa, venendo il foriere e cavalleriz¬ 
zo maggiori registrati o tra i came¬ 
rieri di spada e cappa, o nella clas¬ 
se : diversi signori ed offiziali della 
corte . Antonio Ghirlandati era mae¬ 
stro di casa sotto Innocenzo X, 
e nel breve de* 27 settembre 1647» 
col quale il Papa accordò i con¬ 
sueti privilegi a’suoi intimi famiglia¬ 
li, insieme all’esenzione dallo spo¬ 
glio, per ultimo si legge: Anlonius 
Ghirlandar ut pisanus palalii nostri 
apostolici subpraefeclus. Lo trovo 
pure nel 1 653 : del successore Ales¬ 
sandro VII, nel i 6 j 5 Io fu Anto¬ 
nio Princivalli, nel 1657-1659 mon¬ 
signor Cruciani. Sotto Clemente X 
nei 1675, ed Innocenzo XI nel 1679 
avea scudi ventuno mensili ; e die¬ 
ci il computista. Di Clemente XI 
furono Francesco Carioto, e nel 
1706 Angelo Carrara. Nel ruolo 
d’Innocenzo XIII è registrato dopo 
il p.. maestro del sacro palazzo. Nel 
1730 il maestro di casa fu per la 
prima volta pubblicato tra i fami¬ 
gliali pontificii, nelle aunuali Noti¬ 
zie di Roma , e pel primo Donato 
Civitella della diocesi di Beneven¬ 
to, fatto da Benedetto XIII ; per sua 
morte nel 1749 Benedetto XIV no¬ 
minò monsignor Antonio Presi bo¬ 
lognese suo scalco segreto. Questi 
sotto Clemente XIII fu prò-scalco 
senza onorario, con soli quaranta- 
cinque scudi mensili come maestro 
di casa; morì nel 1768, e fu sepol- 
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fto in s. Maria in Trastevere di cui 
era canonico, ove istituì un anniver¬ 
sario e lasciò quattordici medaglie 
doro al capitolo. Il Papa gli diede 
in successore Giuseppe Rovere ro¬ 
mano. Pio VI nel 1^75 fece mae¬ 
stro di casa privato e dei palazzi 
apostolici Àntouio Fratti ni romano, 
che comprese nel breve che spedi 
dei privilegi pegl’intimi famigliali 
del Papa, nostro secreto eldomus 
nostra e magislro j ed in sua morte 
nel 1798 non fu rimpiazzata la pri¬ 
ma carica, essendo anteriormente 
successo nella seconda il figlio Vin¬ 
cenzo Luigi. Pio VII gli diede a 
coadiutore il figlio Alessandro Ma¬ 
ria che gli successe anche nel pon¬ 
tificato di Leone XII. Questi di¬ 
chiarò maestro di casa Giuseppe 
Tizzoni, e Pio Vili Pietro Paolo 
Paparì, al quale il Papa Gregorio 
XVI con breve de'22 marzo 1 83 1 
elesse e nominò coadiutore con fu¬ 
tura successione l’attuale Gioacchi¬ 
no Spagna, giù scalco segreto di Pio 
Vili, con tutti i privilegi, onori ed 
emolumenti; e per il retto e fede¬ 
le esercizio della carica gl’impose 
di prestare il consueto giuramento 
in mani del prelato maggiordomo : 
divenne effettivo nel novembre 1 834 - 
E qui deve notarsi che il Papa no¬ 
mina il maestro di casa de’sacri pa¬ 
lazzi apostolici a mezzo di un bi¬ 
glietto di monsignor maggiordomo, 
mentre per organo del cardinale se¬ 
gretario di stato (o di quello degli 
affari di stato interni quando vi 
era) gli partecipa con altro bigliet¬ 
to l’ordine della spedizione del bre¬ 
ve apostolico, che viene rilasciato 
dalla segreteria de’brevi. Questo mi¬ 
nistro nel palazzo apostolico è il 
primo dopo il foriere maggiore e 
cavallerizzo maggiore, nell'esercizio 
delle cose amministrative. 
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Tra le onorevoli iocutnbenze che 
prima eseguiva, era vi quella di pre¬ 
sentare dottativi di copiosi comme¬ 
stibili pei* parte del Pontefice ai so¬ 
vrani quando arrivavano in Roma, 
ed agli ambasciatori quando si fa¬ 
cevano conoscere formalmente. Sic¬ 
come tali donativi si descrivono nei 
Diari di Roma, ne riporteremo al¬ 
cuni. Nel 1718, nel numero 1 65 ; si 
legge che monsignor maggiordomo 
in nome di sua Santità mandò a 
presentare all’ambasciatore di Por¬ 
togallo de Mello, pel maestro di 
casa di Nostro Signore il solito re¬ 
galo di commestibili in trentasei 
portate. Nel 1730, nel num. 54 <>, 
si dice che l’ambasciatore veneto 
Cornaro, tornato a palazzo dall’ u- 
dienza di Clemente XI, trovò il mae¬ 
stro di casa del Papa, che in suo 
nome gli presentò trentasei porta¬ 
te, e Tarn ha sciatore regalò a* pala¬ 
frenieri pontifici i che le aveano re¬ 
cate, trentasei doppie di Spagna. 
Nel 1738, numero 33 a 8 , è detto 
che il principe Federico primoge¬ 
nito del re di Polonia ed elettore 
di Sassonia, tornato al suo palaz¬ 
zo dall’udienza di Clemente XII, 
dal maestro di casa gli fu presen¬ 
talo a nome di monsignor maggior¬ 
domo il regalo di cento portate in 
altrettanti bacili: uno di pernici, 
due di cedri, cedrati, formaggio d’O- 
landa, marzoline, parmigiano, trion¬ 
fi di butirro, ombrine, beccaccie, 
pernici, olive, cotognate, pera can¬ 
dite, brugne, cedrati canditi, ine- 
lappie candite, tartufi, brugnoli ; 
quattro di presciuUi, mortatelle, 
pani di zuccaro, cera, cioccolata, 
confetture; cinque di canditine di¬ 
verse; sei di boccette di vino; un 
cervio morto, così un cinghiale, ed 
una vitella roongana ; otto casse di 
vino; due zaine coperte cou pane 
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e ciambelle; una gabbia di pavoni, 
di pernici, ed altra di pavoni; due 
gabbie di tortore, starne, galline 
faraone, capponi, pollanche, galli* 
nacci, e pavoni oltre i detti. Nel 
17 55 , numero 5 g 64 , si narra che 
essendo venuto in Roma Clemente 
Augusto di Baviera elettore di Co¬ 
lonia, dopo essere stato da Bene¬ 
detto XIV, nel di seguente il mag¬ 
giordomo gli mandò per monsignor 
Presi maestro di casa, in nome del 
Papa, quarantotto portate di com¬ 
mestibili, e l'elettore donò al Presi 
una scatola d'oro, oltre le mancie ai 
parafenieri. Le portate consisteva¬ 
no: in due bacili di. pera candi¬ 
te con guarnizioni di polpe di ce¬ 
dri pur canditi; due bacili di confetti 
di pistacchi con guarnizioni di can¬ 
nellini ; due di pani di zuccaro, 
quaranta per bacile; due di maz¬ 
zi di cera, cioè trentadue mazzi; 
due gabbie di galline faraone ; 
una gabbia di starne ; due gabbie 
di pavoni; una gabbia di tortore; 
due bacili di prosciutti ; due di 
mortatelle di Bologna ; due di 
bondiole di Parma; uno di lingue 
di Germania ; due forme, una di 
parmigiano di i 5 o libbre, 1 ' altra 
di sbrinzo; due di marzoline di 
Firenze; uno di scoglio di burro; 
due di capponi sforgiati denudali; 
uno di quagliardi; uno di becca- 
fichi ; due di pesce nobile ; due di 
cioccolata con vaniglia; due di 
pera spine e persiche; due di me¬ 
loni d’inverno; uno di pera ange¬ 
liche; due casse di vino bianco e 
rosso ; due zaine di biscotti e ciam¬ 
belle papaline ; una vitella mon- 
gana viva, ornata come lo erano 
gli altri doni ; un bacile di tar¬ 
tufi con brugnoli freschi; uno di 
bottiglie di Sciampagna, guarnito 
di vino Canarie j uno di bottiglie 
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di vino di Lipari ; due di cavoli 
fiori guarniti di sparaci. Nel 1769, 
nel numero 8 o 3 g, si legge, che 
giunto in Roma Leopoldo I gran¬ 
duca di Toscana, mentre si cele¬ 
brava il conclave, monsignor Rez- 
zonico maggiordomo e governatore 
del medesimo si portò a compli¬ 
mentarlo, e poi da parte del sacro 
collegio pel maestro di casa Rove¬ 
re, gli mandò in dono ceutotren- 
ta portate di vari e scelti comme¬ 
stibili, donando il principe cento 
zecchini. Nel 1774, nel numero 
8636 , si riporta, che durante il 
conclave arrivò in Roma Carlo 
Teodoro elettore Pàlatino, onde 
il sacro collegio non solo incaricò 
di complimentarlo monsignor Ar¬ 
chiti to maggiordomo e governatore 
del conclave, ma colje solite dimo¬ 
strazioni gli fece presentare dal 
maestro di casa cento portate di 
sceltissimi commestibili. Nei nume¬ 
ri poi 7239 e 7248 dell’ anno 
1763 si riferisce, che dovendo ve¬ 
nire per mare a Civitavecchia il 
marchese d’Aubeterre ambasciatore 
di Francia, ed avendogli Clemente 
XIII accordato il trattamento che 
soleva darsi agii ambasciatori regi 
quando provengono per via di 
mare, mandò, secondo il costume 
di tali circostanze, monsignor Presi 
maestro di casa di palazzo a Civi¬ 
tavecchia, lo scalco della foreste¬ 
ria Paolo Pileri, il sotto-maestro 
di casa Paolo Cappolmansi, Sal¬ 
vatore Casali sottoforiere, quattro 
bussolanti, il credenziere, bottiglie¬ 
re, cuoco pd altri uffiziali della 
foresteria, e sei palafrenieri pon- 
tifìcii, tutti per ricevere 1' amba¬ 
sciatore, e trattarlo del bisogne¬ 
vole; ma a cagione del cattivo 
tempo l’ambasciatore giunse in 
Roma per la via di terra. 
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Sino a tatto il pontificato di 
Pio Vii ne’viaggi e villeggiature dei 
pontefici, nel palazzo apostolico di 
Castel Gandolfo ed in altri luoghi 
di fermata e di residenza, s’im¬ 
bandivano due mense nobili, una 
la presiedeva il maggiordomo, l’altra 
il maestro di casa de’sacri palazzi 
apostolici. In questa seconda, imban¬ 
dita pure nobilmente, intervenivano 
il medesimo maestro di casa, mon- 
signor archiatro, gli aiutanti di ca¬ 
mera del Papa, il chirurgo e lo 
speziale del Pàpa, il medico e chi¬ 
rurgo palatino se vi erano, il fiorie¬ 
re di palazzo, gli uffizioli de’svizzeri 
e dei soldati di linea, oltre le guardie 
nobili. Vi intervenivano pure altre 
persone distinte straordinariamente, 
come il governatore, arciprete e 
priore di Castel Gandolfo, ed altri, 

10 tutti circa quaranta. Sotto Leo¬ 
ne XII e Pio Vili non ebbero 
luogo nè viaggi, nè villeggiature, 
le quali rinnovandosi nel i 83 i 
nel pontificato di Gregorio XVI, 
per non fare due tavole nobili si 
stabili riunire tutti quelli della ta¬ 
vola del maestro di casa in quella 
del maggiordomo. E siccome essa 
per lo più s’imbandisce dopo che 

11 Papa ba terminato 1 ’ udienza e 
mentre pranza, e dovendo sem¬ 
pre alia mensa pontificia assistere 
gli aiutanti di camera, così senza 
pregiudicare al loro grado di fa¬ 
migliati nobili della camera segre¬ 
ta, venne perciò stabilito che gli 
aiutanti di camera, dopo che il 
Pontefice ha mangiato, pranzino 
nelle sue camere, restando così 
presso la sua sacra persona anche 
in quel tempo per qualunque oc¬ 
correnza. Hanno quindi alla loro 
mensa in abbondanza tultociò die 
si serve in quella di corte ; vi am¬ 
mettono gli scopatori segreti loro 
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assistenti, e se ad essi piace anche 
qualche particolare amico. Nei viaggi 
e villeggiature il foriere maggiore 
precede il Papa per preparare e 
distribuire gli alloggi, tanto pel 
Pontefice, che per la corte e fa¬ 
miglia pontificia, in tutti i luoghi 
di fermata e residenza, presieden¬ 
do ancora all’ imbandimento delle 
mense. Tuttociò in sua assenza ed 
impotenza si fa dal maestro di casa 
coll’aiuto del fioriere; e nei tanto 
festeggiati viaggi fatti dal Papa Gre¬ 
gorio XVI nel 1841 per la visita 
del santuario di Loreto, e nel 
i 843 per le provincie di Maritti¬ 
ma e Campagna, il maestro di 
casa fu spedito innanzi quale de¬ 
putato e commissario del viaggio, 
nominandosi il fioriere a coadiu¬ 
varlo, essendo affidato il supremo 
governo del primo al Cardinal 
Mario Mattei, che all’odierno mae¬ 
stro di casa ne spedì biglietto in 
data 17 agosto, con speciale inca¬ 
rico, in compagnia del fioriere, 
* per predisporre tutto l’occorren¬ 
te nelle stazioni diurne e not¬ 
turne del Pontefice : pertanto i 
monsignori vescovi, i prelati de¬ 
legati, ed i magistrati locali, si 
compiaceranno in analogia a tale 
disposizione di porsi negli oppor¬ 
tuni concerti, e di cooperare con 
la loro assistenza; coadiuvando al 
pieno e regolare adempimento del- 
l’incarico affidato allo stesso mae¬ 
stro di casa, in unione col no¬ 
minato fioriere Che nei viaggi 
il maestro di casa seguiva il Papa, 

10 dicemmo pure di sopra, e nel 
mss. che monsignor Ruffo mae¬ 
stro di camera di Clemente XI 
lasciò a'suoi successori, si legge tra 

11 novero di quelli che dovevano 
recarsi col Pontefice a Loreto, il 
maestro di casa co’ suoi ministri. 
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E qui noteremo, che quando mon¬ 
signor maggiordomo come gover¬ 
natore perpetuo di Castel Gandol- 
fo a questo si reca, l'accompagna 
ordinariamente il maestro di casa, 
con altri ministri palatini. Non de- 
’vesi poi tacere, che monsignor 
Massimo maggiordomo, in data 
de*27 agosto 1841 e prima del 
viaggio al santuario di Loreto, 
scrisse il seguente dispaccio al mar¬ 
chese Sacchetti odierno foriere mag¬ 
giore. »» Giacché ella per giusti 
motivi di salute non puh seguire 
sua Santità nel viaggio allu santa 
Casa di Loreto, com’era proprio 
del suo olìizio e come sarebbe 
riuscito di gradimento alla stessa 
Santità sua, la deputo durante la 
mia assenza per gli affari dell’a¬ 
zienda palatina , e specialmente 
per la firma de’mandati di paga¬ 
mento che si emettono a favore 
dc’sacri palazzi apostolici sopra la 
depositerin generale, come per quel¬ 
li che si traggono a favore de’fa- 
migliari ed artisti sopra la cassa 
degli stessi sacri palazzi. Le racco¬ 
mando con calore ad invigilare sopra 
tutti i famigliali ed artisti, perchè 
si conservi inalterabile il buon or¬ 
dine, e perchè ciascuno adempia 
al suo dovere, ec. ”. 

Il maestro di casa de’sacri pa¬ 
lazzi apostolici la mattina dell’ul¬ 
tima rota, che ordinariamente ha 
luogo nei primi giorni del mese 
di luglio, si presenta in mantellone 
nelle camere che il tribunale ha 
nel palazzo apostolico ove dimora 
il Papa, accompagnato dallo sco¬ 
patore comune addetto al di lui 
uffìzio, il quale in un bacile di 
argento porta le borse di seta 
cremisi contenenti il mandato per 
ciascuno de’dodici uditori di rota, 
cioè scudi 33 o al decano, e scudi 
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1 65 a tutti gli altri. Quando poi 
vi sono degli uditori vacanti, o 
che i novelli non abbiano compito 
quelle cose che li rende veri udi¬ 
tori cioè esercenti, si ripartisce la 
loro parte tra gli esercenti com¬ 
preso il decano ed a parti eguali; 
ma le borse sono tante quanti so¬ 
no gli uditori esercenti. Il bidello 
del tribunale che si trova nella 
camera avanti a quella ove sono 
riuniti i prelati uditori batte alla 
porta, e l’ultimo <le’prelati diman¬ 
da di dentro, senza aprire, che si 
vuole ? ed il bidello annunzia il 
maestro di casa de 9 sacri palazzi 
apostolici. Si apre allora dal detto 
uditore la porta, e quindi torna 
al suo posto. Il maestro di casa 
così introdotto fa un rispettoso 
inchino a tutti i prelati, e si por¬ 
ta direttamente dal decano, dicen¬ 
dogli presso a poco queste parole. 
Essendosi sua Santità degnala an¬ 
che in quest 9 anno di accordare a 
questo rispettabile tribunale la con - 
sueta distribuzione^ ho io Vonore di 
presentare loro i rispettivi mandati . 
Dopo di che consegna a ciascuno 
la relativa borsa mantenendo l'or¬ 
dine di anzianità. Fatta la distri¬ 
buzione, lo stesso ultimo uditore 
di rota accompagna il maestro di 
casa alla porta, e gli consegna un 
mazzo di fiori fìnti. L’ origine di 
questa distribuzione che in com¬ 
plesso forma la somma di scudi 
2 i 45 , 1’apprendiamo dal Bernini, 
Il tribunale della sacra rota p. 
14S, ch*è del seguente tenore. Per 
usanza d’ immemorabile origine, 
nel mattino dell’ultima rota dì lu¬ 
glio veniva imbandito un lauto 
pranzo agli uditori di rota nelle 
camere del palazzo apostolico a 
spese del medesimo. Alla porta 
assistevano gli alabardieri, ed alla 
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mensa i famigliar! del Papa. Par¬ 
tendo ogni uditore portava seco 
alla propria casa due vasi di ma- 
iorana (o maggiorana, pianta che 
ha i fiorì bianchi, fiorisce dal 
giugno al luglio, ed è indigena 
dd Portogallo), e due bicchieri di 
cristallo per regalo, come di cosa 
rara in que’tempi antichissimi, da 
cui proveniva l’istituzione di questo 
pranzo. Nel pontificato di Clemen¬ 
te Vili, assai benefico col tribuna¬ 
le, nell’ anno 1601 nel fine del 
convito, dopo lo spoglio delle men¬ 
se, il Papa fece presentare a cia¬ 
scun uditore, in piatto di argento, 
on mazzo di fiori, al quale era 
gentilmente legata una borsa di 
seta rossa, con dentro cento scudi 
d’oro (che equivalgono a 1 65 di 
argento) ed al decano duecento, 
essendo ricoperto il piatto, il maz¬ 
zo di fiori e la borsa con un 
gran pampino di vite. Fu dagli 
uditori acclamato l'inaspettato pre¬ 
mute, il quale dai Pontefici costan¬ 
temente si proseguì sino nd Inno¬ 
cenzo XII del 1691. Ma questo Pa¬ 
pa invece del pranzo , accrebbe agli 
uditori di rota, oltre i cento scudi 
doro,due medaglie, una d’oro, l’al¬ 
tra d’argento. Del pranzo ed altro 
che gli uditori aveano dal Cardinal 
vicecancelliere, si legga la p. 181 
del Dizionario , voi. VII. 

Questo ministro palatino funge 
diverse altre attribuzioni, e gode 
onorevoli prerogative; indicheremo 
lo principali, cioè quelle conferma¬ 
te o attribuitegli da Pio VII, Leo¬ 
ne XII e Gregorio XVI. Il Papa 
Pio VII ijel 1800, con motu-pro¬ 
prio, dando più regolarità all’am¬ 
ministrazione de’ palazzi apostolici, 
quanto al maestro di casa stabilì 
che oltre le sue solite attribuzioni, 
sarebbe specialmente incaricato di 
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far tutte le provviste sì per le co¬ 
se di piccolo oggetto occorrenti 
nel palazzo apostolico, che pel bi¬ 
sogno e consumo delle officine pa¬ 
latine. Dovrà provvedere tanto la 
guardaroba che la dispensa di 
tutte quelle robe e generi che vi 
si dovranno conservare. Avrà cura 
della distribuzione della carbonella, 
legna e carbone per le segreterie, 
congregazioni, computisteria e guar¬ 
daroba. Sarà eziandio sua parti¬ 
colare ispezione la provvista di 
tultociò che possa riguardare la 
costruzione e rinnovazione de’ ve¬ 
stiari, ec. Il successore Leone XII 
avendo anch’egli rivolto la sua at¬ 
tenzione alla retta amministrazione 
del palazzo apostolico, pubblicò nel 
1824 un rootu-proprio in cui con¬ 
fermò nelle sue attribuzioni il mae¬ 
stra di casa, che nomina dopo il 
foriere e cavallerizzo maggiori, ed 
insieme ad essi lo incaricò di sot¬ 
toscrivere la radiazione delle cose 
registrate negl* inventari, e tolte 
altre percezioni aumentò l'onora¬ 
rio annuo, dai scudi seicento a 
settecentovenli. Il Pontefice Gre¬ 
gorio XVI avendo anch’egli rivol¬ 
to la provvida sua attenzione al¬ 
l’andamento dell’ amministrazione 
de’sacri palazzi apostolici, e volen¬ 
do stabilir più chiaramente le at¬ 
tribuzioni inerenti a ciascun mini¬ 
stro, a’ io dicembre i 83 a emanò 
un motuproprio in cui parimenti 
dichiarò che sotto la dipendenza 
del maggiordomo esercitano i pro¬ 
pri offici il foriere maggiore, il 
cavallerizzo maggiore, il maestra 
di casa ec. Confermò a questo 
ultimo la cura de’giardini, l’acqui¬ 
sto delle cose mobili, vestiari, sup¬ 
pellettili e masserizie, e nella con¬ 
gregazione palatina che statuì ve lo 
comprese con voto consultivo. Voi- 
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le che gl’ inventari si compilassero 
dai capi di azienda col l’assistenza 
del maestro di casa; che da lui 
infine di ogni anno o nel cambia¬ 
mento delle persone che hanno la 
custodia delle robe, se ne facesse 
il rincontro e si firmassero; ed in 
unione ai medesimi capi di azien¬ 
da non che foriere e cavallerizzo, 
si sottoscrivessero soltanto nelle di¬ 
versità delle ingerenze rispettive ; 
così pure le cose aumentate, come 
di quelle registrate negli inventari 
stessi ed alienate. Conferì l’esigenza 
dei canoni, pigioni e corrisposte 
per le acque, al primo giovane 
pro-tempore del maestro di casa, 
sotto però la sorveglianza del me¬ 
desimo. Vietò al computista di 
accettar conti e note di spese e 
rimborsi, senza 1’ approvazione ri¬ 
spettivamente del foriere maggiore, 
cavallerizzo maggiore, e maestro di 
casa. Dispose che tutti i pagamen¬ 
ti, compresi quelli degli assegna- 
roentari e giubilati, che si ordina¬ 
no con mandati complessivi, meno 
quelli diretti ai capi o decani dei 
corpi o collegi, si effettueranno 
dal maestro di casa. Le spese per 
la processione del Corpus Domini , 
quelle per la funzione delle palme, 
della lavanda e della tavola degli 
apostoli, ed altre di simile natura 
verranno eseguite dal maestro di 
casa. Fu incaricato della custodia 
e dispensa della cera occorrente 
tanto per le cappelle e funzioni 
papali, quanto per uso del Papa 
e de’palazzi apostolici. Inoltre at¬ 
tribuì al maestro di casa la veri¬ 
fica de’risa rei menti, cioè delle sup¬ 
pellettili, arazzi, mobilia e masseri¬ 
zie , e la periodica presentazione 
de’conti relativi, la descrizione ed 
il disegno delle cose nuove mobi¬ 
liari da costruirsi comprensivamen- 
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te al dettaglio ed esame de’lavori 
e relativi conti, in un aU’esame 
del fioriere. L’acquisto delle robe 
pel nuovo vestiario ai famigliari; il 
lavoro di esso però verrà pure esa¬ 
minato dal fioriere, il quale ne rice¬ 
verà la consegna per distribuirlo nei 
tempi opportuni. Venne incaricato 
di dar le consuete sovvenzioni pei 
fuperali della bassa famiglia. I 
due giardinieri del Vaticano e Qui¬ 
rinale dipenderanno immediatamen¬ 
te dal maestro di casa, che li 
rimborserà delle spese settimanali. 
L’acquisto e custodia della biada 
e farina; l’acquisto degli attrezzi 
diversi e minuti per le scuderie, 
coll’intelligenza del cavallerizzo; la 
compera dell'olio, legna, carbone, 
ec. all’ingrosso annualmente ; le 
spese urgenti e tenui, quelle del¬ 
la distribuzione caritatevole della 
carne e china pei poveri di Ca¬ 
stel Gandolfo. Il motu-proprio si 
legge nel voi. IV, p. 9 e seg. della 
Raccolta delle leggi, oltre che fu 
stampato a parte. Di queste attri¬ 
buzioni del maestro di casa dei 
sacri palazzi apostolici, insieme ad 
altre disposizioni che lo riguarda¬ 
no, ne parlammo ancora verso il fi¬ 
ne dell’articolo Famiglia Pontificia, 
ed all’articolo Maggiordomo, discor¬ 
rendo di monsignor Massimo e 
dell’alto di Gregorio XVI con cui 
modificò il suo motu-proprio del 
i 83 a , e restituendo al foriere 
maggiore gran parte di quanto 
aveagli tolto col medesimo motu¬ 
proprio. 

MAESTRO DELLE CEREMO- 
JN1E. Magister caeremoniarum , 
Antistes caeremoniarum . Ecclesia¬ 
stico cui spetta presiedere, regola¬ 
re e dirigere le ceremonie e fun¬ 
zioni sacre, ed attendere al buon 
ordine delle medesime, ed è perciò 
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che il principale suo dot ere è quello 
di conoscere, studiare ed applicare 
esattamente il rispettivo Ceremoniale 
(Pedi), come scrive il Martinetti, 
Codice de doveri p. 4 * 5 . 11 Diclich 
nel dotto Dizionario sacro liturgia 
gito, il l'artico lo Ceremoniere dice. 
» Si consideri che spettano ad esso 
tutti gli ecclesiastici uffizi ; per la 
qoal cosa è tenuto provvedere a 
tolti, e non nello stesso giorno, 
o quando urga il tempo delle a- 
zioni, ma maturamente, o prima 
o più presto, secondo che sia d’uo¬ 
po. Avverta diligentemente che tut¬ 
ti assistano ai divini uffizi colla 
dovuta riverenza. Sia paziente , 
mansueto, e non riesca ad esso 
grave l’assistere i ministri ; e quan¬ 
do deve avvertire o correggere 
qualcuno, lo fàccia modestamente 
eoo voce sommessa, e con un solo 
leggierissimo cenno: in tutte le 
ue azioni si diporti senza affet¬ 
tazione. Se si debbano celebrare 
solennemente alcuni divini uffizi, 
massime della settimana santa , 
istruisca i ministri e il celebrante ”. 
Quindi riporta diversi decreti del¬ 
la congregazione de’riti e prescri¬ 
vali del ceremoniale de* vescovi, 
appartenenti al ceremoniere, che 
ri limiteremo solo ad accennare. 
£ lecito al capitolo di scegliersi 
un maestro di ceremonie, che de¬ 
ve però confermare il vescovo ; 
questi per giuste cagioui può ne¬ 
garne la conferma, senza addurne 
ragioni. È lecito al vescovo di e- 
leggere un proprio maestro di ce¬ 
rimonie per tutte le sue partico¬ 
lari funzioni, che egli celebra o 
assiste, tanto nella cattedrale che 
fuori. Tutti i capitolari, iu tutte 
quelle cose che riguardano il cul¬ 
to divino, debbono obbedire al 
maestro di ceremonie scelto dal 
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vescovo sotto le pene ad arbitrio; 
inoltre debbono tenere il ceremo- 
niere come direttore delle ceremo¬ 
nie dei capitoli e non come ser¬ 
vo. 11 maestro delle ceremonie 
nelle processioni va presso il ce¬ 
lebrante, ma può dovunque aggi¬ 
rarsi quando faccia d’uopo per l’or¬ 
dine della processione. Il maestro 
delle ceremonie, ancorché sia cap¬ 
pellano, quando esercita il suo of¬ 
ficio e indossa la veste corrispon¬ 
dente, deve sedera presso il cele¬ 
brante. La veste del ceremoniere 
deve essere clericale, cioè di abito 
talare paonazzo e cotta, ed alcuni 
ceremonieri hanno in mani per se¬ 
gno di autorità e giurisdizione una 
sferza, bastone o ferula coperta di 
panno o seta, coll’ insegna del 
protettore della chiesa o del ve¬ 
scovo , od altro ornamento. 11 

maestro delle ceremonie nell’uscire 
dalla sagrestia deve precedere quel¬ 
li vestiti di piviale. Al maestro di 
ceremonie non può stabilirsi un 
posto mentre esercita il suooffizio; 
se poi non dovesse esercitarlo, allo¬ 
ra può assegnargli un posto deter¬ 
minato. È proprio soltanto del 
vescovo di eleggersi due ceremo¬ 
nieri. Il vescovo deve fare sì che 
due ceremonieri si trovino presenti 
alle funzioni, uno de* quali assista 
il vescovo, l’altro le dignità ed i 
canonici. Tuttavolta di due cere¬ 
monieri per le altre chiese ne par¬ 
lano il Colti, il Castaldo, il Baul- 
dry, ed Ippolito a Portu. Ove so¬ 
no due ceremonieri, il secondo va¬ 
da avanti il turiferario, il primo 
preceda il suddiacono. Potendo es¬ 
servi due ceremonieri in una me¬ 
desima ecclesiastica funzione, a niu- 
no di essi spetta assistere il cele¬ 
brante al messale, se non che nel 
caso che il diacono sia impedito, 
11 
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ed in allora dò sarà proprio del 

primo ceremoniere soltanto. 

Il ceremoniale de’vescovi accorda 
ai ceremonieri delle cattedrali 1* uso 
della sottana paonazza; e Pio VII 
a ’3 maggio i8o? accordò ai cere* 
monieri della basilica vaticana l'u¬ 
so della fascia di seta paonazza con 
fiocchi, nella stessa maniera che la 
accordò ai ceremonieri della basi¬ 
lica lateranense : nella decisione 
643 , n. a 1 della sacra rota coram 
Merlini, la detta basilica vaticana 
è chiamata Ecclesiasticarum cae • 
remoniarum omnium ecclesiarum 
magistra, come osserva il Chiappo¬ 
ni in Ada Canon . pag. 277. La 
fascia paonazza viene usata anco dai 
tre ceremonieri della basilica Liberia¬ 
na , anzi nel giornale dei 1754 del¬ 
la sagrestia di quella basilica, si leg¬ 
ge quanto segue: » In occasione che 
li maestri di cerimonie della basi¬ 
lica di s. Giovanni in Laterano 
ottennero da N. S. Benedetto XIV 
la licenza di vestire la sottana 
paonazza nel giorno della Trasfi¬ 
gurazione, il reverendissimo capito¬ 
lo di s. Maria Maggiore ossia ba¬ 
silica Liberiana, volendosi unifor¬ 
mare alle altre due basiliche pa¬ 
triarcati, fado verbo cum Sancii *- 
simo, li 10 novembre del suddet¬ 
to anno ordinò al sig. d. Andrea 
Fidanza sagrestano, che a spese 
della sagrestia facesse le tre vesti 
di seta paonazza ad instar di quel¬ 
le di s. Giovanni per li nostri tre 
ceremonieri, e che ne principiasse¬ 
ro l'uso il dì 7 dicembre, giorno 
delle quarant’ore, e vigilia della 
Concezione, come difatto esegui¬ 
rono col collare paonazzo ». 

Oltre quanto si disse all'artico¬ 
lo Ceremoniere (Vedi), ed a quel¬ 
lo di Deputato (Fedi), ceremonie¬ 
re della chiesa di Costantinopoli, 
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e dell’altro simile uffizio del Sug- 
gestor o Ammonitore, aggiungeremo 
che quest’ultimo avea la cura di 
assistere il patriarca mentre cele¬ 
brava per sMggerirgli le cerimonie 
sacre e le parole, come fa oggi il 
maestro di ceremonie. Nella mede¬ 
sima chiesa questo ministro fu 
pur detto Ipomnislico, e dovea 
ricordare e suggerire al celebrante 
le cose che si dicono a memoria. 
11 prefetto delle ceremonie poi, in¬ 
caricato di far osservare le rubri¬ 
che, nella chiesa greca si chiamò 
Noniico, vocabolo derivante da no¬ 
mo*, legge. In alcune chiese catte¬ 
drali, tra le dignità del capitolo av¬ 
vi quella del maestro di ceremonie, 
come in quella di Gerace. Delle sin¬ 
golari prerogative dei Maestri delie 
ceremonie pontificie (Fedi), se oe 
tratta ancora a tutti i moltissimi 
articoli che li riguardano. All'arti¬ 
colo Ceremonia (Fedi), non solo 
spiegammo il significato di tal pa¬ 
rola e la sua origine, ma facem¬ 
mo pure la distinzione tra Rito 
(Fedi) e ceremonia ; ed il Cardinal 
Bona, De divinis psal . cap. *9, lib. 
1, insegna essere le ceremonie, pro¬ 
priamente parlando, i riti santi 
che si usano nei sacrifizi e divini 
uffizi diretti al culto di Dio. Al¬ 
l'articolo Liturgia (Fedi) dicemmo 
che la cognizione de’riti sacri, al 
pari di qualunque altra scienza ec¬ 
clesiastica, deve essere a cuore a 
chi si dedica allo stato clericale, 
non solo perciò che riguarda l'ob¬ 
bligo gravissimo di sosteqere il 
decoro, l'esattezza e 1' ordine nelle 
funzioni ecclesiastiche, ma ancora 
perchè siffatta cognizione è di som¬ 
mo interessamento, comecbé unita 
col vincolo il piò stretto alle altre 
scienze sacre. Vi applicarono perciò 
l’animo un numero infinito di 
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dotti, i quali colle loro industrie e 
co’loro sudori mirabilmente illustra¬ 
rono in ▼arie guise questo ramo 
di scienza ecclesiastica. Di essi ne 
abbiamo il novero nella Bibliotheca 
ritualis t II, del Zaccaria, il qua¬ 
le ci diede il giudizio suite opere 
che pubblicarono. L’ etimologia e 
l'origine del ceremoniale e de* ce* 
remonieri, dottamente si espongono 
nell* esercitazioni accademiche di 
Giorgio Cristiano Gebavero, con 
le note di Gio . Giustino Weisman- 
tei, Erfordiae 1777, De natura 
et jure caeremoniarum. Quanto 
al ceremoniale de* sovrani, veggasi 
il Bielfeld nelle sue Istituzioni po • 
litiche , ed il Franquesnay. 

MAESTRO DELIE CEBEMONIE PON¬ 
TIFICIE . Magister caeremoniarum 
ponlificiarum . Airarticolo Maestro 
di ctremonie ( Fedi), parlammo 
del rispettabile uffizio e de* prin¬ 
cipali doveri che gli sono ineren¬ 
ti. Il grado e i doveri dei maestri 
delle ceremonie pontificie sono as¬ 
sai maggiori, per la loro rappre¬ 
sentanza, e per la molteplicità, va¬ 
rietà e sublimità delle sacre fun¬ 
zioni che debbono di frequente di¬ 
rìgere e regolare; celebrate e as¬ 
sistite dal sommo Pontefice, dai 
cardinali di s. Chiesa, dai patriar¬ 
chi, arcivescovi e vescovi, e dalla 
prelatura della Sede apostolica, cor¬ 
te e curia romana e dalla famiglia 
pontifìcia, con imponente apparato 
di ecclesiastica magnificenza, al co¬ 
spetto di sovrani, principi e per¬ 
sonaggi di tutte le nazioni. In una 
parola tutte le finizioni pontificie, 
cardinalizie e vescovili, tanto ec¬ 
clesiastiche, quanto diplomatiche- 
ovili, auliche o miste, sono dirette 
da questi ceremonieri ecclesiasti¬ 
ci esclusivamente. Occupandoci noi 
con amore e precisione, di descri- 
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▼ere le ceremonie, i riti e le 
sacra funzioni d’ogni nazione, e 
specialmente di quelle riguardanti 
la Chiesa romana o santa Sede, i 
Papi, i cardinali, i prelati, e prin¬ 
cipali ministri di essa, ad ogni re¬ 
lativo articolo si tratta degli uffi¬ 
zi che si fungono dal collegio an¬ 
tichissimo dei ceremonieri pontifi¬ 
ci}, e delle loro onorevoli attribu¬ 
zioni e distinte prerogative, laonde io 
questo soltanto di alcune principa¬ 
li ed altre parleremo. All'articolo 
Ceremoniere (Fedi) si disse delle 
qualità e requisiti che Pio II richie¬ 
deva nei ceremonieri ponlificii. Il ce¬ 
lebre ceremoniere pontificio Giovan¬ 
ni Mucanzio, nella descrizione del 
possesso di Clemente Vili, fa una 
giusta difesa delle censure cui tal¬ 
volta sono segno i ceremonieri, co¬ 
me si legge nella Storia de possessi 
del Cancellieri a p. i 55 . Narra quin¬ 
di che il Papa nel portico di s. 
Giovanni genuflesso baciò la croce 
che gli presentò l'arciprete Cardi¬ 
nal Colonna stando in piedi. » Fu¬ 
rono alcuni cardinali e tra gli 
altri il Cardinal Sans (chi fosse non 
mi é riuscito trovarlo), che dissero 
che il Cardinal Colonna doveva 
inginocchiarsi in questo atto, e con¬ 
tro ragione riprese li maestri delle 
ceremonie , che lo avessero fatto 
stare in piedi ; ma se avesse stu¬ 
diato il ceremoniale e considerato 
che il Papa s'inginocchia, non per 
il cardinale ma per la croce, e 
che non conviene che quello che 
tiene in mano lo stendardo della 
nostra salute, con esso s* inginoc¬ 
chi per riverenza d'un uomo, an¬ 
corché vicario di Cristo, forse non 
avrebbe a torto calunniato i mae¬ 
stri delle ceremonie, contro i quali 
pare che ogni persona ardisca di 
mormorare , senza pensare se ciò 
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è con ragione o no, mossa sólamen¬ 
te da quello, che senza studio o 
considerazione alcuna in questo gli 
viene all’iimprovviso pensato, o gli 
pare che si debba fare, o che cosi 
gli pare di aver visto fare altre 
volte, se bene s’ingannano quasi 
sempre, non distinguendo un alto 
dall’altro, e molte volte non ri¬ 
cordandosi bene di quello che han¬ 
no visto”. 

I maestri delle ceremonie pon¬ 
tificie sono cinque e partecipanti, il 
primo de’quali è prefetto, Frac* 
fectus caercmonianim ponùficianim . 
Vi sono ancora diversi soprannu¬ 
meri, ed al presente sono otto. 
Essendovi regolare l’ascenso per an¬ 
zianità, a mezzo di questa si giun¬ 
ge alla cospicua carica di prefetto. 
I maestri delle ceremonie si parte¬ 
cipanti che soprannumeri sono no¬ 
minati dal Papa o lo divengono 
per concorso, il quale si fa nel se¬ 
guente modo. In occasione di va¬ 
canza nel collegio de' ceretnonieri, 
s’intima il concorso da tenersi a- 
vanti ai cardinali prefetti delle con¬ 
gregazioni de’rìti e della ceremo- 
niale. I concorrenti debbono esibi¬ 
re un mese avanti al prelato se¬ 
gretario della ceremoniale, le te¬ 
stimoniali dei loro rispettivi ordi¬ 
nari, comprovanti la buona con¬ 
dotta morale e civile, di essere 
costituiti almeno in sacris , e di a- 
vere atteso nelle pubbliche scuole 
alle istituzioni di liturgia, presen¬ 
tando l’analogo attestato. Nel gior¬ 
no stabilito pel concorso, i suddet¬ 
ti cardinali, i monsignori segretari 
delle due congregazioni, l’assessore 
della sacra congregazione de’riti, 
e monsignor prefetto delle ceremo¬ 
nie, si adunano per tenerlo: qua¬ 
lora il prefetto delle ceremonie è 
pure segretario della ceremoniale, 
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assiste il secondo ceremoniere an¬ 
cora, perchè debbono essere due i 
maestri delle ceremonie assistenti 
al concorso. Il concorso suole con¬ 
sistere in una scrittura estempora¬ 
nea formata alla presenza almeno 
di due de’nominati personaggi, so¬ 
pra dubbi prima concertati fra lo¬ 
ro, e desunti dal rituale ceremo¬ 
niale de’vescovi, pontificale roma¬ 
no, e decreti della congregazione 
de’riti, ed anche sopra qualche 
quesito di pratica. I dubbi da 
proporsi non sono meno di sei. 
Consegnata dai concorrenti la scrit¬ 
tura da loro sottoscritta, si aduoa 
di nuovo la mentovata congrega¬ 
zione, ed esaminati i requisiti di 
ciascun individuo,, si passa a giu¬ 
dicare del merito delle rispettive 
scritture, e quindi si forma una 
terna, da presentarsi a sua Santi¬ 
tà da uno de’cardinali. L’eletto 
dal Papa viene ammesso al col¬ 
legio de’ maestri delle ceremonie 
pontificie. 

I maestri delle ceremonie pon¬ 
tificie partecipanti o soprannumeri, 
ancorché siano stati ammessi per 
concorso, sono nominati dal Papa 
con biglietto del Cardinal segreta¬ 
rio di stato, quindi si spedisce 
loro l’analogo breve apostolica 
Sono famigliari del Papa, e perciò 
dipendenti dal prelato maggiordo¬ 
mo, e registrati tutti nel ruolo 
del palazzo apostolico; però i soli 
partecipanti godono da esso men¬ 
sile onorario. Dal palazzo aposto¬ 
lico hanno : il prefetto ed il se¬ 
condo scudi diecisette e baj. 5 o, 
gli altri tre, scudi sei e baj. 3 o 
per cadauno. I detti primi cinque 
maestri delle ceremonie, sotto il ti¬ 
tolo di pontificali, in quattro rate 
da Sisto V in poi avevano in tut¬ 
to scudi quarant’otto per cadauna 
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Leone XII volle che in fece aves¬ 
sero scudi quattro mensili, e questi 
si esigono dal camerlengo de’cap¬ 
pellani cantori; laonde i due primi 
vengono ad avere col suddetto o- 
norario, scudi ventuno e baj. So al 
mese; e gli altri tre, compreso l’o- 
norario, scudi dieci e baj. 3 o men¬ 
sili. 11 terzo maestro delle ceremo- 
nie poi dovendo provvedere l’in¬ 
censo per la cappella pontificia, ha 
fanouo compenso di scudi sessan¬ 
ta, che egualmente somministra il 
palazzo apostolico. Il ceremoniere 
che scrive i diari periodici delle 
seguite funzioni per (archivio dei 
ceremonieri pontifico, ciò che suole 
fare il primo, dallo stesso palazzo 
ha la regalia di paoli venticinque 
per ogni mese. Dal maestro di ca¬ 
mera del Papa, pel possesso e nel¬ 
la festa de'ss. Pietro e Paolo, i 
ceremonieri pontifico hanno venti- 
sei medaglie d’argento, cioè due per 
cadauno. Sino a Pio VI i due pri¬ 
mi maestri di ceremonie ne aveano 
anche due d’oro. Inoltre i maestri 
delle ceremonie godono diverse pro¬ 
pine, massime i due primi, il posto 
dei quali è lucroso. Sino al termine 
del secolo passato i primi due parte¬ 
cipanti, dal palazzo aveano la par¬ 
te di pane e di vino, come rileva¬ 
si dai ruoli: Vedi Famiglia Pon¬ 
tificia, ove ne riportammo alcu¬ 
ni, insieme a diverse notizie che 
li riguardano. 

Da tempo immemorabile sono 
camerieri segreti dei Pontefici, on¬ 
de incedendo in palazzo hanno 
luogo nell’ anticamera segreta ; e 
finché il nuovo Papa non nomi¬ 
na il maestro di camera e i ca¬ 
merieri segreti, per questi i cere¬ 
monieri ne fanno le veci, e pel 
maestro di camera il prefetto: la 
qualifica di camerieri perpetui la 
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confermò nel 1644 la congrega¬ 
zione de’ riti, e ne’ primi del cor¬ 
rente secolo Pio VII. Questo Papa 
agli 1 1 novembre 18o i accordò in 
perpetuo a tutti i maestri delle ce* 
remonie pontificie il titolo di mon - 
signore , esentandoli dal servizio del- 
l’anticamera pontificia, attese le 
molte loro incombenze, e lasciando 
unicamente all’arbitrio di monsi¬ 
gnor maestro di camera il poterli 
obbligare in quei soli giorni e cir¬ 
costanze che crederà conveniente : 
tanto riporta il Cancellieri nella ci¬ 
tata Storia a p. 480. Prima il solo 
prefetto delle ceremonie godeva il 
titolo di monsignore ; dicesi che lo 
godesse pure il secondo, essendo il 
primo cameriere segreto soprannu¬ 
merario, il secondo cameriere do- 
nore; così lessi in un mss. Dicem¬ 
mo aH’articolo Maestbo di camera 
del Papa, ch'egli invita il prefetto 
delle ceremonie nelle funzioni stra¬ 
ordinarie palatine, e quando il Pon¬ 
tefice recasi in qualche chiesa a ce¬ 
lebrare od ascoltar messa, od a 
seguire qualche processione del ss. 
Sagramento, o per altro. Per le 
cappelle ed altre funzioni pontifi¬ 
cie, i ceremonieri hanno dal pa¬ 
lazzo apostolico la carrozza. L’abito 
dei ceremonieri partecipanti e so¬ 
prannumeri è quello di mantellone 
paonazzo, di panno o di seta se¬ 
condo le stagioni; cioè collare, sot¬ 
tana, fascia e mantellone. Notam¬ 
mo a' rispettivi luoghi quando as¬ 
sumono tal completo abito : nelle 
cappelle e funzioni sacre il prefetto 
delle ceremonie ed il secondo ce- 
remoniere sulla sottana assumono 
il rocchetto e la cotta, gli altri la 
sola cotta ; meno i due primi, gli 
altri tre partecipanti e i sopran¬ 
numeri in molte solennità vestono 
di sottana di saia o scotto rossa ; 
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tali solennità le notammo nel voi. 
XI, p. ig 4 del Dizionario , e nel 
voi. XX 11 I, p. 222 si riportò la 
concessione del Pontefice Gregorio 
XVI, di poter usare colla veste 
rossa la fascia di seta con fiocchi 
di egual colore, mentre prima con 
tal veste non portavano fascia ; ciò 
fu nel i 83 g dopo la celebrata ca¬ 
nonizzazione. Noteremo, che i ce- 
remonieri pontifica usano la sotta¬ 
na rossa soltanto nelle cappelle 
pontifìcie e cardinalizie; e che tal¬ 
volta divenuto impotente il primo 
o secondo ceremoniere, i Papi ac¬ 
cordarono l'uso del rocchetto al 
terzo ceremoniere, insieme a quel¬ 
lo costante della sottana e fa¬ 
scia paonazza : Pio VII per impo¬ 
tenza di monsignor Gasconi pre¬ 
fetto delle ceremonie, concesse l'u¬ 
so del rocchetto a monsignor Gio¬ 
vanni Fornici terzo ceremoniere, 
poi divenuto effettivo. Nel numero 
34 ^g del Diario di Roma 1739, 
p. 12, si legge che Clemente XII 
onorò dell’uso del rocchetto mon¬ 
signor Ignazio Reali, come suo pri¬ 
mo maestro delle ceremonie ponti¬ 
ficie. Se questi è prelato domesti¬ 
co, usa sempre 1’ abito di man- 
telletta e di sottana colla coda, 
quando gli altri portano il man- 
tellone: quando non usano il man- 
tellone, sotto il rocchetto e la cotta 
porta la sottana con coda, altret¬ 
tanto se fosse vescovo. Tutti i ce- 
remonieri pontifica sono protono- 
tari apostolici non partecipanti ; 
come tali il prefetto roga l'atto del¬ 
l'elezione del Papa e sua accetta¬ 
zione, come roga l'atto del conci¬ 
storo semi-pubblico per le canoniz¬ 
zazioni, in mancanza di protonotari 
apostolici, come avvenne sotto Be¬ 
nedetto XIV. 

Nell'anno 1644 a* 16 aprile, e 
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nel pontificato di Urbano Vili, per 
decreto della congregazione de'riti, 
che il Gardeliini riporta nel t. VII» 
p. 1 k della sua collezione autenti¬ 
ca dei decreti della medesima, fu 
accordato ai eeremonieri pontifici 
l’uso del cappello semi-pontificaia 
nelle solenni cavalcate, alle quali si 
erano per qualche tempo astenuti 
d’intervenire, perchè non sembrava 
loro conveniente, anzi molto incon¬ 
gruo, il portare il cappello usuale, 
mentre in tali circostanze erano ve¬ 
stiti della grande veste talare e 
grande cappuccio, e molto piti per¬ 
chè godevano già delle prerogative 
di protonotari apostolici non par¬ 
tecipanti, e di camerieri segreti del 
Papa. Ecco il decreto. » Urbis . 
Magi stri caeremoniarum sa noti ssi mi 
Domini Nostri, qui olim in sequen- 
dis equitationibus ampia talari ve¬ 
ste, et magno caputio la nei s violacei 
coloris usi sunt, eaque dimiserunt 
tamquam parum congruenza usui 
pilei coramunis, postmodum admo- 
ni ti prò earum reassumptione, ne 
quid ex benignitate sacrae congre- 
gationis, cui assidue inservientes in- 
tersunt, desit : supplicamot prò usu 
pilei semipontificalis eo quod ipsi 
protonolariorum apostolicorum non 
partecipantium, et secretorum Pon¬ 
ti ficis cubiculariorum praerogativis 
fulgeant, et sac. congregalo censuit, 
si sanctissimo Domino Nostro pla- 
cuerit, gratiam petitam ora tori bus 
esse concedendam, qua praerogali- 
va etiam referendarios apostolico» 
poti ri declaravit ex propria eorum 
insti tutione. Die 16 aprilis i 644 - 
J. De Carpineo S. R. C. secretarius”. 
Quanto all' intervento de* ceremo- 
nieri pontifico nelle cavalcale dei 
possessi de’ Papi, ne riportiamo le 
seguenti testimonianze che abbia¬ 
mo estratte dalle relazioni di essi 


Digitized by LjOOQle 



MAE 

raccolte dal Cancellieri nella detta 
Storia. La direzione e descrizione 
del possesso d* Innocenzo Vili nel 
1484, la fece il celebre ceremonie- 
re Giovanni Burcardo: altrettanto 
fecero molti de' suoi successori ; così 
Paride de Grassis pei possessi di 
Giulio 11 , e Leone X, non che 
Biagio Martinelli per quello di A- 
di'iano VI, per non dire degli altri, 
presso il Cancellieri. In quello del 
i 5 qo di Gregorio XIV si legge: 
Duo magiari caeremoniarum Frati- 
ciscas Mucantius fra ter et Paulus 
Alaico ( dopo il governatore ) equi- 
tabanl vestibus subtanis rubeis , et 
mantellis violaceli indiai cum ca- 
puceo violaceo non inverso ad col• 
lum, ut de advocalis, et cHbicula¬ 
rvi dictum est , sed super humeros. 
Seguiva il suddiacono apostolico 
colla croce papale. I medesimi, nel¬ 
lo stesso luogo, e tra i mazzieri 
cavalcarono nel i 5 gi pel possesso 
d’Innocenzo IX. Nel i 6 o 5 in quel¬ 
lo di Paolo V, e nel medesimo silo, 
cavalcavano i tre maestri di cere- 
monie di sua Santità con sottane 
rosse e di sopra (così è scritto 
nella relazione, ma forse dovrà 
dire soprane) paonazze; così nel 
1621 iq quello di Gregorio XV, 
poste a (gubernator) magiari cae¬ 
remoniarum; e nel 1644 pel P os * 
sesso d* Innocenzo X: Tres magi- 
siri caeremoniarum violaceis ami¬ 
co, licei debuissent indui vestibus 
rubeis , mantello , et caputio viola- 
ceis , cum pileis semipontificalibus 
fujcta habitam concessionem (la re¬ 
lazione è del ceremoniere Fulvio 
Servanzio). Nel possesso di Ales¬ 
sandro VII del 1 655 egualmente 
intervennero i ceremonierì. Nel 1670 
in quello -di Clemente X, scriven¬ 
done la relazione lo stesso Fulvio, 
dice : Dopo il governatore e gli o- 
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raion, sequebamur nos caeremo¬ 
niarum magiarij Bona ( non il 
cardinale) videlicet a sinistrisi ego 
medius, et a dextris meis Pedac- 
chia y amidi vestibus talaribus ru¬ 
beis, magrùs mantellis, et caputiis 
violaceis, et pileis semipontificalibus 
in capite , procedendo ai lati i maz¬ 
zieri , seguendo Y uditore di rota 
colla croce. Il simile dicesi, quanto 
al luogo, nel 1676 pel possesso 
d'Innocenzo XI; ed in quello del 
1689 per Alessandro Vili, viene 
detto. Dopo i mazzieri cavalcavano 
i sig. canonico Domenico Cappello, 
canonico Candido Cassina, e Giu¬ 
stiniano Chiapponi maestri delle 
ceremonie, con mantelloni, cappucci 
e cappelli semipontificali; indi la 
croce pontificia che al solito pre¬ 
cede immediatamente il Papa. Nel 
1724 pel possesso di Benedetto 
XIII, secondo il diarista Cecconi, 
nello stesso luogo cavalcava mon¬ 
signor Piersanti con mantellone e 
cappello semipontificale; per quelli 
di Clemente Xll e Benedetto XIV 
parimenti i ceremonierì cavalcaro¬ 
no dopo il governatore e prima 
della croce, come si legge ne' Dia¬ 
ri di Roma , poiché di questi ul¬ 
timi tre possessi il Cancellieri non 
riprodusse l'ordine della cavalcata. 
Nel 1758 pel possesso di Clemente 
XIII seguivano il governatore tre sig. 
maestri di ceremonie, vestiti con 
mantelloni e cappelli semipontifica¬ 
li; ed in quello di Pio VI del 1775, 
appresso al governatore cavalcava¬ 
no tre signori maestri di ceremo¬ 
nie pontificie, con i mantelloni e 
cappelli semi pontificali, sopra ca¬ 
valli con finimenti paonazzi (nelle 
annuali Notizie di Roma di quel- 
l'anno sono registrati cinque mae¬ 
stri delle ceremonie, i primi tre 
de’ quali col titolo di monsignore , 


Digitized by ^ooQle 



168 MAE 

anzi il secondo con la qualifica di 
cameriere segreto , cioè soprannu¬ 
merario ; più cinque ceremonicri 
soprannumeri, ed il primo col titolo 
di monsignore). Questa fu 1 *ultima 
solenne cavalcata dei possessi, pochi 
individui cavalcando in quello di 
Pio VII, e meno in quelli de’suc- 
cessori. Quanto ai ceremonieri nel 
possesso di Pio VII, due diressero 
la funzione dal Quirinale al Late- 
rano nella sortita e nel ritorno; 
uno fu destinato al triclinio per 
tenere il libro al Papa per la ri¬ 
sposta al senatore, e cinque in abito 
ponsò e cotta diressero la funzione 
nella basilica lateranense : altro 
non dice il Cancellieri. Nel pos¬ 
sesso del 1846 del regnante Pio 
IX, che lo prese come Pio VII in 
carrozza preceduto e seguito da 
cavalcata, ma coi cubilari in cap¬ 
pe rosse, che neiraltro erano in 
mantelloni paonazzi, i ceremonieri 
non cavalcarono. Uno di loro pe¬ 
rò nel cortile del Quirinale rego¬ 
lò la cavalcata, facendo chiamare 
i cubiculari e i collegi prelatizi 
da due pontificii cursori eh* erano 
in abito colle mazze d’argento. Inol¬ 
tre i ceremonieri cavalcavano nelle 
cavalcate per le cappelle della 6S. 
Annunziata , s. Filippo, Natività 
della Beata Vergine e s. Carlo ; e 
nelle cavalcate pei sovrani morti in 
Roma, e trasporto de* cadaveri dei 
cardinali decano, vice-cancelliere, 
camerlengo e penitenziere, non che 
per quello del Papa (per quelli 
d’Innocenzo XIII, narra il diarista 
Cecconi, l’abbate Epifanio Cbezzi 
ceremoniere precedeva il cadavere, 
a cavallo, con soprana ossia ” man- 
tei Ione paonazzo), cioè con man- 
tellone e cappuccio di saia paonaz¬ 
za, cappèllo semipontificale in testa, 
qvendo il cavallo ornato con val- 
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dcappa lunga nera. Ciò si dioe me¬ 
glio ne’ voi. Vili, pag. 1S2 e 187, 
voi. X, p. 3 o 5 e 3 o 8 del Diziona - 
rio ed altrove. Che i ceremonieri 
pontificii regolano la Cavalcata del 
senatore di Roma , e che uno di 
essi precede a cavallo il senatore, 
lo dicemmo a quell’articolo. Final¬ 
mente i ceremonieri cavalcavano 
eziandio quando i cardinali in ca¬ 
valcata portavansi a ricevere il cap¬ 
pello cardinalizio. 

L’origine de' maestri delle cere- 
monie pontificie è antichissima. 11 
Galletti, Del primicero y p. 11 3 ,par¬ 
la di un Sergio ordinatore dell’an¬ 
no 710, che l’Altasserra spiega per 
maestro dell’ordine della messa, o 
quello che insegnava le ceremonie 
agli ordinandi. Che anticamente si 
chiamavano chierici delle ceremo¬ 
nie pontificie , lo dicemmo all’arti¬ 
colo Chierici pella cappella ponti¬ 
ficia, i quali suppliscono ai mae¬ 
stri delle ceremonie pontificie in 
mancanza di questi. Dal Moretti, 
Ritus dandi presbyterium p. 3 o 5 , 
nel discorrere dell’antichissima Scho - 
la Crucis , riferisce ch’era composta 
del sagrista, dei suddiaconi e dei 
maestri di ceremonie, al modo che 
dicemmo nel voi. XV 11 I, p. a 5 a 
del Dizionario , ove a p. a 3 f) e * 4 ° 
pur si descrisse l’ordine dell’adora¬ 
zione della croce nel venerdì santo, 
che si fa nella cappella pontificia, 
oltre quanto trattammo di ciò nel 
voi. Vili, pag. 309 e 3 io in un 
all’oflerte della croce che spettano 
al sagrista e ai due primi maestri 
di ceremonie. 11 p. Bonanui nella 
sua Gerarchia ecclesiastica , riunì 
le seguenti erudizioni sui maestri 
delle ceremonie della cappella pon¬ 
tificia. In questa e in tutte le so¬ 
lenni funzioni celebrate dal Papa, 
come negli altri luoghi, ove il mc- 
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desioso opera solennemente., assi* 
stono (stampò in Roma l'opera nel 
1720) due sacerdoti detti maestri 
di oeremonie, dai quali dipende il 
buon ordine e governo di tutti 
gli altri ministri. Ai medesimi so* 
no assegnati due altri, i quali co¬ 
me coadiutori cooperano al gover¬ 
no richiesto per ben regolare tutte 
le funzioni di ciascuno, e sono co¬ 
me occhi i quali vegliano e osser¬ 
vano tuttociò che da tutti si deve 
operare, onde con ragione l’erudito 
d. Andrea Piscara nel suo trattato 
Delle sacre cerimonie , li riconobbe 
preconizzati in que’ quattro mi¬ 
steriosi animali veduti dal profeta 
Ezechiele, il quale nel cap. 1 riferì, 
che ciascuno era simile all’ altro ; 
onde s. Gregorio I ne\V Omelia 5 
ebbe a dire: quicquid in uno in- 
vcnies, hoc in omnibus quatuor si¬ 
mili cognosces. Cosi parimenti tutti 
questi quattro sacri ministri pon- 
lificii, pari disciplina dum divina 
ctlebrantur officia in cappella as¬ 
sistere debeni , soggiunge il Piscara; 
e osservandosi l’un l’altro, ciascuno 
eseguisce la parte a lui commessa, 
onde dall’accordo delle operazioni 
di ciascuno ne risulta una perfetta 
armonia nella molteplicità de* riti 
e delle funzioni che si celebrano. 
Ne’ rituali antichi si legge, che 
molte cose si praticavano da vari 
ministri, e molte erano ordinate 
dai medesimi Pontefici; onde nel¬ 
l’ordine primo tra quelli pubblicati 
dal p. Mabillon, nel § io, ove si 
racconta la messa solenne del Papa, 
si dice che stando all’ altare tane 
Pontifex annuii episcopis, el pres- 
fyteris ut sede ani, la qual cosa ora 
si accenna dal maestro di ceremo- 
uie. Nelfordine stesso § 9, cap. 3 , 
descrivendosi le ceremonie fatte al 
laute nel sabbato santo mentre i 
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cantori cantavano le litanie, si dice 
che non finiunt Lìtaniam Agnus 
Dei , usque dum Pontifex venerii 
(dalla sagrestia ove si parava) et 
annuii eisut sileant. Nell’ordine a, 
§ 1 5 , si dice : Pontifex aulem con¬ 
templai populum communicatum 
esse innuit per subdiaconum primo 
scoine etc. Nell’ordine 3 , cap. VII, 
il Papa vestito degli abiti pon¬ 
tificali. Postquam aulem Pontifex 
ad psallendum annue rii archipa- 
raprhonistae , e nel § 8: deinde re- 
spiciens ad priorem scholae innuit , 
et ut debeat glorìam dicere; nel § 
g: Prior scholae debet ad Pontifi- 
cem custodire , quando praecipial 
mutare numerum litaniae, et in¬ 
olienti inclinasse ; e poco dopo: sub- 
diaconus postquam viderit episco- 
pos , seu presbyteros post Ponlifi- 
cem sedere, quos ipse Pontifex nutu 
suo facil secuni consi dere tunc a- 
scendit in ambonem etc. Nel § 16 
parlandosi della distribuzione del 
pane consecrato fatta dai diaconi, 
si dice: Duo subdiaconi regionarii 
deferunt ad diaconos causa con - 
fractionisy ut ipsi quoque frangane, 
quando Pontifex annuerit eis. Nel¬ 
l'ordine romano 5 , § 3 , de episcopo 
celebrante , si legge. Postquam per- 
venerii ad altare , cuni mi nis tris ut 
dicitur , completa oratione vertat se 
ad dexteram , annuatque uni pres¬ 
bitero ante caeteros stanti , oscule- 
tur que eum . Dein ad sinistram se 
vertens alio annuat presbitero , et 
similiter eum oscule tur, deinde ex- 
tremo in dextera parte stanti an- 
miat diacono > ut osculetur illum , 
ac dein extremo in sinistra parte 
stanti annuat et similiter cum o- 
scidetur etc.; e nel § 6 : Hoc autem 
expleto annuat cantori ut Gloria 
dicat; ex pitta oratione annuat duo• 
bus extremis , ut vadanl . Ipse vero 
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Pontifex cantori annua l, quando 
excelsiori voce Kyrie eleison dici 
debent. Nel § 7. Gloria in excelsis 
Deo percelebrata dicalur a Ponti - 
fice 9 ut mos est , 0ratio t sedensque 
ipse annuat presbyteris ut sedeant . 
Jfipiscopus vero annuat magistro 
srholae quando a canto ribus gra¬ 
duale , vel alle In fa repetere debeai . 
Nel ceremoniale pubblicato per or* 
(line di Gregorio X, circa l'anno 
1^75, nel § 9, raccontandosi la ca¬ 
valcata solenne, si dice, sic ornai - 
bus ascendcnlibus equos prive dia - 
conorum cum ferula ordinet prò - 
cessionem etc., ove si deve avver¬ 
tire, che tale diacono era cardinale. 

Questi ed altri riti praticati anti¬ 
camente nelle cappelle pontifìcie, 
abbastanza dichiarano con quanto 
maggior decoro ora sieno in uso, 
mentre sono regolati dai maestri 
delle ceremonie, i quali come in¬ 
telligenze assistenti danno il moto 
« tutti gli ordini della gerarchia 
ecclesiastica, quando intervengono 
nella cappella pontifìcia o altre so¬ 
lenni funzioni. Onde con molta 
prudenza fu istituito i' uffizio loro 
dai sommi Pontefici, colla parteci¬ 
pazione di molti privilegi e larga 
rimunerazione, come dalla bolla di 
Pio IV nell'anno i 563 emanata, 
confermata da Paolo V nei 1619, 
e poi da Clemente IX nel 1668. 
Quando cominciassero nella Chiesa 
romana, dice il p. Bonanni, altra 
memoria non ho potuto rinvenire, 
se non che nel cap. IV del lib. Ili 
de' sacri riti composto da Agosti¬ 
no Patrizi Piccolomini vescovo di 
Pienza, dedicato a Papa Innocenzo 
"Vili nel 1484, e pubblicato colla 
stampa da Cristoforo Marcello, il 
quale l'offrì coinè fosse stato frutto 
delle sue fatiche a Leone X. In 
questo libro si prescrive ai maestri 
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delle ceremonie ciò che appartiene 
all'offizio loro, e generalmente par¬ 
lando si dice : Hi praecogitare sem- 
per , et meditari debent quae sunt 
agenda , et quae instant strenue dili - 
genter , et memoriter ex equi , tra • 
etnreque omnia summa dexteritate , 
et modestia etc. L'abito da essi usa¬ 
to e quello de' primi due detti par¬ 
tecipatiti è simile a quello de' ca¬ 
merieri segreti, e quello degli altri 
due simile a quello de' bussolanti, 
cioè di toga di seta paonazza con 
bottoni neri, e di soprana di saia 
del medesimo colore con maniche 
lunghe pendenti dalle spalle, e usa¬ 
no sopra di esse la cotta quando 
si esercitano nelle funzioni a loro 
spettanti. Quando però celebra so¬ 
lennemente il Papa usano vesti rosse 
di saia, ma della forma simile alle 
violacee, cosi parimenti 1' usano in 
quei tempi da noi pure e piò com¬ 
pletamente notati. Il primo maestro 
però in dette funzioni usa la veste 
di seta paonazza, sopra cui porta il 
rocchetto e la cotta per decreto di 
Clemente IX. A p. 5 o 6 poi, parlan¬ 
do della cavalcata, dice: li maestri 
di ceremonie con sottana rossa, 
mantellone paonazzo e cappello se- 
mipontifìcale, cavalcano avanti la 
croce. Fin qui il p. Bonanni. Pri¬ 
ma di questi, il Lunadoro nella 
Relazione della corte di Roma , ec¬ 
co quanto dice de' cereroonieri pon¬ 
tifici! a p. 4 ® 5 dell'edizione 1646. 

De? maestri delle ceremonie di 
sua Santità . Ha il Papa quattro 
maestri delle ceremonie, due de* quali 
sono detti partecipanti : hanno que¬ 
sti buone parti dal palazzo aposto¬ 
lico , e pagano loro gli eredi di 
ciascun cardinale che muore, cin¬ 
quanta ducati di camera, e cento 
dodici ducati simili ogni cardinale 
nuovamente creato, che però Brut- 
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terà loro 1* uffizio settecento scudi 
Tanno per ciascuno. Gli altri sono 
detti soprannumerari, a* quali è 
dato da ogoi nuovo cardinale do* 
dici ducati di camera per ciascuno. 
E di essi il più anziano solamente 
lia la parte dal palazzo apostolico. 
Sono nondimeno tutti e quattro 
maestri delle cerimonie di sua San¬ 
tità e del sacro collegio, ed hanno 
eguale autorità di ordinare le fun¬ 
zioni pontificie, avvisando ai signo¬ 
ri cardinali quello che devono fare, 
e comandando a qualunque perso¬ 
na. Tutti similmente intervengono 
alla congregazione de* riti, ed uno 
solo alla congregazione ceremonia-. 
le, entrando tutti nel conclave; e 
quaodo il Papa manda qualche 
cardinale legato de Intere, gli dà 
appresso uno di questi maestri , i 
quali vestono continuamente di pao¬ 
nazzo, con sottana e so p rana , con 
maniche lunghe sino a terra, con 
le imbottiture e bottoni neri a gui¬ 
sa de* cubiculari segreti di sua San¬ 
tità, essendo eglino annoverati tra 
questi ; anzi mentre sono in abito 
non cedono ad altri, che al mae¬ 
stro di camera e coppiere del Pa¬ 
pa ; ed in cappella stanno con la 
cotta sopra la sottana, ma quando 
celebra il Papa portano la sottana 
rossa ’*. Le narrazioni del p. Co¬ 
nsoni e de! Lunadoro servino an¬ 
cora per far conoscere lo stato dei 
ceremonieri nei primi tempi dei 
secoli XVII e XVII!, dappoiché 
come abbiamo esposto e diremo, 
molte cose variarono. 

Lungi dal noverare le innume¬ 
rabili prerogative, attribuzioni e 
competenze del cospicuo collegio dei 
maestri delle ceremotiie pontificie, 
perchè, il ripetiamo, di tutte trat¬ 
tiamo agli articoli che li riguar¬ 
dano, solo aggiungeremo qualche 
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generico cenno sui medesimi, po¬ 
tendosi consultare principalmente gli 
articoli delle Cappelle pontificie , 

CARDINALIZIE B PRELATIZIE, CONCISTO¬ 
RI, Conclave, Elezione de* Papi, e 
tutti quelli inerenti ai Pontefici, 
cardinali, vescovi, prelati, ec. ec. ; 
ed anticamente il Papa stesso im¬ 
poneva la cotta ad ogni nuovo ce- 
remoniere, allorché veniva ascritto 
al collegio. All* articolo Cappelle 
pontificie dicemmo che prima [il 
maestro dì ceremonie egli stesso 
avvisava il Papa del momento in 
cui doveva recarvisi. Tuttora il pre¬ 
fetto alcuni giorni prima di qua¬ 
lunque funzione, tranne le comuni, 
si porta dal Pontefice per sapere 
Torà ed il luogo dove voglia te¬ 
nere la cappella, quando, secondo 
la regola, dovesse questa tenersi in 
qualche chiesa fuori del palazzo; 
quindi ne rende subito inteso mon¬ 
signor maestro di camera. Alcune 
cappelle s* intimano per schedula 
stampata, che il prefetto fa stam¬ 
pare e dispensare dai cursori apo¬ 
stolici, e vi è questa sottoscrizione: 
De mandato SS. D. N. Papae , Jo¬ 
seph de Ligne apostolicarum eoe • 
remoniarum praefeclus. Il prefetto 
monsignor Zucchi si sottoscriveva: 
Sedie jfpost. caerem. praefectus; 
ed il prefetto monsignor Domenico 
Gasconi nel 1816 nei regolamenti 
per le funzioni : D'ordine della 
Santità di Nostro Signore , Dome¬ 
nico Gasconi prefetto delle ceremo¬ 
nie. In sede vacante, il prefetto si 
sottoscrive: De mandato Emi et 
R.mi Domini Cardinalis Decani, 
V . Sacro collegio. Il prefetto delle 
ceremonie con schedula avvisa pu¬ 
re il sacro collegio per la visita che 
fa il Papa in s. Pietro pei nuovi 
beati; pel disintimo delle prediche 
che si fanno in palazzo dal predi- 
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calore apostolico, e per levare o 
metter le pelli di armellini sulle 
cappe. Quando il Papa nelle solen¬ 
nità in cui dovrebbe pontificare, 
soltanto assiste, in seguito di una 
congregazione ceremoniale, Pio VII 
a’ ?6 giugno 1821 ordinò al pre¬ 
fetto delle ceremonie, che dovesse 
prima e sempre esplorare la vo¬ 
lontà del Pontefice per I* assistenza 
de* cardinali e vescovi, se in abiti 
sacri, nel qual caso il prefetto o lo 
esprime nella schedula, o ne pre¬ 
viene i cursori apostolici, acciò nel- 
r intimo de* vesperi di tanto av- 
vertino i cardinali, i vescovi, ec. ed 
il decano de* rispettivi collegi pre¬ 
latizi, che in tal caso in luogo del¬ 
la cappa indossano la cotta sopra 
il rocchetto. Spetta al prefetto ispe¬ 
zionare il trono, ed osservare in 
tutto se le cose sieno in ordine, 
come l’altare, la credenza, i mini¬ 
stri, ed in ispecie le cose necessa¬ 
rie pel Papa, come genuflessorio, 
cuscini, libro ossia messaletto, can¬ 
dela e sua lanterna accesa, sgabelli, 
camera de* paramenti e della fal¬ 
da, abili sacri, mitra, triregno, for¬ 
male, ec. ec., sedia gestatoria, fla¬ 
belli, baldacchino per le processio¬ 
ni e pontificali, avvisando per por¬ 
tare le oste il decano de’ votanti 
di segnatura, acciò ne prevenga 1 
referendari; altrove parlammo del 
quando altri portano tali aste. 11 
prefetto, allorché nella cappella so¬ 
no giunti molli cardinali, avverte 
il terzo ceremonie re perchè faccia 
vestire i sacri ministri, e quindi il 
celebrante, ed il secondo che badi 
se sieno pronti i due cardinali as¬ 
sistenti ; quando vede che tutto è 
in ordine si porta in anticamera 
segreta ad invitar il Pupa a recarsi 
in cappella, ricevendo dagli aiu¬ 
tanti di camera due fazzoletti, uno 
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di lino bianco, l'altro di seta colo¬ 
rito. Prima due fazzoletti d’ambo 
le specie ogni anno si consegnava¬ 
no al prefetto, ed a lui restavano. 
Nell’accompagnare e nell’ assistere 
il Papa il prefetto si pone sempre 
alla sinistra, anche per essergli più 
agevole nel levargli e rimettergli 
il berrettino ; e siccome a questa as¬ 
sistenza talvolta si reca anco il se¬ 
condo cereraoniere, questi si pone 
a destra del Papa, ciò non pre¬ 
giudicando la preminenza del pre¬ 
fetto. Questi successivamente regola 
tutti i movimenti e le funzioni, 
veglia sulle azioni jlegli altri cere* 
monieri, e suggerisce ai Papa quan¬ 
to occorre; ma anche di tuttociò 
ai rispettivi luoghi ne parliamo, 
cosi di quanto incombe agli altri 
ceremonieri. Tutta volta qui appres¬ 
so daremo un’indicazione breve del- 
l’esercizio di ciascun ceremoniere, 
solo però nelle cappelle ordinarie, 
presente o assente il Pontefice ec., 
e divisione delle loro attribuzioni. 

Il prefetto delle ceremonie assi¬ 
ste nel trono, quando il Papa è 
presente; quando è assente, come 
anche nelle cappelle cardinalizie, 
assiste se vuole al sacro collegio 
dalla parte de’diaconi, di prospetto 
al Cardinal decano. Il secondo mette 
la falda al Papa (il diarista Cec- 
coni, parlando della coronazione di 
Clemente XI, dice che gli cinse 
la falda monsignor Lercari maestro 
di camera aiutato dai signori mae¬ 
stri di ceremonie ), lo assiste alla 
destra del faldistorio, quando sta 
genuflesso, ed al trono quando il 
Papa dà la pace ai due cardinali 
diaconi assistenti, dopo avervi con¬ 
dotto il Cardinal primo prete, che 
dnll’altare la porta al Papa; pre¬ 
senta l’incensiere tutte le volte che 
il Papa deve imporre e benedire 
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)'incenso, incede nelle processioni 
alla destra del primo, muove i car¬ 
dinali, e conduce il primo all’ob¬ 
bedienza; assente il Papa, e nelle 
cappelle cardinalizie, assiste ai car¬ 
dinali, quando non voglia farlo il 
prefetto. Il terzo ceremoniere ha la 
direzione del celebrante, tanto nelle 
messe che ne’ vesperì cantati da un 
cardinale, e si presta all’obbedien¬ 
za de’ cardinali quando vi dà mo¬ 
vimento il secondo. 11 quarto at¬ 
tende allo strascico della falda e del 
manto del Papa, si presta all’ob¬ 
bedienza, e quando non tocca al 
secondo: esso stesso ne dà il mo¬ 
vimento per la pace alla quale pen¬ 
sa il secondo, conduce il diacono 
per f incensazione, quando occorre 
dà fora per la cappella consecu¬ 
tiva ai cardinali e prelati, incensa 
il ss. Sagramento all’elevazione (al¬ 
trove dicemmo che nelle messe dei 
morti dò fa il suddiacono), e do¬ 
po aver accompagnato il prete assi¬ 
stente per la pace, la dà egli stes¬ 
so, e nei pontificali dopo l’uditore 
di rota, ai corpi che non 1’ han¬ 
no ricevuta. Assente il Papa, e 
nelle cappelle cardinalizie, presenta 
egli l’incensiere al celebrante tutte 
le volte che deve benedire l’incen¬ 
do. 11 quinto regola l’uditore di ro¬ 
ta per la croce, si presta per l’ob¬ 
bedienza quando il quarto vi dà il 
movimento, e dirige tutte le azio¬ 
ni del diacono per il canto dal van¬ 
gelo. Il sesto é col quinto nella ob¬ 
bedienza e dirige il suddiacono per 
I epistola. Il settimo istruisce e con¬ 
duce l’orator pel sermone. L* otta¬ 
vo ba la direzione della lavanda 
delle mani del celebrante. 1) nono 
F>rta il testo all’altare per il ba- 
ao del celebrante, e conduce gli 
«colili per le torcie. Il decimo 
^le alla quadratura ossia ingres- 
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so de’cardinali in cappella. Gli al¬ 
tri ceremonieri suppliscono a quel¬ 
li assenti ; ciascuno succede nell’ c- 
sercizio dell’altro che lo precede, 
quando questo non sia in cappel¬ 
la, e così successivamente tutti gli 
altri. Nella mancanza dell’ultimo, 
e qualora non vi fossero altri, re¬ 
trocedono a tutti le azioni, fuori di 
quelle che restano compatibili. Il 
decimo o l’ultimo è obbligato di 
prevenire anticipatamente quello 
che lo precede quando esso non 
venga, e così successivamente, per¬ 
chè non manchi il ceremoniere al- 
l’arrìvo de'cardinali. 1 ceremonieri 
suppliscono ai ministri dell’aliare, 
vescovi assistenti, uditori di rota, 
chierici di camera, votanti di se¬ 
gnatura, quando alcuno manchi per 
l’esercizio dell’ azione che deve 
farsi di loro attribuzione. Spetta 
agli anziani il supplire nel caso, 
ma può anche farsi dagli altri, 
quando questi non disconvenghino. 
Noteremo, che da qualche tempo 
i protonotari apostolici partecipan¬ 
ti, in mancanza di vescovi assisten¬ 
ti, sostengono la candela che fa le 
veci della bugia, fi supplire de’ce- 
remonieri agli uffizi de’ rispettivi 
collegi prelatizi nelle cappelle inclu- 
sivamente al ministero dell’altare 
in mancanza de’roinistri sacri, è 
basato per impedire con atti ripe¬ 
tuti che altri suppliscano, il trasfe¬ 
rimento di un diritto d’un colle¬ 
gio prelatizio, classe o persona in 
quello d’un altro. Altrettanto si 
dica se il Papa celebra la messa 
bassa in qualche chiesa, essendo 
assistenti ordinari i vescovi elemo¬ 
siniere e sagrista; dappoiché in man¬ 
canza d’uno di loro e supplendo 
altro vescovo, potrebbe in qualche 
modo sembrare di porre una nor¬ 
ma, che quello qualunque siasi clic 
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s’invita la prima volta abbia il di¬ 
ritte di supplire a questo uffizio. 
Nella messa bassa che il Papa ce¬ 
lebra per la processione del Cor¬ 
pus Domini nella cappella Sistina, 
viene assistito dall’ elemosiniere e 
dal sagrista, oltre il prefetto delle 
ceremonie. Questi prima suppliva 
per l’elemosiniere, sino alla morte 
di monsignor Beoli. Per la proces¬ 
sione poi del Corpus Domini , come 
si disse al voi. IX, p. 58 del Diziona- 
rio , il prefetto delle ceremonie per 
un tratto di strada destioa a porta¬ 
re le aste del baldacchino (in luogo 
degli antichi vacabilisti ) otto sacer¬ 
doti, che poi compensa la dateria 
con uno scudo per cadauno. In 
cappella il luogo dei ceremonieri, 
quando non sono in azione, è la 
linea a ridosso del muro dal lato 
delimitare a cornu e pi stola e sino alla 
guardia nobile che custodisce la por¬ 
ta donde si va in sagrestia. Nelle 
cappelle prelatizie, come per quelle 
dell’ ottavario della festa de'ss. Pie¬ 
tro e Paolo, il ceremoniere non assi¬ 
ste i prelati, ma condottili allo stal¬ 
lo, va all’ assistenza del vescovo che 
pontificalmente celebra la messa : 
ordinariamente v’ intervengono il 
terzo e il quarto ceremoniere; nel¬ 
la cappella poi dell’ultimo giorno, 
che si fa nella basilica lateranense, 
cardinalizia o semi-papale, vi hanno 
luogo il prefetto delle ceremonie e 
gli altri ceremonieri come il soli¬ 
to. Al collegio dei maestri delle 
ceremonie pontificie, uno di essi 
lasciò un utile rass. per le attri¬ 
buzioni di ciascuno, con questo ti¬ 
tolo: Brevi indicazioni per le al - 
tribuzioni ed esercizio de ceremo- 
nieri pontifica, in tutte le cappelle 
papali , cardinalizie , prelatizie, fu¬ 
nebri, e le prediche del? avvento e 
quaresima nella sala del palazzo 
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apostolico , non che compresi i tre 
pontificali solenni di Natale, Pa¬ 
squa e s. Pietro, compilate ed of¬ 
ferte ai suoi amatissimi colleghi, 
ila Giovanni Fornici ceremoniere 
pontificio e segretario della sacra 
congregazione ccrcmoniale , 183*2. 
Questo utilissimo ed interessante 
mss. è un lavoro estratto e com¬ 
pendiato da altro piò copioso di 
monsignor Giuseppe Di ni prefetto 
delle ceremonie sotto Pio VI. Nel 
lavoro di monsignor Fornici vi 
concorse e contribuì monsignor Giu¬ 
seppe de Ligne. 

1 ceremonieri pontifìcii assistono 
particolarmente diversi cardinali e 
vescovi nelle funzioni che celebrano, 
e gli assistono anche fuori di Ro¬ 
ma, comprensivamente al possesso 
delle protettone delle città e luo¬ 
ghi dello stato pontificio, usando gli 
abiti loro propri, tranne coma di¬ 
cemmo la sottana e fascia rossa. Il 
prefetto fa l’attestato del giuramen¬ 
to che prestano al Popa alcuni car¬ 
dinali, prelati, senatore, castellano, 
foriere maggiore, ec. ; fa inoltre l’at¬ 
testato di quei vescovi ed arcivesco¬ 
vi che il Papa ha dichiarato assi¬ 
stenti al soglio pontifìcio, e che 
a mezzo dello stesso prefetto in 
qualche cappella dopo il vangelo ha 
fatto passare dal banco dei vescia 
vi a quello dei vescovi assistenti al 
soglio. Gli altri ceremonieri fanno 
l’attestato de’giuraraenli che presta¬ 
no i vescovi no veli i al Cardinal 
primo diacono prima della loro 
consecrazione, e quando non vi 
è presente il notaro, fanno pure 
1’ attestato dei possessi che i car¬ 
dinali prendono dei loro titoli, dia¬ 
conie e protettorie. Nei concistori 
il sostituto del concistoro dà al pre¬ 
fetto delle ceremonie la nota delle 
chiese che si propongono; ed il me- 
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decimo prefetto fa la fede dei conci * 
stori chei Papi tengono fuori di Ro¬ 
ma ne*viaggi, ne’quali egli o altri 
ceremonieri sogliono andare. Sem¬ 
pre due ceremonieri erano segre¬ 
tari delle congregazioni cardino- 
loie de’ riti e della cercmonia- 
le: di questa seconda uno lo é 
tuttora; della prima, dagli ultimi 
anni del secolo XVII, non lo so¬ 
no più. I ceremonieri però pos¬ 
sono intervenire alle congregazioni 
de'riti, ma non parlano se non so¬ 
no interpellati, e per questa inter¬ 
venzione emettono particolar giura¬ 
mento: in ogni congregazione sono 
invitati i primi quattro, che seb¬ 
bene abbiano scritto un volo, per 
commissione di monsignor segreta¬ 
rio, egualmente non interloquisco¬ 
no. Il ceremoniere segretario della 
ceremoniale è sempre invitato dal 
maestro di camera del Papa, quan¬ 
do questi riceve principi e princi¬ 
pesse reali, non che sovrani e 
sovrane, quali incontra con mon¬ 
signor maggiordomo. Se il so¬ 
vrano e la sovrana come tali si 
presentano al Papa, allora il mae¬ 
stro dì camera invita il prefetto 
delle ceremonie ancora. Questi re¬ 
sta in anticamera presso il Ponte¬ 
fice, e poi gli annunzia ad alta 
voce il sovrano e la sovrana al pun¬ 
to che giunge nell’anticamera, per 
esempio: Sua maestà l'imperatore 
d’Austria. Nel libro Privilegia Mag. 
caerem. a p. 6 si legge: Quando 
iummus Pontijex, solemni statu mo¬ 
re, audicntiam concediti ipsi intro¬ 
ducimi el annunciarti publicos orato¬ 
ci et ministros imperatorurn et re- 
&un, novos eminentissimos cardina¬ 
le*, et quemvis alium, qui pub lice a- 
deatPontificem.Uopo i concistori se¬ 
greti i nuovi vescovi presenti in Ro¬ 
ma sono annunziati al Papa dal se- 
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condo maestro delle ceremonie, per 
l’imposizione del rocchetto, o della 
mozzetta se religiosi; tale annun¬ 
zio talvolta lo fece il primo. I cere- 
roonieri pontifici! sono consultati da 
diverse chiese, vescovi e corporazio¬ 
ni, nelle questioni di precedenza e 
nei dubbi liturgici, non che dalle 
congregazioni cardinalizie. 

11 prefetto delle ceremonie ne con¬ 
cistori dice ad alta voce: Accedant , 
agli avvocati concistoriali per la pe¬ 
rorazione che fa uno di loro, e Re¬ 
cedali t > quando deve sospenderla; e 
nella camera del letto de’ paramen¬ 
ti: Extra , acciò quelli che ivi so¬ 
no si partino per il luogo della fun¬ 
zione. Dice poi V Extra omnes , do¬ 
po che i cardinali nuovi ricevono 
la risposta dal Papa pel ringrazia¬ 
mento fatto per la loro esaltazione 
nella funzione dell’imposizione della 
berretta, ed in altre circostanze ; in 
delta funzione ogni cardinale é an¬ 
nunziato a) Papa dal secondo mae¬ 
strali ceremonie, il quale qui no¬ 
teremo è quello che annunzia pure 
il nuovo commendatore di santo 
Spirito. Il prefetto delle ceremo¬ 
nie tiene in custodia la chiave 
della cassetta dei pallii, che sta 
sulla tomba dei principi degli a* 
postoli , ed egli è quello che li 
fa tessere. Il medesimo prefetto al¬ 
lorché il cadavere del Papa si ve¬ 
ste co’pararoenli sagri, si prende la 
stola rossa ed il cappello usuale, 
mentre il sacrista si prende la moz¬ 
zetta ed il camauro, ed il p. sotto- 
sagrista le scarpe usuali. Il capito¬ 
lo di s. Pietro poi si piglia i due 
cappelli di velluto rosso foderati di 
seta cremesi, con cordone rosso in¬ 
trecciato d'oro con flocco simile, del¬ 
la forma dei cappelli parasole dei 
cardinali, i quali due cappelli si 
pongono ai piedi del cadavere pon* 
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tificio, allorché si espone nella cop¬ 
pella del Sagramcnto della basilica 
vaticana. Nella prima congregazione 
generale in sede vacante il prefetto 
stesso rompe Panello pescatorio, il 
cui oro divide col secondo ceremonie- 
re: nel successivo conclave vi entrano 
i cinque ceremonieri partecipanti, 
ed il primo de’ soprannumeri. Les¬ 
si nei Diari di Roma , che nel 1730 
per morte di Benedetto XIII, en¬ 
trarono in conclave tutti gli otto 
ceremonieri; e dissi all’articolo Ce/- 
la ( Vedi ), che a’tempi di Nicolò 
V entravano in conclave due soli 
ceremonieri. Narra il Burcardo che 
nel conclave in cui fu eletto Ales¬ 
sandro VI, in ogni giorno celebra¬ 
rono la messa in presenza dei car¬ 
dinali due ceremonieri, cioè lui 
stesso ed il suo compagno Bernar¬ 
dino Gutteri. Tutti quelli che en¬ 
trano in conclave sono Conclavisti 
( Vedi\ e fruiscono quei privilegi 
e vantaggi riportati a quell’articolo : 
prima aveano anche le pensioni 
come i conclavisti dei cardinali. 
Dei tre vestiari che in conclave si 
preparano pel nuovo Papa, uno ser¬ 
ve per l’eletto Pontefice, gli altri 
due egualmente completi si divido¬ 
no tra il primo e secondo maestro 
di ceremonie ed ilsagrista, in com¬ 
penso di onorario che in concla¬ 
ve non godono. Benedetto XIV ai 
i 4 febbraio 1743» colla costituzio¬ 
ne Dudum , presso il suo Bull. t. I, 
p. 24°» ordinò che i venticinque 
ducati d’oro che per decreto di Cle¬ 
mente IX, de’22 novembre 1668, 
doveano pagare gli eredi d’ogni car¬ 
dinale defunto ai maestri di ceremo¬ 
nie pontificie non partecipanti, giac¬ 
ché i partecipanti per tal cagione 
ne hanno cinquanta, attesa la diffi¬ 
coltà che vi era per riscuoterli dai 
detti eredi, ogni nuovo cardinale per 


MAE 

l’avvenire li dovesse pagare nel tem¬ 
po della sua promozione, depositan¬ 
do per questo fine dentro un mese 
centosessantadue ducati pei maestri 
delle ceremonie partecipanti, e ses- 
sant’uno pei non partecipanti. Che 
il deputato o economo pei fune¬ 
rali dei cardinali lo nomina il pre¬ 
fetto delle ceremonie, lo dicemmo nel 
voi. XXVIli, p. 46 del Dizionario . 
Dei funerali cui intervengono i 
ceremonieri pontifici!, ivi se ne par¬ 
la alle pag. SS e seg., 67 e 68: 
se ne tratta ancora nel voi. IX, 
p. 149 e 1 Si. Ora parleremo dei 
funerali di alcuni maestri di cere¬ 
monie defunti. 

Nel numero 468 del Diario li 
Roma del 1720 si dice, che essen¬ 
do morto monsignor Candido Cas¬ 
si na primo maestro delle ceremo¬ 
nie pontificie, il cadavere vestito 
di sottana e soprana paonazza, fu 
esposto cogli abiti sacerdotali e col 
cappello prelatizio semi-pontificale 
a’piedi. La messa fu cantata dai 
cappellani sostituti e dai cantori 
pontificii. Fu assistita da monsi¬ 
gnor degli Abbati Olivieri sagrista, 
dai ceremonieri e dal padre sotto- 
sagrista. Clemente XI celebrò una 
messa al defunto, e dichiarò pri¬ 
vilegiati tutti gli altari della chiesa 
esponente, in cui nella mattina del- 
l’esequie si fosse celebrato per l’a¬ 
nima di Candido. Nel num. 58 > 
del Diario di Roma del 1721 si 
dice, che in conclave morì monsi¬ 
gnor Giustiniano Chiapponi primo 
maestro delle ceremonie, e che su¬ 
bito gli successe d. Giuseppe Gam- 
berucci. Il cadavere, come quello 
del predecessore Cassi na, fu espo¬ 
sto nella chiesa del Gesù, col ca¬ 
lice nelle mani. La messa fu can¬ 
tata dai ministri della sagrestia 
pontificia e dai cantori di palazzo. 
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Nel mta). 34 del Diario di Ro¬ 
ma del 1817 si dice, che il cada¬ 
vere di monsignor Giuseppe Nico¬ 
lai ceremoniere pontificio, vestito 
degli abiti paonazzi, fu portato nel¬ 
la chiesa di a. Biagio dei materaz- 
cari, ed ivi spogliato di essi venne 
esposto colle vesti sacerdotali. Mon¬ 
signor sagrista coll’assistenza dei 
ministri della cappella pontificia 
celebrò la messa di. requiem, alla 
quale intervenne il collegio de’ce- 
remonieri pontifici!. Nel nuca. 26 
del Diario di Roma del 1 845 si 
legge, h Mercoledì 24 marzo nel¬ 
la chiesa parrocchiale di s. Gia¬ 
como in Augusta vennero celebra¬ 
te solenni esequie per l’anima di 
monsignor Mattia Pieri prefetto del¬ 
le ceremonie pontificie, defunto nel¬ 
la notte del 19. L* illustriss. e 
reverendi ss. monsig. Castellani ve¬ 
scovo di Porfirio e sagrista di No¬ 
stro Signore, cantò la messa pon¬ 
tificale di requiem , che fu accompa¬ 
gnata dai cappellani cantori della 
cappella pontificia. Ad essa presta¬ 
vano assistenza i reverendiss. prela¬ 
ti ministri sacri della cappella me¬ 
desima (in mantelletta), non che 
tatto il collegio dei ponti ficii cere- 
mooieri (in abito di mantellone, 
mentre i cappellani in cotta fece¬ 
ro il servizio dell’altare). Trovava- 
® il Pieri fino dal 1808 ascritto 
al collegio suddetto, e nel 1 833 
giunse al grado di prefetto, che 
però da circa cinque anni esercitar 
non poteva (godendone però tutti gli 
utili e prerogative, inclusivamentc 
alla soscrizione delle schedule ), per¬ 
chè divenuto quasi allatto privo 
di vista, ed afflitto da lenta ma¬ 
lattia, che sempre con edificante 
rassegnazione da lui sofferta lo con¬ 
dusse al sepolcro in età di settan- 
tasette anni. Esattissimo nell’esercr- 
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zìo del suo uffizio, lo disimpegna¬ 
va con quella gravità che alle sa¬ 
cre funzioni tanto si addice, e con 
tutta quella capacità di cognizioni 
che si esige in chi ne ba la dire¬ 
zione. Fu pure addetto in qualità 
di chierico beneficiato e quindi di 
beneficiato onorario alla basilica 
lateranense, verso la quale nudrì 
mai sempre una speciale affettuosa 
divozione, che autenticò col dono 
di un magnifico calice, e nella quale 
ha disposto per testamento che si 
celebri un funerale annuo nel giorno 
anniversario della sua morte, col¬ 
l’assistenza di quel reverendiss. ca¬ 
pi tolo, per l’anima sua. La perdi¬ 
ta di questo virtuoso ecclesiastico 
é stata sinceramente compianta dai 
suoi colleghi cui era stato sempre 
carissimo, e da tutti coloro che il 
conobbero, e che viva conservano 
la memoria delle belle doti che 
l’adornavano, e che conciliata gli 
avevano la stima e la benevolenza 
di ogni ordine di persone”. 

Molti uomini illustri fiorirono 
nel collegio dei maestri delle cere¬ 
monie pontificie, per dignità eccle¬ 
siastiche, per dottrina e per ope¬ 
re che pubblicarono, massime di 
Liturgia {Vedi). A voler far men¬ 
zione di alcuni, fu ceremoniere 
pontificio il grati Papa Innocen¬ 
zo 111,, prima che fosse cardinale, 
come riferisce Paride de Grassis. 
Agostino Patrizi Piccolotnini sene¬ 
se, che riformò i ceremoniali della 
chiesa romana, vescovo di Pienza 
fatto da Sisto IV nel > 493 , e mae¬ 
stro delle ceremonie pontificie sot¬ 
to Innocenzo Vili ed Alessandro 
VI. Giovanni Burchardo d’Argen- 
tina ceremoniere di Alessandro VI 
e Giulio II, fu da questi promos¬ 
so a’29 novembre i 5 o 3 a vescovo 
d* Orte, non di città di Castello, 
12 
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come seguendo altri scrivemnio aliti 
sua biografia: questi fu il primo 
maestro di ceremonie del Papa che 
incominciò a scrivere diari delle 
ceremonie, incominciandoli nel 1484, 
anno in cui morì Sisto IV, e li 
continuò sino al j 5 o 6 , almeno sot¬ 
to il suo nome, perchè egli cessò 
di vivere nel maggio i 5 o 5 in Ro¬ 
ma, e fu sepolto nella chiesa di s. 
Maria del Popolo. Il Marini, Archia¬ 
tri t. II, p. 257, riporta le notizie 
di sua vita, insieme alla curiosa 
relazione di sua morte di Paride 
de Grassis bolognese, fratello del 
cardinale Achille. Paride prese il 
magistero delle ceremonie vivente 
Burchardo, nè lo lasciò benché fat¬ 
to vescovo di Pesa 1*0, nella qual 
città morì nel i 5 a 8 . Cristoforo 
Marcello eletto arcivescovo di Cor- 
fù, fu maestro delle ceremonie di 
Leone X: di lui, come del Patri¬ 
zi, parlammo in piò luoghi per la 
notissima opera Sacr. caeremon. 
del secondo, pubblicata dal primo. 
Leone X diede puro a compa¬ 
gno di Paride, Biagio Martinel¬ 
li di Cesena, che Michelangelo pu¬ 
nì per aver censurato la sua pit¬ 
tura del Giudizio, al modo detto 
nel voi. Vili, p. i 33 del Dizio * 
nano. Biagio durò nella carica 
sino al 1 54 o, nè più oltre potè e- 
sercitarla per la vecchiaia, e morì in 
Roma danni ottantuno nel i 544 * 
Gio. Francesco Firmano maceratese, 
sotto Clemente VII entrò nel ma¬ 
gistero, e vi stette sino alla morte 
di Pio IV. Cornelio Firmano co¬ 
minciò i suoi diari dall’elezione di 
s. Pio V, e li condusse poco oltre 
il principio del pontificato di Gre¬ 
gorio XIII, che nel 1574 lo fece 
vescovo d* Osimo. Dall’anno 1573 
abbiamo i diari di Francesco Mu- 
canzio nipote di Biagio cesenate. 
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Sotto Sisto V gli fu aggiunto Pao¬ 
lo A laleona canonico di s. Giovan¬ 
ni in Laterano, il quale altri diari 
stese fino ai 6 agosto 1637. Per 
altro il Mucanzio di altri Pon¬ 
tefici fino a Gregorio XIV ed In¬ 
nocenzo IX avea latto io italiano 
i diari, e pensava di tradurli in 
latino. Nel pontificato di Paolo V, 
Gio. Battista A laleona fu aggregato 
per quarto maestro di ceremonie, 
e scrisse egli pure alcuni diari. Sot¬ 
to Gregorio XIV era ceretnoniere 
Gio. Paolo (o Pietro) Mucanzio, e 
compilò i suoi diari sino a Paolo 
V, nel pontificato del quale morì. 
Egli fu segretario della congrega¬ 
zione de’riti, fatto nel 1602 da 
Clemente Vili, e confermato con 
breve di Paolo V de’g luglio 1609: 
non vi è memoria precisa della 
sua durata in carica, ma i decreti 
registrati da lui di proprio carat¬ 
tere giungono al 24 gennaio i6i5. 
Qui noteremo che altro maestro 
delle ceremonie pontificie, Pietro 
Ciammaruconi, fu deputato segre¬ 
tario de’riti dallo stesso Paolo V : 
egli non fece registro di suo ca¬ 
rattere, come il Mucanzio, e que¬ 
sto di alieno^ carattere si trova 
notato nel g dicembre 161 5 . Sem¬ 
bra però non essere stato confer¬ 
mato, e solo segretario sostituito o 
vogliam dire pro-segretario, mentre 
in dicembre 1623, dopo la cano¬ 
nizzazione celebrata da Gregorio 
XV,già defunto, ed appena enun¬ 
ciata in registro da lui non fatto, 
vi fu causa pecuniaria forse per 
gli emolumenti provenienti da quel¬ 
la, fra lui ancora nominato mae¬ 
stro di ceremonie, e monsignor 
Rinuccini vero segretario de Viti, lo 
qual causa fu rimessa al tribuna* 
le della rota. Dove finiscono i dia¬ 
ri di Paolo Aktleona, cominciano 
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quelli di Gaspare Servanzio suo 
nipole, e giungono sino agli 11 
di gennaio i 643 ; da questo di 
sino ni i 5 settembre i644 vengo¬ 
no i diari di Francesco Maria Febei 
arcivescovo di Tarso in partìbus, 
e commendatore di s. Spirilo. Nel- 
l'archivio della congregazione dei 
riti vi sotto del Febei queste no¬ 
tizie. Essendo stato maestro delle 
ceremonie, fu fatto segretario dei 
riti da Innocenzo X, con breve 
dei i 5 luglio i 654 . Bini a se insie¬ 
me segretario per qualche tempo, 
abbeiiché nel dicembre 1663 pas¬ 
sasse commendatole di s. Spirito. 
In gennaio 1 663 ebbe per succes¬ 
sore il segretario Bernardino Casali, 
ed egli fa fatto consultore de’riti. 
Sembra che nel 1669 Clemente 
IX lo deputasse di nuovo suo mae¬ 
stro delle ceremonie (anzi come pri¬ 
mo intervenne al conclave per sua 
morte), mentre anche con questa 
qualifica è notato nei registri quan¬ 
do assisteva alle congregazioni: in 
fine Clemente X elevò ad arcive¬ 
scovo di Tarso in partibus il 
Febei. Dopo questi sino al 1683 
abbiamo i diari di Fulvio Ser- 
va mio nipote di Gaspare. Vivente 
Fulvio, un alti*o ceremoniere scris¬ 
se diari sino al 1684» e fu Pier 
Paolo Bona. Raccoglitore di gran 
parte di questi diari fu 1 abbate 
e canonico regolare Gio. Battista 
Gallico, di cui abbiamo stampato 
un solo tomo nel 1753, Acta eoe- 
rr moni ali a , oltt*e la parte seconda, 
De idneribus Romanorum Pónlifi- 
cum . Come dovea essere questa 
preziosa opera, lo descrive il Zac¬ 
caria, Storia letteraria d* Italia 
voi. VII, p. 47 2 « seg. Domenico 
Cappello d’ Ascoli ci diede l’opera di 
ricchissima squisita erudizione: Acta 
canonizationis s. Petti de Alcan ■ 
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tara, et s. Mariae Magdalenac 
de Pazzis, una cutn dissertatione 
Francisci M. Phaebei archiepisco - 
pi Tarsensis (< congreg. rituum a se - 
cretis ) super canonizaàone san - 
clorum , Romae 1669. Già nel i 665 
d avea dato : Contextus actorum 
omnium in beati fica rione, et cono* 
niza rione s. Francmi de Sales t 
Romae. 

Inoltre meritano speciale men¬ 
zione i seguenti maestri di ce¬ 
remonie. Carlo Vincenzo Carca- 
rasi prima beneficiato poi canonico 
di s. Pietro, che mori nel 1690 
a’ 37 novembre, d’anni 7 5 . Lasciò 
la sua eredità al suo capitolo va¬ 
ticano, perchè colie rendite for¬ 
masse altrettante doti di scudi venti¬ 
cinque l’una, conterendole a zitel¬ 
le romane di genitori romani, ma che 
abbiano già conseguito quella del¬ 
la ardconfraternita delfAnnunziata 
di Roma, le quali zitelle hanno 
poi l’obbligo d’intervenire nell'anno 
che sono state dotate, nella proces¬ 
sione che fa il detto capitolo nel¬ 
l'ottava del Corpus Domini , della 
quale si trattò nel volume IX, 
pag. 68 del Dizionario. Giustinia¬ 
no Chiapponi prefetto delle ce¬ 
remonie di Clemente XI cui dedi¬ 
cò r opera: Acta canonizadonis 
sanctorurn Pii V Pont. Max., An- 
dreae A villini , Felicis a Cantali • 
do , et Catharinae de Bononia 
habitae a ss. D. N. Clemente XI 
Pont. Max. collecta . Quibus acce - 
dunt dissertano e/usdem super my~ 
steriis oblationum in missa canoni - 
zationisj nec non acta omnia bea - 
tificadonis servi Dei Jo. Francisci 
Regis soc. Jesu. Opera preziosa ed 
importante per la copia dell’eru¬ 
dizione. Sotto Clemente XI l’altro 
ceremoniere Candido Cassina com¬ 
pilò preziosi Diari , che d lasciò 
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mss. Giuseppe Gamberucci canoni¬ 
co di s. Maria Maggiore, segreta¬ 
rio della oeremoniale e prefetto 
delle ceremonie di Benedetto XIII, 
da questi fu promosso ad arcive¬ 
scovo d’Amasia in parlibus : lo fu 
pure di Clemente XII, e morì 
nell’esercizio delle sue cariche Tan¬ 
nò 1738. Lo era di Clemente 
XII e di Benedetto XIV Ignazio 
Beali romano, folto da quest’ultimo 
arcivescovo di Atene in partibui : 
fu ancora referendario delle due se¬ 
gnature, canonico arcidiacono ed 
altarista della basilica di s. Pie¬ 
tro in Vaticano fatto da Clemente 
XII. Giuseppe Dini romano cano¬ 
nico di s. Maria in Via Lata, 
prefetto delle ceremonie di Pio 
VI M fu fatto da lui prelato do¬ 
mestico, lo portò seco nel viaggio 
di Vienna, di cui ne pubblicò nel 
1782 il Diario: inoltre copioso 
Diario lasciò nell'archivio de’cere- 
monieri pontifico di tutte le sacre 
funzioni ; morì nel conclave di 
Venezia. Gli successe Gio. Domenico 
Pacini romano, beneficiato di s. 
Giovanni, sotto Pio VII, nel qual 
tempo fiorì Raffaele Mazio roma¬ 
no, che fu pure segretario della ce- 
remoniale, il quale dopo brillante 
carriera meritò il cardinalato da Pio 
Vili. Il Papa Gregorio XVI è stato 
assai benefico con questo illustre 
collegio, che come dicemmo ora si 
compone di tredici individui, un¬ 
dici de’quali egli o nominò, ovvero 
alcuni di essi furono ammessi per 
concorso sotto di lui. Oltre a ciò 
fece prelati domestici e protonotari 
apostolici Giuseppe Zucche prefetto 
ed Alessandro Lazzarini secondo ce- 
remoniere, non che autore di pre¬ 
giate opere, ambedue defunti ; il 
maestro di ceremonie monsig. Fran¬ 
cesco Cornetti promosse ad arci- 
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vescovo di Nicoraedia in partibus , 
ed a canonico di j. Maria Maggio¬ 
re; monsignor Giuseppe de Ligoe 
romano, canonico di s. Eustachio, 
ed attuale prefetto delle ceremonie 
pontificie e segretario della con¬ 
gregazione ceremonialc, a prelato 
domestico e protonotario apostolico 
(questa ultima qualifica la dichia¬ 
ra nella sottoscrizione delle schedu¬ 
le proton . et apost. caercni. praef.)j 
al secondo ceremoniere monsignor 
Lodovico Brancadoro romano, so¬ 
stituto della congregazione della vi- 
sita, prima che divenisse effettivo 
permise l’uso del rocchetto nel 
pontificale di Natale 1 84-3 ; diver¬ 
si degli altri ne hanno sperimen¬ 
tato la benignità, ed il collegio 
l’uso perpetuo della fascia di seta 
rossa, come dicemmo di sopra. 

Il maggiordomo Costantino Pa¬ 
trizi ora cardinale nel i.° maggio 
i 833 pubblicò colle stampe le Re - 
gole e disposizioni sulla custodia e 
conservazione delC archivio dei mac- 
stri di ceremonie pontificie , appro¬ 
vale dal sommo Pontefice Grego¬ 
rio XVI, di cui damino un cenno 
all'articolo Ancaivi. In esse si sta¬ 
bilisce, che l'archivio dovrà essere 
sempre situato nel palazzo apo¬ 
stolico Quirinale; che si dovrà di¬ 
sporlo per ordine compilandosi uno 
o più indici ; che tutte le carte e 
libri saranno contrassegnati con 
sigillo che il maggiordomo passerà 
al prefetto; dal collegio de’ cere- 
moaieri si sceglieranno due archi¬ 
visti da durare nell’offizio due an¬ 
ni; il primo riterrà la chiave, ed 
altra simile sarà presso il proietto; 
l’archivio si aprirà quando occorre 
per estreme notizie per le funzio¬ 
ni, e due o tre volle al mese per 
comodo de’ cereraooieri ; a questi 
è vietato estrarre cosa alcuna, po« 
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Iranno bensì copiare quanto loro Papa. Interviene tempre a tutte le 
occorra; per garantire l’integrità cappelle e solenni funzioni papali, 
dell* archivio a tutti i ceremonieri ricevendone P intimo dal cursore 


venne prescritto il giuramento con 
apposita formolo, di mai estrarre 
o far estrarre cosa alcuna dall'nr- 
duvio; per P estrazioni de* libri o 
arie pel servizio delle funzioni, 
vennero prescritte norme, cioè che 
il solo prefètto o chi ne là le ve¬ 
ci poteva estrarre previa ricevuta 
agli archivisti, ma dopo tre giorni 
deve restituire ; in caso di concla¬ 
ve la restituzione si protrae ad 
otto giorni dopo la coronazione 
del nuovo Papa ; se gli archivisti 
entrano in conclave, il collegio e- 
legge altri ; finalmente 8 provvede¬ 
re aJP incremento di sì prezioso e 
importante archivio, dovrà ciascun 
ceremoniere compilare un diario di 
tutte le funzioni ordinarie e straor¬ 
dinarie cui particolarmente assiste 
nel corso dell’anno, con opportune 
osservazioni, le quali memorie alla 
fine di ogni anno si depositeranno 
nellarchivio. I maestri delle cere- 
monie prima d’incominciare Peser¬ 
emo del loro offizio, debbono pre¬ 
dare, come dicemmo di sopra, il 
giuramento in mano del prelato 
segretario de* riti, perchè apparte¬ 
nenti alla congregazione. Abbiamo 
Privilegia magislrorum caeremo - 
rianim sanctac romanae Ecclcsiae 
et Sedi* apostolicae , Romae 1802, 


apostolico, come custode de' sacri 
taccili, cioè delle cappelle pontificie. 
Fu già offizio di grande autorità 
nel palazzo apostolico, ove risie¬ 
deva con corte addetta alla sua 
persona, ed esercitava in gran par¬ 
te quelle ragguardevoli incumbenze 
die ora si fungono dai prelati 
Maggiordomo e Maestro di Ca¬ 
mera , e dal Foriere maggiore del 
Papa (Fedi). Viene nominato dal 
Pontefice a mezzo di biglietto del 
Cardinal segretario di stato (l'odier- 
no lo fu da quello per gli affari di 
stato interni), cui succede la spedi¬ 
zione del breve apostolico, che gli 
prescrive prestare il giuramento di 
fedeltà nelle mani del Cardinal 
Camerlengo di santa romana Chic - 
sa, al quale articolo come a quel¬ 
lo di Famiglia Pontificia, parlam¬ 
mo del maestro del sacro ospizio. 
Negli antichi ruoli palatini, nella 
categoria della Cappella pontificia^ 
egli è il primo con parte di pane 
e vino; e nella spedizione de’pri¬ 
vilegi che i Pontefici facevano a 
favore de* loro intimi e nobili fa¬ 
migliar!, vi comprendevano questo 
ministro, come si può vedere dal¬ 
l’ultimo di Pio VI da noi ripro¬ 
dotto a detto articolo Famiglia. A 
quello di Camerieri del Papa, § 


n typographia R. C. Aposto- IH, damino un cenno del maestro 
fitte- del sacro ospizio, della sua anti- 

MàESTRO del sacro Ospizio, chità, dell’ingerenza che avea di 
Magister sacri Hospidi pala li i apo - ricevere i sovrani che recavansi 
notici. Onorevolissimo uffizio laica- nel palazzo apostolico dal Papa, 
le che si esercita da una persona deH’abito che usa nelle cappelle 
mobilissima a vita, colla qualifica ordinarie, di quello che indossa 
e prerogative di primo dei quat- nelle solennità dei pontificali e pel 
tro camerieri segreti partecipanti possesso del Papa, (noteremo che 
* spada e cappa, e perciò uno coll’abito ordinario tiene in mani 
fic primari ed intimi cubiculari del una berretta di velluto nero con 
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fiocchi d’oro, coll’altro il cappel¬ 
lo nero con granoni d’oro e piume 
bianche intorno), delle sue prerogati¬ 
ve ed altro; mentre ali’ articolo 
Cappelle Pontificie descrivemmo ai 
rispettivi luoghi tuttociò che lo ri¬ 
guarda. 

Accresciute le incumbenze al 
Cardinal camerlengo, sia di pre¬ 
siedere al palazzo e famiglia del 
sommo Pontefice, sia a disimpe¬ 
gnare il principal peso del gover¬ 
no politico e 1’ universale ammini¬ 
strazione degli aflàri economici, in 
occasione della residenza de' Popi 
in Avignone stabilita da Clemente 
V, dopo che nel i 3 o 5 dichiarò 
volere l'està re in Francia, venen¬ 
do esentato dall’obbligo di soggior¬ 
nare quotidianamente nel palazzo 
papale e di presiedere al giornaliero 
governo della numerosa famiglia 
pontificia, venne in essa rappre¬ 
sentato e supplito dal maestro del¬ 
l’ospizio, al modo detto al citato 
articolo Camerlengo. Era il mae¬ 
stro dell’ospizio già da più antico 
tempo nella corte papale per ac¬ 
cudire a parecchie occorrenze, nelle 
quali non conveniva a persona al¬ 
cuna ecclesiastica d’ingerirsi ; ed in 
fatti non altri che laici deputa¬ 
va osi ad esercitare I’ impiego di 
maestro dell’ ospizio. Osserva il 
Beoazzi, Notizie storiche degli an¬ 
tichi vicedomini p. 20, che dal- 
XOrdine romano XI chiaramente 
si raccoglie quali nel principio 
fossero le sue incombenze; ed in 
questo Ordine presso il Mabillon 
Mus. ltal. t. II, p. 122, viene chia¬ 
mato Dominus hospitii. Allorché il 
sommo Pontefice sul rimbrunir del¬ 
la sera dal patriarchio lateranen- 
se accompagnato dai cardinali e 
dai vescovi, con tutte le scuole ed 
Pl'dipi palatini portavasi cavalcando 
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alla basilica vaticana per celebrar¬ 
vi le stazioni notturne, toccava 
al maestro dell’ ospizio di prepa¬ 
rare i letti e ogni altra cosa, che 
occorrer potesse per tutta la sacra 
comitiva in un’ abitazione a tal 
uopo destinata in vicinanza di det¬ 
ta basilica, la quale nel citato or¬ 
dine romano chiamasi Donius a - 
guliae o (iugulicie , perchè al suo 
lato giaceva in terra quasi sepol¬ 
to lo stupendo obelisco, che poi 
Sisto V eresse in mezzo alla va¬ 
sta piazza di s. Pietro. Inoltre dal 
medesimo maestro si prendevano 
in custodia nelle sue scuderie i 
para fieni o chinee che serviva¬ 
no pel lungo tragitto dal patriar¬ 
chio al Vaticano. Che se a qual¬ 
cuno fosse piaciuto nella notte 
refocillarsi prima de*divini uffizi, 
doveva il maestro del sacro ospi¬ 
zio fargli imbandire la cena. Que¬ 
sta però provvedevasi a spese di 
chi voleva prendere ristoro, per la 
medesima erogandosi quella som¬ 
ma di denaro, che si soleva dai 
Papa per le stazioni notturne a 
tutti distribuire , e che perciò 
chiamavasi cenaria o cenatico . Ed 
anche quando i soli cardinali senza 
il Pontefice venissero fra l’anno 
nelle ore mattutine a cantar messa 
in s. Pietro col primicero e scuo¬ 
la de’cantorì, o con altri chierici 
palatini , incombeva al maestro 
deli’ ospizio di prendersi cura dei 
loro cavalli, e di somministrar co¬ 
modo per desinare a coloro, cui 
riuscisse grave di ritornare alla 
propria abitazione pel tempo del 
pranzo. Nell* Ordine Romano IX , 
scritto da Benedetto canonico di 
s. Pietra prima della metà del se¬ 
colo XII, al uum. 7, trattando 
de dominica Gaudete , descrive il 
presbiterio che spettava a questo 
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affiliale pontificio. Dominus ho» 
spiti debet habere prò beneficio 
ornai die unam monetata de o- 
blatis (ai de oblationibus) missae , 
et lanymas cerne, quae remanent 
in offcrenda mista. 

Ma P uffizio di maestro dell’o- 
ipizio dopo il i 3 o 5 crebbe in e- 
steosiooe e gr&Tità d' incombenze, 
e «lì a maggior splendore di di¬ 
gnità, per la special cura e dire¬ 
zione annessagli del palazzo apo¬ 
stolico e corte pontificia. Ed in 
zero allora s’incomincia spesso a 
trovar fatta menzione dei maestri 
ddlospizio, e principalmente nelle 
lite e negli atti dei Papi che in 
numero di sette risiederono in Avi¬ 
gnone. Quindi solevano dai Ponte¬ 
fici scegliersi ad esercitare un tale of¬ 
ficio, divenuto già assai ragguardevole 
e di somma importanza, personag¬ 
gi fra laici in singoiar modo di¬ 
stinti per nobiltà di lignaggio e 
ptr esperi meritata fede e prudenza, 
perché erano frequentemente im¬ 
piegati nel maneggio di rilevantis¬ 
simi affari della corte pontificale, 
come si legge nel Baluzio, Vii. Pap. 
dven. t. I, p. 1089, et Col. act. 
^ t. Il, num. CLXV. Nè sarà 
bori di proposito di brevemente 
qui riferire i nomi di alcuni fra 
loro registrati nei monumenti di 
quei tempi. Guglielmo de A menno 
milite, era maestro dell’ospizio apo¬ 
stolico nel pontificato di Clemente 
VI detto nel i 34 *. Ugone de 
Ruppe ( ne parliamo pure all’ar¬ 
ticolo Maresciallo della s. boma- 

Chiesa, per aver ancora eserci¬ 
tato tal dignità sotto il suo parente 
Clemente V1 ) al tempo di Gregorio 
XI, meato nel 1370, esercitava la 
carica di maestro dell’ ospizio, co¬ 
me si raccoglie da diverse note che 
ù conservano nell’archivio vaticano, 
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di pagamenti fattigli in occasione 
di una sua gita iu Bretagna, per 
adempiere alcune particolari com¬ 
missioni di quel Papa, che nel 
1377 fece lieta 1 ’ Italia e Roma 
con restituirvi la residenza ponti¬ 
ficia. Andrea Caraffa, uno de* pri¬ 
mari signori napoletani, fu maestrò 
dell’ospizio sotto Urbano VI napo¬ 
letano, eletto in Roma nel 1378, 
rammentato dal Ciacconio in vit . 
antìp. Clem. VIl> t. II, p. 668. 
Nell’ istesso tempo insorto fiero 
scisma e 1 * antipapa Clemente VII 
di Ginevra, recatosi questi in Avi¬ 
gnone, vi stabilì una cattedra di 
pestilenza, in cui fatalmente fu 
seguito da diverse nazioni; ed an¬ 
ch’egli ebbe colà il maestro dell’o¬ 
spizio in Giorgio de Marlio o Mar¬ 
ie milite della diocesi di Gine¬ 
vra: fu il medesimo impiegato in 
gravissimi negozi dal pseudo-ponte¬ 
fice, che con bolla del 1 gennaio 
1390, esistente nell* archivio vati¬ 
cano, gli assegnò un* annua pen¬ 
sione di duemila fiorini d’oro di 
camera, in ricompensa de’ servigi 
prestati alla sua Sede apostolica; 
anzi ad istanza dell’antipapa. Ma¬ 
ria regina di Sicilia e contessa di 
Provenza, creò Giorgio gran sini¬ 
scalco di quest’ ultima provincia. 
Continuando a sostenersi lo scisma 
dall’antipapu Benedetto XIII, men¬ 
tre in Roma si venerava Grego¬ 
rio XII, nel i 4°9 61 tenuto un 
concilio a Pisa, ove deposti ambe¬ 
due, fu eletto Alessandro V a’26 
giugno. Il ministero del maestro 
del l’ospizio in quest’epoca si espo¬ 
ne in un opuscolo inserto nel co¬ 
dice vaticano 47^7* scritto da certo 
Strabense poco dopo l'elezione di 
Alessandro V, pubblicato prima 
dal Muratori, e poscia con mag¬ 
gior esattezza ( non però lodata 


Digitized by ^ooQle 



i 84 MAE 

da! Marini ) riprodotto dal padre 
Gatti co, Acta scitela caereni. t. I, 
p. a 65 . 

In detto opuscolo o relazione di 
tuttociò che occorreva pel ser¬ 
vigio del Papa , sono enumera¬ 
ti tutti gli uffiziali del pontificio 
palazzo in numero di XXV, il I 
de Cubieulariisy il 11 de Magistro 
hospidi , et scutiftris honoris , il XII 
de Magistro aulae % Maestro di ca - 
sa (Fedi)) scudiere ed uffiziale fa¬ 
migliare del maestro dell’ ospizio: 
ivi minutamente descrivonsi le fun¬ 
zioni ed attribuzioni proprie di cia¬ 
scuno di 'loro. II maestro dell’ospi¬ 
zio doveva abitare dentro il palazzo 
papale, ed era vi decorosamente man¬ 
tenuto insieme colle persone ad¬ 
dette al suo particolare servigio, il 
numero delle quali era proporzio¬ 
nato alla sua condizione a piacere 
del Pontefice, e godevano il vitto 
in palazzo. Nel numero di queste 
dovea esservi sempre un chierico, 
il quale fosse a sufficienza istruito; 
mentre come avverte lo scrittore 
dell’ opuscolo, per lo piti i soggetti 
che avevano esercitato tale uffizio, 
non fuerunt periti lilterarum , co¬ 
gnizione che a quell’epoca fra’laici 
anche di rango non era molto co¬ 
mune. Al maestro dell’ospizio spet¬ 
tava ricercare giornalmente il Pon¬ 
tefice se pel dì seguente si dovesse 
alcuno invitare alla mensa in pa¬ 
lazzo, acciocché le provvisioni da 
farsi fossero corrispondenti al nu¬ 
mero e qualità dei convitati. Ogni 
sera tutti gli uffiziali minori del 
palazzo ad esso esibivano i conti 
delle spese occorse ne’ rispettivi lo¬ 
ro dipartimenti, per poi mensual- 
mente presentarli al Cardinal ca¬ 
merlengo e suoi ministri; accioc¬ 
ché si saldassero, e venissero re¬ 
gistrati ne’ libri della camera apo- 
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stolica : il maestro dell* ospizio esa¬ 
minava prima tali conti e spese a 
mezzo del nominato chierica Sua 
ispezione era altresì il visitare tutte 
le officine, e stare in attenzione 
che non vi 6Ì ammettesse mai al¬ 
cuna estranea persona ; invigilando 
perché ognuno fedelmente e pun¬ 
tualmente soddisfacesse ai doveri 
del proprio impiego. Così ancora 
al maestro dell’ospizio era commes¬ 
sa la cura d’impedire le risse fra 
famigliati, il parlare inonesto ed 
irreligioso, e di osservare che nei 
recinto del palazzo non accadesse 
strepito, nè vi si accudisse a giuo¬ 
chi sconvenevoli alla rispettabilissi¬ 
ma qualità del luogo. Allora si co¬ 
stumava che noo solo nel tempo 
di notte, ma ancora in quello del 
desinare fossero chiuse tutte le por¬ 
te del palazzo, ed al maestro del- 
J’ospizio incombeva presentare ogni 
volta le chiavi al Papa, e lasciarle 
6 ulla sua mensa; fuorché quando 
il Cardinal camerlengo desinasse o 
pernotasse in palazzo, mentre in 
tal caso a questo, come immedia¬ 
to superiore , si consegnavano le 
chiavi. Le porte venivano chiuse 
dal maestro ostiario, che ne reca¬ 
va le chiavi al maestro dell'ospi¬ 
zio, il quale all’ora del pranzo e 
delia cena faceva suonare la cam¬ 
pana del palazzo. Egli poi assiste¬ 
va al Pontefice finché durava la 
mensa, e presiedeva al saggio prò - 
bae, eh* era in costume farsi di 
tutte le bevande e vivande, prima 
che si presentassero sulla tavola 
pontificia, onde prevenire qualun¬ 
que insidia o veleno in quei tem¬ 
pi calamitosi. Compiuta la mensa 
era sua incombenza di accomodare 
al Papa, previa genuflessione, il 
rocchetto, e soprapporgli il mantel¬ 
line o mozzetto. Quando poi pre- 
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scote alla mensa pontificia non e- 
ravi persona a lui superiore nel 
grado, prima e dopo il pranzo e 
la cena somministrava ai Pontefice 
l’acqua per la lavanda delle mani. 
J1 maestro dell’ospizio nella sua 
decente abitazione invitava a mensa 
de’ mìliti vel alteri vedenti personae , 
cui in sua collatione lo qui volue - 
ri/, dicat: Remaneas in prandio, 
et prande cuni magistro ho spiti i. 
In somma il maestro dell’ospizio 
suppliva nel palazzo apostolico le 
veci del Cardinal camerlengo, e di* 
pendentemente dal medesimo re¬ 
golava la domestica azienda, e pre¬ 
siedeva al medesimo palazzo e fa¬ 
miglia pontificia. 

Nel concilio di Costanza estinto 
nei i4 x 7 *1 funesto scisma coll’e¬ 
lezione di Martino V Colonna ro¬ 
mano, sedate quindi le discordie 6 
turbolenze onde Roma era stata 
spesso sconvolta, i Papi incomincia¬ 
rono di nuovo in essa a stabilmente 
risiedere, e ad esercitarvi tranquilla¬ 
mente la suprema ecclesiastica po¬ 
testà e la legittima loro sovranità 
temporale, tranne qualche anno sot¬ 
to Eugenio IV per l'ultimo grande 
scisma del conciliabolo di Basilea, 
e celebrazione del concilio generale 
di Firenze. Da Martino V dunque 
la famiglia e corte pontificia a poco 
a poco si ricompose, in proporzione 
alla diversità de’ tempi e muta¬ 
zione de’ costumi, sull’antico mo¬ 
dello di domestica disciplina, e som¬ 
mamente si accrebbe nella corte 
papale la dignità, il lustro, non 
tanto per l’esterno grave contegno 
e maestoso splendore, quanto per 
le virtù e riputazione de’ grandi 
uomini, per probità, per senno e 
per dottrina celebratissimi, che in 
ogni tempo in gran copia vi fiori¬ 
rono. Quindi per la maggior parte 
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si assunsero dal ceto ecclesiastico le 
persone, ch’essere dovevano addette 
all* immediato servizio del Papa, e 
aver l’onora di essere ascritte alla 
corte e famiglia pontificia ; e tosto 
sembrò non più convenite, che un 
mero laico, qual essere soleva il 
maestro dell’ospizio, loro presiedes¬ 
se. Per la qual cosa non molto 
dopo il sunnominato Alessandro V 
si vede essersi introdotto un nuovo 
primario uffiziale o ministro, sotto 
il nome di prefetto del sacro pa¬ 
lazzo apostolico , che volgarmente 
allora appella vasi, maestro di casa 
del Papa , poi maggiordomo . Nei 
primi tempi dell’ istituzione di que¬ 
sta cospicua e primaria carica pa¬ 
latina, pare che i prefetti de| sacro 
palazzo insieme col maestro del¬ 
l’ospizio, esercitassero la soprain- 
tendenza della corte e famiglia pon¬ 
tificia. Ne* libri ceremoniali com¬ 
posti da Agostino Patrizi, e pub¬ 
blicati da Cristoforo Marcello, trat¬ 
tandosi de’solenni conviti soliti ce¬ 
lebrarsi nel palazzo apostolico il 
giovedì santo e nel giorno della 
coronazione del nuovo Pontefice, si 
legge, che la cura d’imbandirli in¬ 
combeva al prefetto del medesimo 
insieme al maestro dell’ospizio, il 
quale però nel i4^4 S& sembra 
che più non ne avesse ingerenza, 
nè più se ne trova fatta menzione. 
Al maestro dell' ospizio restò l’o- 
nore di ricevere nel palazzo apo¬ 
stolico i sovrani e le sovrane nei 
solenni ricevimenti, ed il sommi¬ 
nistrare l’acqua alle mani del Pon¬ 
tefice quando celebra pontifical¬ 
mente. In fatti quando Cristina re¬ 
gina di Svezia a* 2 3 dicembre i 655 
accompagnata da solenne cavalca¬ 
ta si portò al Vaticano formal¬ 
mente da Alessandro VII, fu rice¬ 
vuta dal maggiordomo, da otto 
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vescovi assistenti alla cappella o 
soglio pontificio, e dal maestro del 
sacro ospizio, oltre i due cardinali 
co’ quali avea cavalcato : tanto ri¬ 
portano il Novaes nella vita di quel 
Papa, ed il Palla vicino nella De - 
scrizione , cc. pubblicata nel i 838 
dal eh. Cicconi, pag. 69. Dal me¬ 
desimo Novaes si apprende, che A- 
lessandro VII in più modi operò 
nelle cappelle pontificie una salu¬ 
tare riforma, come accrebbe la ve¬ 
nerazione e il decoro, principalmen¬ 
te colla sua frequente intervenzione 
alle cappelle, ed esemplare gravità 
e divozione. 

Tuttavolta osservando Alessandro 
VII che il concorso del popolo di¬ 
minuiva la maestà delle sacre fun¬ 
zioni, perchè a forza bramava di 
assistervi, e che la guardia svizze¬ 
ra cui era commessa la custodia 
dell’interno recinto, o per riguar¬ 
di, o per altri motivi, non lo im¬ 
pediva abbastanza, volle porre un 
rimedio al bisbiglio che produceva 
l'affolla mento degli spettatori. Ordi¬ 
nò quindi il Pontefice, che ogni 
estraneo che in cappella non vi 
aveva luogo destinato, ne restasse 
escluso, cioè dui presbiterio, qua¬ 
dratura, o intima parte del san¬ 
tuario, tranne qualche forestiere 
ragguardevole, che meritasse una 
detrazione. E perchè tal provvi¬ 
denza avesse pieno effetto, siccome 
della camera pontificia soleva es¬ 
serne custode un pi i nei pai perso¬ 
naggio, così reputò nobile l’incari¬ 
co della custodia della cappella pa¬ 
pale, e l'affidò a Carlo Conti duca 
di Guadagnolo, il quale per l'antica 
distinta prerogativa de'suoi maggiori 
di maestro del sacro ospizio, fun¬ 
geva l’onorevolissimo uffizio di ver¬ 
sar l'acqua sulle mani pontificie 
nelle solenni funzioni, ciò che altra 
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volta ed in più incontri fecero i 
più potenti monarchi ; di più il 
maestro del sacro ospizio ebbe l’in¬ 
carico di ammettere nelle cappelle 
e funzioni pontificie i nobili e di¬ 
stinti forestieri che desideravano as¬ 
sistervi . Di questa prerogativa della 
custodia sacri sacelli, ecco quan¬ 
to scrisse il Catalani, Commentar* 
ad caeremoniaL sanctae romanae 
Ecclesiae tit III, § 5 , t. I, p. i 5 a. 
Idem edam reputante velati nobilis 
laicus in primariis sacris functio - 
nibus exceptor inlroductorque or - 
dinum pontifica sacelli , nec non 
custos interior augusti consessus; 
et non nihil ageret, si qui Romani 
convenienles supremi principes in¬ 
troduci publicc deberent. Dell'an¬ 
tica prerogativa della romana no¬ 
bilissima famiglia Conti, goduta da 
Martino V sino a Pio VII inclu¬ 
sive, nel cui pontificato si estinse, 
di maestro del sacro ospizio, ne 
parleremo in ultimo. Il Moretti poi, 
Ritus dandi presbjrterium, a p. 65 , 
così parla di questa onorevolissima 
carica. Hujus officiatis pontifica , et 
nomea , et munus hic descripta sua- 
dent non atium fuisse, quatn qui 
nunc dicitur Magister sacri hospi- 
tu, cujus adhuc aliqua est licei 
levissima cura in pubUcis papali- 
bus epttlis , ut fert caeremoniale R* 
E. lib. 1 , sect. 3 , et lib. II, tit. De 
publica compotatione . Idem edam 
reputatur velati nobilis laicus in 
primariis sacris functionibus exce¬ 
ptor introduclorque ordinum pon¬ 
tifica sacelli^ nec • non custos inte¬ 
rior augusti consessus; et non nihil 
agerety si qui Romam convenientes 
principes supremi introduci pttbli- 
ce deberent in palatium . Qttae ne* 
scio quid sapiunt antiqui muneris . 
Sed de his viderint olii* Proprium 
ut splendidum hujus magistri mi* 
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nisterium famiUae Comitum, tjuam 
nobilroribus romanis passim vetusti 
scriptores accensel. Post Columnc- 
dos Ursinos , Sabellos primi suni 
im ordine 7 ritum coronai ionis im¬ 
peratori9 occidentis Romae habcn- 
dae per manus Papae describcntc 
apud codicem mss . Rigolianum re* 
perto vulgo loque tit. 3 . Rituum eccl. 
Martenii I. a, c. 9 de benedielioni* 
bus intp . p. 181. Inoltre! maestri 
del sacro ospizio talvolta interven- 
nero nelle funzioni e cavalcate dei 
solenni possessi de’Papi, come in 
quelli di Leone XI, Paolo V, In¬ 
nocenzo X e Benedetto XIV, fra 
il baronaggio romano, sebbene 
propriamente nella relazione del- 
T ultimo, tale ordine di signori nou 
intervenne alla cavalcata. 

Attualmente il maestro del sa¬ 
cro ospizio interviene a tutte le 
cappelle e solenni funzioni pontifì¬ 
cie, ed ivi riceve quel trattamento, 
e fa quanto andiamo a narrare. Si 
reca alle dette cappelle e funzioni 
con carrozza i cui cavalli sono or¬ 
nati di ciudi e fiocchi di seta del 
colore di sua livrea, ed ombrellino 
eoo fodera celeste come principe 
romano ( tali essendo i Ruspoli, e 
tali erano i Conti ); riceve la pre¬ 
sentazione delle armi e la parata 
da» corpi di guardia, e viene ac¬ 
compagnato da uno o due gentiluo¬ 
mini o cappe nere. Dalla carrozza 
sino alla cappella o chiesa ove ha 
luogo la fuuzione viene quindi ac¬ 
compagnato da quattro individui 
della guardia svizzera pontiScia, i 
quali fanno altrettanto dopo la fun¬ 
zione. Nelle cappelle palatine si trat¬ 
tiene fuori della quadratura o pre¬ 
sbiterio della cappella, in luogo ap¬ 
posito, verso il muro ed il banco dei 
cardinali preti, ove resta uno sviz¬ 
zero di guardia, finché il maestro 
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del sacro ospizio all’arrivo del Pa¬ 
pa, e pi'ima d’incominciar la fun¬ 
zione, sì reca a destra dell’ ingres¬ 
so della quadratura presso il banco 
de’ cardinali diaconi, ed ivi rimane 
in piedi, in tutto il tempo della 
funzione. A lui vicino, sino agli ul¬ 
timi del secolo passato, in un pic¬ 
colo banco sedeva l’ambasciatore 
di Bologna. Siccome al medesimo 
ingresso sino al termine dell’episto¬ 
la vi é un ceremoniere per l’assi¬ 
stenza de’ cardinali che si portano 
in cappella, cosi il maestro del sa¬ 
cro ospizio dice con esso l’introito 
della messa genuflessi. Dopo il ma¬ 
gistrato romano riceve l’incensa¬ 
zione dal diacono, e la pace dal 
ceremoniere, e ne’ pontificali l’una 
e l’altra dall’uditore di rota; quan¬ 
do vi era il detto ambasciatore, ri¬ 
ceveva l’incensazione e la pace do¬ 
po di lui. Egualmente dopo il ma- 
gistrato romano, e prima degli udi¬ 
tori di rota riceve dalle mani del 
Papa le candele, le ceneri, le pal¬ 
me, e gli Agnus Dei benedetti. 
Anticamente anche nella sala ove 
si faceva il bagno degli Agnus Dei 
spettava al maestro del sacro ospi¬ 
zio darvi accesso ai forestieri. Nei 
pontificali coperto di un velo del 
colore corrente versa l’acqua alle 
mani del Pontefice al trono di ter¬ 
za, cioè in quello ove siede il Papa 
mentre si canta tale ora. Nei pon¬ 
tificali di Natale e di Pasqua si 
comunica dalle mani del Pontefice 
o del cardinale che canta la messa, 
dopo il magistrato romano, bacian¬ 
do prima la gemma dell’anello. Nel¬ 
le processioni iocede con torcia ac¬ 
cesa , cioè in quelle del Corpus 
Domini e della canonizzazione, pren¬ 
de ndo luogo dopo gli uditori di rota 
ed avanti lu croce papale : in questo 
luogo iucede pure in altre proces- 
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sioni per le funzioni delle candele 
o delle palme, che porta in mane, 
e in altre, sebbene anticamente ciò 
non faceva, restando sempre all’in¬ 
gresso della cappella o luogo delia 
quadratura; in quelle ancora dei 
pontificali, dopo di essi prende luogo 
nella processione. Secondo la dispo¬ 
sizione di Leone XII, i camerieri 
segreti soprannumeri e di onore di 
spada e cappa nelle processioni, tran¬ 
ne le due prime nominate, devono 
precedere il maestro delsacro ospi¬ 
zio, tuttavolta vanno presso la sedia 
gestatoria. 11 maestro del sacro ospi¬ 
zio interviene anche nei concistori 
pubblici, ed in piedi resta presso 
il banco de’ cardinali diaconi, co¬ 
me nelle cappelle. Per il possesso 
del Papa e per le feste de* ss. Pie¬ 
tro e Paolo, riceve dal prelato mag¬ 
giordomo quattro medaglie d’ar¬ 
gento. 11 Chiapponi prefitto delle 
ceremonie di Clemente XI, ed au¬ 
tore dell 'Acta canoniz. ss . Pii F t 
etc., dice a p. 21 3 , che tra quelli che 
reca rotisi a ispezionare il luogo ove 
si dovea celebrare la canonizzazio¬ 
ne, e per conoscere le attribuzioni 
del proprio uffizio, eravi pure il 
maestro del sacro ospizio, al quale 
mandò questa istruzione, * Die do- 
minica 22 currentis maii 1712 fe¬ 
sta ss. Trinitatis summo mane in 
basilica Vaticana se conferat, det- 
que operaio, ut intra loca ligneis 
undique cnncellis clausa nulli ad- 
millantar, ni si nobiles esteri, urbis 
titulati, ac de speciali grafia san- 
clissimi, intra ambilum proximio- 
rem theatro patres ex religioni fa- 
miliis bea tarulli canonizandorum 
juxta unmerura eis praefinilum. In¬ 
tra vero theatri cavea ni neminern 
penitus admitli curet praeter ha ben- 
tes locum in cappella, postulatores 
canonizationis, ac oblutiouum per- 
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titores ’\ All' articolo CapfblLb Poh- 
tificib, ed agli altri analoghi si è 
parlato di quanto riguarda il mae¬ 
stro del sacro ospizio. L’officio an¬ 
ticamente rendeva trenta ducati d’o¬ 
ro di camera al mese da giuli dieci, 
come si ha dalle lettere apostoli¬ 
che di Giulio U del i 5 o 6 ; Cle¬ 
mente VII lo ridusse a venti, e 
Paolo IH lo ricrebbe a trenta; poi 
n’ebbe cinquantadue ogni bimestre. 
Tanto si legge nei Possessi del 
Cancellieri a pag. 369, e nel No- 
vaes, Storia de Pontefici t. XIII, 
p. 4* Le ulteriori riduzioni le ri¬ 
portammo ne’ ruoli palatini, riferi¬ 
ti all’articolo Famiglia pontificia. 
11 Pontefice Gregorio XVI ha as¬ 
segnato all’odierno maestro del sa¬ 
cro ospizio scudi settantacinque men¬ 
sili dal palazzo apostolico. 

Quanto al privilegio ereditario 
della famiglia Conti di questa ca¬ 
rica, esso ripete l’origine da Mar¬ 
tino V che lo concesse ad Alto 
Conti de’ signori di Segni, i cui 
successori, le altre pontificie con¬ 
cessioni, ed il trasferimento del pri¬ 
vilegio ai Conti de’ signori di Poli 
e Guadagnolo, tutto narrammo nel 
voi. XVII, p. 75 e 79 del Dizio - 
nario. I primi duchi dello seconda 
linea maestri del sacro ospizio, fu¬ 
rono Lotario, Appio, e Carlo ; rut¬ 
timi) il duca Michel Angelo Conti 
signore di Poli e Guadagnolo, am¬ 
messo alla carica da Clemente XIII, 
con breve de’ 2 aprile 1759; mor¬ 
to nel 1808. Diverse analoghe no¬ 
tizie riporta il Ratti, Della fami¬ 
glia Sforza t. II, pag. 225 , 226 e 
240. Prima di Michelangelo era 
maestro del sacro ospizio il di lui 
padre Stefano, il quale per indis¬ 
posizione si dimise dall’ offizio, ri¬ 
nunciandolo a Michelangelo suo 
secondogenito, perchè lunocenzo pri- 
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mogenìfo era allora prelato, e poi 
fu cardinale. Con detto breve Cle¬ 
mente XIII ammise tale dimissio¬ 
ne, e in considerazione che la ca¬ 
rica era quasi ereditaria (cosi si 
espresse) nella famiglia Conti, no¬ 
minò Michelangelo, previo il giu¬ 
ramento da farsi dal medesimo nel¬ 
le pontificie sue mani, ciò ch'effet- 
tuò. Michelangelo intervenne per 
la prima volta in cappella pel ve- 
spero dell'Ascensione,e cosi avendo 
preso possesso della carica, monsi¬ 
gnor Reali prefetto delle ceremonie 
gliene rilasciò testimonianza for¬ 
male, come del giuramento prestato 
ai Papa. Siccome poi Stefano era 
stato fatto maestro del Sacro ospi¬ 
zio da Benedetto XIV, con erudito 
motu-proprio de'20 ottobre 1740, 
così di esso daremo un breve cen¬ 
no. In questo motu-proprio si fa 
menzione di un istromento stipu¬ 
lato sotto Innocenzo VII a'28 ot¬ 
tobre 1404, in cui si dice che i 
maestri del sacro ospizio dovessero 
essere esenti da tutti i dazi e ga¬ 
belle tanto imposte che da imporsi 
per qualsivoglia causa. Si dice che 
la famiglia Conti possedeva questo 
uffizio quasi per retaggio de' suoi 
maggiori, e che più Pontefici illu¬ 
strarono la carica con onori, gra¬ 
zie, prerogative ed emolumenti. Che 
Giulio II per morte di Giovanni 
Conti, trovandolo radicato nella fa¬ 
miglia quasi per gius ereditario, 
conferì l’uffizio a Stefano Conti, a 
cui lo confermò Leone X proro¬ 
gandolo ai di lui figli e nipoti di¬ 
scendenti per linea mascolina. Che 
Clemente Vili nel 1597 confermò 
l’uffizio a Camillo Conti, benché 
chierico con pensione ecclesiastica 
di scudi mille, conferendogli trenta 
luoghi del Monte Giulio . Che Gre¬ 
gorio XV nel 1621 concesse o prò- 
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rogò l'uffizio a Lotario Conti duca 
di Poli, e suoi discendenti masco¬ 
lini. Che Alessandro VII diede a 
Carlo Conti, invece del soppresso 
Monte Giulio , settantotto luoghi del 
Monte Ristorato primo , fruttanti il 
quattro per cento, poi ridotto al 
tre. Che il ven. Innocenzo XI ap¬ 
provò la rassegna che Carlo fece 
di maestro dell’ospizio a Giuseppe 
Lotario suo figlio nel 1688. Inol¬ 
tre Benedetto XIV confermò tutte 
le concessioni de' predecessori a fa¬ 
vore de 1 maestri del sacro ospizio 
apostolico, e per compensare la de¬ 
teriorazione di questa carica che 
prima godeva l'assegnamento d'an¬ 
nui scudi d’oro di camera trecento- 
sessanta, ed allora non fruiva che soli 
scudi trecenloquindici all’anno, pei* 
compensarli, dichiari) i maestri del 
sacro ospizio apostolico, incomin¬ 
ciando da Stefano, camerieri segreti 
nati de* Papi, colle relative grazie, 
onori e franchigie ; primari uffiziali 
della camera segreta del palazzo 
apostolico, senza però aumentare 
lassegno de'scudi trecento quindici, 
e deputò esecutori del motu-pro¬ 
prio, i tesorieri e maggiordomi prò 
tempore . Quindi nel seguente an¬ 
no 1 74 a nelle annuali Notizie di 
Roma per la prima volta venne 
pubblicato nella categoria de* ca¬ 
merieri segreti di spada e cappa 
il maestro del sacro ospizio pel pri¬ 
mo, ciò che sempre si continuò. 

JNel voi. XXXV, pag. 2 i 3 del 
Dizionario dicemmo come i posse¬ 
dimenti de' Conti li ereditarono i 
Ruspoli principi di Cerveteri, e gli 
Sforza Cesarmi duchi di Marsi, Se¬ 
gni, Genzano ec. in un al cognome, 
stemma ec., famiglia che pei Cesarmi 
gode la dignità di Gonfaloniere dtl 
senato e popolo romano . Quindi il 
principe d. Francesco MariaRuspoli, 
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come uno de’ parenti piti prossimi 
della famiglia Conti, domandò al 
Papa Pio VII di poter succedere 
al duca d. Michel Angelo nella ©- 
nori fica canea di maestra del sa¬ 
cro ospizio» e gliela concesse con 
breve de’ 21 giugno 1808, coi pri¬ 
vilegi e prerogative inerenti. Ma 
come il cambiamento del governo 
succedette quasi contemporaneamen¬ 
te» e 1* imprigionamento e depor¬ 
tazione del Pontefice nel luglio del 
seguente anno, al suo glorioso ri¬ 
torno in Roma nel 181 4 , il prin¬ 
cipe ottenne una pensione d’annui 
scudi a 3 oo sopra il monte di pie¬ 
tà, ed il grado di generale onora¬ 
rio di brigata, e tutlociò in riguar¬ 
do delle forti perdite di eutrate 
fatte dalla famiglia pei luoghi di 
monte ; il principe mori agli 8 
marzo 1829 : se ne legge l’impor¬ 
tante biografia nel numero 12 delie 
Notizie del giorno di Roma di detto 
anno. Perchè si conosca in qual 
famiglia 1’ onorevolissimo uffizio di 
maestro del sacro ospizio è passalo, 
ce ne permetteremo brevissimi cen¬ 
ni. La nobilissima famiglia Ruspoli 
deriva dalla Marescotti, per cui il 
lodato principe si adoperò per la 
canonizzazione che Pio VII fece 
della sua pro-zia s. Giacinta Ma¬ 
rescotti. La sua origine proviene 
dalla Scozia, ed accompagnò l’im¬ 
peratore Federico 1 in Italia, ove 
si stabilì diramandosi in Roma, 
Bologna, Orvieto, ed anche in Fran¬ 
cia. Pel maritaggio che fece il mar¬ 
chese Francesco Marescotti romano, 
con Vittoria Ruspoli, ricca eredi¬ 
tiera sanese, ne prese il cognome 
e lo stemma. Clemente XI per ri¬ 
munerare il marchese Francesco 
deirarmamento di un reggimento 
d’infanteria al servigio della santa 
Sede, a’ 5 febbraio 1709 gli con- 
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ferì il titolo di principe di Cerve- 
teri, non ostante il divieto imposto 
nel testamento da Bartolomeo Ru¬ 
spoli, di che parlammo all’ articolo 
Cebi e Cerv eteri ; del sontuoso 
palazzo poi da lui acquistato dai 
Caetani, oltre ciò che si disse in 
quell’articolo, aggiungeremo il se¬ 
guente cenno. Di questo vasto e 
signorile edilìzio fu architetto Bar¬ 
tolomeo Ammanato fiorentino. Ha 
due ampie fecciate, una sulla vìa 
del Corso, l’altra e con portone 
per la strada de’ Gaetani, mentre 
dal Iato di s. Lorenzo in Lucina 
vi è un grandioso giardino, adorno 
di statue e fontane. Dal portone si 
perviene in un portico di colonne 
doriche, a destra del quale s’incon¬ 
tra la nobilissima scala. La galle¬ 
ria del primo piano fu fatta colo¬ 
rire da Orazio Rucellai per Gia¬ 
como Zucchi fiorentino, che in die¬ 
cinove spartimenti dipinse un nu¬ 
meroso stuolo di figura variamente 
atteggiate e vestite, rappresentanti 
la genealogia degli Dei, oltre gli 
ornati delle cartelle, dei festoni, 
de’ bronzi e marmi finti, e altra 
cose diligentemente lavorate. La 
galleria del piano terreno fu fatta 
dipingere del pari che le camere 
che vengono dopo, dai Ruspoli ; 
essa riesce amenissima, rispondendo 
a ponente sul giardino. E tutta 
colorita di chiaroscuro, c nella vol¬ 
ta veggonsi fatti di storia romana, 
e nelle parati ornati e imprese di 
vario genere; le altra sale poi con¬ 
tengono piacevoli dipinti a fresco 
rappresentanti cacce, pescagioni, sce¬ 
ne boscherecce, favole di divinità, 
il tutto eseguito da M.r Leandro, 
e M.r Francesco ambedue francesi. 
Quindi il principe Francesco venoe 
da Innocenzo XIli suo affine di¬ 
chiarato principe romano ; e Bene* 
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detto XIII per onorare il principe 
Francesco, di cui uua figlia a Tea 
sposato il proprio nipote duca di Gra- 
Tioa, si recò a consacrar la chiesa 
da lui magnificamente edificata nel 
suo fèudo di Vignanello, nella de¬ 
legazione di Viterbo, al quale ar¬ 
ticolo di ciò parleremo, descrrrendo 
i luoghi della delegazione. Clemen¬ 
te XII nel 1730 creò cardinale 
Bartolomeo Rnspoli figlio di Fran¬ 
cesco; Pio VII nominò gran mae¬ 
stro dell’ordine Gerosolimitano (re¬ 
di) a’ 16 settembre 1803 il bah 
fr. Bartolommeo Rnspoli che ri¬ 
nunciò, ed il Papa Gregorio XVI 
fece uditore generale della camera 
il principe Alessandro figlio di Fran¬ 
cesco Maria, e nel i 838 a* 12 di¬ 
cembre 1 dichiarò maestro del sacro 
ospizio apostolico l’odierno prin¬ 
cipe di Cerveterì d. Giovanni Ne- 
pomuceno Rnspoli, che poi nomi¬ 
nò generale di brigata onorario del¬ 
le milizie pontificie, e nei primi 
del 1846 decorò della gran croce 
dell’ordine equestre da lui istituito 
iu onore di 9. Gregorio 1 Magno. 

MAESTRO OSTIARIO db virga 
busca. Magister hostiarius a virga 
rubea. I maestri ostiari a virga 
rubra sono famigliari pontificii che 
hanno la cura e custodia della cro¬ 
ce papale nelle cappelle pontificie, 
processioni ed altre funzioni che 
assiste o celebra il Pontefice , ed 
In alcune in sede vacante. Forma¬ 
no collegio e sono i partecipanti 
otto, due de' quali vacabili proprie¬ 
tari che si vendono circa scudi 5 00, 
gli altri sono di nomina pontificia, 
che la fa a mezzo del prelato mag¬ 
giordomo, dal quale si spedisce il 
biglietto, onde da lui dipendono 
i maestri ostiari a virga rubea, ed 
«Sii riconosce ed ammette nell'e¬ 
sercizio i due vacabilisti. Dal pa- 


MAE 191 

lazzo apostolico ricevono per com¬ 
penso del servigio che prestano alle 
cappelle, n titolo di vestiario, an¬ 
nui scudi ottanta; più dai ruoli 
del medesimo palazzo hanno men¬ 
sili scudi sei e baiocchi ottantadue e 
mezzo, i quali si dividono in egual 
porzione a tutti gli otto parteci¬ 
panti; più una medaglia d’argento 
pel possesso del Papa, e per l'an¬ 
nua festa de’ ss. Pietro e Paolo, 
ogni maestro ostiario o effettivo o 
soprannumerario. Nelle solenni ca¬ 
nonizzazioni si distribuisce a cia¬ 
scun di loro la vita e 1’immagine 
de* nuovi santi, ed hanno la pro¬ 
pina di scudi quindici per ciascun 
santo canonizzato. Vestono la sot 
tana, la fascia con fiocchi ed il 
collare, tutto di seta paonazzo, man- 
fellone di saia o scotto di egual 
colore, calze di seta nera, e scarpe 
con fibbie. Nelle cappelle e fun¬ 
zioni pontificie, se nel palazzo apo¬ 
stolico, si portano nell’anticamera 
di onore a prendere la Croce pon¬ 
tificia [Vedi) e la portano nella 
Camera de paramenti (Vedi), con¬ 
segnandola all* ultimo uditore di 
rota, che la porto innanzi al Papa 
nell’ingresso in cappella, quindi il 
maestro ostiario segue il prelato, in 
cappella la riprende dalle mani 
del l’uditore, e la colloca a corna 
evangelii dell'altare nel zoccolo con 
foro ivi appositamente situato, re¬ 
standone in piedi alla custodia. 
Quando vi è il sermone, dopo che 
il diacono ha cantalo il Confiteor, 
Tosti ario subito porta la croce al¬ 
l’uditore, e la riprende da lui per 
rimetterla al suo luogo dopo che 
il Papa ha dato la benedizione. Al 
termine della messa, prima che il 
Papa dia T altra benedizione, l’o- 
stiario di nuovo consegna la croce 
all’uditore, il quale nel ritorno al- 
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la camera de* paramenti, accom¬ 
pagnato come nell’ingresso da IT o- 
stiario, precede il Pontefice, ed ivi 
giunto restituisce all’osliario la cru- 
ce, che dopo la partenza del Pon¬ 
tefice la riporta oell'anticauiera di 
onore. Se nella cappella avvi pro¬ 
cessione, dàlia cappella Paolina alla 
loggia per la benedizione, o per la 
sala regia, prima che s’incammini, 
l’ostiario presenta la croce all’ udi¬ 
tore e F accompagna. Quando le 
cappelle e funzioni si fanno nelle 
basiliche o chiese di Roma, in esse 
f ostiario riceve la croce pontifìcia 
dal crocifero, la dà all’uditore che 
segue, e giunto questi all’altare, co¬ 
inè nelle cappelle palatine, colloca 
la croce dal medesimo lato e luo¬ 
go, ivi restando a custodirla l’o- 
stiario, per quindi darla all’udilore 
nelle processioni, e per le benedi¬ 
zioni ricordate, e al termine della 
funzione, sino al ritorno alla ca¬ 
mera de* paramenti, ove riconsegna 
la croce al crocifero. l'iella proces¬ 
sione del Corpus Domini due osliari 
consegnano la croce all’ uditore, e 
poi lo seguono, finché al compi¬ 
mento della funzione la pongono 
nelle mani del crocifero: in sede 
vacante in tal processione incedono 
con torcia, come si disse nel voi. 
IX, p. 65 del Dizionario . 1 mae¬ 
stri osliari intervengono ai funerali 
novendiali de’ Papi defunti : per le 
assoluzioni porta la croce il sud- 
diacono assistente, ed hanno la di¬ 
stribuzione di sessantadue libbre di 
cera. Intervengono ancora alla fun¬ 
zione dell’ ingresso de’ cardinali in 
conclave, nella quale porta la croce 
un maestro delle ceremonie ponti¬ 
ficie, lasciando la croce pontificia 
nella cappella Paolina ; e nelle cap¬ 
pelle pei cardinali defunti, se il Pa¬ 
pa interviene e fa I’ assoluzione; 
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delle due diverse croci pontificie 
che si usano in tali ultime cap¬ 
pelle, ne trattammo nel voi. XXVlll, 
pag. 49 e 5 ° del Dizionario . 

Gli ostiari dopo i caudatari dei 
cardinali, e prima dei mazzieri rice¬ 
vono dalle mani del Papa le cande¬ 
le, le ceneri, le palme e gli Agnus 
Dei benedetti : nella processione del¬ 
le candele, seguendo sempre l’udi¬ 
tore, non le portano accese. 11 col¬ 
legio ha pure una distribuzione di 
candele, palme e Agnus Dei; e nei 
novendiali pei Papi defunti la di¬ 
stribuzione della cera, come dicem¬ 
mo, che pure consegue dai cardi¬ 
nali che muoiono in Roma. In¬ 
oltre i maestri ostiari interven¬ 
gono nelle processioni per giubilei, 
o per qualche solenne Te Detun; 
nei venerdì di marzo per la visita 
che il Papa col sacro collegio fa in 
s. Pietro compreso il venerdì san¬ 
to ; nei concistori pubblici e se¬ 
mi-pubblici per le canonizzazioni. 
Allorché gli ambasciatori regi ave¬ 
vano dai Pontefici la prima vol¬ 
ta l’udienza pubblica m \n concisto¬ 
ro, per l’intervento in questo de¬ 
gli ostiari, davano loro una manda. 
Nelle esequie anniversarie che si ce¬ 
lebrano nelle cappelle palatine in 
novembre, gli ostiari anticamente 
intervenivano solo a quelle del pri¬ 
mo anno d’ogni pontificato , non 
solendovi assistere i Papi in quelle 
successive. Per le funzioni e cap¬ 
pelle della Purificazione, domenica 
delle palme, giovedì, venerdì e sab- 
bato santo, per la processione del 
Corpus Domini , e per la cappel¬ 
la della prima domenica dell’av¬ 
vento , avendo sempre luogo la 
croce pontificia, benché il Papa 
non v’ intervenga, gli ostiari ad 
ognuna debbonsi portare, essendovi 
sempre la processione in tali fun- 
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noni. Nel trasporto del cadavere 
pontificio dal Quirinale al Vati¬ 
cano, non ha luogo la croce nè gli 
ostiari. Il giorno che si trasporta il 
cadavere del Papa dalla cappella 
Sistina in s. Pietro, si alza la croce 
della basilica che viene portata da 
uno del capitolo della medesima, 
associandolo il capitolo stesso, e 
funzionando il canonico decano. 
Sebbene il sacro collegio accompa¬ 
gni il cadavere, non ha luogo la 
croce papale, né v’intervengono i 
maestri ostiari; che se questi vo¬ 
gliono veder la funzione, incede¬ 
ranno immediatamente avanti il fè¬ 
retro. Prima la croce pontificia i 
maestri ostiari la prendevano o in 
guardaroba, o nella cappella segreta 
del Papa. Questi maestri ostiari sono 
diversi dagli Ostiari (Fedi) antichi, 
le cui principali incombenze consi¬ 
stevano nella custodia de’sacri tem* 
pii e delle cose ivi contenute, d’in¬ 
vigilare al buon ordine delle as¬ 
semblee, e di vietare che ad esse 
intervenissero gl’infedeli o ebrei, 
e chiunque altro era interdetto di 
assistere alla celebrazione de’ divini 
misteri; di chiudere la porta della 
chiesa agl’indegni; pei quali uffizi 
soleva prescegliersi uomini di ma¬ 
tura età, ed in numero secondo 
l’ampiezza delle chiese. L’ostiario 
è inoltre il primo dei quattro or¬ 
dini minori. Nel Dizionario della 
lingua italiana dicesi Ostiario, per 
custode o guardia dell’uscio, ed u- 
sciere, janilor, V . Cursori. 

Gli ostiari, diversi da quelli in¬ 
signiti dell’ordine minore, furono 
di piu specie. I maestri ostiari a 
virga rubea furono così detti dal¬ 
l’antica incombenza che avevano di 
preparare ai Papi il Letto dé pa¬ 
ramenti (Fedi), cioè la camera con 
letto ove i Pontefici dopo essersi 

VOL. ILI. 
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lavati i piedi ( V . Lavanda de’pie¬ 
di) lordi di fango o polvere nel tra¬ 
gitto che facevano dalla loro resi¬ 
denza al luogo della funzione, ivi 
si riposavano in diverse distanze, 
e dal custodire le porte di detta 
camera; quando poi furono intro¬ 
dotte le cavalcate e le carrozze, 
non avendo più luogo la lavanda 
de’ piedi nè il letto, in memoria si 
diede il nome di letto a quel ta¬ 
volino con materasso ove si pon¬ 
gono nelle sagrestie i paramenti 
che deve assumere il Pontefice, 
onde la sagrestia prende il nome 
di camera o stanza de’pararaenti; e 
questa per gran tempo in un alle 
sue porte restò in custodia degli 
ostiari a virga rubea , detti pure offi¬ 
ciali della virga rubeaj preparan¬ 
do ancora in essa la croce papale 
da portarsi in processione, nelle 
pubbliche funzioni delle cappelle 
pontificie, e nelle altre cui suole 
intervenire il Pontefice, consegnarla 
quindi al prelato che doveva por¬ 
tarla, accompagnarlo, e custodendo 
la croce quando la deponeva. Si chia¬ 
marono dunque ostiari dalla custo¬ 
dia di tali porte, dal latino osdum 
porta ; e a virga rubea dal portare 
quella verga o bastone lungo circa 
due palmi, coperto di velluto rosso, 
ornato nell’estremità e nel mezzo 
da cannelli di lastra d’argento. Il 
Marini ne’ suoi Archiatri t. I, p. 
114, dice che gli ostiari palatini si 
dividevano in più classi, cioè in o- 
stiari maggiori , in ostiari minori , 
in ostiari della porta ferrea, in 
ostiari della prima porta del pa¬ 
lazzo , in ostiari della porta secre¬ 
ta, in ostiari della camera secreta, 
ed in ostiari della camera de* pa¬ 
ramenti. Aggiunge il Marini che 
Michele Geraldi della diocesi di 
Tortosa fu chirurgo ed ostiario mi- 
i 3 
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fiore dell’antipapa Benedetto XIII 
nel 1398 in Avignone, essendo sta¬ 
to dichiarato ostiario agli 1 1 luglio 
i3g5, coinè rileva nel t II, p. 333, 
narrando a p. 336 che Benedetto 
XIII ebbe per maestro de ' suoi 
ostiari Raimondo de Cabatiis do* 
micelio di Linioges. 

All* articolo Famiglia Pontifi¬ 
cia, nel riprodurre vari ruoli del* 
la medesima, in più luoghi par¬ 
lammo delle diverse specie degli 
ostiari; in quello di Nicolò 111 
dell* anno 1277 sono registrati 
cinque ostiari maggiori , sei ostiari 
minori , gli ostiari di sonda san• 
ctorurn, l* ostiario della cucinaj tutti 
aventi dal palazzo apostolico la par¬ 
te di pane, vino, companatico ed 
altro. Nel ruolo di Giulio HI del 
i55o sono nominati Mastruscri 
di custodia , ed eranvi ancora, cur¬ 
sori de custodia , sei custodi della 
porta ferrea, tre custodi della pri¬ 
ma catena , due custodi della se¬ 
conda catena , e della terza catena 
(detti talora delle due catene), 
della quarta catena % o porla del 
latrio, della quinta catena e por¬ 
ta di torre Borgia, e di sesta ca¬ 
tena del cortile del pozzo o pozzo 
nuovo. Nel ruolo del i555 di Pao¬ 
lo IV, tra gli officiali maggiori , 
sono registrati due mastruscri o 
mastrusesi, ovvero maestri o mastri 
uscieri ’, ed ancora uscieri virgo ru¬ 
bra. Tuttora nei ruoli palatini, i 
maestri ostiari a virgo rubea, sono 
registrati maestri usceri virgo ru- 
bea . Sussistono ancora nei moder¬ 
ni rudi i custodi di porta ferrea 
con scudi dieci e baiocchi quindici 
mensili ; i custodi di prima catena 
con scudi nove e baiocchi novan- 
tacinque mensili; ed i custodi di 
seconda catena , con scudi sei e 
baiocchi ottantadue e mezzo men- 
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sili : ma tutti vacabili. Di essi an« 
coro parlammo al citato articolo 
Famiglia Pontificia ne’ ruoli ove 
sono notati i maestri ostiari a vir- 
ga rttbea con parte quotidiana di 
pane, vino, e compenso mensile di 
companatico, anche in sede vacan¬ 
te. All’ articolo Mazzeri, dicemmo 
che Urbano V nel i365 compo¬ 
se le vertenze tra essi ed i custo¬ 
di di porta ferrea circa il portare 
le armi. 

Nella creazione d’ogni cardi¬ 
nale nuovo, questi dà ai mae¬ 
stri ostiari scudi venti sei e baioc¬ 
chi venticinque; al custode della 
porta ferrea, scudi dieci e mezzo; 
al custode della catena scudi sette, 
secondo la nota riformata di tali 
emolumenti. Il p. Gallico, A età 
caercmonxalia , negli uffici palatini 
a tempo di Alessandro V del i 4°9> 
a pag. 272 tratta di quello degli 
ostiari. h XX. De hostiariis. Itera 
in palatio apostolico solent esse ho- 
stiarii majores, sed quia nuraerus 
est oiagnus, expedit, et ita fuit 
retroactis temporibus observatum, 
quod ipsi ex se ipsis eiigant dtios, 
qui alternis septimanis custodia ut 
portas eisdem assignandas, quibus 
diebus, si alterius septimanis ser- 
viant, prò videa tur de victu. Idem 
( forte ideraque fiat ) quod fiat de 
servientibus minorum, qui nuncu- 
pantur portae ferme, et sufficiunt 
edam duo, qui alternis septimanis 
serviant. Itera idem de bostiariis 
priraae portae palatii, et sufficiunt 
duo,utsupra”. All’articolo Maestro 
del sacro ospizio, dicemmo che l’o- 
stiario in tempo che il Papa pran¬ 
zava o cenava, chiudeva le porte 
del palazzo, e portava le chiavi al 
maestro dell* ospizio. Degli ostiari 
palatini ecco quanto riporla il Mo¬ 
retti, Ritus danài prcsbjrtcriurn p. 
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63 . » t)c hosliariis haec Romanus 
Ginonicus nucn. 4*. unaquaquc 
kebdomada, quando Dominus Papa 
non est Romae, duo solidi lucenses 
hosliariis. Rem, caussamque affert 
Olia us li(. ai, de osiiariis , num. 
44 , p. 197 etc. Sciendum , <7120^, 

f i/mdo Dominus Papa non est in 
rhty prò custodiendo palatio de- 
beni ( ostiarii ) duodecim denarios 
papiens. ad aitare b, Pelri in una - 
quoque hebdomada habere . Del Po¬ 
stano della Cancelleria e suo abi¬ 
to, ne parlammo a quell’articolo. 

Abbiamo gli Statuti del collegio 
de 1 maestri ostia ri della camera 
de' paramenti del sommo Pontefice, 
detti de virga rubra, confermati per 
bolla apostolica dalla Santità di 
S. Papa Clemente X V anno 
1671. In Rouia nella stamperia 
delia Rev. Cam. Apostolica 1671. 
Di questo libro ne furono stampali 
soli cento cinquanta esemplari. La 
bolla è riportata col ritratto di Cle¬ 
mente X a p. 9, ed incomincia colle 
parole : In apostolicae Sedis digiti - 
tatis culmine, emanata uonis de- 
cembiiv Seguono i capitoli o sta¬ 
toli contenuti nella bolla di con¬ 
ferma, e tradotti in italiano acciò 
da tutti i maestri ostiari si possano 
più esattamente osservare. Di que- 
ito libro daremo un sunto, inco¬ 
minciando dalle notizie dell’anti¬ 
chità ed uffizio del collegio de’mae- 
strì ostiari detti de virga rubea . Si 
vuole che tra gli altri privilegi con¬ 
ceduti alla chiesa romana dall’im¬ 
peratore Costantino il Grande, si 
comprenda. Et quemadmodum ini • 
periati* potcntia officiis diversi *, 
cubiculariorum nempe, et ostiario- 
rum, atque omnium excubitomm or • 
notar, ita etsanctam romanam ,ec- 
desiam decora ri volumus, etc. Dal¬ 
le quali parole apparisce che delti 
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uffici di cubiculari ed ostiari, de¬ 
stinati a servir l’istessa persona 
dell’imperatore, passarono poi per 
tal concessione anche al servigio 
del Papa; laonde sembra che da 
quell’epoca avessero origine gli o- 
stiari de virga rubea . Dei cubi¬ 
culari ostieri che in numero di 
due, ordinariamente laici, onesti e 
virtuosi, dormivano nella camera 
de’ paramenti per essere pronti a 
servire il Pontefice, con buoni e 
Copiosi emolumenti, ne parlammo 
all’articolo Cubiculario (Pedi). A 
quello di Famiglia Pontificia, tra 
gli antichissimi famigliar», enume¬ 
rammo gli ostiarii servicntes albi, 
che portavano al Papa ciò die do- 
vea servire per la messa, ed altri 
ostiarii. Si chiamarono nei primi 
secoli ostiari del palazzo pontificio 
lateranense ch’era 1’ abitazione dei 
Papi, e delle basiliche de’ ss. Sil¬ 
vestro e Lorenzo, ad esso contigue, 
ed ove dai Papi solevano tenersi 
le cappelle alle quali servivano gli 
ostiari. Che questi Ricevano le pal¬ 
me, e le portavano nella basilica 
Leoniana, altrove ne parlammo ; 
così per la lavanda del giovedì san¬ 
to, due ostiari portavano sulle loro 
braccia uno ad uno innanzi al Pa¬ 
pa quelli a cui gli lavava i piedi; 
così del loro intervento alle pro¬ 
cessioni dell’immagine del ss. Sal¬ 
vatore di Sancta Sanctorum, e hi 
quella nella vigilia dell’Assunta dal¬ 
la basilica di s. Lorenzo a quella 
di s. Maria Maggiore, della quale 
immagine gli ostiari erano custodi. 
Il Marangoni nell’ Istoria di San¬ 
cta Sanctorum, eruditamente dis¬ 
corra del collegio dei XII ostiari 
nobili romani deputati alla custo¬ 
dia dell’ immagine del ss. Salvato¬ 
re, diversi però dai maestri ostia- 
ri a virga rubea. Questi XII ostia- 
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ri erano laici, che oltre la custodia 
della venerabile immagine, ammi¬ 
nistravano le oblazioni e limosine 
offerte dai fedeli, e già esistevano 
a 9 tempi d’Jnnocenzo HI, non che 
nel 1367, venendo scelti dagli ot¬ 
timati e principali di Roma, onde 
i loro figli in morte succedevano 
neU’uffizio dell 9 ostiariato, anzi chi 
non avea prole mascolina poteva 
sostituire un altro nobile. Vestiva¬ 
no di scarlatto con abito largo ta¬ 
lare tutto di color lionato, con cap¬ 
puccetti larghi alle spalle, e ma¬ 
niche similmente larghe. Martino 
V nel 1 4 ? 2 ai vacanti surro¬ 
gò la compagnia e guardiani del 
ss. Salvatore, per cui nacquero con 
essi e gli ostiari superstiti non po¬ 
che differenze per la custodia pro¬ 
miscua che aveano della santa im¬ 
magine, che nel i 4 g 5 sotto Ales¬ 
sandro VI dai quattro ultimi o- 
stiari fu definitivamente ceduta al¬ 
la compagnia, terminando tali o- 
stiarì. 

Nell'archivio vaticano sono due 
formole del giuramento che pre¬ 
stavano gli ostiari, una è del 11 58 
l'altra del 1188, ed in ambedue 
sono chiamati ostiari del palazzo 
lateranense, e delle basiliche dei 
ss. Lorenzo e Silvestro ; nelle qua¬ 
li formole si legge, che gli ostiari 
giuravano di servire fedelmente il 
Papa, e di custodire il palazzo 
pontificio e le dette basiliche, loro 
reliquie, gioie, ori , argenti, orna¬ 
menti e altre robe in esse esistenti. 
Ma dopo che i Pontefici passaro¬ 
no dall' abitazione del palazzo la¬ 
teranense a quella del Vaticano, 
questi ostiari non furono più chia¬ 
mati come prima, ma solo ostia- 
ri della camera de'paramenti del 
palazzo apostolico e del Pontefice, 
come si ha da una spedizione di 
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Martino V data in Sutri a'a6 set¬ 
tembre i4?o a favore di un o- 
stiario, non che da una bolla di 
Pio II emanata in Roma a'a 3 di¬ 
cembre i 458 : nella spedizione di 
Martino V questi dà all' ostiario 
il titolo di nobile, e gli ordina che 
dopo aver prestato il giuramento 
di fedeltà nelle mani del Papa, 
sia conforme al solito registrato 
ne'libri offiziali della camera e se¬ 
de apostolica. Altro simile giura¬ 
mento si prescriveva in due ordi¬ 
nanze dei cardinali camerlenghi 
Boso e Cencio Savelli, nel 11 58 
e 1188 ; ingiungendosi agli ostiari, 
che oltre il servigio delle proprie 
settimane e giornate , dovevano 
servire ancora nelle solennità e 
negli altri tempi in cui fossero 
chiamati; in esse si dice ancora, 
che gli ostiari dovevano assistere, se¬ 
condo l’antica consuetudine, alle 
consagrazioni degli arcivescovi e 
vescovi; che dal palazzo apostolico 
si darà giornalmente la tavola a 
due ostiari, ed a tutti gli altri 
nelle solennità; che quando il Pa¬ 
pa si porterà alle stazioni, dovran¬ 
no gli ostiari andare a servire ed 
a custodir la sagrestia ; che do¬ 
vranno lare le palme, solite distri¬ 
buirsi dal Papa nella domenica 
delle palme ; che il Cardinal ca¬ 
merlengo donerà agli ostiari per 
la solennità di Pasqua un agnello, 
per quella di Natale un porcastro; 
e finalmente si dice, che quando 
il Papa sarà assente da Roma, si 
daranno per quel tempo agli ostia- 
ri ogni settimana dodici denari 
papiensi dell'altare di s. Pietro. 

Dalla bolla di Eugenio IV, In 
eminenti apostolicae sedis specula , 
degli 8 luglio i444> fu assegnato 
al collegio degli ostiari la quar¬ 
ta parte di uuo de'minuti che si 
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pagano agli offiziali della cancelle¬ 
ria apostolica. La cassa dei mi¬ 
nuti che per le spedizioni de*ve¬ 
scovati e monasteri si pagava al 
collegio, si riduceva nel seguente 
modo. Sei giuli per cento , e se 
la chiesa o monastero fosse tassata 
per cinquanta scudi, giuli trenta; 
e se per cinquantuno o altra 
somma sopra i cinquanta, o sotto 
il centinaio, Y intero coinè fòsse 
cento, e se fosse tassata per cento 
e uno, centocinquanta. Quando e- 
ranvi spedizioni di chiese e mo¬ 
nasteri tassati per grazia in patria 
reducla , s’introitava la metà; e se 
per la medesima grazia fosse stata 
tassata per centocinquanta, si ri¬ 
duceva il centinaio per metà, ma 
il cinquanta non si riduceva, di¬ 
modoché in tal caso s* introitava 
per cento, cioè sei giuli. Quando 
poi eranvi mandati di riduzioni 
fatti dai Papa, si avevano pure 
sei giuli per cento, secondochè la 
somma veniva ridotta. In una bol¬ 
la di Pio II, X kal. januarii 1^58, 
colla quale confermò due altre di 
Martino V e Calisto 111 , si riferisce 
che il primo aveva approvato l'an¬ 
tico uso che ciascun osliario, pri¬ 
ma di essere ammesso nel collegio, 
a questo pagasse una marca d oro 
in signum liberalitads , et prò jo - 
calibus. In essa si dice eziandio, che 
Calisto 111 dopo aver confermato 
la bolla di Martino Y, avesse ri¬ 
dotto il numero degli ostiari da 
trentaquatlro che in quel tem¬ 
po erano, a soli veuti, acciocché 
questi potessero avere più emolu¬ 
menti per decoro come famigliari 
pontifici. Ma per le lagrimevoii 
successive eresie, spogliata la Chie¬ 
sa cattolica de’ beni ecclesiastici in 
Inghilterra, Svezia, Danimarca, nel¬ 
le prov ncie di Olanda, ed in mol- 
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te di Germania, essendo perciò 
mancato al collegio gran parte 
degli emolumenti de’ vescovati e 
monasteri, venne ridotto il nume¬ 
ro degli ostiari a sedici, come si 
trovava sotto Clemente X. Inoltre 
nella bolla di Pio II, si dice aver 
Calisto III ordinato che nel colle* 
gio non si ammettessero ostiari, se 
prima non aveano pagato agli al¬ 
tri cinque fiorini d’oro di camera, 
prò liberaliuue et focalibus . Si 
osserva, che da un secolo prima 
di Clemente X quelli che com¬ 
prarono l’uffizio dell’ostiariato per 
rassegna, pagarono ventotto du¬ 
cati doro di camera, e quaran¬ 
totto quelli che lo avevano ac¬ 
quistato per morte d’alcuno. Pio 
11 prescrisse , che gli ostiari novi¬ 
zi ne’primi quattro mesi nulla per¬ 
cepirebbero. Sisto IY con motu¬ 
proprio dichiarò che il collegio e 
le persone degli ostiari fossero e- 
senti dal pagamento di spedizione 
di bolle per beneficio, pensione o 
altra grazia, chiamando gli ostiari 
familiari del palazzo apostolico e 
del Papa, e di esso continui com¬ 
mensali. Ne’pontificati di Sisto IY, 
Alessandro VI, Giulio II, e Leone 
X, il collegio fece diverse leggi 
statutarie pel suo buon governo 
ed esatto servizio del Pontefice nel¬ 
le pubbliche funzioni ; quindi nel 
i 635 i maestri ostiari compilarono 
delle riforme per gli statuii, e con 
posteriori aggiunte, che umiliate 
per l’approvazione a Clemente X, 
questi avendone incaricato dell’ e- 
sa me il Cardinal Gaspare Carpegna 
prò*datario e vicario le approvò 
colla nominata bolla. Bensì volle 
moderare la somma del pagamen¬ 
to che prima si faceva nell’am¬ 
missione al collegio, sia dei ven- 
t’olto ducati d’ oro per quelli che 
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compravano l’ufllzio per rassegna, 
sia dei quarantotto che sborsava 
chi k> comprava dalla dateria va¬ 
cato per morte , alla somma di 
trentotto ducati d* oro in ognuno 
dei due casi. 

Negli statuti si tratta principal¬ 
mente delta no missione nel collegio 
de’maestri ostiari a virga rubea t 
della parte che godono dal pa¬ 
lazzo apostolico, dell'abito di sa- 
ietta paonazza con sottana di terza- 
nello fdicesi terza nella, la seta so* 
da, o sia seta fetta di doppi) pao¬ 
nazzo, con berretta nera da prete 
e manichetti lisci. Del modo di 
fare il servizio in due ostiari nelle 
cappelle, e delle pene ai negligenti. 
Degli ostiari serventi, cioè di quel¬ 
li che hanno fetto il noviziato, e 
prestano servigio; dell'esenzione di 
questo, e della partenza da Roma. 
Che i novizi si ammettano al ser¬ 
vigio dopo quattro mesi, venen* 
do esclusi dall’ ammissione quelli 
che non hanno compiti ventun 
anno, i deformi, gl’ indegni, e gli 
artisti sottoposti al Campidoglio 
esercenti arti basse, per la riveren¬ 
za dovuta al Papa, e reputazione 
del collegio. Dell’elezione per voti 
segreti del priore annuale capo del 
collegio e sua autorità, potendosi 
confermare per un altro anno soltan¬ 
to. Delle congregazioni che si fan¬ 
no ogni primo giorno del mese nel 
palazzo della cancelleria apostolica. 
Dei due sindaci ; che gl’infermi deb¬ 
bono partecipare al priore la loro 
malattia ; della conservazione delle 
scritture nella sala della cancelleria, 
ove si tengono le congregazioni; 
che al decano incombe istruire i 
novizi, ^njuali dovranno accompa- 
gnarsr'dagli anziani più pratici per 
non commettere errori. Dell’elezio¬ 
ne dell’esattore e suoi doveri, fra i 
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quali di dividere la massa per la 
Natività di s. Giovanni Battista, e 
pel Natale. Che ogni nuovo ostia¬ 
rio deve pagare nove scudi per 
un pranzo ; e dei suffragi pegli 
ostiari defunti da celebrarsi in ». 
Lorenzo io Darnaso. Si dice pet 
ultimo, che per 1* incoronazione 
di ciascun Papa soleva darsi dalla 
camera apostolica al collegio qua¬ 
ranta canne di rascia (specie di 
panno di lana) paonazza cremesi- 
na con pelo di Firenze, per fer 
l’abito a ciascuno de’maestri ostia- 
ri ; e per la coronazione di Cl&> 
mente X furono pagati dal banco 
del depositario della camera, con 
mandato del Cardinal camerlengo, 
scudi trecento per valuta di dette 
quaranta canne di rascia. E da 
notarsi, che attualmente ancora 
nella circostanza dell*incoronazione 
del Pontefice, invece della rascia 
paonazza che si dava in antico, 
hanno i maestri ostieri pel vestia¬ 
rio scudi ottanta; alla funzione del¬ 
la coronazione intervengono gli o- 
stiari, come in quella precedente 
della seconda e terza pubblica a- 
dorazione che il nuovo Papa rice¬ 
ve dai cardinali. Del prestato giura¬ 
mento per l’osservanza degli statuti 
se ne fe fede nella sottoscrizione 
d’ogni ostiario sino al 1802, nel 
libro degli statuti die custodisce il 
decano, le quali sottoscrizioni inco¬ 
minciano nel 1673. Ven’èuna dei 
19 marzo 1676 di Rocco Ruffiai 
a nome del Cardinal Gaspare Car- 
pegna vicario e pro*datario, mae¬ 
stro ostiario de virga rubea ì dicen¬ 
do di aver giurato, e di essersi 
obbligato. Noteremo che dopo la 
liquidazione de’ vacabili, non ha 
più luogo nell’ammissione de’nuovi 
maestri ostiari, né il giuramento, 
nè il pranzo. 
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Leggo nella Storia de pone*- 
d de 9 Pontefici le seguenti noti¬ 
ne sull'intervento in essi dei mae¬ 
stri ostieri. Nel i 5 i 3 pel pos¬ 
telo di Leone X : hostiari con un 
biadetto in mano per uno, coper¬ 
to di velluto cremisi in segno 
del loro uffizio, a cavallo, seguiti 
dal suddiacono apostolico colla cro¬ 
ce. In quello del i 5 go di Grego¬ 
rio XIV : inter dnos oflicialcs vir¬ 
ide rubae , vestiti di paonazzo, 
procedeva I' uditore di rota colla 
ooce pontificia. In quello del i 5 gi 
d’Innocenzo IX: inter duos virgae 
n ibae officiale #, incedeva V udito¬ 
re. Nel possesso di Leone XI nel 
i 6 o 5 intervennero virgo rubee. No¬ 
ta Fulvio Servanzio, che nel 1644 
pd possesso d’Innocenzo X: Cru- 
cem papa lem circa qnam scilicet 
a latenbus offìciales de virga ra¬ 
ta* debebant esse 3 sed non adjue - 
nini Nel 1758 (come in quelli 
di Benedetto XIII e Benedetto 
XIV ) pel possesso di Clemen¬ 
te XIII, l’ultimo uditore di rota 
cavalcava in mezzo a due mae¬ 
stri ostieri ; cosi nel 1769 per 
«pilo di Clemente XIV, e nel 
* 77 ® per l’altro di Pio VI, che 
fo T ultimo delle solenni cavalcate, 
dicendosi che V uditore cavalcava 
in mezzo a due maestri ostiari. 
Pio VII fu il primo Papa a pren¬ 
ce il possesso in carrozza con 
008 parte della cavalcata antica, 
come ha latto il regnante Pio IX; 
nu ambedue le volte la croce 
portandosi dal crocifero, non eb- 
tao luogo gli ostieri. Anche nel¬ 
lo quattro annue cavalcate per 
lo cappelle della santissima An- 
“tnttiata, s. Filippo, Natività, e s. 
torto, due maestri ostieri caval- 
oovanp ai lati dellVditore di rota, 
"oi ruoli del palazzo apostolico 
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ho rilevato che i maestri ostiari 
talvolta seguivano i Papi ne*viaggi; 
ed in quello fatto da Pio IV nel 
i 565 a Perugia, ne trovo due, 
cui furono assegnati un famiglio 
e due cavalli; più due custodi di 
porta catena, ed un custode di 
porta ferrea. Il p. Bonaoni, che 
nella Gerarchia ecclesiastica p. 
45 * riporta la figura degli offizia - 
li del palazzo delti ostiari della 
verga rubea , parla del loro uffizio, 
del bastone coperto di velluto cre- 
mesino die tenevano in mano, 
che due accompagnavano il croci¬ 
fero nelle solenni funzioni, e che 
allora erano sedici. Il Papa Gre¬ 
gorio XVI a'17 luglio i 834 aven¬ 
do ridotto il numero degli offizia* 
li ossia partecipanti o effettivi da 
sedici ch’era no a soli otto, stabili 
che quattro fossero i soprannume¬ 
ri esercenti, quindi nominò succes¬ 
sivamente diversi soprannumeri , 
che ora sono cinque, ed ammise 
all’esercizio di maestri ostiari, per 
organo del maggiordomo, i due va- 
cabilisti proprietari. 

MAESTRO DEL SACRO PALAZZO 
apostolico. Magisier sacri palatii 
apostolici . Onorevolissimo ed anti¬ 
chissimo officio del palazzo aposto¬ 
lico, che si esercita sempre a vita 
da uno de’ più dotti e distinti mae¬ 
stri religiosi dell’inclito ordine dei 
predicatori o domenicano. Lo no¬ 
mina il Papa con biglietto del Car¬ 
dinal segretario di stato (e quan¬ 
do erari il Cardinal segretario per 
gli affari di stato interni, da que¬ 
sti), dopo il quale ha luogo la spe¬ 
dizione del breve pontificio, e viene 
chiamato anco dai cardinali col tito¬ 
lo di Reverendissimo . Veste l'abito 
del suo ordine anche nelle cappel¬ 
le e funzioni pontificie, in cui ha 
luogo cogli uditori di rota, usan- 
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do il fioooo nero prelatizio al cap¬ 
pello. Abita nel palazzo pontiGcio, 
prima in quello Vaticano, ed ora 
nel Quirinale, essendo intimo fa¬ 
migliare del Papa, per cui nelle an¬ 
nuali Notizie di Roma è registra¬ 
to il quarto prelato della famiglia 
pontificia, dopo l’uditore e prima 
de’camerieri segreti; e ne’ruoli pa¬ 
latini fra i primi uffiziali maggiori, 
con scudi sessantatre mensili, ve¬ 
nendo compreso nel breve de’pri¬ 
vilegi che sino a Pio VI inclusive 
i Papi concedevano ai loro intimi 
famigliari. Nomina per compagno 
un p. maestro del suo ordine, e 
due laici del medesimo, che abi¬ 
tano con lui. Prima godeva la par¬ 
te di palazzo, consistente in pane, 
vino ed altro, come tre servi ed 
un cavallo con suo mantenimento. 
Al presente ha l’uso della carroz¬ 
za palatina detta frullone, allorché 
ai reca alle cappelle pontificie, al¬ 
l’udienza del Pontefice ( se abi¬ 
ta in Vaticano ) nel martedì 
mattina, ed in altre circostanze. 
Nelle solennità del possesso del Pa¬ 
pa, e de’ santi Pietro e Paolo ha 
due medaglie d’argento. 11 padre 
reverendissimo maestro del sacro 
palazzo è considerato per offizio 
qual teologo dei Papa, e per ono¬ 
re quale uditore di rota, inceden¬ 
do con questo tribunale nelle cap¬ 
pelle, processioni, nelle cavalca¬ 
te , e nella custodia delle rote 
del conclave. I sermoni ed ora¬ 
zioni annuali , e quelle funebri 
per sovrani cattolici defunti, che 
si recitano nella cappella ponti¬ 
ficia, sono prima da lui esamina¬ 
te se sono conformi alle regole 
della fede e della sana dottrina. 
Egli ha speciale giurisdizione intor¬ 
no all'impressione, estrazione, in¬ 
troduzione e vendita de’ libri e 
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stampe in Roma; il che tutto de¬ 
ve farsi col di lui permesso e li¬ 
cenza; ed ogni libro o stampa 
che viene impressa neU’alma città, 
oltre la permissione o del Cardinal 
vicario, o di monsignor vicegeren¬ 
te, esser deve munita del suo i/is- 
primatur o publicetur , e talvolta 
degli attestati di que' revisori che 
a lui piace di destinare per 1’ esa¬ 
me e revisione degli stessi libri e 
stampe. E sempre consultore del¬ 
le cardinalizie congregazioni del¬ 
l’inquisizione (nel voi. XVI, p. 1 35 
del Dizionario parlammo del luo¬ 
go ove ìq esse siede), dell’ indice, 
delle indulgenze e sacre reliquie, 
de’ riti, della correzione de’ libri 
della chiesa orientale, e dell’esame 
de’vescovi in sacra teologia, ed an¬ 
cora esaminatore de’parroclii delle 
cure di Roma, pei concorsi che si 
tengono avanti al Cardinal vicario. 
E presidente del collegio teologico 
dell’università romana, che confe¬ 
risce la laurea dottorale di teolo¬ 
gia e di filosofia. Finalmente è 
primicerio della chiesa ed univer¬ 
sità di s. Barbara e s. Tommaso 
d’Aquino de’ librari, dove gode 
preminenza dopo il Cardinal pro¬ 
tettore; ed ha moltissime altre pre¬ 
rogative e facoltà concesse dai 
sommi Pontefici. Quest’uffizio fu 
pure nella corte imperiale di Co¬ 
stantinopoli , riferendo il Macri, 
nel Hicrolexicon, verbo Epistomo - 
narcha , che fino dal tempo de’suc- 
cessori di Costautino il Grande, nel 
palazzo imperiale vi era un mae¬ 
stro, che chiama vasi in lingua gre¬ 
ca Epistomonarca od Epistomo - 
narcha , cioè doctrinae ecdesiaslicac 
pracfectus , et rerum fidei pertinen- 
tium reclor. Officium in aula impe¬ 
riali Con s la mino poli lana , quod cor- 
respodebat oneri Maestri sacri pa - 


Digitized by VjOOQlC 



MAE 

latti apostolici. Il Mortier poi in 
Etymolog. grate ., verbo Epistomo- 
torca, citando il Martirio, asserì* 
ice, Epistomonarcam fiòsso doctri - 
noe eccksiasticae pracsidcrn , et 
imperalorem Constantinopolitanum 
totem sibi titillo usurpasse. 

L’origine di questo importante 
uffizio risale al 1218, al modo che 
narra in tale anno il celebre do* 
menicano p. Malvenda in Amxal. 
ord. praedic il p. Fontana pur 
domenicano a p. 1, Syllabus Ma - 
gù. sac. pai. Ap., ed il p. Cata¬ 
lani a p. 2, de Magis. sac. pai. 
Ap. Ciò che diede motivo all’ere- 
ùooe dell’uffizio si fu, che avendo 
s. Domenico fondatore dell’ ordine 
de’ predicatori, ottenuto dal Papa 
Onorio III il convento e chiesa di 
& Sabina sul monte Aventino di 
fioma, con una parte del palazzo 
di quel Pontefice per abitazione 
de’ suoi religiosi, mal soffrendo pel 
suo zelo, che nel tempo in cui i 
cardinali, i prelati ed i ministri 
della santa Sede si trattenevano 
col Papa o per affari o nelle firn* 
noni sacre nel palazzo apostolico, 
i loro famiglial i per le sale ed an¬ 
ticamere vanamente perdessero in 
ozio quel tempo, in giuochi o mal¬ 
dicenze, consigliò Onorio III a de¬ 
putare qualcuno, che loro facesse 
morali e cristiane istruzioni. Ap¬ 
provò il Papa il consiglio del san¬ 
to, ed a lui stesso ne affidò l’in¬ 
carico e l’esecuzione. Prese per¬ 
tanto s. Domenico a spiegare loro 
I epistole di s. Paolo, e ne riportò 
tanti copiosi frutti per sì santo e- 
fcrcizio, che Onorio IH volle che 
io avvenire si continuasse, confe¬ 
rendone l’incarico allo stesso s. Do¬ 
menico, e dopo di lui si esercitasse 
da un religioso del suo ordine, col 
titolo di maestro del sacro palazzo, 
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in un all’ istruzione de’ famigliali 
palatini e pontifici» nelle materie 
religiose. In processo di tempo, isti¬ 
tuite nel palazzo apostolico le pre¬ 
diche per l’avvento e quaresima, a 
tutti quelli che hanno luogo nella 
cappella pontificia, cardinali, prela¬ 
ti ed altri, assistendovi il Ponte¬ 
fice in luogo appartato, contempo- 
Rancamente io altra stanza il p. 
maestro del sacro palazzo predica¬ 
va ai famigliari pontifici!, de’ car¬ 
dinali, prelati ed altri. Aumentan¬ 
dosi poi le gravi incumbenze del 
p. maestro, questi fece predicar lo¬ 
ro da un altro suo p. maestro cor¬ 
religioso, che col nome di compa¬ 
gno stabilmente venne fissato fino 
dal secolo XVI con alcune prero¬ 
gative, e tuttora egli predica ai delti 
famigliari nei mentovati tempi, ed 
in particolare ai famigliari pontifi¬ 
ci! e palatini, con tre giorni di ca¬ 
techismi per le quattro comunioni 
generali annue, che hanno luogo 
nel palazzo apostolico. Su di ciò 
può leggersi quanto abbiamo det¬ 
to nel voi. Vili, p. 241 e 273, 
e voi. IX, p. 94 e 166 del Dizio¬ 
nario, ed altrove* Dalla 6erie poi 
che dei p. maestri del sacro palaz¬ 
zo apostolico riporteremo in fine, 
si rileverà che questo uffizio non 
solo fu esercitato in Avignone du¬ 
rante la residenza di sette Ponte¬ 
fici, ma eziandio i successivi anti¬ 
papi, che ivi fermarono la loro cat¬ 
tedra di pestilenza, ebbero i loro 
p. maestri del sacro palazzo. Non 
si debbono poi confondere i p. mae¬ 
stri del sacro palazzo apostolico, 
ed il loro cospicuo uffizio, cogli an¬ 
tichi Lettori del sacro palazzo a- 
postolico (Fedi), i quali vi si con¬ 
servarono con le scuole eh’erano 
nel medesimo palazzo, sino a Leo¬ 
ne X che le trasferì nella &ipieu? 
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za o università romana; scuole e* 
cjuivalenti ad una università ( es- 
sendovene di teologia, di leggi, di 
sacra Scrittura, ec. y e persino di 
medicina ), cui presiedeva il padre 
maestro del sacro palazzo, dal qua¬ 
le dipendevano altresì i lettori ed i 
baccellieri, ordinari e straordinari, 
che riceveva ed approvava. 

Il p. Gattico ueW'Acta caeremo- 
malia p. 263, riportando il nove¬ 
ro degli uffizi palatini sotto Ales¬ 
sandro V del i 4 ° 9 > ecco quanto 
dice del p. maestro del sacro pa¬ 
lazzo a p. 271. * XVI. Magister 
palatii . Item summus Pontifex soli! 
cligere magistrum palatii, qui com- 
xnuniter con sue vi t esse de ordine 
praedicatorum ; et iste debet es9e 
solenni us magister in theologia, ad 
cujus offici una petti net diebus con- 
sistorialibus, et certi» aliis sacram 
theologiam in scbolis sacri palatii 
apostolici, vel alio ad hoc sibi or¬ 
dinato legere. Debet etiam in col- 
lalionibus Papae, et signanter die¬ 
bus feslivis, et solemnihus venire 
paratus quaestiones proponete, vel 
aliis respondere prout ipse Domi- 
nus summus Pontifex duxerit ei- 
dem injungendum. Iste auleta non 
habet in palatio camerara, nec vi- 
ctum recipit ; sed eidem solent sti¬ 
pendia solvi in libro cnmerae con¬ 
tenta". Nel ruolo però di Giulio 
111 del i 55 o, eh* è il piò antico 
che si conserva nell'archivio del 
palazzo apostolico, già trovo regi¬ 
strato tra i secretarli extra ordines 
il Mastro sacri palatii con parte 
di pane, vino ed altro, così nei 
ruoli successivi; anzi in quello di 
Sisto V del 1589 lo trovo regi¬ 
strato col titolo di monsignore. Mol¬ 
ti onori e preminenze hanno in 
diversi tempi i Papi accordato ai 
maestri del saero palazzo. Eugenio 
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IV avendo conferita questa carica 
al p. Giovanni di Turrecremata, 
reintegrò l'uffizio degli antichi pri¬ 
vilegi e prerogative, e con bolla 
3 Lai. novembri» t 436 , secondo il 
Fontana, e 3 o ottobre 14^7 al dire 
del Catalani, Dum ex plurìbus virtù- 
tibus tuiy, presso lo stesso p. Fontana 
p. 4» ordinò che i maestri del sa¬ 
cro palazzo avessero posto ne'con¬ 
cistori, atti pubblici, e nella cap¬ 
pella pontificia immediatamente do¬ 
po il decano degli Uditori di rota 
(Fedi)) ch'egli solamente esami¬ 
nasse i sermoni che si devono fare 
in questa cappella; che nessuno po¬ 
tesse predicarvi senza essere nomi¬ 
nato dal maestro del sacro palazzo; 
ch'essendo egli costretto a partire 
da Roma, potesse con licenza del 
Papa sostituire in suo luogo un 
altro, cui competessero gli stessi 
privilegi; e che nessuno potesse es¬ 
sere addottorato in teologia nella 
città di Roma senza la di lui per¬ 
missione. Calisto 111 colla bolla Li - 
cet ubilibet ad seminandum verbutn 
Dominicum, idibus novembri» i 456 , 
presso il p. Fontana a pag. 7, ed 
il p. Catalani pag. 18, non solo 
confermò il diritto conferito da Eu¬ 
genio IV ai maestri del sacro pa¬ 
lazzo, di nominare cioè i predica* 
tori per la cappella del Papa; ma 
lo investì ancora del gius di ri¬ 
prendere pubblicamente questi pre¬ 
dicatori o oratori, eziandio in pre¬ 
senza del Pontefice, qualora i loro 
discorsi lo meritassero, ed a tale 
effetto il predicatore ed oratore, 
non solo è tenuto prima rassegna¬ 
le in iscritto al p. maestro del sa¬ 
cro palazzo la sua predica o ora¬ 
zione ancorché funebre, per l'ap¬ 
provazione; ma rilasciarne copia, 
la quale legge il p. maestro men¬ 
tre l'oratore recita il suo discorso. 
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Caltelo III si determinò a tale con* 
cessione, principalmente pel rifles¬ 
so, che incaricandosi allora della 
recita delle orazioni, prediche o 
discorsi, molti de' celebri personag¬ 
gi che da tutte le parti del mon¬ 
do cattolico si portavano in Roma, 
non venisse da loro ripetuto qual¬ 
che errore dalla santa Sede ripro¬ 
vato, e perciò impose la pena di 
scomunica a chiunque predicasse 
in cappella senza avere ottenuto 
speciale permesso dal p. maestro 
«lei sacro palazzo. Ma di tuttociò 
che riguarda i sermoni ed orazio¬ 
ni che diconsi nelle cappelle ponti¬ 
fìcie^ rautorità del padre maestro 
del sacro palazzo, i casi in cui chi 
deve recitarle sia impedito, e come 
a poco a poco furono stabilmente 
destinati i soggetti per pronunziar¬ 
le, ora più non nominandone al¬ 
cuno il p. maestro, meglio ne par¬ 
lammo nel voi. Vili, p. ig 5 e a 36 
tutto il § a del Dizionario , oltre 
(pianto diciamo di ogni discorso 
alle cappelle in cui si pronunziano. 

Leone X nel concilio generale 
Laternnense V, sess.X, de ’4 mag¬ 
gio 1 5 1 5 , con decreto riportato 
dal p. Fontana a p. 1 4 » N° s nc 
id quod ad Dei glori am , ordinò 
che non si potesse cosa alcuna stam¬ 
pare in Roma, nè nel suo distretto, 
senza l’approvazione e licenza del 
Cardinal vicario e del p. maestro 
del sacro palazzo. Il Papa s. Pio V 
già domenicano, colla bolla In emi - 
rtenti‘ militanlis Ecclesiae specula, 
data 4 hai* augusti 1570, presso 
il p. Fontana p. 36 , istituì nella 
basilica vaticana la prebenda teo¬ 
logale con canonicato, e 1* una e 
l’altro perpetuamente assegnò al 
p. maestro del sacro palazzo, acciò 
potesse insegnare alle persone del 
capitolo» ed a quelle dei palazzo 
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apostolico, la dottrina del dottoro 
s. Tommaso d’Aqiiino, come la più 
sicura e più ricevuta dalla Chie¬ 
sa. Alla morte dei p. Manriques 
che n’era stalo pel primo investi¬ 
to, Gregorio XIII nel 1^73, pei 
un riguardo al clero romano, or¬ 
dinò che ad uno di questo d’allo- 
ra in poi si conferisse la preben¬ 
da teologale col canonicato, avo¬ 
cando la disposizione del prede¬ 
cessore, e tuttociò con più detta¬ 
glio riportammo nel voi. XII, p. 
3 ig del Dizionario: solo qui ag¬ 
giungeremo che Gregorio XI li a- 
vendo eletto nel magistero del sa* 
ero palazzo, in successore del p. 
Manrìquez, il p. Paolo Constabili, 
gli assegnò congrua pensione. Indi 
Sisto V a compensare il p. mae¬ 
stro del sacro palazzo di tale per¬ 
dita, e volendo provvedere stabil¬ 
mente al suo decoroso manteni¬ 
mento, col rautorità della bolla Ro - 
manum decet Pontificcm , pridie Lai. 
novembris 1 586 , presso il p. Fon¬ 
tana pag. 5 1, diede al p. maestro 
del sacro palazzo prò tempore una 
perpetua pensione di scudi trecen¬ 
to sopra l’abbazia di s. Maria di 
Terreto nel regno di Napoli, del- 
l’ordine di s. Basilio nella diocesi 
di Reggio, che allora possedeva in 
commenda il Cardinal Girolamo Ru- 
slicucci, decretando che questa pen¬ 
sione fosse esente da ogni gravez¬ 
za ed imposizione. Da antichissimo 
tempo il p. maestro del sacro pa¬ 
lazzo godeva la facoltà di conferire 
i gradi del dottorato ai secolari e 
regolari, come apparisce da diversi 
diplomi pontificii, fra’quali da quelli 
d’inuocenzo VII de’6 giugno 1406, 
e di Eugenio IV de’ 3 o ottobre 
1437, come di Sisto IV de’ 17 
novembre 147 5 » quindi avendo 
Sisto V istituito nell’università ro- 
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mana il collegio teologico, di que¬ 
sto ebbe il primo luogo il p. mae¬ 
stra del sacra palazzo, conservan¬ 
dogli la prerogativa di addottorare 
in teologia e filosofia, e nel colle¬ 
gio pronunzia la forinola dei dot¬ 
torato, dopo aver destinato due 
membri del medesimo per argo¬ 
mentare, ed un promotore per as¬ 
sistere il dottorando. Nella congre¬ 
gazione dell’ inquisizione tenuta agli 
11 giugno 1620 nel palazzo Qui¬ 
rinale avanti Paolo V, non solo 
fu con decreto, riportato dal p. 
Fontana a pag. 1 1, confermato il 
disposto di Leone X; ma venne 
incaricato il p. maestro del sacra 
palazzo, a deputare nella provincia 
romana i vicari del suo ordine 
domenicano, insieme coi rispettivi 
vescovi ordinari, dove non sono 
inquisitori della universale inqui¬ 
sizione, pel diligente esame ed ap¬ 
provazione de* libri. Nell’altra con¬ 
gregazione dell’ inquisizione tenuta 
nel Quirinale a’18 settembre 1625 
alla presenza di Urbano Vili, ven¬ 
ne con decreto, presso il p. Fon¬ 
tana a pag. 16, proibito a tutti 
quelli i quali avessero composto 
nello stalo ecclesiastico qualche o- 
pera, sopra qualunque materia, di 
farla stampare in paesi stranieri 
senza la permissione del p. maestro 
del sacro palazzo. 

Alessandro VII nel i 655 , pel 
decoro ed accrescimento di splen¬ 
dore della cappella pontificia, vi o- 
però una salutare riforma, ono¬ 
rando gli uditori di rota dell’uffi¬ 
zio di suddiaconi apostolici, colla 
precedenza sui prelati chierici di 
camera; «1 al p. maestro del sacro 
palazzo, che da Eugenio IV sino 
allora sedeva dopo il decano della 
rota, fu dato luogo onorevole a- 
vauti gli stessi chierici di camera, e 
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precisa mente dopo l’ultimo uditóre 
di rota, facendo nelle funzioni parte 
di essi, incedendo con loro nelle 
processioni, sedendo nelle cappel¬ 
le k e pontificali coi medesimi nel 
penultimo gradino del soglio pon¬ 
tificio, e ricevendo dopo l’ultimo 
uditore, e dalle mani del Papa, le 
candele, le ceneri, le palme e gli 
Agnus Dei benedetti. Nelle caval¬ 
cate, quando hanno luogo, pei pos¬ 
sessi dei Pontefici e per le note 
quattro cappelle annuali, il padre 
maestro del sacro palazzo cavalca 
nelle prime, e cavalcava nelle secon¬ 
de, nello stesso posto coll’ultimo u- 
ditore di rota, sopra mula bardata 
di panno nero. Nella Storia de 
possessi del Cancellieri, la prima 
volta che si fa menzione dell’in¬ 
tervento in essi del p. maestro del 
sacro palazzo, è in quello del i 5 i 3 
di Leone X, che fu l’ullimo in cui 
i Papi e gli altri cavalcarono coi 
paramenti sacri. II p. maestra ca¬ 
valcò dopo gli avvocati concisto¬ 
riali ed i chierici di camera, cioè 
con precedenza su loro, e segui¬ 
to dai vescovi. La secouda volta 
che se ne fa menzione è nel 1590 
pel possesso di Gregorio XIV, in 
cui cavalcò con precedenza dopo 
gli uditori di rota, incedendo ap¬ 
presso a lui i suddiaconi apostolici, 
perchè il decapo della rota caval¬ 
cava appresso al Papa, come cu¬ 
stode della mitra; da ciò si vede 
che prima di Alessandro VII il 
posto del p. maestro in cappella 
era dopo i suddiaconi apostolici, e 
divenuti tali gli uditori di rota, in 
certo modo lo conservò. Nel pos¬ 
sesso del i 5 gi d’Innocenzo IX ca¬ 
valcò con preminenza sugli uditori 
di rota dopo di loro ; in quello di 
Leone XI nel 160 5 , si dice che 
coll’ultimo uditore di rota veniva il 
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p. maestro del sacro palazzo, indi 
gii ambasciatori ; in quello di Pao¬ 
lo V nell’ istesso anno, cavalcarono 
gli uditori di rota insieme col p. 
maestro, e seguiva il magistrato del 
popolo romano; non si nomina il 
p. maestro ne* possessi di Grego¬ 
rio XV ed Urbano Vili; nel 1644 
in quello d’Innocenzo X si legge: 
Auditores rotae , et a sinistris de¬ 
cani, magistro s. pala ti i in habitu 
consueto suat religionis. Hcic equi • 
tare debebant subdiaconi apostoli - 
ci, sed non compantere . Nel i 655 
nel possesso dell’ immediato succes¬ 
sore Alessandro VII, si legge: Pon- 
tificiae aulae fudices , et palatii a- 
poitalici magister , muneruni suorum 
msignibus interstinoti: finalmente nel 
1667 in quello del successore Cle¬ 
mente^ appresso i chierici di ca¬ 
mera e reggente della cancelleria, 
cavalcarono il p. Libelli maestro 
del sacro palazzo, e gli uditori di 
rota, seguiti dal capitano degli sviz¬ 
ili; così nel 1670 pel possesso di 
Clemente X, e qui lab a nt magister s. 
palatii , amiet us habitu sua e re li- 
§iorus f et pileo semi-pontificali , im¬ 
mediate post clericos camerae . Sem¬ 
pre si mantenne tale ordine nelle 
cavalcate, inclusi veniente a quella 
del possesso e delle cappelle di Pio 
VI, cavalcando successivamente i 
chierici di camera, il reverendissi¬ 
mo p. maestro del sacro palazzo, 
con gli uditori di rota, seguiti da¬ 
gli ambasciatori e governatore di 
Roma. 

11 Bernini, Il tribunale della ro¬ 
ta, stampato in Roma nel 1717, 
parlando del p. maestro del sacro 
palazzo, a pag. 100 scrive : ad esso 
bz conclavi viene consegnata la 
chiaie d’una roto. Di questo uffi¬ 
zio ne parlammo nel voi. XV, p. 
M del Dizionario, agli articoli 
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Maresciallo dei corclavb e Mag¬ 
giordomo. Su questa custodia del¬ 
le rote, che il padre maestro del 
sacro palazzo funge co’ prelati u- 
ditori di rota, ecco quanto riferi¬ 
sce il p. Catalani, pag. 39. * Una 
cum sacrae rotae auditore, jam ex 
antiquo more consuevisse sacri pa¬ 
latii magistrum quartae custodiae 
conclavis ad ejusdem rotam assiste¬ 
re, diximus 1 tomo Commentario- 
rum ad caeremoniale sanctae Ro- 
mance Ecclesiae , titulo I in Com¬ 
mentario ad § 4 » num. VII. Id 
juris firmatimi eidera jam fuit 
etiam cum pari numero sunt ipsi 
sacrae rotae auditores, ut liquet ex 
decreto, quod post obitum Clernen- 
tis Papae XII, die 3 o martii an¬ 
ni 1740, una cum camerario edi- 
derunt S. R. E. cardinale!, qui 
lune eraut ordinum capila. Decre¬ 
to edeudo occasionerà dedit ejus¬ 
dem sacrae rotae decanus Carolus 
Calcagnine, postea cardinali a re¬ 
gnante Pontifice Benedicto XIV 
creatus, qui conlendebat, ipsum ma¬ 
gistrum sacri palatii non debere 
cum rotae custodiae conclavis as¬ 
sistere, cum auditores sunt pari nu¬ 
mero. Verum merito vicit magi¬ 
ster sacri palatii, qui lune erat fr. 
Nicolaus Ridolfi, tura praeserlim 
quod ejus praedecessores in con¬ 
cia vibus anni 1667 et anni 1670 
custodiae interfuerunt una cum ro¬ 
tae auditore, licet tunc auditores 
rotae essent uuroero pari. Constant 
haec ex protocollo 11 ipsitts Nicolai 
Ridolfi quod legi a pud ejus succes¬ 
sotelo reverendissimum patrem fr. 
Josephum Augustinum Orsi, in eo- 
que extat iaudatorum cardinalem 
decretum, quod edicitur, magistruoi 
sacri palatii apostolici una cuin sa¬ 
crae rotae auditore ad ipsam cu¬ 
stodi a ni, etiam cum auditores sa- 
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eroe mine mint pari numero, esse 
admiltendura ”, 

Il medesimo p. Catalani a pag. 
29 riporta il decimato da Bene* 
detto XIV nel primo settembre 
I744> «dia congregatone dell’in* 
quisizione, tenuta aranti di lui nel 
palazzo Quirinale, approvando l'au¬ 
torità del p. maestro del sacro pa¬ 
lazzo sulla revisione de’libri e stam¬ 
pe, i quali non si possono stara* 
pare senza sua licenza, come pure 
venne confermato non potersi da 
quelli dello stato ecclesiastico stam¬ 
pare altrove, senza l’espressa licen¬ 
za dello stesso p. maestro. Inoltre 
il p. Catalano, a p. 3 i, parlando 
della revisione ed approvazione che 
debbono dare ai libri ed alle stam¬ 
pe il p. maestro del sacro palazzo 
ed il p. maestro suo compagno, 
aggiunge. » Quinimo neque ista 
licentia sufficit, sed postquam liber 
est impressus, desidera tur altera e- 
jus licentia super publicatione, cu- 
jus occasione per impressorem tres 
ei tradunlur ejusdem libri copiae 
impressa e, una scilicet prò se ipso, 
altera pio socio, et altera prò di¬ 
eta vicesgerente ” . Il governatore 
di Boma monsignor Francesco Ma¬ 
ria Baranzone, a* 10 novembre 
16^9, per ordine di Alessandro 
VII pubblicò un bando contro gli 
stampatori, che il p. Fontana ri¬ 
produsse a pag. 29, nel quale si 
proibisce ai tipografi d’imprimere 
in Roma e suo distratto in qual¬ 
sivoglia lingua, sia in verso che 
in prosa, senza aver prima ottenu¬ 
to licenza, e il solito imprimatur 
dal p. maestro del sacro palazzo, 
colla pena della galera perpetua. 
Lo stesso p. Fontana a p. 18 ri¬ 
porta l’editto, dato dal palazzo a- 
posi oli co a’ 18 novembre i 654 » 
dal p. Raimondo Capizucchi s. pa- 
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laL apost . mag. pubblicato, dò che 
solevano fare ancora gli altri mae¬ 
stri del sacro palazzo dopo aver 
preso possesso dell’uffizio, come si 
dice nella Storia degli ordini reli- 
giosi , t. Ili, p. ? 33 , tradotta dal 
francese dal p. Giuseppe France¬ 
sco Fontana chierico regolare della 
congregazione della Madre di Dio, 
ove pure venne riprodotta l'editto. 
In questo il p. maestro del sacro 
palazzo apostolico, come giudice or¬ 
dinario di tutti gli stampatori, li¬ 
brai, venditori di libri, calcografi 
ed incisori, sotto pene pecuniarie, 
afflittive, e della perdita delle cose, 
oltre le censure ecclesiastiche, proi¬ 
biva la stampa, ristampa e ri- 
produzione, l’introduzione, l'estra¬ 
zione, il vendere in privato ed in 
pubblico, ed anco in depositaria, il 
comprare (e l’imprestare libri e 
stampe proibite ) senza licenza sua 
libri e stampe; comminando pene 
anco ai doganieri, corrieri, postie¬ 
ri, gente di marina, conduttori di 
cavalli e legni, ed altri, il portare 
o rilasciare libri e stampe, senza 
di lui licenza. Questa prescriveva*»! 
eziandio per aprire botteghe di 
stampatore, libraio, ec., i quali so¬ 
no tenuti dare l’elenco di tutti i 
libri e stampe esistenti nelle me¬ 
desime. Clic ni uno, medagliaio, fon¬ 
ditore e sigi llatore, potesse faro o- 
pera senza permesso. Le licenze e 
patenti anco del p. compagno do¬ 
vevano rinnovarsi ad ogni nuo¬ 
vo p. maestro. Il Papa Leone XII 
colla bolla Quod divina sapienda , 
V kal. septembris i 8 a 4 > CoUecdo 
Irgum et ordin. de recta studionun 
ratione, cura Prosperi Caterini, t 
I, p. 17, nel tit. IV confermò al 
p. maestro del sacro palazzo la pre¬ 
sidenza del collegio teologico dei- 
rum versila di Roma. Nel toni. II 
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della stessa Collodio a p. 271 ai 
riporta \* editto mila revisione delle 
stampe in Roma , emanato dal Car¬ 
dinal Zurla vicario a* 18 agosto 
i 8 ? 5 , per comando di Leone XII 
in tre titoli. Il primo riguardante 
il consiglio di revisione per la stam¬ 
pa, il mhil obstat de' revisori, IV//*• 
pnmaùtr del p. maestra del sacro 
palazzo, I *imprimatur del Cardinal 
▼icario o monsignor vice-gerente, 
{approvazione delle pubbliche la¬ 
pidi ed inscrizioni ; il publicetur 
dei p. maestro sulle stampe se cor¬ 
rispondono all’approvato manoscrit¬ 
to; e ciò che venne imposto agli 
stampatori, lo fu pure agli incisori, 
litografi, fonditori, ed artisti di la¬ 
vori figurati. Il secondo titolo è 
soli’introduzione de* libri, stampe, 
oggetti figurati in Roma, ed estra¬ 
zione de' medesimi; non che la de¬ 
stinazione degl’ ispettori alla doga¬ 
na, restando il tutto affidato al- 
I autorizzazione e vigilanza del p. 
maestro del sacro palazzo. Il terzo 
titolo è sulla rendita de* libri ed 
altri oggetti come sopra, sulle pa¬ 
tenti da rilasciarsi dal Cardinal vi¬ 
cario per l'esercizio della professio¬ 
ne di libraio o stampatore, i quali 
saranno obbligati dar nota al p. 
maestro del sacro palazzo de* libri 
e stampe proibite, il quale dark il 
permesso a chi venderle; incom¬ 
bendo pure al p. maestra le visite 
delle loro botteghe a mezzo degli 
spettori, come l’esecnzione di quan¬ 
to « prescrive nell editto, restando 
soggetti alle disposizioni di esso 
eziandio gli spacciatori di banchet¬ 
to, e quei che girano per la citta 
libri e stampe. Finalmente nel¬ 
lo stesso II tomo della Collodio p. 
53 , vi è il decreto della sacra con- 
gregazione degli studi degli 11 mag¬ 
gio t 836 , approvato dal Papa Gre- 
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gorlo XVI, sul regolamento uni¬ 
forme e generale per la revisione 
ed approvazione delle opere che si 
stampano nello stato pontificio, non 
che le pubbliche iscrizioni, effigie 
di qualsiasi cosa, figure o imma¬ 
gini scolpite, cosi per 1* imprimatur 
degl’ inquisitori o vicari del s. of- 
fizio e degli ordinari de* luoghi, 
e loro publicetur , avvertendosi che 
in qualunque siasi luogo ove il re¬ 
verendissimo p. maestro del sacro 
palazzo esercita la sua autorità, ri¬ 
marrà in vigore il suddetto editto 
del Cardinal vicario. 

Il p. maestro del sacro palazzo 
interviene aU’esequie e funerali de¬ 
gli uditori di rota defunti, ed alle 
esequie anniversarie eh’essi fanno 
celebrare nella chiesa di s. Loren¬ 
zo in Damaso, come dicemmo al 
voi. Il, pag. 97 del Dizionario . 
All’arlicnlo Funerali e nel voi. IX, 
pag. 148, abbiamo detto che in 
quelli de’ famigliali pontifici! della 
camera segreta, ecclesiastici e laici 
(di che parliamo pure all’articolo 
Maestro di camera ), v’ intervie¬ 
ne pure il padre maestro del sacro 
palazzo. Diversi Pontefici conces¬ 
sero al padre maestra la facoltà di 
testare, ed il primo fu Martino V 
con diploma dato in Vicovara il 
primo settembre i 4 22 al P- fi*. Gio¬ 
vanni Casanova maestro del sacro 
palazzo, etiam de bonis radone he - 
neficiorum , quac ex concessione, et 
dispensalione Aposlolicae sedis ob - 
tinuerat acquisitis. Le parole del 
diploma il p. Catalani le riferisce 
a p. 42, e meglio a p. 47 ov e ri¬ 
porta eguali facollizzazioni di Cle¬ 
mente XII e Benedetto XIV; quin¬ 
di a pag. 49 tratta nel cap. XV, 
De funere magislri sacri palalii , 
ac primum de e/us cadaveris lo- 
(ione, atque delatione ad ecclesiam . 
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I. De exequiis, ac oratione fune • 
bri, et aliis vitibus TI et III Es¬ 
sendo il p. maestro del sacro pa¬ 
lazzo reputato nella curia romana 
per uno de* principali prelati, sino 
da tempo antichissimo il suo fu¬ 
nerale si è fatto con solenne pom¬ 
pa, e tra i motivi per cui Marti¬ 
no V accordò al p. Casanova l'in¬ 
dulto di testare, vi comprese quello, 
prò decenti bus, et honestis expen- 
sis funens. Daremo un sunto del 
ceremoniale funebre del p. Cata¬ 
lani. Allorché è passato a miglior 
vita il p. maestro del sacro palaz- 
r.o, i frati conversi del suo ordine 
de* predicatori ne lavano il cada¬ 
vere, e lo vestono degli abiti reli¬ 
giosi, con stola violacea al collo, 
berretta nera in testa, e scarpe ai 
piedi ; quindi i religiosi gli recita¬ 
no i salmi ed il rosario. Se muo¬ 
re nel palazzo Quirinale ( nel qual 
caso va notato quanto avvertimmo 
nel volume XXVili, pag. 46 ® 47 
del Dizionario ), verso un'ora di 
notte tutti i frati domenicani dei 
conventi di Roma si portano ad 
accompagnare il cadavere alla chie¬ 
sa di s. Maria sopra Minerva, con 
dodici torcie accese portate da al¬ 
trettanti religiosi, mentre quattro 
di loro sostengono l'estremità della 
coltre, accompagnando la pompa 
funebre il parroco di detta chiesa, 
e quello de' ss. Vincenzo ed Ana¬ 
stasio a Trevi (ora è parroco dei 
palazzi apostolici per disposizione 
di Leone XI 1 .monsignor sagrista, 
e per lui nel Quirinale il p. sotto 
curalo). In mezzo alla chiesa si 
erige alto letto, coperto con coltre 
d'oro ed altri panni, ai quali si 
affiggono le armi gentilizie del de¬ 
funto, e le figure della morte, po¬ 
nendosi a'piedi il cappello semi¬ 
pontificale pendente. Intorno al tu- 
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mulo ardono quaranta torcie di 
cera di libbre quattro l'una, e sei 
all'altare maggiore. La messa so¬ 
lenne si celebra da uno de’ prima¬ 
ri religiosi dell'ordine, dopo la qua¬ 
le si recita l'elogio funebre, da ora¬ 
tore ordinariamente non domeni¬ 
cano. Pel p. Riccardi lo pronunzio 
il gesuita p. Inchoffer, e pei pp. 
Zuanelli e Ridolfi, il p. Bernardo 
da s. Guglielmo delle scuole pie. 
Quindi ha luogo la solenne assoluzio¬ 
ne, coll* intervento de' religiosi del 
convento, e la tumulazione per lo più 
ha luogo presso l’altare di s. Dome¬ 
nico con marmorea iscrizione. Tal¬ 
volta nella pompa funebre del tras¬ 
porto del cadavere non v'interven¬ 
nero i domenicani, perchè fu tras¬ 
portato dal palazzo apostolico alla 
chiesa di s. Maria sopra Minerva, 
come permise Clemente XII pel p- 
Zuanelli, in carrozza : tanto pure 
si legge nel numero 333 1 del Dia¬ 
rio di Roma 1738, ove si dice che 
il di lui corpo fu imbalsamato, 
trasportato di sera privatamente 
con carrozza, esposto nella chiesa 
su alto Ietto, cantando la me* 5 ® 
il p. procuratore generale dell or¬ 
dine. 

Questo insigne magisterio, senza 
interruzione da Onorio HI, tuttora 
viene esercitato da un religioso do¬ 
menicano; quasi tutti furono di 
un merito distinto, fiorendo in 
santità di vita, dottrina, per opere 
pubblicate, per dignità ecclesiasti¬ 
che e vescovili, e per molti cardi¬ 
nali, come si rileverà dalla s* 116 
che andiamo a riportare, coll au¬ 
torità di quelle che ci hanno da¬ 
to i pp. Fontana e Catalani, che 
noi continueremo sino ad ogg 1 , 
avvertendo che i cardinali barn 10 
in questo Dizionario le loro hj 0 * 
grafie, e della maggior parte e* 
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gli altri se ne parla in piti luoghi. 
Il p. Fontana termina la sua se¬ 
rie col padre Capifuochi, cui dedi¬ 
cò la sua opera ; ed il p. Catalani 
col p. Ridotti * ma con più critica 
e diligenza, per lo che il seguiremo. 
Ambedue poi parlano delle opere 
composte dai pp. maestri, e delle 
loro gesta. Dei settantacinque p. 
maestri del sacro palazzo, sedi¬ 
ci furono sublimati al cardinala¬ 
to. Oltre a ciò il padre Fontana , 
sebbene ommise qualche padre 
maestro, ne aggiunge altri sette, ed 
uno de* quali caidinaie, ma non 
ammessi dal p. Catalani. Gli anti¬ 
papi ebbero tre o quattro maestri 
del loro palazzo, non compresi nel¬ 
la serie de’veri, e due ne crearono 
anticardinali. Di tutti brevissima- 
mente tratteremo. Nell’ abitazione 
del p. maestro del sacro palazzo 
nel Quirinale, vi è la loro serie 
con ritratti dipinti a olio, ed ognu¬ 
no con iscrizione. Il Papa Gregorio 
XVI solendo visitare ogni anno 
per la festa di s. Lorenzo la cap¬ 
pella di monsignor sagrista, che 
descrivemmo nel .voi. IX, p. 162 
del Dizionario , onorò sempre di 
sua presenza l’abitazione e l’odierno 
degoo p. maestro del sacro palazzo. 
11 p. Giuseppe Caraffa nella sua 
opera : De gymnasio romano , 
avverte che non furono maestri 
del sacro palazzo il b. Alberto 
Magno, il dottore s. Tommaso di 
Aquino, ed il b. Ambrogio Sanse- 
doni, ma piuttosto lettori di sacra 
scrittura del sacro palazzo, ov era 
l’università romana, presieduta dai 
maestri del sacro palazzo. Ecco la 
serie. 

S. Domenico Guzmano nobile 
spagouolo, fondatore dell’ ordine 
de’predicatori, fu fatto nel 1218 
da Onorio 111 il primo maestro 

voi. ILI. 
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del sacro palazzo, e funse l’ufYìzio 
per tre anni. 

Beato Bartolomeo de Briganti 
nobile vicentino, diletto discepolo 
di s. Domenico, nominato da In¬ 
nocenzo IV nel 1246 vescovo Ni- 
mosiense in Cipro, indi legato a 
Intere in Siria a s. Luigi IX re 
di Francia, trasla tato alla chiesa 
di Vicenza nel 1256 da Alessandro 
IV. 

Annibaldo Annibaldeschi della 
Molar a nobile romano, fatto nel 
1246 da Innocenzo IV, creato 
cardinale nel 1262 da Urbano IV, 
il primo maestro del sacro palaz¬ 
zo promosso al cardinalato: ne 
parlammo ancora nel voi. XXVI 1 , 
p. 172 del Dizionario . 

Guglielmo Bonderini inglese, e- 
letto da Urbano IV nel 1263; 
fu collega di fr. Pietro di Taran- 
t&sia, poi Innocenzo V. 

Pietro Angelclli lucchese, fatto 
da Clemente IV, e da Gregorio 
X nel 1272 promosso a vescovo di 
Lucca. 

Baimondo de Corsavino d’Ara¬ 
gona, nominato nel 1272 da Gre¬ 
gorio X, poi vescovo delle isole 
Baleari nel 1281 da Martino IV. 

Ugo Aysccllin de Billon della 
diocesi di Clermont , detto anche 
Seguino , dichiarato nel 1281 da 
Martino IV, creato cardinale nel 
1288 da Nicolò IV. 

Guglielmo Pietro de Goudin 
di Baiona , nel 1288 fatto da 
Nicolò IV, e nel i3i2 creato car¬ 
dinale da Clemente V che avea 
stabilita la residenza pontificia in 
Avignone. 

Durando da s. Porciano della 
diocesi di Clermont, fatto nel i3i2 
da Clemente V,indi nel i 3 i 8 da 
Giovanni XXII creato vescovo di 
Puy, e nel x 3 a 6 trasla tato aMeaux. 
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Guglielmo G avanto di Leon, e* 
letto nel 1 3 17 da Giovanni XXII, 
che nel i 3 ai lo fece arcivescovo 
di Vienna, e nel i 3 a 8 Io traslatò 
a Tolosa. 

Raimondo Bequin di* Tolosa, 
nominato nel i 3 n da Giovanni 
XXII, che dopo due anni lo fece 
vescovo Nimosiense in Cipro, non 
pare di Nimes, quindi patriarca di 
Gerusalemme. 

Domenico Grenier di Tolosa, 
da Giovanni XXII nel i 3?4 fatto 
maestro, e nel i 3 a 6 vescovo Ap¬ 
para iense o sia di Pamiers. 

Armando de Brilevisi spagouo- 
lo, eletto nel 1327 da Giovanni 
XXII. Il p. Fontana dà per suc¬ 
cessore al precedente Grenier il p. 
fr. Bartolomeo de Piscialis nel 
i 3 ? 6 : egli era bolognese, nel i 3?8 
fu dal medesimo Papa Giovanni 
XXII fatto vescovo di Torcelio, e 
nel i 333 arcivescovo d’ Armenia 
per togliere gli armeni dallo sci¬ 
sma. Ivi soffrì molti patimenti, e 
morì in odore di santità. 

Pietro de Pi reto francese, fu 
creato maestra del sacro palazzo 
nel i 335 da Benedetto XII, che 
nel i 34 o lo elevò al vescovato di 
Mirepoix ; 

Raimondo Durandi francese ,nel 
i 336 Benedetto XII lo nominò, e 
funse 1 ’ uffìzio sino al 1342. 

Giovanni de Molendini 0 Moti • 
lin t francese d’Aquitania, dato in 
successore al precedente da Cle¬ 
mente VI, che nel i 35 o lo creò 
cardinale. Il p. Fontana registra 
dopo il p. Bequin, il p. fr. Gio¬ 
vanni di Lemoy francese, confesso¬ 
re di Filippo IV re di Francia; 
ma il p. Catalani lo esclude tra i 
maestri del sacro palazzo. 

Guglielmo de Soudre nobile 
francese, nel t 34 g fu eletto da 
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Clemente VI, vescovo di Marsiglia 
da Innocenzo VI , e nel i 366 
Urbano V lo creò cardinale, anzi 
pare che fosse stato da lui promos¬ 
so alla sede di Marsiglia. 

Guglielmo Romani fatto da In¬ 
nocenzo VI nel i 36 i , ed anoor 
esso ommesso dal p. Fontana, il 
quale in vece registra il p. fr. 
Giovanni de Tambaco di Argen¬ 
tina, fatto maestro nel i 366 da 
Urbano V ad istanza dell’impera¬ 
tore Carlo IV, confutato dal p. 
Catalani. 

Nicola da s. Saturnino francese 
di Clermont, nominato da Grego¬ 
rio XI nel 1372, che fu l'ultimo 
francese maestro del sacro palazzo, 
e seguì il Pontefice a Roma quando 
da Avignone vi restituì la residen¬ 
za pontifìcia nel 1377. Nel seguen¬ 
te anno nell’ elezione di Urbano 
VI poco dopo insorse I* antipapa 
Clemente VII, il quale nel mede¬ 
simo anno lo creò anticardinale, 
per cui ne parlai nel voi. Ili, p. 
211 del Dizionario . Secondo la 
consuetudine delta Sede apostolica, 
l’antipapa Clemente VII dopo aver 
fissata la sua residenza in Avigno¬ 
ne, che perciò divenne funesta cat¬ 
tedra di lungo scisma, volle nomi¬ 
nare il maestro del suo palaz¬ 
zo nello persona del p. fr. Gro- 
vanni Novacastro nobile francese 
domenicano, consobrino di Clemen¬ 
te VII, nel 1378; poscia lo fece ve¬ 
scovo di Nivers nel 1 38 1, lo tra¬ 
sferì quindi a Tulle, e nel i 383 
anticardinale, avendo come tale 
coronalo Benedetto XIII che nel 
pseudo pontificato nel i 3 g 4 suc¬ 
cesse a Clemente VII. Di questo 
anticardinale facemmo menzione nel 
citato volume a p. 2i4; qui pe¬ 
ra aggiungiamo, eh’ egli è auto¬ 
re del Traclatus magi stri palarti 


Digitized by LjOOQle 



2 I l 


MAE 

mponsivtts ad rottone* quorum - 
dam thrologorum contro Dominum 
Clementem, et prò B. idest Bar- 
thofomaeo Priguano , seu potius 
Urbano Papa VI , factas ordina¬ 
tili Anemoni de mense maii 1 38 o. 
Nell'esaltazione al sedicente cardi¬ 
nalato di Novncastro, il falso Pa¬ 
pa elesse maestro del suo palazzo 
il p. fr. % Sancio de Porta arago¬ 
nese domenicano, siccome a lui ca¬ 
rissimo. Afflino Sancio di veder 
lacerata l'unità della Chiesa per lo 
scisma che continuava a sostene¬ 
re l'antipapa Benedetto XIII, a- 
vaDti di lui nel dì della Pen¬ 
tecoste dell’ anno 1398 e nella 
cappella palatina, Dio gl'ispirò un 
grave discorso sull'estinzione dello 
scisma, che trasse l'uditorio nel suo 
parere ; ma 1 ' ostinato Benedetto 
XIII gli pose tale odio, che lo 
cacciò in carcere, ove restato due 
anni, i suoi amici gli procurarono 
la fuga in Aragona, ove morì nel 
i 4 f 9- Ingannati gran parte dei 
fedeli sulla legittimità di Clemente 
VII e Benedetto XIII, tra quelli 
cheli venerarono per tali vi fu 
i. Vincenzo Ferreri oracolo della 
Spagna e splendore dell' ordine 
domenicano. Egli fu ne'primi due 
anni confessore del primo, e poi 
del secondo, non che suo difenso¬ 
re, onde Benedetto XIII lo fece 
maestro del suo preteso palazzo 
apostolico, dopo il p. de Porto. 
Però riconosci utosi da s. Vincenzo 
l'errore, nel concilio di Costanza 
riconobbe I* unità della Chiesa , 
nell’Epifania del > 4(6 riprovò lo 
scisma, e poi nel 14 1 7 prestò 
obbedienza al vero Pontefice Mar¬ 
tino V, continuando a predicare 
die l'antipapa era un perfido in¬ 
gannatore del popolo di Dio, de¬ 
gno pei suoi spergiuri del disprez- 


MAE 

*0 dei fedeli. Di questi quattro 
maestri del palazzo degli antipapi 
Clemente VII e Benedetto XIII, 
il p. Fontana ne tratta a p. 179 
e seg., ed il p. Catalani a p. 4 e 
5 lo contraddice in molte cose, di¬ 
cendo che Novacastro non fu do¬ 
menicano, che Sancio fu fatto im¬ 
prigionare da Innocenzo VII nel 
i4o4, morendo nel 14*9, c che 
prima di lui fu maestro del palaz¬ 
zo s. Vincenzo. 

Pietro Viperini o Alberini no¬ 
bile romano, per la defezione di 
Nicola da s. Saturnino, il vero 
Papa Urbano VI nel 1378 lo e- 
levò al magistero del sacro palaz¬ 
zo apostolico, c per essergli assai 
caro nel seguente anno lo fece ve¬ 
scovo Marsicnno, indi patì le per¬ 
secuzioni dell'intruso Clemente VII, 
le cui parti un tempo seguirono 
i regni di Napoli c Sicilia ; morì 
nel 1 383 , e fu sepolto nella cap¬ 
pella di s. Domenico in s. Maria 
sopra Minerva. 

Ugolino da Camerino nel 1379 
eletto da Urbano VI, esercitò e- 
gregiamente 1 ' uffizio per diversi 
anni, li p. Fontana dice che nel 
1395 Bonifacio IX gli diede per 
successore il p. fi*. Giacomo Ari- 
goni de Boiardi di Lodi, che Gre¬ 
gorio XII nel 1407 creò vescovo 
di sua patria , indi Iraslato a 
Trieste e ad Urbino ; ma il p. 
Catalani non lo enumera nella 
serie, e ne porla le ragioni. Quin¬ 
di il p. Fontana aggiunge che 
Gregorio XII in detto anno gli 
diede in successore il p. fr. Leo¬ 
nardo Stazio de Datìs nobile fio¬ 
rentino, che nel 14 1 4- f y eletto 
dall’ordine maestro generale; onde 
Giovanni XXIII, successore di Ales¬ 
sandro V, iti detto anno nominò 
maestro il p. fr. Bartolomeo de Boi - 
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stenech tedesco, e visse poco. Quan¬ 
to al p. de Datis o Data, egli 
intervenne al concilio di Costanza 
ove fece un sermone, e nel i 4 ! 7 
venne eletto Martino V, il quale 
nel i 4 i 5 lo creò in Roma cardi¬ 
nale sebbene assente, mentre il p. 
Leonardo Stazio de Datis mori in 
Firenze nello stesso giorno, o nel 
seguente, ignorando forse la di¬ 
gnità a cui era stato esaltato. 11 p. 
fr. Ugolino continuò nell’obbedienza 
romana di Bonifacio IX, Innocen¬ 
zo VII, e Gregorio XII, nell’eser¬ 
cizio del magistero. Avendo i mae¬ 
stri del sacro palazzo autorità di 
' conferire i gradi del dottorato in 
teologia ai secolari e regolari, il 
p. fr. Ugolino dichiarò dottore fr. 
Melchiorre degli eremitani di s. 
Agostino, confermandone 1 ’ istro- 
mento Innocenzo VII, colla lettera 
Decens reputamus , de’ 6 giugno 
i 4 o 6 . Eletto poi nel 1409 Ales¬ 
sandro V nel concilio di Pisa 
contro Gregorio XII, continuò fe¬ 
dele col secondo, mentre la Chiesa 
era divisa tra due Papi, e l’an¬ 
tipapa Benedetto XIII. 

Giovanni Casanuova nobile di 
Barcellona, nel 1418 Martino V 
lo fece maestro del sacro palaz¬ 
zo apostolico, et poenitcntiarium 
suum in romana curia cum sti¬ 
pendi^ honoribus et oneribus con • 
suetis consdtuit. Nel 1 4^4 1 ° pro¬ 
mosse a vescovo di Bosa, indi lo 
trasferì ad Àsafo, e creò segreta- 
mente cardinale, conferendogliene 
poi le insegne Eugenio IV, pub¬ 
blicandolo cardinale nel i 43 i. 

Andrea da Pisa o di Costanti¬ 
nopoli, nel 1424 nominato da Mar¬ 
tino V, che nel i 4?9 lo dichiarò 
vescovo di Su tri. 

Giovanni di Costantinopoli pro¬ 
curatore generale dell’ordine, fu 
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da Martino V nominato nel 14 * 9 ? 
e promosso all’ arcivescovato di 
Drontheim nel i 43 o, costantemen¬ 
te ne ricusò la dignità, e morì 
poco dopo. 

Giovanni Turrecremata nobile 
spagnuolo, eletto nel 1 43 1 da Eu¬ 
genio IV, che nel 1439 lo creò 
cardinale. 11 p. Fontana dice che 
in suo luogo il Papa nominò il p. 
fr. Bartolomeo Lapazio de liber¬ 
tini r, che nel i 44 ° fec® vescovo 
di Cortona, e Nicolò V nel i 44 $ 
trasferì a Corone ; ma il p. Ca¬ 
talani positi vomente riferisce che 
fu soltanto maestro delle scuole 
del sacro palazzo apostolico, o let¬ 
tore di esse. 

Enrico Callysen o Kaliysen te¬ 
desco di Comblentza, Eugenio IV 
nominollo successore di Turrecre¬ 
mata, e Nicolò V nel i 45 a lo fece 
arcivescovo di Drontheim in Nor¬ 
vegia, e poi di Cesarea. 

Giacomo Egidi o Gii d’Arago¬ 
na valentino, nel ifóz eletto da 
Nicolò V, mori nel i 465 , dopo 
aver per ordine di Calisto ìli 
composto l’uffizio per la festa della 
Trasfigurazione. 

Leonardo Mansueti perugino, 
da Paolo II nel 1 465 fu fatto 
maestro, indi nel 1474- eletto dal 
suo ordine maestro generale con 
plauso di Sisto IV, e morì nel 1480. 

Salvo Casseta palermitano, nel 
i 474 1 ° nominò Sisto IV, e nei 
comizi dell’ ordine fu acclamato 
maestro generale nel 1482, poscia 
incaricato dal Papa di diverse le¬ 
gazioni, e l’avrebbe fatto cardinale 
se non moriva nel 148 3 . 

Marco Maroldi o Maro ni, Si¬ 
sto IV nel 1482 lo fece maestro, 
ed Innocenzo Vili nel 1489 arci¬ 
vescovo di Reggio : esso venne 
ommesso dal p. Fontana. 
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Paolo de Monella o Moneglia 
dell'illustre stirpe de’Giustiniani ge¬ 
novesi o liguri, Innocenzo Vili 

10 fece nel i 49°> e gli concesse 
dinne immunità e grazie: Ma- 
gister Paulus de MoneUa magister 
apostolici palatii reci pi tur ad gra* 
ùasy et suffraga ordinis , et po - 
test tenere pecunias , et disperi* 
satur super usu camium 3 potest 
a/uitan } et tenere duos fratres , ec. 
Osserva perciò il p. Echard: Quae 
qiiidem probant tum primum ad 
nagisterium sacri palatii fuisse Pau- 
lum ascitum. Da Alessandro VI 
col governatore di Roma fu di¬ 
chiarato inquisitore, contro quelli 
che partecipavano ai riti e cere- 
nooie degli ebrei, e nel i 499 1° 
lece vescovo di Scio e nunzio in 
Ungheria. 

Giovanni Annio da Viterbo, 
od i 499 Alessandro VI lo sosti¬ 
tuì al predecessore; pento nelle 
lingue greca ed orientali, scrisse 
nolte opere di cui gli eruditi 
dierono differenti giudizi, e molte 
cose favolose a lui furono attri¬ 
buite: il p. Fontana riporta a p. 
ni l'elenco delle sue opere, tra 
le quali, De dignitate officii ma- 
puri sac. palatii . Mori nel i 5 oa 
e fu sepolto in s. Maria sopra 
Minerva , con iscrizione che lo 
chiama Nannio in vece di Annio. 

11 Marini ne'suoi Archiatri t. J, p. 
2 44i parlando della verifica fatta 
alia b. Lucia da Narni delle sue 
stimolale dal p. Moneglia, dice 
che gli succedette Giovanni Anto¬ 
nio da Viterbo che si disse Annio. 

Giovanni Raffanelli da Ferrara, 
dato io socio ad Anpio dal p. Randel¬ 
li generale de’domenicani, e nel 1 5 o 2 
latto maestro da Alessandro VI. 

Silvestro Pieri o Prie rio pie- 
uoufcse, non da Giulio li ma da 
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Leone X fu fatto maestro nel i 5 i 5 
per morte deirantecessore, e spedi¬ 
to da lui a diversi principi d* I- 
talia contro 1 * eresie di Lutero ; 
sostituì nel suo luogo il p. Tom¬ 
maso Radini piacentino, perchè 
ancora il p. maestro non avea 
stabile compagno, come si legge 
nel Novaes, Storia de 9 Pontefici t* 
XV, p. 29; ma pare che il p. Tom¬ 
maso Radini sia piuttosto il se¬ 
guente. Si può vedere il p. Echard, 
Scriptoruni t. II, p. 74 * 

Tommaso Badia nobile mode¬ 
nese, che il Jaeobilli disse perugino. 
11 p. Fontana narra che allorché 
il p. Pieri parti pei negozi contro 
l'eresia, con beneplacito pontificio 
sostituì nel magistero il p. Badia, 
al quale il ceremoniere Paride de 
Grassi* nel 1 52 1 per la funzione 
delle palme, non voleva concedergli 
in cappella il luogo assegnato al 
p. maestro; ma il p. Badia affac¬ 
ciando il privilegio di Eugenio 
IV e mostrando la bolla, il cere¬ 
moniere disse essere stata revocata. 
Non cedendo perciò il religioso, il 
ceremoniere ricorse al Papa, il 
quale solo ebbe riguardo al suo 
merito, e volle che si ammettesse; 
ma gli uditori di rota a ciò op¬ 
ponendosi, Leone X confermò che 
tale era la sua volontà, ed allora 
i prelati uditori gli cederono la 
precedenza senza pregiudizio delle 
loro ragioni. Clemente VII nel 
i 523 per morte del p. Pieri lo 
fece suo successore , e Paolo HI 
nel i 542 lo creò cardinale con 
precetto di accettare. 

Bartolomeo Spina pisano , nel 
1 54^ venne fatto da Paolo III. 

Pietro Martire da Brescia, per 
morte dell'antecessore lo nominò 
Paolo III nel i 546 , e morì nel 
seguente anno. 
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Egidio Foscarcuri nobile bolo¬ 
gnese, eletto da Paolo III nel 
i 547 , esamiuò ed encomio il li¬ 
bro degli Esercizi spirituali di s. 
Ignazio ; Giulio HI voleva crearlo 
cardinale, e nel i55o ad onta del¬ 
la sua resistenza lo promosse a 
vescovo di Modena. 

Girolamo Muzzarelli nobile bo¬ 
lognese , nominato nel i55o da 
Giulio III, die nei i553 lo fece 
arcivescovo di Cotiza. 

Pietro Paolo Giannerini di A- 
rezzo, latto da Giulio 111 nel 1 553, 
e morto sotto Paolo IV nel 1 558 
con fama di santità , e dispiacere 
della romana curia, benché alquan¬ 
to disgustato col Pontefice, per a- 
ver difeso fi*. Girolamo Savonarola 
domenicano. 

Daniele Bianchi da Crema , e- 
lejto nel i558 da Paolo IV, mori 
nel i565. 

Tommaso Manriquez nobile spa¬ 
gnolo, dichiarato da Pio IV nel 
i565 , già procuratore generale 
del suo ordine : s. Pio V, come 
dicemmo, lo fece canonico teologo 
della basilica vaticana, e morì 
nel i 573 . 

Paolo Constahili ferrarese, fatto 
da Gregorio XIli nel 157 3, me¬ 
ritò nel i58o che il suo ordine 
lo preponesse al supremo magi¬ 
stero, e morì in Venezia nel i58a. 

Sisto Fabri di Lucca, nel 1079 
fatto da Gregorio XIII vicario 
generale dell'ordine, e nel i58o 
maestro del sacro palazzo. Eletto 
nel i583 dai comizi generali del¬ 
l’ordine a maestro generale, morì 
nel convento di s. Sabina nel 

l5 ?f 

Tommaso Zobbio bresciano, ven¬ 
ne dichiaralo nel i583 da Grego¬ 
rio XIII, già commissario della u- 
ni versale inquisizione, e vicario 
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generale dell'ordine alla morte del 
p. Constabili; passò agli eterni ri¬ 
posi nel 1589* 

Vincenzo Bonardi romano, so¬ 
cio del precedente maestro, e se¬ 
gretario della Congregazione dei - 
V indice (Fedi), fu da Sisto V nel 
1589 dichiarato maestro, e nel 
1591 da Gregorio XIV eletto ve¬ 
scovo di Gerace. * 

Bartolomeo de Miranda spa- 
gnuolo, reggente del collegio di s. 
Tommaso d* Aquino , procuratore 
e vicario generale dell’ ordine, da 
Gregorio XIV fatto maestro nel 
1591, il cui successore Innocenzo 
IX, siccome intimo amico del p. 
maestro, assunse tal nome per le 
sue vive istanze. Da Filippo li ri¬ 
cusò il vescovato di Vigevano, e 
morì in Napoli nel 1597. 

Giovanni Battista Lanci di 
Reggio di Modena, già socio del 
p. m. Constabili , e prò-segretario 
de\V Indice (Fedi), Clemente Vili 
lo fece maestro nel 1597, morì 
nel 1598 e fu sepolto in s. Su¬ 
bina. 

Gio. Maria Guanzelli di Bri- 
sighella, nominato nel <598 da 
Clemente Vili. Osservando egli 
che in Roma tutte le arti avevano 
la propria confraternita, tranne 
quella de’librari e stampatori, im¬ 
pegnò questi ad erigerla, essen¬ 
do quasi dimenticata quella degli 
stampatori istituita nel tempo di s. 
Pio V nella chiesa di s. Agostino, 
sotto il titolo della Concezione, e 
de ss. quattro dottori delia Chiesa. 
Mediante lo zelo ed opera del p. 
Guanzelli, nel pontificato e col¬ 
l’approvazione di flemente Vili, ai 
29 giugno 1600, venne eretta la 
confraternita de' soli librari nella 
chiesa di s. Barbara, della quale 
parlammo anche all’articolo Libra • 
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ro (Fedì% e sotto Y invocazione 
«lei dottore angelico s. Tommaso 
d’Aquino, principe e luminare dei 
letterati ecclesiastici. Qemeute X 
me confermò le regole e gli sta¬ 
tuti, solendo essere il cardi obi prò* 
lettore uno di quelli della congre- 

r ione del s. offizio o dell’indice. 

p. Catalani a p. 43 ci diede il 
oap. XII, De j urisdrct ione magi stri 
sacri palalii in ecclesiam s. Bar¬ 
bante bibliopolarum . Paolo V nel 
1607 creò il p. Guanzelli vesco¬ 
vo di Polignaoo. 

Agostino Gala mina di Bri si- 
ghelln, Clemente Vili lo fece com¬ 
missario del s. offizio, e poi nel 
1607 Paolo V lo nominò maestro, 
indi nel 1608 l’ordine lo procla¬ 
mò generale, e nel 1611 lo stesso 
Papa lo sollevò al cardinalato. 

Lodovico Ystella spagnuolo, già 
vicario generale, Paolo V nel 
1608 lo dichiarò maestro, e mor¬ 
to nel 1614 fu sepolto nella chie¬ 
sa di &. Maria sopra Minerva. 

Giacinto Pet/oni nobile l'ornano, 
eletto nel 16 >4 da Paolo V, nel 
1622 Gregorio XV lo trasferì 
alla sede di Melfi. 

Nicola Ridolfi nobile fiorentino, 
pronipote di Leone XI, Gregorio 
XV lo dichiarò nel 1622, indi 
Urbano Vili lo fece vicario gene¬ 
rale dell'ordine nel 1628, e per 
comuni suffragi nel seguente anno 
pervenne al generalato. 

Nicola Riccardi genovese, chia¬ 
malo il principe e mostro de’let- 
terati del suo secolo, fatto maestro 
nel 1629 da Urbano Vili, a viva 
voce alla presenza de’cardinali e 
della romana curia, allorché nella 
cappella pontificia pel vespero di 
Pentecoste il uuovo p. generale 
Ridolfi, con lui ed altri religiosi 
secondo il consueto si portarono 
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a baciare i piedi al Papa, quindi 
dichiarato predicatore apostolico, 
mori nel 1639. 

Piacenza Maculani di Firen¬ 
zuola nella Lombardia, già procu¬ 
ratore e vicario generale dell’ordi¬ 
ne, non che commissario del s. 
offizio , indi nel 1639 Urbano 
VI II lo scelse per maestro del sa¬ 
cro palazzo, e nel i64t creò car¬ 
dinale. 

Gregorio Donati romano, Urba¬ 
no Vili lo fece maestro uel 1641, 
morendo nel seguente anno. 

Reginaldo Lucavi ni di Trevi, 
eletto nel 164* da Urbano Vili, 
che nel 1643 lo nominò vescovo 
di città della Pieve. 

Michele Mazza rini napoletano, 
dal p. Fontana chiamato romano, 
cosi dal p. Catalani, fratello del 
celebra Cardinal Giulio, ch’eletto 
generale in luogo del deposto p. 
Ridolfi, poi reintegrato da Innocen¬ 
zo X, mentre altri avevano pro¬ 
clamato il p. Rocca ma ra, per evi¬ 
tare uno scisma rinunziò. Urbano 
Vili nel i 643 dichiarollo maestro, 
ed Innocenzo X nel i 645 lo creò 
arcivescovo d’Aix, e nel 1647 car¬ 
dinale. 

Vincenzo Candidi di Siracusa, 
già vicario apostolico dell'ordine, e 
penitenziere di s. Maria Maggiore 
per piò di vent’ anni, nel i 645 
fu da Innocenzo X nominato al 
magistero, e morì nel i 654 » 

Raimondo Capizucchi nobilissi¬ 
mo romano, Innocenzo X nel i 65 o 
lo fece segretario dell’ indice, e nel 
i 654 , col breve Cani officium 
magistri sacri palalii apostolici , 
de’ i 3 novembre , riportato dal 
p. Fontana a p. 34 , lo elesse 
maestro del sacro palazzo, dal 
quale uffizio fu levato da Alessan¬ 
dro VII nel t 663 , per avere in- 
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cautamente permesso la stampa di 
un libro alquanto mordace, per 
cui passò tra i suoi religiosi ad 
attendere agli studi. 

Giacinto Libelli di Città di Ca¬ 
stello, già prefetto degli studi nel 
collegio Urbano, Alessandro VII 
ìq luogo del Copizucchi lo dichia¬ 
rò nel i 663 segretario dell’indice 
e maestro del sacro palazzo, indi 
da Clemente X promosso al ve¬ 
scovato d’Avignone. 

Raimondo Capizucchi da Cle¬ 
mente X nel 1673 non solo fu ri¬ 
pristinato nel magistero del pa¬ 
lazzo apostolico, ma con plauso di 
tutta Roma fatto nuovamente e- 
sa mi natole de' vescovi, ed eziandio 
nominato consultore delle indul¬ 
genze, dell’inquisizione, de’ riti e 
del l’indice. Nel breve d’ Innocenzo 
X si leggono queste parole: Te 
igilur ejusdem sacri palalii apo¬ 
stolici magistrum cum authoritate, 
fiacullate , honoribus et oneribus , 
et mansionibus in palatio nostro 
apostolico , portione et emolumeniis 
solitis et consuetis ad lui vitam 
faci ni us , constituinms et deputa - 
mus. Nel breve d» Clemente X è 
chiamato familiari nostro , e gli 
si concedono i soliti indulti, gra¬ 
zie ed esenzioni, che si concedono 
ai famigliali de* sommi Pontefici. 
In detto anno 1673 il p. Fon¬ 
tana gli dedicò il suo Syllabus . 
Finalmente Innocenzo XI nel 1681 
Io creò cardinale. 

Domenico Maria Pozzobone Ili 
di Savona, già commissario del $. 
offizio, Innocenzo XI nel 1681 lo 
fece maestro, e morì nel 1688. 

Tommaso Maria Ferrari della 
diocesi di Otranto, Innocenzo XI 
nel 1688 Io fece maestro del pa¬ 
lazzo apostolico colla speciale com¬ 
missione di supplire il Predicatore 
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Apostolico (Pedi), gravemente in¬ 
fermo : intimo amico d’Innocenzo 
XII, questo lo creò cardinale nel 
1695. 

Paolino de Bernardini patrìzio 
lucchese, eletto dai cardinali nella 
sede vacante di Alessandro Vili 
in confessore dei conclave, Inno¬ 
cenzo XII che in esso fu eletto, 
per le sue preclare doti volle 
che restasse nel palazzo apostolico 
[>er ascoltare le confessioni, e poscia 
lo fece maestro nel 1695, e mori 
nel 1713. 

Gregorio Sellari di Panicele nel 
Perugino, già compagno del p. 
maestro del sacro palazzo, teologo 
della biblioteca Casanatense, da 
Clemente XI fatto suo confessore, 
segretario dell’indice, e nel 1713 
maestro del palazzo apostolico. Il 
Bernini che nel 1717 pubblicò il 
suo libro: Il tribunale della sa¬ 
cra rota , narra a p. 100, che a- 
vendolo presentato mss. al p. Sei- 
lari per la solita revisione, quei 
padre glielo restituì, dicendo. * Io 
sono l’ultimo in cappella tra gli 
uditori della sacra rota, ma il 
primo in venerazione verso questo 
sacro e riverito tribunale: gli udi¬ 
tori medesimi, o chi ad essi piace, 
ne siano i revisori, che io per me 
avrò ben a grado di approvar 
ciò che da loro si approva, ed 
ascriverò a mia gloria sottoscri¬ 
vermi a un tribunale, alla cui 
giudicatura volentieri sòggiace tut¬ 
to il mondo *. \JImprimatur pe¬ 
rò vi fu apposto dal p. Sellari 
giacché ne\V Imprima tur di N. card. 
Caracciolus prò vicarius, vi è la 
solita forinola : Si videbilur reve¬ 
rendissimo p. tu agìs tra sacri pala • 
ti apostolici. Vi è ancora l’ appro¬ 
vazione di monsignor Lodovico Sec- 
gardi, per aver letto e riveduto 
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ii libro per commissione dei rev.mo 
p. maestro del s. palazzo aposto¬ 
lico. Il p. Sellari avendo assistito 
io morte anche Innocenzo XIII, 
come riferisce il diarista Cecconi, 
quindi dal già correligioso Bene¬ 
detto XIII nel 1728 fu pubblica¬ 
to cardinale. 

Gio. Benedetto ZuanneUi veneto, 
del convento de* ss. Gio. e Paolo 
di Venezia, già prefetto della bi¬ 
blioteca Casanatense, da Benedetto 
III! nel 1728 fu eletto maestro, 
e morì nel 1788. 

Luigi Nicola Ridolfi nobile fio¬ 
rentino, segretario della congrega- 
none dell’indice, Clemente XII nei 
1738 lo prescelse ai magistero , 
morendo nel >749* 

Giuseppe Agostino Orsi nobile 
fiorentino, da segretario dell’indice 
Benedetto XIV nel 1749 Io elesse 
a questo uffìzio, e Clemente XIII 
nel 1759 io creò cardinale. 

Tommaso Agostino Ricchini cre¬ 
monese, che pei funerali di Bene¬ 
detto XIII fece l’orazione funebre, 
da Clemente XIII venne sostituito 
nel magistero al Cardinal Orsi, e 
morì nel 1789. 

Tommaso Schiara d’Alessandria, 
Pio VI nel 1789 io nominò mae¬ 
stro, e terminò di vivere nel 1791. 

Tommaso Maria Mamachi di 
Scio, già segretario dell’indice, nel 
1791 Pio VI lo fece maestro, e 
mori in Corneto nel 1792. Sicco¬ 
me dottissimo autore di parecchie 
opere, ne parleremo alla sua bio¬ 
grafia. 

Tommaso Vincenzo Maria Pa¬ 
tii di Hi mini, da commissario ge¬ 
nerale del s. oifizio fu fatto mae¬ 
stro da PioVI nel 1792, e morì 
in patria nel i8o4* ottuagenario, 
e dispiacente per non essere stato 
richiamalo in Homa da fio VII, 
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Filippo Anjossi di Taggia nel 
Genovesato, da vicario generale 
dell’ordine per alcuni mesi, Pio 
VII lo promosse al magistero nel 
i 8 i 5 , e morì in Roma ai 14 mag¬ 
gio 1825, d’anni settantasette, facen¬ 
do da pro-maestro del sacro pa¬ 
lazzo sino alla elezione del se¬ 
guente, il suo compagno p. Tom¬ 
maso Domenico Piazza siciliano 
dell’ arcidiocesi di Palermo. Questi 
fu fatto poscia inquisitore di Gub¬ 
bio ove morì d’anni settantacinque. 
Avendo mosso questione alla congre¬ 
gazione ceremoniale di sedere in 
cappella nel luogo del p. maestro 
perché n’ esercitava 1’ uffizio, ebbe 
negativa risposta. Quanto al p. m. 
Anfossi egli scrisse alcune opere; 
cioè il Quaresimale ; la versione in 
terza rima del Poema di s. Prospero 
contro gT ingratij sulle proposizioni 
gallicane', sulla comprila de beniec» 
clesiastici; sulla bolla Auctorem fi- 
dei; contro Palmieri, sulle indul¬ 
genze; Esame demolivi dell’opposi¬ 
zione fatta dal vescovo di Noli alla 
pubblicazione della bolla Auctorem 
/idei , ec. Morto nel palazzo Qui¬ 
rinale, i funerali si celebrarono in 
s. Maria sopra Minerva, indi il 
cadavere venne trasportato e se¬ 
polto in s. Sabina. 

Giuseppe Maria Velai di Como, 
nominato maestro da Leone XII ai 
22 settembre 1826, essendo vica¬ 
rio generale del suo ordine, quali¬ 
fica che dopo due anni circa rinun- 
ziò. 11 Papa Gregorio XVI lo creò 
cardinale, e pubblicò nel concistoro 
de’2 luglio i 83 z. 

Domenico Buttaoni della Tolfe, 
già bibliotecario della Casanatense, 
nel 1826 divenne compagno del p. 
maestro Velzi, e con biglietto del 
Cardinal segretario di stato de’i 3 
luglio 1 83 z f il Papa Girono XVI 
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lo dichiarò maestro del sacro pa¬ 
lazzo apostolico, come riporta il nu¬ 
mero 56 del Diario di Roma di 
tale anno, carica che tuttora egre¬ 
giamente esercita con prudenza, vi¬ 
gilanza e zelo. Sono a lui obbliga¬ 
to con vivissima riconoscenza a ca¬ 
gione della benigna revisione gene¬ 
rale che graziosamente da per sé 
finora ha fatto e va facendo di tut¬ 
ti i miei originali manoscritti di 
questo intiero mio Dizionario. Dap¬ 
poiché stampandosi 1’ opera con 
sua licenza a Venezia, tale revisio¬ 
ne non avrebbe luogo, se non per 
l’introduzione dei volumi in Roma. 
Ma bramoso che il mio lavoro in 
ogni sua parte riesca ad majoretti 
Dei gloriam, e quale si conviene da 
fedele suddito pontificio, e da di¬ 
voto ed affettuoso figlio della Chie¬ 
sa romana, a piena tranquillità di 
mia coscienza pegli innumerabili gra¬ 
vi argomenti che vado trattando, 
implorai ed ottenni tanto parti¬ 
colare favore, di cui conserverò sem¬ 
pre grata memoria. 

11 socio o compagno del padre 
maestro del sacro palazzo aposto¬ 
lico, ancor egli domenicano, é un 
dotto religioso che aiuta nell’uffi¬ 
zio il padre maestro nelle molte¬ 
plici incumbenze che funge. Dicem¬ 
mo superiormente che il p. m. com¬ 
pagno o socio divenne stabile dal se¬ 
colo XVI, e coabita con lui nel pa¬ 
lazzo apostolico. Non gode le pre¬ 
rogative del p. maestro del sacro pa¬ 
lazzo, ma in sua assenza ed impo¬ 
tenza, e per sua commissione ne 
esercita le veci, e negli Imprimatur , 
benché il p. maestro eserciti l’uffi¬ 
zio, si sottoscrive; iV. N. Ord. PraccL 
Sac. Palatii A post. Mag. Sócius . 
In assenza od impotenza del p. 
maestro del sacro palazzo, il p. com¬ 
pagno lia luogo pelle cappelle pou- 
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fide quando vi é il disoorso. Sie¬ 
de dopo l’ultimo prelato abbrevia¬ 
tole di parco maggiore (e siccome 
i prelati abbrevia tori nello proces¬ 
sioni incedono avanti ai votanti di 
segnatura, così il p. compagno nelle 
processioni va innanzi agli stessi 
abbreviato»), e mentre si recita il 
discorso, egli ne legge contestual¬ 
mente lo scritto. Se deve prendete 
dalle mani del Papa le ceneri, e 
se deve recarsi nel venerdì santo 
all* adorazione della croce, incede 
dopo i maestri delle cerimonie 
pontificie, e prima dei camerieri 
segreti partecipanti. Talvolta inter¬ 
venne alle cappelle della Purifi¬ 
cazione, delle palme, e del sabba'to 
iti alòis ; recandosi colla stessa 
graduazione al trono papale, per 
ricevere dal Pontefice le candele, 
le palme e gli Agnus Dei bene¬ 
detti. Che il p. Badia nel i 5 ai 
si recò alla funzione delle palme 
fatta da Leone X, lo dicemmo 
più sopra. Incombe al p. compa¬ 
gno predicare nel palazzo aposto¬ 
lico alla famiglia del Papa, dei 
cardinali, e di quelli che interven¬ 
gono nelle prediche del p. predi¬ 
catore apostolico, nell’avvento e 
nella quaresima. Inoltre il medesi¬ 
mo p. compagno fa il catechismo 
élla famiglia palatina e pontificia 
per le quattro annuali comunioni 
generali che hanno luogo nel pa¬ 
lazzo apostolico, come abbiamo già 
detto. Tra i p. m. compagni fiori¬ 
rono ragguardevoli religiosi, e di¬ 
versi divennero maestri del sacro 
palazzo, così il p. Rafauelli, il P- 
Badia poi cardinale, il p. Bonardi, 
il p. Sella» poi cardinale, e 1 at¬ 
tuale p. maestro Buttaoni. Al prc* 
sente é degno suo socio e compa¬ 
gno il p. maestro Angelo Vinceuzo 
Modena genovese, anche predicato* 


Digitized by ^ooQle 




MAE 

ce agli ebrei, di che tenemmo 
proposito nel voi. XXI, p. a 3 e 
seg. Nel diploma di Eugenio IV, 
quo roagistro sacri palatii aposto* 
lici concessa privilegia firmantur , 
et augeutur, ristampato io Roma 
nel 1826 dal Sai viticci, si legge 
questa nota circa il p. compagno. 

» Discritnen quod inter socium, et 
substitulum magistri s. palatii piane 
intercedit, illud est, quod socius 
ea in officio utitur limitata facul- 
tate, quae illi a magistro tribuilur, 
prout ei libet. Àt subslitutus, quod 
idem valet, ac pro-niagisler, Omni 
facilitate, ac jurisdictione politur, 
quae ad officium perlinet; adeoque, 
utì et gaudere eliam valet de 
quibuscumque privilegi^, et indul¬ 
to, ut supra concessis ; neque obstat 
decretuui Benedicti XIV, de loco 
io cappella socio odsignato; cum 
subslitutus non sit socius, neque 
adjulor s. pai. magistri, sed ipse- 
uiet officium dicti magistri piene 
eierceal ”. Tra quelli che scrisse¬ 
ro sui p. maestri del sacro palaz¬ 
zo apostolico, sono principalmente 
a nominarsi. Il p. Vincenzo Maria 
Fontana domenicano: Sy Ila bus Ma- 
psirorum sacri palatii Apostolici , 
Koma ex typographia Nicolai An¬ 
geli Tinassi i 663 . Il p. Giuseppe 
Catalani prete dell'oratorio di s. 
Girolamo della Carità: De Magi* 
tiro sacri palatii Apostolici libri 
duo; quorum alter originerà , pre- 
rogativas , ac munta , alter eorum 
teriem con ti net, qui eo munere ad 
itane usque diem donali faere, Ro* 
®ae 17 5 1, typis Autonii Fulgoni. 

MAESTRO DELLB STRADE DI Ro- 
■*. Magisler vcl curator viarum 
almae Urbis . Nobile minano, inca¬ 
ricato d’invigilare alla nettezza del¬ 
la città; a presiedere in turno al- 
1 inondamento della piazza Navone, 
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die ha luogo ogni anno nell’ago¬ 
sto, cioè al Iago; a regolare la il¬ 
luminazione della città nei tempi 
prefissi, ed assicurarne la diligente 
esecuzione; a conservare e mante¬ 
nere la nomenclatura delle strade 
e la numerazione degli edilìzi. I 
cavalieri maestri delle strade di 
Roma ora sono quattro, ognuno 
de'quali presiede ad uno de’quat¬ 
tro riparti in cui sono divisi i XIV 
rioni della città. Essi sono nomina¬ 
ti dal Papa con biglietto del Car¬ 
dinal segretario di stato ( e quan¬ 
do v’era il Cardinal segretario 
per gli affari di stato interni , 
da esso), coll'onorario annuale di 
scudi duecento : esercitano l’uffì¬ 
zio tre anni, e vestono l’abito di 
città, e quello di rubbone nero. 
Dipendono e fanno parte della pre¬ 
fettura generale di acque e strade, 
presieduta dal Cardinal prefetto, 
con un chierico di camera per pre¬ 
sidente. Siccome i. maestri di stra¬ 
de sono succeduti in alcune attri¬ 
buzioni agli antichi Edili, di que¬ 
sti magistrati romani daremo pri¬ 
ma un cenno . Gli edili erano 
magistrati romani, che vegliavano 
ai pubblici edilìzi, alle feste, ai 
giuochi, agli spettacoli, per cui an¬ 
che altrove ne facemmo parola. 
Erano cosi chiamati ab aedibus 
curandis , perchè avevano cura dei 
templi e degli edifizi pubblici. Vi 
erano due sorta di edili che cam¬ 
bia vansi ogni anno, cioè curuli e 
plebei, due per ogni sorta. I ple¬ 
bei, ch’erano tratti dalle famiglie 
plebee, furono istituiti verso l’an¬ 
no di Roma 371, ed avevano cu¬ 
ra di tutto quello che dai tribuni 
veniva loro affidato; perciò e per es¬ 
sere stati istituiti con loro in un ai 
comizi, furono anche detti compa¬ 
gni de’ tribuni. Erano ordinaria- 
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mente incaricati di conservare i 
bagni; di far pulire e riparare gli 
acquedotti, le chiaviche e le stra¬ 
de ; di custodire i decreti del sena¬ 
to, e le ordinanze del popolo det¬ 
te plebisciti , nel tempio di Cerere; 
d’impedire le usure, e di visitare 
le bettole per prevenire i disordi¬ 
ni. Ma gli edili curuli, che sce- 
glievansi dalle famiglie patrizie, e- 
rano incaricati di aver cura dei 
templi, de’ teatri, de’ giuochi, delle 
piazze, de'mercati, de’tribunali di 
giustizia, delle mura della città, ec.; 
di assegnare a ciascuno il suo luo¬ 
go agli spettacoli, d’impedire ogni 
disordine, e di fare tuttocib ch’era 
necessario pel mantenimento e or¬ 
namento della città di Roma. Vi 
erano altresì degli edili curuli, i 
quali facevano esaminare i libri, 
specialmente quelli contenenti ope¬ 
re teatrali, prima che fossero rap¬ 
presentate: le pagavano, e davano 
il premio agli attori che aveano 
meglio rappresentato il loro per¬ 
sonaggio. L’edilità era una delle 
grandi magistrature che chiamavan- 
si curnles , perchè coloro che la 
esercitavano vestivano la toga pre¬ 
testa, e si facevano portare e sta¬ 
vano essisi sopra sedie così chia¬ 
mate; erano queste d’avorio con 
le gambe incurvate e molto alte, 
e con molti gradini, ed a guisa di 
un trono. I primari magistrati ave¬ 
vano diritto di servirsene non so¬ 
lamente nelle proprie case, ma o- 
vunque piaceva loro di farsi por¬ 
tar dentro, o di farsele trasportare 
appresso di loro stessi; la sedia 
curule e la toga pretesta, proprie 
degli edili curuli, erano vietate agli 
edili plebei. Le funzioni degli edi¬ 
li corrispondono in qualche modo 
a quelle de’podestà, de’luogotenen¬ 
ti di polizia, degli scabiui, de* te- 
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sorieri, ed in molto ai maestri del-* 
le Strade dì Roma ( Fedi ). Per 
essere edile bisognava avere tren- 
tasette o trentotto anni ; e l’edilità 
era il primo gradino per salire alle 
altre cariche più eminenti nella re¬ 
pubblica, secondo la legge delle 
dodici tavole riportata da Cicerone 
nel terzo libro delle leggi capo III; 
ed era necessario che fra la cari¬ 
ca di edile e quella di pretore vi 
corresse l’intervallo di due anni. 
Vi furono ancora due altri edili 
creati l’anno 709 di Roma da Giu¬ 
lio Cesare per l’annona. Questi 
magistrati, detti in latino Cereales f 
da Cerere dea dell'agricoltura, a- 
vevano cura delle vettovaglie, dei 
pesi e delle misure; fissavano il 
prezzo alle derrate, e faceano get¬ 
tare nel Tevere le mercanzie e 
tutte le derrate, eh* erano guaste 
o corrotte, o che non erano di 
buona qualità. Benché gli edili del 
popolo tornano fossero magistrato, 
non aveano la vocazione se non 
di ordine del tribuno della plebe, 
e potevano chiamarsi io giudizio 
dai privati, né conducevano litto¬ 
ri, nè viatori, ma si servivano dei 
servi pubblici. Con tuttodò si sti¬ 
mavano sacri, come con Catone 
alferma Fasto, e questo consisteva 
che niuno poteva fargli ingiuria 
senza riceverne severissimo castigo. 
Vogliono molti, che questo magi¬ 
strato sia durato sino al tempo 
dell’imperatore Costantino il Gran¬ 
de, benché con qualche mutazio¬ 
ne proseguisse. 

Fu in ogni tempo e presso ogni 
colta nazione riguardata la cura 
delle pubbliche strade, come uno 
degli oggetti più interessanti. I 
maestosi avanzi delle antiche stra¬ 
de, ed altri monumenti di simile 
natura, malgrado le iugiuiie di tao- 
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ti secoli, formano tuttora sorpresa 
ed attestano non meno la potenza, 
che la saviezza del gran popolo ro¬ 
mano . Si vuole che nei primi 
tempi i re ne riserbassero a sé la 
sopraintendenza,e nella repubblica, 
come abbiamo detto, questa sor¬ 
veglianza venne attribuita agli e- 
dili curali, ed ancora ai censori, 
altri magistrati romani, stabiliti 
principalmente pei* riformare i co¬ 
stami e correggere gli abusi che 
eransi insinuali nella repubblica; 
i nostri capi di polizia fungono 
delle incombenze, che corrispondo¬ 
no in qualche modo a quelle di 
questa carica, e potrebbero essere 
chiamati censori de’costumi. 1 cen¬ 
sori ogni cinque anni si creavano 
in numero di due, spettando loro 
tra le altre cose la sorveglianza 
sulle pubbliche strade rateine ed 
esterne, sui ponti, e sugli acque¬ 
dotti. Per la prima volta furono 
istituiti l’anno di Roma 3 io, e di 
famiglie patrizie; in seguito uno 
fu scelto da esse, l’altro da quelle 
plebee, e durò siffatto magistrato 
sino al tempo dell’imperatore De- 
cio. Oltre agli edili ed ai censori, 
furono successivamente istituiti an¬ 
cora particolari curatori a varie 
strade di maggiore importanza, 
prendendoli dalle famiglie le piò 
cospicue, con facoltà molto estese. 
Di questi curatori frequenti sono 
nelle iscrizioni antiche le memorie 
ritrovate nelle consolari, le quali 
ci additano in quanto onore si ri¬ 
tenessero dai romani coloro che 
destinati erano alla cura delle stra¬ 
de. E cosa indubitata che la digni¬ 
tà edilizia, non per stabile dispo¬ 
sizione di leggi, ma a seconda del¬ 
le circostanze passò in potere del 
senatore e conservatori di Roma, 
e di quei magistrati che dai mede- 
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simi venivano eletti, finché Martino 
V creato Papa nel 1 4 17, imponendo 
fine al lunghissimo scisma, applicò 
l’animo a stabilire con ottime isti¬ 
tuzioni tutte le parti dei domimi 
della santa Sede, e colla costitu¬ 
zione Eisi in cunctarum orbis , dei 
27 febbraio Bull . Rom. tom. 

IH, par. U, p. 45 a, reintegrò l’an¬ 
tico officio e la giurisdizione dei 
maestri di strade di Roma e suo 
distretto, non che gittò i fonda¬ 
menti sui quali i di lui successori 
costituirono la giurisdizione del tri¬ 
bunale delle strade, che daU’arbi» 
trio de* cavalieri maestri di strade 
passò alla tutela del Cardinal ca¬ 
merlengo e camera apostolica; fu 
quindi soggetta ad una congrega¬ 
zione di cardinali, indi sottoposta 
al preside chierico di camera, e fi¬ 
nalmente attribuita alla nominata 
prefettura generale di acque e stra¬ 
de, come dicemmo aU’articolo Coh- 

GBEGAZIONE DELLE ACQUE, Citando 

ivi alcuni de’ molti articoli relativi 
a questo importante argomento. 

L’officio edilizio dunque, trala¬ 
sciato per le fiere vicende de’tem- 
pi, massime nella residenza de’Pa¬ 
pi in Avignone dall’anno i 3 o 5 al 
1377, e in quella instabile di Roma 
dalla seconda epoca a Martino 
V, destituito ormai di qualunque 
fondamento di legge, e prossimo 
quasi a mancare, ricevè vigore 
dalla citata costituzione, ed in piò 
ampia forma di magistratura fu 
ridotto. Imperocché con tale co¬ 
stituzione le strade, le piazze, le 
mura, i stillicidi, i tavolati, i pon¬ 
ti, gli acquedotti, i predi subur¬ 
bani, le vigne ed annessi furono 
assoggettali alla giurisdizione dei 
cavalieri maestri, i quali di già 
erano solili a giudicare le cause 
de* confini, e servitù de’ predi. Que* 
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sii magistrati in origine erano due 
soltanto, e presso di essi risiedeva 
tutto il potere edilizio. Appartener 
va la loro elezione al Papa, ed 
era in di lui facoltà mantenerli 
nell’esercizio della loro carica per 
quel tempo che a lui piaceva, ma 
regolarmente mutavansi ogni anno. 
In seguito la loro permanenza nel¬ 
la carica venne fissata ad anni due; 
ma nel i8a8, per disposizione di 
Leone XII, si stabili che siffatta 
magistratura durasse per anni tre, 
senza diritto a conferma. Già sot¬ 
to Clemente XI scorgendosi che 
due soli cavalieri maestri di* stra¬ 
de non potevano accorrere a tut¬ 
te le incombenze relative al loro of¬ 
ficio, si pensò di accrescerne il nu¬ 
mero ad altri due, e dividere in 
quattro l’appannaggio stabilito per 
tal carica. Sebbene, come abbiamo 
notato , la magistratura durasse 
un anno, quindi due, e poscia tre, 
ciò nondimeno bene spesso avveni¬ 
va, che fosse protratta ad un tem¬ 
po più lungo in circostanza di 
qualche avvenimento occorso du- 
rante la loro gestione. In fatti, in 
occasione di nuovo Papa, di nuo¬ 
vo segretario di stato, di nuovo 
senatore di Roma, sempre ne fu¬ 
rono accordate le proroghe, lo che 
egualmente accadde nella venuta 
in Roma di qualche sovrano nella 
sua propria qualifica, nella nascita 
di qualche figlio d’un nipote del 
regnante Pontefice^ ec. 

Nella costituzione di Martino V 
Io mano regia viene denominata 
via regia , e fu accordata ai giu¬ 
dicati dei cavalieri maestri di stra¬ 
de: un particolare officio notarile 
venne attribuito al loro'tribunale, 
e concessa loro la facoltà di no¬ 
minare gli officiali subalterni, ed 
inoltre fu loro accordato la prero¬ 


gativa, che non potessero essere 
costretti a rendere conto della lo¬ 
ro amministrazione a magistrato 
veruno. Queste cose furono confer¬ 
mate ed ampliate da Eugenio IV 
immediato successore di Martino 
V, da Paolo II col decreto del 
Cardinal camerlengo $cararnpo Mez¬ 
za rota de* 7 settembre i4^4> e da 
Sisto IVa* i 3 gennaio 1480, con¬ 
forme apparisce dall’editto del car¬ 
dinale camerlengo d'Estouteville, 
nel quale si dichiara che le cose 
e persone ecclesiastiche debbano es¬ 
sere soggette alla giurisdizione dei 
maestri, non che dalla costituzione 
del medesimo Sisto IV, De jurt 
congrui y emanata pure nel r48°> e 
confermata da Alessandro VI nel 
i 49 ^>- Al qual proposito può os¬ 
servarsi il trattato di Bardo inti¬ 
tolato De magistralu vi arimi , e 
Brugiotti nella sua epitome juris 
viarum , dove al capitolo III « 
studia di dimostrare con un anti¬ 
co documento che porta la data 
degli 8 novembre 1280, che il 
magistrato delle strade spiegava la 
sua giurisdizione anche relativa¬ 
mente ai chierici, fino dai tempi 
di Nicolò III del 1277. Nè è pun¬ 
to da meravigliarsi che i privilegi 
ecclesiastici venissero con tali co¬ 


stituzioni abrogati, perocché i l >wn ; 
tefici che le accordarono, e il cui 
esempio seguì poi anche Leone X, 
preposero al tribunale delle strade 
il Cardinal camerlengo; di maniera 
che colla mista sua dignità eccle¬ 
siastica e civile abbracciasse la g' u * 
risdizione delfuno e dell’altro (0* 
ro. Quindi è che i cardinali ca¬ 
merlenghi furono soliti di emanare 
delle ordinazioni intorno al tribu¬ 
nale delle strade, come può veder¬ 
si nel decreto pubblicato eoa 
iorità di Alessandro VI nel * 49 ^ 
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ne) quale Tiene stabilito, doversi 
attendere le sentenze anche di un 
solo fra i maestri delle strade, 
purché avesse udito il voto di un 
collega, ed il parere dell*assessore. 
Opinando poi Paolo III che vieni- 
maggiormente la tutela de’chieri¬ 
ci dovesse essere stabilita in que¬ 
sta specie di giudizi, mentre ordi¬ 
nò provvidamente alcune cose in¬ 
torno alle appellazioni dalle senten¬ 
te del tribunale delle strade, volle 
aggiungere al medesimo tribunale, 
quante volte i chierici lo richie¬ 
dessero, il Cardinal vicario di Ito- 
ma. Circa le quali cose sono da 
vedersi i su in mento va ti Bardo e 
Brogiotti. Giulio III per provvede¬ 
re alla cassa del tribunale, onde 
far fronte alle spese necessarie per 
gli operai, carrette e cavalli inser¬ 
vienti alle strade, prescrisse che i 
bottegai, compresi quelli i quali 
esercitassero arti in luoghi immu¬ 
ni e nelle case de’cardinali, pagas¬ 
sero ogni anno quattro giuli agli 
esattori da deputarsi dai maestri 
delle strade, invece dell’antica tas¬ 
sa che dai medesimi si pagava al 
tribunale delle strade; ed inoltre 
ordinò, che i maestri delle strade 
nel fine di ciascun anno, o almeno 
nel fine della magistratura, rendes¬ 
sero il conto di questa tassa nella 
camera apostolica ai di lei chieri¬ 
ci e presidenti: questa costituzione 
fu impressa in Roma nella stampe¬ 
ria camerale nel 1769. 

Pio IV colle costituzioni Quitta 
oh ipso , VI kal. j ulii 1562, ed i/i- 
fer multi piiccs, XI kal. septembris 
i 565 , assoggettò alla giurisdizione 
del tribunale delle strade le cause 
tutte dell’arte muraria e degli e- 
tercenti la medesima, e confermò 
la costituzione di Sisto IV ; ma s. 
PioV acerrimo difensore dell'ina- 
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munita ecclesiastica revoco le di¬ 
sposizioni de’suoi predecessori, colle 
quali le cose e persone ecclesiasti¬ 
che venivano sottoposte al tribu¬ 
nale delle strade, e ripristinò l’os¬ 
servanza del diritto comune ossia 
canonico, mediante la costituzione 
Ad hoc noty V idus aprilis 1571. 
Gregorio XIII tolse questa discre¬ 
panza di costituzioni, la quale sem¬ 
brava in qualche modo imbaraz¬ 
zare la coscienza de’ giudici, e sta¬ 
bilì delle formule ed eccezioni, 
colle quali le cause ecclesiastiche 
venissero rettamente definite, con 
la costituzione Quae publice utility 
kal. octobris 1 574 - Sotto il di lui 
pontificato furono nuovamente com¬ 
pilati e da lui sanzionati gli statuti 
di Roma, e nei medesimi fu esposto 
e determinato ne’suoi limiti l'offi¬ 
cio de’ maestri delle strade. In or¬ 
dine a ciò, oltre i sullodati Bardo 
e Brogiotti, merita di essere letto 
quanto riferisce il Cardinal De Lu¬ 
ca nella sua Relazione della curia 
romana , ed il Costantino ad sta - 
tutum Urbis annot. 22. La camera 
apostolica, in forza del decreto di 
Sisto IV, il quale avea preposto 
al tribunale delle strade il Cardi¬ 
nal camerlengo, ed in virtù della 
costituzione di Giulio III, colla 
quale si sottometteva a) sindacalo 
della stessa camera l’annua ammi¬ 
nistrazione de’ maestri delle strade, 
aveva di già cominciato a com¬ 
prendere fra i limiti della sua giu¬ 
risdizione la cura delle strade. Alla 
quale volendo piò accuratamente 
provvedere in seguilo, ebbe in co¬ 
stume di preporvi uno de’suoi chie¬ 
rici di camera col titolo di presi¬ 
dente delle strade ; la quale cari¬ 
ca, com’era usanza di que’tempi 
anche negli altri offici di camera, 
non si conferiva perpetuamente ad 
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alcuno, ma ciascun anno a sorte 
passava da uno all’altro chierico 
di camera. Giustamente pertanto 
osserva Bardo, che agli edili cu¬ 
rali successero i maestri delle stra¬ 
de, ed a questi la camera aposto¬ 
lica, le cui veci adempiva il pre¬ 
sidente delle strade. La giurisdizio¬ 
ne della camera e de* di lei chie¬ 
rici, si trova definita nella costitu¬ 
zione inedita di Clemente VII. Fra 
gli altri offici ad essi si attribuisce 
il diritto sulle pubbliche strade, tan¬ 
to di Roma, che delle altre città. 
Risulta poi dai libri delle propo¬ 
sizioni camerali de’ 5 e 1 3 marzo 
i 535 , che i maestri delle strade 
doveano consultare i chierici di ca¬ 
mera sopra quelle cose le quali si 
contenevano nelle bolle di Sisto 
IV, Alessandro VI, Giulio II, e 
che non potevano prender possesso 
della loro carica, se non dopo pre¬ 
stato il giuramento in camera. 

Sisto V affinchè alla celebrità 
della metropoli del cristianesimo 
corrispondesse ancora un aspetto 
magnifico, per maggiormente prov¬ 
vedere alla cura delle strade ne 
commise la sopraintendenza alla 
suddetta congregazione di cardina¬ 
li da lui istituita 12 kal. jan. i 588 , 
la quale si adunava indistintamen¬ 
te col presidente e maestri delle 
strade, tesoriere, commissario della 
camera, conservatori e priore dei 
caporioni di Roma, deputato delle 
strade del popolo romano, deputa¬ 
ti delle acque Vergine e Felice 
(delle quali acque parliamo pure 
all’articolo Fontawe di Roma), ed 
interessenza del fiscale del Campi¬ 
doglio, ed architetto. Ciò rilevasi 
da un libro delle congregazioni, e- 
sistenle nell’officio delle strade, e 
del i 5 g 4 « Qui noteremo, che il 
Novaes nella vita di Sisto V, § 
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XXXI, riferisce che ai XIII noni 
di Roma aggiunse quello di Bor¬ 
go, e ai due maestri di strade ne 
aggiunse dodici ( non pare che poi 
questa disposizione sussistesse ), ac¬ 
ciocché ogni rione avesse il suo 
maestro, per attendere a tener pu¬ 
lite le strade, e sopraintendere alle 
fabbriche ; volle però che due di 
essi fossero dottori in legge, eletti 
a pieni voti dagli altri, assegnando 
a questi dieci scudi il mese, e agli 
altri meno. Alla giurisdizione di 
questa congregazione furono assog¬ 
gettate non solo* le strade di Ro¬ 
ma e distretto, ma le altre anco¬ 
ra di tutto Io stato ecclesiastico. 
Però non lungamente la congrega¬ 
zione sostenne l’incarico ; nè il 
Cardinal camerlengo cu rossi gran 
fatto di mantenere la sua giurisdi¬ 
zione sulle strade ; riservando a sé 
il diritto soltanto nelle cause eccle¬ 
siastiche de jure congrui. Di ma¬ 
niera che le attribuzioni edilizie 
passarono intieramente al prelato 
preside delle strade, il quale non 
piò si estrae a sorte, ma viene 
bensì dal Papa rivestito di questa 
illustre e veramente curale digni¬ 
tà. In virtù di questa il presiden¬ 
te avea diritto di faro tutto ciò 
che in qualche modo poteva essere 
espediente a tutela delle.strade. Le 
cose piò leggiero e dipendenti dal¬ 
l’ordinario esercizio della sua cari¬ 
ca le eseguiva di propria autorità; 
le piò gravi ed estraordinarie ve¬ 
nivano da esso riferite al Pontefi¬ 
ce, all’oggetto d’impetrare làcoltà 
particolari : ad esso spettava convo¬ 
care le congregazioni, nelle quali 
hanno parte i maestri delle strade, 
il procuratore fiscale, ed altri mi¬ 
nistri del tribunale; distribuire gli 
uffici fra gli stessi cavalieri maestri, 
attribuendo a ciascun de* medesimi 
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differenti sezioni di strade, le quali 
dalle porte o regioni di Roma ri¬ 
ceverono la loro denominazione; 
promulgare editti, comminare pene, 
chiamare in giudizio con amplissi¬ 
ma giurisdizione. I giudizi civili so¬ 
leva lasciarli alla cognizione del suo 
uditore, il quale surrogato all’an¬ 
tico assessore de’ maestri, riteneva 
il tribunale ( siccome gli altri udi¬ 
tori de’presidenti chierici di came¬ 
ra) nella sala della curia romana 
o Innocenziana, donde in giorni de* 
terminati giudicava le cause, ben¬ 
ché quelle di maggior rilievo tal¬ 
volta si esaminassero innanzi lo 
stesso presidente. I giudizi poi cri¬ 
minali, ne’quali la pena si esten¬ 
deva sino alla galera, si esercitava¬ 
no dall’uditore criminale e di lui 
sostituti. 

Non taceremo quanto il Luna- 
doro a p. 76 della Relazione del¬ 
la corte di Roma , stampata nel 
1646, dice dei maestri di strada 
di Roma. » Vi sono pure in Cam¬ 
pidoglio li maestri di strada, nel 
quale maestrale intervengono due 
gentiluomini romani con un asses¬ 
sore, eh’ é dottore di legge, e loro 
notaro. L’offizio de* quali è di ri¬ 
vedere e tenero accomodate le 
strade e ponti, e terminare le dif¬ 
ferenze che sopra ciò nascono. Ve¬ 
dono le cause di controversie, che 
si muovono fra vicini nell’ edifica¬ 
te, neU’appoggiare, in far finestre, 
in voler esser preferito in comprar 
case, e simili. L’offizio de’maestri 
di strade vale cento scudi il mese 
per ciascun maestro, e sono dichia¬ 
rati in quella carica con breve di 
sua Santità, dandogliela a suo be¬ 
neplacito, e portandosi bene non 
» mutano”. Nel medesimo secolo 
fiorì l’Amidenio, ed ecco quanto 
scrive. » Vi è in Roma un magi- 

VOL. ILI, 
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strato non oonferito dal Campido¬ 
glio ma dal Pontefice, di due maestri 
di strade e ponti di Roma, così den¬ 
tro come fuori di essa, delle mura 
della città e fabbriche pubbliche, e 
giudicano sopra i confini de’predi 
urbani come rustici. Si conferisce 
sempre ai gentiluomini di prima 
nobiltà, di età matura e di buona 
Rima. Fu questa carica antica ro¬ 
mana chiamata Aedilitia 9 e chi l’am¬ 
ministrava Aedilis , de’^li cui edit¬ 
ti abbiamo un titolo iutiero nel 
Corpo civile . Hanno parimenti cu¬ 
ra degli acquedotti e fonti di Ro¬ 
ma, che sono in quantità grandis¬ 
sima, non solo pubbliche ma pri¬ 
vate. Ai medesimi spetta ancora la( 
cura de’ ponti di Roma e circon¬ 
vicini, come cosa annessa alle stra¬ 
de. 11 tedesco per segnale di uno 
stato ben governato addila le stra¬ 
de, i ponti e gli orologi; che se 
queste tre cose vanno bene, si deb- 
be argomentare che vada bene il 
governo ”. 

11 suddescritto impianto del tri¬ 
bunale delle strade, formatosi per 
disposizione di vari Pontefici, rice-* 
vè il compimento da Innocenzo 
XII, colle costituzione Sacerdotali 
et regi ac Urbis , de’a 8 novembre 
1693. La sostanza della medesima 
è la seguente. Si abolisce l’officio 
di assessore de’ maestri di strade. 
Il tribunale del camerlengo è in¬ 
caricato di giudicare privativamen¬ 
te le cause de fure congrui: dal 
medesimo si appella al preside del¬ 
le strade, e da questo alla camera. 
I maestri possono nell’ atto delle 
visite irrogare la pena pecuniaria 
e del carcere, presiedere alle stra¬ 
de, scegliere e rimovere gli archi¬ 
tetti, capi maestri e muratori. Al 
preside si attribuisce la facoltà d'i« 
scrivere e cassare dal ruolo de’mn 
i 5 
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nistri del tribunale, il procuratore 
fiscale, il computista, I’ esattore, il 
cursore, i commissari delle strade, 
il bargello e i di lui ministri, senti* 
to il parere de* maestri. Si altri • 
buiscono alla cassa del tribunale i 
proventi di piazza Navona. Si re¬ 
vocano le immunità, privilegi e 
r appellazione in sospensivo nelle 
cause delle strade. Si conferma la 
prescrizione triennale sulla perce¬ 
zione delle strade. L'elezione del 
presidente, che prima si estraeva 
a sorte tra i chierici di camera, si 
riserva al Pontefice. I maestri non 
escono contemporaneamente di ca¬ 
rica, ma uno di loro pratico del- 
1*officio rimane ciascun anno; si 
prescrive la forma degli appalti, 
che sono da stipularsi nella congre¬ 
gazione settimanale, nella quale è 
esposta la tabella degli emolumen¬ 
ti dovuti ai ministri del tribunale. 
Si ordina i libri degli esattori. Si 
prefigge l'annuo onorario de'cava- 
lieri maestri in scudi quattrocento, 
e si dà la facoltà di diramare gli 
ordini ed istruzioni per lettere ai 
governatori e comunità, anche fuo¬ 
ri del distretto della città, fin dove 
si estende la giurisdizione del tri¬ 
bunale delle strade, non però nel¬ 
le cose giudiziali. Con altra costi¬ 
tuzione Ad romani Pontifìcis , dei 
io agosto 1698, Innocenzo XII 
restituì alla camera il provento di 
piazza Navona. Clemente XI poi 
con chirografo de' 3 o maggio 1704, 
approvando la costituzione del pre* 
decessore, stabilì quattro maestri di 
strade in luogo di due, dividendo 
tra loro l'onorario stabilito agli an¬ 
tichi. Con queste disposizioni si per¬ 
venne fino ai nostri tempi, quindi 
Pio VII colla costituzione Post diu - 
turnas , de' 3 o ottobre 1800, nuo¬ 
ve prescrizioni emanò circa l'ara- 
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ministrazione delle strade, e rinno¬ 
vò la prescrizione, in forza della 
quale monsignor presidente fosse 
tenuto di consultare la congrega¬ 
zione del tribunale ed i cavalieri 
maestri, specialmente sopra gli ap¬ 
palti da formarsi, i riparti di tasse, 
le nuove riparazioni, ed altre cose 
di maggior rilievo. Dipoi col motu¬ 
proprio de'6 luglio 1816, si ope¬ 
rarono diverse variazioni nella pre¬ 
sidenza delle strade, massime sulla 
giurisdizione civile e criminale, ed 
il sistema amministrativo, venendo 
tolta al presidente la giurisdizione 
criminale, ed abrogata la civile. 
Con altro motu*proprio de'2 3 ot¬ 
tobre 1817, Fio VII stabilì uà 
nuovo impianto alla presidenza del¬ 
le strade, sull’amministrazione e 
regolamento dei lavori pubblici di 
acque e strade, sul regolamento 
pei lavori idraulici, e sopra l'isti¬ 
tuzione e regolamento del corpo 
degl' ingegneri ponti fi cii di acque 
e strade. Finalmente Pio VII ai 
io dicembre 1818 pubblicò altro 
motu-proprio intorno alla conser¬ 
vazione e rinnovazione delle strade 
urbane da farsi dalla presidenza, 
non piu dai padroni dei fondi ur¬ 
bani, per consuetudine invalsa da 
remoti tempi, e confermata da Be¬ 
nedetto XIV. Il presidente delle 
strade venne stabilito anche nelle 
urbane capo dell’ intiera ammini¬ 
strazione, coll’aiuto de'due consigli 
amministrativo e di arte, questo 
composto degli ingegneri, l'ammi¬ 
nistrativo costituito de’quattro mae¬ 
stri delle strade, dell'ingegnere i- 
spettora residente in Roma, del fi¬ 
scale, colla presenza del segretario 
della presidenza, venendo poi ag¬ 
giunto il commissario della reve¬ 
renda camera. Il consiglio ammi¬ 
nistrativo venne incaricato a fìssa" 
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re le *omme da pagarsi da quelli 
die ateano il peso di riparare e 
mantenere le strade; ad eliminare 
ringombro abusivo delle strade, 
mantenerne la nettezza, regolarne la 
illumuiazione, conservare In nomen¬ 
clatura delle strade e la muneia¬ 
sione degli edifizi, ed unito al con¬ 
siglio di arte esaminare gli appal¬ 
ti e i regolamenti sui lavori e co¬ 
modità delle strade. Venne distri¬ 
buita la città in quattro riparti, ed 
a ciascuno preposto un cavaliere 
maestro delle strade, un ingegnere 
ed un aspirante, i quali esternano 
i loro pareri sui ricorsi. Nel rego¬ 
lamento del Papa Gregorio XVI pei 
latori pubblici di acque e strade, 
degli 8 giugno i 833 , che affidò 
alla prefettura generale, nel titolo 
XlH si dice. La sopra in tendenza 
all'illuminazione della città, ed al¬ 
la nettezza delle strade di Roma 
c delle fonti pubbliche, sarà par¬ 
ticolarmente affidata dal Cardinal 
prefetto a monsignor presidente 
chierico di camera, presso il quale 
i signori cavalieri maestri di stra¬ 
de, ed i signori cavalieri deputati 
agli acquedotti continueranno ad 
esercitare le loro incombenze edi¬ 
lizie. 

Nell’ingresso solenne che fece in 
Roma nel 1571 Marc'Antonio Co¬ 
lonna, per ordine di s. Pio V, do¬ 
po gli schiavi turchi e i gentiluo¬ 
mini, cavalcavano i due maestri di 
strade di Roma, seguiti dai sinda- 
d e scriba, scriba scnatus. Ince¬ 
devano i due maestri con berrette 
alla ducale con faldoni tagliati, co¬ 
me si usava anticamente, di vel¬ 
luto di color rose secche, con rab¬ 
bonì fino al ginocchio, con casac¬ 
che alla spagnuola, con calze di seta 
ad oro di seta dello stesso colore, 
con scarpe trapuntate di seta con 
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sproni, cintura e spada dorata, a 
cavallo con valdrappa di velluto 
nero e trine intorno di seta nera, 
e staffe dorate, e ciascuno avea a- 
vanti due staffieri vestiti a livrea 
con berretta di velluto creraesino, 
e casacca di saia di rose secche 
bardata di velluto turchino e gial¬ 
lo, con frangie di taffettà bianco, 
con cosciali d’oro sani, con cinque 
fascie del medesimo velluto senza 
cappie, con fodero di spada, cin¬ 
tura e scarpe gialle, che rendeva¬ 
no bella vista. I cavalieri maestri 
di strade, decorosamente sino al 
1775 inclusive, intervennero alle 
solenni cavalcale pei possessi dei 
Papi, e del modo riporteremo al¬ 
cuni esempli, eli’ estrarremo dalla 
raccolta delle descrizioni che fece 
di tali possessi il Cancellieri. La 
prima menzione la trovo in quello 
di Gregorio XIII nel 1572, ove si 
legge. Iduo magi stri viaruni habe - 
bant ruboncs usque ad genua de 
teletta auri in campo turchino . Nel 
possesso preso nel i 5 qo da Gre¬ 
gorio XIV si legge ch’egli caval¬ 
cava in mezzo ai paggi, co’ quali 
camminavano i maestri di strada 
con rabbonì e berrettoni di vel¬ 
luto in mano, chiamati Aediles 
curulcs . Nel possesso del i 6 o 5 Leo¬ 
ne XI andò in lettiga in mezzo ai 
due maestri di strada ; ed in quello 
pure del i 6 o 5 di Paolo V, che 
cavalca una chinea, camminavano 
a piedi dalle bande i due maestri 
di strada con cappotto di velluto 
nero. In quello del 1621 di Gre¬ 
gorio XV ne intervenne un solo, 
che camminava presso la lettiga del 
Papa. Nel i 644 P e l possesso d’In- 
nocenzo X, vicino alla sua lettiga 
pedestres incedebant duo magistri 
viarum dcL Serlupis et Vcrospius % 
rubonibus ampli s y ex villoso nigro 
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decorati; il primo a destra, il se¬ 
condo a sinistra della lettiga. Vicino 
eziandio a questa nel i 655 anda¬ 
rono i due maestri per Alessandro 
VII, vestiti con robbone di vellu¬ 
to nero sino al ginocchio. Nel pos¬ 
sesso d* Innocenzo XIII del 1721, 
come successore di Clemente XI, 
che a quattro avea stabiliti i mae¬ 
stri di strada, tanti andarono in¬ 
torno alla lettiga, ed in robbone. 
Finalmente i quattro maestri di 
strada intervennero ai due possessi 
di Clemente XIV nel 1769 dai 
lati del suo cavallo, in robboni di 
stoffa nera, e di Pio VI nel 1775 
in cui gli facevano corteggio ezian¬ 
dio in robboni di stoffa nera. E- 
gualmente col pontificato di Pio 
VI terminarono i Papi di recarsi 
con nobilissima cavalcata alle quat¬ 
tro cappelle deirAnnunziata, s. Fi¬ 
lippo, Natività e s. Carlo, ed an¬ 
che in queste funzioni incedevano 
i maestri di strada in robbone ne¬ 
ro dai lati del Pontefice. Che i 
maestri di strada nella processione 
del Corpus Domini portano le aste 
del baldacchino del Papa per un 
trotto di strada, lo dicemmo al voi. 
IX, pag. 58 del Dizionario: quan¬ 
do però la processione passava per 
s. Giacomo Scosciacavalli, i maestri 
di strada e i ministri del tribu¬ 
nale sostenevano le aste dal pa¬ 
lazzo Accoraraboni fino a detta chie¬ 
sa ; ed all’ articolo Maggiordomo 
parlammo degli incarichi che dava 
il prelato ai maestri di strada, do¬ 
po aver percorso in cavalcata i luo¬ 
ghi dove passava la suddetta pro¬ 
cessione. Nel medesimo volume a p. 
1 20 parlammo del giuramento che i 
nuovi maestri di strada facevano in 
cappella pontificia al Papa, per il 
loro uffizio: al presente lo fanno 
nelle mani del Cardinal camerlengo. 
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Sopra i cavalieri maestri di stra¬ 
da di Roma, scrissero: Marc'Anto¬ 
nio Bardi, Facultates magistrati 
curatorum viarum aedificiorumque 
publicorum et privatorum almat 
Urbis s Aedilium curulium antiqui • 
tus nuncupati, et olim a Mattino 
PP. Vjuxta antiquam inslitutionem 
restituii , ac a successorihus con • 
firmati; cum ejusdetn magistrati , 
suorumque officialium brevi yum- 
dictionis descriptioney Romae apod 
Ant. Blasium i 566 . Tractatus prò - 
thomisaeusy sive congrui ad inter- 
pretationem bullarum , constilulio- 
num , aliarumque litterarum aposto- 
licarum super aedificiis construen- 
dis ad dccorem alnxae Urbis> Ro¬ 
mae i 565 . Alexander Brogiotti, 
Juris viarum , et nominum , pra- 
xim rei aedilis comprehendens , et 
aliquid de immunitate , Romae 
1669. Monsignor Nicolai , Sulla 
presidenza delle strade ed acque 
ec. Roma 1829. A pag. i 5 i e 
seg. del tom. II riporta l'interes¬ 
sante elenco de* maestri delle stra¬ 
de, cominciando da Antonio Palo- 
sio e Mario Maffei del 1567, fino 
a Ferdinando de Cinque, e Fran¬ 
cesco Cioja del 1829. Quanto al 
tempo anteriore egli nota, che nel 
i4o6 fu deputato difensore delle 
strade Metavio domicello romano; 
nel i 4-25 furono eletti maestri del¬ 
le strade e fabbriche di Roma Nico¬ 
la Porcari e Marcello Capodiferro; 
nel i5o3 fu onorato del titolo di 
revisore delle strade fuori della città 
Dantardito Benedetti; nel i 5°4 
Francesco Schiattenzi fu nominato 
commissario per la costruzione del¬ 
le strade fino al XX miglio da 
Roma; nel i 5 o 6 Giacomo Alberici 
e Girolamo Piceni, e nel i 56 o 
Cesare Giovenale Manetti, furano 
maestri delle strade; nel 1 566 ven* 
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nero richiamate le facoltà de’com- 
miuari; nel i 568 con motu-pro- 
prio pontificio ebbe orìgine la con* 
gregazione di quattro cardinali, i 
quali presiedessero ai porti del Te¬ 
vere, alle mura della città, ed ai 
maestri delle strade; e nel 
la cura delle strade fu commessa 
al celeberrimo presidente Lodovico 
de Torres. L’elenco poi de* presi¬ 
denti delle strade il Nicolai l’inco¬ 
mincia da Nicola Grimaldi geno¬ 
vese del 1693, sino a Luigi dei 
principi Lancellolti del 1829. Av¬ 
verte inoltra, che nel 1799, nell’ef- 
fimera repubblica romana, la ma¬ 
gistratura dei maestri delle strade 
passò ne* così detti edili; che dal 
1800 in poi si ripristinarono i mae¬ 
stri in qualità di deputati ; e che 
dal 1809 al 1814, curò nella se¬ 
conda invasione francese, l’edilità 
fu presso la mairie. 

MAFFEI Beritarduvo, Cardinale. 
Bernardino MafFei nacque in Ro¬ 
ma da illustre e ragguardevole fa¬ 
miglia. Fu uomo di raro ingegno 
e di eccellente e molteplice lette¬ 
ratura, che lo indusse a visitare le 
più celebri università d’Italia, a 
fioe di prendere cognizione de’sog- 
getti più insigni in iscienza e dot¬ 
trina, che tutti lo ebbero in alta 
reputazione, e di goderne poi il 
commercio e l’amicizia. Egli me¬ 
desimo divenne lepido poeta, insi¬ 
gne oratore, storico sincero e va¬ 
lente antiquario. Allettato Paolo III 
di sua eloquenza, lo diede per se¬ 
gretario al Cardinal Alessandro Far¬ 
nese suo nipote, e poi lo volle nel¬ 
lo stesso impiego al proprio servi¬ 
gio. Poco dopagli conferì un ca¬ 
nonicato nella basilica vaticana, e 
lo promosse nel i 547 vescova¬ 
to di Massa e Populonia, cedutogli 
dal Cardinal Farnese, che poi il 
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MafFei rinunziò nel i 549 al Cardi¬ 
nal Michele Sylva portoghese, al¬ 
lorché fu trasferito alla chiesa di 
Chieti, a cui nel tempo stesso fu 
unita 1* amministrazione di quella 
di Caserta. Essendo nell’età di cir¬ 
ca trentacinque anni, in premio del 
suo distinto merito, Paolo IH agli 
8 aprile t 54 g Io creò cardinale 
prete del titolo di s. Ciriaco. In¬ 
tervenne al conclave di Giulio UT, 
che riguardandolo con occhio di 
parziale affetto, lo spedì legato ad 
Ottavio Farnese duca di Parma, 
presso di cui eseguì felicemente la 
sua commissione, dopo la quale fu 
rapito in Roma da importuna mor¬ 
te nel i 553 , nella robusta età di 
quarantanni, e rimase sepolto nella 
chiesa di s. Maria sopra Minerva, 
nella cappella di s. Sebastiano, di 
sua famiglia, con brevissimo elogio. 
Lasciò nel suo testamento un le¬ 
gato di ottomila scudi da distri¬ 
buirsi in limosine. Accoppiò fino 
all’ultimo spirito, colla diguità car¬ 
dinalizia, la modestia, la mansue¬ 
tudine, la temperanza, la dolcezza 
dello spirito e la pietà; virtù che 
lo renderono carissimo a s. Igna¬ 
zio Lojola, col quale contrasse sin¬ 
cera amicizia, che fu al santo di 
gran vantaggio singolarmente per 
chiudere la porta alle dignità ec¬ 
clesiastiche agl’ individui della com¬ 
pagnia di Gesù da lui istituita. 
Questo degno porporato divenne il 
soggetto delle lodi di Annibaie Ca¬ 
ro, d’Aldo Manuzio, del Cardinal 
Sadoleto, di Pier Vittori e di altri, 
che lo esaltarono con grandi enco¬ 
mi. Lasciò parecchie opere, e tra le 
altre un’assai elegante storia sulle 
iscrizioni ed immagini delle auliche 
medaglie, ed alcune lettere latine 
scritte con istile coltissimo, colla 
vita di Paolo 111 . 11 Torrigio, De 
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script . cardinalibus , p. io, novera 
le seguenti: Commentarium in Ci - 
ceronis cpistolas. Historia de in - 
scriptionibus et imaginibus antiquo -• 
ri/A/i riunìismatum. Orationes et e- 
pistolas multas . 

MAFFEI Marc'Antonio, £Vir- 
dinale . Marc'Antonio Matfei patri - 
zio romano, fratello del precedente, 
essendosi lodevolmente esercitato nel 
governo di parecchie città dello sta¬ 
to ecclesiastico, fu ammesso tra gli 
av\ocati concistoriali e fatto cano¬ 
nico della basilica lateranense, e 
poi della vaticana, dopo la morte 
di Achille suo fratello. Destinato 
quindi da Giulio 111 nel i 553 ar¬ 
civescovo di Chicti, in luogo del¬ 
l'altro fratello Bernardino, gover¬ 
nò l'arcidiocesi con tal fama d’in¬ 
tegrità e prudenza, che volendo 
Pio IV in esecuzione dei decreti 
del Tridentino restaurare le chiese 
titolari e diaconie de' cardinali, ed 
altre chiese di Roma, che per la 
loro antichità, o per altra cagione 
si vedevano minacciare rovina, de¬ 
putò a tal uopo insieme col vica¬ 
rio di Roma e con alcuni altri il 
Maffei, che poi da s. Pio V fu in¬ 
caricato della nunziatura di Polo¬ 
nia, e al suo ritorno eletto pro¬ 
vicario o sia vicario di Roma e 
datario del Papa. Finalmente lo 
stesso s. Pio V a* i 5 maggio i 5 yo 
lo creò cardinale prete del titolo 
di s. Vitale, altri scrivono di s. Ca¬ 
listo, così il Moretti. Fu protettore 
de' monaci di s. Ambrogio ad Ne- 
tmis, e prefetto della segnatura dei 
brevi, in luogo del Cardinal Flavio 
Orsini defunto. Nel tempo però in 
cui riusciva più utile alla s. Chie¬ 
sa pei servigi che le rendeva, passò 
aH’altra vita in Roma nel i 583 , 
dopo essere intervenuto al concla¬ 
ve di Gregorio XIII, in età di ses- 
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sonladue anni e tredici di cardi¬ 
nalato. Venne sepolto nella chiesa 
di s. Maria sopra Minerva al de¬ 
stro lato della cappella gentilizia di 
a. Sebasti !no, innanzi la tomba del 
Cardinal Bernardino suo fratello, 
con breve elogio postovi dal pre¬ 
lato Girolamo Maffei suo nipote 
nell’occasione che fece restaurare 
la cappella. 

MA FF li \ Orazio, Cardinale . 0- 
razio Malici di antica famiglia ro¬ 
mana , nipote dei due precedenti 
cardinali, ottenuta la laurea nell’u¬ 
niversità di Perugia, quantunque 
assai giovane, fu da Paolo V an¬ 
noverato tra' chierici d» camera, e 
poi in età di soli ventisei anni dal 
medesimo, agli 11 settembre del 
1606, venne creato cardinale prete 
del titolo de' ss. Marcellino e Pie¬ 
tro, e nell'anno 1607 arcivescovo 
di Chieti. Ma nel governo di quel¬ 
la chiesa, per quanto ne dicono al¬ 
cuni scrittori, non si diportò con 
quella gravità , prudenza e zelo 
che deve essere propria di un pa¬ 
store d'anime; scrivendo altri che 
si lasciasse adescare dall' amore di 
una dama di quella città, per cui 
poco vi mancò, come narra l’Amy* 
denio nelle vite mss. de' cardinali, 
che non rimanesse vittima de'con¬ 
giunti di quella. Questi ne avan¬ 
zarono querela al Papa, il quale 
chiamatolo a Roma a render con¬ 
to di sua condotta, iagnossi sì for¬ 
temente di lui, che giunse ad escla¬ 
mare, co in’ è fama: poemlet me 
fecis se homi tieni j per lo che veden¬ 
dosi il cardinale in disgrazia del 
Papa, consunto ed estenuato dalla 
malinconia finì in Roma con indi¬ 
cibile celerità il corso di questa 
misera vita nel 1629, in età di 
veutiuove anni, e fu sepolto nella 
chiesa di 5. Maria sopra Minerva, 
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nella tomba de’ suoi antenati. £Itri 
poi dicono, che sorpreso io Chieti 
da grave malattia, si recasse in 
Roma dove lasciò la vita d’anni 
trentadue. Per altro l’Ughelli nel- 
l’ Italia sacra t. VI, p. 768, affer¬ 
ma, che per un anno e mesi go¬ 
vernò la chiesa di Chieti con gran 
celo e sollecitudine, e che all’avvi¬ 
so di sua morte il popolo di Chieti 
piovo acerba doglia, lo che sareb¬ 
be una prova non indifferente con¬ 
tro ciò che è stato detto in disfavore 
per la memoria di questo cardinale ; 
non sembrando verosimile che una 
città ed un popolo volesse mani¬ 
festare lutto e dolore per la per¬ 
dita d’un pastore negligente e scan¬ 
daloso. Tanto riferiscono il Ciac- 
conio, l’Oldoino ed il Cardella. 

MAFFE 1 Gio. Pietro. Nato a 
Bergamo, fu istruito nelle lingue 
greca e latina da Basilio e Cristo- 
foro Zanchi, ed entrò nella com¬ 
pagnia di Gesù nei i 566 d’anni 
trenta. Volendo occuparsi della sua 
Storia delle Indie , andò in Porto¬ 
gallo ed in ispagna, dove il re Fi¬ 
lippo Il lo ricevette con molta bon¬ 
tà. Questo dotto gesuita autore di 
pregiate opere, fu uno de’ migliori 
serittori latini per la purezza dello 
stile e per la bellezza delle descri¬ 
zioni ; tutta volta i critici io tacciano 
di debole e languido ne’ racconti, 
e poco istruito nelle materie po¬ 
litiche e militari. Il p. Maifei cor¬ 
reggeva e binava le sue opere con 
un'estrema cura, e dicesi ch’era 
così geloso della sua bella latinità, 
die per timore di alterarla, otten¬ 
ne la permissione dal Papa di re¬ 
citare il suo breviario in greco. 
Morì a Tivoli a’ 20 ottobre i 6 o 5 
d’anni sessantanove. Le sue opere 
sono: Libri tres de vita et morì - 
bus s. Jgnalii Loyolac , Venezia 
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i 585 . Hi storiarum Indìarum libri 
XVI , Firenze i 588 e Colonia 1589. 
Lettere scritte daIV Indie , A versa. 
Vita di XVII confessori antichi 
ed illustri, Brescia 1 5 9 5 . Lettere 
de padri della società , Roma. An¬ 
nali del pontificato di Gregorio 
XIII, opera che lasciata imperfet¬ 
ta venne continuata e stampata per 
cura di Carlo Cocquelines, Roma 
174*2- Il Cardinal Bentivoglio nelle 
sue Memorie, paragona le opere 
del p. Maifei colla Storia di Fiati - 
dra del p. Strada. 

MAFFEI Scipione. Marchese d’il¬ 
lustre ed antica famiglia d’Italia, 
originaria di Bologna, nacque a Ve¬ 
rona nel 1675. Ancor giovane fu 
nominato socio dell’accademia de¬ 
gli Arcadi a Roma, poscia mem¬ 
bro corrispondente dell’ accademia 
di Firenze, e socio d’onore di quella 
delle iscrizioni e belle lettere di 
Parigi. Si distinse nella professione 
delle armi, ed ancora più nella re¬ 
pubblica delle lettere che arricchì 
di diverse opere, fino all’epoca della 
sua morte che avvenne nel 1755. 
Quelle che hanno rapporto alle 
scienze ecclesiastiche sono : La scien¬ 
za cavalleresca, Roma 1710. È 
un eccellente trattato contro i fu¬ 
rori del duello. Dissertatio de fa¬ 
bula equcslris ordinis Constantinia- 
ni contra Gisbertum Cupe rum, Zu¬ 
rigo 1712 e Parigi 1714» Cassio- 
dori senatorìs complexiones in e- 
pistolas et acta A posto lo rum , et 
Apocalypsim, ex vetustissimis n\em- 
branis erulae, Firenze 1721, Rot¬ 
terdam 1738. Diversi frammenti 
aggiunti alla nuova edizione delle 
opere di s. Ilario, fatta a Verona 
nel 1731. Istoria diplomatica che 
serve d f introduzione all'arte criti¬ 
ca in tal maniera, ec. con una 
raccolta di documenti che nffn e- 
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l'ano fino allora mai stati pubbli¬ 
cati. Ragionamento sopra gl” itali 
primitivi. La lettera di s. Gio. Cri¬ 
sostomo a Cesare spiegata. Gli atti 
di s. Fermo e di s. Rustico e molti 
altri monumenti, Mantova 1787. 
Verona illustrata , Verona 1732. 
Questa opera, dedicata alla repub¬ 
blica di Venezia, è divisa in quat¬ 
tro parti, la prima contiene la sto¬ 
ria universale di Verona; la secon¬ 
da la storia letteraria, ed una no¬ 
tizia storica degl* illustri scrittori 
veronesi, dal poeta Catullo fino al¬ 
l'epoca dell’autore; la terza parte 
presenta la descrizione de' monu¬ 
menti i pili rimarcabili di Verona; 
# la quarta tratta degli anfiteatri 
in generale, e di quello di Verona 
in particolare. Quest'opera contie¬ 
ne una quantità di osservazioni ve¬ 
ramente solide ed interessanti. La 
repubblica di Venezia ne attestò la 
riconoscenza all'autore, decorandolo 
di un titolo che non accordasi che 
alla prima nobiltà di Venezia, piu 
con rendite, con immunità e pri¬ 
vilegi per lui e per i suoi discen¬ 
denti. Galline antiquitates quaedam 
se le et ac t atque in plures epistolas 
distributar, Parigi 1733. Quest'o¬ 
pera è dedicata a Luigi XV, ed è 
la raccolta delle iscrizioni e de'mo- 
numenti che il marchese Maffei a- 
vea osservato nel suo viaggio in 
Francia. Osservazioni letterarie che 
possono servire di continuazione al 
giornale dei letterati dItalia, Ve¬ 
rona 1737: è un nuovo giornale 
in sei volumi, oltre altre opere. 

MAFR 1 ANO. Dignità ecclesiasti¬ 
ca dei Giacobiti (Vedi), simile a 
quella di primate. È inferiore alla 
dignità di patriarca, e superiore a 
quella di metropolitano. 11 mafria- 
no estende la sua giurisdizione sul¬ 
le chiese d’oriente, ed ha il dirit- 
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to di ordinare i vescovi. Ricooo* 
sce ciò non pertanto il patriarca 
giacobita d'Antiochia per suo su¬ 
periore. Gregorio Abulfaragio Bar? 
Ebreo, ch'era stato fatto nel 1264 
ma filano, parla molto a lungo di 
questa dignità, in Chronico syriaco 
parte 111. Credesi che i mafriani 
traggano la loro origine da Gia¬ 
como Zanzale Baradeo, vescovo di 
Edessa, a cui i roonofisiti, per es¬ 
tendere la sua autorità, diedero il 
titolo di metropolitano universale. 
Questo prelato essendo andato iq 
oriente, nel 55 g creò metropolita¬ 
no del paese un certo Achudemo, 
di modo che furonvi da quel tem? 
po in avanti due primati in orien¬ 
te ; uno pei nestoriani, e l'altro pei 
monofisiti. E da questo. Achudemo, 
ohe Gregorio Bar-Ebreo comincia 
il suo catalogo dei mafriani giaco¬ 
biti. L'Assemani però, Bibliot. 0? 
rient. t. II, p. 237, osserva che A- 
chudemo ed i suoi successori, Kam- 
jesu del 5 78, e Samuele del 6 i 4 , 
non devono essere messi nel rango 
dei mafriani, perchè non ebbero 
una sede fìssa, e perchè invece è 
Maruta del 629 che dev’essere mes¬ 
so olla testa dei mafriani, essendo 
stato il primo che stabifi la sede 
della sua dignità a Tigrit; laonde 
egli propriamente è il primo cui 
si dà il titolo di mafriano d'orien¬ 
te, mentre i tre precedenti sono 
qualificati semplicemente come me¬ 
tropolitani. Il mafriano Ignazio Mar¬ 
co Bar-Chichi ordinato nel 991, si 
fece maomettano nel 1016: ritornò 
poscia, come credesi, nel grembo 
della Chiesa cattolica. Gregorio Mat¬ 
teo ordinato mafriano dal patriar¬ 
ca Ignazio V nel 1 3 17, ebbe una 
lettera dal Papa Giovanni XXII, 
che l'esortava ad unirsi in comu¬ 
nione colla Sede apostolica, come 
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narra il Rinaldi all’anno i 33 o. Il 
p. Le Quien, Oriens christ . t. II, 
p. 1 53 3 e seg. riporta la succes- 
sione cronologica de’ mafriani gia- 
cobili. 11 citato Assemani poi, Bi - 
hi. oricnt. dissert. de rnonoph. t. II, 
a. 8 in fine, è d'avviso che in oggi 
la dignità di mafriano è circoscritta 
al solo titolo di Mafriano e Cat¬ 
tolico o primate d’oriente. Va pu¬ 
re avvertito, che il patriarca dei 
giacchiti ordinava altre volte i suoi 
metropolitani, i quali ordinavano i 
vescovi delle loro provincie, come 
pratica vasi sotto il patriarca legit¬ 
timo d'Aritiochia; ma i giacobiti del¬ 
la Siria e d'oriente essendosi uniti 
cogli egiziani, che pensavano come 
loro, imitarono in seguito la con¬ 
dotta dei vescovi della diocesi d’A- 
lessandria, che facevansi tutti or¬ 
dinare dal patriarca di quella città, 
lenza distinzione di semplici vesco¬ 
vi o metropolitani, e senza aver ri¬ 
guardo ai canoni del concilio di Ni- 
cea, particolarmente al sesto. Quan¬ 
to al mafriano, doveva essere or¬ 
dinato dal patriarca, ed egli ordi¬ 
nava i vescovi della sua diocesi; 
ma tutto ciò venne cambiato nei 
primi del secolo VII al modo det¬ 
to. Per eleggere il patriarca , scel- 
goosi a pluralità di voti tre indi¬ 
vidui; si estraggono i loro nomi a 
sorte, dopo una breve preghiera; 
o quello il di cui nome sorte pel 
primo viene proclamato; se non è 
vescovo è subito ordinato dal ma¬ 
gano alla presenza degli altri ve¬ 
scovi. Deve però egli aver fatto 
prima la sua professione di fede, 
la quale viene depositata negli ar¬ 
chivi della chiesa patriarcale, e di 
cui se ne manda una copia al pa¬ 
triarca d'Alessandria. 

MAGALOTTI Lorenzo, Cardi¬ 
nale. Lorenzo Magalotti patrizio 
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fiorentino, studiate le leggi nell’u¬ 
niversità di Perugia, ne ottenne in 
quella di Pisa la laurea dottorale. 
Dopo la morte del genitore, tras¬ 
feritosi a Roma nel 1608 per im¬ 
piegare i suoi talenti in servigio 
della Sede apostolica, cominciò col¬ 
la vicelegazione di Bologna, in tem¬ 
po in cui era legato di quella città 
il Cardinal Maffeo Barberini poi 
Urbano Vili. Compila la vicelega¬ 
zione, ebbe da Paolo V altri ono¬ 
ratissimi impieghi, e fra gli altri il 
governo della città d'Ascoli, e la 
vicelegazione di Viterbo. Dipoi sot¬ 
to Gregorio XV fu con amplissima 
autorità stabilito commissario ge¬ 
nerale in tutto lo stalo pontificio, 
e in seguito avanzalo al grado di 
ponente, poi segretario di consulta, 
nella qual carica da Gregorio XV 
e dal Cardinal Ludovisi gli furono 
affidali affari di gravissima impor¬ 
tanza. Urbano Vili la di cui co¬ 
gnata era sorella di Lorenzo, lo 
destinò segretario delle lettere ai 
principi, e lo ammise all'intimo se¬ 
greto degli affari piti rilevanti e 
gelosi del pontificato, e quindi ai 
7 ottobre i6?4 1° creò diacono 
cardinale di s. Maria in Aquiro, e 
poi prete de) titolo de’ ss. Gio. e 
Paolo, nella qual dignità ebbe a 
trattare i principali affari della s. 
Sede, con soddisfazione universale. 
11 diarista Gigli registrò che que¬ 
sto cardinale pel primo usò i fioc¬ 
chi rossi ai cavalli, mentre prima 
i cardinali li portavano neri. Nel 
1628 il medesimo Urbano Vili gli 
conferì la chiesa di Ferrara , e vi 
si recò subito per la estrema ne¬ 
cessità che la diocesi avea del pa¬ 
store , attesa l’assenza de’ vescovi 
antecessori. Avendo la peste e la 
fame afflitto i diocesani, il cardi¬ 
nale fece spiccare la sua generosi- 
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là, procurando loro ogni possibile 
conforto e sollievo. Introdottisi nel¬ 
la diocesi notabili abusi, convocato 
il sinodo, pubblicò utilissimi decre¬ 
ti per la disciplina del clero, e la 
riforma del popolo, di cui si con¬ 
ciliò la stima e l’amore. Fu assi¬ 
duo e frequente nel visitare la dio¬ 
cesi, seco recandosi in tale occa¬ 
sione uomini peritissimi e di spe¬ 
rimentalo valore. Voleva da sé stes¬ 
so vedere ed udire quanto occor¬ 
reva, recando al male quei rimedi 
che gli sembravano più efficaci ed 
opportuni. Ordinò alcune congrega¬ 
zioni di uomini non meno pruden¬ 
ti che pii e dotti, per mezzo dei 
quali accrebbe molto lo stato spi¬ 
rituale, il buon governo delle chie¬ 
se, e il culto divino nella sua dio¬ 
cesi. Estese la sua pastorale solle¬ 
citudine ancora ai sacri templi, a- 
veudo fra gli altri ristorata la cat¬ 
tedrale e 1* abitazione de’ vescovi , 
per la più parte in disordine e pros¬ 
sima a rovina. Nè impegno mino¬ 
re mostrò per mantenere illesa la 
giurisdizione cd immunità della sua 
chiesa, per cui tra le altre cose sos¬ 
tenne gran litigio col Cardinal Giam¬ 
battista Pallotta legato di Ferrara, 
perchè dalla chiesa di Fossanova, 
posta fuori delle mura di quella 
città, erano stati estratti con aperta 
violenza alcuni, e condotti alle pub¬ 
bliche carceri, i quali per sentenza 
della congregazione di Roma furo¬ 
no nel luogo immune restituiti, e 
gli estrattori dichiarati incorsi nelle 
ecclesiastiche censure. Volendo in 
seguito portarsi a Roma per visi¬ 
tare i sacri liroini, non gli fu mai 
permesso, quantunque ne facesse 
premurosissime istanze. Finalmente 
pieno di menti e virtù inori in Fer¬ 
rara nel 1637 da tutti compianto, 
e fu sepolto nella cattedrale in un 
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avello vicino alla scala deirorgano, 
donde le ossa furono trasferite a- 
vanti Tal tara di s. Lorenzo col solo 
nome scolpito sopra la lapide se¬ 
polcrale, la quale nel lastricarsi il 
nuovo pavimento di quella metro¬ 
politana, fu per isbaglio posta alla 
tomba del Cardinal Machiavelli, 
innanzi l’altare della Circoncisione. 

MAGDEBURGO oMADDEBUR- 
GO, Magdeburgum, Parthenopolis , 
Trophoea Drusi. Città arcivesco¬ 
vile e forte degli stati prussiani, 
provincia di Sassonia, capoluogo di 
reggenza e di circolo, lunge vent’ot- 
to leghe da Berlino, in una bella 
pianura, su alcune eminenze, cir¬ 
condata da deliziose e fertili cam¬ 
pagne. Sta sulla riva sinistra del- 
l’Llba, attraversala da due ponti. 
E sede di una corte superiore di 
giustizia, e residenza di un gover¬ 
no militare. Si può dirla una delle 
piazze più forti della monarchia 
prussiana, tanto per la sua situa¬ 
zione, che per le numerose fortifi¬ 
cazioni che la circondano. Si divi¬ 
de in cinque parti : il Neustadl, 
ft’Altstadt, il Neumarkt, ed il Su- 
demburg, sulla riva destra del fiu¬ 
me, ed il Friedrichstadt o Thurin- 
schanze, sulla riva sinistra, che co¬ 
munica coll' altra parte mediante 
tre ponti. Sopra un’isola s’innalza 
la cittadella, che rinchiude un ma¬ 
gnifico arsenale e vari magazzini. 
Riedificata nel 1 63 1, è in generale 
ben costrutta, avendo le strade be¬ 
nissimo lastricate. Fra le pubbli¬ 
che piazze si osserva quella della 
cattedrale, fornita di belle abita¬ 
zioni, quella del vecchio mercato 
adorna della statua dell* imperatore 
Ottone I, ed il mercato dei prin¬ 
cipe. Tra gli edilizi pubblici con¬ 
tasi il palazzo ducale, quello della 
giustizia, l’edilìzio della reggenza » 
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la cattedrale fabbricata in pietra 
ed a cui sovrastano due guglie, ab 
tri dicono altissime torri, ed il tea¬ 
tro. Le passeggiate sulle rive del- 
l’Elba e sui bastioni del principe 
sono amenissime. Rinchiude dodici 
chiese protestanti, tre cattoliche, tre 
conventi protestanti, cinque ospe¬ 
dali, due orfanotrofi, una casa di 
correzione, e molte case di carità, 
un concistoro ed un ginnasio pro¬ 
testante, un collegio, due scuole di 
commercio, una di ostetricia, una 
società di medicina, e molte socie¬ 
tà per le belle arti e la letteratura, 
una biblioteca pubblica di 20,000 
volumi, e fabbriche considerabili di 
cose diverse. La navigazione sull’El¬ 
ba divenne importantissima pel com¬ 
mercio di Magdeburgo, dacché il 
congresso di Vienila la liberò di 
una parte de* numerosi dazi che si 
riscuotevano in luoghi diversi. An¬ 
che le altre riviere che quivi ven¬ 
gono è terminare facilitano a que¬ 
sta città un gran traffico di spedi¬ 
none e commissione. E patria di 
diversi uomini illustri, come di Ot¬ 
to di Gnerike, celebre per essere 
l’inventore della famosa macchina 
pneumatica ; del giureconsulto Gior¬ 
gio Adamo Struwe, e del poeta F. 
Schulz. Conta circa 4^000 Ai¬ 
tanti, la maggior parte luterani. 
Favorirono molto a popolarla le 
turbolenze religiose della Francia 
t del Palatinato, essendosi quivi ri- 
oovrati quantità di negozianti e 
manifatturieri di questi paesi, che 
in poco tempo la ridussero florida 
e commerciante. Nei dintorni si sca¬ 
dano le saline, il cui prodotto si 
fa ascendere a 3 0,000 botti ogni 
anno. A poca distanza evvi il mo¬ 
nastero di Bergen, che ha una bella 
biblioteca, una collezione di macchi¬ 
ne, ed un museo di storia naturale. 
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Questa antica città originaria ca¬ 
pitale del circolo delia Bassa Sas¬ 
sonia e del ducato del suo nome, 
esisteva al tempo di Carlo Magno, 
che prestossi ad abbellirla. Fu as¬ 
sai aumentata dall’ imperatore Ot¬ 
tone I, e regalata come presente 
di nozze ad Editta sua moglie, a 
cui questa città è debitrice de’veri 
principi! di sua grandezza, aven¬ 
dole accordato delle fiere franche, 
ed avendovi fatto costruire le mu¬ 
ra ed i suoi bastioni. Non si po¬ 
trebbe dire abbastanza quanto que¬ 
sta città sofferse per le guerre ed 
altri eventi, non solo prima del re¬ 
gno di Ottone], ma anche in pro¬ 
gresso, e dacché fu fortificata, es¬ 
ponendosi' alle vicende che seco 
portano le piazze di tal natura, a 
cui) si aggiunsero in progresso le 
funeste turbolenze de’ suoi abitanti, 
e le religiose opinioni. I wenedi la 
saccheggiarono molte volte. Nel 
101 3 fu rovinata da Boleslao 1 re 
di Polonia. Nel 1180 ridotta in 
cenere da un incendio ; nel 12 1 4 
saccheggiata dall’ imperatore Otto¬ 
ne IV, quindi assediata nel >547 
e nel i 549 < Un tempo imperiale 
ed anseatica, fu posta al bando 
dell’ impero, ed assediata di nuovo 
negli anni i 55 o e i 55 i, a cagio¬ 
ne della protezione che accordava 
ai luterani. Nel 1629 gl’imperiali 
sotto Walstein, la assediarono in¬ 
vano durante più di sei mesi; ma 
gii stessi, comandati- da Tilly , la 
presero d’assalto li io maggio i 63 r, 
e la ridussero quasi in cenere. Le 
truppe di Brandeburgo e di Wei¬ 
mar fassediarono nel i 635 ; gl’im¬ 
periali e sassoni nel i 636 , e questi 
la presero per capitolazione, obbli¬ 
gando gli svedesi ad evacuarla. In 
seguito del trattato di Munster, nel 
1G48 passò sotto il dominio dei- 


Digitized by ^ooQie 



a36 MAG 

l'elettore di Brandeburgo, essendo 
stato secolarizzato il suo arcivesco¬ 
vato, dacché i luterani si fortifica¬ 
rono in Germania. I francesi vi 
entrarono nel 1806 dopo di un 
eorto assedio, e fu annessa per 
qualche tempo al regno di West- 
falia, ove divenne il capoluogo dei 
dipartimento dell* Elba. Onde au¬ 
mentare le sue fortificazioni, si de¬ 
molì nel 1812 una gran parte del 
Neustadt e del Sudenburg. in oggi, 
come dicemmo, è capoluogo d’una 
delle reggenze degli stati prussiani. 

La sede arcivescovile ebbe la se¬ 
guente origine. L’ imperatore Car¬ 
lo Magno dopo di aver domato i 
sassoni fondò un vescovato nell’an- 
no 784 a Styde o Scidice, in oggi 
piccolo borgo del paese di Swa- 
lemburg. Venne poi questo vesco¬ 
vato, al dire del Mireo, Nolilia e- 
piscop.y trasferito a Wallersleven, 
nel territorio di Lunehurgo, daU’iin- 
peralorc Enrico 1 1 * Uccellatore, che 
vi elesse per vescovo un sacerdote 
chiamato Marco; in seguito Ottone 
1 figlio di Enrico I lo trasferì nei 
1)67 a Magdeburgo, coll’ autorità 
d’una bolla dei Papa Giovanni XII], 
che l’eresse in arcivescovato. Que¬ 
sta erezione è raccontata in più 
modi, il Rinaldi all’anno 97 1 dice, 
che in quest’anno Ottone 1 edificò 
la città Maddeburgense, e con l’au¬ 
torità di Giovanni XIII gli diede 
per primo arcivescovo s. A del ber lo, 
facendo ristessi città metropoli del¬ 
la Slavonia, provincia vastissima 
della Germania, ed abitata dai vi- 
tioli detti già vandali; e per opera 
dello stesso principe allora si con- 
vertirouo i vandali. In Maigdeburg, 
aggiunge il Rinaldi, fondò Ottone 
] un monastero sotto la regola di 
s. Benedetto, in onore de’ ss. Pietro 
e Paolo, e di s. lnuoceuzo martire, 
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le reliquie del quale egli qui col¬ 
locò: va avvertito che in quel se¬ 
colo fiorì un altro Adelberto, al¬ 
quanto più giovane di questo, e 
vescovo di Praga, il quale alcuni 
confondono con Adelberto arcive¬ 
scovo Maddeburgense e di due ne 
fanno uno. Nella vita di Giovanni 
XI11, dei Novaes, si legge che ap¬ 
provò l’erezione fatta nel concilio 
di Ravenna nel 968 del farci vesco¬ 
vato di Magdeburgo, di cui fu fatto 
primo arcivescovo Adelberto mo¬ 
naco di s. Massimo o Massi mino di 
Treveri, dell’abbazia di s. Bene¬ 
detto, citandosi il Pagi, CriL in 
A miai. Baron. an. 968. Comman* 
ville scrive, che Ottone 1 trasferì 
il vescovato d’Angrie, Angaria , nel 
967 a Magdeburgo, e lo fece eri¬ 
gere in arcivescovato l’anno 971, 
con questi vescovati per suffraga- 
nei : Angaria eretta nell’ Vili seco¬ 
lo, trasferita nel X a Vatersleve, 
indi a Magdeburgo; Havelsberg, 
Brandeburgo, Mersburgo, Naum- 
burgo cui si trasferì la sede di 
Ceits, e Meissen. Il primo arcive¬ 
scovo dunque di Magdeburgo fu s. 
Adelberto o Alberto, che dicesi con¬ 
sacrato nel 961 , arcivescovo nel 
968, morto forse nel 981, dopo 
aver ottenuto dall’ imperatore Ot¬ 
tone 1 a favore dei monaci, che 
componevano allora il capitolo, il 
diritto di eleggere il loro arcive¬ 
scovo. Gli arcivescovi di Magde¬ 
burgo furono primati della Germa¬ 
nia o patriarchi, come il Papa Be¬ 
nedetto VI del 972 scrive iu una 
lettera a s. Adelberto, come affer¬ 
ma il Mireo, che dice avere avuto 
successori sino al i 5 oo, che enu¬ 
merò il Crantzio, citando de rebus 
Magdeburgensibus , exstai Andr. 
Werner!, Chronicon Mngdeburgen- 
se. S. Adalberto martire vescovo 
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di Praga, fu allievo di 0. Adelber- 
to di Magdeburgo, che gli diede il 
proprio nome. Il p. Mansi nel suo 
Supplem. alla raccolta de cono. 
tom. I, col. iai 3 , cita un concilio 
celebrato in questa città nel 999, 
da Gisilero che allora n’era arci¬ 
vescovo. Trai tossi in quel concilio 
de) ratto di Liutgarda, figlia del 
marchese Echicardo, il quale f a* 
veva messa nel monastero di Gui- 
delingebourg. Era Liutgarda stata 
rapita dal conte di Turingia Va- 
rinardo, suo promesso sposo. Il p. 
Mansi dice, seguendo l’annalista sas¬ 
sone, pubblicato dail’Echard nel 
tom. I della sua storia, eh’essen¬ 
dosi i due sposi presentati ul con¬ 
cilio, il giovane fidanzato ottenne il 
perdono dell’ingiuria fatta all* ab¬ 
adessa, cui era stata confidata la 
tua promessa sposa, dopo che la 
doozella ebbe dichiarato, che de¬ 
siderava di averlo per suo sposo, 
e fatte le debite sommissioni. Rac¬ 
conta il Rinaldi all’anno i 45 o, che 

10 Magdeburgo nel i 45 i vi fu te¬ 
nuto altro concilio sopra la di¬ 
sciplina ecclesiastica, facendone pur 
menzione il Chron. Belg. 

Onore e decoro della sede di 
Magdeburgo fu s. Norberto fon¬ 
datore dei premonstratelisi, fatto 
vescovo da Onorio II, ad insinua- 
rione del Cardinal legato Caccia- 
nemici, poi Lucio II. L’arcive¬ 
scovo Wighman dell’anno ii 5 a 
ottenne dall* imperatore Federico I 

11 diritto di far battere moneta, e 
moti nel 1192. Nel secolo XIV 
alcuni seguaci dello scismatico Lo¬ 
dovico di Baviera, arrestarono e 
fecero morire in prigione l’arcive¬ 
scovo di Magdeburgo, perchè pro¬ 
curava d’indurli a seguire le deter¬ 
minazioni della santa Sede, ed ab¬ 
bandonare il prìncipe bavero, de- 
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posto per sentenza pontifìcia di Gio¬ 
vanni XXII. Avvisato questi d’un 
delitto così atroce, sottopose all’in¬ 
terdetto la provincia di Magdebur- 
go, e scomunicò gli autori deli’ab- 
bominevole assassinio. Pentiti i mag- 
deburghesi, domandarono perdono 
al Papa, e ne replicarono suppli¬ 
chevole istanza cinque mesi dopo; 
per cui Giovanni XXII nel 13*6 
ordinò loro, che nel luogo ov’era 
stato ucciso l’arcivescovo fondassero 
una cappella con messa quotidiana 
per la di lui anima, con altre cin¬ 
que nella cattedrale, e che in av¬ 
venire facessero ad ogni arcivesco¬ 
vo il giuramento di fedeltà. Dipoi 
nel 1 344 erigendo Clemente VI in 
metropoli Piaga, dismembrò dalla 
provincia ecclesiastica di Magdebur¬ 
go il vescovato di Olmutz e quel¬ 
lo di Meissen. Gli arcivescovi di 
Magdeburgo nell’impeto germanico 
vi godettero un posto eminente fi¬ 
no al tempo della sedicente rifor¬ 
ma, nella quale il capitolo di Mag¬ 
deburgo, ebbe. d’ordinario un am¬ 
ministratore della casa elettorale di 
Sassonia o di quella di Brandebur- 
go. Fu poi nel i 56 7 che l’arci¬ 
vescovo Gioacchino Federico mar¬ 
chese di Brandeburgo introdusse 
nella sua chiesa la pretesa riforma 
di Lutero, ed ammogliandosi tre 
anni dopo con Caterina marchesa 
di Custrin, venne nominato eletto¬ 
re nel 1598, e morì nel 1608. 
Finalmente colla pace di Westfalia, 
seguita l’anno 1644» 1* illustre ar¬ 
civescovato di Magdeburgo venne 
secolarizzato, col titolo di ducato, 
in un coi vescovati di Halberstadt, 
Minden e Camin, e ceduto all’e¬ 
lettore di Brandeburgo per inde- 
nizzazione della perdita della Po- 
merania, ceduta agli svedesi per la 
famosa guerra. Furono però con- 
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servati i capitoli eli Mngdebnrgo, 
Halberstadt, Minden e Camtn, e 
così pure tutti i conventi e mo¬ 
nasteri cattolici dei paesi di Magde- 
burgo e di Halberstadt. Ma in 
quella fatale epoca, immenso fu il 
danno che ne risentì il cattolicismo 
e l'ecclesiastica giurisdizione. 

Sono di una pregiudizievole ce¬ 
lebrità i Centurìatori dì Magde- 
btirgo, autori delle famose Centurie, 

] centurìatori furono quattro mi¬ 
nistri protestanti luterani di questa 
città, che scrissero e divisero la 
storia ecclesiastica in periodi cen¬ 
tenari detti centurie. Ne fu loro 
capo Mattia Flaccio detto l’Illirico 
( per essere di tale nazione, e na¬ 
tivo di Albona, aspro di natura e 
tenace negli insegnamenti di Lu¬ 
tero), e gli altri furono Giovanni 
Wignnd, Alatteo Legiudin , e Ba¬ 
silio Fabert, cui alcuni aggiungono 
Nicolò Gallo, altri Andrea Corvino, 
per non nominare altri, tutti usciti 
dalla scuola luterana di Magdebur- 
go. Questo corpo d’istoria contie¬ 
ne tredici secoli, e giunge fino al 
1998 : venne incomincinta nel 1 56 o. 
Ogni centuria contiene tutte le cose 
osservabili di un secolo, e si divide 
in sedici capitoli, li primo è mi 
sommario di quanto si dirà in pro¬ 
gresso. Il secondo è del luogo e 
dell'estensione della Chiesa. Il terza 
della persecuzione e della pace della 
Chiesa. 11 quarto della dottrina. 11 
quinto delle eresie. 11 sesto delle 
cerimonie. 11 settimo della polizia 
e del governo. L'ottavo dello scis¬ 
ma. Il nono dei sinodi. Il decimo 
delle vite de' vescovi delle grandi 
sedi. L'undecimo degli eretici. 11 
duodecimo dei martiri. Il decimo- 
terzo dei miracoli. Il decimoquarto 
degli ebrei. Il decimoquinto delle 
religioni separate dalla Chiesa. Il 
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decimosesto delle rivoluzioni e can¬ 
giamenti politici degli stati. Questa 
opera non è esatta, nè bene scritta, 
nè fedele ; avendo i. centurìatori 
avuto lo scopo d'insultare e com¬ 
battere la Chiesa romana, stabilire 
il luteranismo, discreditare i padri 
ed i teologi cattolici. Gl' increduli 
fanno l’amanuense a queste centurie 
di Magdeburgo, ed altrettanto i 
nemici della santa Sede, credendosi 
di comparire eruditi, e di abbatte¬ 
re Roma ; e poiché questo è l’uni¬ 
co loro interesse, accompagnato da 
una sufficiente dose d'ignoranza, 
non si veggono mai esternamente 
convinti, e proseguono l'onorato 
mestiere di copista materiale. Que¬ 
sta storia e questo libro dagli ere¬ 
tici fu chiamato Aureo e venerato. 
Ma le falsità intollerabili di tali 
centurie, e le empietà diaboliche 
di questa pseudo-ecclesiastica isto¬ 
ria, furono a lungo discusse, rive¬ 
late e confutate da Alano Cupo, dai 
cardinali Bnronio e Bellarmino, da 
Francesco Turriano, ed anco dal 
luterano Schusselburgio. V, il Bei'* 
nino, Istoria delle eresie t. IV, p- 
5 1 2. 

A1AGFELD o MACFELD. Luo¬ 
go d’Inghilterra dove furono tenu¬ 
ti cl ne concilii. Il primo concilio di 
Alaefeld, Concilium Machfeltlense ì 
lo presedette nel 1 33 1 o 1 332 Si- 
mone Mepham arcivescovo di Can- 
torbery e primate d'Inghilterra. Fuv- 
vi ordinata la celebrazione delle fe* 
ste comuni a tutti i fedeli. Vennero 
altresì fatti due altri regolamenti, 
l’uno riguardante i diritti dei par* 
lochi sulle offerte, l'altro relativo 
alla decima ed alle conseguenze 
di essa. 11 medesimo arcivescovo 
riunì un altro concilio a Magfeld 
nel r362 o i 363 , nel quale pure 
raccomanda la celebrazione delle 
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lèste, e stabilisce ehe la solennità 
della domenica incomincierà nella 
sera de! sabbato. Angl. t. Il, e 
t. IH. 

MAGGIORDOMO DEL PAPA, 
Prefetto de’sacri palazzi aposto¬ 
lici . Magi*ter domus Papae , 
Praefeclus sacri palatii apostolici. 
Prelato della santa Sede, il quarto 
de* quattro primari chiamati di 
fiocchetti, ed il primo di quelli 
palatini. Egli gode ed esercita am¬ 
pia autorità, con molte singolari 
e onorevolissime prerogative , e 
giurisdizione criminale, mentre pri¬ 
ma godeva pure la civile, cioè sino 
al 1 83 1 ; essendogli affidata la cu¬ 
stodia della sana persona del Pa¬ 
pa, il cui stemma gentilizio , cioè 
quello che per ultimo ha servito, in¬ 
quarta nella propria arma, e sem¬ 
pre finche vive lo conserva. So* 
praintende all* intiera corte e fa¬ 
miglia pontifìcia , Wnto de’parteci- 
panli, che degli onorari e sopran¬ 
numeri, si de’ famigliali intimi e 
personali del Pontefice, che dei 
ministri e addetti alle diverse a- 
ziende ed uffìzi del sacro palazzo; 
come ancora ai palazzi apostolici 
del Vaticano, del Quirinale e di 
Castel Gandolfo di cui è governa¬ 
tore perpetuo, loro edifìzi e perti¬ 
nenze, non che alle riparazioni, 
spese, provvisioni ed onorari, laon¬ 
de ai maggiordomi prò tempore , 

• Papi diressero i chirografi e 
motupropri, riguardanti l'azienda 
palatina, ed il governo della loro 
corte e famiglia. Presiede alle cap¬ 
pelle e funzioni pontifìcie, ordina- 
ne e straordinarie; al collegio dei 
cappellani cantori della cappella 
papale; ai musei e gallerie del 
Vaticano e del Laterano, oltre 
lalta sorveglianza del museo e 
gallerie di Campidoglio. Da questo 
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prelato eziandio dipendono le guar¬ 
die nobili pontifìcie, la guardia 
svizzera, e le compagnie scelte dei 
carabinieri e dragoni appartenenti 
ai medesimi palazzi apostolici; i 
civici scelti ed i copotori che guar¬ 
niscono le anticamere pontifìcie; e 
la guardia reale sia de'civici grana¬ 
tieri, o altra truppa di linea che 
guarniscono i quartieri del Qui¬ 
rinale e del Vaticano. Monsignor 
maggiordomo risiede in decorosa 
abitazione nel palazzo abitato dal 
Papa, nel quale i di lui famiglia- 
ri vi godono l’abitazione. A questa 
antica, cospicua e dignitosa carica, 
il Pontefice suole destinare un 
prelato distinto, con biglietto del 
cardinale segretario di stato, o di 
quello per gli affari di stato inter¬ 
ni, quando vi era, cui segue la spe¬ 
dizione del breve apostolico : carica 
che non vaca alla morte del Papa, 
anzi esercitando in sede vacante 
il ragguardevole uffìzio di gover¬ 
natore perpetuo del conclave, e 
quindi viene promosso al cardina¬ 
lato dalla benignità del Pontefice. 
Le principali cose fatte dai mag¬ 
giordomi n Castel Gandolfo, nei pa¬ 
lazzi Vaticano e Quirinale ed al¬ 
trove, si possono dedurre dalle e- 
poche in cui registriamo ai loro 
luoghi tali operazioni. 

Maggiordomo, il più antico titolo 
delle cariche di corte, dicesi ancora 
colui che nelle corti de'pr» nei pi ordi¬ 
na e soprintende, Major domus , /tu- 
lae praefeclus, Moderator domus. In¬ 
oltre il maggiordomo si disse, Diae - 
tarchus , Praepositus domus , Diae - 
tarchus domus Aug ., Praepositus 
sacrae domus , Praepositus sacri 
palatii. Fin dai secoli i più rimo¬ 
ti, appresso tutte le nazioni anche 
men colte, fu costume di deputare 
nella cas$ de’sovrani un soggetto o 
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ministro per qualità e talenti dei 
più ragguardevoli, presso di cui 
risiedesse la cura d’ amministrare 
l’azienda e l’economia domestica 
della casa del principe, ed il go¬ 
verno della di lui famiglia, e 
Giuseppe fu esaltato in Egitto al 
governo della casa di Faraone. 
Nell* impero romano il primario 
ministro della casa augusta degli 
imperatori, cui apparteneva l’am- 
minitrazione del patrimonio parti¬ 
colare e il governo della casa e 
famiglia del principe, appellavasi 
il maestro degli uffìzi, Magistcr 
offìciorum , il di cui impiego per 
la sua somma importanza ed au¬ 
torità numeruvasi fra i più illustri 
e considerabili deirimpero, come 
osserva il Grutero, De offtciis doni . 
August. lib. II. Da diverse leggi 
de’ Cesari, che tuttavia rimangono 
inserte nel Codice di Giustiniano 
/, lib. XU, tit. 5 , leg. 3 , lib. Ili, 
tit. 26, leg. 6, si rileva che il 
maestro degli uffizi non solo ave¬ 
va l’incarico di regolare la dome¬ 
stica disciplina del palazzo impe¬ 
riale, e di farvi osservare il buon 
ordine; ma altresì che al mede¬ 
simo apparteneva un’ assoluta e 
privativa podestà e giurisdizione 
su tutti indistintamente gli aulici 
e palatini. Quindi al maestro de¬ 
gli uffizi, così detto perchè da es¬ 
so solo dipendevano in ogni do¬ 
mestica faccenda, ed in qualsivoglia 
civile e criminale negozio gli altri 
uffiziali del palazzo sì militari, che 
impiegati o nel famigliare ministe¬ 
ro economico, o nel personale ser¬ 
vigio del principe, erano imme¬ 
diatamente soggette le diverse scuo¬ 
le ovvero 'collegi, i quali in gran 
numero contavansi addetti alla ca¬ 
sa e persona degli imperatori, di 
cui facemmo menzione nel voi. 
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XXIII, p. 37 del Dizionario , e 
trattammo a' loro luoghi. Su que¬ 
sto argomento ci diede Guido 
Panciroli : Itotilia utraque digni¬ 
tà tu ni, cum orienti*, turn occidui - 
tit ultra Arcadii Honoriiquc tem¬ 
pora, Lugduni 1608. Fu tale la 
stima che gl’imperatori romani fe¬ 
cero del nobile e cospicuo maestro 
degli uffizi, che ad esso indirizza¬ 
rono numerose leggi, come nell’XI 
e XII del Codice , anzi ne fu for¬ 
mato tutto l’intero titolo del me 
desimo codice, de offic . magis. of- 
ficior. Ad esempio degli imperato¬ 
ri romani, que’principi che in pro¬ 
gresso ebbero in Europa sovrano 
dominio, tutti abbracciarono fuso 
di preporre all’amministrazione del 
proprio particolare patrimonio e 
della loro corte e famiglia un prin¬ 
cipale uffiziale insignito de’più ri¬ 
marchevoli fregi d’onore, ed in cui, 
benché con diverso nome designato, 
e per lo più di maestro di casa 
o di maggiordomo, si riguardasse 
nondimeno come trasfusa la pode¬ 
stà e giurisdizione de’maestri degli 
uffizi. 

Dagli atti del concilio romano 
III celebrato dal Papa s. Simmaco 
verso l’anno 5 oo, si raccoglie che 
i re d’ Italia goti avevano per lo¬ 
ro maggiordomo quello stesso che 
da Cassiodoro nell ’epist, 6 , lib. VI, 
è chiamato maestro degli ufGw, 
della cui deputazione riporta I* 
forinola. Successi nel 568 a do¬ 
minare l’Italia i longobardi con e* 
guai titolo di re d’Italia, narra il 
Muratori, Dissert . sopra le antick 
italiane , diss. IV, che il maggior* 
domo fu la carica principale nella 
corte de* potenti re longobardi. In 
tal corte la prima figura la faceva 
il maggiordomo, siccome colui che 
presiedeva alla famiglia ed all’eco* 
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notnia della casa del re. Presso l’.U- 
ghelli, Italia sacra tom. I, nel 
catalogo de’ vescovi d’ Arezzo, si 
legge un pubblico giudizio di Ani» 
brosio ilùtslris Majordomus del re 
Luitprando, tenuto nell’anno 71 5 . 
Tale costume fu ancora assai presto 
adottato dai re franchi, come ne 
fa fede Adelardo riferito da Incma- 
ro. Traci, de ord. palatiti ., nella 
sua istruzione a Carlo Magno, rag¬ 
guagliandolo che il maggiordomo, 
maitre palais , esercitava I ordinaria 
giurisdizione sopra i cortigiani laici, 
ed essendo incapace di esercitarla so¬ 
pra gli ecclesiastici della corte mede¬ 
sima, fu questa data all’ apocrisario 
o cappellano maggiore del palazzo 
reale ; la carica de’ quali era la 
stessa di quella del maestro degli 
uffizi, come provano Lymn. in Noi . 
reg. Francor., Loy Sau des ofjices; 
ed il Bullenger in append. regn. 
Gali, cap. de Majoribus palatii. 
Come smisurata fosse l’autorità dei 
maggiordomi nella corte dei re di 
Francia della stirpe de’ Merovingi, 
più istorie lo dichiarano: giunse 
a tanto, che detronizzò gli stessi re, 
e s’impossessò dello scettro ed au¬ 
torità reale. 11 Papa s. Gregorio 
11 ed il successore s. Gregorio 
111, nell'ottavo secolo ricorsero con 
successo all’aiuto di Carlo Martel¬ 
lo maggiordomo del palazzo di 
Francia, contro la prepotenza dei 
re longobardi : Carlo era figlio di 
Pipino d’Heristal maestro o mag¬ 
giordomo di palazzo d’ Austrasia 
sino dal 687. 11 Rinaldi all’anno 
689 narra die i re di Francia 
divenuti inetti alla cura e gover¬ 
no del regno, tutto il governo era 
appresso i duci degli eserciti, chia¬ 
mati maggiordomi, e che così an¬ 
darono le cose fino all’anno 750. 
Pipino il Piccolo figlio di Carlo 

VOL. ILI. 
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Martello, da maggiordomo divenne 
re di Francia nel 74 f, e fu padre 
a Carlo Magno. Sotto Lotario i 
maitres de palais comandavano 
ai governatori, ed Ugo Capeto lo 
era prima di ascendere al trono. 
In seguito i re di Francia smem¬ 
brarono in parte le incumbenze 
di tal carica fra i grandi uffizioli 
della corona, onde affievolirne la for¬ 
za, mantenendo però la podestà giu¬ 
diziaria privativa nel giudice palatino 
o gran prevosto; onde nella Relazio¬ 
ne dello stato di Francia del 1715 
di Vertova è detto, che è giudice 
ordinario della casa del re ; giudica 
tutte le materie civili e criminali 
nelle quali vi hanno interesse quel¬ 
li della corte. De’monarchi di Spa¬ 
gna, che avessero il maestro degli 
uffizi, ce lo assicura Perezio, in 
tit. cod. de quaestor. num. 3 , colle 
seguenti parole. Magister officiorunt 
refert supremum aulae oeconomum , 
quem galli vocant le Grand Mai¬ 
tre , hispani autem Majordomo 
Major, ad quem palatii pertinent 
disciplina, qui habet sub se aulici 
cum judicem , quem vocant Alcade 
de corte, qui de excessibus et cau - 
sis palatinorum cognoscit. Dei re 
di Napoli, nelle corti de’quali un 
tal ministro chiamavasi gran sini¬ 
scalco , basti riferire ciò che ne 
riporta Frece, de subfeud. in tract. 
De praehem. S. C., tit. de offic. 
siniscalc. n. 7: Habet jurisdicùo - 
nem in omnes curiales d. regis in 
ejus palatio delinquentes et cantra- 
hentes. Della corte imperiale di 
Germania, la carica è di gran 
maresciallo di corte, al di cui tri¬ 
bunale sono sottoposte tutte le ge¬ 
rarchie auliche della corte del- 
rimperatore. Il Morcelli, Lexicon 
epigraphicum , chiamò il maggior¬ 
domo de’principi della casa d’Au- 
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stria : M(ignorimi principimi Au¬ 
striaca* domus snmmus magi s ter. 
Il Del Bue nel suo libro, DtlCori- 
gìne deir araldica § X, dice che 
Francesco I imperatore dopo avere 
riunite le provincie lombarde e 
venete, innalzandole a regno col 
titolo di Lombardo - Veneto, con 
sua patente de'7 aprile 181 5 pen¬ 
sò altresì a destinare dei grandi 
uffiziali per I* imperiale e reale 
corte lombardo-veneta, come di 
fatto con successiva sua patente 
de*io ottobre furono stabilite le 
dignità d’un gran maggiordomo , di 
due cappellani della corona, d’un 
gran ciambellano, di un grande 
scudiere, d* un gran siniscalco ; e 
che le funzioni e servizi che do¬ 
vranno prestare verso il sovrano, 
lo faranno allorché esso comparirà 
qual re di Lombardia e Venezia, 
come fecero in Milano nella coro¬ 
nazione del regnante imperatore 
Ferdinando 1 in re d’Italia. Che 
prima i cardinali aveano il mag¬ 
giordomo ed il cavallerizzo, si leg¬ 
ge net diarista Cecconi. E per non 
dilungarci ulteriormente, negli o- 
dierni maggiordomi pontificii mol¬ 
ti scrittori sono di parere doversi 
riconoscere, nella stessa guisa che 
ne’maggiordomi degli altri sovrani 
e principi d’Europa, derivata la 
dignità e giurisdizione dell’ antico 
maestro degli uffizi, magister offi - 
dorimi , come pure lo riconobbe 
e dichiarò il sacro tribunale della 
rota, la cui autorità esser deve 
presso ognuno di sommo peso, 
nella deeis. Nuper , toni. I, decis. 
116. 

Agli articoli Famiglia Pojvtificii, 
Camerieri del Papa, Cubiculario 
ed altri analoghi, si è parlato del- 
1’ origine della corte e famiglia dei 
sommi Pontefici, e di quella dei di- 
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versi numerosi offizi. Allorché il 
gran Costantino stabilì nei primi 
anni del IV secolo la pace alla 
Chiesa, rivolse il religioso suo animo 
ad esaltare i venerabili capi della 
medesima vescovi di Roma, metro¬ 
poli del romano impero, e fra gli 
insigni doni che fece loro per ono¬ 
rarne la sublime dignità, principal¬ 
mente contasi il palazzo di Late* 
rano (Vedi), ove eresse la basilica 
del ss. Salvatore, ed ivi venne sta¬ 
bilita la cattedra apostolica di s. 
Pietro, per cui diventò la chiesa 
matrice e primaria di tutto il mon¬ 
do. Nel contiguo mentovato palai* 
zo fissarono 1* ordinaria residenza i 
Papi, per lo che fu chiamato il 
Patriarchio Laleranrnse ( Vedi), che 
si rese notissimo e celebre sopra 
ogni altro luogo di Roma. Soggior- 
nava in esso il fiore del clero ro¬ 
mano, singolarmente addetto al par¬ 
ticolare ossequio de* sommi e su¬ 
premi gerarchi; ed un numeroso 
Stuolo di persone, non solo del cle¬ 
ro, ma ancor laiche, di diverso sta¬ 
to e condizione, eranvi destinate 
pei domestici usi e servigi, ed im¬ 
piegate ne’pubblici ministeri , hi 
viveasi in comune, secondo il co¬ 
stume circa que’ tempi introdotto, 
che i vescovi insieme co’suoi chie¬ 
rici nell’episcopio, presso la propria 
chiesa cattedrale, menassero una vi¬ 
ta regolare e quasi monastica, ed 
a tutti vi si somministrava eolie 
obblazioni de'fedeli e colle rendite 
della chiesa romana, proporzionata¬ 
mente al grado ed al bisogoo di 
ciascuno, il conveniente giornaliero 
sostentamento. E per tal maniera 
nel lateranense patriarchio fioriva 
la domestica disciplina, che alcuni 
contansi dalla prima loro età in 
esso educati sotto gli occhi de Pa¬ 
pi, ed istituiti uelle viriti degne di 
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un personaggio ecclesiastico, i quali 
meritarono il pontificato. Il vice- 
dotnino, Fice-dóminus , così detto 
perchè destinalo a presiedere olla 
famiglia pontificia in luogo del Si¬ 
gnore Apostolico, Domni Apostoli¬ 
ci , cioè il Papa, continuamente oc¬ 
cupato nelle gravissime cure del 
governo della Chiesa, reggeva con 
amplissima autorità il patriarchio 
lateranense. Era questi dal Pon¬ 
tefice scelto fra le persone del cle¬ 
ro romano per senno e probità di 
costumi più cospicue, che anzi di 
frequente si destinavano in vicedo¬ 
mini soggetti insigniti della digni¬ 
tà episcopale, dappoiché tra gli uf- 
fìziali maggiori della santa Chiesa 
romana il vicedomino particolar¬ 
mente distingue vasi per Y impor¬ 
tanza del suo nobile impiego, e per 
Y eminente rango di cui godeva. 
Welle cavalcate il Primiccro de 9 notari 
( Fedi), come si ha dal Giorgi, De 
li turg. Rom. Ponti/, lib. I, cap. IV, 
precedeva immediatamente il Papa, 
subito dopo seguiva il vicedomi¬ 
no, il quale il primo cavalcava col 
Vestararìo , col Nomenclatore e col 
Saccellario (Fedi); uffiziali che in 
un a) primiccro erano i principali 
ministri della santa Sede. Incom¬ 
beva al vicedomino, indipendente¬ 
mente da ogni altro uffiziale, la 
custodia ed il governo del patriar¬ 
chio lateranense, ed eragli in sin¬ 
goiar maniera affidata la stessa sa¬ 
cra persona del Pontefice. Alla sua 
cura spettava di far provvedere e 
somministrare tuttociò ch'era ne¬ 
cessario per sostentamento e como¬ 
do del Papa, e pel mantenimento 
dei di lui famigliar!, come abbia¬ 
mo dal Catalano, Not. in Caerem . 
S. R. E. lib. v, tit. 3 , § 5 . Dal 
medesimo si accoglievano gli ospi¬ 
ti, cui al Pontefice piacesse di far 
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dare vitto cd alloggio nel patriar¬ 
chio. Nè solamente il vicedomino 
regolava queste domestiche faccen¬ 
de, ma ancora esercitava piena pe- 
culiar giurisdizione sopra tutte le 
persone addette al patriarchio, e 
che componevano la pontificia cor¬ 
te e famiglia. Ed in fatti egli co¬ 
nosceva e correggeva le loro col¬ 
pe e mancanze, componeva le que¬ 
rele o controversie, e le liti e cau¬ 
se giudicava con assoluto potere. 
Quindi non gli mancavano uffiziali 
subalterni per Y esercizio del suo 
ministero e giurisdizione, che da 
esso solamente dipendevano, fra 
i quali un particolare notaro, il di 
cui impiego aveasi in gran pregio 
e considerazione. 

Si deve ritenere che assai co¬ 
modo e vasto fosse il quartiere do¬ 
ve abitava il vicedomino, che fa¬ 
ceva la sua residenza nel patriar¬ 
chio lateranense, e che perciò chia¬ 
ma vasi il Vicedominio, Fìcedomi - 
nium , come descrive il Rasponi, De 
basii . et patr. Latcr. lib. IV, cap. 
i 3 . Imperciocché oltre le ordinarie 
funzioni della sua canea, che da 
esso ivi adempivansi, il medesimo vi 
riceveva alla mensa que’personaggi 
sì ecclesiastici che laici, i quali 
quando il Papa portavasi alla sta¬ 
zione di qualche chiesa dovevano 
per comando di lui essere ammes¬ 
si a desinare col vicedomino, ciò 
che narrammo nel voi. Vili, p. 

117 e 118 del Dizionario, insie¬ 
me BU’invito che il notaro del vice¬ 
domino faceva agli uffiziali mag¬ 
giori della Sede apostolica ne' ve- 
speri di Pasqua a tutta Y ottava, 
a portarsi dal tempio di s. Andrea 
prossimo alla basilica vaticana, in 
un luogo di riposo preparato per 
refocillarsi con scelte bevande di 
prelibali vini, per tornar a can- 
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tare dopo ristorati. Negli ordini ro¬ 
mani piu antichi, si dice che tali 
refocillazioni o rinfreschi prende- 
▼ansi apud accubito. Questi erano 
sedili con simmetria disposti intor¬ 
no una gran sala che chiamavasi 
triclinio t e che da Anastasio Biblio¬ 
tecario è anche nominata accubito. 
Di tali luoghi parecchi erano nel 
patriarchio lateranense, destinato al- 
1* uso de pontifica e sacri conviti, 
che dirigeva e presiedeva il vice¬ 
domino, massime nel giovedì santo, 
che da antichissimo tempo solevasi 
imbandire nel patriarchio in me¬ 
moria della cena del Signore. Am¬ 
pio ed ornato triclinio edificò nel 
patriarchio Gregorio IV, ed altro 
magnificentissimo vi costrusse san 
Leone 111 , riabbellito da s. Leo¬ 
ne IV. Anche negli atri annessi ed 
edifizi adiacenti alla basilica vati¬ 
cana erano simili triclini ed a& 
cubito , che pur fece fabbricare s» 
Leone III. Ma ne’tempi posteriori, 
tali rinfreschi e refocillazioni Rin¬ 
cominciarono a distribuire in una 
sala del palazzo di residenza del 
Pontefice; e perciò negli ordini ro¬ 
mani più recenti si trovano desi¬ 
gnate colla frase di potus in aula. 

Quantunque a sostenere l’uffizio 
del vicedomino i Papi scegliessero 
personaggi ecclesiastici per destrezza 
e senno ragguardevolissimi, nondi¬ 
meno di pochissimi se ne conosco¬ 
no le notizie. 11 più antico è Am¬ 
pliato prete che segui il Pontefice 
Vigilio da Roma a Costantinopoli 
nel 544 , pel famoso aliare de’ tre 
capitoli ; ma Vigilio reduce dal suo 
viaggio, e passato in Sicilia, stimò 
bene di rimandare in Roma Am¬ 
pliato, perchè il patriarchio late¬ 
ranense e la pontificia famiglia non 
mancassero più lungamente di chi 
ne presiedesse alla custodia ed al 
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governo. Conviene credere che di 
singolari virtù fosse ornato il dia¬ 
cono Anatolio, il quale meritò di 
essere prescelto in suo vicedomino 
dal gran Papa s. Gregorio I, che 
ne tratta nel lib. 1, cpist IX, ind. 
IX. Sajulo diacono e vicedomino, 
a’ *5 marzo 708 per l'elezione di 
Papa Costantino, perdè miseramen¬ 
te la vita con molti del clero e 
del popolo, nel fiero tumulto ec¬ 
citatosi da Giovanni patrizio ed 
esarca soprannomato Rizocopo, al¬ 
lorché venne in Roma. Il Pontefi¬ 
ce s. Zaccaria nel 74? spedì Be¬ 
nedetto vescovo e suo vicedomino, 
con Ambrogio primicero de’notari 
ch’era il principale uffiziale della 
Sede apostolica, in qualità di suo 
legato a Luitprando re de’longo¬ 
bardi, per offrirgli ricchissimi doni 
e pregarlo ad astenersi d'inquietar 
colle armi i ravegnani, e restituir 
loro i luoghi tolti nell’Emilia e 
Cesena : poco dopo il Papa seguì 
i legati, e con essi ottenne dal re 
il bramato intento. Alla morte di 
s. Paolo I nel 767 s'intruse Co¬ 
stantino fratello del duca di Nepi; 
fra le persone più ragguardevoli 
che ne sostenevano le parti, vi fu 
Teodoro vescovo, vicedomino del 
defunto, che poscia coll’antipapa si 
nascose dentro il battisterio nella 
chiesa di s. Venanzio, annessa alla 
basilica del ss. Salvatore. Ivi Teo¬ 
doro fu espulso, e cavatigli gli 
occhi e recisa la lingua venne rin¬ 
chiuso nel monastero di s. Gre¬ 
gorio al clivo di Scauro. Dopo es¬ 
pulso Costantiuo, canonicamente 
fu eletto nel 768 Stefano IH det¬ 
to IV, il cui vicedomino fu Cri¬ 
stoforo. Questi eoa numeroso stuolo 
di romani estrasse dal Pantheon 0 
chiesa di s. Maria ad Martyres il 
prete Valdiperto che avea accia- 
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nato antipapa Filippo, e macchi¬ 
nava dare Roma in potere de'lon- 
gobardi, iodi lo fece chiudere in 
orrida prigione detta ferrata , la 
quale era nel cellario maggiore del 
patriarchio lateranense; passati po¬ 
chi giorni, il vicedomino Cristofo¬ 
ro fece condurre Valdiperto in mea¬ 
to al campo Laterano, ove gli fu¬ 
rono cavati gli occhi e svelta la 
lingua, morendo poscia nel zenodo- 
chio di Valerio in cui V avea fatto 
trasportare. I cellari del patriarchio 
servivano ancora ad uso di carce¬ 
ri, ed erano principalmente a di¬ 
sposizione del vicedomino , cui 
era soggetto il soprastante di esse, 
chiamato Cellerario (Fedi). Que¬ 
sta carica di vicedomiuo, sotto Gio¬ 
vanni XIX detto XX l’occupava 
Benedetto arcidiacono, che conti¬ 
nuò ad esserlo col successore Bene¬ 
detto IX, come rilevasi da una 
bolla che sottoscrìsse nel io44- 
Dopo quest'epoca più non si tro¬ 
va fetta menzione de* Vicedomino 
(Pèdi). A quell 1 articolo parleremo 
dei vicedomini. de’ vescovi* e di al¬ 
tre specie di vicedomini, non che 
della distinzione che fece il Gallet¬ 
ti del vicedomino, che dice diver¬ 
so dal maggiordomo. Ma che il 
vicsdomino fosse quel ministro ch’o¬ 
ra chiamasi il maggiordomo del 
Papa, oltre il Renazzi, Notizie i- 
storichc , con qualche diffusione lo 
•astiene l’autore del Ristretto o di¬ 
fesa della giurisdizione del sacro 
palazzo apostolico, massime nell’ar¬ 
ticolo IV. Vuoisi che Paolo diaco¬ 
no fosse stato vicedomino di Gio¬ 
vanni VII del 7o5; e l’Adami 
nelle Ricerche sul carcere Tullia - 
n o a p. 68, riporta una lapide di 
certo Anastasio Major domu s . Al¬ 
l’articolo Camerlengo di santa ro - 
mona Chiesa ( Fedi ), dicemmo co* 
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me al vicedomino subentrò questo 
primario ministro a presiedere al 
palazzo, corte e famiglia del Pon¬ 
tefice, e questi provvedere dell’oc¬ 
corrente, cessando a poco a poco 
per le vicende de*tempi l’antica 
forma di vita comune, che ne’se¬ 
coli precedenti osservavasi fra’chie- 
rici e famigliali pontifici! nel pa¬ 
triarchio lateranense, il quale per 
le turbolenze i Papi furono talvol¬ 
ta costretti abbandonare in un a 
Roma. Come pure in processo di 
tempo per le devastazioni ed in¬ 
cendi! del patriarchio, i Pontefici 
edificarono presso la basilica vati¬ 
cana ed altre basiliche, convene¬ 
voli abitazioni, le quali descrivere¬ 
mo all’articolo Palazzi Apostolici. 
Passati i Papi a dimorare dopo il 
13 o 5 in Francia, stabilendo per lo¬ 
ro residenza Avignone, essendosi 
sommamente accresciute le incom¬ 
benze del camerlengo, questi in 
molte cose si fece supplire al go¬ 
verno del palazzo e famiglia pon¬ 
tificia, da un antico ministro pala¬ 
tino chiamato Maestro del sacro 
Ospizio (Fedi), uffizio laicale che sali 
perciò a maggior splendore di digni¬ 
tà per la special cura e direzione 
dell’ azienda palatina, per cui i Pa¬ 
pi nominarono ad esercitarla per¬ 
sonaggi ragguardevoli. All’articolo 
Maresciallo del Conclave (Fedi) 
parlammo d’un primario ministro 
palatino chiamato maresciallo , e di 
altri famigliar! pontifico. Nel 1377 
Gregorio XI, il settimo de’Papi che 
dimorarono in Avignone, resti tur a 
Roma la residenza pontificia, e nel* 
l’anno seguente gli successe Urba¬ 
no VI. Poco dopo insorse l’antipapa 
Clemente VII, che passato in Avi¬ 
gnone fu cagione di lagrimcvole e 
lungo scisma, che solo ebbe termi¬ 
ne nel • 1 4 17 nel concilio di Co- 
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stanza, coll'applaudita elezione del 
romano Martino V, che ridonò la 
pace alla Chiesa, e la tranquillità 
a Roma ed ali* Italia. Ritornati 
dunque i Papi a risiedere stabil¬ 
mente in Roma, e ad esercitarri 
tranquillamente la suprema eccle¬ 
siastica podestà, e la sovranità dei 
loro dominii temporali, allora pure 
anche la famiglia e corte pontificia 
si andò ricomponendo, per quanto 
lo permisero la diversità de’tempi 
e la mutazione de* costumi, sull'an¬ 
tico modello di domestica discipli¬ 
na, e sommamente si accrebbe la 
dignità sua ed il suo lustro, non 
tanto per l’esterno grave contegno 
e maestoso splendore, quanto per 
le virtù e riputazione de' grandi 
uomini per probità, per senno e 
per dottrina celeberrimi, che in ogni 
tempo vi fiorirono. Quindi per la 
maggior parte si assunsero dai ce¬ 
to ecclesiastico le persone ch'esse¬ 
re dovevano addette all'immediato 
servizio del Papa, e avere l'onore 
di essere ascritte alla pontificia cor¬ 
te e famiglia ; e tosto sembrò non 
più convenire che un mero laico, 
quale essere soleva il maestro del- 
1* ospizio, loro presiedesse. 

Dopo il pontificato di Alessan¬ 
dro V (al quale si fece una rela¬ 
zione di tuttociò che occorreva per 
servigio del Papa), che morì nel 1 4 1 o, 
si vede essersi introdotto un nuovo 
primario uffiziale o ministro sotto 
nome di Prefetto del sacro palazzo 
apostolico , che volgarmente allora 
appella vasi Maestro di casa del 
Papa 9 Magister do mas pontificiae . 
In fatti al tempo di Pio II, eletto 
a' 19 agosto i 458 , già trovasi sta¬ 
bilito questo nuovo principale uf¬ 
fizio della corte papale, e fin dal 
principio si veggono destinati a sos¬ 
tenerlo prelati illustri per nobiltà 
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di notali, c per prudenza e gravi* 
tà di costumi cospicui, per la mag¬ 
gior parte insigniti del sacro carat¬ 
tere vescovile, ovvero a*Pontefici 
in particolar modo fidi ed accetti, 
parecchi de’ quali furono quindi 
promossi alla sublime dignità del 
cardinalato ; il che si è poscia cir¬ 
ca dalla metà del secolo XVII con 
lutti costantemente osservato, tran¬ 
ne l’estremo caso di morte. Nei 
primi tempi di questo nuovo ufi- 
zio, pare che i prefetti del sacro 
palazzo insieme col maestro dell'o¬ 
spizio esercitassero la soprainten- 
denza della corte e famiglia ponti¬ 
ficia. Nel ceremoniale di Agostino 
Patrizi terminato nel i 458 ><lipoi 
pubblicato dal Marcello, trattando¬ 
si de' solenni couviti soliti cele¬ 
brarsi nel palazzo apostolico il gio- 
vedi santo, e nel giorno della co¬ 
ronazione de' nuovi Pontefici, si ac¬ 
cenna che la cura dell* imbandizio- 
ne e tuttociò che riguarda tali (ac¬ 
cende incombe al prefetto del me¬ 
desimo congiuntamente al maestro 
dell’ospizio. Ben presto però ap¬ 
parisce che i prefetti del sacro pa¬ 
lazzo apostolico fossero soli incari¬ 
cati della cura e presidenza di esso, 
e della privativa soprainteodeoza 
e governo della corte e famiglia dei 
Papa. Ed in vero dai diari di Gio- 
vanni Burcardo maestro delle ceri¬ 
monie pontificie si raccoglie, che 
dal solo prefetto del palazzo apo¬ 
stolico, Magistro domus palalii a- 
postolici , indipendentemente da ti¬ 
gni altro, fu ordinato e disposto 
tuttociò che occorreva a'ia settem¬ 
bre 1484, per la coronazione e pos¬ 
sesso d’Innocenzo Vili e pel pub¬ 
blico banchetto in tale occasione 
apparecchiato al Laterano. Nè po¬ 
scia ne' diari ceremoniali, e negli 
altri atti 0 monumenti della corte 
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pontificia trovasi più fatta menzio¬ 
ne che de* prefetti del palazzo apo¬ 
stolico, i quali vi si nominano sem¬ 
pre ed enunciano come deputa¬ 
ti dai sommi Pontefici in supre¬ 
mi ed unici capi di quella, e su¬ 
periori di questo. Prima di par¬ 
lare delle cose principali che riguar¬ 
dano il maggiordomo, riporteremo 
la serie cronologica di quelli che 
da Pio II sino a Gregorio XVI 
hanoo sostenuto ed esercitato uelia 
corte de 9 Papi V uffizio amplissimo 
e rispettabile di prefetti del sacro 
palazzo apostolico ovvero maggior¬ 
domi ponti fidi, come nobilmente 
li chiamò Urbano Vili. L'elenco 
però di quelli che da Pio 11 a Pao¬ 
lo HI del i 534 funsero l'uffizio è 
quale si é potuto compilare, man¬ 
cando di sicuri monumenti a cui 
riferirsi i nomi e le memorie dei 
medesimi, che riportami senza suc¬ 
cessivo ordine notate nei registri 
dell* archivio vaticano e negli an¬ 
tichi libri camerali, o vagamente 
sparse presso diversi scrittori. Da 
Paolo HI in poi, e sino ad oggi, 
il catalogo de’ prefetti del sacro pa¬ 
lazzo apostolico e maggiordomi 
pontifici! è interamente perfetto, 
perché ricavato dagli stessi ruoli ori¬ 
ginali della famiglia di tutti i Pon¬ 
tefici, da me letti ed esaminati, ed 
esistenti nell'archivio del palazzo 
apostolico, mancandovi gli anterio¬ 
ri, periti nel i 5 a7 nel memorabi¬ 
le saccheggio di Roma sotto Ge¬ 
mente VII, predecessore immediato 
di Paolo HI, e bruciali nella cap¬ 
pella Sistina del Vaticano, iniqua¬ 
mente convertita in scuderia, dalla 
furiosa soldatesca di Carlo V per 
la maggior parte composta di fa¬ 
natici luterani. Dal bruciamento dei 
inoli palatini, delle carte e de're- 
gistri ritrovati ne’diversi archivi ed 
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uffizi dello stesso palazzo, e pel 
denso fumo che produssero, grave 
danno soffrirono le sublimi pitture 
dell'immortale Michelangelo Buo¬ 
narroti. Il dotto e benemerito av¬ 
vocato Filippo Maria Renazzi (il 
Cancellieri ne fece la biografia col¬ 
l'elenco delle sue opere, e la inserì 
nel numero 54 del Diario di Ro¬ 
ma 1808 e stampò a parte) in 
Roma e nella stamperia Salorooni, 
nel 1784 pubblicò: Notizie stori¬ 
che degli antichi vicedomini del pa¬ 
triarchio lateranense , e de moder¬ 
ni prefetti del sacro palazzo apo¬ 
stolico ovvero maggiordomi ponti¬ 
fici 1, dedicate a sua eccellenza re¬ 
verendissima monsignor Romualdo 
Braschi Onesti , nipote e maggior¬ 
domo della Santità di N. S. Papa Pio 
VIfelicemente regnante. Non solo di 
questa interessante ed eruditissima 
opera mi sono giovato nella compi¬ 
lazione di questo articolo, ma col¬ 
la sua autorità procederò nella se¬ 
guente cronologìa, notando e di¬ 
chiarando meglio quelle cose, e quei 
prefetti e maggiordomi, che mi fu 
dato rinvenire nei nominati ruoli 
e carte dell'archivio palatino, e 
sfuggite al Renazzi ( dappoiché il 
maggiordomo ora Cardinal Massimo 
mi permise grazi osamente prendere 
da detto archivio per mio studio 
tutti quei protocolli, carte, ruoli e 
notizie che mi occorsero) o da altre 
fonti, solo rimarcando le principali 
aggiunte, quindi completerò la serie 
sino all' odierno monsignor mag¬ 
giordomo. Quanto alle notizie di 
quelli che furono creati cardinali, 
si possono leggere alle loro biogra¬ 
fie; per quelli poi che non venne¬ 
ro esaltati a tanto onore, solo ri¬ 
porterò le notizie più importanti. 

Alessandro Mirabelli d’illustre 
famiglia napoletana, per le sue vir- 
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tii fu caro al Cardinal Enea Silvio 
Piccolomini, che divenuto Pontefi¬ 
ce Pio li nell’agosto 1 4 ^ 8 , subito 
lo nominò prefetto del palazzo a- 
postolico. Continuando a meritarsi 
la di lui grazia, venne adottato 
nella sua stessa famiglia col pro¬ 
prio cognome Piccolomini, col qua¬ 
le soltanto trovasi talvolta designa¬ 
to; quindi io nominò senatore di 
Roma e vice-camerlengo, uffizi che 
esercitò colla prefettura del palaz¬ 
zo. Leggo però nel eh. Olivieri, Il 
senato romano p. 196, che dai sena¬ 
tori viene escluso chiaramente Ales¬ 
sandro Piccolomini da Siena, che il 
Gigli e la serie del Salomoni col¬ 
locano gratuitamente nel 1460. Nel 
voi. XXVII, p. 208 del Dizionario 
dicemmo come da Alessandro eb¬ 
be origine che i prefètti divenisse¬ 
ro governatori di Frascati. 11 Ma¬ 
rini, Archiatri t. II, p. 162, diver¬ 
se notizie ci dò di Alessandro, con¬ 
futando il Renazzi sul cognome di 
Mirabelli che deve essere Mirabai- 
li, e che mai fu senatore e vice¬ 
camerlengo, siccome prova col tes¬ 
sere il novero di quei che eserci¬ 
tarono i due uffizi in quel tempo, 
rischiarando 1* equivoco che diè luo¬ 
go a credere che li avesse sostenu¬ 
ti ; perchè Pio II ne'suoi commen - 
tari disse che sul finire del 1460 
eccitatasi in Roma una sollevazio¬ 
ne, accorsero al Campidoglio con 
armati il maestro di casa del Pa¬ 
pa Alessandro, il senatore di Ro¬ 
ma e il vice-camerlengo. Aggiun¬ 
ge il Marini, che il Miraballi Pic¬ 
colomini fu celebrato con versi dal 
Campano; ch’ebbe a fratello (pa¬ 
rola che per errore di stampa fu 
insieme al nome Nicolò ommessa 
nel ruolo che pubblicammo di Pio 
II all’articolo Famiglia Pontificia, 
ove appare Alessandro arcivescovo) 
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Nicolò arcivescovo di Amalfi; che 
era figlio di ricchissimo cavaliere 
che teneva banco; che a’4 settem¬ 
bre i 458 era tesoriere e deposi¬ 
tario della camera con Ambrogio 
Spanocchi, ambedue mercanti, in¬ 
di divenne maestro di casa ; che al 
Miraballi fu dato a governar Fra¬ 
scati il 1 luglio del 1460, e nel 
novembre 1462 gli fu legittimata 
una sua figlia bastarda; e che se¬ 
gui probabilmente Pio II nel viag¬ 
gio di Mantova. 

Nastocio Sarraceni di Siena, ano 
de’doganieri di Roma nel 1462, 
non conosciuto dal Renazzi, e dal 
Marini riportato come esercitante 
il magistero di casa nel palazzo a- 
postolico nel 14^9 e 1460 nd- 
1 * assenza del Miraballi. Un Anto¬ 
nio Saraceni era scudiere pontifìcio, 
e ne parlammo al citato ruolo di 
Pio II. 

Corrado Copeco nobilissimo na¬ 
poletano de’ signori di Tramutola, 
chiaro per singolari virtù e lumi¬ 
nosi impieghi che esercitò: in età 
matura abbracciò Io stato ecclesia¬ 
stico, e fu subito provvisto dell’ab¬ 
bazia di s. Lorenzo d’A versa. Paolo 
II che nel i 4^4 successe a Pio li, 
lo invitò a Roma, e gli affidò l’uf¬ 
fizio di prefètto del palazzo aposto¬ 
lico. Dopo alcuni anni gli conferì 
I’ arcivescovato di Benevento in un 
al suo governo civile, onde sedare 
le turbolenze interne ed esterne, e 
fazioni che agitavano la città, per 
averne sperimentato la destrezza 
ed il senno nel regolamento della 
sua corte e palazzo. Si prestò da 
questi il giuramento come gover¬ 
na toro, nel palazzo vaticano in ma¬ 
no del Cardinal di s. Marco a’ 18 
maggio, non nel i 464> come rife¬ 
risce il Renazzi, ma nel 1469, co¬ 
me riscontrai nel brave riportato 
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dal Borgia da lui citalo; altrimenti 
come poterà dirsi fatto prefetto nel 
1464 e dopo pochi anni arcivesco- 
io e governatore di Benevento, 
cioè nel 1464? Giunto a Beneven¬ 
to ricompose le cose, con sommo 
zelo adempì le parti di pastore, 
convocò nel 1470 d «nodo; e ric¬ 
co di proprio patrimonio e di be¬ 
nefizi ecclesiastici, ristorò le chie¬ 
se di Benevento, edificò dai fonda¬ 
menti l’ospedale di s. Bartolomeo, 
ed io Monteserchio un superbo pa¬ 
lazzo con vaghi giardini. Mentre 
Sisto IV pensava profittarsi dei 
suoi consigli richiamandolo in Ro¬ 
ma, morì in Benevento nel 1482. 
Di questo Corrado il Marini ci dà 
altre notizie a pag. 202, dicendo 
che dall’abbazia di s. Maria de 
Calena di Manfredonia nel i 449 
fu trasferito a quella di s. Loren¬ 
zo; che fu nunzio di Calisto 111 , 
e collettore della decima per la 
crociata nel regno di Napoli a’ i 3 
settembre i 455 , ampliando la giu¬ 
risdizione datagli anche per la dio¬ 
cesi di Benevento a’ i 4 giugno 
1457, al cui arcivescovato fu pro¬ 
mosso da Paolo li a’ 3 o ottobre 
467, correggendo l’Ughelli che 
scrìve 1469^ commendando ad altri 
l'abbazia. 

Bartolomeo de Maraschi manto- 
uno, vescovo di Città di Castello, 
nel 1469 fu da Paolo li dichia¬ 
rato suo accolito e prefetto del palaz¬ 
zo apostolico, cariche che esercitò 
pure sotto Sisto IV. Ambedue que¬ 
sti Papi ornarono Bartolomeo di 
altre dignità. Il primo lo dichiarò 
maestro della cappella pontificia, 
impiego allora rispettabilissimo, e 
che sempre esercì lavasi da un ve- 
scoro, che sopraiutendere doveva 
a tutti gli uffiziòli e sagri ministri di 
detta cappella; dall’altro fu nomi* 
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nato vice-camerlengo e governatore 
di Roma (al modo detto in questo 
articolo). Pel suo gran senno e de¬ 
strezza, Sisto IV nel giugno i 483 
lo spedì nunzio con podestà di le¬ 
gato a latore in Germania, Boe¬ 
mia, Ungheria, Polonia e Danimarca. 
Essendo governatore di Perugia, 
morì in Roma nel 1487, e fu e- 
sposlo con solenni funerali nella 
basilica vaticana ed ivi sepolto con 
breve iscrizione. Monsignor Muzi 
odierno vescovo di Città di Castello, 
nelle belle Mem. eccles che ha 
pubblicato di sua città e diocesi nel 
1843* nel voi. III, p. 34 , Io chia¬ 
ma Ma raschi s, e fatto vescovo ai 
a luglio i 47 ^>> e che fu tesoriere 
generale di Sisto IV, come dicem¬ 
mo pur noi nel aitato articolo; ag¬ 
giungendo che morì in Perugia 
nel settembre e fu sepolto in quel¬ 
la chiesa di s. Pietro, correggendo 
l’Ughelli ed il Renazzi. 

Giovanni Monissart fiammingo 
della contea d’Hainaut, già consi¬ 
gliere de’duchi di Borgogna, Sisto 
IV lo fece referendario di segna¬ 
tura, e nel i 479 prefetto del pa¬ 
lazzo apostolico, non che vescovo 
di Tournay di cui non potè pren¬ 
dere possesso. Dopo la morte di 
Sisto IV fu confermato dal succes¬ 
sore Innocenzo Vili. II Burcardo 
descrìvendo la colazione o cena 
pubblica, che dopo cantati i solen¬ 
ni vesperi nella vigilia di Natale 
del 1488 fu imbòodita secondo 
l’antico costume nel palazzo vati¬ 
cano per Innocenzo Vili, e pel sa¬ 
cro collegio de*cardinali (di tal 
magnifica cena imbandita dal mag¬ 
giordomo con cantata, ne parlam¬ 
mo al voi. IX, p. 104 del Dizio - 
nario , dicendo che 1* ultima fu nel 
1749)) ecco come parìa del Mo¬ 
nissart. Magister domus palala 
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mantello tantum imlutus supra roo 
chettum , et bacidum in manu por* 
tans > e precedeva Francesco d*Ara¬ 
gona figlio del re di Sicilia, prima 
che si dasse principio alla refezio¬ 
ne aquam Pontifici daturus prò 
manuum lo tio ne . Mori in Roma ai 
12 agosto i 49 ( > mentre doveva 
partire per affari religiosi in Ispa- 
gnu, e con iscrizione fu sepolto nel 
coro di s. Maria del Popolo. 

Bartolomeo Martini spagnuolo, 
vescovo di Segovia, appena eletto 
nell'agosto 1492 il concittadino A- 
Iessa miro VI, venne dichiarato pre¬ 
fetto ( nel 1494 maestra della cap¬ 
itila papale, come abbiamo dal 
Marini e dal Novaes), iudi creato 
cardinale (ai 21 gennaio 1496). 
Rammentiamo che nelle biografie 
de’ cardinali si riportano da noi le 
notizie di tutti, e perciò quelle di 
colora che furono prefetti del pa¬ 
lazzo apostolico, con l'anteriore e 
successiva carriera da loro fatta; 
laonde di questi prelati creati car¬ 
dinali appena daremo un cenno. 

Pietro d‘ Arancia, spaguuolo di 
Burgos ove con gran fuma di sa¬ 
pere avea conseguilo la laurea dot¬ 
torale ne'sacri canoni. Sisto IV lo 
anuoverò tra’ chierici di camera, e 
nel 1477 Io fece vescovo di Cala- 
borra. Alessandro VI Io richiamò 
in Roma, e nel 1496 lo promosse a 
prefetto del sacro palazzo. Insospet¬ 
titosi il Papa che fosse addetto ai 
inarani o mori di Spagna, cioè 
quelli eli’erano iufetli di maomet¬ 
tani sm o, lo fece arrestare ed a’2-2 
aprile 1498 rinchiudere in Castel 
s. Angelo. Discussa la sua causa 
in concistoro (convinto di eresia 
e deposto, come scrive il Marini), 
fu condannato ad un perpetuo 
carcere nello stesso Castello, degra¬ 
dato, privato de’benefizi e del ve- 
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scovato, che a ’6 settembre 1499 
si conferì a Giovanni Ortega. 

Diego Mendelez de Falde* spa¬ 
gnolo d’Oviedo, vescovo di Sala- 
manca , donde Alessandro VI lo 
trasferì ad Asterga, e nel i 494 a 
Za morra che ritenne finché visse. 
Trovandosi in Roma nel i 49 &> il 
Papa lo sostituì al precedente nella 
prefettura palatina, e ben a ragione, 
come pieno di religione, e dotato 
di singoiar probità di costumi, che 
in que’ tempi pericolosi, e in mez¬ 
zo di una corte poco edificante, 
con raro esempio costantemente 
conservò illibata sino alla morte. 
Nella chiesa nazionale di s. Giaco* 
tuo in Roma edificò, e con copio¬ 
se reudite dotò una cappella a s» 
Idelfònso, e con pietre alquanto 
rozzamente intagliate vi fece co¬ 
struire il suo sepolcro, e come quel¬ 
lo che fra le grandezze e gli ono¬ 
ri del suo nobilissimo uffizio pen¬ 
sava Sempra alla morte, vivente vi 
fece scolpire l'iscrizione. Fondò i- 
noltre molte cappellani, e la sua 
pietà lo rase sensibile ai bisogni 
de' poveri infermi. Donò all’ ospe¬ 
dale di s. Giovanni, col peso dei- 
fi annua celebrazione di alcune mes¬ 
se, la metà d’uoa casa che posse¬ 
deva in Roma, avendo già ceduta 
fi altra metà per dotar le zitelle 
mendiche, all’arciconfraternita della 
ss. Annunziata, e convertì le pin¬ 
gui rendite de’ suoi vescovati in be¬ 
neficio de’medcsimi e de’bisognosi. 
Morì piamente sessagenario a’ 17 
dicembre i 5 o 6 , venendo tumulato 
in detto sepolcro, ove fu posta la 
sua statua vestita degli abiti pon¬ 
tificali, e giacente sopra l’urna. 

A Ideilo Piccolomini sanese, sic¬ 
come della famiglia di Pio II, così 
Sisto IV gli diè in commenda la 
pingue abbazia di Acqua Fredda 
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presso il lago di Como, ed Ales¬ 
sandro VI lo fece vescovo di Soa- 
na. A questo ultimo Papa a’22 set¬ 
tembre i 5 o 3 successe Pio 111 Pie- 
colon*ini, il quale chiamò subito in 
Roma A Ideilo affidandogli la pre¬ 
fettura del sacro palazzo. Morto Pio 
111 con ventisei giorni di governo, 
e dopo dodici creato Papa Giulio 
ll 9 con questi funse 1* uffizio per 
qualche tempo, finche tornato in 
Soaua moli nel i 5 io in Siena. 

Antonio Ferrtri di Savona, con¬ 
cittadino e famigliare del Cardinal 
della Rovere, divenuto questi Giu¬ 
lio li gli concesse, secondo V uso 
assai comune a quell’ epoca, il pro¬ 
prio cognome; lo collocò tra i se¬ 
gretari apostolici, gli conferì tre 
vescovati, e nel i 5 o 4 la carica di 
prefetto del sacro palazzo, che dis¬ 
impegnò con tale soddisfazione del 
Papa , che ad onta dell’opposi¬ 
zione del sacro collegio, nel pri¬ 
mo dicembre i 5 o 5 lo creò cardi¬ 
nale. Terminò i suoi giorni confi¬ 
nato nel convento di s. Ouofrio, 
onde il Ciacconio esclamò : Adco 
non scmper fortuna arridei mor- 
talibusy cu ni illos supra condì Ito - 
nem generis ac meriti ad dignità - 
Ics praeclariores cvexill 

Pietro Filholi francese di Gan- 
nat, già presidente della regia ca¬ 
mera de’conti di Parigi, vescovo 
dì Sisterou cd ambasciatore del re 
Luigi XII a Giulio 11 per confe¬ 
derarsi contro i veneti. Incontrò 
tanto col Papa che lo spedì suo 
legato a Blois, e poi a Cambray 
dove si conchiuse la famosa lega, 
e poscia pei di lui singolari talen¬ 
ti nel i 5 o 5 lo dichiarò prefetto del 
sacro palazzo. Decorato di questa 
dignità, Pietro accompagnò Giulio 
11 alla ricupera di Bologna, mentre 
Luigi Xll lo desiderò arcivescovo 
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d’Aix. II Papa per maggiormente 
onorario, colle proprie mani gli con¬ 
ferì il pallio, nella grau messa da 
lui celebrata in s. Petronio di Bo¬ 
logna a’26 novembre i 5 o 6 , anni¬ 
versario di sua coronazione, dichia¬ 
randolo pura assistente al soglio 
pontificio. Dopo uu anno riuunziò 
la prefettura per recarsi alla sua 
sede, indi meritò di essere (atto go¬ 
vernatore di Parigi, senza trascura¬ 
re la sua chiesa, che ricolmò di 
doni e di benefizi, e sempre caro 
a’suoi re, e bene accetto ai Papi, 
mori in quella capitale nel i 54 o 
d’anni centodue. 

Giovanni Cappellani o de Cap¬ 
pellani s, nato io Laureo nella Ter¬ 
ra di Lavoro, Giulio 11 nel i 5 o 8 
lo dichiarò prefetto del palazzo a- 
postolico, indi lo creò vescovo di 
Boviuo ( a’24 aprile i 5 io secon¬ 
do rUglielli). Con un motu-pro- 
prio Giulio 11 ordinò ai doganieri 
di Ripagraude di pagargli anuui 
ventimila ducati, in domus no - 
strae usum , cioè 3 ooo in principio 
d’anno, e i 5 oo mensilmente. Con 
un mandato, Giulio 11 ordiuò a 
Giovanni di ammettere fra i cu¬ 
biculari segreti Pietro Sarmiento 
chierico della diocesi di Burgos, es¬ 
sendo fino da quel tempo propria 
ispezione del prefetto del palazzo 
apostolico l’ammissione de’ fami¬ 
gliar*! pontificò di qualunque ran¬ 
go. Intervenne al concilio generale 
di Laterauo V, riedificò il suo epi¬ 
scopato, e morì nel i 52 g. 

Alessandro Neroni di Firenze, 
fornito di chiari natali, sagacilà e 
gentilezza di tratto, si procurò la 
benevolenza di molti primari per¬ 
sonaggi in Roma, massime del Car¬ 
dinal della Rovere poi Giulio li, 
che verso la fìue del suo pontifi¬ 
cato lo dichiarò prelato domestico, c 
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nel 1 5 1 a prefetto del palazzo, canea 
che continuò ad esercì tare nei pon¬ 
tificati di Leone X ( che inoltre Io 
fece precettore, o Commendatore di 
s. Spirito (Fedi), ove riportammo 
le sue notizie, uffizio eh’ esercitò si¬ 
no alla morte con somma integri¬ 
tà e vigilanza ) , Adriano VI e 
Clemente VII, il primo e il terzo 
suoi concittadini, ed all’ ultimo fu 
particolarmente caro; morì prefet¬ 
to del palazzo, e precettore di s. 
Spirito nel i 5 a 6 . Cosa fece que¬ 
sto prelato come prefetto del pa¬ 
lazzo apostolico nella promulgazio¬ 
ne dell’anno santo i 5 a 5 , lo nar¬ 
rammo nel voi. II, p. 117 del Di¬ 
zionario. AH' articolo Gerosolimi¬ 
tano ordine , riferimmo coll’auto¬ 
rità del Bosio* come Adriano VI 
fece visitare a Civitavecchia il gran 
maestro de Villiers, dal suo mae¬ 
stro di casa Diego vescovo di Cuen- 
ca. L’Ortiz nella Descrizione del 
viaggio di Adriano FI , dice che 
tra i prelati che accompagnarono 
il Papa dalla Spagna in Roma, 
vi fu Diego Ramirez di Arella- 
no vescovo di Cuenca , uomo di 
singolare letteratura e nelle sue 
azioni splendido e generoso, qual 
degno discendente dell’insigne schiat¬ 
ta de’signori di Arellano. In Sa¬ 
ragozza si presentò ad Adriano VI 
un probo e letterato vescovo di 
Ungheria, cacciato dai turchi, ed 
il Papa lo inviò legato in Fran¬ 
cia ed Inghilterra , non che al¬ 
trove per pacificare gli animi di¬ 
scordi ed in guerra. Diego ricet¬ 
tò magnificamente 1’ esule vescovo 
divenuto indigente. Mentre i turchi 
stringevano d’assedio Rodi, il mu¬ 
nificentissimo vescovo di Cuenca 
fece premurose istanze al Pontefi¬ 
ce, affinchè stimolasse i cardinali 
prelati a concorrere con aiuti e col 


MAG 

denaro onde aiutasse quell’ isola, 
giacché la camera apostolica non 
potea farlo, e per dare buon esem¬ 
pio esibì tutte le sue suppellettili 
d’oro e d’argento per ridurle in 
denaro; ma Adriano VI non cre¬ 
dette acconsentirvi. Per la canonia- 
Razione dei beati Antonino e Beli¬ 
none, tra i prelati che arringarono 
per essa Adriano VI, Integerrimo 
vescovo di Cuenca, fornitissimo di 
prudenza e di erudizione, spicoò 
tra gli altri. Tanto scrive l’Òrtiz 
intimo famigliare di Adriano VI, 
senza però fer menzione della ca¬ 
rica palatina che al vescovo attri¬ 
buisce il Bosio. 

Girolamo Schio di Vicenza, di 
una famiglia ricca e nobilissima, 
passato in Roma vi abbracciò la 
vita ecclesiastica. Giulio II lo am¬ 
mise tra i referendari di segnatura, 
e poscia venne impiegato nel go¬ 
verno di varie città de* domimi del¬ 
la Chiesa. Leone X lo fece prelato 
domestico, e Clemente VII vescovo 
di Vaison, e nel i 5 a 6 lo chiamò 
ad esercitare la prefettura del sa¬ 
cro palazzo. Sopravvennero quindi 
i calamitosi tempi in cui Ugo Mon- 
cada costrinse Clemente VII a sal¬ 
var la vita in Castel s . Angelo 
(Fedi)) ove il Papa tornò nel 1 
pel memorabile saccheggio di Ro¬ 
ma. Girolamo gli fu fido compa¬ 
gno fra le sciagure, e rinfrancò con 
saggi consigli il di lui animo ab¬ 
battuto da tante disgrazie. Allora 
risplendettero i di lui talenti, la 
destrezza in piegpre l’altrui animo, 
e l’eloquenza persuadente che pos¬ 
sedeva in sommo grado. Spedito 
da Clemente VII nunzio straordi¬ 
nario a diversi principi, e partico¬ 
larmente all’imperatore Carlo V, 
pel quale il Papa avea tanto pa¬ 
tito ; pacificati i principi gli riuscì 
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ridurre cesare da avverso in ami¬ 
co del Papa, e della sua famiglia 
Medici fautore; onde lo persuase 
a recarsi in Bologna a ricevervi 
da Clemente VII la corona impe¬ 
riale, ed- a creare il di lui nipote 
duca di Firenze, concedendogli in 
consorte Margherita sua figlia na¬ 
turale. Quando Girolamo stava per 
conseguire il meritato guiderdone 
a sì segnalati servigi, la morte lo 
coke in Roma d’anni 5 a a ’4 gen¬ 
naio i 533 , compianto dal Papa e 
da tutta la corte, massime dai con¬ 
cittadini, erigendogli il suo fratello 
odia cattedrale di Vicenza un su¬ 
perbo mausoleo. 

Carlo Ariosti nobile ferrarese, 
caro a Leone X, fu da lui fatto 
canonico di s. Pietro nel i 5 i 5 , e 
di?enoe vicario della basilica. Cle¬ 
mente VII che lo amava, lo di¬ 
chiarò prelato domestico, nel i 5*7 
tescoto di Aoerra, concedendogli 
con raro esempio la intensione dei 
menzionati canonicato e vicariato; 
indi allorché spedi lo Schio nunzio 
in Ispagna, lo volle a1 suo fianco 
per prefetto del palazzo apostolico. 
Con tal grado segui il Papa nel 
^29 a Bologna per la coronazio- 
°e di Carlo V, e come capo del¬ 
la corte ponti ficia si portò segui¬ 
to dalla medesima ad incontrare 
e complimentare V imperatore al¬ 
lorché giunse a quella città ; e sua 
particolarmente fu la cura di far¬ 
gli prestare ogni occorrente servigio 
c convenevole onore per tutto il 
tempo che vi fece dimora. La 
soleuuissima funzione del l’incorona- 
mento, per ragione di uffizio, nella 
primaria parte dispose e ordinò, 
c ‘ qual canonico di s. Pietro im¬ 
pose le insegne corali del suo ca¬ 
pitolo all’imperatore, quando giu¬ 
sta il consueto rito fu ammesso 
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tra i canonici vaticani. Noteremo, 
che nella eruditissima Cronaca di 
tal coronazione, pubblicata nel 1 843 
dal eh. Giordani, si legge che Cle¬ 
mente VII a’17 febbraio chiamò 
dinanzi a sé i piò intimi famiglia- 
ri della corte pontificia, tra’quali 
monsignor Girolamo Schio suo mag¬ 
giordomo, e monsignor Carlo Ario¬ 
sti suo maestro di casa, il ceremo- 
niere pontificio Martinelli, ed il 
sagrista Foschi vescovo d’ Ancona, 
acciocché insieme si accordassero 
con alcuni ministri della famiglia 
imperiale, tra'quali il maggiordo¬ 
mo cesareo ed il cappellano di ce¬ 
sare, per ordinare e dirigere i 
preparativi occorrenti alla corona¬ 
zione. Tornato il Papa in Roma, 
nominò nel i 53 o 1 ’ Ariosti com¬ 
mendatore di s. Spirito, morendo 
nel i 53 a. 

Giuliano Visconti nobilissimo 
milanese, fu da Clemente VII an¬ 
noverato nel collegio de 'protonota- 
ri apostolici, e nel i 53 o maestro 
di casa ossia prefetto del palazzo 
pontificio. La sua savia condotta 
nel delicatissimo impiego, congiunta 
ad esemplare morigeratezza, gli me¬ 
ritò pure nel i 53 ? il vescovato di 
Alba, ritardandone la consacrazione 
per ragione del suo uffizio di ser¬ 
vire e accompagnare il Papa nel 
viaggio che fece di nuovo a Bo¬ 
logna per riabboccarsi con Carlo 
V, ma fatalmente ivi morì d'anni 
3 o a' 5 gennaio i 533 . Narra il 
ceremoniere Biagio Martinelli, di 
essere con tutta la corte e fami¬ 
glia del Pontefice intervenuto ai 
solenni funerali celebratigli nella 
chiesa di s. Martino de’carmelita- 
ni, dove restò sepolto. 

Bartolomeo Ftrratini nobile di 
Amelia, fatti egregiamente gli studi 
in Roma, di naturale serio e mo- 
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desto, venne laureoto dottore nelle 
leggi. Abbracciato lo stato clericale, 
Giulio 11 lo nominò canonico di 
s. Pietro, assessore de* commissari 
delle decime e collettore apostolico. 
Allorquando il magnanimo Ponte¬ 
fice concepì la maravigliosa riedi¬ 
ficazione della sontuosa basilica va¬ 
ticana, il disegno l’affidò al Bra¬ 
mante, e la cura di far eseguire 
la costruzione al Ferratini. Leone 
X lo dichiarò reggente della can¬ 
celleria, e poi gli commise il go¬ 
verno di varie provincie, cui pre¬ 
siedè con lode di senno e di pro¬ 
bità. Ma più d’ogni altro lo sti¬ 
mò ed amò Clemente VII, che 
l’ebbe sempre fra* suoi più intimi 
fàmigliari, compagno indiviso e co¬ 
stante nella lieta e nella trista for¬ 
tuna. Il Papa Tinviò coi cardinali 
legati ed altri prelati in Piacenza 
ad incontrare Carlo V, e fu uno 
de’ testimoni al giuramento che 
prestò cesare ai legati, secondo il 
costume degl’imperatori che veni¬ 
vano in Italia, nella chiesa di s. 
Antonio presso Piacenza. Trovan¬ 
dosi colla corte in Bologna alla 
morte di Visconti, Clemente VII 
a Ini lo sostituì nei primi del i 533 . 
Già lo avea nominato vescovo di 
Sora, ed in questa occasione lo 
trasferì a Chiusi ; indi nell’ autun¬ 
no accompagnò il Papa a Pisa e 
per mare a Marsiglia. In questa 
città ebbe I' onore di assistere la 
regina di Francia, quando con 
solenne pompa si recò ad osse¬ 
quiare Clemente VII. Sua cura fu 
pure di presiedere alla preparazio¬ 
ne del gran convito ( in cui il Pa¬ 
pa per la prima volta si assise a 
mensa con donne) celebrato per 
le nozze tra il figlio del re e Ca¬ 
terina de Medici. Ritornato a Ro¬ 
ma, nell’estate i 534 morì Barto- 
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lomeo in età di 54 anni, con duo¬ 
lo del Pontefice. 

A scartio Parìsani nobile di To¬ 
lentino, nel i 534 Clemente VII lo 
diede in successore al precedente, 
essendo vescovo di Rimini. Morto 
Clemente VII, ed eletto a'i 3 ot¬ 
tobre i 534 Paolo 111 , continuò 
per poco nella carica, ed ordinò 
le cose per la coronazione, d’ac¬ 
cordo col ceremoniere Martinelli. 
Paolo III nello stesso anno lo no¬ 
minò tesoriere generale, e a* 19 di¬ 
cembre i 53 q lo creò cardinale. 

Antonio Giacomo Bnongiovanni 
recanatese, figlio di Bernardo fa¬ 
moso medico di Alessandro VI, 
dichiarato prima suo cubiculario 
d’onore da Giulio li, e poi nel 
i 5 oq vescovo di Camerino, gover¬ 
nò il gregge con prudenza e zelo, 
e riedificò I’ antico tempio di s. 
Giacomo. Clemente VII P incaricò 
di dare forma e stabilimento all’or¬ 
dine de’cappuccini, e nell’esaltazione 
di Paolo III, come suo amorevole, 
si recò in Roma. Ricevuto con 
piacere, lo fece fermare, indi nel 
i 535 gli affidò la prefettura del 
palazzo apostolico, rinunziando il 
vescovato pei* essere libero da ogni 
altra cura. Avanzato negli anni, 
cessò di vivere nello stesso i 535 , 
e fu sepolto nella tomba gentilizia 
in s. Agostina 

Vincenzo Bocca ferri della fami¬ 
glia nobile Boocadiferro di Bo¬ 
logna, abbate de’ monaci olivetani, 
ne riconobbe il raro merito e la 
probità il Cardinal Farnese, poi 
Paolo III, quando fu legato di Bo¬ 
logna, mentre governava il mona¬ 
stero di s. Michele in Bosco, e 
partito il cardinale dalla città, gli 
affidò il regolamento del collegio 
Ancnrano, di cui era protettore. 
Assunto al pontificato Io fece pron- 
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t amen te venire in Roma, ed ab¬ 
bracciandolo in presenza de* corti¬ 
giani , esclamò: invenerai homi¬ 
nem tecundum cor suum. Poco 
dopo lo nominò vescovo di Marsi, 
e nel i 535 gli conferì la prefet¬ 
tura del palazzo apostolico. In tale 
occasione gli fu dal benevolo Pa¬ 
pa concesso in vece delle vesti di 
color bianco, secondo l’uso del suo 
ordine, di portare 1* abito e la 
mozzetto nera, e d’intarsiare uno 
de’gigli dello stemma de’ Farnesi 
nel campo d’oro della sua arma. 
Reduce Girlo V da Napoli toccò 
a Vincenzo, come prefetto del pon¬ 
tificio palazzo, la cura di provve¬ 
dere tuttociò che occorse pel rice¬ 
vimento ed alloggio di si gran 
monarca, e del numeroso suo si¬ 
gnorile seguito. Arrivato cesare in 
Roma nei primi di aprile i 536 , 
fa accolto con quella pompa cui 
dovessi onorare il primo e piò po¬ 
tente principe della cristianità, che 
descrivemmo nel voi. XXXV, p. 
178 e seg. del Dizionario. Fu il 
medesimo a spese del palazzo con 
tutta la sua corte nel Vaticano, 
dove fece soggiorno , trattato colla 
magnificenza convenevole ad usar¬ 
si dal Papa verso di tanto ospite. 
Tutto riuscì di comune soddisfa¬ 
zione, mercé la vigilanza del pre¬ 
lato, il quale si guadagnò la stima 
delPimperatore, e si conciliò sem¬ 
pre più la benevolenza pontificia. 
Quando era per riceverne maggio¬ 
ri contrassegni, in età di 47 anni 
mori nel i 537, ebbe sepoltura 
in s. Maria Nuova de’suoi Oliveta¬ 
ni, dove gli si celebrarono l’esequie 
con insolita pompa fuuebre, ed in¬ 
tervento di molti vescovi e di tut¬ 
ta la corte pontificia. 

Angelo Archilegi di Amelia, si¬ 
no dalla sua gioventù si dedicò al 
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servizio del cardinale Farnese , il 
quale divenuto Paolo III, lo ascris¬ 
se fra’suoi camerieri segreti, di lui 
servendosi nelle cose sue domesti¬ 
che e di maggior confidenza , e 
singolarmente lo incaricò della cu¬ 
ra di Vittoria Farnese sua nipote, 
poi maritata al duca d’ Urbino. 
Alla morte del Bocca ferri, Paolo 
III volendo rimunerare generosa¬ 
mente la fedeltà di Angelo, gli 
conferì tanto il vescovato che la 
carica del defunto nel 1 53 7 (pare 
a' iz ottobre). Seguì il Papa nel 
viaggio di Piacenza , e poi per 
Nizza nel Piemonte. Dopo qualche 
tempo venne traslatato alla chiesa 
d’ Asisi, ove compianto cessò di 
vivere nel 1 54-3 , XII kal. junii, 
ed il cadavere trasferito in Amelia, 
fu tumulato nella cappella genti¬ 
lizia di s. Martino, nella chiesa di 
s. Francesco. 

Alessandro Gnidiccioni nobile 
lucchese e nipote del celebre Car¬ 
dinal Bartolomeo creato da Paolo 
III, coltivò le lettere con rara lo¬ 
de d’ingegno; il Papa che merita¬ 
mente amava tutti gl’individui di sua 
famiglia, lo ascrisse tra i referen¬ 
dari, e nel i 54 o lo promosse al¬ 
l’onore di prefetto del palazzo apo¬ 
stolico. Nello stesso tempo (con 
breve de’a ottobre i 54 o) lo depu¬ 
tò governatore e castellano della 
città e rocca di Tivoli (Vedi) f i qua¬ 
li uffizi volle che in avvenire fos¬ 
sero annessi alla prefettura del sa¬ 
cro palazzo, come per qualche 
tempo si conservò. Nel i 54 i (a’g 
gennaio i 54 o) lo nominò vescovo 
d’A taccio, e quindi il Papa lo ado¬ 
però in varie importantissime ne¬ 
goziazioni, e lo mandò nunzio in 
Francia ed a Carlo V. In ricom¬ 
pensa ebbe la considerabilissima 
carica di commendatore di s. Spi- 
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rito, la quale esercitò con splendi* 
dezza e plauso di tutti ; fu sua o* 
pera il grande organo intagliato 
con squisitezza e riccamente do¬ 
rato, e quelle altre cose che si 
notarono aU’articolo Commer datori 
di s. Spirito. Giulio III mal pre¬ 
venuto sulle troppe spese, deputò 
una congregazióne di alcuni pre¬ 
lati e cavalieri per accudire all’ a- 
zienda dell’ospedale. Persuaso il 
prelato dell’incostanza della fortu¬ 
na, si preparò il sepolcro in , una 
cappella che nella stessa chiesa a- 
vea edificato, e vi fu tumulato, 
morendo ai 7 ottobre i 55 a. 

Lodovico Vannini de Teodoli 
nobile di Forlì , canonico regolare 
del ss. Salvatore, gran filosofo e 
teologo, essendo in Roma priore di 
s. Pietro in Vincoli, da Paolo III 
a’19 gennaio i 54 i fu fatto vesco¬ 
vo di Scala, dice l' Ughelli; ma 
nell’archivio vaticano, arm. 29, t. 
,v 9» pag* i 34 , si trova ch’era 
suo Domus magherò, poiché in da¬ 
ta 2 maggio i 54 i esiste il do¬ 
cumento, con cui il vescovo di 
Bovino Alfonso sagrista pontificio 
viene autorizzato con altri due ve¬ 
scovi a consagrare R . D. Ludovico 
eleclo Scalensi domus nostrae ma - 
gisiro, di che però non fa parola 
il Bonoli nella Storia di Forlì, 
voi. Il, lib. XI, all’anno i 54 > 9 cioè 
della prefettura del palazzo apo¬ 
stolico. Scrive bensì che nel i 548 
fu trasferito a Bertinoro, e nel 1 563 
trovandosi al concilio di Trento i- 
vi morì e fu sepolto in quella 
cattedrale, facendo di lui onorevo¬ 
lissima menzione il Palla vicino uel- 
la Storia del concilio di Trento 
par. 2, lib. 19, cap. i 3 . L’Ughelli 
nella serie de’vescovi di Bertinoro, 
lo dice della congregazione Renana, 
che fu traslato a Bertinoro nel 
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i 548 8*7 marzo (maggio scrìvono 
i suoi annotatori); che fu in som* 
ma estimazione al concilio di Tren¬ 
to, in cui molto fece contro i fel¬ 
zi domini degli eretici, e che ivi 
morì nel i 563 agli 11 febbraio, 
o meglio a’io gennaio cóme notò 
il Pallavicino. Sembra che la sua 
carica palatina durasse poco, e che 
ne fosse reintegrato il precedente 
Guidiccioni, poiché nell’ archivio 
vaticano arm. 29, t 126, p. in, 
all’anno i 54 * 9 esiste questo docu¬ 
mento. Paulus PP. IIL Cum m- 

per . Hinc est quod de fide, 

integritate , et in rebus agenda 
dexteritate , et experientia venerati- 
lis fratris nostris Alexandri epi¬ 
scopi Adjacensis procinti nostri 
domestici, et domu nostrae ma¬ 
ghisi plurimum confisi . Plà¬ 

cet, et ita concedinius. A . La let¬ 
tera è l’iniziale del nome battesi¬ 
male di quel Papa, che fu Alessan¬ 
dro. Tuttodò fu ignoto al Re- 
nazzi. 

Sebastiano Graziani di Ancona 
è il primo che trovasi registrato 
nei ruoli esistenti nell’ archivio del 
palazzo apostolico. Da presidente 
della camera apostolica nel i 539 
Paolo HI lo creò vescovo di Segni, 
donde lo trasferì alla chiesa di 
Vico Equense. Nel 1 544 m P 1 ^ 
fetto del palazzo apostolico di tal 
Pontefice, che lo mandò a gover¬ 
nare la provincia di Romagna con 
titolo di presidente, indi nel i 54 $ 
rinunziò il vescovato. 

Vincenzo Duranti nobile fioren¬ 
tino, fu prescelto dal celebre or¬ 
dinai Nicolò Ridolfi nipote di Leo¬ 
ne X per presiedere alla numero¬ 
sa sua corte e famiglia, per la mag* 
gior parte composta di persone 
ecclesiastiche, e siccome il cardina¬ 
le era puro vescovo d’Orvieto (o fC 
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per sei mesi alloggiò il suo pa¬ 
rente Clemente VII allorché fuggì 
da Castel s. Angelo dopo il sacco 
di Roma), così lo fece arciprete 
della cattedrale, ed in tal modo si 
conciliò la benevolenza degli orvie¬ 
tani che ascrissero il fratello e il 
nipote alla loro nobiltà, e poi nel 
v 5?9 gli rinunziò il vescovato con 
generale esultanza della città. A- 
mando Paolo HI Vincenzo, per 
la sua probità e destrezza lo a- 
scrisse tra’ prelati domestici, e lo 
occupò in affari rilevanti, solo riu¬ 
scendogli portarsi alla sua diletta 
chiesa nel i 536 . Paolo 111 nel 
i 54 i lo mandò nella Marca vice¬ 
legato, e per l'eccellente sua con¬ 
dotta nel 1 545 gli confidò la 
prefettura del palazzo apostolico, 
quando la morte dopo pochi mesi 
gli troncò la vita a’ 4 dicembre, 
ed il Cardinal camerlengo rilasciò 
il permesso pel trasporto del suo 
cadavere ad Orvieto, ove fu tumu¬ 
lato nella cattedrale. 

Bernardino Silverj , nato in 
Celano da nobile famiglia, che u- 
sava lo stemma e cognome di 
Piccolomini, pel matrimonio di An¬ 
tonio Silverj con Laudomia nipote 
di Pio li, e sorella di Pio HI. 
Amabile per illibata innocenza ed 
altre virtù, il Cardinal Guidiecioni 
gli rinunziò il vescovato di Teramo, 
donde Paolo III lo traslalò alla 
sede arcivescovile di Sorrento, e poi 
nel i 546 (probabilmente n'26 ago¬ 
sto), mosso dalla fama delle sue 
belle doti, gli conferì la vacante 
prefettura del sacro palazzo, ch'e¬ 
sercitò sino alla morte di quel 
Pontefice, insieme cogli annessi go* 
verni di Frascati e di Tivoli, co¬ 
me si lia dal Giustiniani, De vosco* 
vi e governatori di Tivoli . Nel 
i 549 ammesso tra gli scrittori 
voi. ILI. 
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apostolici, e (nel i 552 ) morì in 
Roma, fu trasportato il cadavere 
a Celano nel regno di Napoli, e 
sepolto nella cappella di s. Maria 
di Val verde rinomata per le pit¬ 
ture di Raffaello . Nell' iscrizione 
viene detto : Supremas domus ma - 
gis ter . 

Gio. Battista Galletti nobile pi¬ 
sano, dotalo di meraviglioso talento 
per le cose economiche, Clemente 
VII l’impiegò in quelle camerali, 
e poi in tesoriere di Romagna. 
Paolo III gli conferì un chiericato 
di camera , indi lo dichiarò presi¬ 
dente di essa. Appena a'7 febbra¬ 
io del i 55 o successe Giulio III, 
questi lo promosse a prefetto del 
palazzo apostolico , e morì d'anni 
66 nel palazzo di s. Marco, ove 
risiedeva quel Papa, a’21 luglio 
i 554 , ed il suo cadavere con so¬ 
lenne pompa fu trasportalo in s. 
Maria sopra Minerva, dove dal 
figlio naturale Fabrizio gli fu eret¬ 
to un magnifico mausoleo. Nell’epi- 
taffio si legge : Ac deinde praesidi 
demum Julii III primo oecono- 
mo .... Fabrìtius Gallettus inso - 
labiliter moerens parenti suaviss. 
pos. 

Bartolomeo Pepe ri o de Pi - 
peris di Saluzzo, commendato al¬ 
tamente per dottrina e probità , 
ascritto a tutte le opere pie di 
Roma, fu annoverato tra i cubicu¬ 
lari pontifici d'onore. Paolo III Io 
creò vescovo di Mondovi, e Giulio 
HI alia morte del precedente lo 
volle maestro di casa ossia prefet¬ 
to del suo palazzo, continuando 
nell’uffizio sotto Marcello II che 
visse 22 giorni, e morì il primo 
maggio i 555 . Bartolomeo passò a- 
gli eterni riposi nel 1 5 >9, lascian¬ 
do il suo pingue patrimonio al 
conservatorio di s. Caterina de’fu- 
*7 
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nari di Roma, nella cui chiesa gia¬ 
ce sepolto. 

Michele Turriano o della Tor¬ 
re udinese de* conti di Valdesina, 
vescovo di Ceneda, eletto a’ 2 3 
maggio i555 Paolo IV, lo desti¬ 
nò per presiedere alla sua corte e 
pontificio palazzo. Leggo nel No- 
vaes, che sebbene Paolo IV sino 
alla sua esaltazione avesse menata 
una vita conforme allo spirito di 
quella povertà, che prescritta avea 
alla sua congregazione de’teatini, 
fatto Papa volle mantenere col 
dovuto splendore il duplice carat- 
tere di capo della Chiesa e di so¬ 
vrano : perciò interrogalo dal mag¬ 
giordomo del palazzo apostolico, 
in qual maniera voleva essere trat¬ 
tato, per riguardo all’ esterna ap¬ 
parenza della sua corte e persona, 
rispose: magnificamente come a 
prìncipi conviene. V. Paolo IV. 
Questi dopo qualche anuo mandò 
Torre a governar Y Umbria, e solo 
fu creato cardinale nel 1 583 da 
Gregorio XIII. 

Domenico Nero o de Nigris 
forse regnicolo* Paolo IV napoleta¬ 
no, e già arcivescovo di Chieti, 
siccome amante de* suoi connazio¬ 
nali, moltissimi ne ammise in sua 
corte: il suo stemma si compone¬ 
va di cinque alberi acuti, tre sot¬ 
to e due sopra in campo d’argen¬ 
to. Da prolonotario apostolico par¬ 
tecipante, nel i 557 Paolo IV lo 
fece succedere al vescovo di Cene¬ 
da nella prefettura, conferendogli 
il canonicato vaticano vacato per 
morte del suo maestro di camera, 
l'illustre Paolo Consiglieri di santa 
vita. Breve fu la sua prefettura, 
poiché morì a ’19 agosto i558. 

Bernardino Cirillo d’ Aquila 
nell'Abruzzo, uomo di gran senno, 
di singolare pietà, e diligente colti- 
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valore delle scienze. Essendo ret¬ 
tore del santuario di Loreto ne 
compilò la stona, come abbiamo 
dal Martorelli, Teat. ist . della 1 . 
Cam t. I, p. 558. In Loreto pre¬ 
se pure a scrivere gli Annali del¬ 
la città d Aquila colle istorie dei 
suoi tempi , opera dotta, e stesa 
con discernimento ed eleganza di 
stile, che fu stampata in Roma 
nel i 55o. Giulio 111 lo fece cano¬ 
nico di s. Maria Maggiore, io cui 
più volte fu vicario; e Paolo IV 
successivamente lo dichiarò scrittore 
e prolonotario apostolico, non che 
commendatore di s. Spirito (al 
quale articolo ne celebrammo le 
benemerenze). Dopo due soni e 
nel i558 lo promosse alla prefet¬ 
tura del palazzo apostolico (nell’ar¬ 
chivio vaticano si legge che lo 
era nel i556, ma sembra meglio 
fatto nel i558) conservandogli la 
precetloria sul dello arcispedale. 
Era stato il di lui nome di puguo 
del Pontefice Paolo IV scritto in 
una lista di cardinali, che avea 
destinato creare se la sua morte 
avvenuta neiragoslo i55q non gli 
avesse impedito di effettuare il 
suo diseguo. Con universale soddis¬ 
fazione di tutta la corte resse 
monsignor Cirillo, finché visse Pao¬ 
lo IV, questo delicato ed impor¬ 
tantissimo uffizio. Perciò allorché 
dopo Pio IV, a '7 gennaio 1 566, 
fu eletto s. Pio V, questo menta- 
mente lo richiamò ad esercitarlo, 
ed occupò la prefettura in tutto 
il suo pontificato egli solo, ciò che 
forma il principale elogio del pre¬ 
lato. Cogli esempi di s. Pio V fu 
beuefico colla famiglia pontificia, fi- 
guardata con particolare amore da 
sì gran Papa. Di questi, ecco 
quanto riporta Girolamo Catena, 
Fila di Papa Pio F, pag- a 9* 
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» Non lasciò alcun senza compenso, 
di quelli cioè che in alcun tempo 
si fossero con lui mostrati cortesi, 
benché se ne fossero dimenticati; 
onde scrisse agli assenti, che ve¬ 
nissero in Berna per ricevere da 
lui benefizi, e per servirsi dell’ope¬ 
ra loro; e se alcuno era morto 
rivolse i suoi favori ai loro figliuo¬ 
li ed attinenti. A'servitori suoi, se¬ 
condo il grado degli uffizi e qua¬ 
lità delle persone, e secondo il tem¬ 
po che lo aveano servito, di mano 

10 mano con tal giudizio nel pro¬ 
gresso del pontificato fu sì benigno 
e liberale, e talmente riconobbe le 
servitù loro, che non v’era memo¬ 
ria d’altro Pontefice che avesse 
fatto il somigliante, spesso repli¬ 
cando loro queste parole. Voi che 
siete stati costanti meco, servite 
fedelmente nel vostro uffizio e te¬ 
nete cura di vostra vita; il che sa¬ 
rebbe stato più beneficio per loro 
che sdo, perciò in morire direbbe 
di morire contento; ma se vivesse, 
quanto a sé altro che fatiche e 
travagli gli resterebbe; non guar¬ 
dare alia sedia ov’era assiso, e agli 
ornamenti del pontificato, imper¬ 
ciocché quantunque fossero fregiati 
di seta e d oro, erano nondimeno 
pieni di pungentissime spine che 
fioo al cuore il trafiggevano, di 
maniera che la morte a lui sareb¬ 
be stato uno uscir di travagli. 
Sicché oltre i doni straordinari, e 
quelli che faceva loro ogni anno 

11 s. Giovanni e il Natale, che 
furono oltre ottomila cinquecento 
scudi coi soli vestimenti, loro prov- 
*edelte di tante entrate di benefi- 
lì ì che fu tale uno, che con l’oc¬ 
casione delle vacanze di Spagna 
ebbe di entrata più di venticinque 
mila scudi, olire le grazie ottenu¬ 
te pei suoi parenti ed amici. E 


MAG 2 % 

quando non cadevano vacanze nei 
loro paesi, comperava de’luoghi di 
monti ed uffizi vacabili, dicendo 
non gli parer bene, che quei clic 
hanno servito un Papa ( il suo pon¬ 
tificato fu di sei anni e circa 
quattro mesi ) fossero astretti per 
povertà ad entrare dopo la mor¬ 
te sua in altre servitù ; ed essen¬ 
dogli riferito anzi essere biasi¬ 
mato, che lodato di tante entra¬ 
te che dava a’servitori, aggiun¬ 
se un'altra cagione. Che quelli che 
l’aveano servito senza speranza di 
premio e senza ambizione, percioc¬ 
ché essendo egli stalo cardinale 
povero e senza favori, niente pote¬ 
vano sperare do lui , restava dun¬ 
que l’avessero servito per amore. 
Ora che Dio l’avea innalzato a 
quella possanza, voleva in quella 
guisa premiare 1 * amore di tulti 
loro, conforme olla capacità di 
ciascuno e al grado. Fece di loro 
alcuni protonotari apostolici, e il 
segretario Rusticncci cardinale. Ca¬ 
rico ' d’anni e di meriti Bernar¬ 
dino Cirillo morì XIII kal. juiii 
i 575 , e fu sepolto nella chiesa 
di s. Spirito in Sassia. Nella me¬ 
moria erettagli dai nipoti si legge: 
Palatinae famìliae Pauli IV y Pii 
V Pont. Maximor. Pracfrclo. 

Felice Tiranni di Cagli, ammo¬ 
gliato con prole, fu ambasciatore 
de’suoi signori duchi di Urbino , 
siccome uomo di fede e destro ne¬ 
gli affari. Restato vedovo abbrac¬ 
ciò lo stato ecclesiastico, e Giulio 
IH lo fece vescovo di Urbino, e 
Paolo IV castellano di Castel s. 
Angelo. Più caro riuscì a Pio IV, 
ch’eletto a ’26 dicembre t55g su¬ 
bito lo volle presso di sé, e gli 
conferì la prefettura del palazzo 
apostolico; ed erigendo Urbino in 
arcivescovato fu il primo a portarne 
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il grado (prid. non. junii i 563 ). 
Tornato alla propria chiesa! morì 
nel 1578. 

*Deodato Vaìro parmigiano, di 
una famiglia di gentiluomini tutta 
addetta ai servigi del Cardinal de 
Medici poi Pio IV che lo fece cap¬ 
pellano segreto, indi prelato do¬ 
mestico e protonotario apostolico, 
e finalmente alla partenza da Ro¬ 
ma del precedente, nel i 564 fat¬ 
to prefetto del sacro palazzo, cari¬ 
ca che esercitò sino all’elezione di 
s. Pio V. 

Fantino Petrignani d’ una del¬ 
le piò antiche e nobili famiglie di 
Amelia, con le rare doti del suo 
animo, e singolare prudenza go¬ 
vernò Viterbo e le provincie del¬ 
la Marca e di Romagna, onde 
stimato in curia romana mossero 
Gregorio XIII a nominarlo arci¬ 
vescovo di Cosenza, e nel 1576 
prefetto del palazzo apostolico, in¬ 
di nel 1578 lo mandò nunzio a 
Napoli, e poi in Ispagna. Osservo 
che nell 9 archivio vaticano si tro¬ 
va prefetto del palazzo apostolico 
nel i 564 e nel 1574, e nell’U- 
ghelli si dice nominato alla sede, 
di Cosenza a’ 7 gennaio 1577. 
Nel medesimo archivio questi pre¬ 
lati sono qualificati indistintamen¬ 
te, Ma/ordomus, Magister dorrtus , 
Praefectus sacri palatii. Nel pre¬ 
detto archivio tra le patenti di e- 
senzioni , arm. 29, tom. a 5 i , 
p. 64, ve n’è una del Cardinal 
Luigi Cornaro camerlengo, diretta 
al nostro prelato, colla data 14 
maggio i 564 , dalla quale si rile¬ 
va che Fantino era allora dottore 
d'umbo le leggi, protonotario della 
santa Sede, referendario dell’una 
e dell* altra segnatura, maestro di 
casa, commensale continuo e pre¬ 
lato domestico di Pio IV, non 


MAG 

che presidente della camera apo¬ 
stolica. In. questa patente si fanno 
molti elogi di Fantino pei servizi 
alacremente prestati e pei suoi 
grandi meriti, e perciò secondo 
quanto si praticava coi chierici e 
presidente di camera, ed altri ca¬ 
merali, con perpetuo privilegio, 
viene esentato da tutti i pubblici 
pesi e gravezze, abilitandolo a gode¬ 
re le solite grazie, liberta, immuni¬ 
tà e privilegi. Rassegnato nel i 585 
l’arcivescovato, fu fatto da presi¬ 
dente chierico di camera. Clemen¬ 
te Vili lo destinò commissario 
dell* esèrcito pontificio che spedì 
in Ungheria, per aiutare f impe¬ 
ratore Ridolfo II contro i turchi; 
ma prima di partire da Roma, di 
anni 60 morì a’ 9 marzo 1600 
nel palazzo che possedeva nella 
parrocchia di s. Salvatore in Cam¬ 
po, venendo con solenne pompa 
trasportato in s. Maria del Popolo. 
In Amelia i nipoti nella chiesa di 
s. Angelo gli eressero un magni¬ 
fico cenotafio, ove si dice : Grego¬ 
rio XIII sacri apostolici palatii 
supremus oeconomus pracfuil. Fa 
autore di alcuni opuscoli, massi¬ 
me pii, per cui il Jacobilli in Bi- 
blioth, gli diè luogo fra gli scrit¬ 
tori umbri. 

Claudio Gonzaga de’signori di 
Borgoforte nel Mantovano, ornato 
l’animo di cognizioni e di virtù. 
Pio IV lo ammise nel collegio dei 
protonotari apostolici, e s. Pio V 
di lui si valse per coochiudere con 
Filippo II e la repubblica di Ve¬ 
nezia la sacra lega contro i turchi, 
e rimase nunzio ordinario pi* 550 
Giovanni d’Austria ammiraglio ge¬ 
nerale della flotta che vinse a Le¬ 
panto i nemici del nome cristiano. 
Gregorio XIII nel 1578 Io prepose 
alla prefettura del palazzo aposlo’ 
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li co, ohe presto dimise pel suo ca¬ 
gionevole temperamento, ritirandosi 
a Pozzuoli per far uso di quelle 
acque termali, e ù morì nel k 586 , 
«eoendo sepolto in §. Maria di Pie- 
digrotta. 

Alessandro Musotti bolognese, fu 
da Pio IV ascrìtto tra’ referendari 
di segnatura, indi venne dal con- 
dttadioo Gregorio XIII suo antico 
amico fatto canonico vaticano (nel 
1573 tesoriere segreto), e vescovo 
dimoia a* 9 dicembre 1579, non 
che prefetto del palazzo appstelico. 
Dopo qualche tempo lo spedì nun- 
*•0 a Venezia, e nel ritorno si fer¬ 
mò in Imola, preferendo le cure 
di pastore agl» avanzamenti. Ivi 
costruì il convento de’ cappuccini 
con ricca biblioteca, l’ospedale pei 
mendichi, e fece quelle altre cose 
die registrammo nel voi. XXXIV, 

L io 3 del Dizionario. Nell’ Essai 
orique del barone Van dan 
Steen, p. a 34 , bo Ietto, che Van 
dar Beker grande arcidiacono del 
Brabante, gran vicario del capitolo 
della cattedrale di Liegi, ambascia* 
tore presso l’imperatore di Ger¬ 
mania a più Papi, fu major dhom - 
medi GregorioXIII, vescovo d'A- 
▼ersa nel 1587, presidente del con¬ 
iglio di 6tato di Fiandra, e nel 
,5 94 nominato arcivescovo di Mo¬ 
line*. 

Gio. Battista Santorio di Ta¬ 
ranto, fa dal suo parente Giulio 
P 0 * cardinale, nel 1 568 consacrato 
vescovo di Alife, nella cappella pon¬ 
tificia. Esaltalo alla cattedra di 9. 
Pietro, a' 24 aprile i 585 , Sisto V, 
promosse a prefetto del palazzo 
apostolico ( e quando il Papa nella 
iua vigna a s. Maria Maggiore in- 
rito a pranzo gli ambasciatori giap¬ 
ponesi, monsignor rev. d'Alife mae¬ 
stro di casa con altri della corte 
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fece loro molte oarezze e cortesie), 
e poco dopo l’inviò nunzio agli 
svizzeri, trasferendolo alla sede di 
Tricarico. Giunto verso la fine del 
i 586 a Lucerna, vi dimorò alcuni 
anni ben amato; incontrati poi de¬ 
gli ostacoli, fu richiamato a Roma, 
ove morì nel 1592 e fu sepolto in 
s. Prassede. Nell’iscrizione si legge: 
Sixti V initio pontificatus dontus ~ 
praeposito. 

Marzio Frangipani romano della 
celebre famiglia Anicia, de* signori 
di Petronella Fiorano, alla gloria 
militare costantemente seguita dai 
suoi antenati, profeti lo stato cle¬ 
ricale, e fu fatto protonotario apo¬ 
stolico. Sisto V nel 1587 ( Io era 
nel novembre) lo deputò a pre¬ 
siedere alla sua corte e pontificio 
palazzo, per le virtuose qualità che 
in lui risplendevano, dichiarandolo 
pure tesoriere segreto, ed affidan¬ 
dogli l'esecuzione della maggior par¬ 
te delle grandiose opere che ci la¬ 
sciò. Morto Sisto V nel 1590 ai 
27 agosto, cessò nell'uffizio, e pagò 
T umano tributo ai 1 5 febbraio 
1594, venendo tumulato in s. Ma¬ 
ria sopra Minerva nella tomba gen¬ 
tilizia. All’articolo Macerata, par¬ 
lando di Gualdo, secondo le no¬ 
tizie patrie sarnanesi, dicemmo che 
Leone Ventura di Gualdo fu mag¬ 
giordomo di Sisto V. 

Ottavio Acquaviva d 9 Aragona 
napoletano de'duchi d’Atri, fu a- 
matore de’ letterati, cultore delle 
lettere e versato neìle 4 t«gue greca, 
latina e italiana, come pure d'im- 
inacolati costumi e matura pru¬ 
denza. Sisto V lo dichiarò referen¬ 
dario e vicelegato del Patrimonio. 
Risiedendo a Viterbo ebbe ospite 
il Cardinal Sfondrati che recavasi 
al conclave, perchè Urbano VII 
successore di Sisto V con tredici 
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giorni di pontificato era mancato 
a' viventi. Ammirando il cardinale 
le nobili maniere e virtuose qua¬ 
lità di Ottavio, divenuto Gregorio 
XIV a ’5 dicembre >590, lo chiamò 
a Roma, e lo fece maestro di casa 
o sia prefetto dei palazzo apostolico, 
indi a’ 6 marzo i 5 gi lo creò car¬ 
dinale. 

Ercole Estense Tassoni nobile 
ferrarese, già ambasciatore de’ du¬ 
chi di Ferrara, intrapresa la vita 
ecclesiastica, per le belle sue doli 
meritò che Gregorio XIV nel i 5 gi 

10 decorasse della prefettura del pa¬ 
lazzo apostolico. Esercitando sì no¬ 
bile ministero ricevè e trattò in 
nome del Papa, Alfonso II duca 
di Ferrara al modo detto al voi. 
XXIV, p. i 36 e 137 del Diziona¬ 
rio. Morto Gregorio XIV a’ 1 5 
ottobre i 5 gi , ed eletto a’ 29 dello 
stesso mese Innoceuzo IX, questi lo 
couferuiò nella carica. Ma con due 
mesi di pontificato passando alfe- 
temila, gli successe a* 3 o gennaio 
j^ip Clemente Vili, il quale e- 
gualmcnle ritenne Ercole per pre¬ 
fetto del palazzo, e lo innalzò alla 
dignità di patriarca di Costantino¬ 
poli, morendo a’17 dicembre 1S97. 

11 suo cadavere fu esposto in s. Pie¬ 
tro Molitorio, nel cui coro gli fece 
erigere un mausoleo il Cardinal 
Pietro Aldobrandini nipote del Pa¬ 
pa, e suo esecutore testamentario. 
Nella iscrizione si legge: Domus 
Pontifìciae Pratfcclo. 

Annibaie liucellai nobile fioren¬ 
tino, nipote del celebre monsignor 
della Casa che nel 1Ì92 gli cede 
il segretariato apostolico ( prima as¬ 
sai di tale epoca, perchè morì sotto 
Paolo IV), e fu spedilo dal car 
dumi Cai afa in Francia per ma¬ 
neggiar ia lega contro la Spagna, 
c uc riportò V abbazia di s. Gio- 
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vanni di Yard. Ritornò in Francia 
per volere di s. Pio V, e fu fatto 
vescovo di Carcassona. Clemente 
Vili lo richiamò, affidandogli suc¬ 
cessi vamente a reggere le città di 
Ancona, Bologna e Roma. Era go¬ 
vernatore di questa' ultima , allor¬ 
ché vacata la prefettura del palaz¬ 
zo apostolico per la morte del pre¬ 
cedente, Clemente Vili lo credette 
piu idoneo ad occuparla ( ne* ruoli 
del palazzo apostolico del i5g7, 
leggo: Monsignor illustrissimo Ru- 
celiai vescovo di Carcassona mae¬ 
stro di casa), poscia morì nel 1601, 
e dal palazzo vaticano fu solenne¬ 
mente trasportato il suo corpo in 
s. Audrea delle fratte, e deposto 
nella cappella eretta da Orazio suo 
fratello. 

Fabio Biondi di Montalto nella 
Marca, probo e dotto giureconsul¬ 
to, internunzio a Venezia, donde 
lo chiamò Sisto V suo affiue e 
concittadibo, per darlo in segreta¬ 
rio e mentore al nipote Cardinal 
Montalto, e corrispondendo ^re¬ 
giamente alla fiducia del Papa, agli 
8 gennaio 1 588 lo nominò patriar¬ 
ca di Gerusalemme in concistoro, 
con elogio che accompagnò colle 
lagrime. Nel i5q2 fu spedito in 
Portogallo collettore apostolico, e 
vi restò sino al marzo 1597. Per 
morte di Rucellai, Clemente Vili 
lo promosse a prefetto del palazzo 
pontificio. In questo cospicuo e de¬ 
licato impiego riuscì sì discreta e 
a tutti grata la sua maniera di re¬ 
golarsi, che perseverò io esso non 
solo ne* ventisei giorni del pontifi¬ 
cato di Leone XI, ma ancora nel 
seguente di Paolo V, sotto del qua¬ 
le morì nel palazzo Quirinale d'an¬ 
ni ottantacinque, ai 6 dicembre 
16(8, venendo tumulato nella vi¬ 
cina chiesa di s. Silvestro, innanzi^ 
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la cappella da lui ornata. Negli 
ultimi anni di sua Vita era stato 
trasferito al patriarcato di Costan¬ 
tinopoli, quando già nel sepolcro 
ch’erasi preparato, avea latto inci¬ 
dere il titolo anteriore. Ninno pri¬ 
ma di lui esercitò per diciassette 
anni la carica di maestro di casa, 
o prefetto del palazzo apostolico. 
Quiudi non saprei come potesse 
scrivere uel mss. delle Famiglie ro- 
mane l’Atniderio quanto qui ripor¬ 
tiamo. m Domenico ( Fabio deve 
chiamarsi ) Biondi gentiluomo di 
Macerata, fu maggiordomo di Sisto 
V, Clemente Vili e Paolo V, 
ehiamoto dalla corte più volte al 
cappello rosso, ma sempre indarno. 
Paolo V nel principio del pontifi¬ 
cato, andando da Roma a Frascati, 
lo portava seco in carrozza, pre¬ 
minenza che non si dà che a’ car¬ 
dmali, onde maggiormente cresce¬ 
va la voce della sua promozione. 
Ma il Papa ch'era serio, molto 
grave e di poche parole, il Biondi 
un vecchietto allegro, che parla¬ 
vo volentieri, e che procurava di 
provocare il Papa con qualche fa¬ 
cezia a riso, gli nocque anziché gio¬ 
vargli. S’invecchiò e mori nella ca¬ 
rica, e patriarca di Gerusalemme. 
Fu tenuto sempre uomo dabbene, 
fu nunzio in Portogallo, fondò case 
io Roma con ricchezze considera¬ 
bili, e lasciò erede Giovanni Biondi 
suo nipote ch’ebbe per moglie una 
Crivelli”. 

Galeazzo Sancitale nobile di 
Parma de'couti di Foutanellato, 
fu ascritto da Sisto V tra’ suoi ca¬ 
merieri d’onore, da Clemente Vili 
dichiarato referendario di segnatu¬ 
ra, ed incaricato di varie ingeren¬ 
ze, che ben disimpegno, onde fu 
fatto arcivescovo di Bari e chieri¬ 
co di coiutra. Paolo V si prevalse 
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di lui nel condurre a Roma le 
acque del lago di Bracciano, ed 
appena eletto nel febbraio 1621 
Gregorio XV, questi ammirandone 
le virtò, lo scelse a maestra di ca¬ 
sa e prefetto del palazzo apostoli¬ 
co. Ma mentre si sperava che fosse 
creato cardinale, con dolore di tutta 
Roma morì VI id. sept. 1622. 
Nella chiesa di s. Gregorio al mon¬ 
te Celio gli furono celebrati i fu¬ 
nerali, a' quali per la prima volta 
assisterono i chierici di camera, ed 
ivi gli fu eretta onorevole iscrizio¬ 
ne. Questo prelato lo. fece maestro 
di casa Paolo V net 1618 per mor¬ 
te del Biondi, onde lo poniamo pri¬ 
ma del Benino, dal Renazzi posto 
avanti di lui e del Costaguti, do¬ 
po i quali lo avea registrato quel 
chiaro scrittore. 

Gio. Battista Costaguti nobile 
genovese, antico amico del Cardinal 
Borghese, che divenuto Paolo V lo 
fece cavallerizzo, carica che funse 
per molti anni. Abbracciato lo stato 
ecclesiastico, lo nominò canonico di 
s. Pietro, di cui prese possesso ai 
a 5 giugno 1618, nel quale anno 
Paolo V lo promosse alla prefet¬ 
tura del suo palazzo ( e funse l’uf¬ 
fizio a tutto il 28 gennaio 1621, 
epoca della morte del Papa ). Mo¬ 
rendo poscia ai 3 settembre 162^, 
fu tumulato nella cappella gentili¬ 
zia di s. Carlo a'Catinari. Da Mar- 
liuo Ferrabosco fece incidere, con 
succinta dichiarazione, l’accrescimen¬ 
to fatto da Paolo V alla basilica 
vaticana, col magnifico portico e 
grandiosa facciata, cambiandone la 
ionua di croce greca in latina. Ad 
onta che sembri contraddittoria l’e- 
jRjca del suo maggiordomato con 
quella di Sauvitale, pure quanto 
asserisco lo rilevai dai ruoli pala¬ 
tini. Per tutto concordare si po- 
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irebbe congetturare, che il Biondi 
fosse divenuto inabile, che San vi¬ 
tale nello stesso anno di sua nomi¬ 
na essendo da Paolo V destinato ad 
altro incarico, subentrasse nell’ uf¬ 
fizio palatino il Costaguti, e poi 
Gregorio XV ripristinasse il primo 
nella carica. 

Giovanni del Benino nobile fio¬ 
rentino, referendario di segnatura, 
fu impiegato in diverse giudicatu¬ 
re con plauso generale della cuna 
romana, che in lui ammirava pro¬ 
fonda dottrina ed imparzialità. Pao¬ 
lo V Io dichiarò arcivescovo d’A- 
drianopoli in partibus,e per morte 
del Biondi prefetto del palazzo a- 
postolico (non come dicemmo do¬ 
po il Biondi, ma sibbene per morte 1 
di Sanvitale, cui precisamente suc¬ 
cesse agli ii ottobre 1622 per vo¬ 
lere di Gregorio XV, e disimpegno 
la prefettura siuo a tutto il 6 feb¬ 
braio 1623). Fu poi nominalo 
chierico di camera, ed in tal posto 
mori nel i 636 d’anni sessantaset- 
te, lasciando erede universale Par- 
cicon fra terni la della Misericordia del¬ 
la suà nazione, che per gratitu¬ 
dine nella chiesa nazionale di s. 
Giovanni ne pose memoria sul se¬ 
polcro. 

Berlinghiero Gessi bolognese, dal 
concittadino Gregorio XV fu sur¬ 
rogalo al defunto (con questo il 
Renazzi crede Sanvitale, ma no, 
perchè egli successe a Del Benino) 
nella prefettura, mentre era vesco¬ 
vo di Rimini e governatore di Ro¬ 
ma, carica che ritenne, come di¬ 
cemmo al suo luogo, anche sotto 
Urbano Vili eletto a’ 6 agosto 162 3 
(occupò la prefettura a tutto di¬ 
cembre 1624), che nel 1626 lo 
creò cardinale. 

Laudivio Zacchia nobile geno¬ 
vese, nato nel suo feudo di Vez- 
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zano, da nunzio di Venezia e ve¬ 
scovo di Montefiascone Urbano Vili 
lo chiamò in Roma alla prefettu¬ 
ra del palazzo pontificio (che oc¬ 
cupò dal gennaio 162 5 fino ai 
19 o 3 i gennaio 1626) e creò 
cardinale (a questa epoca). In tem- 
po eh* era maestro di casa del pa¬ 
lazzo apostolico, per ordine di Ur- 
bauo Vili trattò e diede alloggio 
nel Vaticano, con singoiar splen¬ 
didezza e magnificenza al principe 
reale di Polonia, ed all* arciduca 
Leopoldo d’Austria nell’anno santo 
1625. Aggiungeremo che in que¬ 
st’anno a’ 27 dicembre, il Papa gli 
spedi il breve Spedala jralemiia - 
tis Iurte , che si legge a pag. 3 del 
Sommario di difesa della giurisdi¬ 
zione privativa del sacro palazzo 
apostolico. Con questo breve Ur¬ 
bano Vili deputò il prefetto del 
palazzo apostolico, colla preserva 
dell’ irregolarità per le cause crimi¬ 
nali. 

Marzio Ginnetti nobile di Velie- 
tri, già cameriere d’onore di Paolo 
V, da segretario di consulta nel 1626 
Urbano Vili gli affidò la prefettura 
del palazzo apostolico ( 1* esercitò 
dal febbraio 1626 a tutto agosto 
1627), e per sempre più onorarlo 
volle che i prefetti del sacro palaz¬ 
zo apostolico per l’avvenire, non piu 
fossero chiamali Maestri di casa , 
come sino allora erasi costumato, 
ma bensì Maggiordomi ponti fidi y 
onde ne’ruoli palatini è il primo che 
fu cosi chiamato. In tal qualità, 
nella solenne cavalcata che Urbano 
Vili fece a’ 2 giugno 1626, egli 
cavalcò alla destra del principe Tri- 
vulzio. Dopo pochi mesi lo creò 
cardinale (forse lo pubblicò nel se¬ 
guente anno 1627). Aggiungeremo 
che nella citata Difesa a p. 4 s * l *** 
porta il breve d* Urbano Vili de* 5 
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febbraio 1616, Spedata tua ingra- 
vistimi*, diretto al Ginnetti, del 
medesimo tenore di quello del Zac- 
cfaia. A p. 28 poi del Ristretto, si 
confuta il Lunadoro, nella Relazio • 
ne della corte di Roma delle an¬ 
tiche edizioni, per aver scritto: 11 
Papa chiama il maggiordomo mae¬ 
stro di casa, perchè egli non dà mai 
il titolo di maggiordomo ad alcu¬ 
no; cosi a p. 9 dell* edizione del 
1646. Si dice inoltre, non aver for¬ 
za contro la giurisdizione del mag¬ 
giordomo, Tessersi chiamato sino 
al 1626 maestro di casa, eguale 
essendone Tautorità; perchè i mae¬ 
stri di casa esercitavano la stessa 
giurisdizione contenziosa, ch’eserci¬ 
tano i maggiordomi; e vi sono at¬ 
ti fatti coram praefecto sacri pa¬ 
la ti i apostolici, del 162 3 e seguenti 
anni, in tempo appunto che denomi¬ 
natasi maestro di casa, come stimò 
la sacra rota nella decisione 291, 
par. 5 , recen. in favore di quello 
del gran maestro di Malta. 

Vulpiano o Ulpiano Volpi no¬ 
bile di Como, acquistato un luogo 
di abbreviatore di parco maggiore , 
Sisto V lo fece referendario di se¬ 
gnatura, indi nunzio prima al gran¬ 
duca di Toscana, poi a Filippo 111 
re di Spagna, e nel 1609 arcive¬ 
scovo di Chieti, che dopo ri nunzio 
a Paolo V. Gregorio XV lo dichia¬ 
rò vescovo di Novara, datario, e 
segretario dei brevi, la quale ulti¬ 
ma carica occupò pure sotto Urbano 
Vili. Questo Papa nel 1627 lo di¬ 
chiarò maggiordomo ( esercitò Tuffi- 
zio dal settembre 1627 a tutto il 7 
marzo 1629), ma essendo avanzato 
in età, mori nel Vaticano a’2 1 mar¬ 
zo 1629, e fu tumulato in s. Car¬ 
lo a’Catinari. Noteremo che Urbano 
Vili spedì a questo prelato, che chia¬ 
ma arcivescovo di Chieti, agii 8 


settembre 1627, il breve Spedata 
fraternitatìs tuae in gravissimis 
hujus, simile a quelli summento- 
vati, e riportato a p. 5 loco citato. 

Fausto Poli di Cascia, venne oc¬ 
cupato dal Cardinal Barberini nel¬ 
la sua azienda domestica, e di¬ 
venuto questi Urbano Vili, Io fe¬ 
ce suo cameriere segreto, arcivesco¬ 
vo d* Amasia in partibus e nel 1629 
(in marzo facente le veci di) maggior¬ 
domo. 11 Papa in questa qualifi¬ 
ca, col titolo di nunzio apostolico, 

10 spedì ad incontrare Tinfanta Ma¬ 
ria, sorella di Filippo IV re di Spa¬ 
gna, e sposa di Ferdinando III cesa¬ 
re, che da Napoli dovea traversare lo 
stato pontificio per recarsi a Vien¬ 
na. Complimentò la principessa e 
nel nome del Papa le fece il piò 
magnifico trattamento, onde ne ri¬ 
masero soddisfatti tutti; e non molto 
dopo (a* 16 luglio i 643 ) fu creato 
cardinale. Nella iscrizione del suo 
sepolcro, si legge: Apostolici Pala - 
tii Eparchiam. Osservo che nei ruo¬ 
li palatini il Poli continuò ad es¬ 
sere chiamato maestro di casa, così 
in quelli del i 633 a i 64 (, e do¬ 
po lui stabilmente i successori ven¬ 
nero registrati col titolo di maggior - 
domi. Anzi leggo pure, che nel 1624 

11 Poh era sotto-maestro di casa 
senza paga, e quando fu dichiara¬ 
to maestro di casa per essere sta¬ 
to fatto il Ginnetti maggiordomo, 
egualmente non ebbe paga, meno 
Tonorario del pane e vino, come 
facendo le veci del maggiordo¬ 
mo. Il sotto-maestro di casa era 
un antico uffiziale del palazzo apo¬ 
stolico, che prese il nome di Mine¬ 
stro di casa dei sacri palazzi a- 
postolici ( Vedi), dopo il Poli, per 
chiamarsi quindi i maestri di casa 
prefetti del palazzo apostolico, sem¬ 
pre Maggiordomi del Papa . 
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Lorenzo Roggi nobile genovese, 
Urbano Vili da prò tesoriere gene¬ 
rale, e prò-maggiordomo nell aisen* 
sa di Poli, lo fece poi tesoriere, ed 
insieme nel i 643 maggiordomo, la 
quale ultima carica esercitò a tutto 
il pontificato di quel Papa, e fu crea¬ 
lo cardinale nel 1647 da Innocen¬ 
zo X. 

Alderano Cibo de* principi so¬ 
vrani di Massa e Carrara, da refe¬ 
rendario di segnatura, Innocenzo X 
appena eletto a’16 settembre 1644 
io dichiarò maggiordomo, carica 
che esercitò con splendidezza e be¬ 
nignità; indi lo creò cardinale a ’6 
in a ivo 164 5 d'anni trentadue. 

Cristoforo Segni nobile bologne¬ 
se, abbreviatole di parco maggiore 
e segretario del collegio, nel 1621 
Gregorio XV lo spedì nella Mar¬ 
ca per vicelegato. Divenne canoni¬ 
co di s. Pietro, ed arcivescovo di 
Tessa Ionica in pnriibus. Nella sua 
vecchiezza Innocenzo X per la pro¬ 
mozione del precedente, lo fece 
maggiordomo, e morì agli 8 luglio 
1611 (leggo in vece ne’ruoli pa¬ 
latini, che quel maggiordomo fir¬ 
mò a tutto il 28 dicembre 1 653 ; 
riscontrata poi l'epoca della morte 
ncUarchivio della basilica vaticana, 
I10 trovato che morì agli 8 luglio 
1661, ad ore 21 ) venendo sepolto 
nella chiesa di s. Marta (di cui ho 
parlato come dell'ospedale nel voi. 
XXIII, p. 74 del Dizionario ed al¬ 
trove, come a Medico, ove non so¬ 
lo parlo degli archiatri e de’ chi¬ 
rurghi de* Papi, ma ancora dei 
medici e chirurghi palatini, di s. 
Marta e della compagnia del san¬ 
tissimo Sacramento ) presso il Va¬ 
ticano, chiesa appartenente al sa¬ 
cro palazzo e soggetta alla giu¬ 
risdizione del maggiordomo ( fu 
poi data ai trinitari che la posseg- 
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gono, e nel 1 845 restaurarono ), 
che avea annesso l'ospedale pei 
palatini infermi, dove solevano già 
e possono anche adesso seppel¬ 
lirsi le persone addette al servi¬ 
gio del Papa ( cioè a'tempi che scri¬ 
veva il Redazzi). Il Novaes dice 
che il Segni fu allontanato da In¬ 
nocenzo X dal suo servigio: altro 
dicemmo di lui nel citato voi. a p. 
82, cioè che pagò cinque scudi del 
proprio per far seppellire il cada¬ 
vere del Papa, la cui cognata d. 
Olimpia a ciò si ricusava. Aggiun¬ 
geremo ancora che Innocenzo X, 
col breve Pomanus Pontifex, dei 
27 settembre 1647, Bull. Rotti, t 
VI, par. Ili, p. 127, nel conferma¬ 
re a'suoi famigliar! intimi i privi¬ 
legi concessi dai predecessori, gli 
esentò pura dallo spoglio. Il primo 
che nomina è il nostro maggiordo¬ 
mo: Fenerabilis fra ter Christopha • 
rus Signius bononitn . archiepisc. 
eie. Palatii nostri apostolici prae- 
fectus , e siccome col Novaes al¬ 
l'articolo Famigli* Pontificia ri¬ 
portammo i nominati in detta co¬ 
stituzione, questa da noi riscon¬ 
trata , contiene pura i seguenti. 
Costantino Centofiorini di Fermo 
canonico di s. Giovanni, cameriere 
segreto; Francesco Sacchetti man¬ 
tovano abbate commendatario di *• 
Erasmo, dapifero e cameriere se¬ 
greto (nel ruolo del 1 653 d’inno- 
cenzo X trovo ch’era scalco); Vir¬ 
gilio Rosario spoletino canonico di 
s. Maria Maggiore, cameriere segre¬ 
to; Onofrio ippoliti di Pistoia ca¬ 
nonico di s. Maria Maggiore, came¬ 
riere segreto e maestro in teologia; 
Onofrio Cam pori di Modena abba¬ 
te commendatario di s. Bebbone di 
Voghera, di Tortona, cameriere se¬ 
greto; Giovanni Gerini fiorentino, 
cameriere segreto; Camillo Massimi 
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romano, cameriere segreto; Lucio 
Midnelli di Civitatis Castellai), be- 
Defidato di s. Pietro (nel i 653 lo 
trovo guardaroba ), Giacinto Sen- 
tosoni di Norcia beneficiato di s. 
Pietro, e Giacomo Campi canoni* 
co di s. Giovanni, tutti cappellani 
segreti; Pietro Lucci o Liftiodi Alba 
nel Piemonte, beneficiato di s. Pie¬ 
tro, aiutatile di camera, cubiculi no • 
stri auditor (nel i 653 lo trovo sotto¬ 
guardaroba ), col quale titolo so¬ 
no chiamati gli altri aiutanti di ca¬ 
mera, Yandergossi Buscoducen be¬ 
neficiati di s. Pietro, e Bonauguri 
canonico de’ ss. Celso e Giuliano 
barbitonsor nostcr et cubiculi nostri 
auditor. Noteremo finalmente che lo 
quietino segretario dei memoriali 
Fransanelli, è Freufanelli; così 1 or¬ 
vietano guardaroba Girolamo Lui¬ 
gi, il cognome è Lucius. 

Ranuzzo Scotti , nobile piacentino 
de marchesi di Montalbano, nel 1626 
vescovo di Borgo s. Donnino, fatto 
da Urbano Vili che 1* impiegò in 
decorose legazioni, come di nunzio 
agli svizzeri ed in Francia. Innocen- 
*0 X ( non alla morte del prece¬ 
dente, ma a’29 dicembre i 653 ) lo 
dichiarò maggiordomo ( in vece nei 
ruoli del palazzo apostolico trovo che 
a’ 29 dicembre i 653 detto cominciò 
ad esserlo), per cui rinunziò il ve¬ 
scovato (secondo 1’ Ughclli, ma nei 
moli tale si sottoscriveva anco ai 
16 aprile i 655 ), e lo fu sino al 
termine della vita del Pontefice, cioè 
ai 7 gennaio 1 655 . Eletto ( a* 7 
aprile i 655 ) Alessandro VII, an¬ 
teponendo lo strepito della corte 
e lo splendore di maggiori dignità, 
alle dolcezze d una vita quieta, ri- 
patrio e morì tranquillo in Piacen¬ 
za uel 1666. La sua vita integerri- 
e le sue opere furono assai lo¬ 
dale, avendoci dato la Vita del con- 
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cittadino b. Gregorio X Papa , e 
VHelvetia sacra che descrive eru¬ 
ditamente, quanto riguarda la reli¬ 
gione e le cose ecclesiastiche della 
Svizzera. Nel voi. XX 11 I, p. 84 del 
Dizionario , rimarcammo coll’auto- 
rità del Novaes, i motivi pei qua¬ 
li Alessandro VII, che avea ritenuto 
per alcun tempo Ranuzzo per mag¬ 
giordomo, Io ringraziò. 

Girolamo Farnese nobile roma¬ 
no, da arcivescovo di Patrasso in 
partibus e governatore di Roma, 
perchè il suo governo fu la salute 
del popolo romano facendo argine 
alle rapine ed omicidii, e reprimen¬ 
do gli abusi de’ministri inferiori di 
giustizia, nel 1 656 (no, già lo era 
a* 16 luglio i 655 ), Alessandro VII 
lo chiamò presso di sè per maggior¬ 
domo, onde servirsene pel ricevi¬ 
mento di Cristina regina di Svezia, 
del quale trattammo nel voi. XXXV, 
p. 182 del Dizionario ed altrove: 
incarico che eseguì decorosamente. 
A lui si deve la primaria istituzione 
delle Maestre pie ( Fedi ) sparse nei 
diversi rioni di Roma, ed Alessan¬ 
dro VII a’29 aprile i 658 lo creò 
cardinule. 

Folunnio Bandi nel li nobile sane- 
se, dal suo concittadino ed amico 
Alessandro VII fatto maestro di ca¬ 
mera e patriarca di Costantinopoli, 
indi nel i 658 maggiordomo, rite¬ 
nendo il titolo di maestro di ca¬ 
mera al modo detto a quell’artico¬ 
lo, ed ai 29 aprile i 658 creato car¬ 
dinale ( dunque si vede che il Far¬ 
nese non era maggiordomo allor¬ 
ché fu contemporaneamente fatto 
cardinale), ritenendolo presso di sè 
per |teo-maggiordomo sino al 1661. 

Girolamo Boncompagni nobile ro¬ 
tila uo, da arcivescovo di Bologna 
uel 1660 lo chiamò in Roma Ales¬ 
sandro VII, nel qual, tempo per 
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ordine del Papa pose solennemen¬ 
te la prima pietra nelle fondamen¬ 
ta della chiesa di s. Maria in Cara- 
pitelli; indi a*t4 gennaio i644 1° 
creò cardinale. 

Giacomo Filippo Nini nobile se¬ 
nese, già aiutante di studio del con¬ 
cittadino Chigi, divenuto questi A- 
lessandro VII lo fece segretario 
de’memoriali, poi maestro di came¬ 
ra, e nel 1664 maggiordomo; in¬ 
di Io creò cardinale pubblicandolo 
n* i 5 febbraio 1666, ritenendolo 
presso di sé per giovarsi de’suoi 
consigli colla carica di pro-mag- 
giordomo, in cui continuò non solo 
sino alla morte del Papa, ma con ra¬ 
ro esempio, a cagione della sua mo¬ 
destia e singoiar gentilezza di trat¬ 
to che lo fecero amare dalla fa¬ 
miglia pontificia, altresì nel succes¬ 
sivo conclave, come ancora con Cle¬ 
mente IX per qualche tempo. Egli 
si arrese alle premure del nuovo 
Papa, a condizione però che trova¬ 
tosi un soggetto idoneo, egli fosse 
in piena libertà di dimettere la 
sua carica. 

Bernardino Rocci nobile romano, 
arcivescovo di Damasco in parli - 
bus e nunzio di Napoli, nel 1669 
Clemente IX lo chiamò in Roma 
e lo nominò maggiordomo prefetto 
de’sacri palazzi, posto in cui per¬ 
severò sotto Clemente X eletto nel¬ 
l’aprile 1670. Questi gli diede l’in¬ 
carico e sopraintendenza della fon¬ 
dazione che intraprese dell’ Ospizio 
de conver tendi (Fedi). II prelato 
lo collocò prima dov’ è ora il Con* 
servato rio della divina provvidenza 
a RipeUa ( Fedi ), (poi presso porla 
Angelica, donde Innocenzo XI Io 
fece trasferire ove ora esiste, e tut¬ 
tora il maggiordomo prò tempore 
è il presidente della congregazione ), 
e Clemente X lo sottopose alla pri- 
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votiva di lui giurisdizione e de’suc* 
cessivi maggiordomi, con bolla ai- 
stente nell’archivio del palazzo a- 
postolico, e confermata da Benedet¬ 
to XIII. Finalmente a’ 27 maggio 

1675 Clemente X lo creò car¬ 
dinale. 

Orazio Matlei romano de* duchi 
di Paganica, da uditore di rota il 
suo concittadino e parente Clemen¬ 
te X nell’anno 1676 (1675) lo 
dichiarò maggiordomo, uffizio ch’e¬ 
sercitò coll’ uditorato di rota con 
titolo di luogotenente, e colla di¬ 
gnità di arcivescovo di Damasco 
in partibus. Eletto a’ai settembre 

1676 Innocenzo XI, continuò nella 
carica, finché a’ 2 settembre 1686 
fu creato cardinale e prò-maggiordo¬ 
mo, morendo a’ 18 gennaio 1688. 
Noteremo che il breve Spedata tua 
fides,prudentia , de* a 9 maggio 1675, 
col quale Clemente X lo dichiarò 
maggiordomo, e riportato a p. 6 
del summentovato Sommario , ha 
questo titolo. Dilecto filio maestro 
Horatio Matthacio cappellano no¬ 
stro, et causarum palatii apostolici 
auditori . Quanto all’autorità si dice. 
Te itaque domus, et palatii nostri 
praefectum, seu magistrum cum ho- 
noribus , oneribus, facultatibus , pri¬ 
vilegiti, et emolumentti solitis et 
consuetis ad nostrum , et sedis 
apostolicae beneplacitum facinuis , 
et deputamus per praesentes, tibi- 
que , ut ratione guberni civitaùs 
nostrae Tusculanae ab eodem prue- 
fedo seu magistro administrarì so¬ 
liti in negotiis, et consti criminali- 
bus quibuscumque quoties opus fa' 
rii te immiscere , ac in eis corni- 
liutn, mandala et jussiones tam ver* 
bo quam in scriptis dare,, et debr 
tae executioni demandare, seu de- 
mandari facere, etiamsi sanguina 
effusio, Mcmbrorumquc mutilano, 


Digitized by ^ooQie 



MAO 

weu edam mori inde sequatur , li¬ 
bere, et licite, et absque iUiuspoenae, 
seti irregularitatis 9 aut censurae ec- 
cìesiasticae incursu possi *, et va¬ 
le as, dummodo tamen a sententia 
in causa sanguinis per te ipsum 
ferenda omnino abstineas apostolica 
auctoritate tenore praesentium pon- 
cedimus et indulgemus. 

Ercole Visconti nobile milanese 
de’marchesi di Gallarate, dopo a- 
ver esercitato varie giudicature nel¬ 
la curia romana, per le sue illustri 
qualità Innocenzo XI nel 1688 lo 
nominò arcivescovo di Dannata in 
partibuse maggiordomo, continuan¬ 
do nella prefettura nel pontificato 
di Alessandro Vili creato a’6 otto¬ 
bre 1689, e ne'pii mi due anni di 
quello d* Innocenzo XII eletto a* 13 
luglio 1691. Un incontro disgustoso 
ch’ebbe con questo ultimo Papa gli 
lece prendere la risoluzione, forte 
troppo precipitosa, di ritirarsi im¬ 
provvisamente dalla corte. Partì da 
Roma nel 1693, e passò a dimo¬ 
rare nella sua abbazia di s. Dio¬ 
nigi, poi detta del Paradiso in Me¬ 
rate, borgo non molto lungi da 
Milano. Da Innocenzo XII gli fu però 
lasciato ancor adito a poter cam¬ 
biar pensiero, e ritornare a Roma 
con decoro ; poiché sospese per 
qualche anno di surrogargli altro 
maggiordomo, solo affidandone le 
funzioni e le prerogative a mon¬ 
signor Baldassare Cenci suo mae¬ 
stro di camera, colla deputazione 
d’una congregazione composta di 
parecchi uffiziali palatini per assi¬ 
sterlo nell’ amministrazione econo¬ 
mica, come dal chirografo esistente 
nell’archivio palatino. Ma Ercole 
ai nuovi pericoli della coite ante¬ 
pose la quiete della vita solitaria 
e privata in Merate, ove fu padre 
a’poveri, e per dar loro modo di 
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occupazione ivi ed a Lambiate e- 
resse due sontuosi palazzi. Amato 
da’suoi e rispettato dalla popolazio¬ 
ne da lui beneficata, morì in Mi¬ 
lano nel 1713. 11 corpo fu seppel¬ 
lito nella basilica di s. Eustorgio, 
ed il cuore lo lasciò alla chieda 
abbaziale di Merate, ove il Cardinal 
Duri ni abbate commendatario nel 
1780 gli pose onorevole elogio. 

Baldassare Cenci nobile roma¬ 
no, arcivescovo di Larissa in par - 
tibus , e maestro di camera, fece da 
prò-maggiordomo dal 1693 sino ni 

1696, sebbene a’ 1 3 dicembre 1695 
Innocenzo XII Io creò cardinale, 
pubblicandolo agli 11 dicembre 

1697. 

Carlo Colonna nobile romano, 
ancor giovane e senza precedente 
carriera prelatizia, Innocenzo XII 
nel 1696 lo dichiarò suo maggior¬ 
domo, nel quale impiego lo ritenne 
Clemente XI eletto a’ 3 3 novem¬ 
bre 1700, che a’17 maggio 1706 

10 creò Cardinal diacono (a tutto 
maggio egli qual maggiordomo sot¬ 
toscrisse gli ordini palatini). 

Giuseppe Vallemani nobile di 
Fabriano, da segretario delfimmu- 
nità ecclesiastica, Clemente XI Io 
nominò arcivescovo di Atene in 
partibus , e) maggiordomo prefetto 
de’sacri palazzi apostolici a* 17 mag¬ 
gio 1706 (da quanto abbiamo av¬ 
vertito pare in vece nel principio 
di giugno), mentre nello stesso 
giorno Io creò e riservò in petto 
cardinale, pubblicandolo il primo 
agosto 1707. Noteremo che da 
questo giorno egli nelle carte pala¬ 
tine si firmò : G, Cardinal Val¬ 
lontani prò-maggiordomo, a tutto 

11 3 o novembre. 

Ludovico Pico de’ duchi della 
Mirandola, da maestro di camera 
nel 1709 (non deve dirsi che suc- 
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cesse al precedente il primo dicem¬ 
bre 1707) Clemente XI lo passò 
maggiordomo, consacrandolo in pa¬ 
ri tempo patriarca di Costantino* 
poli, indi lo creò cardinale a’ 18 
maggio 1712, pubblicandolo a’ 26 
settembre. Aggiungeremo che conti* 
nuò nella carica a tutto il 29 set¬ 
tembre 1712; dal 3 o poi di tal 
mese prosegui come prò-maggior¬ 
domo a tutto il 26 novembre 1712, 
sottoscrivendosi : L, Cardinal Pico 
prò •maggiordomo, 

Fabio degli Abbati Olivieri no¬ 
bile pesarese, amico e cugino di 
Clemente XI, questi da segretario 
de’brevi lo promosse a prò-mag¬ 
giordomo nel 1713 (invece deve 
ritenersi dalprimo dicembre 1712, 
e con lo stesso titolo continuò a 
tutto maggio 1715), ed a’6 mag¬ 
gio 1716 lo creò cardinale diaco¬ 
no. Nella iscrizione di sua tomba 
si legge: Apostolici palatii prò - 
praefecturam. 

Nicolò Giudice de* principi di 
Cella mare napoletano, da chierico 
di camera e presidente della gra¬ 
scia, Clemente XI nel 1716 (anzi 
nel giugno 171 5 ) lo fece maggior¬ 
domo, ed agonizzante Io incaricò 
sottoscrivere la forinola di fede, te¬ 
mendo che fosse altra carta e per¬ 
ciò di qualche sorpresa. Conti¬ 
nuò a sostenere il ragguardevole po¬ 
sto ne’pon tifica ti d’Innocenzo XIII 
e Benedetto XIII, il quale agli 11 
giugno 1725 lo creò Cardinal dia¬ 
cono, colla qualifica di pro-mag- 
giordomo, che poco tempo esercitò. 

Cam ilio Cibo de* pr i nei pi so v ra • 
ni di Massa e Carrara, di spirito 
intraprendente e pieno di corag¬ 
gio, da patriarca (non di Gerusa¬ 
lemme come scrive il Novaes) di 
Costantinopoli, lo chiamò Benedet¬ 
to XIII da Spoleto oberasi riti- 
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rato sotto Innocenzo XIII, benché 
uditore generale della camera, e 
per la stima che ne avea concepi¬ 
ta la nominò nel 1725 maggiordo¬ 
mo, concedendogli verbalmente la 
facoltà di poter procedere in tutti 
gli atti necessari per I* amministra¬ 
zione della giustizia sì civile, che 
criminale dentro il palazzo aposto¬ 
lico, anche col far ivi carcerare i 
delinquenti, e procedere successiva¬ 
mente contro di essi, derogando in 
questa parte all’immunità locale; 
ciò che il Papa confermò con do¬ 
cumento a ’3 maggio 1728, co¬ 
me si legge nel piò volte citato 
Sommario a p. 7. Ma di questa 
giurisdizione privativa sì civile che 
criminale sopra i palatini, che a- 
cremente impugnavasi da tutti i 
tribunali di Roma, superata dall’in¬ 
defessa attività ed energia del pre¬ 
lato, e sancita a suo favore solen¬ 
nemente da Benedetto XIII, dipoi 
ne parleremo. Questo Papa nel 1728 
ammise dal prelato la rinunzia del 
governo di Frascati esercitato dai 
maggiordomi, e gli restituì quello 
di Castel Gandolfo, ciò che meglio 
si dirà. Non solo questo maggior¬ 
domo intrepido fece fronte ai pri¬ 
mari tribunali di Roma, ma ezian¬ 
dio al prepotente favorito Cardinal 
Coscia, che voleva mischiarsi in 
tutti gli ai&ri, non che accrescere 
le spese del sacro palazzo, lo che 
forse sollecitò la di lui esaltazione 
al cardinalato, ch’ebbe luogo a* 2 # 3 
marzo 1729. Il bel palazzo con 
deliziosa villa da lui fatto fabbrica¬ 
re in Castel Gandolfo, l’acquistò di¬ 
poi il palazzo apostolico. 

Francesco Borghese nobile ro¬ 
mano, da arcivescovo di Trajano- 
poli in partibus e maestro di ca¬ 
mera di Benedetto XIII, questi io 
sostituì al precedente nella carica 
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di maggiordomo a’ 33 ma l'io 1739» 
creandolo cardinale a’6 luglio. 

Trojano A equa viva cT Aragona 
nobile napoletano, Benedetto XIII 
lo fece arcivescovo di La rissa in 
partibus, e maestro di camera, in¬ 
di a’6 luglio 1729 maggiordomo, 
in cui lo confermò Clemente XII, 
die nel primo ottobre 1733 Io creò 
cardinale, dopo aver concesso a lui 
e successori I* uso de’ flocchi neri 
ai cavalli delle loro carrozze. No¬ 
teremo, che nella serie dei conii 
ponti fidi che sono nella zecca di 
Boma, quello della medaglia del 
1733 ha nell’esergo l’arma di que¬ 
sto prelato. 

Girolamo Colonna nobile roma¬ 
no nipote del suddetto Carlo, da 
Clemente XII fatto nel 1733 pro¬ 
to nota rio apostolico, e benché gio¬ 
vane nel primo ottobre maggior¬ 
domo, a’ 5 del qual mese il Papa 
dichiarò perpetui governatori del 
condave i maggiordomi prefetti del 
palazzo apostolico prò tempore. Gi¬ 
rolamo fu il primo ad esercitare 
la nuova dignità nel 1740 pel con¬ 
clave per l’elezione di Benedet¬ 
to XIV, che a’9 settembre 1743 
lo creò Cardinal diacono, dopo cir¬ 
ca undici anni di maggiordomo- 
to. Tuttavolta il Papa lo .dichiarò 
prò-maggiordomo con piena giu¬ 
risdizione ed emolumenti, accor¬ 
dando il titolo di maggiordomo al 
di lui nipote Marcantonio Colonna. 
Continuò il cardinale a risiedere 
nel palazzo, e ad esercitare il pro- 
maggioi domato in tutto il pontifi¬ 
cato di Benedetto XIV che affet¬ 
tuosamente lo ricolmò di onorevoli 
uffizi. Morendo questo Papa a ’3 
maggio 1758, il cardinale dopo 
avere con unico esempio presiedu¬ 
to al palazzo apostolico per quasi 
ventisei anni, a cagione del con- 
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clave rinunciò al nipote l’uffizio. 
Il suo maggiordoreato fu memora¬ 
bile ancora pel sommo suo zelo, 
per aver soddisfatto il contenta¬ 
mento di tutta la corte, per ani¬ 
mo generoso, per aver ampliato la 
giurisdizione e prerogative de’mag- 
giordomi, e per altre cose. La mag¬ 
gior parte delle grandi fabbriche co¬ 
strutte per ordine di Benedetto XIV, 
s’innalzarono colla sua soprainten- 
denza, e nel suo tempo quel Papa 
attribuì al palazzo apostolico la 
manutenzione del famoso Panteon 
o chiesa di s. Maria ad Martyres , 
sulla quale i maggiordomi prò tem¬ 
pore hanno la giurisdizione crimi¬ 
nale. 

Marc * Antonio Colonna nobile 
romano, d’anni 3 i nel 1743 Be¬ 
nedetto XIV Io dichiarò maggior¬ 
domo, facendone esercitare l’autori¬ 
tà dallo zio Cardinal Girolamo pro¬ 
maggiordomo, e solo gliela cedette 
pel conclave per l’elezione di Cle¬ 
mente XIII, che premiandone le 
preclare doti a’34 settembre 1759 

10 creò cardinale diacono. Coll’ e- 
sempio dello zio, egli potè divenire 

11 modello de’ maggiordomi, come 
dichiarammo alla sua biografia, ve¬ 
nendo benedetto ed esaltato con 
meritate lodi da tutti i palatini 
ammiratori di sue benefiche virtù. 

Giovanni Ottavio Bufalini no¬ 
bile di Città di Castello già cano¬ 
nico di s. Pietro, ed economo e 
segretario della sua reverenda fab¬ 
brica, poi arcivescovo di Calcedo- 
nia in parlibus; da nunzio degli sviz¬ 
zeri, pei suoi meriti e cognizioni 
economiche, Clemente XI 11 nel 
1759 l’elevò alla nobilissima carica 
di maggiordomo che funse con sin¬ 
golare esattezza per circa sett’anni, 
e poscia a f 3i luglio 1766 Io creò 
cardinale. 
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Gio. Battista Rezzonioo nobile 
veneziano, essendo gran priore di 
Roma e commissario generale delle 
armi, lo zio Clemente XIII nel 
1766 lo promosse a maggiordo¬ 
mo, carica che esercitò pure con 
Clemente XIV, il quale a* io set¬ 
tembre 1770 lo creò cardinale dia¬ 
cono. 

Giovanni Àrchinto nobile mila¬ 
nese, da arcivescovo di Filippi in 
partibus , avendo dato saggio di 
pietà e saviezza. Clemente XIV Io 
promosse a segretario de'memoria- 
li, ed a* 22 ottobre 1770 a mag¬ 
giordomo, posto che disimpegnò 
pure sotto Pio VI, che nel 1776, 
come si legge nei numeri i 34 e 
i 36 del Diario di Roma , rincari- 
cò di presentare in dono la rosa 
d’oro da lui benedetta all’arcidu¬ 
chessa d’Austria Maria Cristina, la 
quale regalò al prelato una scatola 
d’oro con cifra di brillanti ed anello 
simile. Poscia monsig. A voga dio se¬ 
gretario d’ambasciata per parte del 
Papa portò alla medesima arcidu¬ 
chessa vari distinti donativi ; e fu 
riconosciuto quasi come il maggior¬ 
domo. Questo di poi Pio VI creò 
cardinale nel 1776 a’ i 5 aprile, e 
pubblicò a’ ao maggio conferendo¬ 
gli poscia la prefettura della con¬ 
gregazione de’riti, e annoverandolo 
a quelle di propaganda fide , di 
Loreto, della rev. fabbrica, dell’in¬ 
dice, de’ vescovi e regolari, della 
concistoriale, e della disciplina re¬ 
golare. Divenne protettore degli oli- 
vetani, degli agostiniani, della chie¬ 
sa ed ospedale de’ss. Ambrogio e 
Carlo di sua nazione, de’minori os¬ 
servanti irlandesi, della nobile ac¬ 
cademia ecclesiastica, ec.; venendo 
lodato per le sue qualità e bel¬ 
le doti. Può supplire questo cen¬ 
no alla breve biografia che pub- 
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blicammo nel voi. II del Dizio¬ 
nario. 

Gio . Antonio Mancinforte Spe¬ 
relli nobile d* Ancona, essendo ar¬ 
civescovo di Teodosia in partibus 
e chierico di camera, Pio VI nel 
maggio 1776 Io dichiarò maggior¬ 
domo, indi a’a 3 giugno 1777 lo 
creò cardinale, pubblicandolo agli 
11 settembre 1780. Nel suo mag- 
giordomato, Pio VI con chirografo 
del primo gennaio 1778 riformò 
gli onorari e le parti di pane e 
vino di molti individui della fami¬ 
glia pontificia, come rimarcammo a 
suo luogo, ed in seguito riparle¬ 
remo , non che ridusse in me¬ 
no il numero di diversi ceti. Ab¬ 
biamo poi dal numero 556 del 
Diario di Roma del 1780, che 
Pio VI mandò a Villa Medici al- 
l’arciduca d’Austria Ferdinando e 
principessa sua consorte, per mez¬ 
zo di monsignor Mancinforte, la 
rosa d’oro da lui benedetta, ed il 
prelato ricevè una scatola d’oro 
con cifra di brillanti oltre un anel¬ 
lo simile; monsignor Avogadro se¬ 
gretario d'ambasciata contempora¬ 
neamente nello stesso giorno pre¬ 
sentò loro nel pontificio nome due 
quadri di mosaico e due arazzi, 
due corpi santi di s. Felice e di s. 
Beatrice nome dell’arciduchessa, due 
nobili cassette à 9 Agnus Dei , e tre 
casse di libri e stampe de'principa- 
li monumenti di Roma; il segre¬ 
tario d’ambasciata ebbe in regalia 
una scatola d’oro con cifra di bril¬ 
lanti, e di questi anche una rosetta. 

Romualdo Braschi Onesti nobile 
di Cesena, ricevuta nel collegio dei 
nobili di Ravenna la prima educazio¬ 
ne, vi apprese le belle lettere e le 
scienze, indi Pio VI suo zio gli fece 
compiere in Roma gli studi sacri e 
legali, ponendolo nell* accademia 
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de’nobili ecclesiastici. Lo spedi pò¬ 
scia nel 1778 ablegato in Francia 
ai due cardinali de Rohan e Ro- 
chefoucauld, colla berretta rossa, 
ed in Parigi col suo savio conte¬ 
gno, nobili e gentili maniere, si 
conciliò la stima de’primari perso¬ 
naggi, e la benevolenza della corte, 
da cui ricevè quelle onorificenze e 
distinzioni che alle sue qualità si 
convenivano, oltre un'abbazia d'an¬ 
nui scudi cinquemila di rendita, e 
dal re Luigi XVI il suo ritratto 
contornato di brillanti. Dal primo 
cardinale ebbe in dono un servizio 
di porcellana di Vensel per qua¬ 
ranta, un digiunè istoriato, ed una 
ripetizione d’oro contornata in bril¬ 
lanti ; dal secondo cardinale fu re¬ 
galato di sette arazzi dì Goblin, 
dando al segretario abbate Mura¬ 
tori, ed al marchese de Rossi ca¬ 
valiere di compagnia, una scatola 
d’oro smaltata per cadauno. Nel 
suo ritorno in Roma il Pontefice 

10 ammise in prelatura, lo nominò 
protonotario apostolico, ed agli 11 
settembre 1780, d'anni 27, lo pro¬ 
mosse a suo maggiordomo, nel 
quale uffizio si distinse per animo 
splendido, e per aver mandato ad 
effetto lo stabilimento dell’archivio, 
ideato dal suo predecessore, me¬ 
diante la raccolta de’ruoli e car¬ 
te ch’erano sparse nei diversi uffizi 
palatini del sacro palazzo, con per¬ 
manente utilità, onde sulla porta 
del medesimo nel 1780 stesso fu 
collocata una marmorea iscrizione 
di Pio VI, che dice: perchè le an¬ 
tiche memorie non periscano, isti¬ 
tuì l’archivio del sacro palazzo apo¬ 
stolico. Siccome per prudenziali ri¬ 
guardi, quando Pio VI uel 1782 
si recò a Vienna, non portò seco 

11 nipote maggiordomo, così lasciò 
pure in Roma monsignor Pignaltelli 
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maestro di camera, prendendo in 
vece nella sua carrozza, ove tali pre¬ 
lati sogliono sempre andare, i mon¬ 
signori Marcucci vice-gerente pa¬ 
triarca di Costantinopoli, e Contes- 
sini elemosiniere arcivescovo di A- 
tene. Nel 1784 Pio VI da monsi¬ 
gnor maggiordomo suo nipote nel 
mese di gennaio fece presentare la 
rosa d’oro benedetta aH'arciduchessa 
d’Austria Maria Amalia moglie del- 
I* infante di Spagna e duca di 
Parma d. Ferdinando, come si legge 
nel num. 942 del Diario di Roma . 
Nel numero poi 944 s * dice che 
il prelato ricevette in dono una 
scatola d’oro contornata di bril¬ 
lanti con anello simile, e che raou- 
signor Avogadro segretario d'am¬ 
basciata, in nome del Papa conse¬ 
gnò all’arciduchessa due quadri, uno 
di mosaico, l’altro di arazzo, le 
stampe migliori della calcografia ca¬ 
merale, il corpo di s. Clementina, 
ed una cassetta d’ Agnus Dei , e ne 
riportò in dono una scatola d'oro 
smaltato con entro un anello con 
cifra di brillanti. Dei donativi poi, 
che in numerose portate di com¬ 
mestibili dal maggiordomo si man¬ 
davano ai principi reali, sovrani 
ed ambasciatori, per mezzo del 
Maestro di casa de' sacri palazzi 
apostolici, a questo articolo ne te¬ 
nemmo proposito. Finalmente nel 
concistoro de’ 18 dicembre 178(1, 
Pio VI lo creò cardinale diacono 
e prò-maggiordomo, promovendolo 
a’2 gennaio dell’anno 1787 alla 
carica palatina di segretario dei 
brevi, e fu eletto maggiordomo il se¬ 
guente. 

Filippo Lancellotd romano, dei 
principi di Lauro, da uditore di 
rota Pio VI a’ 2 gennaio 1787 lo 
fece maggiordomo, e poi a’ 2 1 feb¬ 
braio 1794 1 ° creò cardinale prete; 
18 
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questo è il quarto maggiordomo 

che Pio VI creò cardinale. 

Giuseppe Sinione F. Vinci di 
Fermo, ivi nacque a* 17 luglio 
i 736 ,d’una nobile famiglia da cui 
uscirono diversi uomini illustri t 
fra* quali il b. Giovanni Vinci do¬ 
menicano fiorito nel secolo XIII, 
Pio VI agli 11 aprile 1785 lo fece 
arcivescovo di Berito in parlibus 9 
nunzio apostolico di Lucerna, ed 
a* 9 maggio assistente al soglio pon¬ 
tificio, fungendo per nove anni la 
nunziatura elvetica. Per l’esaltazio- 
ne al cardinalato del precedente, 
lo promosse nel febbraio 1794 * 
maggiordomo prefetto de* palazzi 
apostolici. Si narra che volendo 
troppo economizzare, il cocchiere 
nobile ed il credenziere segreto es¬ 
sendo stati pregiudicati in alcuni 
incerti che godevano, destramente 
lo fecero conoscere al Papa, il qua¬ 
le siccome d’animo grande non sof¬ 
frendo spilorcerie nel suo palazzo , 
se ne lagnò fortemente col prelato, 
che dalla pena si ammalò e ne 
morì. Comunque andò la cosa, 
monsignor Vinci terminò di vivere 
in Roma d’anni cinquantotto a* 3 o 
settembre 1795. Nel numero 2 167 
e a 168 del Diario di Roma di 
quell'anno si dice che il cadavere 
Ri esposto nel suo appartamento 
del palazzo Quirinale, ove si eles¬ 
sero due altari che il Papa dichia¬ 
rò privilegiati. Nel giorno dopo la 
sua morte fu trasportato nella sera 
alla chiesa di s. Salvatore in Lau¬ 
ro de* marchegiani, uscendo la car¬ 
rozza ov'era il cadavere dal porto¬ 
ne incontro la chiesa di s. Andrea. 
Fu esposto in detta chiesa nobil¬ 
mente parata a lutto, in letto, ve¬ 
stito cogli abiti sacri missali, col 
cappello prelatizio appeso alla col¬ 
tre, a cui quattro lati agitavano le 
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banderuole altrettanti suoi palafre¬ 
nieri vestiti a bruno, con settauta 
ceri e quattro torcie accese intor¬ 
no al letto. Monsignor Cristiani sa¬ 
grata cantò la messa coll’assisten¬ 
za de’ ministri e cantori della cap¬ 
pella pontificia, coll* intervento òà 
vescovi assistenti al soglio pontifi¬ 
cio, non che della Camera segreta 
(Vedi) e di onore (precisamente 
composta di quegli individui che 
riportammo all’ articolo Maistbo 
di Cambra) con dispensa di grossi 
ceri. £11 cadavere racchiuso nel¬ 
le casse di cipresso e di piom¬ 
bo, fu tumulato in mezzo alla chie¬ 
sa con lapide sepolcrale. Alla fa¬ 
miglia propina lasciò il corruccio e 
quarantena, e duemila scudi di spar¬ 
tizione, oltre diversi legati, dichia¬ 
rando erede fiduciario Vincenzo San¬ 
ai, che gli eresse il memorato epi¬ 
taffio, in cui si dice, data d pon¬ 
tificali* donius praefectura, e si lo¬ 
da come pio, frugale e cara a tutti. 

Marino Carafa de principi & 
Belvedere nobile napoletano, proto- 
notano apostolico, da maestro di 
camera, per la morte di monsigoor 
Vinci, Pio VI lo passò maggior¬ 
domo nel 1795, e si trovò aìl’io- 
vasione che i repubblicani francesi 
fecero di Roma, donde trasportaro¬ 
no in Francia prigioniero Pio VI, 
partendo in carrozza col Papa i 
monsignori Caracciolo maestro di 
camera, e de Rossi medico e ca¬ 
meriere segreto. Dopo la sua mor¬ 
te, adunatisi i cardinali in concia* 
ve a Venezia, ivi si condusse il pi* 
lato, il quale a’ i 3 marzo 1800 
ebbe ordine dal Cardinal Braschi 
di far preparare pel dì seguente 
quant’ era necessario per la pubbli¬ 
cazione del nuovo Papa, e il de¬ 
sinare pel medesimo. Pio VII eh* 
fu l'eletto, lo confermò nella cari* 
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ca, e giunto in Roma deputò una 
congregazione di riforma economica 
pel palazzo apostolico, per eliminarne 
gli nlwsi, ammettendo a farne parte 
il pielato, onde poi il Pontefice ai 
&8 novembre 1800 pubblicò il mo> 
tuproprio degli adottati provvedi* 
Denti, tenuto presente le spese che 
si fecero pel palazzo apostolico nei 
precedenti pontificati di Benedetto 
XIV, Clemente XIII, Clemente 
XIV e Pio VI : di tutto dammo un 
chiaro cenno nel voi. XXIII, pag. 
11 3 , 114 e 1 15 del Dizionario . 
Questo maggiordomo Pio VII lo 
creò cardinale ai a 3 febbraio 1801, 
dichiarandolo prò- maggiordomo, ma 
per poco tempo. Successivamente 
k> annoverò alle congregazioni dei 
vedovi e regolari, della ceremonia- 
le, della rev. fabbrica e della laure- 
tana, assegnandolo in protettore alla 
congregazione del ss. Redentore, ad 
alcune confraternite, al capitolo e 
dero di Toscanella, ai monasteri di 
1. Anna di Sigillo, e della Madonna 
del Buonconsiglio e s. Giuseppe 
di Cori, e del porto di Recanati. 
Però il cardinale rinunziò alla por¬ 
pora a* *4 agosto 1807. 

Giuseppe 6jpina di Sarzana, da 
votante di segnatura fu fatto arci¬ 
vescovo di Corinto in pardbus da 
Pio VI (alla cui presenza fu con¬ 
sacrato a 9 3 o settembre 1798 ), 
che dimorando nella Certosa di Fi¬ 
renze, per la partenza del nipote du¬ 
ca d. Luigi, incominciò a fargli eser¬ 
citare le funzioni di maggiordomo, 
che continuò in tutto il tempo della 
prigionia del Papa, e fino alla sua 
morte avvenuta in Valenza nel de¬ 
clinar di agosto 1799- Avendo il 
prelato portato a Venezia Panello 
pesca torio, fu da Pio VII creato 
cardinale a* a 3 febbraio 1801, e 
pubblicato a* 29 marzo 1801. 


MAG 2j5 

Giuseppe Gavoni nobile roma¬ 
no, nacque in Roma a* 9 settem¬ 
bre 1743» da Pio VI fatto chie¬ 
rico di camera e presidente della 
grascia, protonotario apostolico, ai 
ai novembre 1797 uditore di ro¬ 
ta, finalmente nel 1801 per volere 
di Pio VII successe nel maggiordo- 
mato a monsignor Carafa, nella 
qual carica fu poco amato dalla 
famiglia pontificia. Nel numero io 4 
del Diario di Roma del 1807 si 
legge quanto segue. Lunedì a a di¬ 
cembre fu assalito da una fierissi¬ 
ma colica biliosa, e mori nel breve 
giro di poche ore. II suo corpo nel 
di seguente vestito degli abiti pre¬ 
latizi fu esposto in una delle sue 
camere al Quirinale, ove essendo 
stati eretti due altari, il Papa li 
dichiarò privilegiati, e vi si cele¬ 
brarono messe come ne* due se¬ 
guenti giorni, recandovisi nei tre 
giorni sacerdoti e religiosi a reci¬ 
tare l'uffizio de’ defunti. Non po¬ 
tendosi eseguire il trasporto del ca¬ 
davere per la fèsta del Natale, fu 
rinchiuso nelle solite casse di ci¬ 
presso e di piombo, restando così 
esposto a tutto il venerdì. Nella 
sera con carrozza, ove presero luo¬ 
go il parroco de 9 ss. Vincenzo ed 
Anastasio, ed un religioso agosti¬ 
niano scalzo della chiesa di s. Ni¬ 
cola di Tolentino, oltre il chierico 
colla croce, fu il cadavere traspor¬ 
tato nella seconda chiesa, col se¬ 
guito di due berline e della sua 
famiglia, precedendo otto torcie di 
cera, e due di pece coi servi in li¬ 
vree di gala, ed uscendo pel portone 
incontro s. Andrea. La chiesa fu 
nobilmente ornata a lutto negli ar¬ 
chi delle cappelle. Il cadavere in¬ 
cassato venne esposto sul letto colla 
cappa sopra, ed il cappello prela¬ 
tizio appeso alla coltre. Ai quattro 
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lati cranvi altrettanti palafrenieri 
vestiti di nero con banderuole, ar¬ 
dendo numerosi ceri e quattro tor- 
cie. Dopo il canto dell' uffizio dei 
defunti, coll' intervento de' maestri 
delle ceremonie pontificie, monsi¬ 
gnor Menochio sagrista pontificò la 
solenne messa accompagnata da'can- 
tori pontificii, e vi assisterono in 
banchi preparati la camera segreta 
e di onore, e le guardie nobili con 
dispensa di copiosa cera. Il cada¬ 
vere fu tumulato nella cappella 
gentilizia della Madonna di Sa¬ 
vona. 

Benedetto Naro nobile romano, 
da chierico di camera e presidente 
delle ripe, Pio VII nel declinar del 
1807 lo promosse a maggiordomo, 
nel cui tempo il Papa stette lun¬ 
gamente rinchiuso nel Quirinale, 
per avere gl'imperiali francesi di 
nuovo occupata Roma, donde lo 
trasportarono prigioniero a' 6 lu¬ 
glio 1809. Uno de' luoghi di rile¬ 
gazione del Pontefice fu Savona, 
ivi nella residenza di Pio VII il 
generale Cesare Berthier non solo 
prese il nome di Maestro del pa - 
lazzo del Papa , come dicemmo nel 
voi. XXIII, p. 116 del Dizionario , 
ma volle esercitare gli uffici di mae¬ 
stro di camera e di maestro di ce¬ 
remonie, sia per l'udienze che per 
altro. Ritornato Pio VII gloriosa- 
mente in Roma a’24 maggio 181 4 -> 
monsignor Naro riprese l'uffizio di 
maggiordomo. Nel voi. IX, p. 162 
del Dizionario , parlando della cap¬ 
pella dell'appartamento che questo 
prelato ha nel Quirinale, dicemmo 
delle due lapidi ivi esistenti, in me¬ 
moria dell'avere il Papa abitato 
quelle stanze dal 24 maggio al 23 
luglio. Il maggiordomo dipoi fu da 
Pio VII creato cardinale prete, agli 
8 marzo 1816. 
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Agostino Rivarola nobile geno¬ 
vese, protonotario apostolico, già de¬ 
legato da Pio VII a riprendere nel 
1814 1 ) governo di Roma a no¬ 
me della santa Sede, il Papa volle 
premiarne gli eccelsi meriti e il 
suo zelo, agli 8 marzo 1816, di¬ 
chiarandolo maggiordomo, in che 
durò sino a tutto settembre 1817, 
poiché nel di seguente lo creò car¬ 
dinale diacono, esaltazione che fu 
accelerata, perchè geloso delle sue 
attribuzioni non andava pienamen¬ 
te d'accordo col celebre Cardinal 
Consalvi segretario di stato. 

Antonio Maria Frosini nobile di 
Modena, da pro-decano di segnatu¬ 
ra, Pio VII lo promosse alla carica 
di prefetto de'sacri palazzi apostoli¬ 
ci e suo maggiordomo, il primo ot¬ 
tobre 1817. Sotto di lui nei pa¬ 
lazzi apostolici del Quirinale e della 
Consulta, Pio VII decorosamente 
trattò l'imperatore d'Austria Fran¬ 
cesco I coll' imperatrice sua moglie, 
per tutto il tempo che si tratten¬ 
nero io Roma, in un ai principi ed 
altri personaggi d’accompagno e di 
seguito, per cui gravi e molte cu¬ 
re disimpegnò il prelato, che a' io 
marzo i 8 a 3 lo stesso Papa creò 
cardinale, e così Pio VII fece cin¬ 
que cardinali eh’ erano stati mag¬ 
giordomi. 

Francesco Marazzani Visconti 
nobile di Piacenza, da chierico di 
camera, Pio VII per la proraorio- 
ne del precedente lo dichiarò mag¬ 
giordomo, nel quale grado fu g°‘ 
vernatore del conclave per reiezio¬ 
ne di Leone XII, e si trovò pure 
alla celebrazione dell'anno santo ebe 
fece quel magnanimo Pontefice, il 
quale come pieno conoscitore della 
corte e famiglia pontificia, a' i 3 no¬ 
vembre 1824 emanò un motu¬ 
proprio per la ratta amministrano- 
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oc de* sacri palazzi apostolici, di 
cui parlammo nel voi. XXIII, pag. 
117, 118, 119 del Dizionario , in¬ 
sieme ai chirografi riguardanti le 
guardie nobili, che a questo arti¬ 
colo riportammo. Fra i sovrani che 
furono in Roma in detto anno san¬ 
toli nomineremo la regina Ma¬ 
ria vedova di Sardegna colle reali 
figlie, fra le quali le regnanti im¬ 
peratrice d'Austria e duchessa di 
Lucca. Avendo Leone XII deter¬ 
minato donare alla regina la rosa 
d’oro da lui benedetta nella IV 
domenica di quaresima dello stesso 
anno santo i 8 a 5 , a' 28 marzo ne 
fece eseguire la presentazione pel 
maggiordomo monsignor Marazcani, 
ed eccone il cerimoniale che si leg¬ 
ge nel num. a 5 del Diario di Ro - 
ma. * Sortita pertanto dal palazzo 
vaticano una carrozza pontificia con 
dentro il p. m. sottosagrista, custo¬ 
de della rosa , e il primo de’ gio¬ 
vani della floreria apostolica, por¬ 
tanti la rosa stessa richiusa in un 
astuccio, s’incamminò scortata a 
piedi da quattro palafrenieri, verso 
la villa Massimo alle terme Dio- 
dexiane, dove risiedeva la prelodata 
Maestà sua. Seguiva altra nobile 
carrozza da gala con staffieri a pie¬ 
di, dentro la quale era monsignor 
maggiordomo accompagnato da mon¬ 
signor Zucchè prefetto delle cere- 
monie della Sede apostolica, e da 
altri due suoi cappellani addetti 
particolarmente al servigio pontifi¬ 
cio, in abito paonazzo. In una terza 
carrozza di seguito erano parecchi 
famigliar’! di monsignor maggior¬ 
domo. Fu colle solite formalità in¬ 
contrato il rispettabilissimo perso¬ 
naggio dal signor marchese Crosa 
di Vergagni incaricato d’afiàri di S. 
M. sarda presso la santa Sede, e 
da tutta la corte di S. M. Saliti 
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tutti al regio appartamento, ed e- 
stratta la rosa d’oro benedetta dalla 
custodia, fu presa in mano dal pre¬ 
fetto delle cerimonie. Introdottasi 
la nobile comitiva nelle interne ca¬ 
mere, sua Maestà la regina si fece 
incontro a monsignor maggiordo¬ 
mo, il quale stando a destra del 
medesimo prefetto, alla cui sinistra 
avea il solto-sagrista, le presentò a 
nome del santo Padre il sacra do¬ 
no. Preso esso devotamente da S. 
M. e dato a baciare alle sue reali 
figlie, lo ripóse sopra un ornato 
tavolino, rendendone grazie a mon¬ 
signor maggiordomo, e pregandolo 
di esprimere a sua Beatitudine i 
sentimenti piò vivi della propria 
riconoscenza per favore così distin¬ 
to. Fu poi ammesso da S. M. a 
familiare trattenimento il degno pre¬ 
lato; e quindi tutti si restituirono 
al Vaticano onorati con dimostra¬ 
zioni di singolare l>ontà e clemen¬ 
za". Leone XII a'z ottobre 1826 
creò e riserbò in petto cardinale 
il prelato Marazzani, e lo pubblicò 
in quello de’ i 5 dicembre 1838 
dell* ordine de’ preti. 

Luigi del Drago nobile ramano 
de’ marchesi di tal nome ora prìn¬ 
cipi. Nacque a’ ao giugno 1776 
dal marchese Gio. Battista, e dalla 
contessa Cecilia Negroni. Dalla vita 
di s. Filippo Neri, lib. Ili, cap. IV, 
n. 9, e cap. Vili, n. a 3 ed altro¬ 
ve, si rileva che Costanza del Dra¬ 
go era penitente del santo, il quale 
ne frequentava la nobile casa pa¬ 
trizia romana, della quale tratta la 
costituzione di Benedetto XIV, Ut* 
bem Romam . Fece i suoi studi nel 
seminario di Frascati, e ritornato 
in Roma, Pio VI nel 1794 1 ° fece 
canonico coadiutore del di lui zio 
monsig. Pietro Maria Negroni nella 
basilica di s. Maria Maggiore. Pio 
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VII nel i 8 o 5 lo nominò coadiutore 
al suddiacono della cappella pontili* 
eia monsig. Grassi. Dopo le luttuose 
vicende della seconda invasione fran¬ 
cese, ritornato Pio VII nel i 8 r 4 
in Roma, fu uno dei destinati alla 
nuova organizzazione dei conserva- 
torii di Roma. Inoltre il Pontefice 
lo nominò prima al vescovato di 
Tivoli, già da lui governato avanti 
dell’assunzione al pontificato, e poi 
a quello della propria patria Ce- 
sena; ma ad onta di questa du- 
plice distinzione, modestamente sup- 
plicò di essere dispensato dall* ac¬ 
cettarli, e fu esaudito. Nel 1816 
Pio VII lo dichiarò prelato dome¬ 
stico e referendario delle due se* 
gnature, indi ponente di consulta, 
e nel 1822 deputato de’ monasteri 
di Roma, e continuò ad esserlo sino 
al cardinalato con beneplacito dei 
Papi. Istituita da Leone XII con 
suo motu-proprio una congregazio¬ 
ne per l’economia de’ sacri palazzi 
apostolici, ne fu fatto segretario, 
come altresì uno de’ deputati alla 
commissione degli ospedali. A’ i 5 
dicembre 1828 Leone XII lo no¬ 
minò suo maggiordomo, e lo fu in 
tre pontificati. Dappoiché morto 
Leone XII a’ 10 febbraio 1829, 
divenne governatore del conclave 
in cui fu eletto Pio Vili; e pas¬ 
sato questo agli eterni riposi a’ 3 o 
novembre i 83 o, di nuovo fu go¬ 
vernatore del conclave sino a’ 2 
febbraio 1831 in cui fu elevato alla 
cattedra di s. Pietro Gregorio XVI. 
In conseguenza egli coniò due di¬ 
verse medaglie nelle sedi vacanti, 
ed inquartò nel suo stemma suc¬ 
cessivamente e mentre regnavano 
quelli de’ nominati tre Papi, ma 
per ultimo ritenne, secondo il co¬ 
stume, quello solo di Gregorio XVI 
(perchè fu 1* ultimo che servì. 
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mentre come diremo, fu poi pro¬ 
mosso da lui al cardinalato). Tut- 
tociò avvenne nel brave spazio di 
soli tre anni, sei mesi, e dieci no¬ 
ve giorni. Quindi Gregorio XVI 
lo creò cardinale ai 3 o settembre 
dell’anno i 83 t, e lo pubblicò ai 
2 luglio i 83 z, conferendogli per 
titolo la chiesa di s. Lorenzo m 
Pane e Perna, assegnandogli le con¬ 
gregazioni de’ vescovi e regolari, 
immunità, indulgenze e sacre reli¬ 
quie, consulta e buon governa Nel 
i 834 lo nominò prefetto di quella 
delle indulgenze, che lasciò nel i 835 , 
quando lo fece presidente della coni* 
missione de* sussidii, qual carica ri- 
nunziò nel i 836 . Dipoi lo dichia¬ 
rò nel giugno 1839 arciprete della 
basilica di s. Maria Maggiore, e 
nel novembre segretario de’me¬ 
moriali, avendolo già fatto protet¬ 
tore della comune di Mazzano nella 
diocesi di Nepi e Sutri. Morì nel 
palazzo Quirinale d’anni settanta ai 
28 aprile 184^, lodandolo il nu¬ 
mero 34 del Diario di Roma per 
le eminenti sue cognizioni nelle 
scienze sacre e profane, e per 
la sollecitudine eoo cui occultamen¬ 
te a eco ire va a sollevare dalle an¬ 
gustie gl’indigenti. Il cadavere fu 
esposto nella chiesa di s. Marcello 
pei funerali, cantando la messa il 
Cardinal Ostini camerlengo del sa* 
ero collegio, e secondo la sua testa¬ 
mentaria disposizione fu poi tumu¬ 
lato nella sepoltura gentilizia esi¬ 
stente nella chiesa di s. Maria d’À- 
raceli. Beneficò i più antichi fami¬ 
glia ri con pensioni a vita, e lasciò 
erede il principe suo fratello d. Ur¬ 
bano del Drago-Biscia-Gentili. Tra 
i suoi legati destinò al Papa Grego¬ 
rio XVI il quadra rappresentante s. 
Giovanni Evangelista iti atto di scri¬ 
vete, pittura di Antonello da Mes- 
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sino detto Barbelunga, uno de’di¬ 
stinti scolari del Domenichino, che 
pare lo facesse per la famiglia Mo¬ 
nchi nobile maceratese, come si 
congettura dallo stemma. Essendo 
morto il cardinale quando era già 
pubblicata la lettera D , supplisca 
quanto abbiamo qui scritto per bio¬ 
grafia. 

Costantino Patrizi nobile roma¬ 
no, arcivescovo di Filippi in par - 
tiòus, il Papa Gregorio XVI a’ a 
luglio i 83 i lo promosse a mag¬ 
giordomo, prefètto de 9 sacri palazzi. 
Sotto di lui il Pontefice emanò 
provvidamente quel mota-proprio 
di cui parlammo nel voi. XXIII, 
p. i ?4 del Dizionario , ed all'arti¬ 
colo Maestbo di casa db’sacri pa¬ 
lazzi apostolici, e regolò la giu¬ 
risdizione civile e criminale dei mag¬ 
giordomi , il prelato poi emanò il 
Regolamento pe* musei e per le 
gallerie pontificiej il Regolamento 
per la galleria pontificia del Fa - 
tirano; e le Regole e disposizioni 
stilla custodia e conservazione del» 
tarchivio de* maestri delle ceremo» 
sue pontificie , delle quali cose trat¬ 
tiamo a’ rispettivi articoli. Il me¬ 
desimo Pontefice quindi lo creò 
cardinale a 9 a 3 giugno i 834 , e lo 
pubblicò agli n luglio i 836 . 

Adriano Fieschi nobile genove¬ 
se, da maestro di camera il Papa 
Gregorio XVI agli 11 luglio i 836 
lo passò maggiordomo, e mentre 
ne disimpegnava l'uffizio, ilcholera 
pestilenziale affliggendo Roma, molte 
furono le cure e precauzioni lode¬ 
voli che praticò il prelato onde 
preservare dal tremendo contagio 
la residenza pontificia. Quindi il 
Papa lo creò cardinale a’ a 3 giu¬ 
gno i 834 » * lo pubblicò a’ i 3 
settembre i 838 dell’ordine de’dia¬ 
coni. 
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Francesco Saverio Massimo no¬ 
bile romano, essendo maestro di 
camera, il Pontefice Gregorio XVI 
a’ 1 3 settembre 1 838 lo passò mag¬ 
giordomo, nel qual anno l’azienda 
palatina ricevette ulteriore sistema¬ 
zione, narrata al succitato volume, 
pag. i ?4 e n 5 . Tuttociò venne 
eseguito con atto del Papa, che 
incomincia colle parole : Col nostro 
motu proprio del giorno io dicem» 
bre i 83 a, dichiarando che il Re» 
gelamento per V impianto degli uffi¬ 
ci centrali deWazienda palatina , 
Roma tipografia Puccinelli 1840, 
ed esibitogli dal prefato maggior¬ 
domo, per le ulteriori modificazio¬ 
ni sopra l’azienda palatina, venga 
considerato come facente parte del 
ricordato motu-proprio, attribuen¬ 
do al maggiordomo le opportune 
facoltà per l’esecuzione, riservandosi 
il Papa di adottare in seguito al¬ 
tre modificazioni sugli attributi di 
altri funzionari della medesima a- 
zienda. Nel regolamento si tratta 
delle attribuzioni del segretario; 
delle norme per la protoeollazione, 
spedizione ed archiviazione degli 
atti; delle attribuzioni del verifi¬ 
catore; della contabilità, colle at¬ 
tribuzioni della prima sezione per 
la scrittura generale, della seconda 
per la scrittura individuale, della 
terza per la radiazione de’mandati 
di pagamento. Seguono le disposi¬ 
zioni generali e transitorie, ed il 
regolamento disciplinare per gli uf¬ 
fizi centrali deli azienda palatina, 
annesso al regolamento principale, 
non che la pianta stabile degli im¬ 
piegati addetti ai mentovati uffi¬ 
zi. E proibito coprire simultanea¬ 
mente due posti; ne’ casi di vacanza 
si prescrive il concorso, il modo 
di farlo, ed i requisiti che si ri¬ 
chiedono , non avendo però esso 
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luogo pei capi d’officio, la nomina 
de’ quali dipende direttamente dal 
Papa, dicendosi ivi delle qualità 
che in loro si richiedono. Avver¬ 
timmo già superiormente, che per 
conoscere le cose fatte sotto i di¬ 
versi maggiordomi, nei relativi ar¬ 
ticoli si possono rilevare calcolando 
le rispettive epoche, dappoiché mol¬ 
te cose si fecero nel maggiordo- 
mato di monsignor Massimo. 11 
Papa nel concistoro de’ 1 1 febbraio 
i 838 Tavea creato cardinale dia¬ 
cono, e poscia lo pubblicò in quello 
de’ gennaio 184*. 

Alerame Pallavicino nobile ge¬ 
novese, da maestro di camera e 
protonolano apostolico, il Papa Gre¬ 
gorio XVI a’ 24 gennaio 184?- lo 
nominò maggiordomo prefetto dei 
sacri palazzi apostolici. Per morte 
del Pontefice fu governatore del 
conclave, e come tale fece coniare 
le consuete medaglie d’argento e 
di stagno col suo stemma, inquar¬ 
tandovi quello del defunto, sovra¬ 
stando il cappello prelatizio 1 * epi¬ 
grafe Sede vacante . Nel rovescio si 
leggeva questa iscrizione: Alerames 
ex marchionibus Pallavicino sacri 
palaliì apostolici praefeetns et con - 
clavis gnbernator 1846. Attualmen¬ 
te il prelato funge il nobilissimo 
uffizio col regnante Pio IX, e ne 
inquarta il di lui stemma genti¬ 
lizio. 

Al dire del lodato Renazzi non 
può controvertersi, che i moderni 
maggiordomi prefetti de’ sacri pa¬ 
lazzi apostolici non siano succeduti, 
ed intendere non si debbano sur¬ 
rogati agli antichi vicedomini del 
patriarchio lateranense, de’ quali 
presentemente occupano il luogo, 
esercitano il ministero e rappre¬ 
sentano la dignità. Con istorica im¬ 
parzialità non dobbiamo però tacere 
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che il dotto Pier Luigi Galletti 
pubblicò in Roma nel 1728: Di¬ 
scorso isterico legale nel quale si 
esamina e si prova che la fami¬ 
glia de’Cesari, secondo le romane 
leggi, era soggetta in Roma al suo 
prefetto, per le provincie aUi pre¬ 
sidi . Che tantica dignità del mae¬ 
stro degli offizi non tiene alcuna 
somiglianza con quella del prefetto 
del sacro palazzo apostolico , il 
quale non abbia potestà alcuna giu¬ 
risdizionale. Che non sia quell ar¬ 
cidiacono romano, riè quel vicedo¬ 
mino che eleggevasi dai sommi Pon¬ 
tefici, e che il suo uffìzio consista 
in un semplice ministero di econo¬ 
mia. Certamente come dai vicedo- 
mini un tempo, ora dai maggior¬ 
domi si presiede a tutta la corte e 
famiglia pontificia, esercitando so¬ 
pra le persone non solo laiche, ma 
ancora ecclesiastiche, piena privati¬ 
va giurisdizione criminale, meatresi- 
no al pontificato di Gregorio XVI go¬ 
deva pure la civile. Godevano i pre¬ 
fetti del palazzo apostolico da lun¬ 
ghissimo tempo tranquillamente l’e¬ 
sercizio di questa loro giurisdizione, 
come abbiamo accennalo di sopra. 
Ma a turbarne il pacifico possesso, 
regnando Benedetto XI 11 insorsero 
veementemente nel maggiordomato 
di monsignor Camillo Cibo, d'ani¬ 
mo imperturbabile e fermo, tutti 
insieme uniti i tribunali di Roma. 
Imperciocché si pretese, che dal 
Pontefice Innocenzo XII nella notis¬ 
sima costituzione Romanus Pontifex, 
con cui soppresse i tribunali e giuris¬ 
dizioni particolari, che in gran nu¬ 
mero allora sussistevano in Roma, 
abolisse ancora il tribunale e la 
giurisdizione de’ prefetti del palaz¬ 
zo apostolico. La contesa si accese 
ed agitossi con quel calore, che fra 
tribunali diversi, ed egualmente gè* 
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loti de’prapri diritti, suole ispirare 
T impegno e l’emulazione. Monsi¬ 
gnor Cibo fece stampare. i.° Ri* 
stretto di fatto e di ragione , in 
difesa della giurisdizione privativa 
del sacro palazzo apostolico , in 
ordine alle cause <f interesse del 
medesimo , e de famigliali di No - 
stro Signore descritti in rolo, colle 
risposte alla scrittura pubblicata a 
nome de ’ tribunali di Roma contro 
la suddetta giurisdizione , Roma 
1727. 2. 0 Sommano del ristretto 
sii jatto e di ragione > ec. Roma 
1727. 3 .° Nuovo ristretto di fatto 
e tti ragione in difesa della giuris - 
dhione privativa del sacro palaz¬ 
zo apostolico , ossia replica alle 
due scritture pubblicate sotto il ti¬ 
tolo di Risposta e discorso storico- 
legale a nome de 9 tribunali di Ro¬ 
ma, ivi 1723. 4 *° Sommario del 
nuovo ristretto , ec. ossia Replica 
alle due scritture , ec. 5 .° Memo - 
riale addizionale in difesa della 
giurisdizione del sacro palazzo a- 
postoli co, Roma 1728. 

Per altro, quanto fu più ga¬ 
gliardo il contrasto, tanto maggiore 
riuscì la gloria dell’esito. Dappoi¬ 
ché, essendo stata commessa da 
Benedetto XI 11 la cognizione del¬ 
l’esame della controversia ad una 
scelta congregazione composta dei 
più esperti ed illuminati cardinali 
che allora fiorissero, fra’ quali avea 
principal luogo il dottissimo Cardi¬ 
nal Lambertini, poi Benedetto XIV, 
la medesima corrispose con quelle 
disposizioni contenute nel breve 
Cum occasione constitutionis , ema¬ 
nato da Benedetto XI 11 a'24 set¬ 
tembre 1728, stampato a parte, 
ed inserito ancora nel Bull. Rom. 
tomo XII, pag. 321 . In questo 
breve solennemente si approva 
e si conferma il tribunale e la 
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giurisdizione privativa de’ prefetti 
del palazzo apostolico. Dicemmo 
già al volume XXVII, pag. 21 1 
del Dizionario , die monsignor Ci¬ 
bo dimise il governo di Frascati, 
ove costumavano i Papi anticamen¬ 
te recarsi alla villeggiatura, ch’era 
annesso alla carica di maggiordo¬ 
mo, e che Benedetto XIV donò ai 
vescovi il palazzo o rocca che ap¬ 
parteneva al palazzo apostolico. Nel 
voi. X, p. 162 poi parlammo del¬ 
la giurisdizione che i prefetti del 
palazzo apostolico ‘ incominciarono 
ad esercitare in Castel Gandolfo 
quando divenne villeggiatura ordi¬ 
naria de’ Pontefici, cioè da Paolo 
V, o meglio da Urbano Vili in 
poi ; come cessò nel pontificato di 
Innocenzo XII, dopo la riforma 
de’ tribunali, sebbene allorché Cle¬ 
mente XI si portò di frequente nel 
suo lungo pontificato a villeggiar¬ 
vi, nel tempo di sua dimora ces¬ 
sava nel nuovo governatore ogni 
giurisdizione, e s’assumeva dal mag¬ 
giordomo, fabbricando ivi anche i 
processi criminali, e condannando i 
rei secondo l’opportunità delle cau¬ 
se, come si legge a p. 5 del no¬ 
minalo memoriale ; e che Bene¬ 
detto XIII restituì in perpetuo ai 
maggiordomi il governo di Castel 
Gandolfo a* 20 dicembre 1728, 
coll’esercizio di una plenaria civi¬ 
le e criminale giurisdizione, indir 
pendentemente da qualunque tri¬ 
bunale di Roma, e di mettervi 
perciò un luogotenente o governa¬ 
tore, ed il notaro cancelliere, te¬ 
nendo presso di sé due uditori, 
l'uno civile, l’altra criminale, de¬ 
stinati a giudicar le cause civili e 
criminali de’ famigliati pontifica e 
degli addetti ai palazzi apostolici, 
come si ha pure dal Lunadoro, 
edizione del 1774» t. II, p. 227 , 
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non che di quelli che commettono 
delitti ne’ luoghi di giurisdizione 
del maggiordomo. Pio VII colla 
bolla Post diuturnas, tertio kal. 
novembri? 1800, per?» decretò, De 
juriseliet. trìb. civìl. § 1, la restri¬ 
zione della giurisdizione del tribu¬ 
nale di roonsigoor maggiordomo a 
quelle cause soltanto che diretta- 
mente risguardano l’interesse del 
palazzo apostolico, e gli abitanti 
di Castel Gandolfo, di cui egli è il 
governatore prò tempore , non am¬ 
mettendo in avvenire privilegio per¬ 
sonale di foro relati variente alla 
detta giurisdizione, se non di quelle 
persone che sono realmente de¬ 
scritte nel ruolo di detto palazzo, 
al soldo mensuale del medesimo, 
per servigio personale, continuo ed 
immediato. Nel capo poi De juris 
trìb . crity. § 5 , Pio VII restrinse 
la giurisdizione criminale di mon¬ 
signor maggiordomo alle sole per¬ 
sone de’ famigliali descritte nel ruo¬ 
lo di palazzo a forma della costitu¬ 
zione di Benedetto XIII, ordinando 
che non mai piò si estenda alle loro 
famiglie e domestici, al quale effetto 
si dovrà passar copia del ruolo ai tri¬ 
bunali ordinari ; che non suffraghi 
un tal privilegio ad alcuno nel caso 
di essere soipreso in fragranti o 
di un debito notorio, mentre allor 
ciascuno potrà essere arrestato da 
qualsivoglia tribunale, e consegnato 
a quello del maggiordomo ; che sie- 
no soggette le case de’detti privile¬ 
giati, benché decorate dello stem¬ 
ma relativo, a qualunque esecuzio¬ 
ne di giustizia per parte di qual¬ 
sivoglia tribunale, eccettuate le loro 
persone, non però ne’casi accenna¬ 
ti; che sia circoscritta la giurisdizio¬ 
ne alla sola materialità del palazzo 
apostolico, e nel caso di fare ar¬ 
resti nelle adiacenze di esso, i tri- 
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bunali ordinari li faranno esegui¬ 
re dalla milizia stessa che guarda 
il palazzo; e che non si estenda 
finalmente l’esenzione de’ privile¬ 
giati , contro ogni disposiziooe di 
ragione, alle cause attive. 

L’autore della Pratica della curia 
romana ì ediz. HI del 1815, tratta 
analogamente alle cose dette del tri¬ 
bunale del maggiordomo, o sia del 
prefètto dei sacri palazzi apostolici nel 
t* II, c. XX, e delle cause civili e 
criminali, come degli uditori civile 
o giudice del sacro palazzo, e del 
criminale, così pure del notaio; po¬ 
tendo chi è gravato dai loro de¬ 
creti, ricorrere all’uditore del Pa¬ 
pa. Leone XII col motu-proprio 
de’ai dicembre 1817, pel ripario 
piò regolare dello stato ecclesiasti¬ 
co, conservò la giurisdizione del 
maggiordomo. Il Papa Gregorio 
XVI a’17 febbraio i 83 a, ameno 
del Cardinal Bemetti segretario di 
stato, emanò una dichiarazione sulla 
giurisdizione civile e eliminale di 
monsignor maggiordomo, riportala 
a p.7 della Raccolta delle leggi voi. 
IV. Con essa venne dichiarato cessa¬ 
to il tribunale per le cause civili; 
conservata la giurisdizione crimina¬ 
le , e dovendo reputarsi Castel 
Gandolfo come parte de’sacri pa¬ 
lazzi apostolici, ivi si stabilì la re¬ 
sidenza del giusdicente col titolo 
di governatore per conoscere e 
giudicare i delitti minori, e da 
nominarsi dal Papa per organo 
del maggiordomo ; per comodo de¬ 
gli abitanti di Castel Gandolfo fo 
attribuita al giusdicente la focoll* 
di conoscere e giudicare le cause, 
non solo le criminali fino ad un 
anno di pena, ma anche le cause 
civili sino a scudi duecento, essen¬ 
do le une e le altre di compe* 
tenza di tutti i governatori, a for- 
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ma dei regolamento organico pub¬ 
blicato a ’5 ottobre 1 83 1. Dai de¬ 
creti e sentenze del giusdicente 
potere ricorrere alla congregazione 
civile dell’A. C., ed agli altri tri¬ 
bunali competenti. Restò fermo il 
privilegio della mano regia in fa¬ 
vore de’sacri palazzi, da esercitarsi 
però dai tribunali oidi nari, e ven¬ 
ne accordato al maggiordomato 
il diritto di visitare tutti gli atti 
giudiziali a carico di persone do¬ 
miciliate ne 9 sacri palazzi, permesso 
che dovrà concedersi sopra sem¬ 
plice domanda stragiudiziale. Nelle 
disposizioni riguardanti la mano 
regia, pubblicate dal Cardinal Gam- 
berini segretario per gli affari di 
stato interni a 9 9 luglio i 835 in 
nome del Papa Gregorio XVI, e ri¬ 
portate nel voi. 11 del i 835 di det¬ 
ta Raccolta^ venne dichiarato com¬ 
petere al maggiordomato, nel l'esi¬ 
genza delle sue rendite ed esperi¬ 
mento de* suoi diritti nell’ azienda 
de’sacri palazzi apostolici, il privi¬ 
legio della mano regia, coinè lo 
gode il pubblico erario. Nel voi. 
XXIII, p. 12a del Dizionario , ab¬ 
biamo detto come si compone al 
presente il tribunale del maggior¬ 
domo sì civile che criminale, e 
che essendosi nel 1840, col Rego» 
golamento pegli uffici centrali del - 
razienda palatina , soppresso l’udi • 
tore civile, alcuna delle sue attri¬ 
buzioni si disimpegnano dal segre¬ 
tario della prefettura de’sagri pa¬ 
lazzi apostolici, uffizio istituito dal 
medesimo regolamento all’ istessa 
epoca, e prima esercitato dal segre¬ 
tario prò tempore , che perciò ave¬ 
va mensili scudi sei (come segre¬ 
tario delle gallerie e musei sog¬ 
getti al palazzo apostolico), oltre 
gl’incerti e trenta scudi di rega¬ 
lia per Natale, mentre all’altro 
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sotto stati assegnati scudi quaranta 
al mese, gl’incerti e 1’ abitazione 
ne*due palazzi come il segretario 
del prelato. 

A p. 5 del Regolamento sono no¬ 
tate le attribuzioni principali dei se¬ 
gretario, cui fu affidata la parte di¬ 
rettiva nel seguente modo. 1. Di re¬ 
golare il protocollo degli atti del¬ 
l’azienda palatina, facendovi regi¬ 
strare quanto si riferisce ai sacri 
palazzi apostolici, cappelle pontifi¬ 
cie, la corte, i musei e gallerie, 
il governo di Castel Gandolfo, e 
simili. 2. Di esaminare le doman¬ 
de che si presentano, e le penden¬ 
ze economiche rimesse da monsi¬ 
gnor maggiordomo; di minutare 
tutto il carteggio, i rescritti, de¬ 
creti, epoche e contratti; di fare 
le relazioni sopra questioni in cui 
vi abbia interesse l’azienda pala¬ 
tina , e di aver cura dell’ ese¬ 
cuzione. 3 . Di assistere alle ses¬ 
sioni della congregazione palatina, 
di fare la relazione sugli affari da 
discutersi, e di redigere i verbali 
delle risoluzioni, e comunicarle a 
chi spetta. 4* Dì regolare e ve¬ 
gliare 1’ archiviazione di tutti gli 
atti. 5 . Nella segreteria saranno 
registrate le insinuazioni e richie¬ 
ste de’capi dei diversi dipartimenti 
dell’azienda, pei contratti, introiti, 
spese, ec. prima di essere presen¬ 
tate al maggiordomo e alla con¬ 
gregazione. 6. Saranno ivi pure 
registrate le insinuazioni e richie¬ 
ste dirette a far pagare o rimbor¬ 
sare le spese occorse per qualsivo¬ 
glia ingerenza. 7. Sul protocollo 
della segreteria saranno registrate 
inoltre le petizioni ed atti qua¬ 
lunque relativi agl’introiti ed alle 
spese dell' azienda palatina, presen¬ 
tate dalle parti al maggiordomo, 
ed u cura del segretario satauuo 
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rimesse le corrispondenti risoluzio¬ 
ni a chi spetta, per la relativa e- 
secuzione. 8. In fine sul protocollo 
saranno registrale le petizioni degli 
addetti alla corte, alle cappelle, ai 
musei e gallerie, degli studenti di 
belle arti, degli addetti al gover¬ 
no di Castel Gandolfo, e simili, 
colle rispettive risoluzioni del mag¬ 
giordomo. 9. Il segretario sarà 
specialmente incaricato della disci¬ 
plina e della polizia degli uffizi. 
Dovrò inoltre dirigere il registro 
di tutto il personale addetto all’a¬ 
zienda palatina, loro nomine, mo¬ 
vimento e servizio, i meriti e i 
demeriti di ciascun individuo, per 
servire di norma all’ opportunità : 
gli annotamenti per mancanze gra¬ 
vi saranno fatti sopra un registro 
segreto dal segretario, da tenersi 
separatamente dal maggiordomo, 
io. A tal effetto ciascuno de’ capi 
de'diversi dipartimenti dell’azienda 
palatina dovrà rimettere ogni tri¬ 
mestre al maggiordomo una nota 
contenente il movimento ed altro 
riguardante gl’ individui del suo 
dipartimento. 11. Saranno attac¬ 
cati al segretario, un aggiunto per 
la protocollazione ed archiviazione 
degli atti, non che delia spedizione 
della corrispondenza ; due scrittori 
per la registratura degli atti, e 
per la trascrizione della corrispon¬ 
denza e dei verbali della congre¬ 
gazione. Finalmente vien prescritto 
che il segretario sarà sempre sacer¬ 
dote, ed oltre aver compito il corso 
regolare degli studi anco legali, do¬ 
vrà essere insignito della laurea dot¬ 
torale, in utroque. jur e, ed aver stu¬ 
diato la pratica per più anni pres¬ 
so uno degli avvocati e curiali 
della curia romana, ovvero presso 
il tribunale della sacra rotu o del- 
l’À. C. Questi requisiti verificau- 
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dosi in monsignor Vinoenzo Ca- 
gnucci, eh* ero il segretario del 
maggiordomo monsignor Massimo, 
ed inoltre era avvocato della curia 
romana, fu prescelto a segretario 
della prefettura de’sacri palazzi a- 
postolici, ed il Papa gliene fece 
spedire il corrispondente breve. Non 
solo poi il maggiordomo esercita 
giurisdizione nei palazzi apostolici, 
in Castel Gandolfo e loro perti¬ 
nenze, ma altresì ne’ luoghi ove il 
Papa assiste o celebra qualche fun¬ 
zione, ed in quei luoghi in cui 
si ferma ne’viaggi e nelle villeggia¬ 
ture. 

Monsignor maggiordomo nello 
splendido rango, onorifiche distin¬ 
zioni, ed autorità che gode, disim¬ 
pegna molte distinte attribuzioni; 
delle principali di queste e delle 
sue primarie prerogative , oltre 
quanto si é detto, andiamo a far 
cenno. Veste sempre l’abito pre¬ 
latizio paonazzo con rocchetto e 
cappa, ma dopo la tumulazione 
del cadavere del Papalino all’ele¬ 
zione del successore, si uniforma a 
quello nero usato in sede vacante 
da tutta la prelatura, con roc¬ 
chetto liscio. I cavalli della sua 
carrozza hanno 1’ intrecciatura, i 
fiocchi, i ciuffi e le guide di se¬ 
ta paonazza, e quando incede col 
Papa nei treni di città, alla sua 
carrozza o frullone si attaccano 
quattro cavalli, con cocchiere e ca¬ 
valcante con livrea propria ; wl 
il secondo con placca d’argeulo 
al braccio sinistro con lo stemma 
della famiglia inquartato con quello 
del Pontefice che regna, non do¬ 
vendosi inquartale quelli degli al¬ 
tri Papi, che o come maestro di 
camera o maggiordomo avesse ser¬ 
viti, come si avvertì di sopra. Abbia¬ 
mo dal numero 21 del Diano & 
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Poma 1731, che Clemente XII con¬ 
cede a monsignor Acquavi va e 
maggiordomi suoi successori l'uso 
de’fiocchi di seta nera alla car¬ 
rozza. Narra il Valesio, che giove¬ 
dì 5 luglio 1731 monsignor mag¬ 
giordomo ha ottenuto da sua Bea¬ 
titudine di poter andare con pri¬ 
ma e seconda carrozza, come co¬ 
stumano l'uditore della camera e 
il tesoriere (anco il governatore ), 
prelati di fiocchetti. Il maggiordo¬ 
mo nelle sagre funzioni, in corte 
e nel ruolo, ancorché non insignito 
degli ordini sacri, precede i patriar¬ 
chi, arcivescovi e Vescovi, com* è 
il primo nel ruolo, cosi in quelli 
di Giulio III e Paolo IV che so¬ 
no i più antichi dell'archivio del 
palazzo apostolico. In cappella pon¬ 
tificia, alla quale sopraintende co¬ 
me alle altre funzioni pontificie, 
«ede l'uitimo dopo i delti tre pre¬ 
lati, che con lui sono i quattro prc~ 
kà di fiocchetti, e con essi incede 
nelle processioni, tranne il governa¬ 
tore che precede il Papa. Nella so¬ 
lenne cavalcata fatta da Urbano Vili 
ai 28 giugno 1629, il prefetto del 
palazzo apostolico precedette i pro- 
tonotari apostolici, i quali dopo i 
vescovi, compongono il primo e 
più illustre ceto della prelatura, e 
ca?alcò alla destra del principe 
Trivulzio. Il p. Gattico, Àcta $€• 
fata cacrem. p. 421 , nel riportare 
la messa cantata e solenne Te 
Deum in s. Maria d* Araceli per 
l’esaltazione del romano Clemente 
X dice: » Adfuit illustrisi, d. Ber¬ 
nardini Roccius archiepisc. Da¬ 
masceni, praefectus palatii aposto¬ 
lici cura tota fere Urbis praelatura, 
cujus classis invitare fecit idem d. 
praefectus palatii, qui uti missus 
a Papa sedit primus omnium a 
noma evangeli!, sedentibus post 
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eum patria rebis, archiepiscopis, e- 
piscopis, prothonotariis et aliis juxta 
ordinem, ec. ". V’intervennero pu¬ 
re i camerieri segreti e d* onore, 
non che i cappellani segreti, e tut¬ 
ti vestiti di paonazzo; coi conser¬ 
vatori e priore de'capo rioni a 
corti u epistola e , venendo pel primo 
incensato dal diacono il maggiordo¬ 
mo, come pel primo ebbe dal pre¬ 
te assistente la pace. Nel volume 
XXVIII, p. 58 del Dizionario , de¬ 
scrivendo i funerali che Clemente 
XI fece celebrare al fratello, rimar¬ 
cammo che non v’intervennero gli 
altri tre prelati di fiocchetti, ben¬ 
sì la famiglia pontificia col mag¬ 
giordomo, il quale come loro capo 
prese il primo posto. » Non in- 
terfuerunt Illmi. DD. gubemator 
urbis, auditor camerae , et thè- 
saurarius, quia prò illis locus non 
erat, nam praefectus palatii apo¬ 
stolici, qui in hoc actu tamquam 
delegatus, et caput pontificiae fa- 
miliae super otnnes praecedentiam 
habet Altrettanto erasi già pra¬ 
ticato ne’funerali fatti celebrare da 
Clemente XI nel 1706 a monsi¬ 
gnor Filippucci, come indicammo a 
pag. 5 7 loco citato. 

Nelle cavalcate per le quattro 
annue cappelle in cui il Papa ora 
recasi col treno nobile, dopo i 
vescovi assistenti al soglio cavalca¬ 
vano con gran mantelli, rocchetti, 
cappucci e cappelli pontificali, so¬ 
pra mule bardate con gualdrappe 
di paonazzo, e con fornimenti do¬ 
rati, l’uditor della camera, il teso¬ 
riere , il maggiordomo, seguiti dai 
protonotari apostolici , e vescovi 
non assistenti. Tali cavalcate, come 
quelle solennissime pei possessi dei 
Papi, i quali iu essi cavalcavano o 
andavano in lettiga, terminarono 
col pontificato di Pio VI. Po» di- 
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remo ciò che fu praticato nelle ca¬ 
valcate di Pio VII e Pio IX, 
benché andarono in carrozza. Nel¬ 
le relazioni di tali possessi, rac¬ 
colte dal Cancellieri, ecco quanto 
de’piefetti del palazzo apostolico si 
dice. In quello del i 5 o 3 di Giu¬ 
lio II si parla del Magister do* 
mus che presiedette al solenne con¬ 
vito , alla Lavanda delle mani 
(Vedi) del Papa; più si dice che 
" Magister domus, et magister 
aulae, si ve scalcus, baculos in ma- 
nibus tenentes, in habitu statui suo 
condecenti deducunt procuratores 
fercu lontra eoo per lontra ad Papera 
tantum, aliis vero detecta, et simi- 
liter vinuro Abbiamo osservalo 
nelle citate relazioni, che negli al¬ 
tri possessi per le cavalcate i pre¬ 
fetti del palazzo apostolico non 
sono espressamente nominati, ma si 
devono intendere compresi tra quelli 
che cavalcavano al luogo che lor 
competeva. Non viene nominato il 
maggiordomo neppure nel 1644 
in quello d’Innocenzo X, in cui 
chiaramente si dice, che cavalcaro¬ 
no l'uditore della camera e il te¬ 
soriere; nè in quello del 1691 per 
InnocenzoXII, ad onta che sgo¬ 
minino i detti due prelati: vero è 
però che il maggiordomo d allora 
essendo arcivescovo avrà cavalcato 
tra gli assistenti al soglio. La pri¬ 
ma volta dunque che il maggior¬ 
domo viene nelle relazioni de'pos¬ 
sessi espressamente nominato, è in 
quello del 1701 di Clemente XI: 
il maggiordomo cavalcò dopo i 
vescovi assistenti al soglio, in mezzo 
ai due più anziani protonotari a- 
postolici. Intervenne il maggiordo¬ 
mo nei possessi di Benedetto XIII 
nel 1714* dopo l’uditore e il te¬ 
soriere in mezzo a due protonota¬ 
ri, come si legge nel Cecconi; di 
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Clemente XII nel 1730, ma ne 
il Valesio, nè il Diario di Roma , 
nelle loro relaxioni, non dissero 
dove, probabilmente tra i vescovi 
assistenti al soglio, essendo tale 
l'Acquavi va allora maggiordomo ; 
di Benedetto XIV nel 174^,10 cui 
dice il Diario di Roma , che ca¬ 
valcò tra i due protonotari più an¬ 
ziani; e di Clemente XIII nel 1758, 
in cui dopo i vescovi assistenti al 
soglio cavalcarono l’uditor della 
camera, il tesoriere ed il maggior¬ 
domo seguiti dai protonotari apo¬ 
stolici; così nel 1769 per Clemen¬ 
te XIV. Nel 1775 per Pio VI, es¬ 
sendo arcivescovo, prese luogo fra 
i vescovi assistenti al soglio. Ben¬ 
ché quella di Pio VI fu l’ultiina 
solenne cavalcata , tutta volta in 
parte si fece nel 1801 pel possesso 
di Pio VII, che pel primo lo 
prese in carrozza come fecero i 
successori, in cui dopo gli aiu¬ 
tanti di camera a cavallo , e la 
portantina o lettiga pontifìcia, suc¬ 
cedevano pure a cavallo monsi¬ 
gnor Giuseppe Gavotti maggiordo¬ 
mo, in mezzo ai monsignori Gre¬ 
gorio Bandi arcivescovo di Ede»a 
elemosiniera, e Giacomo Boschi ve¬ 
scovo di Bertinoro, seguiti da al¬ 
tri arcivescovi e vescovi assistenti 
al soglio. Nel possesso preso dal 
regnante Pio IX agli 8 novembre 
1846, ebbe luogo la cavalcata co¬ 
me per Pio VII, tranne alcune 
particolarità ; quindi dopo la let¬ 
tiga o portantina pontificia, caval¬ 
cò l'odierno maggiordomo mona- 
gnor Pai la vicino, io mezzo agli ar¬ 
civescovi di Pietro e d’Andrea assi¬ 
stenti al soglio, sopra cavallo bar¬ 
dato di panno paonazzo, .testiera 
di velluto di tal colore con guar¬ 
nizioni di metallo dorato, vestito 
di sottana di panno, fascia di se- 
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fa, rocchetto e cappa con il cap¬ 
puccio di essa in testa, eoo il cap¬ 
pello pontificale nero foderato di 
seta paonazza e cordoni coi fiocchi 
cremisi. 

Inoltre i maggiordomi interven¬ 
nero alle Cavalcate pel trasporto 
de*cadaveri de*cardinali decano 3 
vice-cancelliere , camerlengo e pe¬ 
nitenziere maggiore (Fedì), (ne par¬ 
lammo pure nel voi. XXVIII, p. 
5 a e seg. del Dizionario ), inceden¬ 
do in mezzo ai vescovi assistenti al 
soglio, intervenendovi pure diversi 
cubiculari palatini. A detto artico¬ 
lo si dice pure delle cavalcate a 
cui intervennero i maggiordomi 
colla famiglia pontificia, nelle pom¬ 
pe funebri di principi reali, so¬ 
vrani e regine morte in Roma, ed 
in quella della regina di Spagna 
nel 1819 v’intervenne monsignor 
Frosini. Clemente XII nel 1735 
fece celebrare solenni funerali alla 
regina d’Inghilterra Maria Sobie- 
ski, affidandone la sopraintendenza 
a monsignor maggiordomo, come 
si ha dal numero a 739 del Diario 
di Roma. Anche nelle Cavalcate 
degli ambasciatori (Fedi) v’interve¬ 
nivano i maggiordomi colla fami¬ 
glia pontificia, cioè lo tre classi 
de’ cappellani comuni, camerieri 
extra, e scudieri del Pape. 1 mag¬ 
giordomi intervengono ai Funera¬ 
li (Fedi) dei primari della fami¬ 
glia pontificia, al modo detto a 
quell* articolo e nei relativi, oltre 
il descritto al volume VII, pag. 
3 i del Dizionario , ed in altri luo¬ 
ghi ; come pure assisterono colla 
famiglia pontificia ad altri funera¬ 
li, come nel 1717 a quelli fatti 
celebrare da Clemente XI al pa¬ 
triarca Riggi (numero 112 del 
Diario di Romd) % e nel 1725 al 
vescovo di Gravina Lucini ( uu- 
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mero 11 85 del Diario di Roma); 
mentre a p. 67 del voL XXV 111 
citato parlammo dei funerali pei 
maggiordomi, su di che si deve 
avvertire il notato a p. 47» e te¬ 
nere presenti gli esempi riportati 
di sopra. 

Il maggiordomo partecipa de’pri- 
vilegi e prerogative che godono gli 
intimi e più distinti famigliari dei 
Papi; prima godevano copiosa la 
parte di palazzo, cioè pane, vino, 
cera, olio, aceto, legna, sale, ed al¬ 
tro; servi, cavalli e cibarie per que¬ 
sti. Quello di Paolo IV avea no¬ 
ve porzioni di pane e vino, e quat¬ 
tro cavalli dal palazzo apostolico, 
e in diversi pontificati ebbero il com¬ 
panatico ; al presente ha annui scu¬ 
di duemila quattrocento. Quanto 
alle così dette parti di palazzo , 
essendo esse ridotte a pane e vino, 
per le vicende de’ tempi, anche que¬ 
ste vennero abolite con chirografo 
di Pio VI del primo luglio 1797. 
Di queste parti ne parlammo a 
Famiglia Pontificia, massime alle 
p. 64» 94 e 95 * Solo qui diremo, 
che le somministrazioni di pane e 
vino erano proporzionate alla di¬ 
gnità ed uffizio delle persone, e le 
fruivano non solo tutti i cardinali, 
ed i vescovi assistenti al soglio che 
dimoravano in Roma, ma ancora i 
prelati palatini ed altri famigliari 
del Papa, come pure alcuni corpi 
e collegi, miuistri camerali, ec. ec. ; 
i parenti del Papa, e più antica¬ 
mente gli ambasciatori e rappre¬ 
sentanti de’ sovrani, al modo che 
notammo ai singoli luoghi. Finché 
simili parti di palazzo esistettero, 
il Cardinal segretario di stato par¬ 
tecipava a monsignor maggiordo¬ 
mo tutte le promozioni di car¬ 
dinali, prelati ed altri che gode¬ 
vano siffatte parti, acciò li mettes- 
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se nel loro ruolo; quindi il mag- 
giordomo ne ordinava V effettua¬ 
zione al oomputista di palazzo, al 
quale ordinava pur segnare in rito* 
lo lutti i nominati da lui per ordi¬ 
ne del Papa a qualche impiego pa¬ 
latino partecipante o d’onore. Quan¬ 
do poi arrivavano in Roma cardi¬ 
nali, vescovi assistenti al soglio e 
prelati che doveano fruire nella loro 
residenza nella capitale la parte di 
pane e vino, subito mandavano al 
maggiordomo o al computista dichia¬ 
razione del loro arrivo, acciò venis¬ 
sero registrati nei ruoli delle parti. 
Clemente XI decretò, che quelli che 
godevano piò parli dovevano ri¬ 
ceverne una sola, cioè quella che 
gli rendeva maggior quantità di 
cose. Rinnovatosi l’abuso di voler 
profittare di piò parti, per diverse 
rappresentanze, Benedetto XIII ripo¬ 
se in vigore il disposto da Clemente 
XI, con decreto de’* 7 gennaio 17 26. 
Pei nipoti di Clemente XI e Cle¬ 
mente XIII, camerieri segreti e in¬ 
sieme chierici di camera, ebbero am¬ 
bedue le parti. Nel summentovato 
Sommario a p. 21 e 2 3 sono ri¬ 
portati la notificazione de’ 16 di¬ 
cembre 1721 del maggiordomo del 
Giudice, e l 'editto de'29 novembre 
1725 del maggiordomo Cibo. Nel¬ 
la notificazione si obbligano i for¬ 
naci del sacro palazzo apostolico, 
che non rimanevano soggetti al 
bando simile dell’ annooa, che in 
avvenire per quell’ annua quantità 
di grano che dal palazzo si assegna 
per loro comodo ed utile, oltre 
quello destinato per l’annuo consu¬ 
mo dello stesso sacro palazzo, su 
del quale non cade mercimonio al¬ 
cuno, debbano valersi non piò del¬ 
la rubbiatella ma del peso, come 
altresì debbano osservare la regola 
prescritta nelle compere di grani ri- 
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spetto ai prezzi, con la distinzio¬ 
ne delle loro qualità. L’editto poi 
è uno dei soliti bandi che pubbli* 
cavano i prefetti del palazzo apo¬ 
stolico sulla cantina di questa Da 
esso rilevasi, che ni uno poteva com¬ 
prar vini ne’castelli e luoghi dei 
dintorni di Roma, come Albano, 
Genzano, Monte Porzio, Monte 
Compatri, Colonna e Civita Lavi¬ 
nia, prima che detta cantina se ne 
fosse ben provvista per la solita di¬ 
stribuzione delle parti, per cui i 
ministri palatini solevano fare un 
giro per detti castelli e luoghi, e 
fere le scelte de’vini ; minacciando¬ 
si ai trasgressori la perdita del vi¬ 
no e dei trasporti, pene pecunia¬ 
rie ed afflittive, ed a tale effetto l'e¬ 
ditto si affiggeva iu Roma e nei 
mentovati castelli e luoghi. Pio 
VII nel 1800 confermò l’abolitione 
delle parti di palazzo, e soppresse le 
franchigie della cantina, di mola, 
di forno, ed altra. 

li maggiordomo, col maestro di 
camera, accompagna il Papa ovun¬ 
que recasi colla camera segreta, io 
veste prelatizia, prendendo la destra. 
Egualmente incede col Pontefice in 
carrozza nei treni di città, ed in 
quelli de’ viaggi e villeggiature nei 
quali non usa il rocchetto, ado¬ 
perando la sottana senza coda ed un 
mantellone, l’una e l'altro corti. 
Nei treqi nobili la carrozza 0 frul¬ 
lone di corteggio del maggiordomo 
precede quella del maestro di ca¬ 
mera, usando la livrea di gala nei 
suoi tempi, due servitori, il cocchie¬ 
re e il cavalcante. Ne’treni di cit¬ 
tà nella carrozza prendono luogo 
gli aiutanti di camera ed il gentil¬ 
uomo o segretario del prelato; io 
quelli nobili incedendo il maggior* 
domo nella seconda carrozza nobi¬ 
le pontificia col maestro di carne-* 
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ra tirata da sei cavalli, perchè col 
Papa vanno due cardinali, la sua 
carrozza non ha la muta, ma soli 
due cavalli, e dentro colla detta 
cappa nera vi prendono luogo due 
scopatori segreti, intimi famigliari 
pontifici!. Nei medesimi treni no* 
bili, il maggiordomo apre e chiude 
lo sportello della carrozza del Pa¬ 
pa. Nel possesso, come si praticò 
in quello del regnante Pio IX, per 
l’omaggio del senatore di Roma, 

10 sportello l’aprì e chiuse il forie¬ 
re maggiore; nelle altre circostan¬ 
te, ciò fa il cavallerizzo maggiore. 

11 maggiordomo insieme al maestro 
di camera recitano con analogo li¬ 
bretto gli inni ed i salmi col Pon¬ 
tefice^ quando questi segue qualche 
processione del ss. Sacramento, od 
altra in cui inceda in istola e 
mezzetta. Tali prelati col Papa a- 
scollano le prediche che hanno luo¬ 
go nel palazzo apostolico nell’ av¬ 
vento ed in quaresima, entro bus¬ 
sola di legno corrispondente alla 
camera ove si pronunziano; ambe¬ 
due i prelati assistono dai lati del tro¬ 
no il Pontefice, quando pone il roc¬ 
chetto ai vescovi, la croce al commen¬ 
datore di s. Spirito, e la berretta ros¬ 
sa ai cardinali nuovi; come pure 
quando il Papa dà ad alcuno il ba¬ 
stone del comando o riceve giura¬ 
menti in trono, o assiste alla lettura 
dei decreti per le beatificazioni, ed in 
altre simili circostanze, come per le 
oblazioni che il Papa riceve del¬ 
la cera nel dì della Purificazione: 
alcuno anche al maggiordomo fa 
una particolare obblazione di ce¬ 
ra. Dal maestro di camera il mag¬ 
giordomo riceve l’invito per le fun¬ 
zioni straordinarie nel palazzo apo¬ 
stolico o fuori di esso, per l’esame 
dei vescovi, pei concistori, e con¬ 
gregazioni che si adunano nella mat- 

vot. ILI. 
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tina CQram sarte ti ssimo . Allorché 
il Papa celebra la messa pubblica¬ 
mente, o si reca a dare alcuna 
benedizione, o fare alcuna parti¬ 
colare funzione, nella lavanda del¬ 
le mani somministra il pannolino 
monsignor maggiordomo, e se ciò 
fa un cardinale, versa in vece l’ac¬ 
qua sulle dita, incombendo sempre 
a lui mettere la stola sulla raoz- 
zetta del Papa, e levarla, ciò che fa 
un cardinale se vi è presente. Se 
il Pontefice ascolta la messa bassa, 
il maggiordomo gli dà a baciare a 
sinistra il vangelo e a destra la 
pace; e nelle incensazioni del san¬ 
tissimo Sagramento, se non vi so¬ 
no cardinali, gli presenta la na¬ 
vicella dell’ incenso e 1’ incensiere 
per eseguire Y incensazione. Allor¬ 
ché arriva in Roma un sovrano 
od una sovrana, il maggiordomo si 
reca a visitarli, e quando si por¬ 
tano dal Papa gl’incontra a piedi 
delle scale, ed apre lo sportello del¬ 
la carrozza, che nel ritorno chiude, 
avendo seco monsignor sagrista, il 
foriere maggiore, il cavallerizzo mag¬ 
giore, il segretario della ceremoniale, 
due camerieri segreti soprannume¬ 
rari e due di onore, sì di abito 
paonazzo che di spada e cappa, non 
che alcuni svizzeri; al partire del 
sovrano o sovrana, coi medesimi il 
maggiordomo l’accompagna alla car¬ 
rozza. Quando principi o principes¬ 
se reali si recano a visitare il Pon¬ 
tefice, il maggiordomo soltanto li 
riceve in cima alle scale sulla por¬ 
ta della sala che precede quella 
pontificia, col medesimo accompa¬ 
gnamento de’nominati soggetti. 

Dicemmo già che il maggiordo¬ 
mo ha la sopraintendenza alle cap¬ 
pelle pontificie, ed alle funzioni che 
celebra od assiste il Papa, così sui 
ministri e addetti alla cappella. Nel 
*9 
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voi. Vili, pag. 38 del Dizionàrio 
sì disse come Pio VI avendo nel 
1798 soppressa la carica di pro¬ 
tettore della cappella, il collegio 
de* Cantori della cappella ponti/i - 
eia (Vedi ) ( de’quali pur trattasi 
a p, i 43 loco citato ed altrove) 

10 sottopose alla giurisdizione giu* 
disiale ed economica del maggior¬ 
domo, il quale presiede ai concorsi 
pel cantorato, al modo che ivi si 
dice. Di quella giurisdizione che 
sul collegio già aveva attribuito ai 
maggiordomi Clemente XIII, si può 
vedere il § i 3 della bolla Cuni 
retinendiy de* 3 i settembre 1762, 
Bull. Rom . Continuano tom. Il, p. 
3 o 6 . Quando i Papi intervenivano 
in sedia scoperta alle cappelle e 
funzioni del palazzo apostolico, il 
maggiordomo cogli altri del nobile 
seguito li accompagnava a cavallo: 
ora incede in carrozza con loro 
ne* treni di città, o li segue nella 
seconda carrozza in quelli nobili. 
In cappella siede dopo i tre prelati 
di fiocchetti, e prima de’vescovi non 
assistenti al soglio, e de’ patriarchi, 
arci vescovi e vescovi assistenti al 
soglio, se questi per non essere inter¬ 
venuto i| Papa alla funzione, in vece 
del banco appresso al trono debbo¬ 
no prender luogo dopo i prelati di 
fiocchetti. Questi ultimi però cedono 
ai vescovi d’ogni specie quando sono 
in paramenti sacri. Se il maggiordo¬ 
mo è arcivescovo assistente al so¬ 
glio può prender luogo fra essi; 
ma ordinariamente siede coi prelati 
di fiocchetti, come per ultimo fece 

11 maggiordomo Patrìzi arcivescovo 
di Filippi. Nel portarsi il Papa in 
cappella e nelle processioni egual¬ 
mente il maggiordomo, seguendo il 
Pontefice, procede co’prelati di fioc¬ 
chetti ( prima de’ patriarchi, arci¬ 
vescovi c vescovi assistenti o non 


MAG 

assistenti al soglio, che se questi 
sono in paramenti sacri vanno al¬ 
trove precedendo il Papa), tranne 
il governatore che precede il Papa, 
e con essi riceve dalle mani dd 
Papa le candele, le ceneri, le pal¬ 
me e gli Agnus Dei benedetti (per 
ricevere i forestieri od altri tali cose 
occorre il biglietto del maggiordo¬ 
mo, il quale li rilascia pure per 
ammettere le signore ue’ plebi per 
le principali funzioni, come meglio 
si disse a’ loro luoghi). Siccome 
spetta al governatore di Roma con¬ 
segnare al decano i tre ceri e le 
tre palme onde offrirle al Papa, 
in di lui mancanza appartiene tale 
azione a supplirsi dal maggiordo¬ 
mo. In assenza del Papa la can¬ 
dela e la palma, senza baciarle, il 
cardinale decano le riceve dalle ma¬ 
ni del maggiordomo,il quale gliele 
dà stando a lato del vangelo presso 
il Cardinal celebrante, che poi in¬ 
comincia a distribuirle agli altri 
cardinali ec. Il maggiordomo (à le 
veci del governatore nel consegnare 
al Cardinal diacono, pel Cardinal 
celebrante gli Agnus Dci> assente 
il Papa : ciò meglio dicesi al voi. 
XX XII, pag. 3 o del Dizionario. 
Nel suddetto voi. Vili, pag. 198, 
parlando de’ tredici individui che 
fanno da apostoli nella lavanda e 
mensa del giovedì santo, si disse 
a chi spetta nominarli, quelli che 
nomina il maggiordomo, che inoltre 
deve approvar tutti, e nominar pu¬ 
re quelli che dovrebbe nominare chi 
ne godeva la prerogativa e non 
più vi sia, e uelle vacanze di quelli 
che sono in possesso della conces¬ 
sione. A p. 289 e 3 oi non solo 
si avvertì che se le funzioni della 
settimana santa si fanno nel Qui¬ 
rinale, la mensa degli apostoli s’im¬ 
bandisce nella sala deH’appartameo- 
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10 (li monsignor maggiordomo, ma 
si notò che questi fa le veci del 
Pontefice, se non v’ interviene, spet¬ 
tando tutta la funzione al prelato. 
Se egli è prete dà la benedizione 
alla mensa, in caso diverso invita 
egli stesso un prelato vescovo pa¬ 
latino, che per solito suole essere 
l’elemosiniere. Quando il maggior¬ 
domo è solo si mette il zinale e 
serre il primo, facendo le medesi¬ 
me azioni della lavanda delle mani 
(prima che i mazzi di fiori si po¬ 
nessero come al presente sulla ta- 
rola in altrettanti vasi, si dispen¬ 
sano agli apostoli, c I* consegne¬ 
rà egli stesso), e se poi vi è il ve- 
scoro, nè l’uno nè l’altro mette il 
zinale. L’azione di lavare le mani 
la fa il vescovo ; la consegna del 
fiore, quando avea luogo, l’eseguiva 

11 maggiordomo. Il vescovo nella 
tarola serve il primo, nel secondo 
luogo il maggiordomo. Assistono e 
serrono gli stessi soggetti che vo¬ 
gliono assistere facendo il Papa la 
funzione. 1 piatti delle vivande si 
consegnano tanto al vescovo che al 
maggiordomo, cosicché il vescovo 
*erre il primo apostolo, il mag¬ 
giordomo il secondo, così successi¬ 
vamente gli altri. A p. 3 oi dello 
^««0 volume, descrivendo i pranzi 
che prima aveano luogo nel pa¬ 
lano apostolico nel giovedì e ve¬ 
nerdì santo pei cardinali, narram¬ 
mo cono'essi erano invitati dal mag¬ 
giordomo, die li avvisava allorché 
le rivnnde erano in tavola, e li 
visitava durante la mensa; dicem¬ 
mo pure delle altre tavole che fa¬ 
ceta in tali giorni imbandire il 
maggiordomo e della propria. Quan¬ 
to all’adorazione della Croce nel ve¬ 
nerdì santo, ne parlammo pure nel 
v°l. XVIII, p. 239 del Dizionario , 
riportandone l’ordine, avvertendo il 
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perchè in essa i vescovi assistenti 
ai soglio precedono i prelati di 
fiocchetti, che sono seguiti da' ve¬ 
scovi non assistenti. Essendo nel 
i 843 l’uditore della camera as¬ 
sente ( monsignor Cagiano andato 
in Napoli), ed il prò-tesoriere es¬ 
sendo un cardinale (Tosti), proce- 
derono insieme all’adorazione della 
croce il governatore, il principe as¬ 
sistente al soglio e il maggiordomo, 
il primo andando in mezzo, il se¬ 
condo alla sua destra, il terzo alla 
sinistra. 

Nello vigilia del Corpus ZJo- 
mini avea luogo la cavalcata del 
maggiordomo pei luoghi dove nel 
dì seguente passava la processione, 
seguito da tutti i bussolanti, capi¬ 
tano degli svizzeri, ec. ec., per os¬ 
servare se tutto era in regola, se i 
palchi erano solidi, se eranvi inse¬ 
gne di botteghe troppo in fuori, e 
vasi alle finestre, se la strada era 
piana, se i banchi erano a’ loro 
luoghi, e se eranvi arazzi scanda¬ 
losi ; indi nelle sue stanze faceva 
servire di rinfreschi, confetti e ciam- 
belloni gli intervenuti alla caval¬ 
cata. Di questa, del modo come 
attualmente il maggiordomo fa e- 
gual visita a piedi, e del suo ac¬ 
compagnamento, ne tenemmo pro¬ 
posito nel voi. IX, p. 44, e XXV, 
p. 192 del Dizionario: luttavolta 
qui aggiungeremo altre erudizioni. 
Per tale cavalcata il prefetto delle 
ceremonie, a mezzo del decano del 
Papa, faceva avvisare per V inter¬ 
vento il foriere maggiore, il capi¬ 
tano degli svizzeri, i cappellani co¬ 
muni, gli scudieri, i camerieri extra 
e due mazzieri, non che il sotto¬ 
foriere che vestiva di paonazzo e 
dovea avvisare i commissari delle 
strade, ed il primo giovane di flo¬ 
reria che assumeva l’abito di città 
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ed il collarone ( ed in mezzo a nazza, indi gli scudieri ed i carne- 
questi ultimi due cavalcava lo rieri extra in sottana di seta e 
stesso prefetto, se i& maggiordo- mantellone di. saia paonazza; il me¬ 
mo non poteva fare la visita, sup- desimo ordine si teneva se la vi- 
plendovi egli, e dando gli ordini sila facevasi a piedi; indi il mag- 
opportuni); ed avvertiva il cavai- giordomo dava i suoi ordini aimae- 
lerizzo maggiore, ch’eziandio v’ in- stri di strada ed ai florieri. Nel 
terveniva, a mandare una mula voi. IX, p. 53 del Dizionario ab- 
bardata di paonazzo pel maggior- biarao poi detto che nella mattina 
domo, un cavallo bardato pel fo- della processione, presso la porta 
riere maggiore, altro colla valdrap- di bronzo siedono il Cardinal pri- 
pa pel ceremoniere, ed altro pel mo diacono in abiti sacri, ed in 
capitano della guardia svizzera; inol- cappa il governatore e il maggior- 
tre quaranta cavalli insellati pel domo, il quale se è vescovo assu- 
corteggio del prelato. Tutti mon- me il piviale e la mitra, e preode 
lavano a cavallo ov’é la guardia la mano al governatore (che ben- 
svizzera, e smontavano presso la chè vescovo deve stare in cappa, e 
statua di Carlo Magno, cuopren- s'é cardinale non vi assiste), nel 
dosi il capo coi cappelli comuni, qual caso si unisce poi a suo luo- 
Entrando nella basilica, il ceremo- go coi vescovi assistenti. Però al- 
tiiere tenendo la berretta in mano cuni maggiordomi benché insigniti 
( che prendeva anco chi ne ha del grado episcopale ivi stettero in 
l’uso), dava l’acqua benedetta al cappa; così a’ nostri giorni mon- 
maggiordomo, al fodere ed al ca- signor Patrizi. A p. 64 del detto 
gitano, visitandosi gli altari del ss. volume, descrivendo tal processione 
Sagramento e della Confessione con in sede vacante , non mancammo 
breve orazione. Se l’ispezione la fa- notarvi 1 * intervento del maggior- 
ceva il detto ceremoniere nello stesso domo governatore del conciate, 
giro che percorre il maggiordomo, che col governatore di Roma pre¬ 
precedeva un sargente degli sviz- cedono il ss. Sagramento. 
aeri con due di questi, ma non Della comunione che i Papi «0* 
avevano luogo tutti i nominati per- levano fare nel mercoledì santo per 
sonaggi e cubiculari alla cavalcata, la Pasqua, e nelle vigilie dell’As- 
egli v’incedeva al modo suindicato, sunta, Ognissanti e Natale allano- 
quindi dal sotto-foriere faceva ren- bile famiglia pontifìcia laicale, oltre 
deré conto al maggiordomo della se- quella del giovedì santo per la fe* 
guita visita; non potendo il maggior- miglia nobile ecclesiastica, che fa in 
domo per essa deputare altro pre- vece il maestro di camera, se il 
lato. L’ordine della cavalcata era cardinale pro-maggiordorno era dia¬ 
li seguente. Il capitano degli sviz- cono, lo comunicavano, assumendo 
zeri co’suoi soldati, due mazzieri, il cardinale sugli abiti cardinali» la 
il maggiordomo con alla destra il stola, come si legge nel num. 4 ° 9 ^ 
foriere maggiore, ed alla sinistra il del Diario di Roma del 174^» ** 
ceremoniere, a due a due i cappel- parlammo in più luoghi, ove pur 
lani comuni in sottana e mantellone dicemmo che don temporaneamente 
di seta (questo di tal drappo per pri- in altra cappella la somministra un 
vilegio glielo concesse Pio VI) pao- cappellano segreto all* altra finn»- 
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glia. Fino alla Pasqua 1846 soleva 
tot la comunione alla nobile fa¬ 
miglia laica nelle quattro accennate 
ricorrenze, pel Papa il maggiordo¬ 
mo nelle cappelle maggiori de' pa¬ 
lazzi apostolici, e se egli era assente 
0 impotente, o se non era sacerdote 
invitava a supplirlo l'elemosiniere, 
ovvero il sagrista o il prefetto delle 
cerimonie: tanto e meglio si disse 
nei voi. Vili, p. 102, IX, p. 167, 
IV, pag. 126 (ove dicemmo che 
Clemente XI ogni prima domeni¬ 
ca del mese od ogni due mesi co¬ 
municava la sua nobile famiglia ), 
e XXIII, p. 91 del Dizionario . Se 
il maggiordomo non é sacerdote, 
vaste alle due messe a cornu e - 
vangelii, e riceve anch'egli la co¬ 
munione pel primo. Dopo la co¬ 
munione, quelli che V hanno rice¬ 
tta, ed i sacri ministri che vi 
hanno assistito, passano nelle stanze 
del maggiordomo a ricevere il mo¬ 
desto rinfresco che fa la credenza 
segreta del Papa. Però il regnante 
Pontefice Pio IX, come quello che 
nel cardinalato soleva comunicare 
la prima domenica d’ogni mese 
tutta la sua famiglia domestica, 
non solo si degna di fare altret¬ 
tanto colla famiglia domestica pon¬ 
tifica, ma nella vigilia della festa 
dell’Assunta 1846 volle sommini¬ 
strare la ss. Eucaristia nella cap¬ 
pella dell’Annunziata o Paolina del 
Quirinale, eh’è diversa dalla gran 
appella Paolina dello stesso pa- 
lazzo, cioè alla famiglia nobile pon¬ 
tificia. Pertanto accompagnato dal 
maggiordomo, maestra di camera, 
e dalla camera segreta, il Papa ve¬ 
stito di stola, mozzetta e rocchetto si 
portò in detta cappella. Fu assisti¬ 
to allattare dall'elemosiniere, dal 
ignita, dal prefetto delle ceremo- 
‘ÙC) c dai cappellani e chierici se¬ 


greti ( uno de* quali disse prima 
della comunione il Confiteor ), men¬ 
tre all'elevazione portarono le tor- 
cie i cappellani comuni. Comunicò 
circa sessanta persone, come i ca¬ 
merieri partecipanti segreti non sa¬ 
cerdoti, il foriere maggiora, il co¬ 
mandante delle guardie nobili, con 
un esente ed alcune guardie (le 
quali sempre s’invitano), il maestro 
di casa di palazzo, alcuni camerie¬ 
ri segreti d'onore di spada e cap¬ 
pa, lo scalco segreto, gli aiutanti di 
camerali fioriere, il capitano ed uf- 
fiziali della guardia svizzera, il ca¬ 
pitano della guardia civica scelta, i 
bussolanti, il direttore del museo 
vaticano, i medici di palazzo con 
berretta dottorale ed in sottana e fa¬ 
scia di seta paonazza e ferraiuolone 
di seta nera, il chirurgo di palazzo 
e il computista del medesimo ve¬ 
stiti di nero, essendo tutti gli altri 
coll’abito loro proprio dell’ uffizio. 
Tutti baciarono l’anello prima di 
ricevere la santa Ostia, versando l'ac¬ 
qua sulle mani pontificie il mae¬ 
stro di camera, e somministrando 
il maggiordomo l’asciugatoio, il 
quale inoltre gli diè a baciare l’e- 
vangelo e la pace. Il Papa colla 
detta famiglia ascoltò quindi la 
messa d’un cappellano segreto (ar¬ 
dendo quattro candele all'altare e 
sei pel Papa) , e servita da un 
chierico segreto. Tutti poi i nomi¬ 
nati famigliari passarono nelle stan¬ 
ze del maggiordomo a prendere la 
cioccolata e le granite. A’ 3 i otto¬ 
bre, vigilia d’Ognissanti, il regnan¬ 
te Pontefice, nella stessa cappella 
tornò ad amministrare la santa 
comunione alla famiglia nobile (com¬ 
preso un cappellano segreto non 
sacerdote), venendo assistito da 
monsignor sagrista e da mousiguor 
Trucchi vescovo d’Anagni. 
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Il dia ritta Cecconi contempora¬ 
neo, descrivendo come fu traspor¬ 
tato dal Quirinale al Vaticano il 
cadavere d*Innocenzo XIII in let¬ 
tiga, dice che questa veniva segui¬ 
ta da monsignor maggiordomo [in 
carrozza. Nei voi. VI, p. zoo, e Vili, 
p. 188 del Dizionario , si descrive 
la funzione del collocamento del ca¬ 
davere del Pontefice entro la cassa, 
delle tre borse con medaglie, che 
ivi pone il maggiordomo; ch’egli 
in luogo del Cardinal fratello, ni¬ 
pote o congiunto del defunto, a 
questo con un velo bianco cuopre 
il volto, e che tra i sigilli della 
cassa vi sono pur quelli del mag¬ 
giordomo. Qui noteremo che si 
legge nel diarista Cecconi, che il 
Cardinal Conti fratello d’Innocen¬ 
zo XIII, dopo avere baciato il pie¬ 
de e la mano al cadavere d’inno- 
cenzo XIII suo fratello, appena gli 
pose il fazzoletto bianco di lino 
sulla faccia cadde in deliquio; quin¬ 
di il foriere maggiore Girolamo 
Colonna pose sul corpo del Papa 
un altro fazzoletto di lino e due 
d’ormesino bianco, ed ai piedi le 
tre borse di velluto cremisi guar¬ 
nite d’oro con venti medaglie per 
ognuna ( visse nel pontificato anni 
due e mesi dieci ). Poi furono po¬ 
sti ai piedi due cappelli pontificali 
di velluto, venendo tutto ricoperto 
con gran panno rosso di seta : ro¬ 
garono l’atto il cancelliere del ca¬ 
pitolo vaticano, ed i notari del 
palazzo apostolico e della reveren¬ 
da camera. Dei sei sigilli che si 
mettono con cera di Spagna 6ulla 
fettuccia paonazza sopra la prima 
cassa, e degli altrettanti che sullo 
stagno si pongono sulla cassa di 
piombo, due sono del maggiordo¬ 
mo, e si collocano dicontro a quel¬ 
li del Cardinal camerlengo alle te- 
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stale delle casse, ponendosi in mez¬ 
zo i due del capitolo ed arciprete 
di s. Pietro ; e ciò secondo la con¬ 
venzione fatta iu morte di Pio VII. 

Clemente XII colla costituzione 
Apostolatus officimi! , dei 4 ottobre 
1737, Bull. Rom. t. XIII, p. 3 oa, 
soppresse 1* uffizio di governatore 
del conclave e della Città Leonina 
ossia Borgo (che fuceva il giu¬ 
ramento al sacro collegio nella se¬ 
conda congregazione, essendo stalo 
eletto nella prima), per cui va letto 
quanto di tal ministro dicemmo 
nel voi. XXXI, p. 3 o 8 , 309, 3 10 
e 3 11 del Dizionario : inoltre di¬ 
chiarò governatore perpetuo del 
conclave il maggiordomo prò tem¬ 
pore, assegnando anco in tempo di 
sede vacante al governatore di Ro¬ 
ma il governo di Borgo o Gttà 
Leonina (Fedi); dappoiché avendo¬ 
glielo già attribuito Clemente IX, 
ne avea eccettuato il tempo di se¬ 
de vacante, perchè erane devoluta 
la giurisdizione al governatore del 
Conclave (Fedi). A questo articolo 
sì dice del giuramento che dopo 
l’ingresso dei cardinali in couda- 
ve, e mentre sono in cappella, pel 
primo fa il maggiordomo ai car¬ 
dinali come governatore del con¬ 
clave; della chiusura ed apertura 
che fa delle ruote del medesimo, 
ritenendone le chiavi (nel concla¬ 
ve 1846 si fecero solo otto ruo¬ 
te); della mensa che ogni giorno 
imbandisce ai prelati ed altri cu¬ 
stodi delle ruote, per cui ha mille 
scudi al mese, ben inteso però che 
tali prelati ed altri custodi sono 
da lui alternativamente invitali col 
Maresciallo del Conclave , due ca¬ 
pitani dei quale, che stanno pure 
alle ruote, sono ammessi a mensa 
dal maggiordomo. Ivi dicemmo an¬ 
cora delle medaglie che & coniare 


Digitized by ^ooQle 



MAG 

per l’ingresso delle persone al con¬ 
clave; come incontra ed accompa¬ 
gna i cardinali e gli ambasciatori 
che vi si recano; e che dopo l’a¬ 
pertura delcoodave, seguita l'ele¬ 
zione del Papa, fra gli esterni é il 
primo col maresciallo del conclave 
a venerarlo, con altre cose che lo 
riguardano. Le chiavi delle ruote 
del conclave il maggiordomo le cu¬ 
stodisce presso di se, e da lui re- 
cansi a prenderle per aprire i Cur¬ 
sori apostolici (Fedi)* All’articolo 
poi Commissario del Conclave ( Fe¬ 
di) si dice della visita che fa delle 
parti esterne del conclave, per chiu¬ 
derne gli oditi, in compagnia del 
prelato maggiordomo, d’un cere- 
tnoniere, notaro e cancelliere della 
camera apostolica che deve rogare 
l’alto della chiusura, di due testi¬ 
moni, muratore, chiavaro e archi¬ 
tetti, con quattro svizzeri ed altret¬ 
tanti inservienti con torcie di pece 
accese, perchè il commissario ha 
ingerenza e giurisdizione sugli ar¬ 
tisti del conclave, cosi per ispezio¬ 
nare i lavori da essi eseguiti. Nei 
tre penultimi conclavi i maggior¬ 
domi non intervennero a tale visita 
esterna, la quale riducevasi al giar¬ 
dino, alla strada pubblica esterna 
sotto il palazzo, alle ruote de* ve¬ 
scovi e protonotari, e alla strada 
interna sotto i corridori degli sviz¬ 
zeri; e tornando indietro mentre i 
muratori chiudevano la porticella, 
che dal cortile del palazzo andan¬ 
do per la via interna sottoposta ai 
corridori degli svizzeri, incontrasi a 
mano destra (che nell’ultimo con¬ 
clave chiusa molto tempo prima ca¬ 
gionò grave disordine a coloro che do¬ 
po aver visitato i cardinali nella sera 
del loro ingresso, per uscirne do- 
veano retrocedere con gran confu¬ 
sione) e resta precisamente nel luo- 
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go ove costruisconsi le nate assi¬ 
stite dai votanti di segnatura. Nel¬ 
l’ultimo conclave però il maggior¬ 
domo fece tale visita cól commis¬ 
sario, cogli svizzeri e loro capita¬ 
no, coi carabinieri e loro tenente 
colonnello (allora esistente) e tenen¬ 
te, del sotto* foriere ed altri di sua 
attinenza, oltre il muratore e il 
cbiavaro. Visitò il giardino, sorti 
dal palazzo e andò per la via di 
Scanderberg alla strada del lavato¬ 
re del Papa; giunto alle quattro 
fontane, passò per la via pubblica 
sotto il palazzo, e tornato indietro 
visitò le rote ove assistono i ve¬ 
scovi assistenti al soglio, e proto¬ 
notari o chierici di camera, e pre¬ 
sa la via che dalle quattro fon¬ 
tane conduce alla basilica Liberia¬ 
na, entrò nella via di s. Vitale, e 
rimontò il Quirinale passando per 
la consulta. Il maggiordomo in tem¬ 
po di conclave passa ad abitare 
all*appartamento già dei maestri di 
camera, poi divenuto del Cardi¬ 
nal segretario di stato, ed ora di 
quello de’ memoriali. 

Il maggiordomo, come primo mi¬ 
nistro del palazzo de’ Pontefici , 
e in certo modo custode della 
loro sacra persona, in ogni tem¬ 
po di essi godette la piena fidu¬ 
cia, per cui i Papi in loro vece af¬ 
fidarono ai maggiordomi le chiavi 
delle cose più sagre e piò gelose. 
Di latti, finché nel Castel s. An¬ 
gelo vi fu il tesoro segreto, ove 
oltre il denaro si custodivano i tri¬ 
regni preziosi ed altre gioie, il mag¬ 
giordomo custodiva una delle sue 
chiavi. Prima aveano eziandio cura 
di quelle della custodia del Volto 
santo, ch’é nella basilica vaticana, 
forse a’ tempi di Paolo V, quando 
l’insigne reliquia fu temporanea¬ 
mente trasportata nell’archivio della 
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basilica. Tuttora poi i maggiordo¬ 
mi custodiscono la chiave della gal¬ 
leria o corridore, per cui il palaz¬ 
zo vaticano ha comunicazione con 
Costei s. Angelo ( Vedi); una delle 
chiavi delle catene di s. Pietro o 
sacri vincoli, che sono nella Chiesa 
di s . Pietro in Finculis, come di¬ 
cemmo a quell* articolo ; ed una 
delle chiavi del ciborio o taberna¬ 
colo che sovrasta 1’ altare papale 
della basilica lateranense, ed ove 
sono riposte le teste de’ ss. Pietro 
e Paolo: nel 1649 già i maggior¬ 
domi erano in possesso di questa 
custodia, come a p. 39, 86, 91, 92 
riporta il Cancellieri nelle Memo¬ 
rie delle sacre teste % che riprodusse 
quella parte delle costituzioni fatte 
dal capitolo nel i 683 , in cui si 
dice della custodia della chiave del 
maggiordomo, e che nisi de liceo - 
ti a praefecti palatii apostolici a- 
scendere praesumat, sub poena ex- 
communicationis. Nei voi. Vili, pag. 
3 i 3 , 3 i 4 , e XVili, pag. a 35 del 
Dizionario, dicemmo come il Pa¬ 
pa Gregorio XVI diè a custodire 
al capitolo vaticano il reliquiario 
col ss. legno della croce che nel 
venerdì santo si espone nella cap¬ 
pella pontificia, stabilendo che una 
delle chiavi del luogo ove si con¬ 
serva la tenesse il maggiordomo; ed 
i giorni per esporsi nella basilica, 
oltre quelli che credesse opportuno 
il maggiordomo di farla esporre. 

Nel voi. XXIII, p. 123 del Di¬ 
zionario, accennammo le spese del 
palazzo apostolico, e gli edilizi e 
fabbriche di sua proprietà , come 
ancora della manutenzione dei due 
portici e facciate esterne della ba¬ 
silica lateranense, del portico e fac¬ 
ciata della basilica di s. Maria Mag¬ 
giore, e di tutto il tempio del 
Pantheon, e questo per disposizio* 
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ne di Benedetto XIV, riportata nel 
voi. XII, p. 139 del Dizionario , sol¬ 
levando di tal peso i conservatori 
di Roma, che ne aveano prima Tin¬ 
ca rico, nel qual tempio esercita la 
giurisdizione criminale, senza per¬ 
ciò ledere la giurisdizione del car¬ 
dinale diacono della medesima chie¬ 
sa. Clemente XI 11 col molu-proprio, 
Ancorché i sommi Pontefici, de 4 
agosto 1761, presso il Bull.Rom. 
Continuano p. 259, riguardante la 
biblioteca vaticana, i cui uffiziali, 
ministri ed addetti sono nel ruolo 
del palazzo apostolico, incaricò il 
maggiordomo somministrargli i fon¬ 
di pei bisogni della medesima, aver 
cura della fabbrica, e doversi fare 
colfassislenza del maggiordomo l’in¬ 
ventario del museo sacro, di cui 
era allora prefetto il commenda¬ 
tore Francesco Vettori, mentre gli 
acquisti pel medesimo in aumento, 
si proporranno dal maggiordomo 
ai Papa. Al presente il palazzo a- 
postolico pone a disposizione del 
Cardinal bibliotecario annui scudi 
mille e cento, per l’acquisto di co¬ 
dici, legatura di libri, ed altre spese. 
Dirige il maggiordomo i Piaggi e 
le Fi foggiature de 9 Pontefici (Pe¬ 
di), ed invita i commensali ai pran¬ 
zi, cui presiede; cosi con biglietti 
significa alle persone che debbono 
seguire ne’ viaggi e villeggiature il 
Papa, le determinazioni di questi in 
ammetterli al suo corteggio. Inol¬ 
tre il maggiordomo con biglietti 
che si pubblicano ne’ Diari di Ro¬ 
ma, tranne alcuni primari uffiziali 
del palazzo apostolico, nomina gli 
altri per ordine pontificio. Nel pon¬ 
tificato di Benedetto XIV conti¬ 
nuava il Cardinal segretario di stato 
a spedire i biglietti in nome del 
Papa ai nuovi camerieri segreti, 
partecipanti e di onore, in abito 
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paonazzo o di spada e cappa, ed 
altri, quindi ne dava con biglietti 
partecipazione al maggiordomo. Da 
Clemente XI11 in poi incomiucia- 
rono stabilmente i maggiordomi a 
spedire tali biglietti, poiché pei* lo 
innanzi solo qualche volta ciò fa¬ 
cevano. A tutto il secolo passato il 
maggiordomo pel possesso del Pa¬ 
pa, e per la festa de’ ss. Pietro e 
Paolo, oltre a tre medaglie d’ar¬ 
gento ne avea tre d’oro, sebbene 
la detta festa cadesse in sede va¬ 
cante: di questa dispensa di me¬ 
daglie ne facemmo cenno nel voi. 
XX 11 I, p. 92 e 93 del Dizionario: 
attualmente ne ha dieciotto d’ar¬ 
gento, che comprese quelle che di¬ 
stribuisce , anco pel maestro di ca¬ 
mera, ne riceve dalla zecca mille 
dargento e una d’oro, la quale 
con altra d’argento, servono per la 
collezione della biblioteca vaticana. 

Ecco poi la dispensa che al pre¬ 
sente ne fa nelle suddette due epo- 
cbe il prelato a mezzo del maestro 
di casa del palazzo apostolico. Quat¬ 
tro al senatore di Roma ; sei per 
cadauno, al detto maestro di casa, 
oltre nove per la sua azienda; al 
segretario del maggiordomoto, oltre 
cinque a quelli della segreteria; al 
verificatore, oltre cinque a quelli 
del suo offizio ; al computista, ol¬ 
tre quindici agl’individui della com¬ 
putisteria ; al fioriere, non compre¬ 
se tre pei suoi subalterni. Ne han¬ 
no due per cadauno: il p. maestro 
del sagro palazzo, il predicatore 
apostolico, l’altarista di s. Pietro, 
lo scalco segreto, il confessore della 
famiglia pontificia, il custode ge¬ 
nerale delle vesti del Papa, lo spen- 
ditore segreto del medesimo, l’is¬ 
pettore della galleria vaticana, cia¬ 
scuno de’ due architetti, il sotto- 
lòricre e il dispensiere. Sono di- 
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stribuite alla segreteria de’ memo¬ 
riali otto; ai medici e chirurghi 
6ette; ai cappellani comuni e so¬ 
prannumeri venti; all’anticainera del 
maggiordomo otto; ai servi del me¬ 
desimo cinque; al collegio de’ can¬ 
tori trentuna; ai bussolanti e so¬ 
prannumeri quarantatre, due però 
ai loro decano ; all’ uditore crimi¬ 
nale, sostituto processante, notaro 
criminale, procuratore, notaro ci¬ 
vile e sostituto, otto; agli scopatori 
segreti del Papa ossia intimi fami¬ 
gli di esso, otto; alla cucina se¬ 
greta cinque, credenza segreta quat¬ 
tro; ai tredici palafrenieri e dodici 
sediari, venticinque; loro decano e 
sotto decano quattro; ai facchini 
di camera due; alla scuderia ven¬ 
titré; al conservatorio della divina 
provvidènza ( per particolare dis¬ 
posizione pontificia per la disputa 
della dottrina cristiana, oltre una 
di altra specie ) tre ; ai maestri o- 
stiari tredici, cioè una per cadau¬ 
no ; ai mazzieri ventuna ; al vice¬ 
parroco e compagno, ai commis¬ 
sari delle strade sei; al direttore, 
estensore e proprietario del Diario 
di Roma quattro ; ai ministri della 
stamperia camerale sette ; agl’ in¬ 
dividui dei musei Vaticano e La- 
teranense ventitré ; alle guardie no¬ 
bili ottanlacinque ; agli uffizioli del¬ 
la guardia civica scelta sei; ai sar¬ 
genti degli svizzeri cinque; agli uf¬ 
fizioli de’ carabinieri quattro; a 
quello dei dragoni una ; agli uf¬ 
fizioli dei capotori sedici; a quelli 
de’ pompieri otto. Ne hanno una, 
il p. sotto-sagrista, il pròvvisioniere 
delle palme, il direttore della stam¬ 
peria segreta, il custode dell'ap¬ 
partamento del Quirinale; ai due 
custodi delle congregazioni, ai tre 
monizionieri, ai due mosaicisti, al 
macchinista, all orologiai o, al deca- 
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no degli scopatori comuni, al prov- 
visioniere della legna, a quello del 
tìqo, ai due giardinieri, al fonta¬ 
niere, allo spenditore della fore¬ 
steria delle villeggiature, cuoco e 
credenziere delle medesime, al prov- 
visioniere del vino pel Papa, al 
maestro de’ cursori apostolici, al¬ 
l’esattore delle propine della came¬ 
ra segreta ( nelle quali entra pure 
il maggiordomo come dissi a Mae¬ 
stro di camera, al quale articolo 
vi sono molte notizie che lo ri¬ 
guardano); al capo d’uffizio della 
posta, a due porta-lettere, allo 
speziale de’carmelilani della Scala, 
ai due dragoni ordinanze della sala 
pontificia, ad un ministro di doga¬ 
na. A Castel Gandolfo ne hanno 
una ciascuno de’ seguenti soggetti: 
arciprete, due cappellani, governa¬ 
tore, giudice supplente, cancellie¬ 
re, procuratore fiscale del tribuna¬ 
le, segretario del comune, guarda¬ 
roba, sotto - guardaroba e giardi¬ 
niere. Noteremo, che quasi tutti 
quelli che hauno dai monsignori 
maggiordomo e maestro di camera 
la dispensa palatina delle medaglie 
d’argento, hanno ancora le candele 
e le palme benedette. 

Nell’assenza, impotenza o va¬ 
canza del maggiordomo, in alcune 
cose supplisce il maestro di came¬ 
ra, secondo il beneplacito de'Pon- 
telici, e prende allora il primo luo¬ 
go sui prelati palatini. Però quau- 
lo alla direzione dell’azienda del 
palazzo apostolico, pel maggiordo¬ 
mo supplisce il foriere maggiore, 
che di tanto in tanto si presenta al¬ 
l’udienza del Papa per riceverne i 
comandi. Il maggiordomo poi più 
volte la settimana ha l’udienza se¬ 
greta dal Pontefice, come pure quan¬ 
do straordinariamente occorre. Di 
quanto riguarda monsig. maggiordo- 
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mo se ne parla agli analoghi e rela¬ 
tivi articoli del palazzo apostolico 
e dei palatini. Si possono ancora 
consultare i seguenti autori. Chri¬ 
stoph. Frid. Geigeri, De surnmo 
palatii praefecto , liber singuiaris t 
Lipsiae et Francofurti 1748. Georg, 
tienr. Ayreri, Diatribe de Vicedo• 
minorum formula vetere , Lipsiae 
1736. Onofrio Panvinio, lib. De 
interprete quorunid. voc. ecd ., verb. 
Vicedom . Mons. Giacomo Eveil- 
lon, Traci. de processione cap. 17. 
Du Cange, Gloss . mede et infun. 
lat . 9 verbo Majordomus et verbo 
Vicedominus . Muratori, DisserL so - 
pra le antich . ital. IV e LXIII in 
fine. Moretti, Rii. dand. presb . par. 
Ili, sect. I, not. c, p. 202. Giorgi, 
De liturg . Rom. Ponti/, lib. I, c. 4 * 
Catalani, Commentar . ad lib. I, tit. 
3 , § V Caerem. rom. tom. I, p. 

152 . 

MAGGIORENTI, Majorenses seu 
Majorentes. Antichissimi offiziali del 
sacro palazzo apostolico, i quali ac¬ 
compagnavano il Papa quando ca¬ 
valcava per visitare qualche chie¬ 
sa, portando in mano certi basto¬ 
ni, detti stimulati da Cencio Ca¬ 
merario, per rimuovere la calca e 
affollamento del popolo. Di loro 
parlammo in più luoghi. 11 Moretti, 
De rii. dandis prcsbyteriwn, a p. 
217, diceche avevauo cinque sol¬ 
di. » Majorentes (al. stimolati y aut 
sellala s timida ti ) genus militiae pe¬ 
destri, non equestri, ut vult Ma- 
crus in Hierolexico (e nella NoL 
de ’ voc. eccl.), neque compositae ex 
iis, qui nunc Lande spezzate {Ve¬ 
di) appellantur. Siqu idem Majo- 
rentum munus erat, quod nunc 
maxime cobortis Helveticae, popu- 
los arcere circa equitantem Ponti- 
ficem irruentes; proptereaque ipsa 
equitalionis die comoderà debebaut 
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cum Domino Papa, sicut habet Cen- 
cius, Ut a 3 , num, 4?> pag. (99 
V. il p Mabillon in t. II Musei 
italici , in Majomites , et in Se ho- 
la stinudaù. Maggiorenti si dissero 
ancora gli uomini principali di al¬ 
cuni luoghi. 

MAGI ( 1 ss. re ). I Magi che si 
recarono ad adorare Gesù in Bet¬ 
lemme, comunemente si crede fos¬ 
sero filosofi che occupavansi delle 
scienze e dell’astronomia, ed al¬ 
cuni danno loro altresì la qualità 
di re, o almeno governatori o pic¬ 
coli principi, a’quali l’antichità so¬ 
lca dare anco il nome di re. Par¬ 
lando Beda della loro effigie, in 
Loilectancis, cosi la descrive. » Pri- 
mus dicitur fuisse Melchior, se¬ 
ne* et cauus, barba prolixa, et ca¬ 
pili», aurum obtulit regi Domino. 
Secundus nomine Gaspar, juvetiis 
itaberbis, rubicundus, thut*e, quasi 
Beo oblalione digna, Deum liono- 
rabat. Terlius fuscus, integre bar- 
batus, Baltassar nomine, per myr- 
rham fili uni hominis moriturum 
prolessus est ”, 11 Saruelli nel t. 
V delle Leti. eccl. ci diede la lett. 
HI: Qual fosse la professione dei 
Mafti che vennero dall Oriente ad 
adorare il nato Signore ; ed il p. 
Meoochio nel t. 1 delle Stuore 
trattò nel cap. LXX 1 X; Chi fossero 
H Magi che vennero ad adorare 
Cristo, e da qual paese venissero. 
11 numero de'Magi è fissalo a tre, 
t vennero d* oriente, dall* Arabia 
deserta o dalla Mesopolamia. L’o¬ 
pinione più comune è che arrivas¬ 
sero i Magi a Betlemme nel XIII 
giorno dopo la nascita di Gesù Cri¬ 
no. Vengono loro dati i nomi di 
Gaspare, Melchiorre e Baldassare: 
i crìtici li dicono nomi dati loro 
posteriormente. In una cronaca 
scritta ne’primi del VI secolo, tut- 
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Involta sono chiamati Bithisarca, 
Melchior e Gathaspar. Questi Ma¬ 
gi, dotti o sapienti furono avver¬ 
titi da una stella miracolosa per 
adorare Gesù bambino. Nell’ome¬ 
lia VI dimostra s. Gio. Crisostomo, 
che Dio nel chiamare i Magi, piut¬ 
tosto si servi d’ una stella, che di 
un angelo, o di un profeta, o di 
una voce celeste, come uno strumen¬ 
to loro famigliare: altri santi pa¬ 
dri hanno stimato che l’apparizio¬ 
ne della stella non si deve inten¬ 
dere per una di quelle del firma¬ 
mento, ma una certa divina vir- 
tq, la quale non solamente illumi¬ 
nava co’suoi splendori gli ocelli di 
quelli che la miravano, ma illu¬ 
strava ancora col lume divino le 
loro menti, ed eccitavali a cercare 
Cristo novellamente nato. 

All’articolo lNfrocEtm (ss.) si disse 
come Erode, avendo appreso dai 
Magi ch’era nato tra i giudei il Mes¬ 
sia, temendo di essere spogliato del 
regno ne ordinò la strage. Ma i 
Magi nel tornare alle loro case 
fecero altra strada, e cos'i delusero 
Erode che da loro voleva supere 
notizie del nato Gesù. All’articolo 
Incenso (Pedi), dicemmo dei doni 
che offrirono con oro, incenso e 
mirra: come gli antichi artisti li 
rappresentarono, anche nell’offrire i 
doni, ne discorre il Buonarroti , 
Osserv. sui vasi di vetro p. 68 e 
seg. Parlando di questi doni il 
Piazza v\e\YEmerologio di Roma 
a’6 gennaio, dice che i ss. re Ma¬ 
gi recarono al divino Infante le 
loro offerte secondo la consuetudi¬ 
ne de’persiani, caldei, e popoli o- 
rientali, di non comparire avanti 
i re se non con qualche presente; 
ond’ essi con ossequio recarono a 
Maria Vergine 1 * oro per sollievo 
alla povertà, incenso pei' ovviare 
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al fetore della stalla, disse Beda, 
mirra per consolidare le tenere mem¬ 
bra del santo Bambino; ovvero 
Toro in segno di tributo, l'incenso 
di sacrificio, la mirra della sepol¬ 
tura; oppure l’oro come espressivo 
della carità, l’incenso dell’orazione, 
la mirra di mortificazione. S. An¬ 
seimo e r Abulense stimano che 
ciascuno de’ tre Magi dasse oro, 
incenso e mirra, il che pare che 
convenga meglio al mistero, per¬ 
chè ciascuno conosceva e professa¬ 
va che Cristo era Dio, re e mor¬ 
tale. Essi furono le primizie demen¬ 
tili, cioè i primi adoratori di Gj- 
sù fra i gentili, come degli ebrei 
furono i pastori; e la festa della 
Epifania (Fedi ), fu pur chiamala 
la. festa dei re. Nel Presepio (Ve* 
di), rappresentandosi il nascimento 
di Gesù, si rappresenta pure l’a¬ 
dorazione che ne fecero i Magi. 
Alcuni credettero che fossero del 
numero degrincantatori e malefici, 
o astrologi o sia filosofi de’ quali 
parliamo all’articolo Magia e Maghi. 
Altri li fecero discendenti dai fi¬ 
gliuoli di Abramo e di Cetura, 
ai quali Abramo diede doni, cioè 
oro, incenso e mirra , doni che 
pur diede a Salomone la regina 
Saba, che alcuni fanno della mede¬ 
sima stirpe. E fama che i Magi 
fossero battezzati da s. Tommaso 
apostolo, e presi da lui per com¬ 
pagni , come osserva 1’ annalista 
Rinaldi, ad an. 44 > num. 33 . Veg- 
gasi Federico Miegio: Dissert. de 
stella a Magis conspecta , in The - 
saum disscrtalionum in novum Te- 
stamentum, Amstelodami 1702. M. 
de Marca, Opusc. de advenlu Ma - 
gorum. Benedetto XIV* De Epi - 
phania, in feslo Chris li. Prideaux 
è autore d’una storia de’Magi. 
Della venuta loro, e di altro che 
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li riguarda, nei Bergier si legge 
un bell’articolo polemico, con in¬ 
teressanti annotazioni del p. ab. 
Biagi, e si conciliano diverse opi¬ 
nioni. 

Fu pia credenza dei milanesi di 
possedere i corpi dei ss. re Magi, 
trasportali da Costantinopoli a Mi¬ 
lano nel IV secolo dal vescovo s. 
Eustorgio , il quale li aveva rice¬ 
vuti dall’imperatore, in occasione 
ch’erasi portato in quella capitale 
coi legati de’milanesi, affine d’im¬ 
petrare dal sovrano l’assenso di 
entrare al governo della chiesa 
milanese a di cui pastore era sta¬ 
to eletto dai cittadini. 11 santo ve¬ 
scovo eresse in Milano una chiesa, 
detta poi dal suo nome Eustorgia- 
na, nella quale collocò decentemen¬ 
te le preziose spoglie. 11 p. Fuma¬ 
galli nella dissertazione: Sopra il 
primo trasporto a Milano de'cor¬ 
pi de*ss. Magi, ci dà ampie notizie 
intorno a tale trasporto, ed alle 
diverse opinioni degli autori sull’e¬ 
poca del medesimo, e sulla erezio¬ 
ne della chiesa di s. Eustorgio. 
Fu poi nell’eccidio di Milano nel 
1162, sotto l'imperatore Federico 
I, che vennero involati i corpi dei 
tre Magi da Rainaldo o Reinoldo 
cancelliere ed eletto arcivescovo di 
Colonia, il .quale li spedì alla sua 
chiesa, dove tuttora si conservano 
in somma venerazione, come con 
altre notizie riferimmo nel voi. 
XIV, p. 268 del Dizionario . I mi¬ 
lanesi però anche dopo di essere 
stati spogliati di sì preziose reliquie, 
non dimisero il religioso affetto 
verso di loro, poiché oltre la messa 
che in molti antichi ambrosiani 
messali si legge intitolata dei tre 
re Magi, si è nel primo giorno 
immediato dopo 1 ’ Epifania altre 
volte rammentata in special modo 
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la loro memoria. Perchè poi non 
mancasse la cura del culto de’me- 
dfsirai, prima del 1 347 istitui¬ 
ta una scuola di confratelli nella 
chiesa di s. Eustorgio, e sotto l’in- 
vocazione de’Magi, e nella cappella 
di que'santi si conserva l’arca in 
coi giacevano. In passato si cele¬ 
brò in Milano una rappresentanza 
ricavata dal cap. a delia storia 
evangelica di s. Matteo, nella qua¬ 
le nondimeno secondo il gusto del 
secolo XIV vi si frammischiò qual¬ 
che cosa di profano. Tre uomini 
a cavallo, che i tre Magi figura¬ 
vano, dietro la guida di una stel¬ 
la, dopo lungo giro per la città, 
avvia vansi alla basilica di s. Eu¬ 
storgio, col seguito di molta gente 
riccamente vestiti, con scimmie, 
babuini ed altri animali. Arrivati 
i fìnti Magi al colonnato di s. Lo¬ 
renzo, dove seduto in trono atten¬ 
deteli il finto Erode colla sua cor¬ 
te e cogli scribi e sapienti, se gli 
presentavano , interrogandolo del 
nato re de’giudei. Da lui conge¬ 
datisi ricompariva la stella che si¬ 
no alla suddetta chiesa conducevali, 
dove avanti un preparato presepio 
offrivano i mistici loro regali; po¬ 
scia dopo un breve simulato son¬ 
no, in cui da un angelo erano av¬ 
visati, restituiva usi per altra strada 
®He case loro. V. Befana. 

MAGIA e MAGHI. La magia 
in generale è la scienza che inse¬ 
gna a fare delle cose straordinarie, 
sorprendenti e meravigliose ; os- 
*** f arte superstiziosa e vana 
del fare incanti, co'quali là super¬ 
stiziosa antichità credeva di operare 
soprannaturalmentq per virtù delle 
Parole e coll’ aiuto del Demonio 
[V'dì). Mago è colui ch’esercita 
la superstiziosa arte magica : ma- 
&**, veneficus , praesligialor. La 
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* parola mago deriva da un verbo 
caldaico che significa meditare e 
occuparsi della conoscenza delle 
cose; secondo i persiani significa 
sacerdote, ed altri pretendono che 
il nome di mago significhi un 
uomo colle orecchie tagliate, tali 
avendole il falso Smerdis, che usur¬ 
pò il trono di Ciro. 1 maghi erano 
una specie di filosofi assai dediti 
alle stravaganze della Divinazione 
(Fedi), e della giudiziaria Astro • 
nomia (Fedi). Della magia se ne 
distinguono due sorta, la magia 
naturale, e la magia ceremoniale 
o superstiziosa. La magia naturale 
è l’applicazione delle cause naturali 
attive alle cause passive, per mez¬ 
zo delle quali si producono effetti 
sorprendenti, ma che non superano 
le forze della natura. La magia su¬ 
perstiziosa è 1’ arte di fare delle 
cose che superano le forze della 
natura, e che sono d’ordinario 
cattive, e ciò in forza di un patto 
espresso o tacito coi demoni. Del¬ 
le diverse specie di magia e loro 
effetti ne parla il Sarnelli nella 
lett. Ili del tom. V, delle Lette - 
re eccL I pretesi spiriti forti di¬ 
cono che i demoni non hanno al¬ 
cuna parte alle operazioni dei ma¬ 
ghi, non essendo che semplici pre¬ 
stigi, coi quali sono allucinati gli 
spettatori ; ma la sacra Scrittura 
non ci permette di dubitare che 
non siano esse l’opera del demonio, 
allorquando ci dice, che i maghi 
di Faraone mutarono le loro ver¬ 
ghe in serpenti, cambiarono l’acqua 
in sangue, e fecero quasi lutti i 
miracoli che avea fatto Mosé; giac¬ 
ché è certo che quei maghi non 
hanno potuto faro quei prodigi 
molto superiori alle forze umane, 
se non che aiutati dal demonio. 
La magia è un peccato gra vissi- 
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ino, n motivo del commercio coi 
demoni, ed il più delle volte com¬ 
prende anche molti altri pecca¬ 
ti, come l’idolatria, quando si a- 
dora o invoca il demonio; Papo- 
stasia, quando si rinunzia a Dio ed 
ai santi; la bestemmia, quando si 
dicono delle cose ingiuriose contro 
Dio e contro i santi ; il sacrilegio, 
quando si abusa delle cose sante 
e particolarmente delP Eucaristia . 
La Chiesa ne’suoi sermoni e nelle 
sue istruzioni dichiara scomunicati 
i maghi e gli stregoni, ed i loro 
peccati sono tra i casi riservati. 
Quegli che si è dato alla magia, 
farà la penitenza dell’ omicidio : 
can. di s. Basilio. Che Parte ma¬ 
gica suole riuscire inefficace alla 
presenza delle cose sacre, è l’argo¬ 
mento che tratta il p. Menochio 
nel t. Ili, cap. XCVII1 delle Stuo- 
re. V. Malefizio. 

La magia considerata come la 
scienza dei primi magi, non fu 
da principio se non che lo studio 
della sapienza. Ma presso i popoli 
ignoranti e barbari , gli uomini 
anche istruiti dovettero soccombere 
facilmente alla tentazione di farsi 
credere uomini straordinari e do¬ 
tati di qualche facoltà soprannatu¬ 
rale. Quindi i magi delPoriente si 
applicarono all’astrologia, all’arte 
d’indovinare il futuro, agl’incante¬ 
simi, ai malefizi, ed alla scienza 
tenebrosa nominata magia, che si 
è veduta dominare principalmente 
o essere in gran voga presso i 
popoli più rozzi o più stupidi. E 
assai diffìcile lo stabilire P epoca 
precisa, in cui ebbe origine questa 
arte chimerica, certo è che risale 
alla più remota antichità. Alcuni 
autori la suppongono esistente a- 
vanti il diluvio, e pretendono che 
Gyn conservasse i dogmi di que- 
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st’arte perniciosa, che dopo il di- 
luvio si fece rivivere. Vuoisi in¬ 
ventore della magia Z oroastro, con¬ 
temporaneo del re Nino, il primo 
tra i monarchi di cui lo storico 
Giustino racconti le guerre. Zo* 
roastro regnava nella Battriana, 
Nino nelPAssiria, e dicesi che quei 
sovrani combattessero l’uno contro 
l’altro, non solamente col meno 
delle armi, ma ancora cogli arti- 
Ozi e coi segreti della magia. Ve?- 
gasi il Martinetti, Collez. clastici 
t. Il, p. A’tempi del patriarca 

Giuseppe Parte magica doveva es¬ 
sere bene conosciuta e fiorente 
nell’Egitto : delle cose prodigiose 
operate dai maghi di Faraone, ne 
facemmo cenno di sopra ed altro¬ 
ve. Balaam in que’ tempi medesimi 
era accreditato come un mago fa* 
moso, poiché Balac re de*moabiti 
chiamollo affinché maledicesse il 
popolo d’Israele, e lo allontanasse 
da'suoi confini. In que’ tempi h 
Palestina era infetta di magi» 
e di arti magiche, giacché si ac¬ 
cenna “nel Deuteronomio che que¬ 
sto era uno dei motivi per cui 
Dio voleva sterminarne gli abitanti. 
Sebbene il re Saule avea cacciati 
dal suo popolo i seguaci di quelle 
arti infami, non lascib tuttavia di 
chiedere ad una pitonessa o ad 
una maga, che gli facesse veder 
Panima, o gli presentasse redivivo 
con evocazioni il profeta Samude. 
Abbiamo pure nella Scrittura e nel 
libro specialmente di Daniele,ched 
re Nabucodonosor, bramando I in¬ 
terpretazione d’un sogno, fece chia¬ 
mare tutti gl’indovini, i magi, gj‘ 
stregoni ed i caldei. Questi, al di¬ 
re di Diodoro Siculo, tenevano 
tra i babilonesi il grado medesimo 
che i sacerdoti tenevano tra gli* 
gizi. Essi attaccavansi al culto de- 
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gli dei, praticavano l'astrologia, e 
*i applicavano a scoprire o ad 
indovinare le cose future ; servi - 
«ansi essi parimenti di sacrifizi e 
d'incantesimi per allontanare le 
sciagure, e per procurare ai popoli 
la felicità e 1 * abbondanza. Non 
solo il citato Martinetti nel tom. 
Ili parla de’rooghi di Babilonia 
e di quelli dell'Egitto, e loro scrit¬ 
toli ieratica, ma ancora di quante 
sorta furono conosciuti dagli ebrei, e 
che avevano diverse denominazioni; 
cioè i planetari o astrologhi, che 
pretendevano segnare i destini degli 
uomini ; i praesligiator , che con 
fallacie e con farmachi combatte¬ 
vano la divina virtù di Mosé, 
maghi che a. Paolo paragonò ai 
falsi dottori; grincantatori, che mor¬ 
morando peregrine e misteriose 
parole, pretendevano aver esse la 
più grande influenza sull’ uomo e 
sugli animali, come di togliere il 
veleno ai serpenti, e di premunir 
l'uomo contro i loro morsi ; gli 
««essi o indovini, chiamati pyfo¬ 
to* ; i negromanti, che si sforza¬ 
vano di vaticinare ; i comnlens bn - 
ew/wm, o mago cnn Bacchetta di¬ 
vinatoria ( Fedi ), perché vuoisi che 
fa verga di Mose imitata dai ma¬ 
ghi, originò questa divinazione, 
dandosi diversi gin ad una bac¬ 
chetta nera col motto: Faciam? 
Non faciam , finché piaceva ai mago 
di compire la sua impostura, es¬ 
tendevi ancora un’altra magia per 
baculum, di cui parla Osea, IV, 12, 
cd espone s. Girolamo ; inspector 
Jtdnorù, esercitante l'auruspicina o 
«tiipicina, adottata poi dai ro¬ 
mani. 

Gli orientali, specialmente i per- 
«wni, davano if titolo di magi ai 
“pienti e ai filosofi: tanta rive- 
ratta aveano per essi, che loro 
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affidavano gli afTari più importan¬ 
ti della religione e dello stato, 
anzi erano tenuti come tanti ora¬ 
coli. Furono riguardati questi ma¬ 
gi come governatoti o piccoli prin¬ 
cipi, ai quali l’antichità soleva 
dare anche il nome di re, confi¬ 
dandosi ad essi l'educazione de’prin¬ 
cipi : di questa specie alcuni cre¬ 
dettero i Magi (Fedi) che porta- 
ronsi ad adorare Gesù bambino 
in Betlemme. La grande autorità 
de’ magi tra i persiani terminò 
colla loro setta, quando i mao¬ 
mettani essendosi impadroniti di 
quell’impero, molti ne misero a 
morte. Tutlavolta vuoisi che il 
magismo si conservi ancora fra 
i parsi o guebri nel Kerman, in 
alcuni luoghi di Persia, a Stirate 
e Guzurale nell'Indostnn ossia In¬ 
die orientali. La maggior parte del 
loro culto consiste in purificazioni, 
in abluzioni, ed in cerimonie parti¬ 
colarmente riguardanti la luce. È 
dinanzi al fuoco che si praticano 
e si recitano le differenti forinole 
di preghiere prescritte nel rituale 
di Zoroastro, la cui dottrina sta 
tutta nel Zend-Avesta scritto nella 
lingua morta detta Zend. Famosi 
furono nella mitologia i maghi e 
le maghe, tra queste divennero 
più celebri Medea e Circe. La 
magia, che non sembrava aver 
goduto di molto credito in Roma, 
dove fu più volte compressa e 
sbandita dall’autorità pubblica, e 
dove al più era confinata in alcu¬ 
ne donne avvelenatrici, le quali 
reputa vansi una specie di streghe 
che servivansi ne’ loro incantesimi 
di capelli tolti di soppiatto ai mo¬ 
ribondi (i gentili davano tal forza 
magica ai capelli, massime delle 
femmine e segnatamente delle zi¬ 
telle, che i giudici solevano farli 
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troncare a quelle che credevano 
incantatrici ), secondo gli scrittori 
francesi dovette esistere nelle Gal- 
lie da tempo immemorabile. 1 gal¬ 
li avevano certamente i loro drui¬ 
di che cacciavano i demoni, e co¬ 
mandavano agli spiriti aerei; ma 
questi, come dicemmo al loro luo¬ 
go, erano sacerdoti, sagri fica tori, 
astrologhi e medici, come lo erano 
i caldei succennati presso i babi¬ 
lonesi ; vero è però, che compone¬ 
vano preservativi contro gli incan¬ 
ti e i sortilegi. 1 franchi che an¬ 
darono a stabilirsi nelle Gallie, vi 
portarono le loro superstizioni, am¬ 
mettendo resistenza degli stregoni 
o de’maghi, e il potere de’demoni, 
poiché le leggi saliche contengono 
varie disposizioni contro i maghi 
e I* arte magica. Nei capitolari 
altresì di Carlo Magno e de' suoi 
successori trovansi varie provviden¬ 
ze contro la magia e gli artifizi 
magici ; ma sovente 1' ignoranza 
ha fatto comprendere sotto questa 
categoria molte operazioni natu¬ 
rali. L'abbate d’Artigny nelle sue 
Memorie di storia e di letteratura 
tomo I, va indagando 1’ origine 
della magia, ch'egli considera come 
una conseguenza òe\Y Idolatria (Ve* 
di) y e nota in fine le opere mi¬ 
gliori che noi abbiamo sulla ma¬ 
gia e sulle superstizioni, avendo 
nel 1723 pubblicato in Parigi 
Pietro Prault il trattato sulla ma¬ 
gia e sul sortilegio. La magia si 
introdusse pure tra i cristiani nei 
primi tempi della Chiesa, onde vi¬ 
rilmente procurarono sempre an¬ 
nichilirla i romani Pontefici, i ve¬ 
scovi, i concilii ed i sovrani. Nel 
primo secolo del cristianesimo si 
diffuse nell'impero romano un culto 
venuto da Persia, conosciuto coi 
nome di culto Mithriaco, che avea 
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una grandissima rassomiglianza col¬ 
la religione di Zoroastro, nel qua¬ 
le però il dio Mitbra figlio d’ 0 - 
romaze, incaricato della direzione 
del sole e del governo del mondo, 
mediatore tra Oromaze e gli uo¬ 
mini, era l'oggetto di una speciale 
adorazione. 

Prevedendo il principe degli a- 
postoli s. Pietro le future eresie, e 
volendovi provvedere, convenne co¬ 
gli altri apostoli, prima di divider¬ 
si per la santa predicazione del 
vangelo, ed unitamente stabilirono 
quella confessione di fede, che di¬ 
cesi Credo. Formati gli articoli 
della cattolica credenza, convenne 
a s. Pietro scendere in campo con 
Simon mago, chiamato da s. Epi¬ 
fanio , haereticorum princcps, et 
auctoty che per mezzo della magia 
si faceva adorare per un Dio. Os¬ 
serva il Bernini nell' Istoria di tut¬ 
te Veresie , che siccome allora non 
vi fu eretico, che per sua scorta 
non avesse la magia, ecco come la 
descrive onde conoscere come nera 
infetto il giudaismo, e vi aggiun¬ 
geremo alcuno schiarimento. La ma¬ 
gia fu già scienza nobile, senza la 
quale niuno poteva essere assunto 
al reame nell' oriente, ov’ebbe ori¬ 
gine. Nabucodonosor in Babilonia 
ne fece aprire la scuola, in cui era 
divisa la magia in due classi, cioè 
in buona ed in rea. Chi professa¬ 
va la buona dicevasi mago 0 fi¬ 
losofo, e adorava un solo Dio : ri- 
trovatore di tal scienza fu Balaam 
figlio di Beor, il quale predisse: 
Orietur stella ex Jacob , e da tal 
vaticinio i santi tre re Magi ap¬ 
presero il natale di Gesù Cristo. 
La rea poi era una diabolica ma¬ 
gia, insegnata da Zoroastro re dei 
battriani, primo maestro di quella 
scuola donde uscirono i maghi) 
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incan la tori, venefici ed aruspici. 
Questo ai libri di Agonace, nei 
quali era compendiata tutta la 
magia in due milioni di versi; ne 
aggiunse centomila altri, che poi 
commentò Ermippo. Ammetteva 
egli due principi! eterni ed im¬ 
mortali, uno buono, da cui veni¬ 
va ogni bene, l’altro malo, da cui 
ogni male; questi due principii e- 
rano emanati da un Ente supre¬ 
mo chiamato Zerwan, ossia il tem¬ 
po senza limiti. Il principio buono 
?enne denominato in antico per¬ 
dano Ehoro-Mezdao, od Oromaze 
dai greci; l’altro maio o cattivo 
fu detto in antico persiano Engreo- 
Meeoioch, detto dai greci Arimane, 
e soccomberà nel combattimento 
col primo. Zoroastro ammetteva 
tre mondi: uno superiore, spiri¬ 
tuale, soggiorno della luce primi¬ 
tiva e della forza produttrice ; un 
mondo medio visibile, dove regna¬ 
no Oromaze re della luce, e Mi- 
thra riunione delle forze attiva e 
passiva della Datura ; finalmente 
una regione inferiore delle tenebre, 
soggiorno d’A rimane e de’suoi 
malefici seguaci i dews. Ricono¬ 
sceva una gerarchia di esseri ce¬ 
lesti e puri, derivanti da Oromaze, 
e che i persiani invocavano come 
geni benefici. Asseriva l’aria piena 
di demoni, da’ quali risapeva l’av- 
veoire; prescriveva gl’incantesimi 
per chiamarli ; insegnava a rinve¬ 
nire il futuro dai cadaveri , dal 
moto delle acque, dalle stelle e 
dall’aria; e furono tanti i suoi di- 
*cepoli che in Efeso s. Paolo con¬ 
certi tanti maghi, che la sacra 
Scrittura computa il prezzo de’loro 
hbrì abbruciati, essere asceso a 
cinquantamila denari. Scolaro di 
tal maestro fu Simon mago (J'e- 
dr), che seduceva in quei tempo 
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la Samaria ove nacque, iodi con¬ 
vertita dal diacono s. Filippo, e 
confermata nella fede da san Pie¬ 
tro, che ivi scomunicò Simone, il 
quale tra i suoi errori seguì Zoroa¬ 
stro nella distinzione de’due princi¬ 
pii. Passato egli in Roma, dove s. 
Pietro vi avea piantata la fede 
e fondata la cattedra apostolica, 
mentre Simone alla presenza di 
Nerone e di affollatissimo popolo 
era portato in aria dai demoni, il 
santo apostolo per mezzo delle sue 
preghiere a Dio, lo fece precipita¬ 
re a terra, e fracassarsi le mem¬ 
bra. Marcello ed Apulejo discepoli 
dell’infelice Simon mago, testimo¬ 
ni della sua vergognosa-caduta, e 
delle meraviglie che Dio operava 
per mezzo di s. Pietro, si con¬ 
vertirono, e ricevettero poi la glo¬ 
riosa palma del martirio. Altro 
santo già mago fu s. Cipriano ne¬ 
gromante, il quale ingegnandosi 
per acquistarsi la grazia dell’ im¬ 
peratore di pervertire colla sua 
arte magica s. Giustina vergine, 
si convertì invece a Gesù Cristo, 
e patì il martirio. 

Presso il Rinaldi si leggono le 
notizie de’maghi perseguitati e mes¬ 
si a morte dall’imperatore Tiberio; 
de’ maghi seduttori del popolo di 
Gerusalemme; di que’maghi che 
volendo volare in Persia perirono; 
della loro setta ivi estinta ; de’ma¬ 
ghi che divenuti filosofi platonici, 
rifiutarono la religione cristiana ; 
sebbene i pagani bruciavano i li¬ 
bri della magia, e punivano coloro 
che li tenevano, pure l’imperatore 
Adriano se ne dilettava, così Mas¬ 
senzio : ed altri imperatori gentili; 
della crudele persecuzione fatta alla 
chiesa d’Alessandria, ad Istigazione 
d’ un mago ; che contro di essi re¬ 
scrissero gl’ imperatori Costaotino 
20 
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nel 321 , Costanzo nel 356 , Va- 
lentiniano I nel 365 , onde furono 
uccisi in Roma molti nobili che 
V esercitavano, ed Onorio nel 4°9 
cioè contro i malefici, incantatori, 
aruspici, maghi, indovini e simili ; 
decretando Valentiniano 1 il divie* 
to d’insegnare ed imparare l’arte 
magica, ed Onorio che se i maghi non 
avessero bruciato in presenza dei 
vescovi tutti i loro libri che trat¬ 
tavano di magia, fossero cacciati da 
Roma e da tutte le città, dappoi¬ 
ché la magia avea preso gran vi¬ 
gore sì nell* oriente che nell’ occi¬ 
dente. Nel 5 o 4 Teodorico re dei 
goti, comandò che fossero puniti i 
maghi, ed» il mago Basilio fu arso; 
e nel 5 g 5 essendosi un mago in 
Francia spacciato per Gesù Cristo, 
venne ucciso. Nel 687 per la mor¬ 
te del Papa Conone, insorse l’anti¬ 
papa Pasquale arcidiacono, che con¬ 
vinto di magia, fu degradato e 
cacciato in prigione ove morì im¬ 
penitente. Il pseudo Cardinal Ben- 
none accusò di magia il Papa Sil¬ 
vestro II, ma fu calunnia. L’ anti - 
papa Silvestro IV insorse nel 1102 
contro il Pontefice Pasquale II, ed 
essendo negromante morì nell’esilio, 
dopo essersi corrosa la lingua coi 
propri denti. Alcuni maghi si stu¬ 
diarono di dare la morte in Avi¬ 
gnone nel 1 3 17 a Giovanni XXII 
(Fedi), in quel modo ivi detto, 
ma furono severamente puniti. Nar¬ 
ra il Rinaldi all’anno i 326 che 
Leopoldo fratello di Federico il 
Bello duca d’Austria morì a’27 
febbraio 1327, o di veleno o di 
frenesia, perchè avendo vaghezza 
della negromanzia vide il demonio, 
e ne rimase così spaventato che si 
ammalò e terminò di vivere. Nel¬ 
lo stesso tempo con incantesimi si 
tesero insidie a Carlo IV re di 
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Francia; laonde Giovanni XXH 
stabilì gravi pene contro quelli che 
si dessero a tali nefande arti, or¬ 
dinò che si bruciassero i libri di 
magia, scomunicando chiunque H 
conservasse. Nel 1327 in Firenze 
venne arso il maestro Cecco di¬ 
scoli, già maestro del duca di Ca¬ 
labria, per professare la negroman¬ 
zia. Benedettogli invitò Edoar¬ 
do III re d’Inghilterra a procedere 
contro alcuni scelleratissimi maghi, 
che proferivano orrende bestemmie 
e sagri fica vano ai demoni. Venoe- 
slao re de’romani, per essere stato 
troppo familiare coi maghi, per 
giudizio divino fu privato dell’im¬ 
pero. Nel i 5 oi Alessandro VI ful¬ 
minò gravi pene contro la magia 
propagatasi principalmente in Ger¬ 
mania ed in Boemia, ove si chia¬ 
mavano fossari coloro che l’eserci¬ 
tavano. Abbiamo ancora dal Rinal¬ 
di all’anno i 522 , num. ( 5 , che la 
peste afflisse Roma, e siccome non 
si erano prima presi gli opportuni 
provvedimenti, e fece va strage, i 
cardinali fuggirono, mentre Adria¬ 
no VI non vi era ancor giunto. 
Nel generale sbigottimento, e nel¬ 
l’assenza del Papa e del sacro col¬ 
legio, fu commesso in Roma un 
esecrabile ed orrendo misfatto per 
'Demetrio Spartano greco e mago, 
il quale promettendo di far cessare 
il male, condusse per* la? città ua 
toro ammansato con aita magia» 
per un sottil filo legato ad un cor¬ 
no, e sacri ficollo nell’ anfiteatro ai 
demoni. Appena il popolo si avvi¬ 
de dell’ inganno e dell’ enorme ec¬ 
cesso, che si studiò di cancellarlo 
con pubblico pianto; e per correg¬ 
gere l’errore dell’idolatria un'infi¬ 
nità di uomini e di fanciulli an* 
dando in processione mezzi nudi, 
e battendosi, gridavano miserici ' 0 
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dia , seguiti dalla turba delle ma- 
trooe bagnate di lagrime, con can¬ 
dele accese in mano. Non è vero 
ebe la pestilenza diminuisse, anzi 
infierì nel settembre, ed il Pontefice 
emanò una costituzione contro i 
maghi. Altra bolla la pubblicò nel 
i 586 Sisto V contro gli astrologi 
giudiziari. Nel i 63 i si scuoprì in 
Roma un barbaro attentato contro 
la sacra persona di Urbano Vili 
(Vedi), che narreremo alla sua 
biografia, con malie e sortilegi, 
principalmente ordito da Giacinto 
Ceolioi per appianare la ria al 
pontificato del suo zio cardinale; 
i rei furono parte decapitati, im¬ 
piccati, poi bruciati, altri condan¬ 
nati in galera. Benedetto XIV con 
decreto della congregazione del s. 
offizio, de ’5 agosto 174$, dichia¬ 
rò le pene contro quelli che si a- 
busano del sagrifizio della messa 
per fere sortilegi o indovini per 
caso. Il Muratori nelle Dissert. del - 
leardich. ilaL, diss. L 1 X: De'semi 
delie superstizióni ne' secoli scu¬ 
ri deli Italia, parla della magia an¬ 
ticamente professata e condannata. 

Grande contesa sollevossi tra gli 
eruditi in Europa al cominciare del 
passato secolo, sul punto, ebe qua¬ 
lunque magia dovesse credersi ces- 
dopo la venuta di Cristo, t 
«»u»|Kirvero^su quest* argomento o- 
I*** piene della più profonda dot¬ 
trina. Tk. questi scrittori si distin¬ 
to il celebre de Haen, che pre¬ 
sse annichilata la magia, e gl’ita- 
buoi Tartarotti, Carli, Maffei, Lug- 
giato, Preati ec., ma la contro ver- 
t non fu terminata. Dei secondi 
durano un cenno, trattandone il 
Zaccaria nella Storia letteraria dI- 
talìóf L 11 , p. 64 , t. Ili, p. 146, 
t- V, p. 423. L’abbate Girolamo 
Tartarotti, Del congresso notturno 
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delle lammie, con due dissertazio¬ 
ni sudi arte magica , sostiene contro 
il conte Gianrinaldo Carli, che 
stampò una dissertazione per pro¬ 
vare non darsi arte magica, resi¬ 
stenza di tale arte, ma che streghe 
non vi sono, e molto meno quei 
tanti famosi notturni congressi delle 
medesime. Il p. Ansalrii domenicano 
avendo domandato il sentimento 
del marchese Maffei sul libro del 
Tartarotti, il Maffei nel 1749 pub¬ 
blicò in Verona una lettera , {'Ar¬ 
te magica dileguata , in cui di¬ 
chiarò incoerente la dottrina del 
Tartarotti. Dice che non vi è ma¬ 
gia, nè vi sono streghe, bensì ma¬ 
ghe diaboliche, sebbene duecento 
anni prima del Tartarotti similmen¬ 
te pensò Giovanni Wier nel suo 
libro De prestigiis daemonum , et 
incantationibus . Perciocché, se nelle 
stregherie egualmente che nella ma¬ 
gia intervengono cose prodigiose, e 
queste per opera del demonio, l’es¬ 
senza loro è l’istessa, e tutte le 
differenze che possono allegarsi, 
sembra che siano arbitrarie. A que¬ 
sta controversia appartiene altresì 
un ragionamento del p. Giorgio 
Gaar gesuita, fatto avanti il rogo 
di Maria Renala strega abbruciata 
in Erbipoii a’ 21 giugno 1749» e 
in quest’ anno pubblicato a Verona 
tradotto dal tedesco in italiano, e 
fornito di annotazioni critiche, per le 
quali si cercò di togliere al' ragio¬ 
namento la forza, che potrebbe 
avere a provar l’esistenza delle 
Streghe ( Vedi ). Quindi il p. Lug- 
giato o Luziato dell’oratorio, colle 
Osservazioni sopra t opuscolo che 
ha per titolo: Arte magica dile¬ 
guata , Venezia i75o, credette di 
poter rimettere in essere farle ma¬ 
gica dal Maffei dileguata. Il Zac¬ 
caria non solo da ragguaglio della 
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lettera del marchese, ma vi ag¬ 
giunge le risposte del filippino, con 
qualche sua riflessione. Anche Bar¬ 
tolomeo Melchiorri entrò nella que¬ 
stione della magia, cioè nel punto 
che riguarda le leggi sugli omicidii 
commessi con sortilegio, con Dis¬ 
sertazione epistolare, Venezia 1750. 
Convenne esso pure contro il Tar- 
tarotti, che non possa chi ammet¬ 
te la realità de’ maghi negare l* e- 
sistenza delle streghe; fa l’esame 
delle leggi contro i maghi e le 
streghe, ed insegna ai giudici il mo¬ 
do onde determinare con sicurezza 
i rei che sono contaminati di cosi 
inique scelleraggini, acciò non siano 
soverchiamente creduli e corrivi a 
condanne, che potrebbero talora es¬ 
sere ingiuste. In difesa dell* impu¬ 
gnato libro del Maffei, l'arciprete 
d. Antonio Fiorio veronese, nel 
1750 pubblicò in Trento contro il 
p. Luggiato : Arte magica distrut¬ 
ta ,, risposta ec., ed anche di que¬ 
sta il Zaccaria ne dà ragione cri¬ 
tica, non però favorevole all* arci¬ 
prete. La magia venne ristabilita 
dal p. Francesco Staidelio conven¬ 
tuale colla dissertazione : Ars ma¬ 
gica adserta , Tridenti 1750. Ven¬ 
ne poi in aiuto della pericolante 
magia un anonimo, che prese di 
mira la risposta deir arciprete, col 
libro intitolato : Replica alla rispo¬ 
sta intitolata arte magica distrutta 
di un dottore sacerdote veronese , 
Verona 1751. Un altro anonimo, 
autore di certe Vindiciae contro 
Tartarotti, a quello si unisce, e con 
settantasei riflessioni rafforzò il par¬ 
tito della magia: V opera porta per 
titolo: A ni ni avversioni critiche so¬ 
pra il notturno congresso delle lam - 
mie , Venezia 1751. Se questo scrit¬ 
tore attaccò con violenza il Tarta- 
rotti, questi venne commendato dal* 
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la bella Dissertazione di Costan¬ 
tino Grimaldi, in cui s* investiga 
quali sieno le operazioni che di¬ 
pendono dalla magia diabolica, e 
quali quelle che derivano dalla 
magia artificiale e naturale, e qual 
cautela si ha da usare nella molar 
gevolezza di discemerle, Roma 1751. 
Mentre credevasi la magia dilegua¬ 
ta, essendo ancora gli eruditi caldi 
della disputa, nel 1751 dai torchi 
veneti uscì: L*arte magica dimo¬ 
strata, dissertazione di Bartolomeo 
Preati vicentino . Abbiamo in essa 
un articolo sulla magia in genere, 
un altro sulla scienza del demonio, 
ne segue uno della possanza del 
demonio, e particolarmente l'auto¬ 
re si stende a provare, che come 
dice Cesare Carena: » I demoni 
possono con ogni prestezza trasferi¬ 
re da luogo a luogo i corpi degli 
uomini e degli animali, siccome 
comunemente avviene nelle streghe 
o lam mie, che veramente e real¬ 
mente dagli spiriti infernali alle not¬ 
turne assemblee sono trasferite 
Un articolo si fa della malizia del 
demonio, e de’ famosi patti taciti 
ed espressi del malefico col demo¬ 
nio. Nel quinto articolo l'autore 
riprova le opinioni di chi a virtù 
naturale de’sensi, o alla forza di 
una gagliarda malinconia, e alla 
frenesia attribuisce vari effetti cre¬ 
duti da altri malefici. Risponde nel- 
I* ultimo articolo alle obbiezioni di 
quello il quale dileguò l’arte ma¬ 
gica, e condiiude che siccome ('at¬ 
tribuire più del dovere alla virtù 
del demonio e dell'arte magica è 
cosa perniciosa, così il cadere nelle 
altre estremità, col giudicare ogni 
effetto , ben anche stravagante e 
affatto insolito, secondo le leggi del¬ 
la fisica e della natura, o colt'a- 
scriverlo a illusione o immagina* 
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pone, non è nieo dannoso e pre¬ 
giudizievole. Un libro d'altro fondo 
di dottrina ed erudizione, nel 1751 
si pubblicò in Venezia : Apologia 
del congresso notturno delle lam¬ 
ine, ossia risposta di Girolamo 
Tarlarotli all*arte magica dileguata 
dei marchese Scipione Maffei , ed 
alt opposizione delV assessore Bar¬ 
tolomeo M e le hi or ri. S aggiunge una 
lettera di Clemente Baroni di Ca¬ 
valcati). Il Zaccaria ancora di que- 
sfopera ne fa l'estratto. In Vene¬ 
zia nel 1792 venne alla luce : Phi- 
hppi Marine Renazzi , ec., de sor¬ 
tilego et magia , liber singularis . 
Se ne dà un cenno nel num. XXV 
del Giornale ecclesiastico di Roma 
di tale anno, a p. 100. L’autore 
parla della questione, de’dispareri 
e scritti più celebri che ne tratta¬ 
rono, cita le leggi civili e canoni¬ 
che in diversi tempi promulgate, e 
la pratica che hanno tenuto i tri¬ 
bunali tanto dell'iinpero, che della 
Chiesa, contro quelli che hanno eser¬ 
citato le arti superstiziose ed infa¬ 
mi della magia, benché un tal no- 
Die non sempre abbia avuto ed 
abbia lo stesso cattivo significato. 
Il Pinetti da ultimo ci diede: Se- 
§ r(, ti della magia , ossia spiegazio¬ 
ne de' giuochi di mano sorprenden¬ 
ti, Roma 1827. 

MAGIDA o MAG 1 DO, Magydus 
seu Mandus . Sede vescovile della 
seconda Pamfilia, nell’esarcato di 
Asia, sotto la metropoli di Pirgi, 
eretta nel V secolo. Si conoscono 
cinque de’ suoi vescovi. Afrodisio 
notato tra i padri del concilio di 
Nicea; Macedonio, che fu a quello 
di Calcedonia; Conone che inter¬ 
venne al quinto concilio generale; 
Platone che sottoscrisse il sesto con¬ 
cilio ed i canoni in Trullo j e 
Mai lino che fu al settimo concilio 


MAG 309 

generale. Oriens christ. t. I, pag. 
ioi 5 . Mugida fu città illustre del¬ 
la Caramania, presso rimboccatura 
del Saros, che secondo le proposi¬ 
zioni concistoriali ebbe pure a ve¬ 
scovo s. Nestore, ciò che confuta il 
p. Le Quien. Ma al presente è un 
titolo vescovile in partibus che con¬ 
ferisce la santa Sede, per cui Leo¬ 
ne XII a’20 marzo 1827 lo con¬ 
ferì a monsignor Giacomo Browne, 
che nel 1829 divenne vescovo di 
Kilraore, ed il Papa Gregorio XVI 
nel concistoro de’29 luglio i 833 

10 diede a monsignor fr. Bonaven¬ 
tura Cano-y-Torrente della diocesi 
di Cariogena di Mnrcia, vicario e 
procuratore generale rn Italia del¬ 
l'ordine della Mercede della reden¬ 
zione degli schiavi, e consultore della 
congregazione dell’universale inqui¬ 
sizione, uomo dotto e grave. 

MAGISTRATO, Magislratus . A- 
dunonza di uomini con podestà di 
far eseguire le leggi e di giudica¬ 
re. L'autore della descrizione dei 
riti degli antichi romani, dice che 

11 magistrato è una specie di ono¬ 
re pubblico, e l'onore pubblico è 
un jus e titolo di prelazione so¬ 
pra degli altri concesso dalla legge, 
o dalla consuetudine, o dai costu¬ 
mi ; si dice magistrato a magistro , 
perchè il maestro é quello che può 
più degli altri. Aggiunge, che an¬ 
ticamente tutti furono detti pre¬ 
tori, o perchè erano prescelti dagli 
altri negli onori, o perchè presie¬ 
devano agli altri. Dicesi magistra¬ 
tura il maestrato, ufficio del ma¬ 
gistrato. 1 nostri antichi italiani no¬ 
minarono ancora magistrato, un 
comandante o un prefetto. Nel Di¬ 
zionario delle origini è detto che 
il vocabolo a noi venne dai roma¬ 
ni, derivato dal primitivo di ma¬ 
gi ster , ebe avea tra di essi c ch’eb- 
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be per lungo tempo ancora tra ì 
moderni, un significato più nobile 
e più esteso che non quello che 
ha al presente. In questo modo 
volevano gli antichi far compren¬ 
dere , che magistrato era quello 
principalmente che avea il diritto 
di comandare, quello che veramen¬ 
te investito era di un potere le¬ 
gittimo nella pubblica amministra¬ 
zione, o che incaricato era, tal¬ 
volta da solo, talvolta sotto Fau¬ 
tori là del sovrano, delle principali 
cure civiche e politiche. Vi sono 
magistrati dell’ordine legislativo , 
amministrativo, giudiziario, istrut¬ 
tivo, militare, di corte e di polizia, 
de’quali trattiamo a* loro luoghi, 
come de* magistrati ecclesiastici. In 
Italia si sono sempre conosciuti e 
distinti anche con diversi nomi i 
magistrati giudiziari e gli ammini¬ 
strativi, benché compresi sotto il 
vocabolo generale di magistrato. 
Magistrati civici o comunali sono 
quelli delle città e luoghi che rap¬ 
presentano il popolo e ne ammini¬ 
strano le rendite. In Roma chiama¬ 
si Magistrato romano , i tre conser¬ 
vatori ed il priore de’ capo-rioni, 
eh’è la rappresentanza del popolo 
romano. Nelle relazioni Ad Possessi 
de 9 Papi , pubblicate dal Cancellieri, 
sotto il nome di magistrato roma¬ 
no sono compresi i marescialli del 
popolo romano, i capo-rioni, i con¬ 
servatori, il senatore, ed altri uffi¬ 
ciali. 1 magistrati civici o comunali 
sono i gonfalonieri, i podestà, i sin* 
daci, i priori, gli anziani, ed altri 
con diverse denominazioni, e ne 
parliamo ai rispettivi articoli. 11 ci¬ 
tato autore de’ riti degli antichi ro¬ 
mani, fa la divisione de’magistra¬ 
ti che furono di vari generi, ordi¬ 
nari e straordinari ; gli ordinari fu¬ 
rono i consoli, i pretori, gli edili, 


MAG 

i tribuni della plebe, i questori, ec. ; 
gli straordinari furono i dittatori coi 
loro maestri di cavalieri, i censori, 
gl’ interregii, i triumviri, i quin- 
queviri ec., de*quali, parte li de¬ 
descriviamo ai loro articoli, parte 
in quelli relativi o in quelli che 
sotto altra denominazione li suc¬ 
cessero. Alcuni magistrati furano 
patrizi, altri plebei, altri misti. Si 
divisero i magistrati in maggiori e 
minori secondo le qualità; alcuni 
per distinzione aveano la sedia 
curule ed altre prerogative. Secon¬ 
do i luoghi vennero chiamati i 
magistrati, alcuni urbani, altri pro¬ 
vinciali, come proconsoli, pretori 
e loro legati. Per esercitare le 
magistrature si richiedevano due 
qualità, la nascita e l’età; l’abilità 
degli anni fu prefissa dopo la leg¬ 
ge annate. 

Nel fora ramano e nel luo¬ 
go chiamato de’ co mi zìi, destinati 
particolarmente alle assemblee del 
popolo, questo eleggeva la maggior 
parte de’suoi magistrati ; e siccome 
quello era il lungo che il popolo 
più frequentava, così spesso colà 
recavausi coloro che ambivano le 
cariche per ottenerle intrigando. 
Quivi retideansi indifferentemente 
famigliali con tutti, mettendo io 
opera ogni sorta di carezze, di 
preghiere e di promesse, niente 
obliando di quanto avrebbe po¬ 
tuto guadagnar loro il favore ed 
i suffragi del popolo. E siccome 
un solo non poteva corteggiar tan¬ 
ta gente, solea taluno farai assiste¬ 
re in simili occasioni dagli amici 
e dai parenti. Fatalmente tuttora 
si brigano le Cariche e Dignità 
(Fedi). 1 primari magistrati degli 
antichi romani, come i consoli, i 
dittatori, i pretori, e quelli che 
avevano il diritto di comandare le 
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•rinate, e di ooudannare a morte 
i delinquenti, a Tea no sempre pres¬ 
to di loro degli ufficiali per ese¬ 
guire i loro ordini, come al pre¬ 
sente hanno i magistrati nei mi¬ 
nistri subalterni e secondari. I 
magistrati de’ romani davano al 
popolo spettacoli, giuochi, conviti e 
donativi, di che non manchiamo 
far menzione a’loro luoghi. Il Ri¬ 
naldi notò, che i magistrati roma¬ 
ni tolevaoo in ogni luogo parlar 
latioo; che V imperatore Adriano 
rinnovi ed accrebbe i magistrati 
palatini; che i magistrati doveano 
intervenire ai concilii per esservi 
ammaestrati , e che i magistrati 
divennero venali nell’impero. Dice 
pertanto all’anno 6o4, num. 66 
e 67 : era la repubblica giunta a 
tale miserabile stato, che non si 
davano le magistrature se non per 
deoari, ed erasi per lunga con¬ 
suetudine sordidamente introdotto 
che si esponessero a pubblica ven¬ 
dita, il che a gran fatica si po¬ 
trebbe credere, se non ne facesse 
indubitata fede 1’ epistola di s. 
Gregorio I, scritta in detto anno 
al diacono Onorato, in cui racco- 
mauda certo Venanzio ch’era pron¬ 
to sborsare trenta libbre d* oro 
per comprare le carte consolari, 
iccoodo la consuetudine, meritando 
l’onore senza prezzo. Nel secolo 
XV s’introdussero urlio curia ro¬ 
mana le vendite degli uffizi, quali 
aumentaronsi nel secolo XVI in 
un ai Vacabili (Vedi); ma il 
Papa Innocenzo XII nel 1691 proi¬ 
bì che gli uffizi e le magistrature 
fossero vendibili , ed a molti dei 
principali restituì le somme esborsa¬ 
te, pagando perciò il tesoro pontificio 
quasi un milione di scudi. Il prin- 
ripale dovere poi de’ magistrati è 
di sostenere la maestà delle leggi 
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colla saviezza delle loro decisioni, 
e di fare rispettare nella propria 
persona quella del principe, che 
confidò loro una parte della sua 
autorità, e di rendersi utili allo 
stato ed ai particolari. Essi devono 
perciò avere una mente illuminata, 
un cuore retto, un solido criterio, 
uno squisito discernimento, una 
profonda cognizione del diritto e 
della giurisprudenza, perfezionata 
con uno studio continuo e con 
una grande esperienza degli affiiri; 
di una meravigliosa sagacità per 
scuoprire le verità anco in mezzo 
alle artifiziose tenebra della menzo¬ 
gna, e di una incorruttibile fer¬ 
mezza per difenderla contro l’au¬ 
torità di quelli che vorrebbero 
opprimerla ; di un assoluto disinte¬ 
resse ; di molta attenzione, vigilan¬ 
za ed attività per non lasciarsi 
sorprendere dalla prevenzione; di 
una nobile gravità unita alla mo¬ 
destia, alla dolcezza, all’affabilità. 
Veggasi Lucio Fenestella, De ro¬ 
mani* potestatibus , sacerdotis et 
magistratibus , Milano 1 477 * Ma 
il vero autore vuoisi che sia An¬ 
drea Dominici Fiocco canonico fio¬ 
rentino, e col suo nome fu pub¬ 
blicata 1 ’ opera in Anversa nel 
i 56 i ; il Sansovino la tradusse 
in italiano. Vittorio Mansi, De 
ecclesiaslicis magistratibus , eorum - 
que dignitate , etc. Garzia Mastril- 
li, Tractatus de magistratibus . Si- 
gonio, De lege curata magistra - 
tum 9 Venetiae 1569. Martinetti, 
Codice de'doveri, pag. 33 1, cap. 
X. Doveri tra i magistrati egli am¬ 
ministrati. Nelle nozioni generali egli 
dice, che i magistrati nello stato civi¬ 
le sono come i sacerdoti nello stato 
religioso, dappoiché non è nuovo il 
titolo di sacerdoti di giustizia, ap¬ 
plicato non solo ai giureconsulti. 
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ma indistintamente ai magistrati, 

10 che si prova ancora con I* anti¬ 
chità, la quale riconosceva Temide 
per la dea dei pubblicisti e degli 
uomini di stato, secondo la descri¬ 
zione de’suoi attributi lasciata dal 
Pighio. Aggiunge, che tali magistra¬ 
ti sono gl’ intermediari tra il popo¬ 
lo e l’autorità sovrana; sono i ca¬ 
nali del corpo politico; sono coloro 
che regolano 1’ andamento della 
macchina sociale. L’abilità e rettitu¬ 
dine de’magistrati forma la felicità 
del capo e della nazione ; la loro 
infedeltà tende a disorganizzare lo 
stato, ed a preparare 1* anarchia. 
Vedi inoltre Grozio, De jure belli 
et pacis, a, 20, 9, dove si riporta 

11 paralello di Mosè il più grande 
e rinomato magistrato dell’ istoria 
antica nell’ordine amministrativo, 
legislativo, giudiziale e militare, che 
essendo un retto intermediario fra 
Dio ed il popolo, diresse con gran 
saviezza il governo teocratico, come 
primo ministro della maestà di Dio. 

I valdesi e gli anabattisti ereti¬ 
camente sostennero non essere per¬ 
messo ad un cristiano di esercitare 
la magistratura, perchè questa ca¬ 
rica può metterlo nella necessità di 
condannare alcuno alla morte o a 
pene afflittive, ciò che è contrario, 
secondo loro, alla dolcezza e carità 
cristiana ; errore che molti socinia- 
ni adottarono, e gl’ increduli non 
mancarono supporre essere effetti¬ 
vamente questo un punto della 
morale cristiana, declamando contro 
il vangelo. Provarono gli eretici 
questo paradosso interpretando al 
loro modo solito stortamente alcu¬ 
ni passi dei vangelo. L’ apostolo 
vuole che si rispettino e si onori¬ 
no i magistrati, che si riguardi l’or¬ 
dine civile come cosa stabilita da 
Dio medesimo. Egli insegna che il 
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principe è il ministro di Dio, prò? 
posto a vendicare i delitti, ed a 
punire quelli che li commettono; 
lo stesso dunque deve dirsi dei 
magistrati, giacche è per mezzo di 
essi che il principe esercita la pro¬ 
pria autorità. E poi ingiusto il sup¬ 
porre che Tertulliano condanni as¬ 
solutamente ed in generale ogoi 
giudizio, sentenza o condanna, e 
qualunque contrassegno di dignità, 
mentre tuttociò ch’egli dice, si ri¬ 
ferisce evidentemente alle circostan¬ 
ze d’allora. Le leggi sarebbero 
inutili se non vi fossero magistrati 
per farle eseguire ; la società più 
non esisterebbe, e i malvagi potreb¬ 
bero turbarla impunemente. L’o¬ 
sti nazione di alcuni eretici nulla 
prova, perché essi ebbero solo di 
ruiia rendere gli uffizi della ma¬ 
gistratura odiosi, onde sottrarsi alla 
sua autorità, dopo avere scosso il 
giogo di quella della Chiesa. Altri 
caddero nell’ eccesso opposto, attri¬ 
buendo a’ magistrati il diritto di 
pronunziare intorno alle questioni 
di teologia, e di decidere quale re¬ 
ligione sia da seguirsi: ciò è quan¬ 
to hanno fatto i protestanti dovun¬ 
que ebbero il potere di farlo; fu 
quindi in forza di decreti de’ma¬ 
gistrati che in molti luoghi il cat- 
tolicismo fu proscritto e introdotta 
la pretesa riforma. Ma su questo 
argomento si legge un ragionalo 
articolo nel Diz . encicl . di Bergier. 

MAGLI ANO. Città con residen¬ 
za vescovile del Cardinal vescovo 
subii rbicario di Sabina, capoluogo 
della Sabina ( Fedi). 

MA GLORIO (s.). Nacque nella 
Gran Bretagna, sul declinare del 
quinto secolo, e fu educato nelle 
scienze e nelle virtù cristiane dal¬ 
l’abbate s. lltuto, insieme a s. San¬ 
sone suo cugino germano. Allorché 
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questi fu consecrato vescovo regio» 
nano, si associò s. Magiorio, il 
quale era stato elevato al diacona¬ 
to, e lo condusse seco nell’ Armo- 
rico perchè lo aiutasse a propagar¬ 
li il vangelo. 11 re Childeberto sos¬ 
tenne colla sua autorità i santi 
missionari, i quali furono tosto in 
istato di fondare alcuni monasteri. 
Sansone fece la sua residenza in 
quello di Dol, e diede il governo 
di quello di Kerfunt o Kerfuntea 
a s. Magiorio che ordinò prete, af¬ 
finchè gli potesse succedere nell’ e- 
serciiio delle funzioni episcopali. S. 
Uaglorio dopo tre anni di episco¬ 
pato sostituì a se Budoco per an¬ 
dare a vivere nella solitudine, ove 
raddoppiò le sue austerità, e i suoi 
miracoli resero ognor più famoso 
il suo nome. Essendogli stala do¬ 
nata dal conte Loiescon, cui egli 
area guarito dalla lebbra, una ter¬ 
ra nell’ isola di Gersey, vi edificò 
una chiesa e vi fondò un mona¬ 
stero, nel quale radunò più di ses¬ 
santa religiosi- In tempo di carestia 
provvide alla sussistenza di un gran 
numero di persone eh’erano nel 
bisogno. Mori li 24 ottobre del 
575 , in età di circa ottani* anni. 
Duranti le guerre de’ normanni le 
sue reliquie furono portate a Pa¬ 
rigi, con quelle di molti altri san¬ 
ti: presentemente si venerano nella 
chiesa di s. Magiorio. La sua festa 
si celebra il giorno 24 d’ottobre. 
MAGNESI A, Magnesia ad Mata ri¬ 
ti rum. Sede vescovile della provin¬ 
cia d* Asia , nell’esarcato e dioce¬ 
si d'Asia, sotto la metropoli d’E- 
feso, eretta nel V secolo. Magne¬ 
sia 0 Mangresia fu detta ad Maran - 
drum a motivo della sua situazione 
presso il fiume Meandro, e per di¬ 
stinguerla da un’altra città dello 
stesso nome, situata a piedi del 
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monte Sipilo. Questa Magnesia sul¬ 
la riva settentrionale del Meandro 
nella Ionia, Dioscoride la chiamò 
Magnesia della Caria, e Straberne 
città eolica e colonia de’ magneti 
della Tessaglia e dei cretesi. Apol¬ 
lonio la disse fabbricata da Leucip- 
po figliuolo di Cari, il quale vi fis¬ 
sò la residenza co’suoi magneti di 
Candia. Meglio della sua origine ue 
scrisse Conone, dicendo che quei 
magneti che abitavano a suo tem¬ 
po la Magnesia dell’Asia, provincia 
della Macedonia, dentro o fuori la 
Tessaglia perchè ad essa fu spesso 
unita, stavano avanti sul monte Pe- 

110, e combatterono contro Troia sot¬ 
to la condotta di Protoo ritenendo 
il nome di magneti; questi in oc¬ 
casione poscia di portar la decima 
da Troia per voto, li collocò in 
Delfo; dopo però, lasciato il tempio 
e saliti sulle navi, se ne passarono 
in Candia, e scacciati di fi arriva¬ 
rono nell’ Asia e combatterono a 
favore, e liberarono i joni e gli eo- 

111, e finalmente giunti dove fn poi 
la Magnesia, fondarono vicino al fiu¬ 
me Leteo la città, chiamandola col 
nome della loro patria. Una delle 
prerogative di questa Magnesia si 
era il suo celebre tempio dedicato 
a Diana Leucofrine, che quantun¬ 
que nella grandezza e numero dei 
donativi fosse superalo da quello 
di Efeso, per l’artificio però e per 
la struttura del tempio, e per l’ag¬ 
giustatezza, lo vinceva di gran lunga, 
e nellar grandezza medesima era mag¬ 
giore d’ogni altro dell’Asia, toltone 
quello e il Didimeno; ed Ermogene 
che ne fu architetto, tanto si com¬ 
piacque di tale opera, che ne scris¬ 
se un trattato a parte. Alla ma¬ 
gnificenza di questo tempio corri¬ 
spondeva il privilegio e jus dell’asi¬ 
lo, confermato da L. Scipione e 
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Siila per onorare la fede e virtù 
dei cittadini, mostrata in occasione 
della guerra d’Antioco e di Mitri¬ 
date, e che venne ad essere confer¬ 
mato ancora a tempo di Tiberio, 
nella solenne riforma cbe se ne fe¬ 
ce di molti dal senato romano. 
Era poi così particolare la su¬ 
perstizione verso di questa Diana 
di Magnesia o Leucofrine, che ne 
fu portato il culto anco in altri 
paesi, come in Mileto, dove fu un 
tempio di Diana Leucofrine, ed in 
Alabando eziandio fu un tempio del¬ 
la Diana di Magnesia, lo che non 
é certo e forse si confuse per es¬ 
sere Alabando patria del nominato 
architetto. L’antica Magnesia era 
in luogo differente dalla posteriore, 
dov’era il castello di Leucofri, ed 
i magneti ebbero le loro medaglie, 
come eruditamente dimostra il Buo¬ 
narroti ne’suoi Medaglioni, dicendo 
che fu sua colonia Antiochia di Pi- 
sidia. Magnesia fu una delle tre 
città che Serse diede a Temistocle, 
e dicesi rovesciata da un terremo¬ 
to. Ne furono vescovi, Damaso che 
fiorì a’tempi di s. Ignazio ; Eusebio 
che sottoscrisse la lettera degli a- 
riani adunati in Filippopoli, dopo es¬ 
sersi separati dal concilio di Sardi- 
ca ; Macario ordinato da s. Gio. 
Crisostomo; Dafno che assistette e 
sottoscrisse il primo concilio gene¬ 
rale di Efeso; Leonzio che fu al 
brigantaggio d’Efeso e dichiarossi in 
favore di Eutiche, ritrattandosi po¬ 
scia nel concilio di Calcedoitia ; Pa¬ 
trizio cbe sottoscrisse il quarto con¬ 
cilio generale ed i canoni in Trul¬ 
lo j Basilio che trovossi al VII con¬ 
cilio; e Teofilo che fu presente a 
quello tenuto sotto il Papa Giovan¬ 
ni Vili, pel ristabilimento di Fozio. 
Oriens christ . t. I, p. 697. 

MAGNESIA, Magnesia ad Si- 
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pylum. Sede vescovile della provin¬ 
cia d’Asia, nella diocesi ed esarca¬ 
to d’Asia, prima suffiraganea della 
metropoli d’Efeso, poi di quella di 
Smirne, eretta nel V secolo. È si¬ 
tuata nella Lidia, al piede del mon¬ 
te Sipilo, al confluente dell’ Hyllus 
o Phrygius neU’Haemus. La vitto¬ 
ria che i romani riportarono sopra 
Antioco il Grande in vicinanza di 
questa città, la rese celebre, ed il¬ 
lustrò la montagna alle cui falde 
era fabbricata, ora detta Sabuudji- 
dagh, presso la riva sinistra del 
Sarabat. Al presente si chiama Ma¬ 
nilla o Mansa, città della Turchia 
asiatica nell’ Anatolia, capoluogo 
del sangiacato di Sarukhan. E cin¬ 
ta di mura e difesa al sud da un 
vecchio castello. Vi sono molte mo¬ 
schee, fra le quali si distingue quel¬ 
la di Kasr-Sultani ; due chiese gre¬ 
che, una armena, e tra sinagoghe. 
Divenne rinomata specialmente per 
le miniere di calamita che si tro¬ 
vano nei dintorni ; questo minera¬ 
le prese da questa città il nome di 
magnesia , e da questa ultima pa¬ 
rola vennero quelli di magnetismo 
e magnetico , applicati alla proprie¬ 
tà della calamita. Magnesia eb¬ 
be i seguenti vescovi : Eusebio che 
sottoscrisse il concilio di Efeso, for¬ 
se il medesimo di Magnesia sul 
Meandro ; Alessandro trovossi al 
concilio di Calcedonio ; Stefano assi* 
stette al VI concilio generale; Ba¬ 
silio al VII, probabilmente il mede¬ 
simo dell’altra Magnesia; Ataoasio 
che fu allevili concilio generale; e 
Luca che fu a quello in cui Fono 
venne ristabilito. Oriens chrisL t 
I, p. 736 . 

MAGNIFICAT. Cantico di Maria 
Vergine, che si canta in chiesa 0 
recita ogni giorno ai Fesperì (Pe¬ 
di). La Beata Vergine essendo an* 
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data a far vìsita alla sua cugina E- 
lisabetta, la quale felicitolla per aver 
creduto alle parole dell’angelo Ga¬ 
briele, pronunziò allora il cantico: 
Magnificai anima mea Dominum , 
riportato da s. Luca. È il primo 
del Testamento nuovo, e non la 
cede per nulla a quelli del vecchio, 
nè per la maestà dello stile, nè per 
la nobiltà de’sentimenti, nè per lo 
spirito di pietà. La Beata Vergine 
ringrazia Dio per averla scelta a 
madre del suo divin Figlinolo, e ri¬ 
ferisce a lui tutta la gloria di quel- 
l'insigne favore, onde beata la chia¬ 
meranno le generazioni. È il più 
prezioso monumento della sua gran¬ 
de umiltà e della sua profonda ri- 
conoscenza. 11 p. Mabillon ed altri 
pensano che abbia cominciato que¬ 
sto divoto uso nella Chiesa latina 
soltanto verso l’anno 5 o 6 , perchè in 
quel tempo s. Cesario d'Arles ed 
Aureliano di lui successore, com¬ 
ponendo una regola monastica, pre¬ 
scrissero ai monaci di cantare que¬ 
sto cantico sublime ed educante, 
cavato dalla sacra Scrittura e ispi¬ 
rato dallo Spirito Santo; se pure 
non è piu antico. E noto che s. 
Paolo invitò i fedeli di eccitarsi vi¬ 
cendevolmente alla pietà cogl* inni 
e cantici spirituali ; e s. Ignazio che 
successe più da vicino agli aposto¬ 
li, ne stabilì l’uso nella chiesa d’An- 
tiochia. Devesi quindi presumere, che 
nel cantare si dasse la preferenza a 
quei che si trovavano nella Scrittu¬ 
ra sacra, poiché si cantavano i salmi; 
ma il Magnificat per ogni riguar¬ 
do deve essere preferito a quei del¬ 
l’antico Testamento. Il Magnificai 
fu chiamato il cantico evangelico o 
concentus evangelii, come può veder¬ 
si nel p. Mabillon ad vii. s. ArnuU 
phi in tace. FI Bencd. p. 55 o, et 
int VI sept p. 5 ia e 5 i 4 i Car- 
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pentier ad evangeUi concentus, t. 
II, p. 296. Fedi Cìntici ed In¬ 
ni. Scrissero sul Magnificat: Iaco¬ 
po Pererii, Exposìtio in cantica 
officiala Benedictus , Magnificai , 
Nunc dimittis, Gloria in excelsis, 
Te Deum, et Qtticunujuc vult. Roc¬ 
co de Benedetti, Pia e divota me¬ 
ditazione sopra il cantico Magni - 
ficai , Venezia i582 . Agostino da 
Bisignano, Lezioni spirituali sopra 
il Magnificat , Firenze 1612. Bin- 
ghamus, De sic dicto Magnificat , sh- 
ve de cantico s. M. F., t. IV, Orig. 
eccl. p. 48. Trombelli in t. II Fi- 
toc Marine ss. in Disseti . 12, quaesL 
7, Suscipitur explicatio cantici M. 
F. p. 257 e 272. 

MAGNIFICO, Magni ficus. Tito¬ 
lo di onore. Secondo il titolano dei 
primi imperatori il Magnifico equi¬ 
vale all' Illustre ( Fedi ), uno dei 
tre titoli di prima classe, e si usa¬ 
va da loro col questore del sacro pa¬ 
lazzo, detto pure Magnificentissimo , 
ch'era come il gran cancelliere di 
Francia, col prefetto del pretorio,coi 
maestri delle milizie, e con altri co¬ 
spicui ministri ; e pervenne a tale 
splendidezza, che si reputò propor¬ 
zionato anche ai personaggi rivesti¬ 
ti della dignità reale, come si ha 
nel Brissonio, De formulis. Il Vet¬ 
tori nel suo Fiorino doro p. i5i 
ha notato, che il titolo di Magnifi¬ 
co, non solo fu dato anticamente 
agli imperatori vittoriosi Valenti- 
niano, Valente ed altri, ma che 
anche dopo si dava alla nobiltà più 
distinta. II eh. Del Bue nel suo dot¬ 
to Discorso dellorigine dell araldi¬ 
ca, parlando del predicato di Ma¬ 
gnifico e molto Magnifico , dichia¬ 
ra che tal predicato di magnifico 
col quale onoravasi ne' tempi ad¬ 
dietro le persone cospicue, altra 
non significava che uomo di sin- 
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gol ni* magnificenza, e tanto da tut¬ 
ti aveasi pei* glorioso, che non 
tributavdsi se nou a’principi ed e- 
ioi, ed i re doveano acquistarselo 
col proprio valore. Onoranza e di¬ 
gnità, scrive il Sederino, recava il 
titolo di magnifico, e a meritarlo 
iloinandavansi preclare virtù. Il 
Tiraquello dice che il magnifico 
importava un maggior grado al di 
sopra d^W*illustrej ed il Cardinal 
de Luca, che se ne insignivano i 
nobili di prima levatura. Si legge 
nella vita di s. Simeone Stilila, 
ibat in nionasterium s. Timothei 
magnifici, viri. Nel 1012 e 1060 
non era in quell’ onore in cui vi 
tornò in seguito, come si può 
vedere uel Galletti, Gabio pag. 
121, e del Primicerio pag. 287, 
Nel 1 366 in una pergamena del¬ 
l'archivio di s. Silvestro in capite 
si legge Magni ficus vir Stephanus 
Colunina; e la città di Bologna 
scrivendo nel 1390 a Galeazzo 11 
Visconti signore di Milano, Io chia¬ 
mò Magnifico et exceho Domino. 
Giovanni Bentivoglio, signore di Bo¬ 
logna nel i4 01 » s’intitolava nobile 
e magnifico ad un tempo: col ti¬ 
tolo di magnifico si celebra Tad¬ 
deo Pepoli che tenne il dominio 
di tale città per undici anni nel 
secolo XIV. In un istromento del- 
l’archivio Capitolino del i 4 < 6 , 
Magnifici ac poltntes d. Baptìsia 
de Sabellis et Antonius Landulphi 
de Columna . Leonardo Aretino 
nel i 438 scrivendo a’senesi, Ma¬ 
gnifici ac polentes Domini ; e nel 
*488 Magnifici viri Laurenlius et 
germani fratres fil. magnifici viri 
Jacobi, et magni ficus Stephanus 
fil. magnifici Stephani de Columnaj 
e nel 1471 Magnificos et potentes 
Ma re um quondam magnifici Gi- 
berti , et Leonellum quondam ma* 
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gnifici Alberti de Pìis de Sàbati* 
dia Carpi. Nel i 473 e 1 474 ^ 
Afagnificus d. Jacobus de Picco- 
lominibusj e nel catasto di San- 
età sanctorum, Pro magnifica d. 
Svcva maire illustris. principis d. 
de Columna almae Urbis praefe- 
cti j Pro magnifico d f Francisco 
de Sabellis anno 1371; Pro ma¬ 
gnifica d. Godina matte reveren¬ 
dissimi d. Juliani card, de Cesa- 
rinis anno i5o2, Tutti questi e- 
sempi riporta il Parisi nel t. Ili 
delle sue Istruzioni per la segre- 
teria , p. 35 , del titolo Magnifico . 
Inoltre osserva, che la repubblica 
di Lucca, quando avea il governo 
democratico, era trattata dai Papi: 
Magnifìcis nobis in Christo dtle- 
clissimis; e certamente il titolo di 
magnifico diedesi in que’ tempi in 
ispecie a coloro i quali o per co¬ 
mando o per dignità presiedevano 
agli altri, per cui Amerigo Ve- 
spucci, scrivendo a Pier Soderini 
e Lorenzo de Medici capi della 
repubblica fiorentina, li trattò: Ma- 
gnifice Domine. Nel 1 5 1 c) nella 
vendita di Montefortino si legge: 
Magnificus vir d. Lucìdus de Co- 
mitibus ; e nel i 522 : » per parte 
del Rino, signor Pietro de Flisco 
conte de Lavatile vescovo di Cervia, 
di quest'alma città di Roma e suo 
distretto generale governatore, e 
delli magnifici signori conservatori 
de dieta città , ec. se comanda a 
tutti et singuli cittadini romani, et 
cortisani mercadanti, che non ardi¬ 
scano comprare frumenti per làr 
maga&iuo o cumulatione in Roma 
ec.". Li quattro conservatori dello 
stato sanese: Al magnifico et ec¬ 
cedente Marcantonio Borghesi ad- 
vocato concistoriale mentissimo. Li 
28 aprile i 524 - Nello stesso seco¬ 
lo XVI il magnifico era un di- 
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stinti vò de'nubi li veneziani ; e Pier 
Cai. Zeno osservò che il magni¬ 
fico, sebbene attributo di nobiltà, 
non era ù pregiato quanto il Chia¬ 
rissimo (Pedi). 

Il Cancellieri a pag. 54 della 
Lettera sulla parola Domimis e 
Don , narra che in un istromen- 
to dell 1 aiiuo 1370, il senatore 
di Roma si chiama magni ficus vir 
dominus , e i tre conservatori e i 
tredici capi de'rioni, solamente no- 
biles viri. Lorenzo de Medici usò 
di soprannominarsi il magnifico , al 
pari di Cosimo padre della pa¬ 
tria: così la repubblica fiorentina 
solea dare questo semplice tratta¬ 
mento ai suoi ambasciatori nelle 
lettere. Magnifico fu anche titolo 
eoo cui furono soprannominati al¬ 
cuni splendidi e generosi principi. 
L’imperatore onorava del titolo 
di magniiìta la repubblica di Ge¬ 
nova, non die i marchesi, conti e 
baroni delfini pero. Il gran maestro 
dell’ordine gerosolimitano decora¬ 
tasi del titolo di magnifico nel se¬ 
colo XV. In progresso di tempo il 
titolo di magnifico si diè ai nobili 
di pomo ordine, ed il molto ma¬ 
gnifico, come superiore al sempli¬ 
ce magnifico, fu usato verso perso¬ 
naggi di eminente dignità e possan¬ 
za, e fusarono gli stessi re d’Inghil¬ 
terra. Molto magnifico furono po¬ 
scia chiamati i conservatori, anziani, 
priori, ed altri magistrati munici¬ 
pali delle città. Nel secolo XVII i 
re di Spagna chiamavano magni¬ 
fico elevati e nobili personaggi, i 
marchesi e senatori di Milano. Per 
qual destino poi nel secolo susse¬ 
guente il magnifico fosse degradato 
e sottoposto alf illustre , il Parisi 
l’ignora; dice però sàper bene che 
nella metà del secolo XVIli i mer¬ 
canti davansi tra loro del Magni- 
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fico signore ; che alcune comunità 
ignobili erano chiamate magnifiche^ 
e che si dispensò finalmente a co¬ 
loro cui non voleva darai del si¬ 
gnore. Ond’è che feccellenze trat¬ 
tarono di magnifico nostro ama¬ 
tissimo alcuni loro vassalli e mi¬ 
nistri. Riflette il citato Cancellieri, 
che oggi le persone anche più vi¬ 
li se ne vergognerebbero, crescendo 
tanto più l'ambizione e la vanità, 
quanto più le cose mancano nella 
sostanza. Tuttavolta di presente il 
titolo di magnifico è mero titolo 
di onorificenza, attribuito al retto¬ 
re dell’imperiale regio ateneo Tici- 
nense, poiché egli è consideralo 
qual capo e presidente del senato 
accademico, non che al rettóre del- 
l'inclita università di Padova, per 
non dire di altri. Il Bandista scrisse 
una dissertazione sui titoli clarissi- 
mi t magnifici , ec.; ed il Parisi nel t. 
Ili, p. 44 riporta altri autori che 
ne trattarono. Abbiamo inoltre di 
Jo. Laur. Moshe ini, Oratio de li- 
luto Magnifici , inter ejus Commenta 
et Orai. Hamburgi 1751. 

MAGNO (s.), vescovo e martire 
in Iscozia. Regnando Duncano re 
di Scozia, un'annata di norvegi, 
comandata da Acoue, mise a sacco 
le isole Orcadi. II santo vescovo 
andò incontro a questi barbari, per 
tentare di por freno al loro furo¬ 
re; e minacciadolo essi della mor¬ 
te, rispose loro coraggiosamente di 
essere pronto a morire mille volte 
per la causa di Dio e pel suo greg¬ 
ge; ma che da parte di Dio co¬ 
mandava loro di rispettare il suo 
popolo. Poi ch’ebbe così parlato, 
raccomandossi al Signore, alla Bea¬ 
ta Vergine, a s. Palladio e s. Ser¬ 
vano protettore della diocesi ; indi 
offerse il suo capo, che gli venne 
incontanente mozzato. Ciò accadde 
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Tanno no 4 , nell'isola di Eglis, 
una delle Orcadi, ove fu seppellì • 
to. Molti miracoli resero celebre la 
sua tomba, ed è onorato ai i6 d’a¬ 
prile. 

MAGNO Raniero, Cardinale . 
Ramerò denominato Magno, fran¬ 
cese di nazione, nel dicembre 1178 
fu da Alessandro III in Frascati 
creato cardinale diacono di s. A- 
driano. Trovossi presente alla so¬ 
lenne ceretnonia dell’assoluzione dal¬ 
le censure, compartita da Lucio 111 
a Guglielmo re di Scozia. Morì nel 
1182, dopo aver contribuito col suo 
voto all’elezione di quel Papa. 

MAGNOBODO (s.), vescovo di 
Angers. Nacque nell’Angiò da ge¬ 
nitori che furono al servigio dei re 
Chilperico e Clotario II, e fu af< 
fidato alla cura di s. Lizinio ve¬ 
scovo d’Augers, che gli conferì la 
tonsura clericale. Le sue virtù gli 
meritarono l’onore di essere ele¬ 
valo al sacerdozio. Reduce da Ro- 
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ma, ov’era stato mandato dal suo 
vescovo per chiedere delle reliquie 
di s. Giovanni Battista, fu incari¬ 
cato di governare il monastero di 
Coloneb Dopo la morte di s. Li¬ 
zinio tutti i voti furono in suo fa¬ 
vore, ma egli colla sua modestia 
ed eloquenza fece cadere la scelta 
sopra il santo prete Cardulfo. A- 
vendo questi occupata per poco 
tempo la sede di Angers, s. Ma- 
gnobodo fu costretto a succedergli 
Tanno 606, e se ne mostrò degnis¬ 
simo colla pratica di tutte le vir¬ 
tù episcopali. Assistette al concilio 
che si tenne a Reims nel 6 a 5 ; e 
la sua morte si colloca ai 16 ot¬ 
tobre del 654 - Fu seppellito nella 
chiesa di s. Saturnino di Tolosa, 
la quale prese poscia il suo nome. 
È nominato a detto giorno nel 
martirologio gallicano di Dù Saus- 
say, e nelle aggiunte a‘quello di 
Usuardo fatte da Molano. 


FINE DEL VOLUME QUADRIGESIMOPR1MO. 
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latino iio<j, nell’isola di Eglis, 
una delle Orcadi, ove fu seppellì - 
lo. Molti miracoli resero celebre la 
sua tomba, ed è onorato ai 16 d’a¬ 
prile. 

MAGNO Raniero, Cardinale. 
Raniero denominato Magno, fran¬ 
cese di nazione, nel dicembre 1178 
fu da Alessandro III in Frascati 
creato cardinale diacono di s. A- 
drìano. Trovossi presente alla so¬ 
lenne cereinouia dell’assoluzione dal¬ 
le censure, compartita da Lucio 111 
a Guglielmo re di Scozia. Moti nel 
1 183, dopo aver contribuito col suo 
voto all’elezione di quel Papa. 

MAGNOBODO (s.), vescovo di 
Angers. Nacque nell’Angiò da ge¬ 
nitori che furono al servigio dei ve 
Chi Iperico e Clotario li, e fu af¬ 
fidato alla cura di s. Lizinio ve¬ 
scovo d’Augers, che gli conferì la 
tonsura clericale. Le sue virtù gli 
meritarono l’onore di essere ele¬ 
valo al sacerdozio. Reduce da Ro- 
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ma, ov’era stato mandato dal suo 
vescovo per chiedere delle reliquie 
di s. Giovanni Battista, fu incari¬ 
cato di governare il monastero di 
Coloneb Dopo la morte di s. Li¬ 
zinio tutti i voti furono in suo fa¬ 
vore, ma egli colla sua modestia 
ed eloquenza fece cadere la scelta 
sopra il santo prete Cardulfo. A* 
vendo questi occupata per poco 
tempo la sede di Angers, s. Ma- 
gnobodo fu costretto a succedergli 
l’anno 606, e se ne mostrò degnis¬ 
simo colla pratica di tutte le vir¬ 
tù episcopali. Assistette al concilio 
che si tenne a Reims nel 6 x 5 ; e 
la sua morte si colloca ai 16 ot¬ 
tobre del 654 - Fu seppellito nella 
chiesa di s. Saturnino di Tolosa, 
la quale prese poscia il suo nome. 
È nominato a detto giorno nel 
martirologio gallicano di Dù Saus* 
say, e nelle aggiunte a ' quello di 
Usuardo fatte da Molano. 


FINE DEL VOLUME QUADRI GES1MOPR1MO. 
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Magonza (Moguntin ). Città nette, e nella parte sud-ovest sei 
eoo residenza vescovile del grandu- forti ed un ridotto trincierato ; la 
cato di Assia-Darmstadt, già capi- maggior parte di queste opere ha 
tale dell'elettorato di Magonza, delle casematte. Dalla parte del nord 
ora capoluogo della provincia del e ai di là degli spalti, vari trincie- 
Reno o dell 9 Assia Renana e di un ramenti furono innalzati verso la 
cantone. È situata questa conside- fine del secolo XVIII. Un bel pon¬ 
tile città di Germania in posi- te di battelli lunghissimo, difeso da 
uooe incantevole, sulla riva sini- una testa di ponte, attraversa il 
«tra del Reno, un poco al di sotto Reno in prospetto della città , e 
del confluente del Meno, in fàccia mette capo a Cassel, capitale del- 
alla sua foce ed alla città di Cas- l'Assia elettorale; alquanto sopra 
sei. Questa città fortificata che ap- evvi un’isola assai fortificata. Sul 
partiene alla confederazione ger- Meno, ad un quarto di lega al di 
manica, può dirsi la fortezza piu sopra del suo confluente, e presso 
formidabile dell’Alemagna. È fab- al villaggio di Costheim, evvi un 
brìcata quasi in forma di semi- altro ponte di battelli, altresì di¬ 
circolo, parte in pianura e parte sul Teso da una fortissima testa di pon- 
pendio di una collina : ha dieci te. Tutte queste opere sono trop- 
porte, cinque dal lato di terra e po estese, mentre esigono una guar- 
cmque dal lato del Reno; da que- nigione di più che trentamila uo- 
*U ultima parte le fortificazioni so- mini per loro difesa. Magonza ha 
oo semplici, ma dal lato di terra l’interno aspetto non molto bello; 
sono estese e complicate. All’estre- molte case sono vaste e grandi, 
niità sud evvi una cittadella ; a ma poche hanno una bella archi- 
quella del nord vi sono due lu- lettura: tra le sue molte piazze 
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primeggiano quella di Guttemberg 
e la Verde. 1 principali edilizi so* 
no l’antico palazzo elettorale, con* 
vertito in ospedale militare nel 1793, 
ed ora assai danneggiato; l’edilìzio 
de’cavalieri dell’ordine teutonico, e 
l’arsenale, tutti situati dal lato del 
Reno, e che godono delle magni¬ 
fiche vedute; i palazzi delle fami¬ 
glie Stadion, Ostein, Bassenheim ed 
Etz; il palazzo vescovile detto Mar~ 
tinsburgj la cattedrale eretta nel 
secolo XII, vasto edilizio, sormon¬ 
tato da un’altissima cupola; la chie¬ 
sa di s. Ignazio, di cui si ammira 
l’architettura e le pitture della vol¬ 
ta ; la chiesa di s. Pietro, e l’anti¬ 
ca chiesa di s. Stefano, la cui bella 
torre offre una veduta assai pitto¬ 
resca. Vi sono qua e là belle fon¬ 
tane, che adornano la città. In ge¬ 
nerale, la maggior bellezza di Ma¬ 
gonza consiste nelle magnifiche ve¬ 
dute eli’essa presenta, quantunque 
un poco limitate dal lato del sud 
e dell’ovest. Evvi sulle rive del 
Reno un bel passeggio ed una 
strada ove sbarcano le merci; la 
veduta di cui si gode dalla estre¬ 
mità del ponte è in vero sorpren¬ 
dente. Aveva Magonza una cele¬ 
bre università fondata, o secondo al¬ 
tri ristabilita dall’arcivescovo Thier¬ 
ry o Teodorico d’Isenburg nel i 477 * 
e che venne soppressa nel 1790. 
In oggi vi è io vece un ginnasio, 
un seminario, una scuola di me¬ 
dicina, una di veterinaria, una bi¬ 
blioteca di circa centomila volumi, 
gabinetti di medaglie, di storia na¬ 
turale, di fisica e meccanica, un 
museo di antichità, ed una galle¬ 
ria di quadri. Possiede delle fàb¬ 
briche di tessuti, ed un’elegante ti¬ 
pografia nell’ ospedale di s. Rocco : 
i vini di Francia e del Reno, 
c così pure i prosciutti detti di 
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Magonza, formano gli oggetti i piu 
importanti del suo commercio as¬ 
sai attivo, essendo anche quello di 
transito e di navigazione del fiume 
che procura molti benefizi alla cit¬ 
tà, anche per godere la franchigia 
il suo porto. Conta circa trenta¬ 
mila abitanti, fra i quali si conta¬ 
no parecchie migliaia di ebrei. I 
dintorni sono bellissimi e bene col¬ 
tivati; si vede ad Eichelstein, a po¬ 
ca distanza da Magonza, un mo¬ 
numento che si crede eretto in o- 
nore di Druso, che vi morì di feb¬ 
bre violenta o da uoa caduta di 
cavallo, e non lunge presso Zahl- 
bach vedesi un acquedotto roma¬ 
no, ma in rovina. 

L’elettorato di Magonza fu un 
antico stato di Germania nel cir¬ 
colo del Basso Reno, posseduto in 
sovranità dall’arcivescovo elettore 
di Magonxa, uno de’ tre elettori ec¬ 
clesiastici dell’ Impero (Fedi). Ave¬ 
va circa 486 leghe quadrate di 
estensione, somministrando vini squi¬ 
siti, ottimi pascoli per nudrire mol¬ 
to bestiame, saline, miniere di fer¬ 
ro, ec. Il suo territorio estende vasi 
sulle due rive del Reno, fra il Pa¬ 
latinato e Treveri, e si divideva io 
due parli, cioè il Rhingaw ed il 
Bergstrasse : dominava su gran par¬ 
te de’lerritorii della Veteravia e 
della Fraocooia, non che sui paesi 
d’Eichsfeld e d’Erfurt. Questo pae¬ 
se si trova oggi ripartito fra l’As- 
sia-Darmstadt, il ciroolo bavarese 
del Reno inferiore, la parte meri¬ 
dionale del ducato di Nassau, l’Às* 
sia elettorale, e la provincia prus¬ 
siana di Sassonia. Non bisogna con¬ 
fonderlo coll’ arcivescovato di Ma- 
gonza, ch’era un po’ meno consi¬ 
derabile. L’arcivescovo di Magonza, 
elevato a questa dignità per la li¬ 
bera elezione del grande suo ca- 
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pitolot ° P*r meglio dire eletto dai 
ventiquattro primi canonici, era ar- 
ctcancelliere dell’impero, decano per* 
petuo del collegio degli elettori, 
aveva la direzione esclusiva di tutte 
le deliberazioni degli stati, era guar- 
da-archivi e matricole dell’impero, 
aveva il diritto di convocare il col* 
legio elettorale, e dirigere le assem¬ 
blee generali e particolari, e presso 
di esso tutti i deputati alla dieta 
dovevano far legittimare i loro po¬ 
teri prima di essere ammessi alle 
assemblee; il perché più volte i 
Pontefici loro diressero lettere e ri¬ 
mostranze, avendone fatto menzio¬ 
ne delle principali all’ articolo E • 
lettori del sacro romano impero 
(Vedi), dove parlammo di altro ri¬ 
guardante l’elettore di Magonza , 
come delle sue prerogative e pre¬ 
cedenza ; di che tenemmo pur pro¬ 
posito all’articolo Impbbatore, che 
coronava quando la coronazione si 
faceva fuori della metropolitana del- 
P elettore arcivescovo di Colonia 
(Vedi), ciocché poi si praticò al¬ 
ternativamente con esso. Una volta 
spettava all’arcivescovo di Magon¬ 
za coronare il re di Boemia, dirit¬ 
to che passò nel XIV secolo al¬ 
l'arcivescovo di Praga, capitale del¬ 
la Boemia. S. Leone IX dichiarò 
gli arcivescovi di Magonza legati 
apostolici della Chiesa romana nel¬ 
le parti della Germania. Urbano 
Vili nel i 63 o diede ai cardinali 
ed ai tre elettori ecclesiastici, com¬ 
preso il Maguntino, il titolo di E- 
minenza (Vedi). Come principe del¬ 
l'Impero prendeva dall’imperatore 
l’investitura del temporale gover¬ 
no. Questo arai vescovato sovrano 
ebbe fine nel 1802, pei motivi e 
al modo che dicemmo all’ articolo 
Germania (Vedi). Capitale dell’e¬ 
lettorato era Magonza, cd allora 
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questa città, siccome sède de’ priir- 
cipi elettori, avea le vie ingómbre 
di gente, le arti, le scienze e le 
industrie fiorivano nel suo seno, 
tutte le nazioni aveano vincoli com¬ 
merciali con essa. 

Di Magonza gli antichi autori 
fanno spesso menzione, e partico¬ 
larmente Tolomeo, Tacito, s. Gi¬ 
rolamo, Ammiano Marcellino, E- 
ginardo, ec. Alcuni prendono la eti¬ 
mologia del suo nome da Magog, 
figlio di Japeto, da Maganzio troia¬ 
no, e da certi Magi che contri¬ 
buirono, dicesi, alla sua fondazione. 
Serrario, uno degli storici di Ma¬ 
gonza, pensa forse più ragionevol¬ 
mente degli altri, e come lo prova 
Floro nella sua storia, che sia stata 
fondata, o almeno considerabilmen- 
te ingrandita dieci anni prima di 
Gesù Cristo, da Nerone Claudio Dru- 
so Germanico, genero deU’imperato- 
re Augusto e fratello di Tiberio. 
Altri dicono che Marco Àgrippa, uno 
dei luogotenenti di Augusto, avea 
posto un campo munito dove ora si 
innalza la citta, per difendersi dai 
germani che scendevano dal monte 
Jannus; e che poi il detto Druso 
Germanico fabbricò nel luogo me¬ 
desimo la fortezza Magonziaca . 
Druso Germanico, padre dell’altro 
celebre Germanico, morì presso 
Magonza, ove Augusto gli fece in¬ 
nalzare un monumento: il canale 
che Druso fece scavare per unire 
il Reno all’Issel, portò lungo tem¬ 
po il nome di Fossa Drusiana . 
Il p. d. Giuseppe Fuchs narra 
nell’ Istoria antica di Magonza , che 
essendo Druso meritamente adora¬ 
to dall’armata e dai popoli, nel tras¬ 
porto del cadavere*da Magonza a 
Roma tutte le città e colonie gli 
celebrarono solenni esequie, ed in 
persona incontrò a Pavia il con- 
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voglio' funebre lo stesso Augusto 
che l’avea dichiarato suo successo¬ 
re, il quale ordinò ch’entrasse in 
Roma cogli onori consolari e trion¬ 
fali, perchè; eragli stato decretato 
il trionfo. E certo che i romani 
ne fecero una piazza di guerra im¬ 
portante, onde contenere i popoli 
della Germania, ed impedire che 
venissero ad invadere una porzione 
della Gallia. Verso l’anno 70 del¬ 
l’era cristiana la XXII legione ro¬ 
mana, reduce dalla presa di Ge¬ 
rusalemme, pose stanza a Magonza, 
e nel tempo stesso vi giunse il ve¬ 
scovo Crescenzio. Questa città chia¬ 
mata Moguntiacum , Mago alia , Mo- 
guntia , Maguntia o Magolia dagli 
scrittori latini, May enee dai fran¬ 
cesi, e Mainz o Maynz dai tede¬ 
schi, stava nel paese dei vangioni. 
Divenne la metropoli della Ger¬ 
mania superiore ossia della provin¬ 
cia romana della prima Germania, 
ma le guerre continuate dei ro¬ 
mani e dei germani molto nocque- 
ro alla sua prosperità; questi ulti¬ 
mi se ne impadronirono nel 406, 
e la conservarono sino al 496, e * 
poca in cui passò in potere dei 
franchi, in uno stato di decadenza, 
dopo essere stata spesso rovinata 
dai batavi al tempo di Vespasiano, 
dai barbari sotto l’impero di Giu¬ 
liano, e dai vandali, alani e svevi 
verso l’anno 4 * 3 - Si diceche Ciò- 
doveo dopo il suo battesimo l’ab¬ 
bia arricchita di diverse chiese, che 
Dagoberto la riparò cottsiderabil- 
mente, e che Carlo Magno la re¬ 
staurò di nuovo, facendovi erigere 
una chiesa metropolitana ed un 
ponte sul Reno. Nel supplemento 
al Giornale ecclesiastico di Roma 
del 1793 , nelle osservazioni di G. 
H. contro gli Elementi di diritto 
canonico del p. Filippo Hedderich, 
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si confuta il falso privilegio che si 
asserisce ottenuto da questa chiesa 
da Carlo Magno. Si dice non es¬ 
ser facile chi accordi all’autore, 
che la fondazione della chiesa di 
Magonza sia stata fatta nel primo 
secolo dai discepoli degli apostoli, 
e molto meno gli si deve accorda¬ 
re, che fra i patti o sia trattati 
della nazione germanica colla santa 
Sede, vi sia quello che il papa A- 
driano I, cioè verso l’anno 773, 
concesse all’imperatore Carlo Ma¬ 
gno il gius eligendi Pontificane et 
ordinandi Sedem apostolicam , col 
privilegio di dare l’investitura agli 
arcivescovi e vescovi di tutte le 
provincie. Imperciocché a quell'e¬ 
poca Carlo Magno non solamente 
non era imperatore, ma da poco 
tempo succeduto al padre nel re¬ 
gno de’ franchi, non era mai ve¬ 
nuto in Italia; nè presso la santa 
Sede avea quei meriti personali che 
acquistassi posteriormente, i quali 
tuttavia non gli fecero mai acqui¬ 
stare un privilegio, che col tempo 
avrebbe portato conseguenze fu¬ 
nestissime per tutta la Chiesa. Nè 
di fatti si trova fra gli scrittori fran¬ 
cesi antichi e moderni chi abbia 
preteso ciò, ancorché sommamente 
impegnati nel magnificare gli ac¬ 
quisti e le glorie di Carlo Magno. 
A questi si attribuisce l’erezione in 
Magonza d’ un convento e di una 
scuola. 

Fu questa città sotto il dominio 
dei re d’Austrasia dall* 843 sino al 
ioa 5 . Nell’872 un terremoto la 
danneggiò moltissimo, ed un in¬ 
cendio ne consumò una parte nel 
1080. Nel iio 5 fecesi nel Natale 
in Ma gonza una dieta di tutto il 
regno tedesco, tanto numerosa che 
da molti e molti anoi non si era 
veduta una simile, intervenendovi 
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cinquantadue baroni, solo mancan- 
dovi Magno duca di Sassonia, im¬ 
pedito per la grave sua età. Ivi 
sopraggiunti i legati di Pasquale 
11 , cioè il vescovo d’Albano col Co* 
stanziense, confermarono le scomu- 
niche già assai volte promulgate 
da tanti Papi contro Enrico IV. 
Volendo perciò egli passare in Ma¬ 
gonza, i principi per evitare i tu¬ 
multi del volgo che lo favoriva 
contro il figlio Enrico V, andaro¬ 
no ad incontrarlo ad Ingelheim, e 

10 indussero a confessare la propria 
colpa, ed a promettere soddisfazio¬ 
ne, consegnando le insegne impe¬ 
riali al figliuolo Enrico V, rinun- 
ziandogli il regno. Gli arcivescovi 
dal secolo XI sino al 11 35 pos¬ 
sedettero Magonza iu sovranità as¬ 
soluta, sotto la dipendenza degl’im¬ 
peratori di Germania, onde dopo 
quel tempo divenne libera e flori¬ 
da. Nel 1160 P imperatore Fede¬ 
rico I per vendicar la morte di 
Arnoldo arcivescovo, perseguitò il 
successore Corrado e fece abbatte¬ 
re le mura della città* Nel secolo 
Xlll molte castella sorsero lungo 

11 Reno sopra balze inaccessibili, e 
di là una turba di malfattori scen¬ 
deva a recar la strage nelle cam¬ 
pagne de* dintorni. Allora alla voce 
di un borghese di Magonza, Ar¬ 
noldo Saalman , più di cento città 
si strinsero in lega ad esterminio 
di que* banditi, ed unirono le forze 
per spianare gl* infesti loro nidi ; 
quindi prospero fu lo stato di Ma- 
gonza in quel secolo, e prosegui 
sino al cominciar del secolo XIV. 
Fu a que' tempi che i canti dei 
minncsanger , trovatori alemanni, 
allegrarono le sue rive amenissi¬ 
me. Nello scisma del conciliabolo 
di Basilea, segui Magonza le parti 
della Chiesa romana. In questo se- 
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colo fece immortalare il suo nome 
Giovanni Gaensefleisch da Sorgeri - 
lóch, conosciuto meglio sotto il no¬ 
me di Guttemberg, nativo di Ma¬ 
gonza, per l’invenzione utilissima 
dell’arte della stampa. Quantunque 
Strasburgo ed Harlem disputino 
questo vanto, è pelò certo che i 
primi libri stampati a caratteri mo¬ 
bili uscirono colla data di Magonza 
circa il 44°, o secondo altri i 45 o. 
Guttemberg fu così chiamato dai 
magonzesi, dal nome del palazzo 
eh* egli possedeva nella città. E ve¬ 
ro che a Strasburgo nel 438 fece 
i primi saggi della grande scoperta 
col mezzo dei caratteri mobili ; ma 
fu a Magonza che l’arte portento¬ 
sa perfezionò. Egli trovò che in 
vece de’ caratteri fissi usati prima 
di lui, valea meglio adoperare i 
mobili, da lui detti tipi , e che egli 
fece di legno. Dopo di lui Giovan¬ 
ni Faust e Pietro Schaeffer di Gern- 
sheim, piccola città posta a quat¬ 
tro leghe da Magonza, fecero dei 
tipi di metallo. Questa invenzione 
coperta dal mistero sul nascere, non 
tardò poi a spandersi nelle altre 
città alemanne, e si vide nel 1 453 
per opera di Pfister di Bamberga 
venire in luce l’esemplare d’una 
Bibbia. Al padre della stampa, al 
benefattore del inondo incivilito, 
da ultimo la città di Magonza nella 
sub vasta piazza eresse una statua 
scolpita dal celebre Thorwaldsen. 
L’inaugurazione fu fatta a’ 4 u ' 
gosto 1837 alla presenza di circa 
cinquantamila persone tripudianti, 
accorsevi da tutti i luoghi di Ger¬ 
mania. A piè della statua era un 
torchio moderno e l’apparecchio 
con cui Guttemberg avea fatto i 
suoi primi saggi ; prezioso avanzo 
custodito nella biblioteca della cit¬ 
tà . Coi caratteri fusi a piè del si- 
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mulacro si stamparono versi ana¬ 
loghi, ed all’inaugurazione che ne 
fecero i magistrati precedette l'uf¬ 
fizio che celebrò il vescovo nella 
cattedrale. 

Nel i 46 a Magonza perdette la 
sua libertà, per essersene impadro¬ 
nito Adolfo conte di Nassau, in mo¬ 
do che da città imperiale divenne 
città di provincia. Però ritornò po¬ 
scia sotto il dominio de* suoi arci¬ 
vescovi elettori. Gli svedesi coman¬ 
dati da Gustavo Adolfo la presero 
nel i 63 i; ma avendola abbando¬ 
nata, gl’imperiali la ripresero nel 
i 635 , restituendola all’elettore. I 
francesi l'occuparono nel 1644 e nel 
1688, ma il duca di Lorena Carlo 
IV la riprese dopo un ostinato as¬ 
sedio nel giorno 7 luglio 1689. Di 
poi il 21 agosto 1792, i fraucesi 
sotto il generale Custine, se ne im¬ 
padronirono, e ne aumentarono con- 
siderabilmente le fortificazioni. Fu 
nd essi tolta dai prussiani nel 22 
luglio 1793, dopo uu* ostinata di¬ 
fesa. Il 3 i dicembre 1797 i fran¬ 
cesi la ripresero, e fu ad essi ce¬ 
duta col trattato di Luneville, e 
divenne sotto l’impero il capoluo¬ 
go del dipartimento del Mont-Ton- 
nere. Nel 1801 l’arcivescovato fu 
soppresso col concordato; nel 1802, 
come meglio diremo in ultimo, l’e¬ 
lettorato fu formato in diverso mo¬ 
do; indi si formò nel 1806 a fa¬ 
vore dell'elettore di Magonza il gran¬ 
ducato di Fraucfort, abolito poscia 
nel i8i5, nello stesso tempo che 
Magonza passò sotto l’ Assia-Dami- 
stadi (Fedi). Nel 182 5 questa piazza 
divenne fortezza della confederazio¬ 
ne germanica, ed una delle quattro 
della medesima, essendo la sua 
guarnigione composta di truppe 
Austriache, prussiane ed nssiane. 

Benché secondo l’opinione più 
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comune la fede di Gesù Cristo non 
sia stata predicata in Magonza se 
non dopo il terzo secolo, vi sono 
però degli autori i quali pretto- 
dono che gli apostoli vi abbiano 
maodato alcuni loro discepoli, e che 
questi abbiano fondato i tre vesco¬ 
vati di Magonza, di Treveri e di 
Colonia, che poi divennero arcive¬ 
scovi ed elettori. Secondo tali sto¬ 
rici ecco i nomi de’ primi vescovi 
di Magonza, che Commanville di¬ 
ce soltanto incominciali nel 35 oe 
la sede originata nel 111 secolo. S. 
Crescenzio, discepolo dell’apostolo 
s. Paolo, fu mandato nelle Gallie 
verso l’anno 58 , dove, come credesi 
da alcuni, fondò i vescovati di Ma¬ 
gonza e di Vienna nel Delfinato: 
soffrì il martirio verso l’anno 82, 
regnando l’imperatore Traiano; la 
sua festa si celebra il 27 giugno. 
Suoi successori furono s. Martino, 
s. Celso martire, s. Luca, s. Got¬ 
tardo, s. Sofronio, ec. I primordi 
della chiesa di Magonza furono pa¬ 
re illustrati da s. Ferruzio marti¬ 
re. Egli fiori nel IV o V secolo, 
militò dapprima nelle truppe del- 
l’impero, che avevano il loro quar¬ 
tiere d’inverno a Magonza ; ma la* 
sciò poscia quel servizio, per eoo- 
secrarsi più particolarmente a Gesù 
Cristo. Quegli che comandava in 
Magonza, irritato da questa aziooe, 
lo fece rinchiudere, carico di cate¬ 
ne, in un castello situato al di là 
del Reno e che si crede essere quel¬ 
lo che si chiama oggidì Cassel. Il 
santo vi morì in capo ad alcuni 
mesi, a cagione dei mali trattamenti 
che gli si erano fatti soffrire, e fu 
sepolto nel castello in cui era mor¬ 
to, dui prete Eugeuio, il quale scris¬ 
se sulla sua tomba 1* istoria com¬ 
pendiata del suo martirio. Le sue 
reliquie furono trasferite poscia nel 
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monastero di Bleindenstat, lunge 
una lega da Magonza, in cui fu 
eretto un capitolo di canonici. Pei 
miracoli che diconsi da Dio ope- 
rati a sua intercessione, ebbero gran¬ 
dissima divozione a s. Ferruzio i 
vescovi di Magonza s. Lullone, Ri- 
culfo, Aistulfo e Rabano. 11 santo 
i nominato nel martirologio roma¬ 
no a* *8 ottobre. Il vescovo di Ma¬ 
gonza Geroldo fu ucciso in una 
battaglia che Carlo Martello diede 
a’ sassoni idolatri. Succedette a Ge¬ 
roldo il di lui figlio Gervifio o Ger- 
vilione eletto vescovo di Magonza 
e di Worms dal medesimo Carlo. 
Gervilio per vendicare la morte di 
suo padre invitò uno de* princi¬ 
pali capi de 9 sassoni, col pretesto 
di tenere una conferenza partico¬ 
lare, e Io uccise di propria mano. 
S. Bonifacio legato della santa Se¬ 
de co 9 vescovi suoi colleghi celebrò 
nel 745 un concilio per riparare 
i gravi disordini di Germania, aiu¬ 
tato da Carlomanno e da Pipino 
principi cristianissimi. In esso fu de¬ 
posto Gervilio vescovo di Magonza, 
d’ordine del Papa s. Zaccaria irri¬ 
tato dal suo tradimento ed assas¬ 
sinio, e quindi venne rinchiuso in 
un monastero. In suo luogo dai 
nominati principi fu sostituito nel 
vescovato di Magonza s. Bonifacio, 
il quale fino allora avea tenuto ge¬ 
neralmente 1 * apostolato in Germa¬ 
nia, senza però determinata sede. 
Ed acciocché la sua dignità fosse 
più eminente, i delti principi giu¬ 
dicarono essere bene che la chiesa 
di Magonza, la quale era ad un al¬ 
tra soggetta, cioè a Tre ve ri, fosse 
metropoli; onde senza indugio man¬ 
darono un’ambasceria al Pontefice, 
impetrando tal onore, che s. Zac¬ 
caria concesse nel 747 ° nel 74^ 
o più tardi, e pel primo dichiarò 
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e confermò arcivescovo s. Bonifa¬ 
cio, soggettando altre» all 9 arcive¬ 
scovo di Magonza tutti i vescovati 
di Germania, in numero di dieciot- 
to, tanto di qua che di là dal Re¬ 
no. Narra il Rinaldi, che nel 751 
§. Zaccaria dichiarò suffraganei del¬ 
la metropolitana di Magonza i ve¬ 
scovati di Tongres, Colonia, Worms, 
Spira e Troyes, e tutte le genti di 
Germania, che il santo vescovo a- 
vea convertite al cristianesimo colla 
sua predicazione. 11 p. Mireo, in 
Notitìa episcop. registra a p. ao 3 i 
seguenti vescovi suffraganei. Worms, 
Erbipoli o Wirtzburg, Spira, Eich- 
stett, Strasburgo, Verden, Coira, 
Hildesheim, Paderbona, Costanza, 
Halberstadt, Augusta e Barabelga, 
avvertendo che la storia degli ar¬ 
civescovi di Magonza, Remm Mo - 
gunliacarum , la scrisse il p. Nicolò 
Serario gesuita, il quale nel lib. I, 
cap. XXIII notò i molti vescovi 
suffraganei di questa metropoli : tale 
opera fu pubblicata con annotazio¬ 
ni da Giorgio Cristiano Giovanni, 
a Francfort sul Meno nel 1722. 
Coramanville nou solo riporta i ve¬ 
scovati suffragane!, ma le sedi che 
a questi in processo di tempo si 
unirono. Altri vi aggiungono per 
suflraganea Utrecht, come dicemmo 
alla biografia di s. Bonifacio. Di 
queste sedi suffraganee ne trattam¬ 
mo pure all’articolo Germania, con 
altre notizie analoghe. 

Avendo s. Bonifacio commessa la 
cura di predicare agli idolatri a s« 
Lullone o Lullo suo parente, dopo 
averlo ordinato prete nel 751 lo 
mandò a Roma per consultare s. 
Zaccaria sopra parecchie questioni 
importanti. Ritornato in Alemagna 
lo nominò suo successore, e con 
approvazione del re Pipino lo con¬ 
sacrò arcivescovo di Magonza, con 
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l’autorità del Papa Stefano li detto 
111, nel 75? o 753 ; rinunziando 
egli alla sede per occuparsi intie¬ 
ramente alla conversione degl’in¬ 
fedeli, eretici e scismatici, per cui 
riportò la palma del martirio nel 
j 5 S r Nello spazio di trentaquattro 
anni che s. Lullone governò far- 
cidiocesi, si mostrò degno delia scel¬ 
ta fattane dal predecessore, e sti¬ 
mato eziandio pel suo sapere : fon¬ 
dò le abbazie di Bleindestat e di 
Harsfeld, e ritiratosi nella seconda 
vi mori al primo novembre 787!, 
sebbene la sua festa si celebri ai 
16 ottobre. Fra i successori di s. 
Lullo noteremo il maguntino Ra- 
bano Magnensio Mauro religioso be¬ 
nedettino ed abbate di Fulda, uno 
de’più illustri scrittori del suo se¬ 
colo: occupò la sede di Magonza 
dall ’846 all’ 856 . Gli succedette 
Carlo figlio di Pipino re d'Aquita- 
nia, mouaco dell’abbazia di Corbia 
in Francia, personaggio assai di¬ 
stinto per la sua pietà e dottrina, e 
mori nell’ 863 . Alcuni scrittori pre¬ 
tendono che l’arcivescovo di Ma¬ 
gonza venisse innalzato alia dignità 
di elettore del sacro romano im¬ 
pero nel 974* lna questa opinione 
si ritiene erronea dai critici, che 
vogliono essere stata accordata sif¬ 
fatta dignità dopo il X secolo. Il 
p. Serario scrive che il primo ar¬ 
civescovo di Magpnza elettore fu il 
b. Willegiso, da altri detto Willel- 
mo o Willikino, il quale nell an¬ 
no 1012 morì, dopo aver gover¬ 
nato circa trentasei anni questa ce¬ 
lebre chiesa, e di averla illustrata 
grandemente colle esemplari rarissi¬ 
me sue virtù, e coll’eccelsa dignità 
elettorale, che ottenne per se e 
pei suoi successori in perpetuo, di 
che si conservò memoria nella ba¬ 
silica di s. Stefano ove fu sepolto, 
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e da lui fabbricata. In seguito l’ar¬ 
civescovo di Màgonza aspirò alla 
primazia su Treveri, ma Callisto II 
nel 1119 annullò tal pretensione. 
Nell’elezione di Alessandro III in¬ 
sorse nel 1159 l’antipapa Vittore 
V, che l’imperatore Federico 1 so* 
stenne colle armi. Nel conciliabolo 
tenuto contro Alessandro III, tra i 
vescovi di Germania che ne sotto¬ 
scrissero la condanna, vi fu Arnol¬ 
do arcivescovo di Magonza, uno dei 
capi scismatici, di cui narra Corra¬ 
do vescovo nell’antica cronaca di 
Magonza, Chronicon rerum Mo - 
guntiiuirum , eh* essendo stato piu 
volte inutilmente ammonito e ri¬ 
preso delle sue fellonie, e special - 
mente da s. Ildegarda che gli pre¬ 
disse la vicina sua morte; in fotti 
nella vigilia di s. Gio. Battista del 
1160, portatosi Arnoldo da un suo 
castello ad un monastero presso le 
mura di Magonza, tutto il popolo 
cospirò contro di lui, incendiò il 
monastero, e fattine uscire i mo¬ 
naci, mentre Arnoldo erosi confuso 
tra loro, fu riconosciuto ed ucci¬ 
so : il suo cadavere rimase tre gior¬ 
ni nelle fosse della città, bersaglio 
agl’ insulti. S’intruse nella sede Ri¬ 
dolfo, e mentre recavasi a Roma 
per ottenerla, terminò per istrada 
i rei suoi giorni. Allora il clero 
creò canonicamente arcivescovo Cor¬ 
rado Witellespack de’ conti palati¬ 
ni del Reno, parente dell* impera¬ 
tore, il quale Corrado non avendo 
riguardo a Federico I ed all’anti¬ 
papa, si mantenne fedele ad Ales¬ 
sandro III, per cui grandi mali 
dovette sostenere. In premio di che 
Alessandro III nel 11 63 in Tours 
lo creò cardinale, dicendosi alla sua 
biografia, come fu egli il primo 
vescovo senza controversia elevato 
al cardinalato, e forse il primo che 


Digitized by LjOOQle 



MAG 

ritenne più vescovati, morendo nel 
laoo sotto il pontificato d 9 Inno¬ 
cenzo III (Vedi). A questo arti¬ 
colo si può vedere la parte che eb~ 
bero gli arcivescovi di Magonzu 
ne' grandi avvenimenti che segna¬ 
larono quel memorabile pontifi¬ 
cato. 

L’arcivescovo Gerlaco di Nassau 
nel 1392 usò gran arte ed indu¬ 
stria perchè fosse eletto imperato¬ 
re Adolfo di Nassau suo congiun¬ 
to, il quale insieme con sua moglie 
Imagina di Linpurg fu poi in 
Aquisgrana coronato. Il Papa Cle¬ 
mente VI depose 1 arcivescovo En¬ 
rico di Frinburg, perchè sostene¬ 
va le parti dello scismatico Lodo- 
vico il Bavero, e gli sostituì Ger¬ 
laco figlio del conte di Nassau di 
anni venti, ma maturo per scienza 
e costumi. Questi nell'anno appres¬ 
so si trovò presente alla coronazio¬ 
ne di Carlo IV eletto imperatore 
de’romani, per la deposizione di 
Lodovico, come dimostrano gli 
Annali della chiesa di Magonza, 
pubblicati da fr. Pietro Merseo 
Gratepolio minorità in Colonia nel 
1642* Gerlaco visse poco, e morì 
nel giorno di s. Scolastica ad 
Ascaffemburgo nel 1371, e fu 
sepolto nel monastero di Erbach 
Avendo gli arai vescovi elettori di 
Magonza il diritto di battere mo¬ 
neta, Gerlaco contraffece il fiorino 
d’oro de'fiorentini, e per la gran 
divozione che avea a s. Giovanni 
Battista , vi fece imprimere la sua 
figura: già ad onòre del Precurso¬ 
re avea cambiato il titolo della 
chiesa di s. Michele, collocandovi 
un collegio di canonici. Negli stessi 
fiorini Gerlaco fece imprimere la 
ruota e l'aquila con una testa, 
antiche insegne della città di Ma- 
gonza ; 1’ aquila come città impe- 
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riale, la ruota vuoisi simbolo at¬ 
tribuito e confermato daH’iroperato- 
re Enrico 11 il Santo, in memoria 
della grande umiltà dell'arcivesco¬ 
vo Villegiso. Vi fece imprimere 
anco il leone rampante, parte del 
suo stemma, e distintivo della sua 
casa di Nassau. Lodovico fu inde¬ 
gno arcivescovo, dicendoci il Ciac- 
conio che morì arso e consunto 
da un fuoco scagliatosi dall’alto, 
nell’ atto eh’ era occupato al ballo. 
Bucelino poi negli Annali di Ger¬ 
mania :, racconta con maggior pro¬ 
babilità, che mentre Lodovico trat¬ 
tene vasi tra le allegrie di sontuo¬ 
so banchetto e di amena danza, 
destatosi nella sala un incendio, 
l'arcivescovo in fuggire precipitò 
per una scala, e pochi giorni dopo 
morì. Gli fu dato in successore 
Adolfo di Nassau, che seguendo 
l’antipapa Clemente VII, il legitti¬ 
mo Urbano VI per guadagnarlo 
nel 1 385 lo creò cardinale , di¬ 
gnità che ricusò, cessando di vive¬ 
re nel 1 3 go. Continuando il fatale 
scisma a lacerare sino dal 1378 la 
Chiesa, fu adunato nel i 4>4 il 
celebre concilio di Costanza, inter¬ 
venendovi l'arcivescovo di Magon¬ 
za Corrado, collo splendido segui¬ 
to di seicento cavalieri. Coll’ele¬ 
zione fatta di Martino V nel i 4 * 7 > 
ebbe termine il funesto scisma. 
Nella descrizione fatta dal maestro 
di cerimonie Giovanni Burcardo, 
del solenne possesso preso nel 
1484 da Innocenzo Vili, dopo il 
gonfaloniere del popolo romano 
cavalcava. » Dom. Bernardus de 
Breindebach , lune custos, et ca- 
nonicus ecd. Mogunt., qui in Ur¬ 
be erat prò confermatone re¬ 
verendissimi D. mei D. Bertoldi 
de Hennembefg, electi Magunti- 
nensis, qui nunc decanus ejusdem 
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ecclesiae, loco praeceptoris, si ve 
procuratoris B. M. thcutonrcorura, 
in armis, ut alter, mantellinam ha- 
bens, de taffetano albo cum cru- 
ce nigra ante et retro, eqiium 
si mi lem equitans de simili taffetà 
cum magno pennone armorum or- 
dinis praedicti, ec ”. 

Tra gli arcivescovi elettori di 
Magonza merita particolare memo¬ 
ria il cardinale Alberto di Bran- 
deburgo, ch’essendo pure arcivesco¬ 
vo di Magdeburgo rilevò il Ciac- 
conio essere il primo tra i tedeschi 
ch’ebbe due arcivescovati, e sicco¬ 
me pei* promulgare le indulgenze 
di Leone X si servi de’domenicani, 
Martino Lutero prese motivo per 
apostatare e divenire infestissimoer^ 
si a rea. Lotario Francesco di Scbou- 
bora fatto arcivescovo ed elettore, 
contribuì scudi ?4oo per le pit¬ 
ture de’dodici profeti, che Clemente 
XI fece ritrarre colla spesa di scu¬ 
di 5700 nella basilica lateranense, 
onde il Papa ai ?4 giugno *718 
gli scrisse quel breve, eh* è ripor¬ 
tato nel t. Il, p. 665 dell* Epist. 
et Brtv. Clem. XI , ringraziandolo 
della sua pia generosità. Nel 1750 
Benedetto XIV venuto in cognizio¬ 
ne che T arcivescovo elettore Gio. 
Federico Carlo d’Ostein nato in 
Amorbach, già convittore nel col¬ 
legio dementino di Roma e da lui 
preconizzato nel concistoro de’a 9 
luglio 1743 , invitava i negozianti 
di professione protestante, per an¬ 
darsi a stabilire nella sua capitale 
ove avea fissate due fiere, promet¬ 
tendo loro non solo i privilegi ed 
esenzioni che godevano gli origi¬ 
nari del paese, ma ancora il libe¬ 
ro esercizio della religione , più e- 
steso che negli altri luoghi dell’im¬ 
pero , ne* quali è permesso pel 
trattato di Westfalia ; scrisse all’e- 
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lettore invitandolo ad emanare una 
dichiarazione che dichiarasse falsa 
tale imputazione, ciò che pronta¬ 
mente eseguì l’arcivescovo. Allorché 
Benedetto XIV nel 175» eresse 
l’abbazia di Fulda in vescovato, lo 
assoggettò nei diritti metropolitani 
all’arcivescovo di Magonza. Questo 
elettore nel '754 fondò un* acca¬ 
demia di scienze in Erfurt, città 
de’suoi stati elettorali; e nel 1756 
fu fatto amministratore della chie¬ 
sa di Worrns. Al medesimo eletto¬ 
re Giovanni, Clemente XIII a* 18 
dicembre 1762, diresse il breve 
Accepimus jfratemitatis tuae , pres¬ 
so il BuU. Rom . Continuatici L li, 
p. 3 za, e si lagnò che le cause 
ecclesiastiche e de chierici sottopo¬ 
neva al foro laicale, contro le pre¬ 
scrizioni de’ sacri canoni. Questo 
Papa nel concistoro de* 22 agosto 
1763 preconizzò l’elettore Etne- 
rico Giuseppe de Breidbach in 
Burresheim in arcivescovo di Mi- 
gonza, quindi a* i4 gennaio 1764 
gli spedì il breve, Cum ob prae - 
clara , loco citato p. 4^6, col qua¬ 
le sanò il difetto che nell'elezione 
di Giuseppe 11 re de’romani vi a- 
veano concorso alcuni elettori a- 
cattolici, come pure di non essersi 
coronato Francesco I di lui padre. 
Al medesimo arcivescovo Emetico, 
Clemente XIII ai 14 marzo 1764 
inviò il breve Prodìit haud ita 
pridem vene ficus liber % loco citato 
p. 451 , riprovando il libro di Giu¬ 
stino Febbronio ossia Giovanni Ni¬ 
cola d’ Honleim (Pedi), De stata 
Ecclesiae, et de iegitima romani 
Pontifici potestà /e, l’ammonì acciò 
non si propagasse per la sua ar- 
cidiocesi. Pio VI nel concistoro dei 
i 3 marzo 1775 preconizzò in ar¬ 
civescovo di Magonza ed ammini¬ 
stratore di Worrns l'elettore Fe- 
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devico Carlo Giuseppe d’Erthal di 
Magonza; ed ai 24 agosto 1781 
ool breve Postquam Deo, citato 
Bull. Rom. Continuatio t. VI, p. 
35 a, a di lui istanza soppresse 
due monasteri di monache cister¬ 
ciensi ed un monastero di monaci 
delTistesso ordine esistenti in Ma- 
gonza, applicandone le rendite al* 
l’università degli studi della città. 
Avendo Pio VI instituita la nun¬ 
ziatura di Baviera per le preghie¬ 
re di quel duca elettore, fra quel¬ 
li che la contestarono vi fu mon¬ 
signor d’Erthal, il quale seguendo 
gli errori de’colleghi creò un tri¬ 
bunale per decidere le appellazioni 
che prima si giudicavano dal nun¬ 
zio di Colonia, indi entrò nella 
lega stravagante contro l’autorità 
pontificia, che produsse il concilia¬ 
bolo d * Ems (Fedi). Non mancò 
Pio VI di far sentire la sua indi¬ 
gnazione e voce apostolica all’elet¬ 
tore di Magonza, per cui questi 
pentito de’ suoi trascorsi implorò 
perdono, domandò le solite dispen¬ 
se^ rinnovò il commercio col nunzio 
di Colonia, e chiedendo per coa¬ 
diutore il suo parente Carlo Teo¬ 
doro Antonio Maria Kamer di 
Worms barone di Dalberg, nato in 
Herrnsbeim, ma le Notizie annua * 
li di Roma dicono in Mannheim, 
promise di lasciar tutto nello stato 
come prima del malaugurato con¬ 
gresso d’Ems. 

Pio VI a' io marzo 1788 fece 
pertanto arcivescovo di Tarso in 
partibu$ il Dalberg canonico e vi¬ 
cario generale di Magonza, non 
die coadiutore con futura succes¬ 
sione all’arcivescovato di Magonza 
ed aU’amministratorato di Worms, 
siccome personaggio nobilissimo ed 
ammirato da Giuseppe II, da Ca¬ 
terina li e da tutta la Germania, 
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chiaro pure pel suo ingegno ed 
opere dotte, legato in amicizia coi 
principali scienziati d’Europa. Con 
questa coadiutoria egli ebbe antici¬ 
patamente la futura investitura del¬ 
la sovranità elettorale : nello stesso 
anno fu fatto coadiutore del ve¬ 
scovo principe di Costanza, cui 
era congiunto il titolo di principe 
di Svevia, non che ebbe il vesco¬ 
vato di Erbipoli. Nella guerra che 
la repubblica francese mosse alla 
Germania, il Dalberg consigliò af¬ 
fidarne la dittatura all’ arciduca 
Carlo, e siccome non si esegui 
l’opinamento, Bonaparte fece accet¬ 
tare all’ Austria i preliminari di 
Leoben e le impose il trattato di 
Campo Formio, riconoscendosi la 
riva sinistra del Reno come limite 
della repubblica. Mediante la pace 
di Luneville, conchiusa a’g febbra¬ 
io 1801 tra la Francia, l’irnpera- 
tore Francesco lì e i principi del¬ 
l'Impero, la riva sinistra del Reno, 
già ceduta alla Francia, fu dalla 
Germania acquistata. I due eletto¬ 
li ecclesiastici di Colonia e di Tre- 
veri perdettero ogni 6orta di so¬ 
vranità ; ma l’elettore di Magonza, 
di cui molte provincie erano poste 
sulla riva destra, conservò la sua, 
benché con grandi sacrifizi ed al¬ 
cune indennizzazioni. Bisognò pri¬ 
ma cedere Magonza alla Francia, 
e poscia disputare un incerto com¬ 
penso. Il vecchio elettore d’Erthal 
sopravvisse poco a quello smembra¬ 
mento doloroso, ed il ?5 luglio 
1802 il suo coadiutore Dalberg gli 
successe. Però le Notizie annuali 
di Roma 1801, registrano il Dal¬ 
berg quale arcivescovo di Magonza, 
e suffragane! : Valentino Heimes 
di Hattenheim, fatto vescovo di 
Audona in partibus nel 1783; e 
di Erfurt e Turingia, Giovanni 
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Massimiliano de Haunold di Ma* 
gonza, fatto vescovo d’ Emmaus 
in partibus nel 1792. Noteremo 
che in conseguenza del concordato 
stipulato ai i 5 luglio 1801 tra la 
santa Sede e la Francia, Pio VII 
a* *9 novembre del medesimo an¬ 
no pubblicò la bolla Qui Christi 
Domini , presso il Bull. Rom. 
Condnuatioy t. XI, p. con la 
quale soppresse tutte le chiese ar¬ 
civescovili e vescovili de’ domiuii 
della repubblica francese, tra le 
quali Magonza, ed invece eresse 
dieci metropolitane e cinquanta ve¬ 
scovati. Tra le metropolitane vi 
fu Malines cui assegnò per suffra- 
ganee Magonza e Treveri dichiarate 
sedi 'vescovili. Quindi Pio VII ai 
7 agosto 1802 preconizzò in con¬ 
cistoro vescovo di Magonza Giu¬ 
seppe Lodovico Colmar di Argen¬ 
tina, che governò la chiesa sino 
al 1819, verso la quale epoca mo¬ 
rì, restando la sede vacante sino 
al 1829. Dunque tanto V Erthal 
che il Dalberg cessarono d’essere 
arcivescovo il primo, coadiutore 
il secondo, di Magonza, a’29 no¬ 
vembre 1801. 

Divenuto il Dalberg sovrano, 
volle far decidere cosa fosse il suo 
elettorato, e quali territorii l’avreb¬ 
bero indennizzato per Magonza e 
per la riva sinistra del Reno, che 
la connivenza dell’imperatore avea 
forzato il suo predecessore d’Ert- 
hai a cedere alla Francia. La de¬ 
putazione dell’ impero riunita a 
Ratisbona, ch’ebbe compimento ai 
25 febbraio 180 3 , ristabilì l'elet¬ 
torato. La sede arcivescovile di 
Magonza con autorità di Pio VII 
venne trasferita a Ralisbona, e no¬ 
minato il Dalberg nei concistoro 
del primo febbraio 1805, e coi 
titoli di eminentissimo e revcreu- 
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dissimo, arcivescovo elettore, arri- 
cancelliere dell’impero, metropolita¬ 
no e primate di Germania. Va¬ 
lentino Antonio de Scbneid di Ma¬ 
gonza, fatto vescovo di Corico in 
partibus nel 1779, essendo suffra- 
ganeo dell’ amministratore vescovo 
di Ratisbona de Schrofenberg, che 
era pure vescovo di Frisinga, re¬ 
stò suffraga neo dell’arcivescovo di 
Ratisbona Dalbeig. La giurisdiziooe 
vescovile di questi dovea ertender- 
si sopra tutte le parti delle antiche 
diocesi soppresse di Magonzà, Tre- 
vesi e Colonia, situate sopra la 
sponda dritta del Reno, come pa¬ 
re sulla diocesi di Salisburgo. La 
sua dignità elettorale era fondata 
nel principato di Ajchaffètnburgo, 
sulle città d’Erfurt e di Eichsfeld, 
territorii conservati dall’antico elet¬ 
torato, ai quali si aggiungevano le 
città imperiali di Ratisbona e di 
Wetzlar, l’una col titolo di prin¬ 
cipato, l’altra con quello di contea, 
e la casa di Composte!la a Frane- 
fort, il tutto valutato a 600,900 
fiorini d’entrata, che doveano esse¬ 
re portati ad un milione mediante 
il dazio del Reno. Benché le per¬ 
dite dell’elettorato fossero grandi, 
sarebbero state anco più conside¬ 
rabili, anzi la sua sovranità eccle¬ 
siastica avrebbe probabilmente se¬ 
guita la sorte di quelle di Treveri 
e di Colonia, senza l’alta conside¬ 
razione che tutte le potenze ave¬ 
vano personalmente per . Dalberg. 
Nelle circostanze diffìcili in cui si 
trovava la Germania, in mezzo in¬ 
teressi particolari sostituiti ovunque 
àll’interesse generale, si amava di 
vedere come presidente del corpo 
germanico un uomo i di cui lumi 
ed il disinteresse erano conosciuti 
ed apprezzati da tutti i partiti, e 
proclamato pure dalle potenze stei- 
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se, la Prussia e l’Austria. Dalberg 
nel 1804 recossi a Parigi, nello 
stesso tempo che Pio Vii vi si era 
recato, per la coronazione in im¬ 
peratore di Napoleone* da cui eb¬ 
be dimostrazioni di stima. Nel 
i 8 o 5 si formò nel settembre la 
terza coalizione continentale contro 
la Francia, e Dalberg indirizzò un 
fervido proclama a tutti gli stati 
dell'Impero, per impedire lo scio¬ 
glimento dell* antico impero ger¬ 
manico che vedeva prossimo, ciò 
die verificarono la vittoria di Na¬ 
poleone ad Austerlitz, e la pace 
di Presburgo, non che la confede¬ 
razione Renana. Continuò Dalberg 
ad essere principe primate e prin¬ 
cipe sovrano di Ratisbona, Aschaf- 
fcmburgo, Francfort e Wetzlar, a 
presiedere i due collegi creati col¬ 
l'atto federalo, e particolarmente 
il primo collegio detto dei re, co¬ 
inè avea presieduto la dieta di 
Ratisbona in qualità di arcicancel- 
liere dell’impero. Sparito l’impero, 
Dalberg a vantaggio della Germa¬ 
nia, e per conservare la grande 
unità tedesca, voleva coti altri prin¬ 
cipi tedeschi che Napoleone pren¬ 
desse il titolo d’imperatore d’occi¬ 
dente, ma la sagacia dei secondo 
si contentò dell’imperatorato fran¬ 
cese ; onde Dalberg si diede a ben 
governare i suoi sudditi, ma noti 
volle stabilire la sua residenza in 
Francfort, temendo offendere lo 
spirito d'indipendenza degli abitan¬ 
ti. Una quinta coalizione continen¬ 
tale venne a turbare la sua pace, 
Ratisbona fu presa e ripresa, e per 
la battaglia di Wagram e pace 
di Vienua fu ceduta alla Baviera. 
11 principe primate fu indennizza¬ 
to col granducato di Francfort, 
che oltre questa città e il suo ter¬ 
gono, si trovò composto del pria- 

VOL. IH!. 
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cipato d’Aschaffemburgo, della con¬ 
tea di Wetzlar, dei principati di 
Fulda, di Hanau e di molte si¬ 
gnorie contenenti in tutto 3 oo,ood 
abitanti. Là sovranità del gran¬ 
ducato di Francfort fu dichia¬ 
rata temporale, e Ja scelta fatta 
dal principe primate, nel 1806* 
del Cardinal Fesch zio di Napo¬ 
leone, per suo successore, fu au- 
nuliata, ed il principe Eugenio 
Beauharnais, dichiarato successore 
del granducato per decreto impe¬ 
riale del 1 marzo 1810: però non 
essendo riuscito a Dalberg di at¬ 
tribuire il diritto di eleggere il 
successore all’ antico capitolo me¬ 
tropolitano, perchè estinguevasi suc¬ 
cessivamente, ottenne che i gran- 
duchi di Francfort avrebbero pa¬ 
gato ai metropolitani di Ratisbona 
annui sessantamila fiorini. Come il 
solo de’sovrani ecclesiastici conser¬ 
vato da Napoleone, a questi fu 
Dalberg riconoscentissimo. Al tem¬ 
po della triplice alleanza contro la 
Francia, e tre settimane prima 
della battaglia di Lipsia, Dalberg 
lasciò la sua residenza di Aschaf- 
femburgo per non trovarsi in mez¬ 
zo al tumulto, ad onta che gli 
veniva promessa la conservazione 
degli stati se non partiva, o almeno 
un equivalente sulla riva destra 
del Reno. Fedele aH’amico che di¬ 
veniva infelice, egli abdicò a’ 3 o 
ottobre 1813 al re di Baviera il 
granducato di Francfort, a favore 
del successore principe Eugenio ge¬ 
nero di quel monarca, dichiaran¬ 
do contentarsi delle rendite del suo 
arcivescovato di Ratisbona, e vi si 
recò a ’5 gennaio 181 4 P er pren¬ 
dervi possesso. Ivi restò alle cura 
religiose e scientifiche, morendo ai 
10 febbraio 1817. Con lui ter* 
minò l'arcivescovato di Ratisbona! 
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che intorno ad essere sede vescovi* 
le, conferita a’6 aprile 1818 a de 
Wolf vescovo di Dorila in par - 
tibus. 

Dopo la morte del vescovo di 
Magonza Colmar, Pio VII nel rior¬ 
dinamento degli affari religiosi di 
Germania , istituendo nel 1821 
Farci vescovato di Friburgo, ne di¬ 
chiarò suffraganea Magonza, e lo 
è tuttora. Dopo lunga sede vacan¬ 
te, Pio Vili nel concistoro de’28 
settembre 1829 traslatò alla chie¬ 
sa vescovile di Magonza Giuseppe 
Vito Burg d’OfFernburg diocesi di 
Costanza, vescovo di Rodiopoli in 
partibus . Essendo questi morto nel 
i 833 , il Papa Gregorio XVI nel con¬ 
cistoro de’ 20 gennaio 1 834 preco¬ 
nizzò in successore Giacomo Hu- 
mann d’Argentina, canonioo decano 
di Magonza e vicario capitolare 
per dodici anni di questa chiesa, 
siccome eletto dal capitolo e cano¬ 
nici della cattedrale. Questi poco 
visse, onde i medesimi elettori pro¬ 
cedettero airelezione dell’odierno 
vescovo monsignor Pietro Leopol¬ 
do Kaiser di Mulkeim diocesi di 
Magonza, che il medesimo Papa 
Gregorio XVI preconizzò nel con¬ 
cistoro de* 6 aprile i 835 . La cat¬ 
tedrale fondata dall’arcivescovo b. 
Willigisio, quasi bruciata nell’assedio 
del 1793, e restaurata dai vescovi 
e capitolo, é un edilizio ampio e 
di solida struttura, sotto l’invoca¬ 
zione di s. Martino vesoovo e con¬ 
fessore. Il rapitolo si compone del¬ 
la dignità del decano, di sei ca¬ 
nonici capitolari, compresi il teo¬ 
logo ed il penitenziere, di quattro 
prebendati, de’quali due sono pre¬ 
ti, e due uno parroco, l’altro sa- 
cellano o tesoriere, oltre dodici 
sacerdoti addetti al divino servigio. 
Nella cattedrale vi è il fonte bat- 
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tesi male, e la cura d’anime si e- 
sercita dai nominati parroco e ma¬ 
cellano. L' episcopio è un conve¬ 
niente edifìzio, poco distante dalla 
cattedrale; il cimiterio resta fuo¬ 
ri della città. Oltre la cattedrale 
io Magonza sonovi altre quattro 
chiese parrocchiali, munite del bat- 
tisterio, non che il seminario con 
alunni, l’ospedale, ed il monte di 
pietà. La diocesi è circoscritta nel 
granducato d* Assia, contenendo 
diverse città, terra e castelli, con 
oentoquarantotto parrocchie, e più 
di 26,000 cattolici. Ogni nuovo ve¬ 
scovo è tassato ne’ libri della ca¬ 
mera apostolica in fiorini 348 , es¬ 
sendo i frutti della mensa circa 
8000 fiorini renani, non gravati 
da pensioni. 

Concilu di Magonza. 

Il primo fu tenuto l’anno 8i3 
a’9 giugno d’ordine di Carlo Ma¬ 
gno, che vi mandò quattro depu¬ 
tati. L’arcivescovo di Colonia e 
ardcappellano lldebaldo vi presie¬ 
dette con trenta vescovi e venti cto> 
que abbati. Vi si lesse il vangelo, 
i canoni e diverse opere de’pndri, 
fra le altre il pastorale di s. Gre¬ 
gorio I, per trovare i mezzi di ri¬ 
stabilire la disciplina della 
Gli abbati ed i monaci lessero le 
lettera di s. Benedetto. I - conti, i 
giudici ed altri laici esaminarono 
le leggi, e resero giustizia a quelli 
che vi si presentarono. Vi si fece¬ 
ro cinquantacinque canoni: vi à 
dichiarò .che si osserverebbero i 
decreti di s. Leone I, di non bat¬ 
tezzare ohe a Pasqua ed alla Pen¬ 
tecoste, ed altri canoni sulla tede 
e disciplina. Diz. de 9 conditi; Regia 
t. XX; Labbé t VII; Afdnino 
I. IV. 
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Il secondo fu nell'8a8 o 829 
per ordine di Lodovico I il Pio. 
Gali. chrisL I. Ili, p. 637. 

Il terzo concilio nell'847 riunito 
io settembre per volere di Lodo- 
vico li re di Germania, e presie¬ 
duto da Rabano Mauro arcivesco¬ 
vo di Magonza, con dodici vescovi 
e parecchi abbati, principalmente 
per rimediare alle usurpazioni dei 
beai ecclesiastici. Vi si fecero tren- 
t uoo canoni relativi a diversi pun¬ 
ti di fede, ai diritti ed alla disci¬ 
plina del clero. Ibidem p. 638 . 

11 quarto nell’ 848 in ottobre, 
contro il monaco Godescalco. Que¬ 
sti vi presentò uno scritto sulle due 
predestinazioni, riprendendo Roba- 
no, e fu condannato. Rabano rac¬ 
comandò ad Incmaro di rinserrare 
quel religioso. Diz. de’conciliij Ar¬ 
duino t. V. 

Il quinto nell ’852 sopra la di¬ 
sciplina. Regia t. XXI; Labbé t. 
Vili; Arduino t. V. 

Il sesto neH ’857 pei diritti del¬ 
la Chiesa. Regia t. XXII; Labbé 
t VII. 

Il settimo nell* 858 . Gali, christ. 
t. HI, p. 638 . 

Lottavo nell'888, composto di 
tre provincie, e dei tre arcivesco¬ 
vi di Magonza, Colonia e Tre veri. 
Nella prefazione di questo conci¬ 
lio, i vescovi attribuiscono le pub¬ 
bliche calamità ai loro peccati, par¬ 
ticolarmente sdla interruzione dei 
coocilii, e fanno la descrizione dello 
stato lagrime vele della Chiesa. Vi 
si fecero ventisei canoni, tratti la 
maggior parte dai coocilii preceden¬ 
ti, sostenendovi i diritti della Chie¬ 
sa, vari punti di liturgia e di di¬ 
ritto canonico. Diz . dc'conc Re¬ 
gia t XXIV; Labbé t IX; Ardui¬ 
no t VI. 

il nono fu adunalo nel 1023 , 
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ossia concilio nazionale di Alema¬ 
gna, tenuto ad Aribon di Magonza, 
nel quale si corressero molti dis¬ 
ordini, ma non potè separare Ot¬ 
tone conte di Harmestein da Ir- 
mengarda , quantunque il conte 
avesse promesso di lasciarla. Diz. 
de conc.j Regia t. XXV; Labbé t. 
IX; Arduino t. VI. 

11 decimo nel 1028, ovvero in 
un luogo vicino a Magonza, chia¬ 
mato Geizletense. Un uomo accu¬ 
sato del l’assassinio del conte Sige- 
fredo fu provato colla prova del 
ferro caldo. Ibidem. 

11 decimoprimo nel 1049, tenu¬ 
to dal Papa s. Leone IX alla pre¬ 
senza dell’imperatore Enrico 111 il 
Nero, coll’intervento di circa qua¬ 
ranta vescovi. Vi si proibì la si¬ 
monia ed il matrimonio de’preti; 
dichiarando s. Leone IX legati a- 
postolici gli arcivescovi di Magon¬ 
za. Ibidem. 

II decimosecondo nel io 55 da 
Ildebrando poi s. Gregorio VII, 
che vi designò Pontefice Vittore II 
già vescovo di Eichstctt. Arduino 
t. VI. 

Il decimoterzo si adunò nel 1069 
dal Cardinal legato s. Pier Damia¬ 
ni, che in nome del Papa Alessan¬ 
dro II proibì all’imperatore En¬ 
rico IV di ripudiare Berta, ch’era 
due anni che avea sposata. Diz. 
de’conc.j Arduino t. VI. 

Il decimoquarto nel 1071 a*i 5 
agosto festa dell’Assunta. Fu tenu¬ 
te in proposito di Carlo canonico 
di Magdeburgo, che il clero di 
Costanza ricusava di avere per ve¬ 
scovo, come accusato di simonia e 
di sacrilegio. Dopo molti contrasti, 
Carlo rimise l’anello e il pastorale 
tra le mani di Enrico IV, dicendo 
che secondo il decreto del Papa 
s. Celestino V, egli non voleva es- 
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sere vescovo di quelli che noi Vo¬ 
levano. Diz. de conc. ; Regia t. 
XXV; Labbé t. IX; Arduino t. VI. 

Il decimoquioto nel 1075 per 
pubblicarvi il concilio tenuto in 
Roma da s. Gregorio VII nel 1074 
contro i preti concubinari. Fu te¬ 
nuto da Sigefredo arcivescovo di 
Magonza, assistito dal vescovo di 
Coirà legato delia santa Sede, per 
far eseguire l’ordine del Papa, che 
ingiungeva all’arcivescovo, sotto pe¬ 
na di deposizione, di obbligar tut¬ 
ti i preti della provincia a rinun- 
ziar subito alle loro mogli, ovvero 
al ministero dell’altare. I chierici 
uscirono in tale trasporto contro 
di lui, che si vide in procinto di 
essere ucciso, e fu obbligato ad ab¬ 
bandonar questo affare, e lasciare 
a s. Gregorio VII la cura di ese¬ 
guirlo. Diz. de* conc.j Reg. t. XXV; 
Labbé t. X; Arduino t. VI. 

11 decimosesto nel 1076, non 
riconosciuto perchè tenuto contro 
s. Gregorio VII. Ibidem. 

Il decimosettimo nel 1080 o 
io 85 , egualmente non riconosciuto 
perchè tenuto dagli scismatici, tre 
settimane dopo di quello di Qued- 
limburgo che li aveva condannati* 
in presenza ed a favore di Enrico 
IV, e dei pseudo-legati dell’antipa¬ 
pa Clemente IH, il quale fu rico¬ 
nosciuto per legittimo, e vi si con¬ 
fermò la pretesa deposizione di s. 
Gregorio VII. Sembra piuttosto ce¬ 
lebrato nel io 85 , perchè in que¬ 
st’anno si celebrò il concilio di 
Quintilineburgo, e chiaramente Io 
dice il Rinaldi a tale anno, nar¬ 
rando che Vecilione dopo la mor¬ 
te di Sigefredo nel 1084 avea oc¬ 
cupato la sede di Magonza; poi¬ 
ché Vecilione essendo chierico e 
fuggiasco dal suo vescovo d’Hal- 
bcrstadt, Enrico IV lo premiò col- 
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l'àrdvescovato di Magonza, perché 
avea sempre seguite le sue parti 
contro quelle della Chiesa roma¬ 
na, e quale pertinacissimo difenso¬ 
re dello scisma. Mori due anni 
dopo nel suo peccato, chiamandosi 
dai cattolici i seguaci dello scisma 
per ignominia Vecelini, a cagione 
del loro fanatico capo Vecilione. 
Questi presiedette al conciliabolo 
di Magonza, osando scomunicare 
quelli della comunione di s. Gre¬ 
gorio VII, e privando delle sedi i 
vescovi cattolici. Diz. de * conc.; Re¬ 
gia t. XXVI; Labbé t X; Ardui¬ 
no t. VI. 

Il decimottavo nel 1106, adu¬ 
nato dopo la morte di Enrico IV, 
dai vescovi e principi di Germania, 
a preghiera de’quali Pasquale li 
dalla Francia ov’erasi ritirato passò 
in Italia. Novaes, Storia de* Ponie* 
fici , t. II, p. 299. 

Il decimonono nel 11 3 1, contro 
Brunone vescovo di Strasburgo, 
che accusato di essersi intruso in 
questa sede* vi rimise la sua di¬ 
gnità tra le mani di Matteo lega* 
to del Papa Innocenzo II. Pagi, e 
Diz. dcconc. 

Il ventesimo nel iaa 5 in dicem¬ 
bre. Vi si fecero quattordici cano¬ 
ni contro 1* incontinenza de chieri¬ 
ci e la simonia. GaUia chrisL t 
III, p. 690. 

li ventesimoprimo nel n 33 con¬ 
tro certi eretici, specie di manicha 
o albigesi, detti stadinghi da SU- 
den città di Germania. Il dottor 
Corrado di Marpurgo, che afta 
dato due croci a quelli che vollero 
prendere le armi contro gl» eretici, 
fu da questi ucciso reduce dal pre¬ 
sente concilio ; e la sua morte ne 
diede occasione ad un altro che « 
celebrò lo stesso anno o nel i * 3 4 
a Magooza, e che fu il ventesimo- 
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«condo, dove quelli eh’erano so¬ 
spetti di eresia furono assoluti, e gli 
omicidi di Corrado mandarono al 
Papa per ottenerne l’assoluzione, 
Diz. de corte, j Regia t. XXVIII; 
W>bé t XI; Arduino t VII. 

Il ventesimoterzo nel ia 6 i , te¬ 
nuto dall’arcivescovo di Magonza 
per soddisfare alTordine del Pon¬ 
tefice e disporsi a resistere ai tar¬ 
tari che facevano terribili scorrerie. 
Vi si fecero ancora molti regola¬ 
menti utili sull'aumento del divin 
«ervigio e ia riforma del clero: tra 
gli altri venne disposto, che un 
prete il quale tenesse in casa una 
concubina, sarebbe sospeso di pie¬ 
no diritto; e s'egli celebrasse in 
ideilo stato, sarebbe cacciato dalla 
diocesi. Diz. de cotte . 

Il ventesirooquarto nel i 3 io a- 
gli u maggio, adunato da Pietro 
arcivescovo di Magonza. Vi si fece 
on compendio de'precedenti conci¬ 
li 1 » e vi si trattò d'ordine del Pa¬ 
pa Clemente V Tuffare de'cavalie¬ 
ri templari. Si tennero lo stesso 
anno molti altri concilii o assem¬ 
blee sopra lo stesso argomento, on¬ 
de furono bruciati molti templari 
a Parigi ed a Senlis, ni urto dei 
quali confessò i delitti di cui li 
coleva rei Filippo IV re di Fran¬ 
cia. Tutta volta altri concilii li di-» 
cbiararono innocenti, e vuoisi an¬ 
cora da questo di Magonza. Diz. 
dc'ra/i c.j Labbé t. XI; Arduino t. 

Il ventesimoquinto nel i 4 ?o 
ttpra la disciplina. Serario, Hist. 
Magunlina. 

11 ventesimosesto nel i 4 a 3 . Lab¬ 
bé t XII. 

Il ventesimosettimo ovvero piut¬ 
tosto assemblea nel 1439 nel me- 
*e di marzo, composta di un car- 
dinale, degli arcivescovi di Colonia, 
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Treveri e Magonza, di tre altri 
vescovi di Alemagna, degli amba¬ 
sciatori dell' imperatore Alberto II, 
dell’arcivescovo di Tours e del ve¬ 
scovo di Troyes, degli ambasciato- 
ri del re di Francia, del vescovo 
di Cuenca, degli ambasciatoli del 
re di Castiglia, del duca di Mila¬ 
no e di diversi principi della Ger-, 
mania; alcuni de’quali non aveano 
mandato veruno al concilio gene¬ 
rale di Ferrara o Firenze. I de¬ 
putati del concilio di Basilea, di¬ 
venuto conciliabolo, non vollero 
mai convenire di soprassedere dal 
processo contro Eugenio IV, nè 
della mutazione sul luogo nel con¬ 
cilio. L'assemblea di Magonza ri¬ 
cevette i decreti, toltone quelli fat¬ 
ti contro il Papa. Diz. de' corte.; 
Regia t XXXU; Labbé, t. XIII; 
Arduino t. IX. 

11 ventesimottavo nel i 538 con¬ 
tro gli eretici. Laurentius Surius 
in CommenL 

Il ventesimonono nel i 549 , 
fu l'ultimo concilio di Magonza, ed 
il trentesimoquinto secondo quelli 
che tanti ne noverano, sopra la 
fede, i costumi e la disciplina . 
Sebastiano Hansenstein, arcivescovo 
ed elettore di Magonza, coi depu¬ 
tati dei vescovi di sua provincia 
e i principali del suo clero, lo ce¬ 
lebrò. 11 prelato dice nel suo de¬ 
creto di convocazione del concilio, 
che in que' tempi ne'quali trionfa 
T empietà, non vuole essere accu¬ 
sato di negligenza, che anzi vuol 
raddoppiare la sua sollecitudine pa¬ 
storale per difendere il suo popolo 
contro le stragi dell'eresia, e per 
formare i suoi costumi. In questo 
concilio si fecero dei decreti intor* 
no alla fede e alla riforma , i 
primi contengono quarantasette ar¬ 
ticoli. Dopo la esposizione della fe- 
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de della Chiesa intorno il mistero 
della ss. Trini là, e secondo i tre 
simboli, degli apostoli, di Nioea e 
di s. Atanasio, vi si dice che Tuo* 
mo è stato creato colla giustizia e 
colla grazia, ma colla libertà colla 
quale poteva fare il bene ed il ma¬ 
le. Vi si parla poi della caduta 
dell’uomo e di sua giustificazione; 
vi si dice che questa giustificazione 
viene dalla grazia di Dio, ch’è da¬ 
ta prima di qualunque merito; che 
questa giustificazione si fa quando 
l'uomo riceve dallo Spirito Santo 
con la fede la carità e la speran¬ 
za, doni ch'essendo in lui perma¬ 
nenti non solamente lo fanno re¬ 
putare e chiamar giusto, ma lo 
rendono effettivamente tale; che la 
carità che giustifica dev’essere ac¬ 
compagnata dalle opere buone, del¬ 
le quali la grazia è la sorgente e 
il principio ; che con questa grazia 
i comandamenti di Dio diventano 
possibili, non secondo l’infermità 
della natura, che abbiamo comune 
cogli altri uomini, ma secondo la 
grazia di Gesù Cristo, che i giu¬ 
stificati hanno ricevuto. 11 concilio 
stabilisce la dottrina de’ sacramenti, 
e decide contro gli eretici, che non 
souo semplici ceremonie, ma segni 
efficaci della grazia che conferisco¬ 
no per divina virtù a chi li rice¬ 
ve con buone disposizioni. Il con¬ 
cilio tratta poi d’ogni sacramento 
in particolare. Intorno alla peniten¬ 
za dice, che per soddisfazione non 
si deve intendere quella che can¬ 
cella la colpa del peccato, e libera 
daU’eteraa pena, il che succede per 
la sola propiziazione di Gesù Cri¬ 
sto; ma quella alla quale noi sia¬ 
mo sottomessi, e che ci rimette la 
pena temporale, che rimane dopo 
la remissione della colpa, e quale 
si adempie colle elemosine, coi di- 
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giuni e con altre buone opere, 
che traggono nè più nè meoo la 
loro efficacia dal merito della pas¬ 
sione di Gesù Cristo. Quanto alle 
ceremonie vuole che si ritengano 
quelle eh’ eccitano i popoli a pen¬ 
sare a Dio, come quelle de sagra- 
menti, delle chiese, degli altari, 
delle immagini, degli abiti sacri, 
ec. A questo proposito proibisce di 
espor nelle chiese immagini che 
spirino piuttosto la vanità che la 
pietà ; e per prevenire ogni super¬ 
stizione, ingiunge ai curati, che se 
concorresse il popolo a qualche im¬ 
magine, ovvero statua di santo, a 
cui vedranno che si attribuisca 
qualche cosa di divino, facciano sa* 
bito levare l’immagine o statua,e 
se ne metta invece un’altra divef- 
sa, dopo aver consultato però ra¬ 
lenti teologi, affinchè il popolo non 
creda che Dio, nè i santi facciano 
quello ch’è loro raccomandato per 
mezzo di quell’immagine, che al¬ 
trimenti non farebbero. Parla poi 
il concilio de’ pellegrinaggi di divo¬ 
zione, e del culto de’ santi, deco¬ 
razione pei defunti, e della leg¬ 
ge pel digiuno . 1 secondi decreti 
hanno per oggetto la riforma dei 
costumi, e contengono cinquanta* 
sette capitoli, che sono gli stessi di 
quelli del concilio di Colonia del 
i 536 . Quel che ci è di più ri¬ 
marchevole si è : iChe si vuole 
che i monaci apostati, che rientre¬ 
ranno nel loro dovere e ritorne¬ 
ranno ai loro monasteri, sieno trat¬ 
tali con dolcezza e umanità. i*Si 
proibisce alle religiose di usar dal 
monastero senza grave necessità, e 
con permissione espressa del vesco¬ 
vo. 3 .° Si proibisce la predica e 
1 ’ amministrazione de* sagraineoti 
nelle cappelle de’castelli. Si rinno¬ 
va il decreto di Basilea intorno 


Digitized by ^ooQle 



• MAG 

agH scomunicati non denunziati. 
Diz. de conc.j Regia t. XXXV; 
Labbé t. XIV; Arduino t IX. 

MAGRI DoMBmco. Nacque in 
Malta, fu prete dell’oratorio, ca¬ 
nonico della cattedrale di Viterbo, 
e consultore della sacra congrega- 
none dell’indice, morendo nel 1672. 
È autore: i.° del Hierolcxicon o 
Dizionario sacro • liturgico che fu 
stampato io Roma nel 1667 in 
foglio, e se ne fecero diverse edi¬ 
zioni, essendo la sesta quella di 
Bologna 1765 in due tomi. a.° Di 
un trattato delle contraddizioni ap¬ 
parenti della sacra Scrittura, sotto il 
titolo : Contradictìones apparentes 
sacrar Serip tur ac, di cui la migliore 
edizione è quella di Parigi del 
i 685 , aumentata della metà da 
Giacomo le Fevre arcidiacono di 
Litieux. 3 .° Notìzia de ' vocaboli 
ecclesiastici j con la dichiarazione 
delle cerimonie, ed origini de’ riti 
sneri, voci barbare e frasi usate 
da’ santi padri, concilii e scrittori 
ecclesiastici, Bologna 168a. Le sue 
opere liturgiche sono stimate per 
la copia dell’erudizione. 

MAGUELONE o MAGUELON- 
NE, Maga Iona . Antica città vesco¬ 
vile di Francia nella Bassa Lin- 
guadoca, ora piccolo villaggio dello 
stesso nome, nelle vicinanze della 
laguna o stagno Magttelonne for¬ 
mato dal Mediterraneo, nel dipar¬ 
timento dell’Herault, città che fu 
distrutta nel 735 da Carlo Mar¬ 
tello, poi visitata da Urbano II sul 
fine di giugno 1096, trattenendo- 
visi cinque giorni. La sede vesco¬ 
vile al dire di Commanville fu isti¬ 
tuita I' anno 44° *>tto la metro¬ 
poli di Narbona. Allorché la città 
venne rovinata, la sede vescovile 
Tu trasferita a Substantion, borgo 
distante una lega da Montpellier. 
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Nel 1060 fu restituita a Maguelo- 
ne, e nel i?i5 Innoceuzo III do¬ 
nò al vescovo la contea di Ma- 
guelone e di Substantion, confisca¬ 
ta al suo signore come eretico al- 
bigese. Boezio è il primo vescovo 
di Maguelone, di cui si hanno no¬ 
tizie certe: sottoscrisse egli, per mez¬ 
zo di Genesio suo arcidiacono, il 
terzo concilio di Toledo nel 589, 
e nello stesso anno quello di Nar- 
bona. I di lui successori tennero la 
loro sede a Maguelone fino a Gu¬ 
glielmo VlIIPellicier, che nel i 5 zg 
trasferì la sede del vescovato a 
Montpellier (Fedi), ciò che appro¬ 
vò in seguito Paolo III con bolla 
de’ 17 marzo i 536 , colla quale 
furono secolarizzati i canonici re¬ 
golari di Maguelone, e la cattedra¬ 
le di Montpellier prese il nome di 
s. Pietro, titolare di quella di Ma¬ 
guelone. Innocenzo VI nel i 35 ? 
creò cardinale il suo nipote Aldoìno 
d’Albert o Albret, e vescovo di Ma¬ 
guelone, col qual nome il cardinale 
fondò un collegio in Tolosa, e Marti¬ 
no V nel 1 4 1 8 conferì questa chiesa 
al b. Lodovico Alamand, che creò 
poi cardinale dopo averlo promosso 
all’arcivescovato d’Arles. Pietro Ga- 
riel scrisse la Serie de* vescovi di 
Maguelone . Il motivo che indusse 
Guglielmo Vili alla traslazione del¬ 
la sede, fu perchè i vescovi di Ma¬ 
guelone non erauo sicuri dalle con¬ 
tinue incursioni de’ pirati mori e 
saraceni, che vi facevano frequenti 
discese. Al presente Maguelone ha 
poche case di pescatori, essendo 
colmo il suo porto, ed in rovina il 
suo castello. Furono tenuti in Ma¬ 
guelone due conciiii: il primo nel 
909, nel quale Arnoldo arcivescovo 
di Narbona, e dieci altri vescovi 
accordarono l’assoluzione e la be¬ 
nedizione al conte Siuuario ed alla 
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sua famiglia eh’ erano stati scomu¬ 
nicati. Questo concilio c lo stesso 
che alcuni scrittori dicono di Jon- 
quieres, eh’è un piccolo luogo del 
territorio di Maguelone. Labbé t. 
IX, e Baluzio. Il secondo concilio 
fu tenuto nel 1220. Galli a chris £ 
t. VI, p. 763. 

MAHUSÀ D’ARJUNA. Città ve¬ 
scovile del paese de’ garmei, dio¬ 
cesi de’ caldei. Ebbe per vescovi, 
Simeone cui si attribuisce uua tra¬ 
duzione della cronaca d’Eusebio in 
lingua siriaca, e fiori verso il 600; 
e Schaduna che abiurò il nesto- 
rianismo e fece professione di fede 
ortodossa, sotto il cattolico Sub- 
Mar-Ama. Oriens christ. t. II, p. 
i 3 so. 

MAIDALCHINI oMALDACCHI- 
NI Francesco, Cardinale . Francesco 
Maidalchini o Maldacchini nobile 
di Viterbo, nato nel i 63 o , nipote 
della famosa d. Olimpia Maidal- 
cliini cognata d ’Innocenzo X{Ver 
di), il quale avendo dichiarato prin¬ 
cipato s. Martino feudo di d. O- 
limpia, ed abbazia la chiesa, ne 
fece abbate Francesco, quindi ca¬ 
nonico di s. Pietro, ed in età di 
diciassette anni, a'7 ottobre 1647, 
con stupore generale per essere il¬ 
letterato, lo creò cardinale diaco¬ 
no, conferendogli per diaconia la 
chiesa di s. Adriano, che permutò 
con quella di s. Maria in Via La¬ 
ta, quando divenne primo diacono. 
Nel medesimo anno Innocenzo X, 
non contento di aver conferito due 
anni prima il priorato di Capua al 
Cardinal Pamphilj suo nipote, della 
religione di Malta, diede la com¬ 
menda di Parma a Sforza Maidal¬ 
chini , bambino appena nato, ed 
altro nipote di d. Olimpia. In as¬ 
senza del Cardinal Antonio Barbe¬ 
rini, nell’anno del giubileo i 65 o, 
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aprì e chiuse d’ordine del Papa la 
porta santa della basilica Liberia¬ 
na. Fece con beneplacito apostolico 
nel 1667 dono ai domenicani ir¬ 
landesi della chiesa di s. Clemente 
di cui era abbate commendatario, 
onde ivi gli fu eretta marmorea 
iscrizione di gratitudine, che gran¬ 
de fu ne’ religiosi, mentre abitan¬ 
do prima nel convento di s. Sisto, 
a cagione dell’aria malsana, erano 
costretti nell’estate ritirarsi in A- 
nagni. Una simile donazione fece 
della chiesa di s. Pancrazio ai car¬ 
melitani scalzi, affinchè vi mante? 
nessero un convitto di giovani re¬ 
ligiosi, che istruiti per le missioni 
potessero propagare e mantenere la 
fede ne’ paesi degl’ infedeli. Quan¬ 
tunque fosse a tutti noto per lo 
scarso suo talento e poca capacità, 
tuttavia la sua mirabile affabilità e 
dolcezza, l’amore che avea per la 
verità, odiando la menzogna, ed il 
costante affetto pegli amici, con¬ 
trabbilanciarono la sua insufficienza. 
Essendosi portato due volte in Fran¬ 
cia, fu sempre bene accolto, e con 
sommo onoro trattato da Luigi XIY. 
Volle passare nell’ordine de’preti, on¬ 
de conseguì successivamente il titolo 
di s. Lorenzo in Lucina, non senza 
difficoltà oppostagli da Innocenzo 
XI ch’era stato da lui coronato; 
perchè ricercandosi in lui per tal 
titolo il carattere sacerdotale, egli 
lo aveva ricevuto da un vescovo, 
come esercitante i pontificali nel¬ 
l’abbazia di. s. Martino ove avea 
giurisdizione quasi episcopale; e pe¬ 
rò avea stimato che ciò che potè* 
permettere ai sudditi dell’abbazia, 
potesse abilitarsi da sè stesso onde 
essere promosso al sacerdozio. Ma 
in Roma non fu approvato l’ope¬ 
rato del cardinale, considerandosi 
che come immediatamente soggetto 
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al Pontefice, benché fosse abbate 
ordinano, senza la pontificia facol¬ 
tà oon poteva farsi promuovere agli 
ordini sacri, pel requisito essenziale 
che si richiede della capacità, e 
della testimoniale o dimissonale del 
proprio superiore; quindi non po¬ 
tendo niuno dar testimonianza di 
tè medesimo, non bastava che il 
cardinale fosse ordinario e quasi 
tescovo nella sua abbazia, perchè 
altro carattere più sublime Io as¬ 
soggettava al vescovo della prima 
sede. Contuttociò, godendo egli la 
protezione del i*e di Francia, a di 
lui interposizione venne sanata da 
ogni difetto siffatta ordinazione. Do¬ 
po essere intervenuto a sei conclavi, 
in uno de’ quali ottenne ventidue 
ioti, se è vero quanto narra Gre¬ 
gorio Leti, trasferitosi a Nettuno 
per respirare l’aria marittima e 
salubre, vi lasciò la vita nel 1700 
d’anni settanta, e cinquantatre di 
cardinalato. Trasportato il cadave¬ 
re in Viterbo, ebbe sepoltura in s. 
Maria de’Gradi, nella tomba dei suoi 
antenati, con breve epitaffio. Della 
semplicità esagerata di questo card ina¬ 
le di cui si raccontano tanti aneddoti, 
di altre sue notizie, dell’averne d. 
Olimpia promosso l’esaltazione al¬ 
lorché il figlio rinunziò la porpo¬ 
ra, e dell’averselo ritirato in casa 
per dominarlo, e ricevere gli omag¬ 
gi della curia e corte romana, ne 
tratta il Cancellieri nel suo Merca¬ 
to * ^ . 107 e 108; e ne Possessi 
p. 291. 

MA 1 LLEZAY o MAILLEZA1Z, 
Maìliacitni Pictonum. Città vesco¬ 
vile di Francia, dipartimento della 
Vandea, capoluogo di cantone, in 
un’ isola formata da paludi e dal- 
l’Antise, sulla riva sinistra di questa 
riviera, e perciò in aria non sana, 
lo questa piccola città i conti di 
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Poitou vi aveano un castello; uno 
di essi, Guglielmo IV, vi fondò in 
onore di s. Pietro un’abbazia di 
benedettini, insieme ad Adorna Ida 
o Emma duchessa d’Aquitania sua 
moglie nel ioo 3 , fondazione che 
nel 1007 o 1009 confermò il Pa¬ 
pa Sergio IV. Questa abbazia fu 
eretta in vescovato nel 1 3 17 dal 
Papa Giovanni XXII, che conservò 
regolare il capitolo della cattedra¬ 
le, sottoponendola qual suffraganea 
a Ha rei vescovo di Tolosa, al dive del 
Novaes, ma in vero di Bordeaux, 
togliendola però dalla diocesi di 
Poitiers. 11 primo de* suoi vescovi 
fu Goffredo Ponvrélle ultimo ab¬ 
bate di s. Pietro di Maillezay, con- 
secrato nel medesimo anno, morto 
nel i 333 . Però secondo Cheny, 
Archiep . et episc . GaUiae , i primi 
vescovi furono Benedetto e Ro¬ 
berto, terzo Goffredo. Gregorio XI 
fece vescovo Pietro di Turejo o 
Thurey, che seguendo poi le parti 
dell’antipapa Clemente VII, fu da 
questi creato nel i 385 anticardi¬ 
nale, dipoi riconosciuto per cardi¬ 
nale da Alessandro Y nel i 4 ° 9 - 
Nel i 4$5 Innocenzo Vili fece ve¬ 
scovo Federico Sanseverino napo¬ 
letano, che creò cardinale nel 14^9» 
ribellatosi a Giulio 11 fu deposto, 
iodi reintegrato da Leone X. Que¬ 
sto Papa nel 1 5 17 nominò vesco¬ 
vo il cardinale Pietro Accolti d’A- 
rezzo, che mori nel i 53 z. Vi fio¬ 
rirono tre vescovi della famiglia 
d’ Esooubleau. Urbano Vili nel 
1 63 1 secolarizzò il capitolo, ed In¬ 
nocenzo X trasferì nel 1648 la 
sede vescovile alla Rochelle (Fedi), 
lasciando solamente nell’antica cat¬ 
tedrale alcuni ecclesiastici eoo un 
parroco. L’ultimo vescovo di Mail¬ 
lezay, ed il primo vescovo di Ro¬ 
chelle fu Giacomo Raoul o Rodolfo 
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di Nantes. Questa città fu per qual* 
che tempo in potere de’ pretesi ri¬ 
formati nel XVI secolo. 

MAILLY Frawcbsco, Cardinale . 
Francesco de* marchesi Mailly fran¬ 
cese, di una antichissima famiglia 
della Picardia, ottenute nella uni¬ 
versità della Sorbona le insegne di 
dottore, fu dichiarato elemosiniere 
del re di Francia Luigi XIV, e nel 
1693 provveduto delle abbazie Ma- 
sciauense e di Flavigny. Nel 1697 
fu promosso da Innocenzo Xil ad 
istanza del re al fa rei vescovato d’A l’¬ 
Ics, dal quale per nomina regia fu 
trasferito nel 1710 da Clemente 
XI a quello di lieims. Nel mede¬ 
simo anno presiedè ad un’assem¬ 
blea straordinaria del clero gallica¬ 
no, raccolta in. Parigi. Per rimu¬ 
nerarlo dello zelo fervido mostra¬ 
to per la dilatazione della cattolica 
fede, e per la disciplina ecclesiasti¬ 
ca, Clemente XI a* 19 novembre 
1719 lo creò cardinale dell’ordine 
de’ preti. 11 re di Francia Luigi 
XV n’ebbe gran piacere, e colle 
sue mani gl’ impose la berretta 
cardinalizia, nominandolo in tal cir¬ 
costanza alla ricca abbazia di s. 
Stefano di Coen. Però passati ap¬ 
pena due auni, mori in Reims nel 
1721 d’anni sessantatre, ed ebbe 
sepoltura iu quella metropolitana. 

MAINA, Hippola. Sede vescovi¬ 
le di Grecia, nel Peloponneso, pro¬ 
vincia di Laconia, nel paese dei 
inainoli in Morea, sotto la metro¬ 
poli di Corinto, o come dice Com- 
manville sufTraganea di Monemba- 
sia o Napoli di Malvasia, eretta nel 
IX secolo, al presente chiamata 
Brazzo di Maina. Si crede abbia 
succeduto all’antica Leuctra o Leu- 
etrum , forno*» per la sconfitta dei 
lacedemoni, latta da Epaminonda. 
Ne furono vescovi Rainerio frate 


MAI 

minore, nominato nel n 55 da A- 
lessandro IV, e Giacomo agosti¬ 
niano, che nei 1274 assistette al 
generale concilio di Lione II. Orietu 
chritf. t. Ili, p. go 3 . 

MAINARDO o MAGINARDO, 
Cardinale . Mainardo o Maginardo 
nacque di nobilissima prosapia Del¬ 
la provincia di Campagna, ed a* 
vendo professato la regola di s. 
Benedetto in Montecassino, divenne 
eccellente nelle umane e divine let¬ 
tere; per lo che non solo ottenne 
nel suo ordine i più cospicui gra¬ 
di, ma dalla santa Sede eoo altri 
personaggi fu adoperato in impor¬ 
tanti e gelosi impieghi. In riguar¬ 
do ai suoi meriti s. Leone IX del 
1049 lo creò prete cardinale ; Ste¬ 
fano X lo fece bibliotecario e vi¬ 
cecancelliere di s. Chiesa, ed Ales¬ 
sandro Il vescovo di Selva Candida. 
Quest’ultimo nel 1067, in un al 
Cardinal Minutò, gli affidò la lega¬ 
zione di Milano, per sradicarvi la 
simonia e l’eresia de'nicolaiti, e per 
comporvi le gravi discordie e tur 
bolenze ch’eraoo tra il clero e il 
popolo assai rilassato ne* costumi. 
Tutto si ottenne mercè la pruden¬ 
za e destrezza usata, pubblicando 
savi e prudenti statuti, che dallo 
storico Arnolfo furono riprodotti 
oon questo titolo : Conslitutionet 
qua* legati* sedis apostolicae medio- 
lanensiùus observandas praescnpsc- 
runL Inoltre Stefano X od Alessan¬ 
dro 11 lo deputò alla legazione di 
Costantinopoli, insieme con Deside¬ 
rio e Stefano cardinali, affine di 
procurare l’unione della chiesa gre¬ 
ca colla Ialina, la quale però non 
ebbe effetto. Ricolmo di buone e 
sante operazioni mori nel 1072, e 
fu lodato da più scrittori. 

MAINA RDO o GHERARDO, Car¬ 
dinale\ Mainardo o Gherardo fon* 
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cese, abbate cisterciense di Ponti* 
gny, uomo grande ed erudito in 
tutte le sciente, e assai destro nel 
trattare e condurre a buon esito 
gli affari in vantaggio della Chiesa, 
si rese talmente grato e accetto al 
Papa Clemente HI, che nel settèm¬ 
bre 1188 lo creò cardinale e ve* 
scovo di Palestrina, chiesa da lui 
occupata prima del pontificato. Mo¬ 
ri nell'anno stesso, a’ 19 maggio, 
come scrive il Petrini nelle Metti. 
Prertesline. 

MAIOLO (s.), abbate di Cluni. 
Nato in Avignone di nobile fami* 
glia verso l'anno 906, perduti i 
suoi genitori si trasferì a Ma^on, 
ove il vescovo Bernone gli diè la 
tonsura e lo fece canonico della 
cattedrale. Si recò poscia a Lione 
per istudiarvi filosofia, e ritornato 
a Macon diedesi con grande ardo¬ 
re alla teologia, quindi gli fu cou- 
ferita la dignità d'arcidiacono. Ri¬ 
masto vacante l’arcivescovato di 
Resanzone, Maiolo fu eletto ad oc¬ 
cuparlo ; ma egli ricusò d'accettar* 
lo, e si ritirò a Cluni, ove fece 
professione circa il 94?• Per le sue 
belle qualità l’abbate Aimardo lo 
nominò bibliotecario ed apocrisa* 
rio, e nel 948 k> designò suo sue* 
cessore. Fino al 965, in cui morì 
l'abbate Aimardo, governò Maiolo 
l’abbazia come coadiutore, acqui¬ 
standosi per le sue virtù e capa¬ 
cità la stima e il rispetto di tutti 
i principi del suo tempo. L’impe¬ 
ratore Ottone il Grande metteva 
in lui tutta la confidenza, e gli die¬ 
de una ispezione generale sopra 
tutti i monasteri de* suoi stati ; nè 
minor credito godette presso l’im¬ 
peratrice Adelaide e suo figlio Ot¬ 
tone II, che riuscì di riconciliare 
fra loro. Nel 991 si scelse a coa¬ 
diutore s. Odilone, e non pensò 
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dipoi die ad occuparsi degli eser¬ 
cizi della contemplazione e della 
penitenza. Tuttavia fu obbligato, ad 
istanza di Ugo Capeto re di Fran¬ 
cia, d 1 imprendere un viaggio alla 
budia di s. Diònigi presso a Pari¬ 
gi, per mettervi una riforma ; ma 
cammin facendo cadde malato, e 
morì agli 11 di maggio del 994 
nel monastero di Souvigni, venen¬ 
do seppellito nella chiesa di s. Pie¬ 
tro. Il re Ugo Capeto ne onorò i 
funerali della sua presenza, e fece 
ricchi doni al suo sepolcro, sul qua¬ 
le venne innalzato un altare. S. 
Maiolo è nominato a detto giorno 
nel martirologio romano. 

MAIORICO (s.), martire in A- 
frica, sotto Unnerico re de’ vandali, 
verso la fine del V secolo. Dopo 
essere stato testimonio della crudele 
flagellazione di s. Dionisia sua ma¬ 
dre, fortificato dalle esortazioni e 
dall’esempio di lei, sofferse con co¬ 
stanza le più inumaue torture, dan¬ 
do la vita per la fede. Esso è ono¬ 
rato nel martirologio romano a’ 6 
dicembre, insieme con sua madre 
ed altri invitti confessori di Cristo 
che furono compagni del loro mar¬ 
tirio in quella persecuzione. 

MAIRONI o MARIONI Gherar¬ 
do, Cardinale . Gherardo Maironi o 
Marioni nobile di Gubbio, che al¬ 
tri dissero della famiglia Crescenzi, 
nel 11 5 o fu da Eugenio 111 crea¬ 
to cardinale prete del titolo di s. 
Stefano al Monte Celio, indi lega¬ 
to in Germania per la causa di 
Guitmaro arcivescovo di Magde- 
burgo, donde però senza nulla con¬ 
cludere fu costretto ritornare in 
Roma, ma nel viaggio morì nel 
1157, dopo essere intervenuto uIle 
elezioni di s. Anastasio IV e di A- 
driatio IV. 

MAIROSIO Raimondo, Cardina - 
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le . Baimondo Muirosio di Avilha- 
no o Amilhano, diocesi di Rodez 
in Francia, eccellente dottore in 
jus, meritò di essere promosso nel 
j 4?4 da Martino V al vescovato 
di s. Papoul, da cui nell'anno ap- 
presso fu trasferito a quello di Char- 
tres, e dal medesimo Papa nel 
maggio o giugno 1^26 crealo car¬ 
dinale prete del titolo di s. Pras- 
sede, dignità che potè godere ap¬ 
pena un anno, morendo in Roma 
nel i 4^7* La detta chiesa titola¬ 
re ne accolse le spoglie, che furono 
riposte in una tomba, sopra cui 
leggesi breve epitaffio, che viven¬ 
do erosi da sé medesimo compo¬ 
sto. 

MAIXENT (s. ), Maxentium o 
Sanctus Maxentius. Città di Fran¬ 
cia del Poitou, nel dipartimento del¬ 
le due Sevre, capoluogo di due can¬ 
toni, sul pendio di una collina, 
presso la riva destra della Sevre 
Niortese, circondata di ameni pas¬ 
seggi, uella diocesi di Poitiers. Deve 
la sua origine a s. Maixent o Mas¬ 
senzio, che al tempo del re Clo- 
doveo 1 abitava un romitaggio nel 
luogo che occupa presentemente. 
Vi si formò un'abbazia di bene¬ 
dettini nel 5o7, che popolossi ra¬ 
pidamente; ma nel 1082 molto 
soffi*! da un incendio durante le 
guerre di religione e della Vandea. 
Nel 1075 vi fu tenuto un concilio 
coutro Berengario, nel pontificato 
di s. Gregorio VII e regnando Fi¬ 
lippo 1 . Labbé t, X; Arduino t. VI. 

MAJORCA ( Majoriccn ). Vesco¬ 
vato il cui vescovo risiede a Pah 
ma ( Visdi). Majorca , Majorica o 
Mallorca, Balearis major , Insula 
major , come la più grande delle 
isole BaleaVi, nel Mediterraneo, al¬ 
l'est della Spagna da cui dipende, 
provincia di Palina. Le baie più 
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osservabili sono quelle di Polleoza 
e di Alcudia, e quella di Palma. 
Quest’ isola è attraversata dal nord- 
est al sud-ovest da uoa catena assai 
alta di montagne; non ha nessun 
corso d'acqua considerabile, ma ab¬ 
bonda di sorgenti, ohe vi fermano 
un’ infinità di ruscelli ; il clima è 
vario, generalmente però dolce e 
sano. Trovansi molti marmi di co¬ 
lori diversi, e le montagne rinchiu¬ 
dono oro ed argento. Quasi tutto 
il commercio si fa a Palma ebe 
n'é il capoluogo. Si crede che io 
quest'isola cominciasse o praticata 
fosse per qualche tempo quella fab¬ 
bricazione di stoviglie e di altre 
opere figuline verniciate, che ab¬ 
bracciata e coltivata dagl’italiani 
nei secoli XV e XVI, fu poi cono¬ 
sciuta specialmente in Faenza (Fe¬ 
di), seppure ivi veramente ebbe o 
rigine, e pei dintorni, sotto il no¬ 
me di maiolica o anche di terra 
invetriata, tratto essendosi secondo 
alcuni il primo nome da quest’isola 
medesima, donde forse se n’era por¬ 
tato il gusto e il metodo di coro- 
posizione in Italia. Si dice che io 
Faenza s'incominciò a febbricare 
la maiolica nel 1299, e dal suo 
nome fu chiamata Fayence. Ma¬ 
iorca contiene due città principali 
e trentadue villaggi. Evvi una uni¬ 
versità reale, un tempo chiamata 
Luliana, dal celebre Raimondo Lullo 
che quivi nacque. Clemente X colla 
costituzione Exponi nobis, de' 17 
aprile 1673, presso il Buli Rom. 
t. Vii, p. 127, commise al vesco¬ 
vo di Majorca la facoltà di erigere 
un'altra università con diversi pri¬ 
vilegi. Vi è pure una società eco¬ 
nomica con scuola di matematica, 
molle biblioteche e diverse stam¬ 
perie. Le chiese, i monasteri ed 1 
couventi, rinchiudono molti quadri 


Digitized by ^ooQle 



ma/ 

dei grandi maestri delle scuole ita¬ 
liana, francese, fiamminga e spa- 
gnuola. I maiorchini sono in ge¬ 
nerale piccoli, ben fatti, di una 
tinta olivastra, assai allegri, buoni 
marinai, buoni soldati, umani ed 
ospitalieri. Il linguaggio più usato 
è il catalano, mescolalo con Tara- 
bo, o a meglio dire la lingua pro- 
veozale; imitando nelle vestimenta 
i costumi greci. I cartaginesi pel* 
conquistare le isole JBaleari, mossero 
guerra alla colonia fenicia che vi 
stanziava, e divisarono di racco¬ 
gliere ivi le loro forze per gii tarsi 
nella penisola ispanica. 

11 console Quinto Cecilio Me¬ 
tello fondò in questa isola le città 
di Palma e di Pollenza, e vi man¬ 
dò cinquemila romani come colo¬ 
nia; col pretesto di spegnere la pi¬ 
rateria , cercò di guarentire con 
quelle il dominio della Spagna, e 
le aggregò alla provincia Tarra- 
gonese. Quindi le flotte e gli eser¬ 
citi romani mosselo sovente da 
quelle stazioni a danno degl’ iberi 
non meno che de’ gaulesi, traendo 
profitto dalla vantaggiosa posizione. 
La vandalica invasione cagionò alle 
Baleari il primo mutamento poli¬ 
tico verso il V secolo, nella deca¬ 
denza dell’ impero, i quali barbari 
faremo costretti cedere alle armi 
de* saraceni, ond’ebbe origine il re¬ 
gno moro di Majorca, al quale do¬ 
po il giro di più secoli, menarono 
ripetuti colpi i pisani ed i cristia¬ 
ni monarchi di Spagna. Gli ara¬ 
gonesi ed i casti glia ni nel 1229 
«olio Giacomo I re d’Aragona, ed 
d nipote di questi Alfonso III le 
tolsero per sempre in un alle altre 
«ole Balenìi ai saraceni, restando 
quindi in poi in potere degli spa- 
gnuoli, trovandosi ancora molte an- 
Irchità romane, ed alcune iscri¬ 
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zioni arabe. Giacomo o Jayme I 
fu il primo che all’assalto della ca¬ 
pitale dell’ isola , montando sulle 
muraglie s’impadronì della piazza. 
Il secondogenito de) re Giacomo 
o Jay me I , fratello del re Pietro 
III, cioè Giacomo I, nel 1276 alla 
morte del padre, ed i suoi discendenti 
furono dichiarati sovrani e re di 
Majorica e delle isole Baleari, ma 
feudatari della corona d*Aragona : 
quando il re di Francia entrò in 
Catalogna per la parte del Rossi¬ 
glione, Giacomo I re di Majorca, 
fratello di Pietro HI, sì vide im¬ 
potente a contrastargli il passaggio, 
per cui si unì poscia ai francesi nel 
1285, anno in cui morì Pietro HI, 
e gli successe il figlio Alfonso HI. 
Questi disgustato dello zio Giaco¬ 
mo I re di Majorca per la sua 
defezione, lo spogliò del regno; quin¬ 
di passò da Majorca ad Iviza e se 
ne impossessò : morì poi nel 1291, 
e la corona d*Aragona passò al suo 
fratello Giacomo o Jayme II che 
era re di Sicilia e figlio di Co¬ 
stanza figlia del re Manfredi : a 
Giacomo I re di Majorca successe 
Sancio, ed a questi il nipote Gia¬ 
como lì. Intanto Giacomo figlio 
del re di Majorca Giacomo 11 e 
suo primogenito professò nell’ordi¬ 
ne di s. Francesco verso il 1299: 
Sancia moglie del re di Napoli Ro¬ 
berto era sua sorella. Altro figlio 
di Giacomo II, cioè Filippo, entrò 
nel terzo ordine; voleva istituire 
una riforma, ma non gli fu per¬ 
messo. Quanto a Giacomo visse e 
morì santamente nel i 3 o 4 > onde 
gli scrittori dell’ordine gli danno il 
titolo di beato. Morì il re d’Ara¬ 
gona nel 1327 ed occupò il trono 
Alfonso IV di lui figlio; morendo 
questi nel 1 336 , gli successe il pri¬ 
mogenito Pietro IV. 


Digitized by ^ooQle 



3o MAJ MAJ 


Nell’anno i 3 i 4 Giacomo II or¬ 
dinò in lingua provenzale una spe¬ 
cie di codice o leggi palatine , 
per F interna polizia del suo pa¬ 
lazzo; con questo codice Giacomo 
Il volle regolare minutamente i 
doveri di tutti gli individui ad¬ 
detti al suo servigio. Gli succes¬ 
se Giacomo 111 9 il quale diede 
sua figlia in moglie a Pietro IV, 
e questi la sorella al di lui figlio 
Giacomo IV detto da alcuni V : 
tutta volta Pietro IV volle impa¬ 
dronirsi delle Baleari e del regno di 
Majorca. Il Papa Clemente VI nel 
i 34 a si affaticò per pacificare i due 
le, a’ quali spedì legato il Cardinal 
Andrea di Firenze; ma essendo 
morto in Perpignano, il Pontefice 
nominò legato il Cardinal Bertran¬ 
do d’Alby, che ottenne una tregua. 
Però non andò guari che riuscì 
nel 1 343 a Pietro IV non solo di 
spogliar del regno Giacomo III, ma 
di farlo, secondo alcuni, pure suo 
prigioniero. Questi ricorse al pa¬ 
trocinio di Clemente VI, il quale 
pose iu opera ogni promessa, mas¬ 
sime nel i 345 perchè fosse libe¬ 
rato e reintegrato, ma per allora 
senza effetto. Avendo Giacomo III 
più volte tentato invano di ricu¬ 
perare i suoi dominò, fu ucciso ai 
a 5 ottobre i 349 »a battaglia, men¬ 
tre faceva uno sbarco iu Majorca, 
e suo figlio Giacomo IV che com¬ 
batteva a* suoi fianchi fu grave¬ 
mente ferito e fatto prigioniero. 
Altri storici narrano che Pietro IV 
volendo spogliare il cognato de’ suoi 
stati, cioè di Majorca e del Rossi¬ 
glione, per pretesto di guerra gli fe¬ 
ce rapire la moglie, e poi se ne im¬ 
padronì quasi senza combattere; gli 
prese Majorca, e siccome feudatario 
lo dichiarò privo del regno e di 
tutte le sue possessioni, compreso 


il Rossiglione e la Cerdagna. fa- 
seguito in Rossiglione, non essendo 
in grado di difendersi, V infelice 
Giacomo IV si rese al cognato a 
discrezione, onde venne spogliato 
di tutto, e dipoi fece inutilmente 
de’ tentativi per ricuperare il re¬ 
gno. Altri storici poi 1*00000(800 
die quando Pietro IV fece prigio¬ 
ne Giacomo IV, lo fece rinchiude¬ 
re in una gabbia di ferro dove 
passò tredici anni ; quindi i suoi fe¬ 
deli servi avendo uccise le guardie 
lo liberarono nel i 36 a. Giaoomo 
IV si recò in Francia dove spera¬ 
va di ricuperare almeno le contee 
della Cerdagna e del Rossiglione; 
ma invece gli fu offerto la mano 
di Giovanna 1 regina di Napoli, 
famosa per le sue avveulure e bel 
lezza, restala vedova in quell'annu 
del secondo marito. Giacomo IV 
la sposò contentandosi del titolo di 
duca di Calabria, e non di quello di 
re. Ma si sentì ben presto umilia¬ 
to, e conobbe ch’era il suddito, e 
sovente il testimonio delle galante¬ 
rie di sua moglie, che dicesi lo te¬ 
nesse carceralo per sei mesi. Pa*w 
Giacomo 1 V in Castiglia a chiede¬ 
re soccorso al re Pietro il Crudele, 
che invece lo rinchiuse nella for¬ 
tezza di Burgos, e pel suo riscatto 
ricevette da Giovanna I settautamil* 
fiorini. Raddoppiando le sreoturt 
in Giacomo IV il coraggio, ricon¬ 
quistò nel 1371 la Cerdagna e il 
Rossiglione, e mentre procurare &r 
dei tentativi sull’Aragona, mori m 
Soria nel gennaio i 3 y 5 . D'alto* 1 
in poi si riguardarono le Balean 
come una dipendenza della coro¬ 
na aragonese, nè più vennero com¬ 
plessivamente sottratte al dominio 
spagnuolo, salvo qualche partirai»- 
re aggressione a taluna di esse oc*- 
le guerresche viceude. tìella atto* 
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amministrativa divisione della Spa¬ 
gna, dalla metropoli ha desunto 
Finterò Arcipelago Fintitolazione di 
provincia di Palma. 

La religione cristiana fu predi¬ 
cata in Majorca ed in tutta la Spa¬ 
gna contemporaneamente. Quando 
Giacomo 1 nel 1229 entrò nella 
città di Palma, vi fece celebrare la 
santa messa in una moschea, ch’è 
in oggi la chiesa parrocchiale di s. 
Michele. La sede vescovile di Ma¬ 
jorca ebbe origiue nel VI secolo, e 
fatta suffraganea della metropoli ili 
Valenza, come lo è tuttora. Nel 
ia 3 o Gregorio IX ristabili il ve¬ 
scovato colla residenza del vescovo 
in Palma. La chiesa di Barcellona 
si oppose, ma fu fatto un accordo 
che il re d’Aragona avrebbe la pri¬ 
ma nomina del vescovo, ed il ca¬ 
pitolo di Barcellona le seguenti. Il 
primo vescovo di Majorca fu Rai¬ 
mondo Torcila domenicano, eletto 
nel s 240 : incominciò la fabbrica 
della cattedrale di Palma, fondò 
diversi benefizi, e mori nel giugno 
del 1266. Fra i di lui successori 
si contano molti prelati distinti per 
pietà, per zelo e per dottrina, co¬ 
me lo furono nel t 3 o 4 Guglielmo 
di Villanova , nel i 3 i 8 Guido 
Tremen o Terrena generale dei 
carmelitani, e Pietro de Cima fran¬ 
cescano nel 1377. Egidio Sanchez 
de Mugnoz nel 1425 fa col nome 
di Clemente Vili dato in succes¬ 
sore all'antipapa Benedetto XIII ; 
rinunziò il pseudo-pontificato a’26 
luglio i 4*9 > onde in premio Mar¬ 
tino V lo fece vescovo di Major¬ 
ca. Nel 1 447 divenne vescovo Gu> 
vanni Garcia domenicano. Innocen¬ 
zo Vili nel 1490 dichiarò ammi¬ 
nistratore di Majorca il cardiual 
Roderico Borgia, che nel 1492 lo 
successe col nome di Alessandro 
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VI. Questo Papa nel 1496 pio¬ 
mosse al vescovato Antonio di Ro- 
cas, cancelliere del re Ferdinando 
V e della regina Isabella I. Giulio 
11 nel i 5 io fece vescovo Lorenzo 
Campeggi bolognese, che Leone X 
nel 1 5 17 creò cardinale. Nel 1 558 
divenne vescovo Diego di Arnedo, 
cappellano del re Filippo 11, e vi¬ 
sitatore generale del regno di Spa¬ 
gna. Simone Bansa domenicano era 
provinciale di Terrasanta, quando 
fu eletto vescovo nel 1607. Nel 
1642 lo fu Tommaso de Roca 
Mora generale de* domenicani. Nel 
1750 Benedetto XIV preconizzò 
vescovo Lorenzo Despuig di Palma, 
cappellano d’onore di d. Filippo di 
Borbone. Pio VI a’ 3 o aprile ,78* 
eresse in sede vescovile Iviza che 
apparteneva alla diocesi di Major¬ 
ca, e la bolla IneffabiUs Dei ber 
nignitas, viene riportata nel BulL 
Rom. Continuano t. VI, p. 49 1 - 
Lo stesso Papa a’ 23 luglio 1795 
istituì la sede vescovile di Minori- 
ca, dismembrandola da Majorca col¬ 
la bolla IneffabiUs Dei bcnignilas 
super universum terram 9 presso il 
t. IX, p. 542 dello stesso Bull . 
Già Pio VI nel 1794 avea nomi¬ 
nato vescovo di Majorca Bernardo 
Nadal di Soller diocesi di Major¬ 
ca, cui successero, nel 1819 Pietro 
Gonzalez Val leso di Soto diocesi 
di Calahorra, preconizzalo da Pio 
VII; ed Antonio Perez de Trias 
della villa di Valdeobbas diocesi di 
Cuenca, per dimissione del prede¬ 
cessore, dichiaralo vescovo da Leoue 
XII nel concistoro de’ 27 giugno 
i 8 i 5 . 

La cattedrale esistente in Palma 
è un edilìzio di magnifica struttu¬ 
ra, e sacra alFAssunzione di Maria 
Vergine in cielo. 11 capitolo si com¬ 
pone di sci dignità, la maggiore delle 
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quali è l'arcidiacono, di ventidue 
canonici colle prebende del teolo¬ 
go e del penitenziere, e di cento 
quarantasei beneficiali, oltre altri 
preti e chierici addetti all’uffiziatu¬ 
ra. Nella cattedrale vi è il batti¬ 
steri e molte sacre reliquie, es¬ 
sendo affidata la cura d’anime della 
parrocchia a quattro sacerdoti vi¬ 
cari. Prima il capitolo si compone¬ 
va di cinque dignità, quattro pre¬ 
posti, ventiquattro canonici, e tre¬ 
cento altri benefizi ecclesiastici. 11 
palazzo vescovile è poco distante 
dalla cattedrale. Oltre la cattedra¬ 
le nella città vi sono altre sei chie¬ 
se parrocchiali col fonte battesima¬ 
le, tra le quali quella di s. Miche¬ 
le, antica moschea, di leggera ed 
ardita architettura; tredici conventi 
di religiosi, undici monasteri di mo¬ 
nache, e diverse confraternite. La 
diocesi è ampia, ed ha sessanta par¬ 
rocchie. Ogni nuovo vescovo è tas* 
sato ne 1 libri della cancelleria apo¬ 
stolica in fiorini 1200, ascendendo 
i frutti della mensa a circa 22,000 
scudi romani, gravati di alcune pen¬ 
sioni. Attualmente la sede è va¬ 
cante. 

MAJOR 1 TI o MAJORISTI. E- 
retici così nominati da Giorgio Ma¬ 
jor, uno de’discepoli di Lutero, i 
quali erroneamente sostenevano che 
anco i fanciulli non potevano essere 
salvi senza buone opere. 

MAJUMA D’ASCALONA. Sede 
vescovile della prima Palestina, sot¬ 
to il patriarcato di Gerusalemme 
e la metropoli di Cesarea, eretta 
nel V secolo, forse lo stesso che 
Antèdona o Daron (Fedi). Stefa¬ 
no suo vescovo nel 5 18 sottoscrisse 
la lettera sinodale di Giovanni pa¬ 
triarca di Gerusalemme, a Giovan¬ 
ni patriarca di Costantinopoli, per 
la condanna di Severo e degli al- 
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tri avversari al concilio di Calce- 
donia. Ma)urna porto d’Ascalona era 
da questa poco distante e quasi 
un’altra citta. Oriens chrisL t II, 
p. 602. 

MAJUMA DI GAZA. Sede ve¬ 
scovile della prima Palestina, sotto 
il patriarcato di Gerusalemme e 
la metropoli di Cesarea, eretta nel 
secolo V, dopo che la religione cri¬ 
stiana vi fu stabilita a’ tempi del- 
l’ imperatore Costantino, che l’eres¬ 
se in città e le diede il nome di 
Constantia, da Costanzo suo figlio. 
Sotto il medesimo arcivescovato vi 
fu la sede di Salton Constati tinnì- 
ces 9 ma eretta nel XII secolo. Ma- 
juma era il porto di Gaza, da essa 
lunge venti stadi. Ne furono ve¬ 
scovi, Zenone di cui il martirologio 
romano fa menzione a’18 settembre 
ed a’26 dicembre; fiorì nel IV. ed 
al principio del V secolo, e visse 
quasi cent’anni; Paoliano assistette 
al primo concilio d’Efeso nel 43 i; 
Paolo partigiano di Dioscoro sot¬ 
toscrisse alla deposizione di s. Fla-, 
viano nel 449 *1 brigandaggio di 
Efeso; Prooopio sottoscrisse la let¬ 
tera sinodale di Giovanni patriar¬ 
ca di Gerusalemme, a Giovanni 
patriarca di Costantinopoli contro 
Severo Monofisita nel 5 18; e Co¬ 
simo, al quale s. Giovanni Dama¬ 
sceno dedicò il suo trattato della 
dialettica, sedeva alla metà dell’ot¬ 
tavo secolo. Oriens christ . t II, p- 
622. 

MAKLESFEILD o MARSFELD 
Guglielmo, Cardinale. Guglielmo 
Maklesfeild o Marsfeld nacque di 
nobilissimo lignaggio inglese inCan- 
torbery o Conventry, nella coatea 
di WarwicL Fece i suoi studi a P&* 
rigi, e fu addottorato neU’universH 
tà di Oxford, dove fu professore 
per molto tempo con successo, • 
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col nome di dottore inclito. Vesti¬ 
tosi dell’abito de* domenicani, si 
distinse non meno per la pruden¬ 
za e santità tli vita, che nelle fa¬ 
coltà teologiche e filosòfiche, essen¬ 
do stato uno de’ più abili e zelanti 
discepoli di s. Tommaso d’Aquino, 
ch'egli difese contro Enrico di Gand 
e contro Guglielmo de la Mare. 
Benedetto XI a i 18 dicembre i 3 o 3 
lo creò cardinale prete, e gli con¬ 
ferì il titolo di s. Sabina, rima¬ 
nendo incerto se morisse prima o 
poco dopo ricevuta la notizia di 
sua promozione, in Lovanio, ov¬ 
vero in Londra ov'ebbe sepoltura. 
Altri dicono in Lovanio e tumula¬ 
to nella chiesa de* frati del suo or¬ 
dine. Abbiamo di lui : Postillae in 
sacram Bibliani. In evangeiiurn de 
vicini bus. Quaestiones de angelis. 
Quaestiones or dinar iae conira He ri¬ 
mimi de G a ndavo in qui bus im¬ 
pugnai s. Tliomam de Aquinoj 
contro corruplorem s . Thomae. De 
unitale formarum. De compara¬ 
tone stallami . Oraliones ad de¬ 
clini. Varia probleniala. 

MALABARI o MALABARICI. 
Cristiani ma labari o cristiani di s. 
Tommaso. Se ne tratta, in un al 
Malabar, all' articolo Indir Orien¬ 
tili, nel voi. XXXIV del Dizio¬ 
nario > massime alle p. i 85 , 192, 
200, e principalmente a p. 201, 
202, 2o3, 204, 2o5, più 208. 
Sulla disputa de'riti malgbarici, si 
possono vedere le p. 2*?6 e seg. 
212, 21 3 , 23 o, 236 . Del paese 
del Malabar, suo vicariato aposto¬ 
lico, chiamalo pure di Verapoli, 
« possono leggere le p. 240, 241, 
242, 243 e 260. 

MALABARICI RITI. V. Ma- 

labari. 

MALABRANCA Giovanni, Car¬ 
dinale. Giovanili Malabranca nobi- 
VOL. imi. 
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le romano, n’21 marzo 1188 me¬ 
ritò di essere creato cardinale dia¬ 
cono da Clemente 111 , che per 
diaconia gli conferì la chiesa di s. 
Teodoro. Intervenne nel 1191 ai 
comizi di Celestino 111 , e mori 
nel suo pontificato, dopo aver sot¬ 
toscritto alcune sue bolle, come di 
Clemente III. 

MALABRANCA FRANGIPANI 
Latino , Cardinale. V. Frangi¬ 
pani. 

MALACCA ( Malacen ). Città 
con residenza vescovile dell’Indie 
orientali, sulla costa sud-ovest del¬ 
la penisola del suo nome, nel pae¬ 
se di Malacca, a 3 oo leghe sud da 
Siam sullo stretto di Malacca, al- 
I* imboccatura d’una piccola rivie¬ 
ra che in parte la cinge. Essa ap¬ 
partiene agl’ inglesi. Ha due sob¬ 
borghi, ed é difesa da un forte 
ove risiede il governatore; le stra¬ 
de sono la maggior parte larghe e 
belle, e molte case vedonsi fabbri¬ 
cate in pietra. Vi è una buona 
rada pei grossi navigli, ed il pic¬ 
colo porto che offre la riviera non 
è accessibile che ai battelli. Al 
presente il commercio è meno atti¬ 
vo che un tempo, dappoiché mol¬ 
ti navigli europei preferiscono l’i¬ 
sola del principe di Galles, ove 
trovano maggior varietà di arti¬ 
coli di asportazione. Il clima è a- 
meno e salubre ; conta più di 
dodicimila abitanti, compresi gli 
europei, i cinesi, i malesi, i mori, 
i persiani, i bengalesi e gli arme¬ 
ni, quali tutti professano libera¬ 
mente il loro culto. I dintorni, 
interrotti da colline e da valli, 
sono fertili, ma coltivati con poca 
cura. La penisola di Malacca, se¬ 
condo alcuni, è la Ghcrsoneso.d’o¬ 
ro degli antichi , e fu per lungo 
tempo interamente soggetta oj re- 
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gno di Siam, al quale più non 
rimane che la provincia di Ligor. 
La città di Malacca fu fondata nel 
ia 5 a da un principe malese, che 
fu scacciato dai suoi stati da un 
sovrano di Java. I portoghesi sot¬ 
to Àlbuqueique, s* impadronirono 
della città nel i5ii, ed essa di¬ 
venne uno de* loro principali sfc- 
bilimenti, e la chiave del loro com¬ 
mercio nei mari al di là dell’In¬ 
die. Nel i 6 o 5 gli olaudesi col soc¬ 
corso del sovrano d’ihor, assedia¬ 
rono Malacca, ma furouo allora co¬ 
stretti di rinunziare alla impresa ; 
però nel i64' se ne resero pa¬ 
droni, dopo un assedio di più di 
cinque mesi, e dopo una resistenza 
ostinata. Gli inglesi la tolsero lo¬ 
ro nel 1795, ma la colonia del¬ 
l’isola del principe di Galles ne di¬ 
minuì molto la sua importanza; al¬ 
la pace del 1814 la restituirono 
ai Paesi-Bassi, i quali la cedettero 
all’Inghilterra nel i 8 a 3 . 

Convertita l’India orientale alla 
cattolica fede dal gesuita s. Francesco 
Saverio, e propagata dai suoi com¬ 
pagni e successori oorreligiosi, il 
Pontefice Paolo IV ad istania di 
Giovanni HI re di Portogallo fi- 
resse Malacca in sede vescovile, 
dichiarandola sufiraganea della me¬ 
tropoli di Goa, della quale è tut¬ 
tora, mediante la bolla Pio exctl- 
lenti , de ’4 febbraio 1557. La dio¬ 
cesi iu costituita dalla penisola 
del suo nome fino alla Cina, per 
coadiuvare l’ordinario di Goa. Eb¬ 
be il suo capitolo, ed i religiosi 
domenicani e gesuiti erano coa¬ 
diutori neiresercizio dello spiritua¬ 
le ministero, fiorendovi la religio¬ 
ne. Bla occupala dagli olandesi nel 
1641, distrutto e dispersa il clero, 
e morto il vescovo, ne intesero 
un gravissimo inevitabile danno an- 
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co i fedeli. Tutta volta ebbe questa 
chiesa i suoi vescovi sino ai nostri 
giorni. Nelle annuali Notizie di 
Roma si legge che Benedetto XIV 
nel 1746 fece vescovo di Malacca 
fr. Michele de Bulhoens domeni¬ 
cano, nato in Aveiro diocesi di 
Coimbra; per sua morte, lo stesso 
Papa nel 1748 preconizzò vescovo 
fr. Gerardo da s. Giuseppe do¬ 
menicano, di Cacilchos diocesi di 
Lisbona. Pio VI nell'anno 1782 
nominò vescovo fr. Alessandro del¬ 
la Sacra Famiglia minore osservan¬ 
te riformalo, di Fayal diocesi di 
Angra, che poscia traslatò alla chie¬ 
sa di Angola. Dopo lunga sede 
vacante Pio VII nel 1804 dichia¬ 
rò vescovo fr. Francesco da s. Da- 
ruaso Guimaraes, minore osservan¬ 
te di Guimaraes diocesi di Braga: 
forse morì nel 1818, non essendo 
stalo più nominato, ed ancora la 
sede è vacante. La cattedrale è 
dedicata aH'Aununziazione della Bea¬ 
ta Vergine. 

Nella proposizione concistoriale 
dell’ultimo vescovo, ecco lo sta¬ 
to di questo vescovato. Nella cit¬ 
tà non vi era più cattedrale, 
nè vi risiedeva più il vescovo, che 
in vece risiedeva nell'isola Timor 
appartenente al Portogallo e di¬ 
stante dalla città di Malacca circi 
trenta giorni. Nell’ isola eravi una 
chiesa dove il vescovo celebrava 
i divini uffizi co’suoi preti e coi 
missionari, eoo un solo parroco. In 
Malacca poi eravi una sola chie¬ 
sa parrocchiale con fonte battesi¬ 
male, fuori cioè della città, essen¬ 
done parroco un domenicana Am¬ 
plissima era la diocesi, comprenden¬ 
do parte del regno di Pegò, 
isole, fra le quali quelle di Solor 
c Timor. Ogni nuovo vescovo nei 
libri della camera apostolica era 
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lattato di 333 fiorini, con 2,000 
crociali portoghesi di rendila pel 
vescovo, che si pagavano dal regio 
erario, e corrispondenti a mille 
scudi romani. Noteremo che Ti¬ 
mor è una grande isola nella par¬ 
ie orientale dell* Arcipelago della 
Sonda, tra l'oceano Indiano ed il 
mare delle Molucche, e vi si rac¬ 
coglie in abbondanza la cera. Il 
dominio è diviso tra gli olandesi 
e i portoghesi, avendo i primi la 
sede del governo nel porto di Con¬ 
cordia di Cupang , ed a Dielly 
i secondi. Il paganesimo è la re¬ 
ligione di Timor, sebbene la mag¬ 
gior parte e i principi pretendono 
di essere cristiani. 

Li nomina del vescovo, per di¬ 
ritto di fondazione, fu concessa da 
Paolo IV a Sebastiano re di Por¬ 
togallo e successori, ma infra an - 
num. Siccome per la vastità della 
diocesi fu fondato il vescovato di 
Goccino , e questo non bastando, 
neppur quello di Meliapor, Inno¬ 
cenzo XII nominò de’vicari aposto¬ 
lici, ad onta delle pretensioni del 
vescovo di Malacca, per cui il Pa¬ 
pa gli diresse un breve, come fece 
all'arcivescovo di Goa (Fedi). 11 
Papa Gregorio XVI col breve 
Multapraeclara de’24 aprile i 838 , 
pei* la salute spirituale de'popoli in¬ 
diani avendo eretto alcuni vica¬ 
riati apostolici, provvisoriamente 
trasse dalla giurisdizione di Goa 
la diocesi di Malacca, e provviso¬ 
riamente l’affidò al vicario apo¬ 
stolico monsignor Paolo Courvezy, 
vescovo di Bidua in partibus . Del* 
la penisola di Malacca, e del vi- 
ornato apostolico di Siam, o sia 
di Malacca, ne parlammo ad lu¬ 
mi obiettali, nel voi. XXXIV del 
Dizionario, principalmente alle p. 
a 5 o, a 5 i e 257. 
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MALACHIA (s.), arcivescovo di 
Armagli. Nacque nella medesima 
città, da genitori illustri e virtuo¬ 
si , e fu posto sotto la disciplina 
di maestri commeodevoli per la lo¬ 
ro pietà. Egli era dolce, umile, 
modesto; ammira vasi la sua tem¬ 
peranza, il suo amore per la mor¬ 
ti Gcasione, il suo allontanamento 
da tuttociò che suol essere di 
trastullo nell’infanzia, per modo 
che superava tutti i condiscepoli 
pei progressi suoi, e per virtìi an¬ 
dava innanzi anche agli stessi mae¬ 
stri. Risoluto di consacrarsi intie¬ 
ramente al servigio del Signore, si 
pose sotto la condotta d’ Iranno, 
che menava vita da rinchiuso in 
una celletta vicina alla ohiesa di 
Armagh, e ch’era in gran concetto 
di santità. In età di venticinque 
anni fu ordinato sacerdote, e l’ar¬ 
civescovo Celso lo elesse suo vica¬ 
rio a predicare la parola di Dio 
al suo popolo, e Io incaricò di a- 
doperarsi ad estirpare gli abusi 
invecchiati che aveano sfigurato 
la faccia della chiesa d’Irlanda. 
Malachia eseguì la commissione im¬ 
postagli con buon successo pari 
al suo zelo; fece vari regolamenti 
per l’osservanza della disciplina ec¬ 
clesiastica ; ristabilì in tutte le chie¬ 
se della diocesi l’offizio canonicale; 
inculcò la frequenza de’sacramenti, 
e pose ancbe ordine perchè i ma¬ 
trimoni fossero celebrati secondo 
le regole della Chiesa. Temendo 
nullameno di non essere versato 
abbastanza nella cognizione de’sacri 
canoni, onde eseguire il disegno 
della riforma che già avea conce¬ 
pito riguardo alla disciplina, otten¬ 
ne il permesso di passare qualche 
anno presso Malchi vescovo di Li- 
smore, che era in gran concetto 
di santità e dottrina. Ritornato in 
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pallia, ristabilì l’abbazia di Ban- 
gor, le cui rendite erano possedu¬ 
te da un di lui zio, e governolla 
per qualche tempo con edificante 
regolarità. Appena toccati i trenta 
anni fu eletto vescovo di Connor. 
Questa dignità, che accettò per 
obbedienza, gli costò immensi tra¬ 
vagli, giacché i popoli affidati alla 
sua cura erano insozzati nei vizi 
più vergognosi, nè erano cristia¬ 
ni che di nome ; ma col suo 
zelo , e colla cooperazione di al¬ 
cuni fervorosi pastori che chiamò 
a parte di sue fatiche, sbandì la 
superstizione e l’ignoranza, e vi 
fece rifiorire la pietà. Alcun tem¬ 
po dopo essendo stata presa e 
saccheggiata la città di Connor, Ma¬ 
lachia, accompagnato da centoven¬ 
ti de’ suoi discepoli, si ritirò a 
Miraster, e vi fabbricò il mona¬ 
stero d’Ibrac. Mentre egli gover¬ 
nava in pace la sua comunità, 
Celso arcivescovo di Armagli ven¬ 
ne a morire, disegnando Malachia 
per suo successore. Esso però non 
restò pacifico possessore di quella 
sede che nel 11 3 3 , in cui fu ri¬ 
conosciuto solo legittimo metropo¬ 
litano d’Irlanda. Tosto ch’egli eb¬ 
be sottratto la sua chiesa dall’op¬ 
pressione, e ristabilito il buon or¬ 
dine e la disciplina, rinunziò nelle 
mani di Gelasio l’arcivescovato, che 
non avea accettato che a questa 
condizione, per tornare alla sua 
prima sede. Egli divise in due par¬ 
ti questa diocesi; lasciò Connor al 
vescovo da lui stabilito, e ritenne 
per sé la diocesi di Down, ch’era 
più piccola e più povera. Vi sta¬ 
bilì una comunità di canonici re¬ 
golari, ai quali egli si univa per 
attendere all’orazione e alla medi¬ 
tazione, per quanto glielo permet¬ 
tevano i suoi doveri. Fece ezian- 
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dio altri regolamenti assai utili, e 
si recò a Roma per farli confrr- 
mare dal Papa, dal quale propo- 
nevasi ancora di ottenere il pallio 
per la sede d’Armagh e per un’al¬ 
tra sede metropolitana. Trovandoci 
in Francia, visitò I* abbazia di 
Chiaravalle, ove fece conosceva 
con s. Bernardo, che gli pose gran¬ 
dissimo affetto e venerazione. Ar¬ 
rivato a Roma fu ben accolto dal 
Papa Innocenzo II, che confermò 
tutto quello ch’egli aveva fatto in 
Irlanda, lo fece suor legato in quel¬ 
l’isola, e gli promise il pallio; ma 
gli negò assolutamente la permis¬ 
sione ch’egli chiedeva di consacrar¬ 
si agli esercizi della penitenza nel¬ 
l’abbazia di Chiaravalle. Ritornan¬ 
do d’Italia ripassò per quesl’ablw- 
zia, e vi lasciò quattro de’ suoi 
compagni, che dopo aver ivi fatto 
professione tornarono in Irlanda 
e vi fondarono il monastero di 
Mellifont. Si arrese alle preghiere 
che gli fece il re Davide di pas¬ 
sare in Iscozia, per rendere la sa¬ 
lute al suo figlio Enrico pericolo¬ 
samente ammalato , e lo guari 
spruzzandolo con l’acqua benedetta. 
Reduce in Irlanda , adempì con 
zelo e molto frutto le commissioni 
di cui il Papa avcalo incaricato, 
e tennevi molti sinodi, nei quali 
fece vari regolamenti a correggere 
gli abusi. Accrebbe la magnificen¬ 
za del culto esteriore, fece fabbri¬ 
care a Bangor una chiesa di pie¬ 
tra, e rista uro la cattedrale di 
Down. Sempre animato dal de¬ 
siderio di rimettere nel suo primo 
splendore la chiesa d’irlatida, deli¬ 
berò di ripassare in Francia per 
vedervi Eugenio III ch’era venuto 
in quel regno. Ma essendo il Papa 
tornato a Roma prima dell’arrivo 
di Malachia in Francia, esso- si re* 


Digitized by ^ooQle 



MaL 

ci a Chiara valle nell’ottobre del 
1148: ivi cadde ammalato, e mo 
ri santamente il 2 novembre sus¬ 
seguente, in età di cinquantaquat- 
Irò anni. S Bernardo recitò il suo 
panegirico e ne scrisse la vita, in 
oui riferisce molti miracoli coi qua¬ 
li Iddio rese più splendida la sua 
apostolica missione ; ma la sua vi¬ 
ta, dice il santo padre, fu il mag¬ 
giore de’suoi miracoli. S. Malachia 
In canonizzato con una bolla di 
Clemente III o Clemente IV, nel 
l<rzo anno del suo pontificato, la 
quale è indirizzata al capitolo ge¬ 
nerale de’cisterciensi. La sua festa 
si celebra a’3 novembre, ed ai 18 
maggio quella della 6ua traslazione 
ad Avignone. Falsamente gli si at¬ 
tribuiscono le famose Profezie dei 
Pontefici (Pedi). 

MALAGA ( Malncitan). Città con 
residenza vescovile della Spagna, 
capoltiogo di provincia, nella Gra¬ 
nata, dalla quale è distante ven- 
lidue leghe e trent’otto da Cadice, 
posta sul Mediterraneo in fondo 
della profonda baia del suo nome, 
all'imboccatura del Guadalmedina. 
£ pure residenza di un governato¬ 
re civile e militare, di un inten¬ 
dente di polizia, di un comandante 
del genio, di un luogotenente del 
re e di un aiutante maggiore, di 
un capitano del porto e di un 
amministratore principale delle fi¬ 
nanze, dogane, poste c lotterie. 
Evvi un alcade maggiore per Tarn* 
miuistrazione della giustizia, delle 
giunte di sanità e di fortificazioni 
e difese, e di una guarnigione che 
somministra i distaccamenti ai tre 
presidii africani di Melilla , Penon 
de Velez ed Alhucemas. Vi è pu¬ 
re un deposito di uomini condan¬ 
nali ad essere deportati nei pre¬ 
ssili. Questa città, iu una situalo- 
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ne felice ed amena, gode di un 
clima dolce e sano, e di un cie¬ 
lo sereno ; ha al sud il mare, al¬ 
l’ovest una pianura deliziosa di sei 
leghe d’estensione, celebre per la 
sua fecondità straordinaria, ed al 
nord ed all’ est alte montagne, le 
cui sommità talora sono coperte 
di neve. Malaga è di forma circo¬ 
lare, cinta da un doppio muro, 
fortificato da torri maestose con 
nove porte, e circondata da tre 
sobborghi. La piazza Mayor è or¬ 
nata di una fontana di marmo di 
bellissima esecuzione, dedicata dalla 
repubblica di Genova a Carlo I, 
ossia Carlo V imperatore. Le case 
sono quasi tutte altissime, e vi so¬ 
no alcuni edifìzi degni d’osserva¬ 
zione. La cattedrale è magnifica, 
poiché ha la facciata adorna di 
colonne di marmo a colori diversi ; 
1* interno è diviso in tre grandi 
navate, sostenute da pilastri ac¬ 
coppiali a colonne corintie; vi si 
distingue la cappella detta dell’In- 
camozione, ricca di marmi di co¬ 
lori variati e di ben eseguite scol¬ 
ture, oltre di due superbi mausolei, 
l’uno di alabastro, l’altro di mar¬ 
mo; rinchiude uno le spoglie di 
Giuseppe di Molina, uno de’ve¬ 
scovi benefattori di questa città ; 
la torre della chiesa è alta più di 
25 o piedi. L’episcopio è di otti¬ 
mo gusto; la dogana è spaziosa 
e di un disegno nobile. Si osserva 
pure il teatro, e la bella pubblica 
passeggiata di Àlameda, posta pres¬ 
so il porto, e adorna di eleganti 
edifìzi, non che decorata di statue 
e di fontane. Vi sono cinque ospe¬ 
dali, de’ quali uno militare, due 
orfanotrob, un collegio, una scuo¬ 
la di medicina e chirurgia, una di 
pilotaggio, una società economi¬ 
ca cd altri stabili menti. 11 coni* 
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marcio, quantunque adesso privo 
delle sue relazioni coll’America ine* 
ridionale, è ancora considerabile, 
principalmente coll' Inghilterra, O- 
landa, Amburgo ed Italia ; è di 
poco conto colla Francia, Consiste 
principalmente nel vino rinomato 
di Malaga e di Ximenez : nella 
provincia vi si raccolgono più di 
trenta specie d’uva, con cui si fan* 
no quasi tre milioni di arrobe di 
vino, 11 porto cifre un sicuro asi¬ 
lo contro i forti venti dell’est, che 
dominano all’ingresso delio stretto 
di Gibilterra; esso è grande e co* 
modo, e dopo che si pervenne a 
sbarazzare l’ingresso dal banco sab¬ 
bioso che avrebbe finito a chiuder¬ 
lo del tutto, può ricevere anche 
una ventina di vascelli di linea di 
alto bordo, e quattrocento legni 
mercantili; ma o sia che il suolo 
si sollevi, o sia che il mare si ri¬ 
tiri, Malaga teme di rimanere un 
giorno senza porto. Vi si costasse¬ 
ro due piccoli moli., fra il gran 
molo in cui evvi un bel laro, e 
la riviera Guada 1 medina, distante 
l’uno dall’altro circa tremila tese: 
un castello fortificato costruito da¬ 
gli arabi sulla punta di una rupe, 
« molte batterie lo difendono. H 
fonale del porto è a lumi mobili 
per guida de’naviganti durante la 
notte. Tra i suoi uomini illustri 
nomineremo d. Luigi Giuseppe 
Yelasquez de Velasco, poeta ed 
iitorico* Gli abitanti ascendono a 
circa @0)000, e sono attivi, indu¬ 
striosi, e di costumi dolci ; le don¬ 
ne passano per le più avvenenti 
delia Spagna. I dintorni di Mala¬ 
ga sono coperti di belle case di 
campagna, di ameni giardini e di 
luoghi di delizia. La casa dei con¬ 
ti. di ViUalcazar, chiamata E 1 Re¬ 
tiro, merita dì essere osservata per 
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la sua architettura, galleria di qua¬ 
dri, e vasti e bei giardini con get¬ 
ti d’acqua. All’ ovest della città ù 
vede un magnifico ponte acquedot¬ 
to, oltre l’acquedotto chiamato Mo¬ 
lina dal benemerito costruttore (cbe 
provvede la città di acque abbon¬ 
danti), che servirà a passare il 
Guadaljorce, ed a condurre a Ma¬ 
laga le acque della Sierra di Mijas 
col mezzo dell’acquedotto di Chur- 
riana. 

Si crede che i (enicii sieno stati 
i fondatoti di questa città, lungo 
tempo prima della nascita di Ge¬ 
sù Cristo. Strabono, Plinio ed al¬ 
tri autori ne fonuo di ciò menzio- 
. ne, aggiungendo anzi il primo ehe 
le venne il nome dalla parola fe¬ 
nicia malach , che vuol dire sala • 
re, perchè quivi focevasi un gnm 
traffico di pesce e carne salata. 
Deve essere stata molto ragguarde¬ 
vole sotto i romani, giudicando¬ 
si dagli avanzi dei superstiti mo¬ 
numenti. Sopra un’ altura all'est 
ove sta il castello moresco io ro¬ 
vina, chiamato Gibralfaro , si tro¬ 
varono i rimasugli di capitelli e 
intera colonne di marmo, che « 
credono avere appartenuto ad un 
tempio fabbricato dai romani;sca¬ 
vando nel 1789 i fondamenti del¬ 
la dogana si scuoprì un gran nu¬ 
mero di avanzi di monumenti e 
di scolture, e specialmente uni 
bella statua di marmo bianco die 
si prese per quella di una imp* 
ratrice. La città occupa presso a 
poco lo stesso luogo dove sorge*® 
Y antica Malaca . Questa città fa 
tolta e ripresa ai mori dfel ** 
Ferdinando V nel 1487, dopo a*® 
lunga ostinata resistenza; e la ca¬ 
duta di Malaga in potere decri* 
stiani fu foriera della preis di 
Granata e suo regno, colia quato 
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rimase nelle Spagne distrutta la* 
raba possanza, ch’era durata circa 
700 anni. I francesi se ne impa¬ 
dronirono nel 1810, e non V ab¬ 
bandonarono che alla fine del 1811. 
Negli anni i 8 o 3 e i 8 o 4 questa 
città molto sofferse dalla febbre 
gialla, flagello che quivi ricompar¬ 
ve anche nel 181 3 e 1811 5 ma 
una maggior vigilanza e cure più 
ottive lo rendettero allora meno 
funesto. 

La sede vescovile fti eretta nel 
IV secolo, e dichiarata sotto la 
metropoli di Granata, quando que¬ 
sta nel i 493 fu a tal grado ele¬ 
vata da Alessandro VI, che nello 
stesso tempo ripristinò il vescovato 
di Malaga. Dipoi fu fatta suffraga- 
nea dell’arcivescovo di Siviglia, co¬ 
me lo è ancora. Tra i suoi vesco¬ 
vi vi fu il celebre caldina! Albe- 
roni, consertato da Benedetto XIII ; 
ma riotmziò nel dì seguente colla 
pensione di duemila doppie. Gli ul¬ 
timi vescovi di Malaga sono i seguen¬ 
ti. Emmanuele Ferrer-y-Figueredo 
di Granata, trasla tato nel 1785 da 
Zamora dal Papa Pio VI. Vincenzo 
de la Madrid di Potè* diocesi di 
Leon, lòtto vescovo da Pio VII 
nel 1800 . IdeKbnso Conedo et 
Vigil di Gruflos diocesi d'Oviedo, 
da detto Papa preconizzato nel 
18 * 4 - Emmanuele Martmez del¬ 
l'ordine de' mercedari di Caldas 
diocesi di Composteli», eletto da 
Leooe XII nel f 8 z 5 . Questo Pon¬ 
tefice nel 1818 vi traslatò da Pa- 
lencia Gio. Francesco Martmez Ca¬ 
sti Hon di Saragozza. 11 Pontefice 
Gregorio XVI nel concistoro de’zg» 
luglio i 833 preconizzò in vescovo 
Giuseppe Gomez-y-NaVar del ter- 
z’ordine di s. Francesco, nato in 
Antequera, defittitore generale del 
suo cadine. Al presente la sede è 
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vacante. La cattedrale* splendido 
e solido edifizio, è sotto il titolo 
dell’Annunziazione di Maria Vergi¬ 
ne. Il Capitolo si compone di otto 
dignità* la prima delle quali é il 
decano, di dodici canonici eolie pre¬ 
bende teologale e penitenziaria , 
di altrettanti beneficiati chiamati 
porsi onori, e di altri preti e chie¬ 
rici addetti al divino servizio. Nel¬ 
la cattedrale vi i il fonte battesi¬ 
male, essendo affidata la cara del¬ 
le anime all'arciprete. Il magnifico 
palazzo vescovile è prossimo albi 
cattedrale. Oltre di questa nella cit¬ 
tà sonov» altre tre primarie cinese 
parrocchiali, tutte suffraganee della 
cattedrale, munite ognuna del bat- 
tisterio. Vi sono ancora diversi 
monasteri e Conventi di religiosi 
e di monache* alcune confraternite, 
il seminario con circa sessanta a- 
lumii. La diocesi è ampia é con¬ 
tenente molti luoghi. Ogni nuovo 
vescovo è lassato ne’libri delia 
cancelleria apostolica in fiorini z 5 oo, 
in proporzione alla rendita della 
mensa, eh'è di 60,000 reali chiamati 
dr Vellón, gravata però di pensióni. 

MALAMOCCO', Metharnaitcum 
o Mtdoacus portus. Città vescovile 
un tempo, ed ora borgo del re¬ 
gno lombardo-veneto, provincia e 
distretto di' Venezia,* in un'isola al 
sud, più di due leghe distante da 
Venezia, alla Uietà di una lunga 
e stretta lingua di terra rinchiusa 
fra TAdriatico e le lagune, e tut¬ 
ta coperta di fertili ortaglie, che 
danno eccellenti erbaggi e fra gli 
altri prodotti squisiti meloni. Vi 
erano trechiesé, una delle quali è 
la parrocchia’ sussistente, e le sue 
antiche e belle abitazioni ora più 
non esistono. Alla estremità meri¬ 
dionale dell'isola stessa v’è ii pór¬ 
lo che prende il nome di por- 
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to di Malamocco, uno de’cinque 
porti che danno ingresso nelle la¬ 
gune di Venezia, il migliore e il 
solo praticabile dai legni di gros¬ 
sa portata, essendo difeso da due 
forti. 11 canale per cui comuni¬ 
ca con Venezia era stato chiuso 
nell’anno 1377 da g l ‘ oss * navi¬ 
gli ripieni di pietre, che i vene¬ 
ziani vi avevano sommersi onde 
arrestare i genovesi, nella famosa 
guerra di Chioggia, eh’ ebbe quel 
felice successo, che descrivemmo 
nel voi. XXVIII, pag. 3 o 5 del Di - 
zionario . L* odierno Malamocco 
incorni ridossi ad abitare nel XI 1 
secolo, quando fu inghiottito dal 
mare il vecchio Malamocco, già 
residenza uel 742 dei dogi del 
principato veneto, e di un vescovo. 
Ma quanto all’antico Malamocco, 
cominciò ad essere abitato verso 
la metà del V secolo dell’ era 
nostra, quando le popolazioni di 
Aitino, di Padova e di Este fug¬ 
girono le stragi de’barbari, ed i 
furori di Attila; quindi venne in¬ 
grandito nel VII secolo. Malamoc¬ 
co fu poscia rovinato dai franchi 
nell’ 809, distrutto dal fuoco nel 
iio5, ed intieramente inghiottito 
dal mare, in conseguenza d’un ter¬ 
remoto nel 1 1 1 1, od anche prima. 
Fu allora, al dire dello storico Via- 
nolli, che si rifabbricò colà presso in 
sito più eminente l’odierno Mala¬ 
mocco o Metamauco, erigendovi 
la chiesa parrocchiale sotto il titolo 
di s. Maria Assunta. Questo luo¬ 
go è rimarcabile anco per i suoi 
lidi che T arte seppe difende¬ 
re dalia violenza del mare me¬ 
diante grossi argini di terra, rive¬ 
stiti di pietra. Questa barriera ar- 
tifiale è diversa dai gran muri 
di Pelestrina a guisa di argini, dai 
secato veuelo edificati circa la me- 
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tà dello scorso secolo, sul progetto 
del celebre Bernardino Zeudrini, co¬ 
munemente denominati Murazzi , e 
che principiano oltre il porlo di 
Malatnocco presso la chiesa di Pe¬ 
lestrina, seguitando fino all’altro 
porto di Chioggia ed oltre quelo. 
Queste potenti barriere riparano 
Venezia dai ribocchi e dalle onde 
del mare. Eletto nel 1800 Pio VII 
in Venezia, volendo poi recarsi per 
mare a Pesaro, a ’5 giugno suo- 
barcò sull’imperiale fregata la Bel¬ 
lona ; ma non essendo favorevoli i 
venti, dovè trattenersi alcuni giorni 
al canale così detto Spignon. Andò 
su piccolo legno per suo diporto ad 
osservare i sorprendenti murazzi di 
Pelestrina , ed ai 9 s’imbarcò nel¬ 
la lancia della fregata col suo seguilo, 
e si portò a Malamocco, ove fu rice¬ 
vuto alla riva dal nok. Zuanue Minio 
giudice, dai deputati della comuni¬ 
tà ed altri pubblici impiegati, e 
dall’arciprete e clero di quella chie¬ 
sa arcipretale. Fra le acclamazioni 
degli abitanti, il suono delle cam¬ 
pane e il rimbombo de'cannoni, 
passò a visitar detta chiesa, quin¬ 
di il monastero delle monache a- 
gostiniane, che allora esisteva. D> 
là partito si trasferì alla canonica 
dell’arciprete, ove ammise tutti i no¬ 
minati ed altri al bacio del piede- 
S’incamminò poscia alla chiesa del¬ 
la Beata Vergine di Marina, si¬ 
tuata iu poca distanza, poscia si 
imbarcò per restituirsi a bordo 
della fregata. Tre giorni il Ponte¬ 
fice si trattenne nel porto di Ma¬ 
lamocco, prima di riprender ma¬ 
re. Tanto narra il Cancellieri nella 
Storia de*possessi, p. 4 ^ 5 . 

Allorché il regnante imperatore 
Ferdinando I, e l'imperatrice Ma¬ 
ria Anna ouorarouo Venezia nel 
i 838 di luto augusta presenza, ai 
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1 3 ottobre si recarono al porto di 
Malamocco, seguiti dagli arciduchi, 
dalle arciduchesse , e dalla corte 
imperiale. Avendo l’imperatore or¬ 
dinato la bramata costruzione d'una 
grande marmorea diga lunga metri 
2122, colla spesa di oltre tre milioni 
di lire austriache, a vantaggio del por¬ 
to, per ridurlo a maggiore proten¬ 
dila e per togliere gli ostacoli che 
lo facevano difficile ai legni mercan¬ 
tili carichi, e mantenerne il passag¬ 
gio costantemente agevole c sicuro 
ad utilità della marina e del com¬ 
mercio, cangiando così il porto di 
Veoezia in uno de’più sicuri e mi¬ 
gliori del Mediterraneo, con immen¬ 
si vantaggi altresì dell’insigne città, 
della quale opera se ne ottennero 
ormai felicissimi risultamene, vol¬ 
le io detto giorno degnarsi por¬ 
re la prima pietra a tal grandiosa 
mole. 11 vescovo di Chioggia Anto¬ 
nio Sa v or in assistito da due canoni¬ 
ci e dall* arcidiacono arciprete di 
Malamocco, solennemente benedì la 
prima pietra della diga, nel cui in¬ 
cavo furono indi dall’imperatore col¬ 
locate la medaglia monumentale 
coniata per memoria dell' avveni¬ 
mento, sette monete d'oro e d’ ar¬ 
gento del regno lombardo-veneto 
coniate in quell’ anno, e la copia 
contenente il rogito di questa cere- 
monia, sottoscritta da lui stesso, dal- 
i imperatrice, dagli arciduchi, e dai 
ministri di stato. Quindi Ferdinan¬ 
do 1 pose la prima pietra nella 
radice della diga con tre colpi di 
martello, colpi che furono ripetuti 
dall’ imperatrice, due ne diede l’ar¬ 
ciduca Francesco Carlo, ed uno 
gli altri nove arciduchi, fra’ quali 
il viceré del regno lombardo * ve¬ 
neto Giuseppe Ranieri, il defunto 
duca di Modena Francesco IV di 
gloriosa rimembranza, ed il reguun. 
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te Francesco V duca di Modena. 
Seguì la decorosa Ccremonin, tra 
mille voci di letizia c di gratitu¬ 
dine, e tra lo strepito delle arti¬ 
glierie. Il tutto si racconta con 
diffusione dal benemerito patrio 
istorico il cb. cav. Fabio Muti¬ 
ne! li, negli Annali delle provi mie 
venete, a p. 4^9 e se R* 

La sede vescovile di Malamocco 
ebbe origine nel 638 . Aveva Ro¬ 
tati re de’longobardi ordinalo che 
in ciascuna città vescovile vi fossero 
due vescovi, uno per i cattolici, lal- 
tro per gli ariani. Berguardo, che 
altri chiamano Tricidio, vescovo di 
Padova, per non comunicare con un 
vescovo ariano, abbandonò la sua 
chiesa c ritirossi a Malamocco, ove 
stabilì nel 638 la sede vescovile, 
coHopprovozione del sommo Pon¬ 
tefice. Questo nuovo vescovato fu 
dichiaralo suffiaganeo del patriar¬ 
cato di Grado; ma dopo l’incen¬ 
dio del iio 5 venne la sede di 
Malamocco trasferita a Chioggia. 
Il primo vescovo di Malamocco fu 
il nominato Berguardo. JVon si co¬ 
noscono i nomi de’suoi successori 
per più di due secoli, cioè fino a 
Felice, il quale colla bolla. Quatti 
ingrati et in fiumani , data kal. de- 
cembris 876, fu interdetto da Gio¬ 
vanni Vili per aver mancato di 
rispetto al patriarca di Grado suo 
metropolitano. Leone successe a 
Felice nell' 877, e ad esso Giovan¬ 
ni Vili scrisse la lettera Univer - 
sale tandem , sul concilio di Ra¬ 
venna. Indi furono vescovi, Dome¬ 
nico arcidiacono della cattedrale 
di Malamocco, eletto nel 916, che 
dal doge Orso Particiacoo Partecipa- 
zio 11 fu spedito a 8imo 11 e re de’bul- 
gari per liberare il proprio figlio dal¬ 
la prigionia; Pictio clic fiorì nel t)<»o 
ed intervenne al concilio di Ruveu* 
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uà nel 967; Leone che sedeva in 
questa eattedra verso l'anno ioo 5 ; 
Domenico prete della chiesa olivo* 
lense, fu acclamato vescovo dal 
clero e dal popolo nel 1046. En¬ 
rico Gran carolo del 1060 definiti¬ 
vamente cedette alla chiesa parroc¬ 
chiale di s. Maria Formosa di Vene- 
via una terra ed un orto posti nel sito 
detto Pelestrina, nel dogado di Do¬ 
menico Contarmi. Pei narrati disa¬ 
stri dell'incendio e terremoto, o con¬ 
cussione di tetra che produsse la 
inondazione di Malaroooco, Enrico 
con permesso del principe e sena¬ 
to veneto trasportò in Chioggia 
(Fedi) le reliquie cioè il corpo di 
s. Felice martire ed il capo di ». 
Fortunato ed altre, non che la se¬ 
de vescovile circa l’anno 1107, do¬ 
po avere eretto in chiesa arcipre- 
tale la chiesa di s. Maria del nuovo 
Malamocco, con arciprete per la cu¬ 
ra d’anime, e per memoria dell’an¬ 
tica sede, conservandogli il titolo e 
i diritti di arcidiacono del capitolo 
di Chioggia. Stefano Badoario fu 
eletto nel 1 ìoj 9 e prestò il giura¬ 
mento di fedeltà nelle mani di 
Giovanni Gradenigo patriarca dt 
Grado, approvando i roormai Pon¬ 
tefici la traslazione della sede ve¬ 
scovile a Chioggia, che pare pro¬ 
priamente stabilita nel ilio. Que- 
sta è la serie de*vescovi di Mala- 
mocco che riportano i continuatori 
dell’Ughelli, Italia sacra, tom. X, 
p. 1 3 1 e seg. Nel toni. V poi del¬ 
la stessa opera a p. 1 343 e seg. 
egli 1 produsse la serie de* vescovi di 
Chioggia successori, ed m supple¬ 
mento a quel Far tioolo ne indiche¬ 
remo qui alcuni, ed altri merite¬ 
voli di menzione. 

il primo vescovo di Chioggia fu 
Domenico, o Enrico come altri lo 
chiamano, Grancarolo o Granca- 
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giolo, ma Enrico è il suo vero no¬ 
me, e del ilio; il secondo fu Fe¬ 
lice, il terzo Domenico, il quarto 
Giovanni Faletro die viveva nel 
1162, il quinto Marino Ruttalo, 
che nel 1179 intervenne al conci¬ 
lio generale lateranense HI aduna¬ 
to da Alessandro III Nel 1183 
era vescovo Araldo: a questi il 
Papa Innocenzo III commise la 
cognizione d’nna causa dei canonici 
della cattedrale di Ferrara. L'XI 
vescovo fu Uberto abbate de*cister¬ 
ciensi di Brondolo, consecrato dal 
patriarca di Grado nel 1284» « 
luogo di quelli che avea eletto il 
capitolo, diviso in partiti. In sai 
morte invase la cattedra Leonardo 
Faletro, ma Onorio KV nel 1287 
vi sostituì Stefano Betoni pletano 
di s. Samuele di Venezia. Nel i 3 i 4 
divenne vescovo il dottissimo do¬ 
menicano fi*. Ottonello, a Cui nel 
i 3 *a diede Giovanni XXII per suc¬ 
cessore Andrea della nobile fami¬ 
glia de* Dottori di Padova, che nel 
1 337 fu elevato a patriarca di 
Grado. Nel 1375 fu fatto vescovo 
Nicola Foscarini nobile veneto, sm 
successe nel ( 3 g 4 Silvestro, sotto 
del quale s’incominciò la fabbrica 
di una chiesa dedicata ai ss. Mat¬ 
teo apostolo, Martino vescovo ed 
Antonio abbate. Benedetto Manfre¬ 
di canonico di Chioggia e cittadino 
di essa, venne eletto nel i4 | 4>' ,,# 
di succeduto dal concittadino Pa¬ 
squali no Centoferri nel 
vernando trentasei amai. Bernardo 
Venerio di Pirano vescovo nel ifàh 
al cui tempo cominciò a risponde¬ 
re per miracoli un’immagine (Olla 
Beata Vergine situata net littorafe 
presso In città, onde colle fimosme 
de’fedeli nel i 5 i 5 fb edificata h 
chiesa in cui si venera. Il «uoocsore 
Giovanni Tagliacoui di Piva** ** 
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i 535 celebrò il sinodo per vantaggio 
del clero, dò che pur fece Alberto 
Pasquali che nel v 54 > occupò il 
suo luogo. Fr. Giacomo Naclanti 
fiorentino domenicano intervenne al 
condlio di Trento, lodato per mol¬ 
te ragioni. Altro domenicano fu fr. 
Marco Medici patrizio veronese, 
fatto vescovo da Gregorio XIII 
nel 1578, che qual teologo del ve¬ 
scovo di Ceneda si era recato al 
condlio di Trento. Dopo di lui lo 
•tesso Papa nel 1 584 nominò a de¬ 
gno successore Gabriele Fiamma 
veneto, generale de’canonia rego¬ 
lari Jateranensi, eloquentissimo ora¬ 
tore. Di solissimo della Beata Ver¬ 
gine, nel breve suo vescovato, ne 
coro pi e magnificamente ornò il tem¬ 
pio, situato al lido del mare, che 
poi consecrò; egli è autore di quel¬ 
le opere che registra Y (Jghelli. Nel 
i 585 Sisto V dichiarò vescovo fe. 
Massimiliano Berna ma di Godogno 
minor conventuale, dotto in ogni 
setenaa, anch'egli stato con riputa¬ 
zione al concilio Tridentino. Il ve¬ 
scovo Lorenzo Frenato del 1601, 
zelante propugnatore dell’immunità 
ecclesiaeticf», eresse nella cattedrale 

10 dignità di arciprete, ed in essa 
a sue spese edificò la cantoria. Bre¬ 
vissimo fu il vescovato di fr. An¬ 
gelo Da reni domenicano veneto, in* 
signe dottora in teologia, succeden¬ 
dogli nel 1603 Bartolomeo Carto¬ 
lari nobile veronese, lodato per le 
sue virtù. Altro eccellente vescovo 
fu Pietro Paolo Milotti vicentino, 
generale de’canonie» di s. Giorgio 
in Al«a, ehe nel tfirg fu sostitui¬ 
to da Pasquale Grassi di Chioggia, 
che rifabbricò la cattedrale e fu 
zelante della disciplina ecclesiastica. 

11 di lui fratello Francesco nel 
1640 occupò la cattedra, essendo 
stato soq vicario generale e poi 
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capitolare e decano della cattedra¬ 
le ; compì gli abbellimenti di que¬ 
sta, e lasciò pii legati e memoria 
onorata. Nel 1669 fu fatto vesco¬ 
vo Antonio Baldo veneto de’soma- 
schi, esimio teologo, che consagrò 
la cattedrale e fece il magnifico 
pulpito. Stefano Rosata diocesano 
di Pelestrìna, vescovo nel 1684, no¬ 
bilitò il coro de’canonici con bei 
sedili e marmoreo pavimento, eres¬ 
se due sarcofaghi, e fece l’orologio 
alla torre campanaria. Nel i6g6 
gli successe Antonio Grassi diChiog- 
gia, degno pronipote de’ lodati ve¬ 
scovi e decano della cattedrale; or¬ 
nato delle più belle qualità, aman¬ 
te de’poveri, lasciò beneficenze al 
seminario. Clemente XI nel 1715 
vi trasferì dalla chiesa di Tine 
Giovanni Soffietti nobile df Scio, 
chierico regolare minore, col quale 
termina il catalogo delF CJghelli 
proseguito dalle annuali Notizie di 
Roma . Gli ultimi vescovi di Chrog- 
gia furono : nel 179 5 Domenico 
Sceri man domenicano veneto, trai- 
lato da Caorle; nel 1807 Giusep¬ 
pe Maria Peruzzi canonico rego¬ 
lare veneto , trasfeto da Caor- 
te ; nel 1819 Giuseppe Manfrin 
Provvedi veneto; nel i 83 o An¬ 
tonio Savorin di Torriglia dio¬ 
cesi di Padova. Il Papa Grego¬ 
rio XVI nel concistoro de’a 4 gen¬ 
naio r84?» dichiarò vescovo l’at¬ 
tuale monsignor Giacomo de’conti 
Foretti di Padova, di cui era ca¬ 
nonico decano della cattedrale. 

M A LCO Dormiente (s.). F. Dor¬ 
mienti (» sette ss.). 

MALCO(s.), mort. V . Prisco (s.). 

MALCONDINf Grisogono, Gir- 
dina te. Grisogono o Costantino Mal- 
enndini , da Pasquale 11 del 1099 
fìi creato cardinale diacono di san 
Nicolò in Carcere, trovossi presen- 
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le ai comizi di Gelasio li e Cali¬ 
sto 11, il primo de quali le decorò 
delle cariche di cancelliere e biblio¬ 
tecario della santa romana Chiesa, 
che esercitò . aucora nel pontifica¬ 
to del successore, sotto il quale 
sembra che morisse, per cui il Car¬ 
de! la non conviene col Torrigio che 

10 dice intervenuto ai comizi di 
Celestino 11 . 

MALDONATO o MALDONA- 
1)0 Giovanni. Nacque a Las Casas 
de la Reina, piccolo villaggio di 
Spagna. In Salamanca fece i suoi 
studi sotto il domenicano Soto ed 

11 gesuita Solet, e quindi egli v’in¬ 
segnò la lingua greca, la filosofia 
e la. teologia, e recatosi in Roma 
entrò nella compagnia di Gesù nel 
1562. Nell’anno segueute passò a 
Parigi e v’insegnò filosofia con una 
riputazione straordinaria e grandis¬ 
simo concorso di scolari. Gli stessi 
protestanti per meraviglia si por¬ 
tavano ad udirlo, ed egli ebbe la 
sorte di convertirne molti, cosi a 
Poitiers, a Bourges, in Lorena ed 
altrove. Ritornato a Parigi vi con¬ 
tinuò le sue lezioni di teologia, ed 
ebbe a soffrire opposizioni per par¬ 
te dell’ università e della facoltà 
teologica, che l’accusarono di eresia 
perchè sosteneva non essere di fe¬ 
de che la Beata Vergine fosse sta¬ 
ta concepita senza peccato : Fedi 
Concezione Immacolata. Pietro di 
Gpndy vescovo di Parigi pronun¬ 
ciò una sentenza d’assoluzione in 
mio favore il 17 gennaio 1575. 
M aldonato ri ti rossi a Bourges, da 
dove recossi a Roma, chiamatovi 
da Gregorio XIII, per ivi attende¬ 
re all’edizione della Bibbia greca 
dei settanta. Ivi mori nel i 583 
lasciando molte opere, delle quali 
alcune furono stampate in seguito, 
e le altre mss. rimasero presso i 
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gesuiti di Roma e di Rotaen. La 
principale delle sue opere stampa¬ 
te è il Commentario sui quattro 
evangeli, eccellente lavoro. Com¬ 
mentano sui profeti di Geremia, 
Baruch, Ezechiele e Daniele, colla 
spiegazione del salmo 109. Trat¬ 
tato della fede. Commentari sui 
principali libri dell’antico Testa¬ 
mento. Degli angeli e dei demoni. 
Trattati sui sagramenti; ma i ge¬ 
suiti nel catalogo degli scrittori della 
società non convengono pienamente 
che siano del p. Maldonato. Lette¬ 
re e discorsi ed altri trattati. Il 
Li ber hebraicarum lectionum , le 
dispute sul mistero della Trinità, 
un libro sulle cerimonie in gene¬ 
rale e su quelle della messa io 
particolare, e molte altre opere, so¬ 
no i mss. che lasciò. Maldonato fu 
molto versato nella letteratura pro¬ 
fana, de’padri e de* teologi ; cono¬ 
sceva bene il greco, l’ebraico, il 
Ialino. 1 protestanti ancora, sebbe¬ 
ne uno de’loro più potenti oppo¬ 
sitori, resero giustizia al suo me¬ 
rito, e Casaubono lo chiamò ho • 
muimi doelttm , et sine controver¬ 
sia acerrimi ingenti. Abbiamo in¬ 
oltre di Martino Codognat : Sutn- 
mula Joannis Maldonati, cuihbel 
sacerdoti confessiones poenilentiam 
audienti scitu perulilis. Ma la con* 
glegazione dell’indice con decreto 
de* 16 dicembre i 6 o 5 dichiarò: 
Quae tante 11 falso Joanni Maldo¬ 
nato t ributtar. 

MALEBRANCHE Nicola. Nac¬ 
que in Parigi nel i 638 , ed ivi en¬ 
trò nella congregazione dell’ orato¬ 
rio nel 1660. Appli cossi prima al¬ 
lo studio delle lingue e della sto¬ 
ria, poscia a quello della filosofia, 
e pubblicò nel 1673 il primo vo¬ 
lume dell’opera intitolata : La ri¬ 
cerca della verità. Quest’opera fece 
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conoscere la forza del suo genio, e 
gli acquistò fama di uno de’ piu 
gran filosofi del suo secolo. Nel 
1617 pubblicò le sue conversazioni 
cristiane, e un dialogo dove tratta 
in modo facile e intelligibile delle 
sublimi verità della religione. Egli 
si dedicò poscia alle questioni sulla 
grazia, pretendendo di mettere in 
accordo le discrepanze dei teologi 
sopra tale argomento. Arnaud at¬ 
taccò vivamente il sistema del p. 
Malebranche, e questi scrisse varie 
difése. Di lui abbiamo ancora un 
trattato di morale, ed un altro 
sull’amor di Dio; alcuni tratteni¬ 
menti sulla metafisica e sulla re¬ 
ligione, ed altri sulla morale; me¬ 
ditazioni cristiane e metafisiche ; 
meditazioni per disporsi all’umilia 
ed alla penitenza, con alcune con¬ 
siderazioni di pietà per tutti i gior¬ 
ni della settimana ; dialogo tra tin 
cristiano ed un filosofo cinese sulla 
natura di Dio, ed altre opeie. 
Morì ai i 3 ottobre 1715. La 
profonda dottrina ed altre belle 
qualità sono le lodi che gli danno 
1 suoi biografi. Però mt\Y Index lìbv. 
prohib. sono registrate le seguenti 
sue opere. Traile de la nature el 
de la grace. Idem : dentière édilìon 
angmentée de plusieurs éclaircissc - 
mrns. Leltres touchant celles de 
M.r Arnauld. Difense de latteiette 
de la Rechcrche de la viriti con tre 
raceusalion de M.r de la l ille. 
Leltres à un de ses amis, dans le* 
quelles il répond aux Reflexions 
philotophiques et thiologiques de 
M.r Arnauld sur le Traiti de la 
nature et de la grace. De inqui- 
renda \*erilate libri sex, in quibus 
mentis humanae natura disquiri- 
tur. Entretiens sur la mctaphysi- 
que el sur la religion. Traiti de 
morale, première panie. 


MAL 

MALEDIZIONE, Impbecazionf , 
Ma ledi elio, Imprecalo , Exec ratio. 
Augurio, desiderio che si fn conti'* 
alcuno perchè gli succeda qualche 
male, o contro se medesimo, ed nu¬ 
che pregare il male n danno di 
chicchessia. La paiola maledizioni* 
ha tre sensi : mandare il male. 
pronunziare il male, pregare o sir 
augurare il male. Dio pronunci*' 
sino dal principio del mondo la sua 
maledizione contro il serpente che* 
sedusse Èva, e contro la terra. Noè 
maledisse Canaan suo nipote. IVIosé 
ordinò agl’israeliti di pronunziare 
maledizioni contro i violatori dello 
legge. Dio promise ad A bramo che 
quelli che lo avessero benedetto, 
sarebbero stati benedetti; e male¬ 
detti quelli che avessero ardito di 
maledirlo. In alcuni luoghi della 
Scrittura sacra, e in particolare ne 
Deuteronomio, si leggono terribili 
maledizioni e minaccio, ordinate ad 
atterrire il popolo, perchè non tras¬ 
gredisse la divina legge, e non in¬ 
corresse nel gravissimo peccato del- 
1 * idolatria. Nel libro de’ Numeri si 
accumulano maledizioni sopra l’ac- 
qua della gelosia, le quali poi ve 
nivano a cadere sulla donna che 
avesse commesso adulterio. Giosuè 
maledisse colui che rifabbricherà 
Gerico. Gesù Cristo ma ledi la pian* 
ta di fico, perchè cercandone i frutti 
non trovò che foglie, e subito si 
seccò. Sapeva egli bene che era 
la stagione in cui invece del 
frutto non poteva trovare che fronr 
de; ma con tale azione volle ac¬ 
cennare misteriosamente la ripro¬ 
vazione della sinagoga e del popolo 
ebreo, che non avea i frutti clu* 
doveva possedere, di fede sincera ed 
incorrotta, e di opere buone. La 
maledizione dipende soltanto da Dio, 
n e) senso di mandare il male, e ae 
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in (al senso la pronunziò Geremia 
quando disse: Maledictus homo qui 
confidit in homi ne, la pronunziò co¬ 
me sacerdote e ministro immedia¬ 
to di Dio, e si protestò innanzi 
haec dìoit Dominus . Elia maledì 
quelli eh erano andati per catturar¬ 
lo, ed Eliseo i fanciulli ebe lo de¬ 
ridevano, ed ebbe il suo effetto e 
fu giusta, perchè derivò ex fusto 
religioni* zelo , perchè l’ingiuria fat¬ 
ta ai due profeti redundabat in 
Deum. La maledizione non è dun¬ 
que sempre illecita, nè un peccato 
per sè medesima, ma diventa tale 
in ragione dell’oggetto, del (ine o 
delle altre circostanze che l’accom¬ 
pagnano. Pronunciare delle male¬ 
dizioni contro Dio, o contro le crea¬ 
ture, qualunque esse sieno, in quan¬ 
to che sono l'opera di Dio, è un 
peccato mortale e una bestemmia. 
Pronunciarne di considerabili con¬ 
tro sè stesso, o contro il prossimo, 
coll’intenzione che avvenga il ma¬ 
le notabile che auguriamo a noi 
medesimi o agli altri, è pure un 
peccato mortale. Ma se il male che 
si desidera non è considerabile, o 
se essendolo, non si ha intenzione 
che avvenga, ovvero se si proferi¬ 
sce la maledizione per ischerzo sol¬ 
tanto, o con precipitazione, e senza 
una sufficiente deliberazione, il pec¬ 
cato allora non è che veniale. Lo 
stesso avviene quando si maledi¬ 
cono delle creature irragionevoli, 
senza che queste maledizioni pos¬ 
sano essere di pregiudizio al pros¬ 
simo; ma se esse gli apportano un 
pregiudizio considerabile, come quan¬ 
do si augura la morte di un ca¬ 
vallo o l'incendio di una casa, al¬ 
lora divengono mortali. Cosi dicasi 
quando le maledizioni, benché sol¬ 
tanto verbali, e senza intenzione 
che si verifichino, cadono sopra per- 
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so ne che meritano ona particolare 
venerazione, come i superiori, o 
quando esse producono scandalo, 
come quelle disi padri e delle ma¬ 
dri che le insegnano •« figli eoi lo¬ 
ro esempio, o allorché esse sono 
accompagnate da notabili escande¬ 
scenze. Fuori di queste circostanze 
ed altre simili, la maledizione non 
è che peccato veniale, e spesso è 
a Setto innocente. Dagli antichi scrit¬ 
tori si raccoglie, che vi avevano 
maledizioni die potevano io alcun 
caso le leggi gittare o applicare 
alle persone. In appresso la male¬ 
dizione pigliossi ancora in Italia 
per mala influenza, e talora per 
ésorcismo contro il demonio. Gli 
anatemi e le maledizioni Unciale 
per legge contro quelli che osava¬ 
no violare i patti o gli articoli di 
cui si era convenuto ne’ pubblici 
trattati, trovausi sino nella più re¬ 
mota antichità. V, Esoacismo, A- 
a4 tema, Bestemmia, Magia. Il Me- 
nochio nel t. 11 , p. 577 delle Stuo • 
re dichiara : quanto si debba te¬ 
mere la maledizione del padre e 
della madre, provandolo con un 
notabile esempio riferito da s. Ago¬ 
stino. 

1 pagani stessi avevano ricorso 
alle maledizioni per impedire la 
violazione delle tombe, o anche 
l’infrazione de’ patti o de’ trattati 
1 romani solevano scagliare delle 
maledizioni coatro i cadaveri dei 
scellerati, allorché li giudicavano 
per le loro nefande azioni iu odio 
agli Dei; dichiaravano infiline e fu¬ 
nesta per sempre la loro memoria, 
ed auguravano alle anime loro l'e¬ 
terno bando dagli elisi, le perpe» . 
tue pene, e le interminabili tortu¬ 
re dell’Èrebo. Perciò pregavano i 
giudici infernali che li condannaSMro 
ad sedes insptas % cioè ad abitare nel- 


Digitized by i^ooQle 



MAL 

l’inferno tra i malvagi. La forinola 
di questa solenne imprecatone ero 
la seguente; Terroni malvrm vosquc 
Dcot infero; precamur , ut N. N. ad 
sedei impias damnetis. Gli ebrei 
maledicendo, spargevano all’aria o 
scuotevano la polvere. Delle male¬ 
dizioni gli antichi cristiani ne fe¬ 
cero grandissimo uso, e per la mag¬ 
gior parte ne presero le forinole 
ne’ libri santi. Quelle maledizioni 
o imprecazioni erano ordinariamen¬ 
te terminale colla parola fiat o con 
quella di amen più volte ripetuta. 
Col tempo però degenerarono quel¬ 
le maledizioni , o si cambiarono 
nelle Scomuniche ( Vedi) che non 
solamente a cagione delle circostan¬ 
te de’ tempi scagliarono in qual¬ 
che secolo alcun Papa e i vescovi, 
ma aooora alcuui monaci, e persi¬ 
no alcuni laici credevano! in diritto 
di lanciarle contro coloro che at¬ 
taccavano i loro possedimenti o i 
documenti loro. Siffatte maledizio¬ 
ni» imprecazioni e minaccia si rin¬ 
vengono nella bolle de’ Papi a di¬ 
fesi de* privilegi e delle proprietà 
de’ monasteri, de 9 conventi e delle 
chiese, non che a sostegno ed a 
tutela dei diritti pontifico. 11 Ri¬ 
naldi all’anno .114, num, ? 4 > parla 
delle maledizioni e benedizioni di 
s> Remigio verso i re di Francia 
buoni « cattivi. I greci non fecero 
meno uso delle maledizioni che i 
latini, e se ne trovano frequenti gli 
esempi ne’ loro atti pubblici e pri¬ 
vati. Nei primi secoli i Papi nelle 
loro bolle, nei privilegi che accor¬ 
davano, o nelle grazie che conce¬ 
devano, fecero uso d’imprecazioni 
contro coloro che vi si opporreb¬ 
bero, e di benedizioni per coloro 
che avrebbero favoreggiati i loro 
disegni. Si vede però nel VI seco¬ 
lo, o almeno nel VII, che quegli 
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anatemi degeneravano in semplici 
forinole, che si dicevano di stile 
della curia. Quel carattere credesi 
ancor più fortemente impresso nel¬ 
le scomuniche dall’VHK al IX se¬ 
colo; e si riconosce sensibilmente 
che le cagioni degli anatemi anda* 
vano ravvicinandosi maggiormen¬ 
te alle forme invariabili che poi 
furono stabilite ne’ secoli XI e 
XII. Le maledizioni veggonsi nel 
modo più terribile accumulate le 
une su le altre sino a s. Gre - 
gorio VII ( Fiidi ), che in gran 
parte le soppresse. Delle benedizio¬ 
ni date dai Pontefici contro le cose 
nocive, ne parlammo nel voi. V, p. 
77 del Dizionario . 

Riporteremo qualche formola di 
maledizione, estratta dal Mabiilon, 
De re diplomatica , cap, Vili, n. 
ue 17; cap. IX, n. 9; dal Ba- 
ronio, Annal, eccl, t, XII ; e dal 
Rinaldi, Annoi eccl. t U; delle 
quali servironsi promiscuamente i 
Papi, i vescovi, gli abbati ed i prin¬ 
cipi , sebbene con quell’ isoambio 
di espressioni ch v esigeano la quali¬ 
tà del delitto e delle persone, e le 
circostanze più a meno aggravanti. 
Si possono consultare anche in pro¬ 
posito le forinole di Marcolfo lib. 
Il, riportate dal Baluzio nel t. H, 
Capituiaria registri Francorum; e 
il Diurno de 1 Pontefici romani. I 
Regesti delle bolle di Urbano VI 
del 1378, e dell’antipapa Clemen¬ 
te VII insorto contro di lui, pro¬ 
sentano tali maledizioni dell’uno con¬ 
tro l’ultro scambievolmente scaglia¬ 
te, che n’ebbe ad altamente gri¬ 
dare il Muratori, riprovando quei¬ 
rusa comune a que* tempi del la- 
grimevole e grande scisma d’occi¬ 
dente, e agli antecedenti, e così po¬ 
co conforme alla carità e ai senti¬ 
menti di mansuetudioe, che ci sono 
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inculcati dal nostro Redentore. Che 
che ne sia, a terrore degl* invasori 
delle proprietà ecclesiastiche, e dei 
falsari e corrompitori de* diplomi 
e delle bolle, e contro i conculca¬ 
tori delle leggi civili ed ecclesiasti¬ 
che, si fulminavano anatemi, s’im¬ 
precavano maledizioni, si minaccia¬ 
va il giudizio di Dio subito da Da- 
tan, Core ed Abiron ingoiati vivi 
dalla terra; e ad incutere maggior 
spavento, aggiungevasi dovessero a- 
ver essi parte nell’eterna dannazio¬ 
ne, curri Satana ejtisquc pompis i et 
proditore Jttda. 11 Papa s. Grego¬ 
rio I Magno del 5qo, nella costi¬ 
tuzione o privilegio conceduto al¬ 
l’ospedale di Autun, scriveva : »* Si 
quis vero regum, sacerdotum, ju- 
dicum, personarumque saecularium 
hanc constitutionis paginam agno- 
scens, contra eam venire tenta ve- 
rit, potestatis honorisque sui di- 
gnitate careat, reumque se divino 
judicio existere de perpetrata ini- 
quitate cognoscat .... Et nisi di- 
gna poenitentia illicite acta defle- 
verit, a sacratissimo corpore et san¬ 
guine Dei et Domini nostri Re- 
dcmptoris Jesu Christi alienus fiat, 
atque in aeterno examine districtae 
ultioni subjaceat”. 11 Pontefice s. 
Paolo 1 del nella costituzione 
o privilegio a favore del monaste¬ 
ro de* ss. Pontefici Stefano I mar¬ 
tire, e Silvestro 1 confessore, pro¬ 
nunciò minacce e inflisse terribili 
anatemi. Questo documento è ri¬ 
portato dalBaronio, loco citato, p. 
6^9. » CJnde et sub terribilis et 
tremenda futura cavemus die ad- 
ventus magni Domini nostri Jesu 
Christi, in qua judicaturus vivos et 
mortuos, et saeculum per ignem, 
etiam et maximis sub anathemntis 
interdictionibus, Domini nostri Je- 
su Christi, et b. Petri principia a- 
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postolorum auctoritate decernumu, 

nulli quoquo modo. licere au- 

ferre, neque quoquo modo aliena¬ 
re . usurpare, ac fraudare. Si 

quis aulem, etc.sciat se Do¬ 

mini nostri Jesu Christi atque b. 
Petri principis npostolorum auclo- 
vitate, insolubili anatbematis rin¬ 
culo innodatum esse, et a regno 
Dei alienatum : contrario! sibi sen* 
tiens omnes eosdein sanctos mar* 
tyres, et confessores, et virgines 
Christi, et cum ipsis ante tribunal 
Dei omnipolenlis in tremenda eia- 
minisdie ju elidi debeat cum eisdem 
sanctis facere ratioues. Ipsum enim 
judicare peto, qui est retributor o- 
mnium, prò cujus laude haec nos 
consti tu isse dignoscimus, ut irnm 
suae potentine omnibus hujus no¬ 
stri apostolici constituti transgre** 
sionibus inferat, et insanabili ultio- 
nis vulnere percutiat cunctos, q u * 
praedictuin nostrum monasteriua» 
laedere, vel .... quidquam ex omni¬ 
bus ei pertinentibus abstollere prae- 
sumpserint; ut sit vita eorum la¬ 
boriosa, et pessima, nimisque lu- 
gubris; atque laoguentes deficiant, 
et suorum minime consequantur, 
nisi resipuerint veniam delictorum, 
sententiam sumentes Ananiae et 
Saphyrae, qui mendaci i noxae, in* 
septi ante pedes apostolorum ex- 
piraverunt. Contingatque eis sicut 
Datban et Abiron, quos aperiens ter¬ 
ra os suum, vivos deglutivit. Et 
cura diabolo ejusque atrocissimi* et 
teterrimis pompis, atque cum Jod® 
traditore Domini nostri Jesu Cbn* 
sti, et omnibus impiis deputati m 
tartareo igne, et inextinguibili in¬ 
cendio, et in voragine ebaos de* 
mersi, crementur in aeternum . 
Gregorio IX del 1227, nell epist. 
48 riportata dal Rinaldi, t Ih P- 
11, pronunziò scomunica ed anale* 
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Dà contro vari eretici e Federico 
II imperatore » ex parte Dei omni- 
potenlis Patris, et Filii, et Spiritus 
Sancii, alidori tate quoque beatorum 
apastolorura Petri et Pauli et no¬ 
stra ”.... Altri esempi si possono 
leggere in molti articoli di questo 
Dizionario , nelle biografìe > de’ Pa¬ 
pi, come di s. Gregorio VII, Iir- 
HocEszo III, Innocbrzo IV, ec. E 
sono poi soliti i Pontefici di prov¬ 
vedere alla conservazione delle loro 
bolle, e alla esecuzione delle gra¬ 
zie e privilegi accordati colla se¬ 
guente forinola, che dà termine alle 
stesse bolle. » Nulli ergo omnino 
bombimi liceat liane paginam no- 
strae ( concessioni*, confi ima tionis) 
iofringere, vel ei ansu temerario con¬ 
traire. Si quis autem hoc attem- 
piare praesumpserit, indignationem 
offlnipotentis Dei, et bb. Petri et 
Paoli apostolorum ejus se noverit 
incursurum 

Imprecazione , dalla parola latina 
impreco r, si prende qualche volta 
io buon senso uella Scrittura, pei 
buoni augurii ed i voti favorevoli, 
^ più di sovente pei cattivi. Le 
imprecazioni sparse ne’libri sacri de¬ 
fono intendersi in uno de’quattro 
significati che seguono, affinchè non 
siano contrarie all’amore del pros¬ 
simo. Il primo significato è di con¬ 
siderarle come predizioni di ciò che 
deve accadere. Il secondo è di pren¬ 
derle comeaugurii della conversio¬ 
ne dei cattivi, per mezzo de’castighi 
e delle afflizioni salutari che loro 
si desiderano, locchè è permesso. Nel 
terzo significato esprimono lo zelo 
per la divina giustizia contro i pec¬ 
catori induriti; e nel quarto non 
già l’odio, ma l’orrore pei loro 
peccati. L’origine delle imprecazio¬ 
ni risale ai tempi più rimoti, e la 
credulità de’popoli ne autorizzò Tu- 
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so. Gli ebrei caricavano di impre¬ 
cazioni il becco Azazel avanti di 
mandarlo nel deserto, ove doveva 
essere precipitato. Questo becco 
chiamato pure capro-emissario met- 
tevasi in libertà nel giorno della 
solenne Espiazione ( Vedi) presso 
gli ebrei. Alcuni interpreti pensaro¬ 
no che Azazel o Azael fosse il no¬ 
me del demonio, e che rilasciato 
il capro nel modo detto al citalo 
articolo, riputavasi dato in potere 
del nemico di nostra etefna salute. 
Secondo il comandamento di Mosè, 
una donna accusata dal marito d'in¬ 
fedeltà, beveva dell’acqua detta di 
gelosia, sulla quale il sacerdote avea 
da prima pronunziato alcune im¬ 
precazioni. I greci vendicavansi so¬ 
vente per mezzo d’imprecazioni dei 
loro tiranni o dei nemici dello stato. 
Alcibiade subì quella pena per aver 
mutilato le statue di Mercurio e 
profanali i mister» di Cerere.' Il se¬ 
nato di Atene decretò imprecazioni 
contro Pisistrato, sotto il cui giogo 
la repubblica avea dovuto gemere 
per qualche tempo. Così gli Anfi- 
zioni per mezzo di una violenta 
imprecazione contro essi medesimi, 
che equivalere poteva ad un giu¬ 
ramento, obbligaronsi d’ impedire 
la coltivazione delle terre dei cirei 
e degli acragallidi, i quali spogliato 
avevano il tempio di Delfo. Nelle 
imprecazioni, le fune e le altro di¬ 
vinità che presiedevano alla vendet¬ 
ta, erano con preferenza invocate, 
ed i colpevoli che ad esse erano 
stati addetti con voto, sbanditi ero- 
no dalla società. Essi non parteci¬ 
pavano più alle aspersioni, nè più 
potevano fare ne’templi alcuna li¬ 
bazione. Espulsi dalla loro patria, 
proscritto ero il loro nome anco 
dopo la morte, a meno ebe otte¬ 
nuta non avessero una riabilitazio* 
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nq, la quale consisteva no! sacri¬ 
fizio di ateme vittime in ono¬ 
re degl» dei, che invocati si e- 
imo «nelle imprecazioni, implo¬ 
rando i! loro soccorso; ma da que¬ 
sta grazia erano totalmente «sciati 
i parricidi-, gli omicidi e gH amv 
«mi. Dalla Grecia passò Toso delle 
imprecazioni pubbli che anche n'ro- 
taam;t$se furono introdotte a Ro¬ 
ma sine dal principio della repub¬ 
blica, e vi w mantennero in uso si* 
Tio aHafitie. Valerio PubbKcola con¬ 
sacrò agli dei infernali la vita e i 
beni di chiunque aspirasse alla so¬ 
vranità. Crasso avendo fatto aggra¬ 
dite a Pompeo ri disegno che con¬ 
cepito avea d’invadere la regione 
dei parti, malgrado la resistenza 
opposta dai pontefici, il tribuno 
Alerò collocò nei suo passaggio 
*1111 binerei* con carboni ardenti, 
sufi quote gettò alcuni profumi, pro¬ 
nunziando al tempo istesso una 
spaventevole imprecazione. Le vm- 
precasioni tuttavia, che piò degne 
furono di osservazione, e che mag- 
giormewte alimentarono la credu¬ 
lità dei popoli, furono quelle dei 
padri contro i loro figlinoli. -Quel¬ 
la di Edipo riuscì troppo fune* 
Sta >a E tee eie e Polinice per poter 
tessere scordata; e noto è che quel- 
In di Teseo costò la vita ad FppoHto 
«d a Teseo stesso. Le imprecazioni 
furono adoperate anche fin i galli; 
ina U pronunziarle non appai tene* 
va se non Che ai druidi, e la drs* 
'Obbedienza alte loro decisioni era, 
al dii* di Cesai*, il caso piò fre- 
-quelite in cui le imprecazioni si a- 
doperavano. Vi furono ancora ese¬ 
crazioni contro i violatori de* se- 
tpolci% usate negli epitaffi si genti- 
deschi che 'cristiani, e ne parla il 
Fabrétti, laser. XIII, cap. i. Giu¬ 
ramenti ( Vtdi ) ed imprecazioni 
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orrende, con terna liscio furono tet¬ 
te anco da altre nazioni. 

MALEFIZIO, AMefickim, fasci* 
nnm, fascinano. Il malefizio è uoa 
superstizione ed ima specie di Ma¬ 
gia ( Veek) t per mezzo della quale si 
procura del male al prossimo nella 
sua persona o nelle sue sostanze, 
impiegando il soccorso elei Demo¬ 
nio ( Vedi}. Vi sduo due sorta di 
malefìri; Y uno serve ad infondere 
l’amor profano, l’altro a nuocere al 
prossimo procurandogli la morte, la 
malattia, o altri spiacevoli ai leni¬ 
menti. Entrambi questi ina letizi so¬ 
no peccati mortali eK loro natura, 
giacche sono contrari alla grustizia 
ed alla religione a motivo del pet¬ 
to col demonio. Ne segue perciò, die 
non si possono mai assolvere quelli 
che se oe servono, a meno ch’essi 
abbiane troncato ogni commercio 
col demonio, e abbruciati i tildi 
e gl’istroraenti della loro colpevole 
arte. È permesso per dissipare un 
ma letizio (firnpiegai* i rimedi na¬ 
turali, come i semplici e cose cimi* 
li, ed i rimedi soprannaturali, co¬ 
me la confessione, comunione, l’ac¬ 
qua benedetta, te reliquie, i segni 
della oroce, «c.; <ma non è perma¬ 
so domandare ad un fattucchiere 
Mago o Strega { Vedi) $ la distru¬ 
zione di sa malefizio, giacche que¬ 
sto sarebbe un cooperare ad una 
azione intrinsecamente cattiva;cioè 
all’invocazione espressa o tacita dei 
demonio per distruggere il meleti- 
zio. Si può soltanto chiedergli che 
distrugga il malefizio con un meno 
lecito. Si possono anche abbrucia¬ 
re i segni del malefizio, come cor¬ 
doncini, immagini, capelli, ec.; an¬ 
zi si é in obbligo di furio, perchè 
ciò è necessario onde rompere ogni 
patto col demonio, e per impedir¬ 
gli di nuocere, mentre questa distra* 
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itone de’ segni del malefizio acmi 
porta seco alcun commercio col de¬ 
monio. V, Esorcismo. Il defitta 
del oudefiviÀo pigi tossi Roventa pei* 
mallo , onde si disse malefìcioto «mi 
ammaliato, e malefico colui che cre* 
devasi potar miocene aliati con or* 
ti diaboliche. Malia, sono propria* 
menta le parole magiche, cui si at¬ 
tribuisce la virtù di produrne ef¬ 
fetti meravigliosi e soprannaturali : 
però la malia è distinta dall’iacaii- 
tesimo, perchè questo si faceva col 
canto e colf aitilo del demonio, 
benché spesso si,è confuso Tuna col¬ 
l’alt io. Dicesi fascinatone il male 
de' piccoli fanciulli, che proviene 
.dal vedere oggetti a loro spavente¬ 
voli, die alitimeli ti si dice male 
d’ occhio, e pigliasi anche per ogni 
sorta di media, a che assai cre¬ 
devano un tempo e meno oggi* 
dì le donnicciuole. Nel Dizkma - 
•rio mitologico, all’articolo Affa- 
sci immento si legge, che le don¬ 
ne more che abitano nel deserto 
di Zara in Africa, s 1 immaginano 
che sienvi deUe persone il di cui 
semplice sguardo nuoca ai loro 
fanciulli, cagioni lóro la motte o 
qualche pericolosa malattia. Questa 
idea superstiziosa, famigliare agli 
antichi romani, trovasi ancora in 
Europa premo i moderni. Il dotto 
eav b Michele Arditi stampò in Na¬ 
poli nel i 8 a 5 : Il fascino e Va* 
mulete degli antichi 

Gli 'Scrittori moderni si sforzano 
togliere qualunque credito ai ma* 
letizi o agli incantesimi, e dichiara¬ 
no «falsissimo che l'occhio, ed il 
male occhio o cattivo occhio, ed 
occhio malefico sia stato antica¬ 
mente riguardato da tutti come 
l'organo dei maleficio, fiotto l'em- 
blema dell'occhio s'intendono cer¬ 
te persone ohe ritenendosi da al- 
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cune antipatiche, puerilmente si 
credano portare pregiudizio e nuo¬ 
cere ; .così gl’ invidiosi, i maldi¬ 
centi, e siffatta gente si crede pro¬ 
vocatrice di disgrazie e di feno¬ 
meni: danno certamente lo recano 
ae le loro calunnie trovano cre¬ 
denza . Da alcuno si chiamano 
jettatori, e jettatura gl’ ignoti a- 
geuti de' loro malefici influssi. A 
questi ai vuole attribuire H po¬ 
tere di altra versal e le cose di 
dii prendono a pattare, produoén- 
do sconeerti e pregiud aie voli con¬ 
seguenze. Quelli che credono al¬ 
la superstiziosa jettatura le danno 
una gran potenza, Ja chiamano fa¬ 
tale ed orrenda, e ne stabiliscono 
molli distintivi per evitarla e pre¬ 
servarsene. Diversi autori ne scris¬ 
sero a favore, come Nicola Vallet¬ 
ta alla sua Cicalata sul fascino 
detto volgarmente follatura t il qua¬ 
le divise la jettatura in patente 
ed occulta, morale e fisica. In Na¬ 
poli si stampò tale libro, ed ivi 
pure nel 1788 si stampò di Fio- 
renio fiala min io, Capricci sulla 
jettatura. Questi ed altri insegna¬ 
no i tanti preservativi contro la iet¬ 
tatura, e li .chiamano para iettatu¬ 
re, quasi altrettanti parafulmini. Ta¬ 
li pretesi preservativi sono princi¬ 
palmente l'erbe artemisia, la mille 
foglie, l'ortica, la ruta; i 'intagli del¬ 
le unghie incorporate colta cera ; 
i nocciuoli del dàttilo; il diamante 
legato sulla carne al braccio sini¬ 
stro ; il mostrare i denti; il canto; 
e forse più di tutti il corno, per 
cui questo si espone nelle case, nel¬ 
le botteghe, si porla in dosso negli 
ornamenti, quindi si fanno le cor¬ 
na colle dita indice e piccolo, ov¬ 
vero si pone il pollice ritto sotto 
l'indice. I savi e gli ecclesiastici 
uuu mancarono culla voce e 00- 
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gli scritti di riprovare il pòtere della 
jeltatura, e quello dei supposti pre¬ 
servativi, dicendo essere veramente 
umiliante per un cristiano, e de¬ 
gradante per qualunque persona 
civilizzata, e molto più in questo 
decantato secolo di lumi, il conti¬ 
nuare a credervi e seguire tante 
follie. 

Tra le diverse specie di malefi¬ 
ci avvi anco la legatura o l’incan- 
tesiino dei maritati; é questo un 
malefizio con cui si pretende che 
s’impedisca altrui la consumazione 
del matrimonio. Anche il p. Le 
Brun, nella sua Storia critica del¬ 
le pratiche superstiziose , dice che 
vi fossero dei fascinatori de’matri- 
moni. La Chiesa l’ha sempre ripro¬ 
vato, dal che ne deriva che tutti 
i rituali prescrivono preghiere e 
Benedizioni contro questa sorte di 
malefici, e fulminano anatema con¬ 
tro quelli che li fanno. 1 soli mezzi 
permessi per distruggere la legatura 
o l’incantamento dei maritali, sono 
l’uso dei sacramenti della penitenza 
e dell’Eucaristia, le preghiere, i di - 
giuni, gli esorcismi, e simili. La 
Chiesa inoltre vietò 1 ’ uso degli A~ 
■ muleti ( Vedi) che gli antichi re¬ 
putavano preservativo contro le ma¬ 
lattie e i malefici ; come pure proi¬ 
bì le Filatterie ( Vedi). Si sparse¬ 
ro nel Levante ed anche sulle co¬ 
ste dell’Adriatico alcune femmine 
greche, reputate dagl’ ignoranti ma¬ 
liarde, le quali con erbe secche, e 
con una specie di filatterii o stri¬ 
sele di pergamene scritte con ca¬ 
ratteri greci, vantavausi di operare 
cose straordinarie, e specialmente 
di eccitare e mantenere passioni 
amorose, cosicché l’amante non po¬ 
tesse abbandonare la donna amata, 
finché trovavasi nella sfera d’azione 
di quelle fattucchierie e simili scioc- 


MAL 

chezze. I demonografi contano mol¬ 
te altre specie di fascinazione, come 
i filtri, le legature; gl’incantesimi 
che si danno in una bevanda o in 
una vivanda, quelli che si fanno 
per mezzo del fiato o della insuf¬ 
flazione ossia trasmissione del pro¬ 
prio fiato in altrui, ec.; delle qua¬ 
li però si dice che la maggior par¬ 
te debbono riferirsi ai veleni, cioè 
all’ azione naturale di alcuae so¬ 
stanze velenose. Il filtro propria¬ 
mente dicesi d’uoa malia o fattura 
fatta per via di beveraggio, o altra 
droga, che si supponeva ne’tempi 
d’ignoranza avere virtù d’ indurre 
ad amare. 

MALESEC o MALOSICCO Gui¬ 
do, Cardinale . Guido de Ma!e*c 
o Malosicco o Malassiete, feudo 
della nobilissima sua casa, nella 
diocesi di Toul, o come altri di¬ 
cono de’ signori di Cbalus o Ca- 
stroluce, consanguineo del Papa Gre¬ 
gorio XI, dottore io gius canonico, 
uomo per virtù e dottrina chiari*- 
simo , fu arcidiacono di Corbara 
nella chiesa di Narbona, accolito 
e cappellano pontificio, nel i 37 i 
fatto vescovo di Lodeve, donde 
nell’anno seguente fu successiva¬ 
mente trasferito alle chiese di Bé- 
ziers e di Poitiers col fammi Distra¬ 
zione che ne ottenne. Inoltre il 
medesimo Papa a' 21 dicembre 
1375 lo creò cardinale prete del 
titolo di s. Croce in Gerusalemme. 
Nello scisma dell’antipapa Clemen¬ 
te VII ne seguì le parti abbando¬ 
nando Urbano VI. Il pseudo Pon¬ 
tefice lo spedì in Inghilterra si re 
Riccardo II, a fine di guadagnalo 
al suo partito, ma indarno, e poi 
nelle Fiandre e nel Birbante, fi’ 
cendolo nel 1 383 vescovo di Ps* 
lestrina. Nell’ antipontificato di Be¬ 
nedetto XIUj ravvedutosi del! erro- 
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ré, si condusse nel 1409 al con* 
cilio di Pisa, cui presiedè come 
il cardinale piti antico, essendo 
stato riconosciuto nelle dignità, ciò 
che pur fece Alessandro V ivi e* 
letto, all’elezione del quale concor* 
se. Nel medesimo anno fu fatto 
vescovo di Agde, e Giovanni XXIII 
lo spedi legato nelle Gallie, ciò che 
nega il Baluzio* Morì vecchissimo 
in Parigi nel i 4 >i o 14*2» e ri¬ 
mase sepolto nella chiesa de’dome- 
nioani, con una magnifica e lun¬ 
ga iscrizione, la quale fissa l’epo¬ 
ca della morte al i 4 n, al dir del 
Ciacconio, che poi la stabilì nei 
l4>2. 

MALINES (Mechlinen), Città con 
residenza arcivescovile del regno del 
Belgio, nella provincia di Anversa, 
dalla quale è distante cinque leghe 
e dalla capitale Brusselles quattro, 
capoluogo di circondario e di can¬ 
tone, in una pianura fertile, sulla 
Dyle 0 Tyle, che la divide in due 
parti, e sul canale di Lovanio. E 
sede di un tribunale di prima istan¬ 
za, e residenza di un comandante 
di piazza di terza classe. Assai be¬ 
ne fabbricata, in generale però vi 
si osserva un gusto antico. Le stra¬ 
de sono larghe e ben lastricate, e 
1 uso di dipingere le case dà loro 
un’aria di freschezza e di politez- 
ca. La piazza d’armi e quella del 
mercato sono spaziose e regolar¬ 
mente fabbricate. Si osserva tra i 
pubblici edilìzi la cattedrale, la cui 
torre ha 348 piedi di altezza e rin¬ 
chiude un campanile con uno stu¬ 
pendo concerto di campane; la chie¬ 
sa della Madonna di Hanswyck; 
quella del così detto Beguinage ; la 
fu chiesa de’ gesuiti ; il palazzo ve¬ 
scovile e quello della città; l’arse¬ 
nale in cui evvi una fonderìa di can¬ 
noni; il convento de' francescani, 
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ed un vasto edifizio chiamato il 
Beguinage, il quale serve di asilo a 
quasi 5 oo vedove o vecchie fem¬ 
mine. Malines possiede un collegio, 
un’accademia di disegno e pittura, 
una società di belle arti, ed altri 
scientifici stabilimenti. A’ 4 novem¬ 
bre i 834 si fece l’apertura solenne 
della nuova, università cattolica di 
Malines, con celebrazione di messa 
nella cattedrale, in cui dopo l’e- 
vangelo il rettore dell’ università 
De Ram pronunziò in latino ana* 
logo discorso; dipoi nel i 835 l’u¬ 
niversità fu trasferita a Lovanio, 
della quale terremo parola all’ar¬ 
ticolo UtnvBRsrf , A\ Vi sono nella 
città molte fabbriche, massime di 
merletti rinomatissimi e di gran 
prezzo, di trine, stoffe di lana, da* 
maschi, tappeti, tele dipinte ec. Col 
mezzo della Dyle, ove la marea si 
fa sentire sino ad una lega al di 
sopra di Malines, questa città ri¬ 
ceve navigli assai grandi, c fa un 
commercio attivissimo. È patria di 
molti uomini illustri, come di Gio¬ 
vanni Boi e Michele Coxie pittori ; 
di Roberto Dodoens botanico e me¬ 
dico degli imperatori Massimiliano 
Il e Rodolfo II; del giureconsulto 
Wan-der-Zype, meglio conosciuto 
col nome latino di Zypaeusj e 
dell’ elegante scrittore Cristoforo 
Longueil. Questa città nomina cin¬ 
que membri agli stati della pro¬ 
vincia, e conta piò di 20,000 abi¬ 
tanti. 

Non si conosce in un modo pre¬ 
ciso l’epoca della fondazione di Ma¬ 
lines, che fu chiamata nelle antiche 
cronache Malinae , Magliaia e Me¬ 
dili ni a y ed in fiammingo Meche - 
lei 1. Sembra essere stata nel VI 
secolo il capoluogo di una signoria 
che Pipino re di Francia diede nel 
754 al conte Adone suo parente ; 
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che i vescovi di Liegi la possedes¬ 
sero io seguito, e che fosse loro 
confermato an tal possesso nel 910 
da Carlo 111 il Semplice. Ebbe so¬ 
vrani parti colali sino al 1 356 m 
coi si mise in libertà, e dopo aver 
appartenuto a diverti altri principi, 
passò nello-casa di Borgogna nel 
i 46 ? pel matrimonio di Marghe¬ 
rita di Brabante con Filippo l'Ar¬ 
dito ; ma Filippo il Buono la di¬ 
vise dai suoi altri domimi, pei* far¬ 
ne una delle XVII provinole dei 
Paesi-Bassi. Malines non era nel 
secolo IX che una riunione di ca¬ 
panne e di casolari, presso cui esi¬ 
steva un monastero ove s. Romei- 
do o Romboide) soffri il martirio, 
e che fu dotato in seguito da Not- 
ger vescovo di Liegi. Dopo essere 
stata distrutta dai normanni nei- 
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vomente dai francesi nel r791, hi 
perdettero nel 1793, • vi rientra¬ 
rono nel 1794* Il governo france¬ 
se fece distruggere la fortifieationi 
nel 1804 e divenne sotto l'impe¬ 
ro il capohmgo di un circondario 
net dipartimento dei le Due-Ncthet 
Nel 18 14 fece parte del regno dei 
Paesi-Bassi, e finalmente nel i 83 t 
fu compresa nel nuovo regno del 
Belgio. 

Il vangelo fu predicato a Mati¬ 
nee da s. Romoklo, che associai 
alle fatiche apostoli (die s. Willibror- 
do, e fu consagrato vescovo regio¬ 
nario, cioè senza sede stabile. Egli 
era anglo sassone, non scozzese, ed 
al più allevato in qualche mona¬ 
stero tra gli scozzesi d'Irlanda, per 
cui alcuni lo credettero vescovo di 
Dublino, Fondò in Malines an no* 


F 884 » questa città fu rifabbricata 
nell' 897 e cinta di bastioni nel 
93o. Soffri molti incendi, il più 
terribile de'qnaii occasionato dalla 
folgore che cadde sopra un ma¬ 
gazzino di polvere, fu quello del 
i 546 , per cui provò perdite gra¬ 
vissime, e rimasero morte o ferite 
più di 800 persone. Fu anche dan¬ 
neggiata per gli straripamenti della 
Dyle, e molto più per la peste ad 
epoche diverse e principalmente ne¬ 
gli anni 1183, 1 3 1 5 , 1400, i 438 , 
1578, 1598. Gli spagnuoli la sac¬ 
cheggiarono nel 157*, onde punir¬ 
la del suo attaccamento al princi¬ 
pe d'Orange, e lo fu anche nel 
1578 dalle truppe dello stesso prin¬ 
cipe, e nel i 58 o dai colonnelli in¬ 
glesi Norris ed Oliviero Tympel. 
Dopo essere stata abbandonata dai 
francesi, si ariese a Marlborough 
nel 1706; i francesi la ripresero 
nel 1746, e la resero all' Austria 
nei 1748, in conseguenza del trat¬ 
tato di Àquiigrana. Ripresa nuo- 


naslero, che divenne in seguita 
una collegiata sotto la sua invoca¬ 
zione, perchè vi fu deposto il wo 
corpo dopo il martirio dal conte 
Adone , onde Malines lo ritiene 
come patrono ed apostolo. Tale 
chiesa restò dipendente all'arcive¬ 
scovato di Cembray sino al i 5 fy, 
benché Malines appartenesse all* 
diocesi di Liegi. Ad istanza di Fi¬ 
lippo Il re di Spagna, sovrano delle 
Fiandre, il Pontefice Paolo IV colla 
bolla Super Universa! orbis Ec- 
clesias , de'io maggio 1659, Bidl. 
Rom . t. IV, par. I, p. 35 q, ere» 
la chiesa di Malines in metropoli¬ 
tana, e per diocesi assegnò diecisette 
terre, con un territorio lungo se»* 
santa tre miglia, e trenta largo, e 
per mensa annui ducati d'oro do* 
quemila dalle decime, e tremilo do 
somministrarsi dal re di Spago* » 
ai quali concesse la nomina del¬ 
l’arcivescovo. Per suffragane* 
bifi i vescovati di Bure monda, Boi*- 
le-Duc, Anversa, Bruges» Gaod, ed 
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Ypres, di tenendo poi primate dei 
Paesi-Bassi. Il primo arcivescovo 
di Meline» fu il celebre Antonio 
Per reno* Granfa, nominato nei 
i 56 o, che nel i 56 i creò cardina¬ 
le Pio IV, chiesa che abdicò nel 
i 58 i. Suo successore fu Giovanni 
Haucbin, le cui dolci ed affàbili ma¬ 
niere lo resero caro a tutta larci- 
diocesi ; soffri pacienteroente ogni 
violenza usala contro di lui dai no¬ 
mici della religione cattolico, dopo 
che i Paesi-Bassi si ribellarono a 
Filippo 11 , nè trascurò mai i do¬ 
veri di un buou pastore, morendo 
pel >589. Gli successe il Cardinal 
Guglielmo Alano o Alain, uomo 
di rara merito e di ardentissimo 
zelo per ia religione» che Sisto V 
tenne presso di se in Roma per 
giovarsi de* suoi consigli, e mori 
nel 1594. Era stato designato per 
terzo arcivescovo di Malines Levino 
Xorrentius Van der Beken di Gand 
arcidiacopo del Brabante, vicario 
generale del vescovo principe di 
Liegi, secondo vescovo di Anversa, 
nella cui cattedrale è sepolto, es¬ 
sendo morto a Brusselles a’ a 5 a- 
prile i 595 . Egli foudò il collegio 
de gesuiti presso Lovanio, e sosten¬ 
ne l’ufiQzio di ambasciatore pel ve¬ 
scovo di Liegi, siccome chiaro pei 
suoi meriti. Tra i di lui successori 
nomineremo, Alatila Vanden Hove, 
coosa grato nel 1596 , prelato di¬ 
stinto pei suoi lumi, per la sua li¬ 
beralità e per aver ristabilita la 
disciplina ecclesiastica e regolare, 
terminando di vivere nel maggio 
1610. Giacomo Boonen, encomiato 
per le sue virtù e per la carità 
verso i poveri, che morì nel > 655 . 
Alfonso di Berghes, dell* illustra fa¬ 
miglia de* deschi di Brabante, con- 
sagrato nel 1671, nulla trascurò 
per adempiere ai doveri del suo 
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ministero, prendendo ad esempio 
lo zelo de* primi apostoli della fe¬ 
de, e morì nel »i 6&9* All aveive^ 
scovo Umberto Guglielmo scrisse 
Clemente XI nel t7 o5 > lodandolo 
per ki zelo che mostrava contro il 
giansenismo} (juisdi nel * 7^7 
dinò oli* arcivescovo ed ai soffra* 
ganci, die sotto gravi pene ordi¬ 
nassero ai superiori ecclesiastici se¬ 
colari e regolari di non ricevere 
ne* luoghi sacri ed immuni pei? lo 
spazio di un anno i soldati diser¬ 
tori ed i rei di qualunque d#l»Uo; 
ingiunzione che prorogò poi ad un 
altro anno, ciò che rinnovò ancoro* 
Al medesimo arcivescovo Clemente 
XI nel 1708 diresse le sue lodi, e 
con apostolica fermezza lo difese 
contro il consiglio del Brabante, il 
quale avea con pubblico editto pro¬ 
so a proteggere il sacerdote Wand- 
Nesse giansenista refrattario» che dal 
prelato era stato scomunicato» 0 dal 
Papa dichiarato incoi** nelle cen¬ 
sura ecclesiastiche» annullando quan¬ 
to crasi operato dal consiglio con¬ 
tro l’autorità dell'arcivescovo. 

Clemente XI nel 1716 fece ar¬ 
civescovo di Malines Tommaso Fi¬ 
lippo d’Alsazia, de* conti di Bous- 
su principi di Chimey,che nel * 7 * 9 ’ 
creò cardinale; governò Varcidjo- 
cesi con vero zelo ed esemplare pie¬ 
tà, e morì nel 1759. Maria Tere¬ 
sa imperatrice regina nominò suc¬ 
cessore Giovanni Enrico Franche»- 
berg, e Clemente XHI lo preconiz¬ 
zò nel concistoro de' 08 maggio 
! 7®9 : governò con gran pruden¬ 
za, affabilità e disinteresse, onde si 
cattivò l'ammirazione de* suoi dio¬ 
cesani, per cui Pio VI nel * 77 ^ 
lo creò cardinale. Nel Bull* e 
Prop. fide, I. IV, pag. 067, si ri¬ 
porta la risposta che Pi° vi tu 
i3 luglio 1782 diresse al cardi- 
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naie sui matrimoni misti, che ri¬ 
prova, come avea fatto col suo pre¬ 
decessore Benedetto XIV; tutta vol¬ 
ta prescrive i modi come potranno 
permettersi. Alla biografia del car¬ 
dinale narrammo le rimostranze da 
lui fatte a Giuseppe li sulle rifor¬ 
me religiose introdotte ne* Paesi- 
Bassi, per cui scoppiò quella rivo¬ 
luzione di cui facemmo parola an¬ 
che all'articolo Germania. 11 car¬ 
dinale si ritirò nel territorio olan¬ 
dese per ben due volte, e dai fran¬ 
cesi fu deportato ad Emmerick, 
mentre l’arcidiocesi molto soffri. Ri- 
nunziÒ l'arcivescovato nel i8or, e 
mori nel 1804. Pel concordato da 
Pio Vii conchiuso colla Francia 
Del 180 r, ebbe luogo una nuova 
circoscrizione di diocesi, mediante 
la bolla Qui Chris ti Domini , de'a 9 
novembre 180 r, Bull . Rom. Con - 
tinualio t. XI, p. 2 45 . Confermò 
la dignità metropolitana di Mali- 
nes, e dichiarò suffragane! i vesco¬ 
vati cK Tournay, Gand, Namur, 
Liegi, Àquisgrana» Treveri e Ma¬ 
gonza, i due ultimi già sedi arci- 
vescovili ed elettori del sacro ro¬ 
mano impero. Essendo prima state 
soppresse con tutte le prerogative 
di dignità, le sedi vescovili, arci- 
vescovili e primaziali, Pio VII non 
fece parola nella detta bolla del ti¬ 
tolo di primate del Belgio all'arci¬ 
vescovo di Malines. Nulladimeno dal 
1801 gli arcivescovi banno conti¬ 
nuato a portarlo, quindi la santa 
Sede lo permise all’odierno arcive¬ 
scovo. Dipoi Pio VII nel concisto¬ 
ro de' 14 aprile 1802 preconizzò 
arcivescovo Giovanni Armando Ro- 
quelaure, nato in Roquelaure, ed 
in quellò de’ a8 luglio del 1817 
dichiarò arcivescovo Francesco An¬ 
tonio de’ principi di Mean, trasla- 
tàndolo dalla chiesa di Liegi. Per 
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sua morte Gregorio XVI nel con¬ 
cistoro de’ a 4 febbraio i 83 i pre¬ 
conizzò 1 ’ attuale arcivescovo En- 
gelberto Sterckx di Ophem diocesi 
di Malines, professore di teologia 
nel seminario, canonico della me¬ 
tropolitana e parroco, non che vi¬ 
cario generale del predecessore. Di¬ 
poi in quello de' i 3 settembre i 838 
il Papa lo creò cardinale debordi- 
ne de' preti, conferendogli per ti¬ 
tolo la chiesa di s. Bartolomeo ai¬ 
ri sola, essendosi perciò portato in 
Roma. Nell'allocuzione, Cuoi in ho- 
noribus Inbucndis , dal Pontefice 
pronunziata nel crearlo cardinale, 
encomiò gl* insigni suoi meriti e le 
benemerenze verso la chiesa belgi¬ 
ca, sia per lo zelo pei sani stadi, 
sia per la salute delle anime, non 
che pel fiorentissimo suo seminario 
e pei luoghi d’istruzione de' poveri 
d'arabo i sessi, per aver cooperato 
alla ri pr isti nazionedell’università di 
Lovanio, per la sua pietà, dottri¬ 
na, prudenza, mansuetudine, e li¬ 
lialmente per godere l'estimazione 
del clero, del popolo e del re del 
Belgio. 

Al presente l'arcivescovato di Ma¬ 
lines ha per suffragane! i vescovi 
di Tournay, Gand, Namur, Liegi 
e Bruges. La metropolitana è de¬ 
dicata a Dk> sotto l’invocazioae di 
s. Romoldo vescovo e martire, il 
cui corpo ivi si venera con altre 
reliquie. Questa cattedrale di goti¬ 
ca ed ottima struttura ha il ca¬ 
pitolo senza alcuna dignità, e si com¬ 
pone di dodici canonici, comprese 
le due prebende teologale e peni¬ 
tenziaria, di alcuni canonici ono¬ 
rari e di molti prati e chierici ài- 
servienti ai divini uffìzi. Il parro¬ 
co della cattedrale lo nomina lar* 
oi vescovo, ed in essa evvi il batti- 
sterio. Presso la cattedrale vi è I e- 
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piscopitt Vi sono inoltre nella cit¬ 
tà altre sei chiese parrocchiali, in 
ognuna delle quali vi è il fonte 
battesimale, cinque monasteri di 
monache, un conservatorio, alcune 
confraternite, l’ospedale, il monte 
di pietà, ed un amplissimo semi¬ 
nario. L’arcidiocesi di Maiines si 
estende su venti leghe in larghez- 
sa, e quindici in lunghezza , com¬ 
prendendo le provincie d’Anversa 
e del Brabante meridionale, e con¬ 
tenente diverse illustri città e luo¬ 
ghi, con più di seicento parrocchie. 
) frutti della mensa sono tassati 
ne’ libri della cancelleria apostolica 
in fiorini 1666, e le rendite annue 
le somministra l’erario pubblico, 
cioè 10,000 fiorini. Ora passeremo 
a parlare del Collegio ecclesiastico 
Belgico istituito in Roma nel i 844 > 
e di cui fu il principal fondatore il 
lodato Cardinal Slerckx. 

Questo collegio è destinato ai 
giovani preti delle diverse diocesi 
del Belgio, che hanno terminalo col 
più gran successo i loro studi teo¬ 
logici nei seminari diocesani e nel* 
funi versi tà di Lo vanto, e che han¬ 
no ottenuta una distinzione e gradi 
nella teologia o nel diritto canoni¬ 
co. Essi sono mandati a Roma e 
mantenuti nel collegio a spese dei 
lispettabili vescovi del Belgio per 
perfezionar visi vieppiù nelle scienze 
ecclesiastiche. Frequentano in Ro¬ 
ma le accademie teologiche, lo stu¬ 
dio della Congregazione del conci - 
Ito ( Vedi), quello della Congrega¬ 
zione de vescovi e regolari (A c- 
di), ec. Vi studiano nella fonte 
stessa i sani principii, i costumi, la 
pratica della curia romana. Queste 
cognizioni nel loro ritorno in pa¬ 
tria, diffondendosi per essi fra l’ec* 
celiente clero belgico, Io conferme¬ 
ranno ancor più nell’ attaccamento 
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e divozione alla santa Sede, eolia 
madre di tutte le chièse, e forme¬ 
ranno un nuovo legame fra il Bel¬ 
gio e l’alma Roma centro delle 
scienze ecclesiastiche. 11 lodevole pro¬ 
getto di questo collegio fu propo¬ 
sto ai vescovi del Belgio dall’ otti¬ 
mo ecclesiastico monsignor Pietro 
Giuseppe Aerts cameriere d’onore 
del Papa Gregorio XVI e di quel¬ 
lo regnante, e canonico onorario 
della metropolitana di Maiines, che 
da parecchi anni abitava in Ro¬ 
ma. Nell’adunanza che fecero que¬ 
sti prelati a Maiines li 3o lu¬ 
glio 1844 approvarono il progetto 
caldamente appoggiato dal cardi¬ 
nale Sterckx. presidente dell’assem¬ 
blea. 1 prelati pertanto deliberaro¬ 
no d’istituire il collegio a spese lo¬ 
ro comuni, pregarono il medesimo 
cardinale arcivescovo di domandar¬ 
ne l’opportuna autorizzazione del 
Pontefice , ed incaricarono mon¬ 
signor * Aerts dell’ organizzazione di 
detto stabilimento, del quale egli 
fu il primo superiore col titolo di 
presidente. 11 santo Padre Gregorio 
XVI approvò colle parole più lusin¬ 
ghiere il progetto, ed autorizzò l’isti¬ 
tuzione colla sua lettera o» breve, 
Stimma quidetn animi nostri laeti- 
tia , de’ 7 dicembre 1 844- » indi¬ 
rizzata al Cardinal arcivescovo di 
Maiines. 11 collegio ecclesiastico bel¬ 
gico fu quindi provvisoriamente col¬ 
locato nel locale contiguo alisi re¬ 
gia chiesa di s. Giuliano dei belgi, 
di cui parlammo all’articolo Fian¬ 
dra (Vedi). Fu il collegio dipoi 
formalmente approvato per decreto 
della sacra congregazione degli studi, 
il primo aprile i 845, e ai 4 di tal 
mese il detto Papa nominò in pro¬ 
tettore il Cardinal Giuseppe Mez¬ 
zofanti, che prese formale possesso 
li 19 giugno dèli* islesso anno, nel 
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dello locale ov’era «tato eretto il 
trono. Nel 184$ in Malines coi tipi 
di Hanicq si pubblicò l’opuscolo 
inli loia to : Noltcc sur le collège 
ecclésiastique Belge instìtué à Ro¬ 
me par NN. SS. Ics éveques du 
Belgique , avec Capprobatiou de No- 
tre saìnl Pére le Pape Gregoire 
XVI. In esso sono riportale pure 
le lettere del cardinale al Papa 
de’10 ottobre *844» >1 citato breve 
pontificio, e il discorso pronunziato 
dal nominato monsignor presidente, 
cui rispose il cardinale con breve 
allocuzione. Nell’anno poi 1846 il 
collegio fu trasferito nel locale dei 
ss. Gioacchino ed Anna al Quiri- 
naie, che i vescovi del Belgio ave¬ 
vano acquistato a tale effetto dai 
religiosi coutigui trinitari riformati 
del riscatto, i quali lo aveano acqui¬ 
stato dalle monache Adoratriciperpe¬ 
tue del divin Sagramento (Vedi). 
Questo piccolo monastero e chiesa ac¬ 
quistati dai belgi sono situati presso 
le quattro fontane ed il quadrivio 
della strada; vennero edificati nel 
1608 dai religiosi carmelitani scalzi 
di Spagna, al dite del Martiuelli, 
Roma ex cthuica sacra pag. 60, 
per un ospizio dell’ordine in Ro¬ 
ma; e dipoi i religiosi trinitari ri¬ 
formati del riscatto spagnuoli nel 
1640 vi fabbricarono contiguo il 
convento e chiesa di s. Carlo. Pio 
VII assegnò la piccola ma grazio¬ 
sa chiesa de’ ss. Gioacchino ed An¬ 
na, di forma oltagona, coll'annesso 
monastero od ospizio alle nomina¬ 
te monache adoratrici, che aveano 
acquistato i due edilizi nel 1807 
dalla procura dei teresiani, e che vi 
rimasero sino al i 838 , epoca in 
cui passarono all’altro vicino mo¬ 
nastero di s. Maria Maddalena del¬ 
le domenicane, concesso loro dal 
Papa Gregorio XY1. Il quadro dell al- 
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tare maggiore rappresentava la sa* 
era Famiglia. Pietro Nelli dipinse le 
lunette sopra gli altari laterali, e 
la Madonna del Carmine nella cor¬ 
nice della cupoletta è di Otloard» 
Vici nel li, come abbiamo da Filip¬ 
po Titi, Descrizione detie pitture ec. 
in Roma p. 3 oi. Egli, ed il Ve¬ 
nuti, Roma moderna p. i 5 g, dico¬ 
no, che prima eravi un quadro 
del Barocci che vi effigiò il Re¬ 
dentore che appare alla Maddale¬ 
na : il quadro passò in potere del 
Cardinal Neri Corsini. 11 collegio 
belgico nel 1846 ha restaurato la 
chiesa e il monastero riduceodolo 
a collegio. Sulla porta del collegio 
si legge questa iscrizione : CalUgim 
ecclesiasticum Belgicum . In ocea- 
sione del conclave per l’elezione di 
Pio IX, essendosi il Cardinal Sterckx 
portalo in Roma, ha potuto ammi¬ 
rare i progressi del collegio, chi 
onorò di sua presenza. 

ConciUi di Malines. 

Il primo fu tenuto in giugno 
1570, ed è provinciale. Venne pre¬ 
sieduto da Martino Rythou vesco¬ 
vo d’Ypres, in nome del Cardinal 
l’errenot di Granvela arcivescovo 
di Malines. Vi furono condannate 
le eresie, e si accettarono i decreti 
del concilio di Trento. Fu preserie 
to a’ vescovi di non ammettere nes¬ 
suna professione di fede, che non 
fosse interamente conforme a quel¬ 
la assegnata dal concilio. Si decre¬ 
tò che i vescovi visiterebbero la 
chiese delie loro diocesi / anche e- 
sentì. Si trattò eziandio del batte¬ 
simo, della promozione agli ordini, 
della celebrazione delle feste, del 
dovere dei vescovi, della residenza, 
della vita « dei costumi de’chie¬ 
rici, dei seminari, dei catechismi, 
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dei religio» e delle religiose, e Ai 
preme»» obbedienza albi san la Se¬ 
de. Tutte queste materie furono 
divise in nove capitoli. Labbé L 
XV ; Arduino t. X ; Diz . de conr 
ctfw. 

Il secondo fu tenuto • Lovanio 
sopra la disciplina, nel > 574 * Mar¬ 
lene in Thtsaur . t. IV. 

Il terzo nel 1607, cui presie¬ 
dette l’arcivescovo Mattia, e vi assi¬ 
stettero sei vescovi suffragane!. Ven¬ 
titré furono i capitoli stabiliti re¬ 
lativamente alla fede ed al modo 
di conservarla; ai sagramenti in 
generale ed a ciascuno di essi in 
particolare ; alle indulgenze, agE 
ordinandi, ai matrimoni, alle feste 
ed ai digiuni ; alle reliquie ed alle 
immagini ; agli esorcisti, ai vescovi 
ed ai loro doveri ; ai parroccbi, 
agli ecclesiastici in generale ed ai 
benefizi ; alle scuole pubbliche, ai 
seminari, ai monaci ed alle mona¬ 
che; alle immunità eeelesiastiebe 
ed ai sinodi provinciali. Regia t. 
XXXVI ; Labbé t. XV ; Arduino 
t. X, 

MALLO, Mallus. Sede vescovile 
della provincia d» Pi sidia, nel l’esar¬ 
cato d’Asia, sotto la metròpoli di 
Antiochia, eretta nel V secolo: fu 
chiamata pure Mallena e Malie - 
nopotìs. Ne furono vescovi, Alialo 
che sottoscrisse la letta*» dei ve¬ 
scovi di Pisidia al firn pera Ione Leo¬ 
ne, relativa all’assassinamento di s. 
Protero di Alessandria, ed al de¬ 
creto di Gennadio di Costantino¬ 
poli contro i simoniaci; Cosimo che 
trovossi al quinto concilio generale; 
e Sisinnìo che sottoscrisse i canoni 
in Trullo . Oriens christ . t. I, pag. 
io56. 

MALLO, Mallus o Mallos. Se¬ 
de vescovile della prima Cilicia, nel 
patriarcato di Antiochiai sotto la 
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metropoli di Tarso, eretta nel V 
secolo, presso il fiume Piramo, co 
khrata da diversi geografi. Pie fu¬ 
rono vescovi, Becnazio che assistet¬ 
te al concilio di Antiochia, sotto 
hi e lezio nel 377. Valentino trovossi 
al concilio generale d’Efeso, dove 
unitamente ad altri vescovi procu¬ 
rò d’impedire che Cirillo di Ales¬ 
sandria facesse l’apertura del me¬ 
desimo concilio prima dell’ arrivo 
di Giovanni Antiocheno, ed appro¬ 
vò tutto quello ohe gli orientali 
fecero a favore di Neslorio, ma di- 
chiarossi in seguito nel concilio di 
Tarso per 1 ’ unione della chiesa o- 
rientale con quella d’ Alessandria ; 
Crisippo assistette e sottoscrisse al 
concilio di Calcedonia; Aitalo sot¬ 
toscrisse al decreto sinodico di Gen- 
nadio patriarca di Costantinopoli 
contro i simoniaci; e Cosma che 
sottoscrisse il quinto concilio gene¬ 
rale. Oriens christ . t. II, p. 884 - J 
Al presente Mallo, MaUcn ì è un 
titolo vescovile in parùbus che con-' 
ferisce la stinta Sede, sotto farci ve- 1 
scovato pure in partibus di Tarso. Il 
Pontefice Gregorio XVI a’ 3 giu¬ 
gno i 836 lo diede a monsignor 
Gio. Battista Pallegoix, come dicem¬ 
mo nel voi. XXXiV, p. * 5 o del 
Dizionario . 

MALO’ (s. ) o Saiict- Malo , 
Maclovium . Città vescovile di 
Francia, nel dipartimento d’Ille-et-' 
Vilaiue, capoluogo di circondario 
e di cantone nella Bretagna mino¬ 
re, distante ottantanove leghe da' 
Parigi, situala sopra una roccia, 
in mezzo alla penisola Aaron, cir¬ 
condata dal mare Britannico, ed 
unita al continente pel Sillon, ar¬ 
gine o lingua di terra strettissima, 
e presso la riva destra della Ran¬ 
ce. Il porto, situato fra Sillon, la 
città ed il continente, è vasto, co-' 
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modo, sicuro ed assai importante; 
ma di difficile approdo perchè l'in¬ 
gresso n’ è ristretto e sparso di sco¬ 
gli e di bassi fondi; i vascelli vi 
restano a secco a bassa marea, ma 
nelle grandi 1’ acqua s' innalza a 
45 piedi. La roda che sta all’ovest 
di s. Maio, e nella quale sbocca 
Ja Rance, è altresì seminata di 
numerose roccie che si estendono 
assai lunge ; essa è difesa da cin¬ 
que forti, de' quali i più impor¬ 
tanti sono quello della Conchée, 
costrutto da Vauban, e l’altro del¬ 
l'isola Harbour. S. Melò è cinta da 
mura con bastioni, e difesa ai nord 
da un castello fortificato, eretto 
per ordine della duchessa Anna; 
Ja parte della città che riguarda 
questo castello è costrutta rego¬ 
larmente, come pure tutta quella 
die sta in faccia della porta di 
Dinan; ma il restante è poco os¬ 
servabile. I principali pubblici edi¬ 
fici sono la cattedrale, il palazzo 
comunale, l'antico palazzo vescovile 
ed il teatro. Vi sono due chiese, 
un ospedale, un ospizio per gli e- 
sposti, un collegio comunale, una 
scuola gratuita di navigazione, una 
di disegno, una borsa, e dei bel¬ 
lissimi passeggi sui bastioni. Vi so¬ 
no i tribunali di prima istanza e 
di commercio, una conservazione 
delle ipoteche, una direzione delle 
dogane e di artiglieria, una came¬ 
ra consultiva di commercio ed un 
tesoriere della marina. Vi sono 
cantieri di costruzione pei navigli, 
ed una reale fabbrica di tabacco. 
Quantunque questa città non abbia 
alcuua comunicazione coll' interno 
per mezzo di riviere navigabili, 
però l'attività e 1* industria de’ suoi 
abitanti vi mantengono un attivo 
commercio. Vi si fanno i grandi 
armamenti per l’indie, per la pe- 
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sca del merluzzo e delle balene; 
ed il grande e piccolo cabotaggio 
sono quivi molto animati. E patria 
di molti uomini illustri, e fra gli 
altri di celebri navigatori e gran¬ 
di uomini di mare: quivi nac¬ 
quero Maupertuis, de Lamethrie, 
l’abbate Trublet, il rinomato ma¬ 
rino Dugnay-Trouin , e Giacomo 
Gartier scuopritore del Canada nel 
i 534 j de- 1 a-Bourdonnaye, ec. Gli 
abitanti sono considerati come i 
migliori armatori di Francia ed 
eccellenti marinari; essi nel 1622 
armarono a loro spese ventidne ba¬ 
stimenti e portarono dei soccorsi al 
duca di Guisa., contro la Rochelle. 
Nel 1711 il corpo dei commercian¬ 
ti diede a Luigi XIV trenta mi¬ 
lioni di franchi per sostenere la 
guerra. 

Gli abitanti di Aletum , città che 
rimpiazza s. Servan presso e al sud 
di s. Malò, forse per essere spesso 
esposti agli attacchi dei pirati, si 
ritirarono sulla roccia di Aaron, e 
vi fondarono nell’Vili secolo una 
città a cui diedero il nome di s. 
Malò o Maclovio loro vescovo, per 
cui fu chiamata Maclopolis e Maclo- 
viopolis. Essendo stata distrutta A- 
leth, Anna di Bretagna fortificò 
l’isola di s. Malò. Gli inglesi la 
bombardarono negli anni 1693 e 
1695, ma furono costretti di riti¬ 
rarsi; nel 1758 essi discesero nel¬ 
la baia di Caneate e si portarono 
sopra s. Malò, ma tutti i loro sfar¬ 
si non produssero che riocendio di 
molte navi e di magazzini mer¬ 
cantili. Questa città fu la culla 
della compagnia dell’ Indie. E co¬ 
gnita la singolare pattuglia che fa¬ 
ceva un tempo attorno di s. Malò 
un certo numero di grossi cani fe¬ 
roci, che si ponevano in libertà al 
principio della notte. 
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La fède fu predicata in Àletb 
presso questo luogo nel V secolo da 
s. Maclovio o Macuto signore bre¬ 
tone, dopo essere stato ritirato nel- 
Fisoletta in cui menava sua vita un 
santo romito per nome Aaron o 
Aronne, ove poi fu fabbricato un 
monastero e la città di s. Malò. 
Divenuto s. Maclovio nel VI seco¬ 
lo vescovo di Aleth, ch’era distan¬ 
te una lega da Aaron, quaranta an¬ 
ni governò la sua chiesa. Fabbricò 
molte chiese, e dopo la morte di 
Aaron prese il governo del mona¬ 
stero, ch’era divenuto assai nume¬ 
roso. Morì nel 565 , ed è consi¬ 
derato il primo vescovo di s. Ma¬ 
lo, designando s. Gudwalo o Gur- 
vallo per successore. Da Saintes le 
sue ceneri furono nel IX secolo tras¬ 
portate a s. Malò, indi nel seco¬ 
lo dopo per timore de* normanni 
Tennero trasferite a Parigi, da do¬ 
ve alcune reliquie si diedero a s. 
Molò. Gli successero s. Gurvallo, s. 
Colafino, s. Armugilo, s. Enogallo, 
s. Mal mone, s. Goffredo o Gottofredo, 
s. Oedroalo. Fu sotto il vescovo fiillio 
«die le ceneri di s. Maclovio furono 
quivi portate, ed egli ne scrisse la 
vita, lì monastero dell’isola Aaron 
fu cangiato in cattedrale, la quale 
era ufliziata dai canonici regolari, 
quando il b. Giovanni de la Grille 
XXVI vescovo d*Aleth, vi trasferì 
la sede episcopale nel i i4 f > essen¬ 
do suffraganea della metropoli di 
Tours. Il vescovo Grille edificò il 
coro della cattedrale, e tra i suc¬ 
cessori nomineremo Simone de Clis- 
son teologo domenicano, morto nel 
i? 85 . Sotto il vescovo Alano, il 
Papa Giovanni XXII nel i 3 ao se¬ 
colarizzò il capitolo: trasferito nel 
■ 336 a Cornovailles, gli successe il 
vescovo di Treguier Ivo Beubosel. 
Mei i 4?4 lo divenne Guglielmo 
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Dicano di Monfort, che valoroso si 
difese contro gl’ inglesi, e Marti¬ 
no V lo creò cardinale. XLIV ve¬ 
scovo fu il b. Lodovico cardinale 
Alamand arcivescovo d’Àrles. Pie¬ 
tro de Lavai fu trasferito all’ar¬ 
civescovato di Reims. Nel i 49 ° 
divenne vescovo Guglielmo Brisso- 
net, che Alessandro VI creò car¬ 
dinale, e lo successe il figlio Dio¬ 
nisio eh’ egli avea avuto prima di 
essere ecclesiastico. Nel 1610 lo 
divenne Guglielmo le Gouverneur, 
eh’ ebbe a successori i registrati 
nella Gallia christ. t. I, par. I, 
p. 680. Ne furono ultimi vescovi, 
Gio. Giuseppe de Fogasses de En- 
trecaux de la Bastie avignonese, 
fatto nel 1740 ; Antonio Giuseppe 
de Laurents avignonese, nominato 
nel 1767; e Gabriele Cortois de 
Pressigny di Dijon, dichiarato ve¬ 
scovo li 19 dicembre 1785, che 
terminò di esserlo quando fu sop¬ 
pressa Ja diocesi di s. Malò, nel 
1801, pel concordato di Pio VII, 
il quale poi il primo ottobre 1817 
preconizzò Gabriele in arcivescovo 
di Besan$on. La cattedrale è sotto 
l’invocazione di s. Vincenzo, ed 
avea il capitolo composto di quat¬ 
tro dignità, di venti canonici, e di 
quattro semi-prebendati. La dioce¬ 
si conteneva molte comunità reli¬ 
giose, fra le quali quella di s. Be¬ 
nedetto della congregazione di s. 
Mauro. 11 vescovo era signore del¬ 
la città. La diocesi avea un ter¬ 
ritorio lungo 2 5 leghe, e 12 lar¬ 
go, con aoo parrocchie, 77 chiese 
sussidiarie, divise in due arcidia- 
conati, cioè quelli di Dinan e di 
Porhouet, con otto decanati dipen¬ 
denti dagli a rei diaconati. 11 vesco¬ 
vo aveva 35 ,000 lire di rendita, 
e pagava 1000 fiorini per le sue 
bolle. 
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MALRGHI o MALPfLTA Ah- 
dhei, Cardinale* V . Gnu Maiph 
ghi, Cardinale . 

MALRUBIO (s.), martire. Me¬ 
lava vita eremitica in Iscoria, uni¬ 
camente occupato nette pratiche 
«cieli» penitenza e nelfesercizio della 
contemplazione, allorché le incur¬ 
sioni de’norvegi, ancora i do latri, lo 
fecero uscire dal deserto, collo sco¬ 
po di confortare i suoi compatriota 
ti nella loro disgrazia, e di miti¬ 
gare, se fosse stato possibile, il fu¬ 
rore dei barbari. Mosso da zelo 
ili religione, si mise a predimi* 
loro il vangelo; ma la morte Ri 
4 a ricompensa della sua carità. Es- 
. so Ri trucidato dai norvegi nella 
provincia di Mernis, circa 1 * anno 
i o4o, sotto il re Duncano, ed c 
onorato a* 27 d’agosto. Non si de¬ 
ve contenderlo con altro santo 
dello stesso nome, il quale si ono¬ 
ra ai 1 d aprile. 

MALTA (Meliien). Città con re¬ 
sidenza vescovile, nell’isola di Mal* 
ta © Italia inglese, nel .mare Me¬ 
diterraneo, situata fra la Sicilia e 
l’Africa: parleremo prima dell’i¬ 
sola. In quel tratto di mare che 
separa la Sicilia dfdl’Africa, e pre¬ 
cisamente fra l’angolo sud-est o 
Capo Passero ed il promontorio 
<li Tripoli, si trovano le tre isole 
-di Malta, Melilo, Gozo e Cornino; 
la prima di esse, ch’è la maggiore 
in estensione, dà il nome a tutto 
il grappo. Egli é verosimile, come 
furono d’avviso aleniti, essere state 
negli antichissimi tempi le dette 
isole unite insieme formando una 
sola isola, quindi che il terremoto 
*0 altra terribile causa le dividesse, 
e sostengono pure, che le tre isole 
già furono unite alla Sicilia. NelJ’i- 
«ola si abbonda di tutte le cose 
necessarie alla vita; la fertilità di 
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Malta k 1 sempre decantata, come 
le sue rose, il miele, i cagnolini, 
le frutta, gli aranci, i cedri, i li¬ 
moni e le abbondanti e limpide 
me acque. L’isola dei Gaso fu 
chiamata dai greci GauUs, per 
derivazione fenicia, e pressa gl’in¬ 
digeni Gaudisch con saraceno vo¬ 
cabolo, dai romani Gaulimt , e nel¬ 
la bassa latinità Gattdisiutu. 11 
Gaulttm de’romani in latino suosa 
Poculum , cioè coppa, così detta 
per essere formata dalla natura in 
figura di coppa, la qual voce »e* 
ramente fa dagli arabi corrotta oon 
quella di Gaudesc : da Malta l'i¬ 
sola è distante cinque miglia. £ se¬ 
parata da Malta per un canile, 
profondo abbn stanza per dar pas¬ 
saggio ai vascelli di fila; ha un 
circnibo di ben trenta miglia, do¬ 
dici delle quali si distende in ino* 
gbexxa, mentre la maggior larghez¬ 
za é di sei miglia, li suo terroso 
è fertile, abbonda di gr&oo, biade, 
frutta, <e di acque, ed ia certo 
modo rivaleggia con Malta per le 
produzioni del suolo. Trovasi nel 
centro l’antica città di Gaubs fab¬ 
bricata dai fenici i, ch’ebbe unica* 
po il suo signore particolare, e so¬ 
no degni di osservazione i suoi ro- 
deri, parlandone in »un alitala tà 
alle sue antiche iscrizioni il p-1* 
pi nel t. H, p. r 17 e delie 
Dissertazioni. La Cittadella, luogo 
principale dell'isola,' è lantichissi* 0 
gran Castello, il -cui Borgo che co® 
vocabolo maltese si chiama M*' 
to , o meglio Rabat (che 
a sobborgo, borgo, borghetto, ed « 
quindi che tento il borgo dell* ^°* 
labile che del Gozo ritengo* 10 ^ 
stessa denominazione è sono affli* - 
due molto popolati): nel ceni* 0 
dell’isola ; piccola città guarnito di 
bastioni sull* ulto, e ne dipendo^ 
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i sei villaggi tulli mediterranei di 
Nadur, Sciaaret ov’è il più famo¬ 
so monumento cidopeo detto la 
torre dei giganti, Zebbug, Carbo , 
Sannat a Sceukia. La toiTe degi¬ 
ganti, monumento di opera barba» 
ni» a metà distrutto, m pietra cal¬ 
carea, forse già per uso religioso e- 
retto dai fenicii, in parte parte¬ 
cipa dei templi druidi d’Inghilterra 
e di Bretagna. 11 forte Cbavnbrav 
sulla riva meridionale, difende il 
passaggio fra Gozo e Cornino. Al 
nord ovest è lo scoglio dell’Hagira- 
tal-general, ove raccoglvesi sponta¬ 
neo il fungo maltese cui Linneo 
attribuì efficacia medicinale. Ebbe 
sempre con Malta comuni le po¬ 
litiche vicende, le sonicene e le 
turche incursioni ; e secondo il Nar¬ 
di, De' (itoli del re delle due Sicilie 
p. 121, sembra die fosse marche¬ 
sato de’medesimi, e ne portavano 
il titolo : è certo poi che I 1 isola 
ebbe il titolo di marchesato, come 
altresì l’ebbe Malta ne* tempi an¬ 
dati, come affermo il Campana nel¬ 
la vita di Filippo II. Altri preten¬ 
dono che anticamente V isola si 
chiamasse Ogygìa. Nel 1090 la 
conquistò Ruggiero 1 normanno. 
Passata in potere de’ francesi, a 
questi la tolse Pietro 111 re d’A- 
ragona verso il 1282, quando s’im¬ 
padronì dèlia Sicilia. Negli antichi 
tempi spesso fu soggetta alle pre¬ 
de dei corsari. L’isola nel i 53 o 
fu donata da Carlo V all’ordine 
gerosolimitano, onde il gran mae¬ 
stro s intitolava principe di Gozo. 
1 turchi se ne impadronirono nel 
1 55 1 , e 1’ abbandonarono dopo 
averla quasi del tutto rovinata con 
farvi seimila prigionieri , laonde 
per impedire oltre simili calamità 
vennero poscia costruite fortifica¬ 
zioni per tutto il litorale ; ma» 


MAL 63 

però soggiacque al dominio turo», 
solo dovè seguire i destini di Mal¬ 
ta e le sue vicende, alla quale è 
unita sì nello spirituale die nel 
temporale. I cavalieri di Malta a- 
vendola di nuovo fortificata, fu 
vivamente attaccata nel 161 3 dai 
corsari d’Africa, nel 1709 dai tur¬ 
chi, e presa dai francesi nel 1798 
venne m potete dell’ Inghilterra 
nel 1800, che la governa come 
Malfa. Al presente si noverano più 
di 1 5 ,ooo abitanti. In ogni età 
vanta celebrità, e come Malta go¬ 
de eguale cittadinanza, magistrati, 
uomini e famiglie illustri. È forni¬ 
ta di ohiese, di stabilimenti religio¬ 
si e di pie fondazioni sino da epo¬ 
che 'remote. II canonico Giampietro 
Agius nativo del Gozo, illustrò la 
sua patria con varie opere sacre 
e di letteratura, tra le quali note¬ 
remo Il Gozo illustrato , ec. con 
figure. 

L’isola di Contino, Aephestias 
o Lampa*, è posta in mezzo al 
'canale tra Malta e Gozo, e rice¬ 
vette il nome dall’unica ed abbon¬ 
dante sua produzione, perchè del 
«resto è quasi sterile. All’ovest una 
parte distaccata forma n f Jra isolet¬ 
ta di poco conto, che dicesi Co¬ 
ni ino fio, ove gl’inglesi vi hanno 
edificato e ben munito un forte, 
dappoiché essa è sotto il loro do¬ 
minio con Gozo e Malta. In Co¬ 
rnino non solo il gran maestro Wi- 
gnacourt edificò una forte difesa 
del canale, ma ridusse a coltura 
’)’ isola. Nel mare Mediterraneo e 
venticinque leghe all’ovest di Mal¬ 
ta evvi l’isola Lampedusa, Lopa - 
dosa o Lì padusa , che le due Si¬ 
cilie considerano come una delle 
loro dipendenze, mentre al dire di 
alcuni Malta pretende al suo pos¬ 
sesso, ond’è abitata da molti in- 
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f»Iesi, per la feracità delle sue na¬ 
turali produzioni. Ha pure il van¬ 
taggio di un buon porto, ma of¬ 
fre ancoraggio a pochi bastimenti: 
un forte e qualche batteria lo di¬ 
fendono. 1 pirati barbareschi con 
infestarne le spiaggie l’aveano resa 
deserta di abitanti; e uelle sue ac¬ 
que fece naufragio Tarmata nava¬ 
le di Carlo V nel 1 552 . Vera¬ 
mente non si sa come Malta ab¬ 
bia preteso appartenerle il posses¬ 
so di Lampedusa, sarà nata tale 
opinione forse dall’essere coltivata 
dai maltesi come aiìilluari. 

Malto o isola principale è lunga 
sette leghe e larga quattro, avendone 
venticinque di perimetro; i suoi abi¬ 
tanti sono circa 160,000. Essa con¬ 
ta sette città, di cui le principali 
sono Tanticu Melila o Medina o 
Città Pecchia, antica capitale del- 
T isola, e la Valletta o Città Nuo¬ 
va, odierna capitale. Evvi ancora 
la Città Vittoriosa , così detta dal¬ 
l’assedio che sostenne contro Soli¬ 
mano Il nel i 565 per quattro 
mesi, chiamata pure il Borgo di 
Castello a mare , poi nominato 
s. Angelo i cavalieri ufficiavano 
nella chiesa parrocchiale dedicata 
a s. Lorenzo martire, ed il parro¬ 
co esercitava la sua cura nella chie¬ 
sa de’domenicani, durante la resi¬ 
denza de* cavalieri nella Vittoriosa. 
Essa però è una delle cinque [Mir¬ 
ti in cui si divide la Valletta. Que¬ 
sta è una cittadella fortificata del- 
T isola di Malta, in una stretta lin¬ 
gua di terra accanto al porto, che 
sta a sinistra della Vailetta, donde 
d’ambedue i lati s’inoltra un lar¬ 
go canale formato dalla natura, 
che rinchiude la città e forma al¬ 
cuni molto comodi porti minori, 
uno de’quali è chiamato Porto 
delle galere . Il castello s. Angelo 
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assai forte, sul porto principale eli 
Malta ed eretto nel 973, giace piu 
avanti sopra un alto scoglio, ed è 
unito al Borgo col mezzo di un 
ponte. Fra i suoi edilìzi sono de¬ 
gni di osservazione il fu palazzo 
delfinquisizione, già residenza del 
prelato inquisitore e visitatore a- 
postolico di Malta. Fu Gregorio 
XI11 che verso il 1 574- avendo in¬ 
teso dispiacere all’ordine essere sta¬ 
to facoilizzato il vescovo Roxa$ 
d* inquisire anco contro i cavalieri, 
istituì il tribunale dell’inquisizione 
di Malta, che durò sino al 1798, 
assegnando Gregorio XIIl aU’ia- 
quisitore quattrocento ducati di 
camera sulla mensa vescovile come 
pensione, che uniti $d altri pro¬ 
venti, il prelato inquisitore venne 
a conseguire annui scudi duemila. 
Nel voi. XXIX, p. *49 e seg. del 
Dizionario, riportammo la serie ed 
alcune notizie de*prelati inquisitori 
e visitatori apostolici di Malta, in 
numero di settantadue, molti dei 
quali furono esaltati al cardinalato 
e due al pontificato, cioè Alessandro 
VII ed Innocenzo XII. Altre loro 
notizie descrivemmo all’articolo Gè* 
rosolimitano Ordine , ossia sacro 
militare ordine di Malta. Quivi e 
T armeria, ed in altri tempi vi fe¬ 
cero residenza i gran maestri di 
tale nobilissimo e poteute ordine 
sovrano. Evvi il bagno o luogo 
ove stavano rinchiusi gli schiavi,e 
conta più di tremila abitanti: poi 
ne parleremo meglio. Solo qui ag¬ 
giungeremo che il Castello di s. 
Augelo anticamente fu posseduto 
dalla nobile famiglia maltese Na- 
va, per diritto ereditario, essendole 
stato ceduto dal re di Spagna per 
la di lei gran fedeltà, la quale fami¬ 
glia ne fece poi cessione all’ordine 
gerosolimitano a’at giugno 1 53 o* 
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L 9 isola di Malta può chia¬ 
marsi un immenso scoglio calca¬ 
reo, ricoperto nella superficie da 
uno strato di terra in qualche par¬ 
te poco profondo. Questa isola è 
quoti ovunque Sparsa di roccie, 
delle quali la più devoto è quella 
del centro, distinguendosi pure il 
monte Benjemma nella parte oc¬ 
cidentale, la sola pianuttt un po¬ 
co estesa. In sostanza i terreni 
dell’isola sono di qualità differen¬ 
ti, alcuni sassosi, altri piani e pro¬ 
fondi, ed altri situati nelle valli. 
Il suo clima alquanto caldo e hel- 
l’estate infocato da un sole arden* 
tissimo, nel resto però è dolcissi¬ 
mo, la natura vi dispensa larga¬ 
mente i suoi dohi, gli alberi of¬ 
frono spesso il loro frutto due vol¬ 
te nel corso del fanno, il frumento 
dà per l’ordinario il 18, e ne’ tem¬ 
pi fertili dal 38 fino al 64 per 
uno, poiché da tre secoli la fera¬ 
cità é aumentata per la diligente 
coltivazione, la quale si fa anco 
sulle ròccie ; quindi in proporzione 
é il punto quasi più popolato del 
globo. Malta ha delle sorgenti nu¬ 
merose, ma poco abbondanti, non 
Servendosi, quasi da per tfltto, che 
dell’acqua di cisterna ; è osserva¬ 
bile l’acquedotto di Wignacourt, co¬ 
sì chiamato dal nome del gran 
maestro che nel 1616 lo fece edi¬ 
ficare, onde condurre alla Vallet¬ 
ta le acque di molti ruscelli della 
parte sud-ovest. 11 suo lato borea¬ 
le termina in una penisola, oltre 
Ja quale tedesi l’isola di Gozo. 
L’istmo forma una piccola baia 
all’ovest, che dicesi Kalaa-tal-Bah- 
ria, ove si addita la grotta di 
Calipso, ed altro golfo che assai 
più si addentra all’est, nella cui 
riva meridionale è il porto della 
Afelleha* con un tempio vicino de- 
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dibaio' alla Beata Vergine. Quella 
parte dell’ isola è quasi deserta, e 
tutta la spiaggia orientale é diru¬ 
pata e quasi inaccessibile, non es¬ 
sendovi rade. A (rincontro rigurgi¬ 
ta là popolazione ne’lati sud e sud¬ 
est, ed oltre al bacino della capi¬ 
tale s’incontrano inditi seni lungo 
la spiaggia orientale ; che hanno 
dome di porto, incominciando da 
quello ben ampio di s. Paolo, é 
procedendo al sud per quelli delle 
Saline nuove, di s. Marco, della 
Maddalena, di s. Giorgio, di s. 
Giuliano, tutti al di sopra della 
Valletta; e al di sotto di essa per 
gli altri di Marsa Scala; di s. Tom¬ 
maso, e per il meridionale più im¬ 
portante di Marsa Sirocco, il qua¬ 
le è protetto dal forte s. Luciano. 
Quest’ isola è inoltre uu gran de¬ 
posito di merci inglesi, che poi si 
spargono in tutti i porti del Le¬ 
vante e del Mediterraneo. 

L* isolà di Malta in ogni tempo 
fu feconda di uomini illustri in 
santità, in dignità, in dottrina, co¬ 
sì nelle lettere come nelle armi. 
Il commendatore fr. Gio. France¬ 
sco Abela ed il conte Gio. Anto¬ 
nio Ciantar nobili ed eroditi mal¬ 
tesi, si resero sommamente bene- 
menti della patna per averla illu¬ 
strata, il primo cioè coll’opera 
stampata in Roma nel 1647, inti¬ 
tolata: Descrizione di Malta con 
le sue antichità ed altre notizie. 
L’altro coll’opera data alla luce 
in Malta nel 1772, che porta per 
titolo: Malta illustrata. In queste 
opere con ogni diligenza si trova¬ 
no registrate le biografìe de’ loro 
concittadini illustri. Da tali scrit¬ 
tori risulta, che vi sia stata sem¬ 
pre in Malta nobile cittadinanza; 
dando essi inoltre nelle loro opere 
notizia di alcuna delle antiche rag*- 
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guardevoli famiglie. Fifadèlfio Mu- 
gnoa nel suo Teatro delle fami¬ 
glie antiche e nobili di Sicilia , ri¬ 
porta parecchie delle maltesi che 
contrassero parentela con que’ no¬ 
bili casati; ed i loro discendenti 
ebbero alcuni l'abito de’cavalieri 
di giustizia dell’ordine gerosolimi¬ 
tano, essendo state ammesse loro 
le prove di nobiltà de’quarti mal¬ 
tesi. Per brevità e solo a causa 
di onore faremo qui soltanto men¬ 
zione di que’maLtesi, che conse¬ 
guirono nella metropoli del cristia¬ 
nesimo qualche distinzione. P. Biagio 
de Opertis chierico regolare, uno dei 
primi compagni di s. Camillo de Lei- 
lis fondatore del suo ordine, di que¬ 
sto divenne generale nel 1608. Fr. 
Mauro de Cali minore conventua¬ 
le, molto versato nelle leggi cano¬ 
niche e civili, Martino V dal ve¬ 
scovato di Malta lo piomosse a 
quello di Catania. Fr. Ambrogio 
Buligas domenicano, Giulio 111 lo 
fece vescovo Ariense e nunzio apo¬ 
stolico ad alcune provincie orien¬ 
tali, con amplissime facoltà, parti¬ 
colarmente per visitatore e rifor¬ 
matore della nazione caldea, e 
morì nell’Indie. Fr. Antonio Za- 
hara domenicano, compagno del 
precedente visitatore de* caldei di 
Cuccia, Malava ed Angaraala nel- 
l’Indie di s. Tommaso: tornato a 
Roma e fatta relazione di sua mis¬ 
sione a s. Pio V, fu fatto vescovo 
di Vico. Leonardo A bela, eletto 
vescovo di Sidonia net i 58 * da 
Gregorio XIII, destinato nunzio in 
Levante, dopo la qual missione Si¬ 
sto V lo fece vicegerente di Ro¬ 
ma. P. Girolamo Manduca gesuita 
di grande erudizione e di eminen¬ 
te letteratura, autore di varie ope¬ 
re. Antonio Bósio nel 1600 pub¬ 
blicò diverse opere, e quindi scris- 
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sé la celebre Róma subterranea, 
Alberto de Ifaris domenicano, ve¬ 
scovo di NicopoB, nel 1 5*7 .vicaria 
generale di Palermo, che ripstriò 
nel 1^28 a richiesta del magislrfc> 
to. Domenico Magri protonotario 
apostolico, molto versato nella sa¬ 
cra e nella profilila erudizione, co¬ 
me si scorge dalle opere da lui 
date alla luce, e quella de 1 voca¬ 
boli ecclesiastici più volte fu ri¬ 
stampata. Fu dalla santa Sede io» 
viato ai maroniti con buon suc¬ 
cesso, indi divenne canonico di Vi¬ 
terbo» ed in Roma esercitò il ca¬ 
rico di rettore de’ catecumeni e di 
consultore dell’ indice e del s. offi- 
zio; ricusò la dignità vescovile, e 
per reiezione di Clemente IX en¬ 
trò in conclave per teologo del 
Cardinal Francesco Brancacci. Car¬ 
lo Magri fratello del precedente e 
di lui non meno erudito, diede al¬ 
la luce molte opere, accrebbe quel¬ 
la de’ vocaboli ecclesiastici pubbli¬ 
candola io due tomi col titolo di 
Hierolexicon , e fu prefetto della bi¬ 
blioteca Alessandrina. Ippolito Pau- 
lilla, verso il i 65 o fu fatto arci¬ 
vescovo di Zara. Francesco Pisco* 
po domenicano, da Clemente X 
destinato legato in Persia per afe- 
ri gravissimi, ove il tutto posto ia 
buon ordine, ritornò in Roma nel 
1677, ricevuto dal Pipe Innocen¬ 
zo XI con giubilo e stima; ma 
volendolo onorare di pubblico con¬ 
cistoro, per leggervi le lettere del 
re persiano e del patriarca di Ar¬ 
menia, Dio se lo riprese prima. Do¬ 
menico Scéberras arcidiacono del¬ 
la chiesa maltese, Benedetto XIH 
lo fece vescovo di Epifania. Stefa¬ 
no Hagius minore osservante, Be¬ 
nedetto XUI lo dichiarò coadiuto¬ 
re al vescovo di Cornacchie. Lo¬ 
dovico Costanzo guardaroba di Bo- 
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nedetfo XIV» prelato domestico e 
giudice dèlia fabbrica di s. Pietro. 
Pier Tommaso Testaferrata refe¬ 
rendario delle due segnature, go¬ 
vernatore di Città di Castello, vi- 
eelegato di Ravenna e segretario 
dell'esame de! vescovi, che per vec¬ 
chiezza ripatriò. Càrtalessio Pisani 
fitto da Benedetto XIV avvocato 
concistoriale per la città di Roma, 
indi da Clemente XI11 promotore 
della tede, consultore de’riti, esami¬ 
natore e prelato domestico; profondo 
giureconsulto, morì quando Cle¬ 
mente XIV stava per promoverlo. 
Bel prelato Onorato Bras, e di 
quei che conseguirono il vescovato 
della patria, ne parleremo in segui¬ 
to. Fabrizio Sceberras - Testa ferra ta 
creato cardinale da Pio VII, mo¬ 
rì vescovo di Senigallia. Giuseppe 
Bartolomeo Xerri arcidiacono, da 
Pio VII fatto arcivescovo di Tia- 
ua. Publio Maria dei conti Sant 
canonico, nominato da Pio VII ve¬ 
scovo di Larado. Onorano gronde- 
niente la patria due rispettabili 
viventi prelati. Il primo è monsi¬ 
gnor Lorenzo Gree-Delicata, fatto 
d.i Gregorio XVI protonotario a- 
postolico, delegato di Civitavecchia, 
uditore del camerlengoto, e chieri¬ 
co di camera, presidente delle zec¬ 
che e degli uffizi de" boi li d’oro e 
di argento. Il secondo è monsignor 
A nnetto Casoiani canonico , fatto 
da Gregorio XVI vescovo di Mau- 
ricastro, vicario apostolico dell'A¬ 
frica centrale. 

Melila Ai il nome greco dell’i¬ 
sola, cangiato in Malta dagli ara¬ 
bi. Gli indagatori delle antichità 
maltesi credono che ne’remoti tem¬ 
pi r isole di Melila, Goto e Comi- 
nò fossero insieme congiunte, e da 
tra terrestre scuotimento squarcia¬ 
te poscia e divise. S’ignora quali 
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fossero gli abitanti di Matta innan¬ 
zi ai fenicii di Tiro, che vi de», 
(lusserò la prima colonia, quattor¬ 
dici secoli prima dell’era nostra* 
Non si conosce il modo come ve* 
nisse denominata, perchè si ritiene 
favolosa l’Ogigia di Calipso, che 
taluni vorrebbero riconoscervi, e 
molto meno Tlpperia o (paria dei 
feaci, probabilmente situata nella 
spiaggia siciliana di Camarilla. Vi 
stabilirono t fenicii un piccolo re¬ 
gno verso l’anno 1271 avanti Gesti 
Cristo» con autorità temperata dal 
voto de'magnati e del popolo; quindi 
Ovidio fo menzione del re Batta, che 
con ospitale magnificenza accolse 
Anna sorella di Bidone, fuggente 
la tirannide di Jarba re dei numi* 
dii. Ero Malta l’emporio e il ri* 
bigio ove i fenicii navigando da 
Tira e Sidone, a Cadice approda¬ 
vano. Questi edificarono in fondo 
alla baia di Marsa Si rocco, sopra la 
collina un grandioso tempio ad Èr¬ 
cole. Molti monumenti vi si trova¬ 
no di architettura e scoltura di 
stile fenicio, e parecchie torri, mu¬ 
ragli e e ruderi di grosse pietre com¬ 
messe senza cemento, la quale strut¬ 
tura suol chiamarsi imptopriamen^ 
te cidopea. Vi si disotterrarono mol¬ 
ti idoli egiziani, ed alcuni antichi se* 
polcreti ricordano quell’ indù*tre e 
ricca nazione. Altre prove del do¬ 
minio fenicio sono le medaglie; e 
persino l’odierno linguaggio, che si 
qualifica comunemente pei* arabo 
corrotto, venne riconosciuto pieno 
di fenicii vocaboli 3 ma generalmen¬ 
te parlasi l’italiano nella città. VI 
furono alcuni autori, che reputa-» 
rotto essere l’odierno vernacolo inai* 
tese soltanto un corrotto arabo, 
negando che conservisi in esso ve¬ 
runa traccia dell’antico fenicio ; ma 
altri sostennero oh’ esistono nella 
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presente (avella maltese non pochi 
avanzi della fenicia. Sembra più 
verosimile il sentimento de' secon¬ 
di, a parere di classici autori che 
hanno esaminato la questione. Si 
può quindi asserire con certezza, 
che il presente linguaggio maltese 
sia un avanzo dell’antico fenicio, 
mischiato bensì per le vicende dei 
tempi con voci barbare, e che mol¬ 
te voci maltesi rassomigliano alle 
fenicie, alle caldee , all’ebree, alle 
siriache ed alle puniche, tutti dia¬ 
letti della stessa madre lingua. Ma 
tuttavia non si può negare che vi 
aleno nell’odierno linguaggio mal¬ 
tese molte voci arabe, e perciò il 
eh. ab. Vassallo maltese sostiene, 
che la presente lingua maltese sa 
di arabismo > e non però si può 
conchiudere che sia perfettamente 
araba, e che non conservi uu a- 
vanzo ragguardevole della lingua 
fenicia, come fu riconosciuto da pa¬ 
recchi autori ; quindi per questo ri¬ 
flesso la lingua maltese si rende un 
monumento prezioso di veneranda 
antichità. Per apprendersi la lin¬ 
gua maltese, bisogna adoperare la 
grammatica e il dizionario maltese 
del lodato Vassallo, stampati in Ro¬ 
ma dal Fulgoni. Fino dal tempo 
della conquista de’normanni, nelle 
corti e nei tribunali noo si scri¬ 
ve e non si parla che l’italiano ed 
il latino, ed è ormai, il ripetiamo, 
reso familiare l’italiano nella città. 

Verso l’anno 822 avanti la no¬ 
stra era, i greci tolsero quest’isole 
ai fenicii, e formarono di esse due 
repubbliche sul sistema dei gover¬ 
ni della Grecia. Verso quest’epoca 
il re Batto accolse in Malta la re¬ 
gina Didone, e poscia la sua sorella 
Anna. I calcidesi d’Eubea guidati 
da Teode, dedussero in Malta una 
colonia jonia innanzi di ^passare a 
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fabbricar Nasso e le altre città gré* 
che di Sicilia. I nuovi abitatori si 
stabilirono nelle parti mediterranee, 
rimanendo gli antichi lungo il li¬ 
torale, sebbene poi insieme si con¬ 
fondessero. Ebbe allora Malta, co* 
stituita in repubblica, un indipen¬ 
dente senato, i propri magistrati 
ed i popolari comizi, come si rile¬ 
va dalla Tessera ospitale accordata 
a Demetrio figliuolo di Diodato 
siracusano. La legislazione di Ca- 
ronda vi fu in vigore ; ma sotto il 
primo Gelone tiranno di Siracusa, 
Malta caugiò reggimento e diven¬ 
ne colonia dorica, ed a quella po¬ 
tente città fu assoggettata. Di gre¬ 
ca costruzione si trovano io Malta 
parecchi edilìzi, vasi campani vol¬ 
garmente detti etruschi, ed ampie 
catacombe sol terranea mente costrui¬ 
te in foggia di laberinto ad uso dei 
sepolcri. 1 punici cartaginesi con¬ 
quistatori invasero verso l’anoo 610 
Malta colle loro armi, e la sotto¬ 
posero al loro duro servaggio, to¬ 
gliendole ogni idea di libero go¬ 
verno. Attilio Regolo console ro¬ 
mano nella prima guerra punici, 
saccheggiò quest’isola circa l’anno 
264. Quindi all' apparire del con¬ 
sole romano Tito Sempronio pro¬ 
veniente da Lilibeo, i maltesi « 
dichiararono in favore di Roma 
durante la seconda guerra, e con¬ 
segnarono prigione il comandante 
cartaginese Amilcare figlio di Gì* 
scone, con duemila soldati di pre¬ 
sidio, i quali furono venduti all'in¬ 
canto nel ritorno in Sicilia. Vi ap¬ 
prodò poi la flotta di Massinissa re 
di Numidia, che la fece saccheg¬ 
giare. Nell’anno 24 1 avanti G 0 ** 
Cristo, i cartaginesi cederono le iso¬ 
le alla repubblica romana, o$h 
articoli di pace stabiliti col console 
Luttazio» Tutta volta nell’anno a 18 
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r cartaginesi invasero nuovamente 
Malta e Gozo, quindi furono to¬ 
talmente espulsi dal console Tito 
Sempronio, e poscia le isole ven¬ 
nero erette in municipio romano. 
Fu in seguito esposta a qualche 
incursione de* tirreni pirati, senza 
xhe vi sia bastevole fondamento da 
creder vera la temporanea occupa* 
aione de* volterrani dall’archeolo¬ 
go Inghirami posta in campo nel 
*®oolo XVII, coll’appoggio di alcu¬ 
no de’disotterrati monumenti. 

I maltesi datisi ai romani di¬ 
vennero soci della repubblica, ma 
fecero poi parte della provincia di 
Sicilia, governandoli il pretore di 
quell isola. L’imperatore Claudio 
concesse a Malta il titolo di mu¬ 
nicipio, e tornarono gli abitanti a 
governarsi colle proprie leggi, e con 
diritto a’ suffragi ed ai romani im* 
pieghi, venendo compresi nella tri¬ 
bù Quirina. La popolazione si di¬ 
vise ne’ tre ordini di patroni, de¬ 
curioni e plebe. Il governatore di 
Malta spedito, dagl’ imperatori ave¬ 
va il titolo di procuratore, e fu 
Crestione liberto d’Augusto il pri¬ 
mo che ottenesse questa carica. Il 
principale cittadino poi ebbe l’ono¬ 
revole qualifica di flamine augu- 
stale, e presiedeva al collegio de’se¬ 
viri. De notabili edifizi romani si 
V€ ggouo presso l’antica metropoli 
gli avanzi. Caduto l’impero d’oc¬ 
cidente, Malta fu dominata dai van¬ 
dali e dai goti, ma l’incorporò Giu¬ 
stiniano I all’impero d’oriente in 
tempo della sua trattativa con A- 
malasunta, cql mezzo delle armi del 
prode Belisario che scacciò i bar¬ 
bari nel 537 di nostra era. Nel- 
1 anno 870 o 874 per la prima 
volta cadde sotto il giogo de’sara¬ 
ceni, non è però vero che fosse riu¬ 
nita al regno di Tunisi. La secon- 
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da ' invasione e stabilimento de’ sa¬ 
raceni nelle isole fa nel 904, dal 
quale dominio, tranne il breve tem¬ 
po che tornarono a dominarla i 
greci, non venne liberata che nel 
iogo, mercé il valoroso conte Bug» 
gero eroe de’ normanni, rendendo 
tributari i saraceni , e terminando 
così un propugnacolo all’araba pi¬ 
rateria ; dappoiché conoscendo i sa¬ 
raceni l’importanza di questa po¬ 
sizione, ne avevano fatto il depo¬ 
sito generale delle loro munizioni 
e delle loro forze. 11 re Buggero 
figlio del detto conte, nel 1120 
discacciò totalmente i saraceni da 
queste isole, e le unì alla corona 
di Sicilia. Adunque Malta venne 
allora unita alla Sicilia, e non eh- 
be più da quell’epoca una speciale 
politica esistenza; onde colla sici¬ 
liana si confonde la storia maltese 
dal secolo XIII al secolo XVI. Pe¬ 
rò dal 1224 Malta fu un feudo 
dell’impero di Germania, mentre 
Federico II vi fece trasportare il 
popolo della città di Celano. 

Carlo I d’Angiò divenuto re di Si¬ 
cilia nel 1266 se ne impadronì, l’una 
e l’altra perdendo nel 1283, allorché 
Pietro III re d’Aragona le occupò, 
ed il re Lodovico nel i 35 o stabili 
a Malia un goVernamento eguale 
a quello delle altre città di Sicilia, 
come si legge nel suo diploma dei 
7 ottobre, con cui incorporò le iso¬ 
le al regio demanio. Nel 137 1 die- 
Tono il guasto alle isole dieci ga¬ 
lere genovesi, perchè la repubblica 
era nemica del re Federico. Que¬ 
sto principe si recò nell’anno se¬ 
guente in Malta per riparare i dan¬ 
ni recati da tale aggressione, e ri¬ 
munerò que’ maltesi che si distin¬ 
sero nella difesa della patria, colla 
concessione di vari feudi ed altre 
grazie. Annoiati i maltesi delle fre- 


Digitized by ^ooQle 



f 6 MAL' 

<quénti mutazioni Sgovernanti feu¬ 
datari, e de’ loro tiranneggia menti, 
•nel 1397 ottennero dal re Marti' 
no coni diploma de* 27 novembre, 
ia perpetua unione delle due isole 
di Malta e Gozo al regio demanio, 
colla legge di non poter essere più 
infeudate. Nel i 4*7 I® città No¬ 
tabile fu assediata da dieciottomiia 
mori, dai quali fu anche saccheg¬ 
giata la campagna di Malta e quel¬ 
la dell’isola del Gozo. Malta ed il 
Gozo dopo essersi redente col pro¬ 
prio denaro nel i4*8, furono di 
nuovo erette in città regie e dema¬ 
niali, al pari di Palermo e Messi¬ 
na, con diploma del re Alfonso e 
con amplissime prerogative per ga¬ 
ranzia di tale grazia e privilegia 
J1 re ritornando dalla conquista 
delle Gerbe, cut aveano contribuito 
i maltesi con navigli armati, nel 
*i 43 2 si fermò nell’ isola. Dipoi l’u» 
•Diversità di Malta nel i 45 o otten¬ 
ne dal re Alfonso con diploma dei 
>9 giugno In facoltà di estrarre dalla 
Sicilia tutte le vettovaglie necessa¬ 
rie alla popolazione, senza pagare 
diritto di estrazione. Nel 1487 un¬ 
dici galere turche saccheggiarono 
il gran Castello, oggi Città Vitto¬ 
riosa, colla prigionia di molte per¬ 
sone. Nel >490 il viceré di Sicilia 
d. Fernando d’Acugna si recò in 
Malta per provvedere al suo buon 
governo. Mentre regnava Ferdinan¬ 
do V i maltesi concorsero alla con¬ 
quista di Tripoli. Correndo l’anno 
>i 5 ai il casale Gargur fu saccheg¬ 
giato dai turchi, in uno sbarco; e 
nel i 5 a 6 soffrì egual destino il 
rasale Musta, colla schiavitù della 
-sda popolazione, tuttavolta giam¬ 
mai Malta soggiacque alla domi¬ 
nazione dei turchi. 

Mentre era re d’ Aragona os¬ 
sia di Spagna e di Sicilia l’im- 
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peratore Carlo V, perciò sovra¬ 
no dell’isole di Malta, Gozo e 
Cornino, l’ordine religioso de’ ca¬ 
valieri ospedalieri di s. Giovanni 
di Gerusalemme perdette V isola 
di Rodi, dopo avere sostenuto con¬ 
tro Solimano 11 un glorioso asse¬ 
dio; quindi i cavalieri di Rodi cer¬ 
cando un luogo libero ove stabi» 
tirsi, con porto per ricovrare la l<* 
ro flotta, Carlo V ne fu ricercato 
dal loro gran maestro fr. Filippo 
Villiers l’Iste- Adam, che perciò por 
tossi a Madrid. La lusinga di di¬ 
venire quasi il restauratore ed il 
secondo fondatore d’uit órdine il¬ 
lustre che da più secoli crasi con¬ 
sagrato alla difesa de’ cristiani, e 
forse più la speranza di porre al 
coperto dalle incursioni degli infe¬ 
deli le isole di Sicilia e di Sarde¬ 
gna, il regno di Napoli e le ooste 
d’Italia, determinarono Carlo V a 
donare ai cavalieri di Rodi 1 * isole 
di Malta, Gozo e Cornino, col pat¬ 
to di fere una guerra continua ai 
turchi ed ai corsari, incaricandoli 
nel tempo stesso della difesa di 
Tripoli di Barberia, di coi allora 
1 * imperatore era in possesso. Così 
il grao maestro e l’ordine geroso¬ 
limitano, abbandonarono l’idea di 
riconquistare Rodi, ovvero occupa¬ 
re Modone nella Morea, od ott*> 
nere dalla repubblica di Venezia 
qualche isola del mare Jonio. Al¬ 
l’articolo Gerosolimitano ordine (Fe¬ 
di), nel voi. XXIX del Dizionario , 
massime alle pag. 24 1 e seg-, si 
disse con qualche diffusione, come 
Carlo V concesse in perpetim a 
detto ordine ad istanza del Papa 
Clemente VII nel i 53 o le nomi¬ 
nate isole in feudo nobile e libero, 
con mero e misto impero, con fa¬ 
coltà di battere moneta, e coll'an¬ 
nuo tributo di un falcone o spot'» 
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viero, e come il tulio approvò eoa 
bolla il Pontefice. Io tal modo 
Malta accolse i benemeriti difen¬ 
sori della cristianità e divenne con 
nuovi ed alti destini la residenza 
dell ordine nobilissimo, che dal luo¬ 
go prese il nome d’ordine e reli¬ 
gione di Malta, ed i cavalieri egual¬ 
mente si dissero cavalieri di Malta, 
come per antonomasia sono ancora 
chiamati. 

Quanto poi all’acquisto dell’isola 
e possesso che ne presero i cavalieri 
gerosolimitani, ci permettemmo que¬ 
ste altre notizie. L’isola di Malta 
e quella di Goto furono cedute da 
Girlo V e da Giovanna sua madre 
regina di Sicilia alla religione ge¬ 
rosolimitana in perpetuo feudo, no¬ 
bile, lìbero e fianco, con mero e 
misto impero, e con molte condi¬ 
zioni e dausule che si leggono nel 
diploma dato in Castel Franco li 
o *4 marzo i 53 o, essendo le 
più rilevanti l’annuo tributo da 
presentarsi al viceré di Sicilia e la 
nomina del vescovo di Malta, re¬ 
stando così salvo l’alto dominio nei 
futuri re di Sicilia. Questa conces¬ 
sione seguita in tal guisa per in¬ 
tercessione prima di Adriano VI e 
poi di Clemente VII, fu accettata 
col dovuto rendimento di grazie al¬ 
la divina provvidenza per un fa¬ 
vore cotanto segnalato, nel capitolo 
generale celebrato in Siracusa li a 5 
aprile di detto anno dal gran mae¬ 
stro e suoi cavalieri, e li 29 mag¬ 
gio gli ambasciatori dell’ordine pre¬ 
starono solennemente il giuramento 
di fedeltà a nome della religione 
gerosolimitana in mano del viceré 
di Sicilia d. Ettore Pignattelli con¬ 
te dà Mataleone, pel feudo di Mal¬ 
ta, Gozo e Tripoli. Indi da Mes¬ 
sina sa ne passarono colle galere 
in quest’ isola a prenderne il pos- 
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sesso, conducendo con essi i com¬ 
missari regi destinati u dar loro il 
possesso della città e dell’ isola, di 
cui era capitano in quell’anno Leo¬ 
nardo Calava nobile maltese. Li 1 5 
giugno gli spettabili giurati di Mah 
ta, cioè i membri componenti il 
senato e il magistrato municipale, 
col consenso di tutto il consiglio 
della città, cedettero a favore del» 
l’erario della religione gerosolimi¬ 
tana trentamila fiorini, ebe dall’u¬ 
niversità di Malta si fossero potuti 
pretendere, per essere stati da essa 
pagati per ricuperare l’isola dal 
pignoramento fattone dal re Alfon¬ 
so, ed a nome di essa ricevettero 
à detti commissari, i quali imme¬ 
diatamente confermarono i privile¬ 
gi, capitoli ed usi, e feseazioni fa¬ 
vorevoli al popolo di Malta, indi 
prestarono il giuramento solenne 
per la loro osservanza. Ai 20 di 
detto mese Alvaro de Nava effet¬ 
tuò' la cessione dell’isola; dipoi ai 
22 gli «tessi commissari si portaro¬ 
no nell’isola del Gozo a prender¬ 
ne possesso. Indi le università delle 
isole spedirono Paolo de Nasis e 
Giovanni Gdavà per la città ed 
isole di Malta, e Francesco Piata- 
mone con Pietro Mannara per quel¬ 
la del Gozo ambasciatori al gran 
maestro ed alla religione dimoranti 
allora in Siracusa, a render loro 
pronta obbedienza, ed a congratu¬ 
larci con esso loro dell’acquistato 
nuovo dominio, a’ quali ambascia- 
tori furono confermati i privilegi 
delle due isole, e la ratificazione 
del giuramento, che a nome di tut¬ 
to l’ordine aveano fatto i commis¬ 
sari. A* 25 ottobre partì da Sira- t 
cu sa il gran maestro Villiers col 
suo sacro convento, e nella matti¬ 
na seguente approdò in quest’isola, 
quindi, a’ 1 3 novembre, come nuo- 
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vo principe, accompagnato da tutti 
i «ignori della gran croce e dalla 
maggior parte degli altri cavalieri, 
fu con applauso ricevuto nella città 
Notabile dagli ecclesiastici, dal ma¬ 
gistrato, dai nobili e da tutto il po¬ 
polo, a feudo alla porta della città 
reiterato il giuramento d’osservare 
i suoi privilegi, e quando colle due 
chiavi d’argento che gli si presen¬ 
tarono fu aperta la porla, venne 
salutato da più salve di artiglieria. 
Condotto alla chiesa cattedrale, vi 
ascoltò la messa ; indi passò in casa 
di Michele Falzon nobile maltese 
vice-ammiraglio delle isole, ove fq 
trattato con lauto banchetto. ludi 
portatosi ad abitare nel Castel $. 
Angelo, destinò la chiesa parroc¬ 
chiale di s. Lorenzo per la conven¬ 
tuale dell’ordine suo. Inoltre il gran 
maestro voile subito conoscere tutti 
i nobili e principali dell’isola, ed 
essere informato dai vecchi i più 
ragguardevoli, e con piacere ne 
trovò molti di loro eruditi e ver¬ 
sati nelle belle lettere. 

I cavalieri di Malta coi loro gran 
maestri, dopo il loro stabilimento 
nell’isola che non offriva alcun mez¬ 
zo di difesa, la fortificarono da ogni 
lato, che inoltre difesa dalla natu¬ 
ra divenne ben tosto inaccessibile. 
Quindi rabbellirono, i*esero consi- 
derabilmente vantaggiosa la posi¬ 
zione del paese, che aumentarono 
di abitanti, succedendovi quegli av¬ 
venimenti die registrammo al men¬ 
tovato articolo. Ascrivendosi all’or¬ 
dine i più illustri e distinti per¬ 
sonaggi di Europa, le loro ricchez¬ 
ze iu gran parte furono spese in 
Malta, dopo il cui acquisto i ca¬ 
valieri con immenso ardore ripre¬ 
sero le loro crociate e caravane a 
danuo degl’ infedeli, e con un se¬ 
guilo di gloriose azioni sempre più 
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SÌ procacciarono l’ammirazioaee I» 
gratitudine della cristianità. Inse¬ 
guito Malta fu sempre inutilmente 
vagheggiata da’ turchi, a’quali sa¬ 
rebbe riuscita grandemente utile se 
l’avessero potuta espugnare, me* 
tre la conservazione sua in mani 
della religione ed ordine di Malti 
divenne immensamente utile ed im¬ 
portante. Quanto a Tripoli, dipoi 
i cavalieri fecero conoscere a Carla 
V non potersi sostenere senza r* 
lide fortificazioni, ed infatti ricad¬ 
de presto in potere dei turchi. Nd 
i 54 * il corsaro Dragut fece uno 
sbarco, e nel i 546 saccheggiò k 
campagne del Gozo. Sinan baiai 
nel i 55 i assediò la città Notabile, 
e passando a Gozo ne saccheggiò 
l’isola, ed imprigionò tutti gli abi¬ 
tanti.. Nel i 55 a furono edificali il 
castello s. Elmo all’ ingresso del 
Porto, e il forte s. Michele odia 
penisola Senglea. Nel i 56 o i tur¬ 
chi fecero altri prigioni nel Gazo. 
Temendo Solimano II loro impera¬ 
tore la vicinanza e bravura dei pio- 
di cavalieri gerosolimitani, nel i 565 
fece assediare l’isola di Malta eoa 
formidabili forze, alle quali con as¬ 
sai inferiori non solamente resistet¬ 
te il gran maestro fr. Giovanni de 
la Vallette Parisot, ma con prodi¬ 
gi di valore dopo quattro mesi co¬ 
strinse i turchi a levare l’assedio 
dalla Vittoriosa ove risiedevano i 
cavalieri , ed abbandonare 1»®* 
presa. In detto assedio il popolo 
maltese diede prove lumiooie di 
valore e fedeltà, per testimon'ianu 
dello stesso Bosio cronista dell’or¬ 
dine gerosolimitano. Nel citalo luor 
go a pag. e seg. narrammo 

quanto fu benemerito di tal dite* 
il Papa Pio IV, e quanto il 
cessole s. Pio V generosamente con¬ 
corse all’ edificazione. della nuora 
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città che prese nome La Vallet- 
ts, da quello del gran maestro: 
.terminato il recinto della nuova cit¬ 
tà il gran maestro de) Monte col 
suo ordine e col popolo fece il so* 
(enne ingresso per abitarla, e nel 
1571 i tribnnali ed il magistrato 
della città Vittoriosa si trasferiro¬ 
no nella nuova Valletta. 

Dipoi nel 1 58 1 cadde in Malta tal 
diluvio di acqua, che durando venti 
ore con furioso vento, fu dai maltesi 
tenuto per cosa prodigiosa, c chia¬ 
mato l'anno del diluvio. La squa- 
.dia del corsaro Biserta nel i 583 
saccheggiò il Rebaio dell’ isola del 
Goto. Nel i 5 g 8 venne fondato il 
monte di pietà, arricchito succes¬ 
sivamente dalle contribuzioni di va¬ 
rie persone; nel 1607 poi Cateri¬ 
na Vitali fondò il monte di reden¬ 
zione, e gli assegnò la sua ricca 
eredità. Nel 161 4 i turchi fecero 
uno sbarco nell'isola di Malta, pei* 
saccheggiarla e devastarla ; fecero 
poco danno, e vennero respinti dai 
cavalieri, che attribuirono la par¬ 
tenza del nemico a miracolo della 
Madonna di Melecha, immagine in 
somma venerazione nell' isola, che 
la pia tradizione vuole dipinta da 
s. Luca. Terminatosi nel 161 5 il 
celebre acquedotto della Valletta, 
si videro le sue acque scorrere sul¬ 
la piazza della città. Al medesimo 
articolo Gebosolimitano raccontam¬ 
mo le cose principali riguardanti 
Malta ne’ tempi successivi, e come 
Urbano Vili cooperò alle sue for¬ 
tificazioni, sempre piò divenendo i 
cavalieri il terrore de’ turchi nel 
Mediterraneo. Nel i 654 Nicolò Saura 
fondò l’ospedale pei cronici nel bor¬ 
go della città Notabile, e nel 1719 
cL Gio. Maria Camilleri eresse nel- 
l’isola di Gozo lo spedale pei ma¬ 
schi. lodi nel 1721 si riedifiò nella 
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città della Valletta il palazzo del 
magistrato : quelli del prìncipe e del 
magistrato della città Notabile si 
rinnovarono nel 173?, nel quale 
anno in Gozo si fondò l’ospedale 
per le femmine. 

Questo forte baluardo della cri¬ 
stianità contro i turchi e barba¬ 
reschi, cadde in potere de’ fran¬ 
cesi nell’anno 1798 a* 12 giugno, 
dopo averne tenuto i cavalieri il 
glorioso dominio per 268 anni, es¬ 
sendo allora gran maestro fr. Fer¬ 
dinando di Hompesch. Tuttociò che 
precedette, accompagnò e seguì la 
perdita fatta dall’ordine gerosolimi¬ 
tano delle isole di Malta, Gozo e 
Cornino, lo descrivemmo dalla p. 
263 alla p. 275 con le principali 
sue circostanze, ed il modo come 
l'aveano governate i cavalieri* Fu 
la spedizione fraucese destinata per 
l'Egitto sotto il comando del ge¬ 
neralissimo Bonaparte, che s'impa¬ 
dronì di Malta e sue dipendenze. 
Gl' inglesi d'intelligenza coi maltesi 
che vollero scuotere il giogo fran¬ 
cese, non tardarono a bloccarvi le 
truppe francesi quivi lasciate di 
guarnigione, che avendo resistito ai 
replicati attacchi, furono costrette 
dalla fame ad arrendersi loro a ’5 
settembre 1800. Furono i maltesi 
che provocati dagli inglesi di Sici¬ 
lia chiamarono questi ad occupar 
l'isola, e liberarli dai francesi, on¬ 
de il dominio dell' Inghilterra su 
Malta veramente viene riguardato 
piuttosto un'occupazione militare; 
in fatto poi si ritiene Malta come 
una colonia dell' Inghilterra, non 
però direttamente unita alla mo¬ 
narchia, ma quale una appartenen¬ 
za della linea di Sofia Stuart ma¬ 
dre di Giorgio I re d'Inghilterra 
della casa d’Annover, e perciò di 
Giorgio IH che regnava all'epoca 
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dell’ occupazione , e della regnante 
regina Vittoria e sua discendenza. 
Nel 1802 il re d’Inghilterra di¬ 
chiarò porto franco l’isola di Mal¬ 
ta. Pel trattato, di Amiens fu sti¬ 
pulato nel 1802 a* a 5 marzo, che 
Malta *aret>be restituita a’cavalieri, 
ciò che mai Tollero effettuare gli 
inglesi a fronte delie rimostranze e 
proteste dell’ordine , lacchè diede 
motivo alla continuazione della guer¬ 
ra tra la Francia e 1 * Inghilterra. 
Sul trattato d’Amiens va letto l’o¬ 
puscolo intitolato : Osservazioni so¬ 
pra la nuova riforma fatta nel go¬ 
verno dell’ordine gerosolimitano in 
favore dei maltesi e loro commer¬ 
cio nel trattalo definitivo , 1802. 
In fine il trattato di Parigi del 
1814 assicurò agl’inglesi il posses¬ 
so di questa isola, acquisto per essi 
sommamente importante, sotto i 
rapporti politici e commerciali. Il 
governo inglese vi tiene un rappre¬ 
sentante col titolo di governatore 
pel civile e militare, ed una con¬ 
siderabile guarnigione; ma è falso, 
come sd issero alcuni, che i maltesi 
conservato abbiano quasi tutti i loro 
antichi diritti ed usi, e fra gli altri 
quello di eleggere i propri magi¬ 
strati. Il governo politico della cit¬ 
tà Notabile, il consiglio popolare ed 
i magistrati municipali, i quali fino 
al declinare dello scorso secolo ed 
ai primordi del corrente conserva¬ 
rono una larva dell’antica esisten¬ 
za politica della nazione maltese, 
per atti legislativi non esistono più. 
Gl’ inglesi vi hanno talmente mol¬ 
tiplicate le opero di difesa, che può 
dirsi Malta una delle fortezze più 
formidabili, tenendovi spesso anco¬ 
rate le proprie flotte. Più volte 
Malta fu afflitta dalla peste, come 
negli anni z 5 1 , 1592, 1598, 

1623, i 655 , 1675, come nel i 8 i 3 . 
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óltre il terremoto del 16S9 che 
recò molti danni, massime nella 
Valletta. Per la oessaziooe della 
peste del 1592 per voto delf uni¬ 
versità di Malta fu eretta la chiesa 
di a. Hocco, con confraternita aè 
onore del santo, e per la sua fe¬ 
sta venne istituita la corsa dei pa¬ 
lò. Nel più volte citato articolo 
riportammo i diversi abbellimenti 
e fortificazioni fatte a Malta dai 
gran maestri, gli edilìzi da lors 
eretti, e molti degli autori che de¬ 
scrissero l’isola, massime alle pag. 
237, 247, 268, 321 e 3 aa. Il 
maltese prelato e commendatore 
dell’ordine gerosolimitano Oaorato 
Bres delegato apostolico del Ledo 
e delle provincie di Marittima e 
Campagna nel 1816 stampò ia 
Roma la sua opera intitolata: Mal¬ 
ta illustrata . Lodata per critica e 
grande erudizione con cui descrìsse 
l'origine di Malta, le sue relaiioai 
cogli antichi popoli, il suo coai- 
mercio, navigazione, industrio, arti, 
monumenti, forma di governo « 
quanto riguarda la religione. Vi 
aggiunse le incisioni della topogra¬ 
fìa di Malta, Gozo c Cornino; del- 
l'iscrizione fenicio-greca colle ver¬ 
sioni di Bartheleiny, Swintho, 
Bayer e Fabricy ; della Tessera ospi¬ 
tale greca del regio museo di Na¬ 
poli, e le sue diecinove medaglie 
antiche. La popolazione di Malta 
secondo il Bosio ammontò a 6o,oo* 
nell’epoca cioè della cessione dd- 
Tisola all’ordine gerosolimitano, 
benché non fosse nel suo florido 
stato per le turbolenze de’ tempi» 
ma ora è di molto aumentata, c 
• si deve ritenere che tal pregio an¬ 
ticamente godesse nella stessa gui¬ 
sa, dappoiché quando fu colonia do 
fenicii e de’greci era perfettamen¬ 
te indipendente, e perciò libera» 
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é quando et* municipio ròibanò 
godeva molli privilegi ; il vasto 
commercio poi che faceva la reo* 
deva doviziosa, ed in qualunque 
sua parte era abitata, laonde la di 
lei popolazione negli antichi tempi 
almeno non dovette essere inferiore 
alla presente. 

Al presente la residenza del ma* 
gistero del sacro militare ordine 
gerosolimitano è in Roma, e progres¬ 
sivo n’è T incremento. Qui registre¬ 
remo le principali cose avvenute 
nell ordine, dopo la slampa dell’ar¬ 
ticolo Gebosol imitano ordine , seb¬ 
bene sembri estraneo all* odierna 
condizione di Malta; ma siccome 
a quell’articolo citammo questo, co¬ 
sì potrà servire di addizione alle 
notizie dell'ordine che signoreggiò 
quest'isola. Avendo esposto il balio 
Candida che per le gravi infermi¬ 
tà onderà travagliato non poteva 
più solo dedicarsi ai molteplici af¬ 
fari dell’ordine gerosolimitano, di 
cui quale luogotenente siede va a 
capò, il Papa Gregorio XVI con 
breve del 20 dicembre 1844 no * 
minò un consiglio composto dal 
balio fr. Alessandro Borgia, com¬ 
mendatore fr. Tommaso d’Aquino, 
commendatore fr. Angelo Ghislieri, 
e commendatore fr. Filippo Filip¬ 
pi {dal Papa regnante fatto suo 
cavallerizzo maggiore ) , affinchè 
d'aiuto gli servissero, e con voto 
deliberativo e consultivo provve¬ 
dessero agli affari dell’ordine. Es¬ 
sendo in seguito chiaramente os¬ 
servato essere necessario d’aumen¬ 
tare il numero degli individui com¬ 
ponenti il detto consiglio, con re¬ 
scritto pontifìcio del 20 maggio 
i 845 vennero chiamati a*far par¬ 
te di quello il commendatore fr. 
Lodovico Ciccolini ed il commen¬ 
datore fr. Giuseppe Ferretti. Nel 
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numero 5 S del Diaria di Roma 
i 845 si riporta la morte seguita 
a'io loglio del * balio fr. Carlo 
Candida luogotenente del magiste¬ 
ro, d’anni 82; che il di lui cada* 
vere hi con pompa funebre (cioè 
con quella che. si usa con gli am* 
basciaiori) trasportato nella sera 
seguente nella chiesa di a. France¬ 
sco d’ Àsisi (ove fu ricevuto da 
tutto il corpo dell’ordine) presso 
1 ’ ospizio gerosolimitano a Ponte 
Sisto, già disposta con lugubre 
apparato, ed ivi esposto sopra ma¬ 
gnifico letto (eguale a quello dei 
cardinali, con la testa rivolta all'aU 
tare in segno del diritto che gode 
l’ordine sulla chiesa), e che nella 
mattina del 12 vennero celebrate 
le solenni esequie coU’assistenza dei 
dignitari, commendatori e cavalie¬ 
ri dell’ordine, che gli tributarono 
lagrime di riconoscenza e contras* 
segni del più vivo dolore, ivi focen* 
dosi il più giusto elogio a quelle sin¬ 
golari benemerenze del defunto ver¬ 
so l’ordine, che enumerammo al* 
l’articolo Gerosolimitano , per le 
belle doti di cui era fornito, per 
le fatiche che sopportò pel rista¬ 
bilimento , vantaggi e splendore 
dell’ordine, per aver sostenuto la 
luogotenenza col massimo zelo per 
lo spazio di undici anni, nel de¬ 
corso de'quali mercè l’alta protezione 
del Papa Gregorio XVI, dell’impera* 
tore d’Austria e di vari sovrani d’Ita* 
lia ristabilì l’ordine nel regno lom* 
bardo-veneto , di qua e di là dal 
Faro, Piemonte, Parma, Piacenza, 
Modena e Lucca, e quasi nell’in¬ 
tiera penisola. Fu tumulalo nella 
detta chiesa dalla parte del vange¬ 
lo, ove si è eretto un marmoreo 
monumento scolpito dal cav. La* 
boreur, ove si vede il ritratto del 
defunto in medaglia , di mezzo 
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basso-rilievo, con onorevole i«emio¬ 
ne. Inoltre agli 11 luglio il Pontefice 
Gregorio XVI, con biglietto del 
Cardinal segretario di «tato, nominò 
luogotenente interino il bari fr. 
Alessandro Borgia di Vellotri, come 
il più anziano fra i cavalieri pro¬ 
fessi. Per l'elezione poi del nuovo 
luogotenente dell’ordine, non po¬ 
tendosi per le mutate circostanze 
attenersi a quanto viene scrupolo¬ 
samente prescritto dagli statuti gero¬ 
solimitani, l’ordine procurò di ap¬ 
prossimarsi per quanto più potè 
a ciò che in quelli viene ordinato. 
Ond’ è che ciascun priorato inviò 
due deputati elettori presi dal ^nu¬ 
mero de’cavalieri professi ; furono 
quindi chiamati a far parte di 
detto consiglio compito come elet¬ 
tori , i ' bah capitolari, i bah di 
grazia, non chp il balio di s. Saba- 
stiano di Rorida principe di Pale- 
strina d. Francesco Barberini, a 
ciò abilitato da bolla di Urbano 
Vili. Nel numero 7 5 del Diario 
di Roma 184 5 si legge, die nel 
palazzo magistrale dell’ordine, per 
disposizione del Papa, in forma di 
consiglio compito, sotto la presi¬ 
denza del luogotenente interino ba¬ 
li fr. Alessandro Borgia si devenne 
alla nomina del successore al de¬ 
funto luogotenente, e che ar 1 S 
settembre la scelta cadde sopra il 
commendatore fr. Filippo Collorc- 
do, per essere di antichissima fa¬ 
miglia, e di intemerati e rigidi 
costumi , di somma pietà e di 
senno che saviamente discerne e 
al meglio s’ appiglia, soggetto ri- 
spettabilissimo. Si dice ancora che 
il nobile consesso stava però qua¬ 
si direbbesi perplesso nella scelta. 
Dappoiché v'era in esso pur anco 
un dignitario gran croce dell’ordi- 
ue, che tutta riscuoteva la simpa- 
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tia dell’ordine, cioè il bah fr. Cri¬ 
stoforo Ferretti. Da un Iato però 
si conosceva la irremovibile sua 
determinazione nel non voler ao- 
cettare la luogotenenza del magi¬ 
stero, e dall’altro subentrava la 
considerazione che nella sua po¬ 
sizione attuale di plenipotenziario 
debordine stesso e residente a Mi¬ 
lano, polca egli continuare a ren¬ 
der de'servigi non meno utili che 
importanti, avendo prestato la sua 
opera presso molti sovrani onde 
meglio far rivivere l’ordine. Ecco 
poi la nota dei personaggi compo¬ 
nenti il consiglio compito che e* 
lessero il luogotenente. Bah fi*. A* 
lessandro Borgia; bali fr. Gio. An¬ 
tonio Cappellari della Colomba gran 
priore del régno lombardo-vene¬ 
to ; bali fr. Giovanni Borgia gran 
priore del regno delle due Sicilie; 
bali capitolare di s. Giuseppe di 
Doschitz fr. Francesco KlevenbOl- 
ler; bali capitolare di s. Sebaatiano 
principe Francesco Maria Barbe¬ 
rini; bah di grazia fr. Edmondo 
Poudeuhove; bah di grazia fr. Cri¬ 
stoforo Ferretti ; ed i commenda¬ 
tori fr. Filippo di Colloredo, Tom¬ 
maso di Aquino, Angelo Ghislie- 
ri * Filippo Filippi, Lodovico Prao- 
lini, Giuseppe Ferretti , Onofrio 
Garofalo, Luigi de Pergen, Gu¬ 
stavo Neipperg, e Giulio Barat¬ 
tieri. Eletto die fu il luogoteoee- 
te del magistero da questo rispet¬ 
tabile consiglio compito, dopo l’ap¬ 
provazione del Pontefice Gregorio 
XVI, si portò il corpo del! ordine 
nella chiesa di s. Francesco a Pon¬ 
te Sisto, ove dopo messa solenne, 
coll* intervento del Cardinal Giaco¬ 
mo Filippo Fransoni protettore 
dell’ inclito ordine e gran croce del 
medesimo, il vice-cancelliere lesse 
la bolla pontificia conformatori* 
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dell* elezione fatta dal consiglia com¬ 
pito del nuovo luogotenente fr. 
Filippo di Colloredoi Allora que¬ 
sti prestò nelle mani del cardina¬ 
le il solenne giuramento prescritto 
dagli statuti ; indi cantatosi il solen¬ 
ne Te Deunt, si venne a ricevere 
dal luogotenente l’accollata o ab¬ 
braccio de 9 confratelli! ed il bacio 
delle mani da tutti gl’impiegati 
debordine. Meli* istesso giorno il 
nuovo luogotenente del magistero 
unito ai membri del consiglio com¬ 
pito si portò a fere i suoi ossequi 
a sua Santità ; ed alle tre ore po¬ 
meridiane ebbe luogo il convito, 
in cui presero luogo gl’individui 
del consiglio compito, e tutti i ca¬ 
valieri dell’ordine, bevendosi con 
affettuosi brindisi alla salute del 
Pontefice e di tutti i sovrani che 
beneficano e riconoscono l’ordine. 
Nel medesimo anno i845 a’a giu¬ 
gno l’arciduca Federico d’Austria 
fèld-maresciallo luogotenente, vice¬ 
ammiraglio e comandante in capo 
della marina imperiale, dopo esse¬ 
re stato ricevuto qual cavaliere di 
giustizia nell’ordine gerosolimitano, 
emise la sua solenne professione 
nella chiesa di s. Giovanni in 
Vienna, alla presenza dell’ impera¬ 
trice madre, della regina di Sas¬ 
sonia, dell’arciduchessa Sofìa e di 
lutti gli altri arciduchi; la qual 
funzione fu celebrata con tutto 
l’apparato degno di sì eccelsa per¬ 
sona , il quale figlio d’ uno de’piò 
illustri guerrieri del secolo nostro, 
non si mostrò degenere dal valor 
paterno nell'assalto dato alla citta 
di s. Giovanni d’Acri, che a lui 
meritò il premio de’valorosi, cioè 
la croce di Maria Teresa. Nell’an- 
no poi precedente 1844 d regnan¬ 
te Carlo Alberto redi Sardegna, 
eoo lettere patenti del 3 ottobre, 
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«mattò graziose disposizioni in fa¬ 
vore della lingua italiana, ed a van¬ 
taggio de* suoi sudditi, assegnando 
dal regio erario delle trentaquattro 
mila lire de’beni già appartenenti 
all’ordine, lire dodicimila annue; 
disposizioni che incominciarono ad 
aver effetto col i845. Colle mede¬ 
sime stabilite rendite istituì due 
commende da lire tremila, e tre 
commende da lire duemila annue 
per ciascuna. Tali commende la 
prima volta le conferì il re a’ca- 
velieri di giustizia, poi le conferi¬ 
rà l’ordine ai cavalieri più an¬ 
ziani designati dal re. Vietò af- 
1’ ordine crear cavalieri di giusti¬ 
zia ne’suoi stati, accettare o eri¬ 
gere commende o di giuspatro- 
natOj senza la sovrana autorizza¬ 
zione, quale ancora impose per le 
croci di divozione. Le regie lette¬ 
re furono registrate dai senati se¬ 
denti in Torino, Nizza, Genova 
e Casale, e dalla camera de’con- 
ti. Ora passeremo a parlare della 
città La Valleila o Città Nuova , 
della Ciltà Notabile o Città Vcechi a, 
e della sua sede vescovile. 

La Vallette o La Valletta , cit¬ 
tà e piazza fortissima sulla costa 
settentrionale deli* isola di Malta, 
di cui è capoluogo, riceve le acque 
dal grandioso e lungo acquedotto 
Wignacourt, e componesi di cinque 
parti : cioè la Valletta propriamen¬ 
te detta, la Floriana, la Senglea o 
s. Michele, la Burmola , ed il 
Vittorioso o la Città Vittoriosa, 
di cui già parlammo di sopra. La 
Vailetta fu fabbricata dal gran 
.maestro di tal nome nel 1 566, sul 
promontorio ovvero sulla parte del¬ 
la collina la più eminente chiama¬ 
ta Sctb e Ras , cioè luogo eleva¬ 
to. La Valletta occupa il nord est 
di una penisoletta o montagna di 
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Scebétras, che divide il porto di 
questa città in due parti, una chia¬ 
mata il Gran-Porto, e l'altra Mar- 
sa-Musceit; si è la porzione della 
città più popolata, cinta di mura, 
guarnita di bastioni, ed in oltre 
difesa dal forte sant’Elmo, dove si 
d stabilito un faro. Contiene tre 
ospedali, caserme, prigioni, un pa¬ 
lazzo ove siedono le corti supreme 
giudiziarie, una biblioteca pubblica, 
>tré chiese, ed un teatro : nella sua 
laguna o bacino fanno la qua¬ 
rantena i legni che muovono dal 
Levante, nel suo lazzaretto. La 
Floriana occupa il resto della sud¬ 
detta penisoletta: fortissima è questa 
|)arte della città, oltre alle mura 
•che la circondano, essendo a sua 
difesa reveliini e opere a corno; 
vi si trovano il palazzo e giardini 
Floriani, il giardino pubblico, l’or¬ 
to botanico. Le altre tre parti della 
città giacciono al sud est di quelle 
delle quali abbiamo parlato, e sono 
«eparate dal Gran-Porta La Sen- 
glea ed il Vittorioso , parte più 
antica della città, incominciata dai 
saraceni nell* 838 , ’cuoprono due 
lingue di terra parallele che spor¬ 
gono nel porto: questi quartieri 
sono ambedue circondati di mura, 
tranne dalla parte dello stretto 
braccio di mare die li disgiunge; 
il Vittorioso è inoltre difeso dal 
forte s. Angelo, da più cavalieri e 
da opere a corno; racchiude co¬ 
me dicemmo V antico palazzo del 
gran maestro dell’ordine di Mal¬ 
ta, quello già del grande inquisi¬ 
tore, quello del capitolo generale 
de’cavalieri, la casa municipale, l’e¬ 
piscopio , un ospedale navale, tre 
chiese ed ùn oratorio di rito greco; 
ivi ero il borgo che sostenne il 
memorando assedio di Solimano 
li, onde prese il nome di Vitto-. 
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rioso. All* est si trovano i r. ièri 
del tempio fenicio di Astarte, am- 
vertito poi io tempio di Giunone, 
e tutto lo spazio che intercede li¬ 
no alla Città Vecchia è folto di 
villaggi, orti e giardini. La Sen- 
glea contiene aneli* essa tre chiese 
all’ovest ove termina il porto gfto- 
de, sono i villaggi di Corradi») 
e Cortine, fra’ quali si vedono 
molti avanzi notabili di antichi 
edilìzi. Il suo nome lo prese dal 
gran maestro Claudio de la Sen- 
gle, che la fece fortificare edifican¬ 
done le abitazioni, con perpetuo 
censo in favore della segreteria 
magistrale agli abitanti , di cui 
vennero assolti nel k6oi. La Bus- 
mola tocca verso il nord i due 
quartieri predetti, ed è attorniata 
da doppia cinta bastionata, l’una 
cinta separata dall'altra per consi¬ 
dera bile spazio, chiamato la Coto¬ 
nerà: contiene tre chiese, un arse¬ 
nale, ed un cantiere di costruzioni 
Fu il gran maestro Nicola Coto- 
ner che nel 1670 edificò il borgo 
Cotonerà, nel quale si eleva il for¬ 
te di s. Margherita. 

Il porto della Valletta trova», co¬ 
me si è detto, diviso in due {sarti 
dalla penisola sulla quale è situata la 
parte principale della città: il Grani- 
Porto, il cui ingresso, difeso dai 
forti Eicasoli e sant’Elmo,nouclan¬ 
go più di 45 o metri, acquista poi 
migliore estensione e dividasi in 
più rami, uno de* quali prolunga» 
tra il Vittorioso e la Senglea, e 
penetra sino alla Burmola, accor¬ 
gi iendo verso la sua estremità 
nord-ovest un ruscello d’ acqua 
paludosa. L’entrata del badilo, bè¬ 
ga appena un quarto di miglio, e 
difesa da formidabili batterie a 
fuoco incrociato , che lo rendonò 
inaccessibile a qualunque vascello 
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nomici). La Marsa-Musceìt» il cui 
ingrato largo quasi al pari di 
quello del Gran-Porto, viene prò* 
tetto dai forti s. Elmo e Tigne» 
allargasi anch' essa di mano io 
mano che s* inoltra fra le terre : 
contiene un’isoletta dov* è stabilito 
il lazzaretto, e su cui fu costruito 
il forte Manuel. La situazione di 
la Vallette è fra le più belle del 
mondo. L’ aspetto della città» ve* 
dutadal mare, è superbo, nè Fin- 
terno smentisce tanta appariscenza, 
le aie sono regolari e ben lastri¬ 
cate di lava; le riviere e le piaz¬ 
ze adorne di fabbricati vasti ed 
eleganti. Non vi sono meno di venti 
chiese, oltre la cattedrale di s. Gio¬ 
vanni Battista,, cosi detta perchè 
tuffista il vescovo, mentre la vera 
cattedrale è 1 * antica di Medina. 
Questa gran chiesa di a. Giovanni 
già conventuale dei cavalieri gero¬ 
solimitani, è la più bella dell’isola : 
fregiata di scolture e pitture, ed in 
queste ultime il Preti superò sè stes- 
*> ne'freschi della volta. L’antico 
collegio de’ gesuiti serve oggi di 
università degli studi eretta già 
&d 1769 colle rendite dello stesso 
collegio. Scrivono alcuni che vi so¬ 
no due biblioteche pubbliche, una 
delle quali è quella de* cavalieri, 
che contiene 4 0 *ooo volumi aduna¬ 
tivi dai gran maestri, ora comunale. 
Vi è invece soltanto una biblioteca 
deca di copioso numero di opere 
scientifiche ed istruttive, fondata 
nel 1766 dal bali Guerin Tencin, 
olla quale il commendatore Bruno 
maltese a titolo di legato donò 
scudi diecimila, e nella quale fu 
trasportato il museo del commen¬ 
datore Abela maltese già prima 
lasciato ai gesuiti. Contansi quattro 
ospedali, tra cui il più celebre è l’an¬ 
tico magnifico priorato e ricco o- 
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spedale di a. Giovanni, ohe forma 
un centrale deposito medicinale pei 
presidii inglesi del Mediterraneo. 
In quest’ospedale dai cavalieri si 
ricevevano i pellegrini infermi di 
tutte le nazioni, ch’erano assistiti 
dai giovani cavalieri, e nei vener¬ 
dì dal gran maestro, e dai gran- 
croci, secondo l’istituto dell’ordine; 
Eravi l’iufermeria anco pei mao¬ 
mettani, trattati con ispirilo di ca¬ 
rità cristiana. Essendo l’ordine di¬ 
viso in sette lingue o nazioni, vi 
erano altrettanti alberghi o palazzi, 
ove si accoglievano gratuitamente 
i cavalieri delle rispettive lingue : 
ne parlammo all’ articolo Geroso¬ 
limitano. Ogni lingua avea una 
cappella nella chiesa conventuale 
di san Giovanni, ch’ebbe princi¬ 
pio nell’anno i 573. La Valletta 
per la bontà del suo porto è una 
stazione navale, ed una piazza di 
commercio di grande importanza, 
formando un prezioso emporio del 
commercio inglese colle coste di 
Barbaria, le isole Jonie, ed il Le¬ 
vante; e per mezzo di questo sta¬ 
bilimento geograficamente italiano, 
si può riaprì re nel Mediterraneo 
il commercio delle Indie che pra¬ 
tica vasi un tempo per Suez, senza 
attraversare l’Atlantico, ciocché era 
lo scopo di Napoleone nel tentati* 
vo di stabilire la colonia gallo-egi¬ 
ziana. Il possederla è pel governo 
britannico la sorgente d’immensi 
vantaggi. L’importanza politica del 
possesso di Malta non si manifestò 
mai nè più, quanto colle transa¬ 
zioni diplomatiche, uffizi e note 
ministeriali precedenti e susseguen¬ 
ti al trattato di Amiens de’ a 5 
marzo 1801, pubblicato a Londra 
nel > 8 o 3 . E nel principio del 
presente secolo si reputò opera 
sommamente interessante l’acquisto 
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e possesso di Malta, nella stessa 
guisa che si considerava nei vetusti 
tempi essere della medesima im¬ 
portanza il dominio di quest’isola. 

La Città Notabile o Città Pecchia , 
Melila o Medina . Capitale antica 
di Malta, trovasi in mezzo e sopra 
un’altura alia pianura occidentale 
dell’isola, e quasi sul limite ebe 
divide la parte abitata dalla parte 
deserta, quasi nel centro del l’isola, 
ed é ornata di magnifiche fabbri¬ 
che. Dopo l’edificazione della Val¬ 
letta non ha altra importanza che 
quella derivatale dalla remota an¬ 
tichità sua, qualificandosi di origine 
fenicia, o fondata dai primi abi¬ 
tatori di Malta dopo l’universale 
diluvio, avanti Cristo anni i 4 ° 4 > 
in prima chiamata Melila. Il suo 
aito era anticamente molto più 
ampio e disteso che non è in 
oggi. Vi si vedono i ruderi di un 
tempio di Proserpina, e di un 
tempio o teatro di Apollo, come 
pure le vestigia di terme e di 
altre cospicue moli: soprattutto so¬ 
no da ammirarsi le ampie cata¬ 
combe, che indicano un’antichissi¬ 
ma e numerosa popolazione. Nel 
Borgo o Rabato e presso le mura 
è il principal ci mi ter io, che vuoisi 
santificato dal soggiorno che vi fe¬ 
ce l’apostolo delle genti, e vi sorge 
un bel santuario assai venerato, 
perciò arricchito di spirituali pri¬ 
vilegi da Paolo V, ed ornato di 
bei dipinti del Preti, detto il ca- 
va fiere calabrese. Questa però non 
è k cattedrale, grande e decoro¬ 
sa, dall’alto della quale la vista si e- 
stende su tutta l’isola : il vescovo 
risiede ancora in questa città. Lo cat¬ 
tedrale di cui parleremo in fine for¬ 
ma il maggior decoro di questa 
città. Nella sacra grotta evvi un’al¬ 
tare colla statua marmorea di san 
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Paolo, ed un bassorilievo in bron¬ 
zo rappresentante il suo «arti- 
rio: ivi è pure k statua di mar¬ 
mo di Ruggero normanno die 
scacciò i saraceni da Malta nel 
declinare del secolo XI. In tale 
grotta si pretende che sia stato 
l’apostolo per tre mesi, dopo il 
suo naufragio, ritirato co’stloi com¬ 
pagni a fare divoti esercizi e per 
umiltà . Il medesimo Paolo V 
smembrò la sacra grotta dalla 
chiesa parrocchiale di s. Paolo, 
e ne affidò la cura perpetua ai 
gran maestri, approvando poi nel 
1619 1* collegiata istituitavi dal 
gran maestro Wigaacourt. Anche 
gii altri cimiteri di s. Agata, di 
s. Veneranda detta volgarmente 
s. Vennera, e di s. Cataldo han¬ 
no le chiese rispettive sovrapposte, 
e sono i più prossimi a Melita : 
sono lontani oltre il sobborgo t 
cimiteri di s. Maria della Virtù, 
di s. Maria della Grotta dato in 
cura ai domenicani, ed il più 
vasto e celebre denominato del- 
l’Abbadia, che può quasi chiamarsi 
una città sotterranea. Ridonda qoe- 
sto di belle ed antiche pitture, che 
si credono fatte non già nella prh 
ma età del cristianesimo, ma neh 
1’ epoca delle saracene irruzioni* 1 
nominati cimiteri o catacombe so¬ 
no tagliati nella roccia , offren¬ 
do alcuni di essi vaste stanze, es¬ 
sendovi l’ingresso di varii altri 
otturato. Melita fa ben fortificate 
dai cavalieri di Malta, e nel i 55 t 
sostenne valorosamente un assedio 
turco, ed allontanò rinimico dalle 
sue mura ; cessò d’essere capitarle deh 
l’isola, dopo che fu fabbricata k Val¬ 
letta. Net i 5 gg il gran maestro 
Garges per ripopolare la città le 
concesse molte franchigie, cioè di 
non essere molestati i debitori per 
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sei nani; die nelle cause civili e 
criminali dovessero giudicarsi gli 
abitanti dai tribunali della città. 
In questa città poi, come metro 
poli dell’isola, ogni novello graq 
maestro, qual sovrano dell’isola, 
prendeva il possesso del suo pria* 
àpato in gran formalità e con 
molta pompa. Alla porla maggio* 
re della città, prima di ricevere 
dal magistrato le chiavi della me¬ 
desima , giurava di osservare e 
fare osservare tutti i privilegi , 
franchigie ed usanze {Iella città 
Notabile o Melila e dell’ isola di 
Malta. E da notarsi che nella cit- 
tà Notabile mai vi fu la residen¬ 
za de’cavalieri di Malta, essendo 
essa nella Vittoriosa e poi nella 
Valletta. Al nord Bengemma, e 
Diagli al sud, sono gli estremi e 
piu notevoli suoi villaggi. Conta 
attualmente circa cinquemila abi¬ 
tanti. 

L’evangelio fu predicato in Mal¬ 
ta dall’apostolo s. Paolo, patrono 
dell’isola. Predicando questi la fe¬ 
de nella Giudea fu imprigionato in 
Cesarea, sede del governatore della 
Giudea; ma avendo egli come cit¬ 
tadino romano appellato all’impe¬ 
ratore, il governatore Porcio-Festo 
lo consegnò a Giulio centurione, 
acciò lo conducesse in Roma. L’a¬ 
postolo avea seco s. Luca, Aristar¬ 
co ed alcuni altri cristiani, con s. 
Trofimo discepolo di Gesù Cristo; 
e s’imbarcarono tutti ad Adrumeto 
porto di Misia. Travagliati da una 
fiera burrasca, s. Paolo predisse 
die si sarebbe perduto il solo va¬ 
scello, ma che tutti avrebbero sal¬ 
vato la vita, ed approderebbero in 
un’isola. In fatti il vascello si ar¬ 
renò e fece naufragio nell’isola di 
Malta, allora soggetta ai romani; 
tutti approdarono al lido, gli uni 
voi. mi. 
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a nuoto, gli altri sugli avanzi del 
vascello. Il luogo dell’approdo fu 
In Cala chiamata allora Ditalasso, 
ed oggi portante il nome del santo 
Apostolo, ove l’antico tempio a lui 
consacrato, essendo cadente, fu rie¬ 
dificato nel 1610; ed una limpida 
vicina fonte per memoria si chia¬ 
ma Aayntal-Kazzul, cioè fontana del¬ 
l’Apostolo. Ivi si venerano alcune 
immagini, che la tradizione dice 
dipinte da s. Luca. Il naufragio di 
s. Paolo in questa isola avvenne 
nel secondo consolato di Nerone e 
di L. Caifurnio Pisone, e nel se¬ 
condo anno dell’impero del primo, 
cioè Tonno 58 di nostra era. Ve- 
desi ancora lo scoglio Salmon ove 
si ruppe la nave. Gli abitanti di 
quella spiaggia, eh'erano fènici i, ac¬ 
colsero ospitalmente l'equipaggio, e 
fecero accendere un gran fuoco per 
riscaldarli. Avendovi s. Paolo messo 
un fascio di cespugli, ne usci una 
vipera, che si attortigliò alla sua 
mano e la morsicò ; ma egli scosse 
prontamente l’animale nel fuoco, e 
non gli provenne alcun male. Gli 
abitanti credettero dapprima che 
fosse per enfiare e morire, e si di¬ 
cevano Tubo all’altro, ch’egli do¬ 
veva essere qualche omicida per¬ 
seguitato dal cielo; ma vedendo poi 
che nulla soffri, cambiando linguag~ 
gio gridarono Paolo per un Dio. E 
fama costante della proprietà e 
virtù che Dio per i meriti di s. 
Paolo ba conceduto all* isola di 
Malta, che ni un animale velenoso; 
anco da altri luoghi nell’isola por¬ 
tato, abbia forte di avvelenare o 
portare nocumento alcuno; anzi in 
Malta si cava una certa terra si¬ 
mile al gesso, che comunemente si 
chiama grazia di s. Paolo, la quale 
si adopera utilmente contro i ve¬ 
leni. Lo sbarco di s. Paolo In que- 
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sta isola, e che vi fosse morsicato s. Publio a* ai gennaio, nel 1691 
da una vipera, viepe contraddetto la messa particolare, e nel 1693 
da qualche autore, mentre altri lo la festa con ufficio e messa propria 
affermano. Dicono i primi che ciò per tutta la diocesi, del naufragio 
sia avvenuto in un’altra isola del di s. Paolo, che si celebra a’10 
mare Adriatico, chiamata Meleda, febbraio. In questo giorno soatuo- 
poco distante da Ragusi, nella qua* semente si celebra pure tal fèsta 
le vi sono molte vipere; ma de* nell’insigne collegiata e parrocchia- 
boli ne iono gli argomenti. L’apo- le di s. Paolo della Vailetta. Il 
stolo e quelli della sua comitiva detto naufragio venne contraddetto 
passarono tre giorni in casa di Pu- per la prima volta nel decorso sc¬ 
òlio, il piò ragguardevole degli a- colo da certo abbate beuedeUioo 
bitanti dell’ isola, e forse anche il Giorgi raguseo, ed il maggior suo 
governatore od altro primario ma* confutatore fu il conte Giovanni 
gistrato pei romani. La sua ospi- Ciantar maltese, il quale intera- 
talità fu ricompensata, perchè s. mente confutò 1 * opera del Giorgi 
Paolo coll’imporre le mani sul ca* stampata nel 1750, con due libò 
po del suo padre, lo guarì da una dati alla luce nel 1758 e nel 1763. 
febbre di dissenteria. Come fu spar- L’apostolo s. Paolo dopo essere sta¬ 
sa la voce del miracolo, gli abitanti to tre mesi nel borgo di Medina 
portarono i loro infermi all’aposto- o Città Notabile deli* isola di Mal¬ 
lo, ed ebbero la consolazione di ta, co’ sudi compagni provveduti 
vederli perfettamente guarire, som- dagli abitanti del bisognevole, sita¬ 
mi ni strando agli ospiti tuttociòch’e- barrarono alla volta di Roma, in 
ra loro necessario. Malta ebbe per s. un altro vascello di Alessandria. La 
Paolo il dono della fede, che ven- sede vescovile di Malta non è vero 
ne diffusa sugli abitanti del villag- che prima fosse suffraganea della 
gio di Nasciar tuttora esistente, e metropoli di Cartagine in Africa, nè 
si propagò poi per tutta l'isola, poi di quella di Siracusa : soltanto 
Tuttociò conferma il Rinaldi al- sino alla metà del secolo XI la 
l’anno 58 , num. 171, secondo il rac- chiesa di Malta riconobbe per suo 
conto di s. Luca. Non 90I0 s. Pao- metropolitano il romano Pontefice, 
lo ammaestrò gl’isolani nelle verità e dal n 58 in poi per bolla di A- 
evangeliche, ma dopo averlo bat- driano IV 1*arcivescovo di Paler* 
tezzato ordinò loro vescovo lo stes- ino. Per le premure del governo 
so Publio, che dalla sede episco- inglese il Papa Gregorio XVI pi¬ 
pale di Malta fu poi trasferito a trasse Malta dalla soggezione di P* 
quella di Atene, ove riportò glo- lermo, e la dichiarò immediati* 
rioso martirio. Nel 1609 fu edifi- mente soggetta alla santa Sede.ft 
cata una cappella in onore di s. questa sede e della serie de'suoi 
Publio, sopra la grotta di s. Pao- vescovi, ne tratta Rocco Pirro neHa 
lo, ed il vescovo Gargallo nel si- Sicilia sacra' t. II, p. io 38 e seg ; 
nodo del 1610 ne ondi nò la festa Melitensis ecclesiae episcopati*- 
con rito doppio, e che fosse vene- solo la chiesa di Malta è apostoli* 
rato qual protettore dell’ isola sua ca a cagione del suo fondatore, mi 
patria. La congregazione de’ riti nel presentemente gode il pregio di & 
1666 autorizzò l’uffizio proprio di sere la sola superstite, tranne U 


Digitized by Google 



MAL 

suprema chiesa romana, tra quelle 
di fondazione apostolica, dappoiché 
tutte le altre giacciono sotto il do¬ 
minio degl’infedeli, prive de*loro 
legittimi pastori latini, qualcuna a* 
Tendone ma orientali; e la chiesa 
di Aquileia, anch’essa apostolica, fu 
soppressa da Benedetto XIV. 

Il secondo vescovo di Malta fu 
Acacio, il quale assistette al con¬ 
cilio di Calcedonia nel 4 ®i ; se vi 
fossero stati altri vescovi prima di 
Ini, il Pirro l’ignora. Costantino fu 
al concilio romano di Papa s. Sim¬ 
maco nel 5o i ; gli successero nel 
5 gi Lucilio, nel 5 99 Traiano mo¬ 
naco benedettino di s. Luca di Si¬ 
racusa, nell’868 Manasse, che in¬ 
tervenne al concilio Vili di Co¬ 
stantinopoli, sotto del quale verso 
r874 i saraceni invasero l’isola, 
cessando la successione de’ vescovi, 
che solo si rinnovò uel 10890 1090, 
quando il normanno Buggero cacciò 
dall’isola » saraceni. Di questa se¬ 
conda serie (della quale solo ri¬ 
porteremo i più rinomati ) fu pri¬ 
mo vescovo Gualtiero, consecrato 
da Urbano II, sotto il (piale Rug¬ 
gero donò con regia munificenza 
alla cattedrale di s. Paolo molti 
beni; il secondo Biraldo del 109? 
che trovasi sottoscritto in un pri¬ 
vilegio del conte Ruggero; il ter¬ 
zo Giovanni del 1123, dopo il 
quale furono vescovi: nel 1122 Ri¬ 
naldo che in una bolla di Calisto 
Il si sottoscrisse Episcopus Meli - 
tensis; nel 1 i 4 o Stefano ; nel 1168 
Giovanni II; nel ia 53 Ruggero di 
Casali; nel 1259 Giacomo di Mi- 
leto domenicano, da Alessandro IV 
indi trasferito altrove; N. N. sotto 
il quale prima Carlo d’Angiò, poi 
Pietro III re di Aragona s* impa¬ 
dronirono di Malta; nel 1 320 Ni¬ 
cola che stanziava in Lentini ove 
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possedeva il casale della Fanara cd 
altri feudi della diocesi Meliveta- 
na ; nel i 33 o Alduino; nel i 334 
fr. Enrico di Cefalò francescano ; 
nel i 34 i fi 1 . Nicola II Boneti fran¬ 
cescano, legato apostolico di Bene¬ 
detto XII ai tartari; nel i 36 i fr. 
Bario Corrado; nel 1373 fr. An¬ 
tonio Vulpano catenese e benedet¬ 
tino consacrato a Roma; nel 1392 
fr. Nicola III de Papalla di Paler¬ 
mo conventuale francescano, eletto 
dal capitolo e confermato dal Papa ; 
nel 1394 fr. Giovanni III de Pino 
francescano conventuale; nel >397 
fi*. Mauro de Celi maltese de’ mi¬ 
nori, dotto ed ornato di preclare 
doti ; nel 1398 fr. Andrea de Pace 
siciliano de* minori, dotto ed in 
ambe le leggi peritissimo ; nel 14oK 
il Cardinal Corrado Caracciolo no¬ 
bile napoletano, cui successe fr. Mi¬ 
chele de Letras francescano, d’in¬ 
tegra vita e perito nelle lettere; 
nel 1410 fr. Giovanni IV Xime- 
nes francescano di Catalogna; nel 
i 4 io d. Antonio II de Platamone 
di Catania, monaco benedettino e- 
letto dal capitolo, approvato dalla 
santa Sede, e dalla regina Bianca 
vicaria del regno di Sicilia dichia¬ 
rato amministratore di questa chie¬ 
sa. Nel i 434 Senatore de Mello 
maltese; nel i 44 ^ d. Bernardino 
de Paternione cassinese di Cata¬ 
nia, eletto dai canonici; d. Giaco¬ 
mo de Paternione nobile di Cata¬ 
nia, abbate agyrense gli successe. 
Nel 1446 d. Antonio III de Alago- 
na monaco benedettino, nobile de 
Catania, ornato di virtù; nel i 47 & 
d. Giovanni V de Paternione abbate 
benedettino, nobile di Catania, ver¬ 
sato nelle lettere ecclesiastiche. Nel 
1489 o i 49 ° Il Cardinal Pietro 
Fuxo o Foix, figlio terzogenito di 
Gaetano conte di Foix fratello di 
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Lodovico XI re di Francia ; nel 
1491 Paolo de Cavalleria pisano, 
versato io ogni scienza ; nel 1 4 g 5 
Giacomo II Valguarnera siciliano, 
nominato dal re Ferdinando II os- 
sia Ferdinando V re di Spagna, 
il quale lo presentò ad Alessandro 
VI; nel i 497 il Cardinal Giovan¬ 
ni Borgia giuuiore, nipote di detto 
Papa, del quale come degli altri 
cardinali vescovi di Malta ne par¬ 
liamo alle loro biografìe. Nel 1 5 o 3 
Antonio IV Corsetti siciliano, no¬ 
bile di Noto, celebre per dottrina 
e virtù, e per le opere pubblicate; 
nel 1509 Bernardino Bolognese ; 
nel i 5 i 4 Giovanni VII Sapulveda 
spagnuolo, traslato da Leone X dal 
vescovato di Tuy; nel i5i6 il Car¬ 
dinal Raffaele Sansoni Riano vescovo 
d’Ostia e camerlengo di s. Chiesa; 
avendo rinunziato gli fu nello stesso 
anno sostituito Bernardo Catagnani 
o Catoniani canonico pisano, per 
opera del quale fu edificato il con* 
vento de’ domenicani ; avendo poi 
il Papa nominato il cardinale An¬ 
drea della Valle, per non pregiu¬ 
dicare il giuspatronato del re di 
Sicilia, il cardinale rinunziò, ed eb¬ 
be invece l’archimandritato di Mes¬ 
sina; e nel i 5 ao Bonifacio Cata¬ 
gnani consanguineo di Bernardo. 
Nel i 5 i 4 Carlo Urries spagnuolo, 
nato in Sicilia, morto nel i 5 a 8 . 

Nella sede vacante Carlo V con¬ 
cesse Risola di Malta ai cavalieri 
di Rodi nel marzo i 53 o, ed a’i 3 
luglio nominò vescovo Baldassare 
Waltkirk alemanno, il quale morì 
nell’istesso anno senza aver veduto 
la sua chiesa. A* i 3 novembre il 
gran maestro dell’ordine Villiers, 
per prendere possesso dell’isola, col 
suo convento vi fece il solenne in¬ 
gresso, tra il plauso e universale, 
allegrezza degli abitanti, ricevendo 
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le congratulazioni del capitolo, de* 
gli ecclesiastici e de' religiosi, dei 
magistrati dell’isola e d’ogoi ceto 
eli persone, tripudiaci! pel quoto 
principe. Nel voi. XXIX, p. 241 
e 243 del Dizionario abbiamo det* 
to che Carlo V riservò a se e suc¬ 
cessori re di Sicilia il giuspatro¬ 
nato alla nomina del vescovo di 
Malta, che dovea però scegliere tra 
i tre individui dell’ordine che da 
questo gli venivano presentati, tra i 
quali doveva esservi un suddito dd 
re di Sicilia; e che l’eletto riceve¬ 
va la croce, titolo, voto e premi¬ 
nenza di bali, ed era perciò uuo 
de’capitolari. Ivi dicemmo ancora, 
che il gran maestro avendo pre¬ 
sentato a Carlo V la terna, ed esso 
non procedendo alla scelta nel tem¬ 
po assegnato dalle canoniche leggi, 
Clemente VII dichiarò vescovo Giù• 
nuoci ( Fedi ), il quale non potè en¬ 
trare in possesso del vescovato, e 
Paolo III lo creò cardinale. Aven¬ 
do poi rinunziato nel i 536 , Carlo 
V gli destinò una pensione di no- 
vemila lire sulla mensa di Malta, 
e divenne vescovo fi*. Tommaso Bo- 
sio di Asti vice-cancelliere dell’or¬ 
dine, uno de’ presentati dal gran 
maestro all’imperatore nel i 53 i, 
che perciò fu il primo vescovo do¬ 
po lo stabilimento de’ cavalieri io 
Malta, essendo stato consagrato io 
Roma. Narra il suo nipote Giaco¬ 
mo, autore della bella Storia della 
sacra religione , che il vescovo fr. 
Tommaso dopo un saggio ed amo¬ 
revole governo di sei mesi, moti 
nella Città Notabile o Vecchia ai 5 
agosto i 539 , non senza sospetto di 
veleno, posto in certe paste dalle 
monache, che temevano d’essere ri¬ 
formate e ristrette: però i medici 
attribuirono la di lui morte all’a¬ 
ria pestifera che in detto mese suol 
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regnare nella Città Notabile. Fu se¬ 
polto ivi nella cattedrale di s. Pao¬ 
lo, e quindi il gran maestro e con¬ 
siglio nominarono tre personaggi 
(Mordine, scegliendo l'imperatore 
io vescovo fr. Domenico Cubelles 
priore della chiesa conventuale di 
Saragozza, che fu consagrato nel 
■ 54 i, e r * uscl ottimo pastore. Fu 
suo successore nell'anno i 568 fr. 
Martino Roxas di Porturubeo o 
Portalravio, già ambasciatore al con¬ 
cilio di Trento e cancelliere della 
religione gerosolimitana, chiaro per 
prudenza e dottrina : sotto di lui 
a' i8 maggio 1571 il convento del¬ 
l'ordine fu trasportato nella nuova 
òuà della Vailetta. Della chiesa 
ài s. Giovanni e priore conventua¬ 
le della medesima, sua giurisdizio¬ 
ne e privilegi come superiore spi¬ 
rituale di tutto l'ordine, non che 
cappellani conventuali e loro 
prerogative, ne tenemmo proposito 
all’artìcolo Gerosolimitano, in un 
a diverse cose riguardanti i vesco¬ 
vi di Malta. La chiesa de' dome¬ 
nicani di s. Maria di Portosalvo, 
5 - P«o V la dichiarò matrice c par¬ 
rocchiale di tutta la Valletta , che 
poi fu divisa con altra parrocchia. 
Portatosi in Roma il de Roxas vi 
morì nel 1577. A'20 gennaio 1578, 
coll autorità di Gregorio XIII, l'ar¬ 
civescovo di Monreale Lodovico de 
Torres, con solenne rito consagrò 
nella Valletta la chiesa magnifica 
<ji s. Giovanni Battista patrono del- 
1 ordine. 

Nell’ anno 1579 divenne vesco¬ 
vo fi*. Tommaso Gargallo catala¬ 
no, vicecancelliere della religione, 
ch’entrò in contesa per giurisdizio¬ 
ne col gran maestro La Cassière, 
inde il vescovo si ritirò tempora¬ 
neamente a Lenti ni in Sicilia, ove 
la mensa vescovile possedeva molti 
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poderi e giurisdizioni. Poco dopo 
il Gargallo ed il gran maestro fu¬ 
rono riconciliati dal Papa a mezzo 
di detto arcivescovo Torres qual de¬ 
legato apostolico; quindi a sue spese 
si recò il vescovo ad assistere per la 
religione al solenne battesimo del 
primogenito Carlo Emmanuele I 
duca di Savoia. Sotto questo ve¬ 
scovo Gregorio XIII con breve dei 
28 aprile 1 584 proibì a * cavalieri 
militi o fratelli, conferirsi il vesco¬ 
vato di Malta o il priorato della 
chiesa conventuale, dignità solite 
conferirsi ai soli preti cappellani 
dell'ordine. Il vescovo Gargallo nel 
luogo detto s. Margherita presso la 
Città Notabile eresse una casa pei 
vescovi con amenissimo giardino, 
fu benefico colla cattedrale, limo¬ 
si niere co' poveri, ed ai gesuiti fab¬ 
bricò il collegio; e morendo nel 
1614 nella sua casa sul colle di s. 
Margherita, fuori della Città Vit¬ 
toriosa , fu tumulato nella cap¬ 
pella di s. Francesco Saverio della 
chiesa di Gesù. In questa chiesa 
nel i 635 fu consagrato vescovo di 
Nardò Fabio Chigi inquisitore di 
Malta, che l'Ughelli dice fatto ve¬ 
scovo agli 8 gennaio 1 634 - Lo con¬ 
sagrò. il vescovo di Malta, forse Ba- 
laguer Caniarasa, coll'assistenza di 
due ecclesiastici costituiti in digni¬ 
tà, per difetto di altri vescovi, non 
essendovi memoria che quivi si fos¬ 
se veduta altra simile funzione, e 
riuscì tanto più memorabile perchè 
dopo vent'anni divenne il Chigi ve¬ 
scovo della chiesa universale, col 
nome di Alessandro VII. Benché il 
Gargallo fosse quasi sempre in lite 
colla religione e coi gran maestri, 
partendo per Roma nel 160 5 e 
1611 lasciò protettore e difensóre 
del vescovato e di tuttala diocesi, 
con facoltà di conferire benefizi e 
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canonicati, il gran maestro Wigna- 
court. Nel iGi 5 al Gargallo suc¬ 
cesse Baldassare H Cagliare* di Mal¬ 
ta, di gran zelo-, massime contro il 
mal costume, in difesa dell* immu¬ 
nità ecclesiastica c giurisdizione ve¬ 
scovile, per cui sostenne gravi que¬ 
stioni colla religione e col gran mae¬ 
stro; molte opere di pietà fece pei 
poveri, costruì nella cattedrale la 
sagrestia, ed a comodo de* vescovi 
fabbricò nella Valletta un sontuoso 
palazzo vescovile, morendo nel i 633 
a* 4 agosto presso il monte Ca- 
gliares. Mentre fabbricava tale epi¬ 
scopio, incontrò gravi impedimenti 
per parte dell* ordine, che vedeva 
con pena che in un luogo che cre¬ 
deva esente da qualunque giurisdi¬ 
zione, vi si portasse a risiedere il ve¬ 
scovo colla curia. Cagliares vi spese 
dodicimila scudi, e per testamento 
lo lasciò a’ successori, ed ai vicari 
in sede vacante, con obbligo di ce¬ 
derne la metà ai canonici in caso 
d'assedio, per abitarvi ed officiar¬ 
vi. Noteremo che sotto il vesco¬ 
vato del Cagliares e nel 1628 Ur¬ 
bano Vili introdusse in Malta il 
tribunale della fabbrica di s. Pie¬ 
tro sopra i legati pii, materia che 
essendo piima totalmente dipen¬ 
dente dal vescovo, fu in parte at¬ 
tribuita alla cognizione di questo 
tribunale, ove si tratti o di legati 
incerti, o di legati non. adempiti 
nel termine d*un anno dalla mor¬ 
te del testatore. 

Nel i 635 fu consagrato vescovo 
in Roma fr. Michele Giovanni Baia- 
guer Cam a rasa aragonese, che prese 
possesso a*a 5 marzo, iudi ottenne da 
Urbano Vili pei canonici della cat¬ 
tedrale, le insegne del rocchetto, della 
mazzetta di colore paonazzo fodera¬ 
ta di ormesino rosso, e della cappa 
magna di colore paonazzo con pel- 
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li bianche di armellino, secondo i 
tempi e le stagioni. Con questo il 
Pi ito termina la serie de’vescovi 
di Malta : quelli poi che riporta il 
Pozzo con analoghe notizia nell’ Ri- 
storia della sacra religione ec., stam¬ 
pata nel 171 5 , sono i seguenti. Mentre 
era vescovo il Balaguer e nel i 643 
l'ordine acquistò l’isolotto di Mar- 
samuscetto, ch’era di ragione della 
cattedrale di s. Paolo, per fabbri¬ 
carvi il lazzaretto pei* Io spurgo 
delle merci : la religione diede io 
compenso ai canonici altrettanti ter 
reni del magistero detti del Fidein. 
Questo vescovo ordinando chierici 
con eccesso fu corretto; e l’ioqui- 
sitore di Malta considerandosi come 
metropolitano, stante la distami 
della metropoli, fu abilitato a co¬ 
noscere le appellazioni delle senten¬ 
ze definitive del vescovo. Nel i 655 
il vescovo Balaguer pretese sedere 
in consiglio sopra il luogotenente 
del magistero, che prendeva luogo 
alla destra del gran maestro, ma 
inutilmente al dire del Bosio; ma 
ciò pare assurdo, sì perchè il luo¬ 
gotenente si nomina solo nella va¬ 
canza del gran maestro, 9Ì per es¬ 
sere stato il vescovo di Malta il 
primo gran croce del l'ordine, e go¬ 
dere il primo luogo nel consiglio 
ed ovunque. Per sua raurte nel 
i 663 fu fatto vescovo fr. Luca 
Bueno priore della chiesa conven¬ 
tuale, zelante ecclesiastico, dotto e 
virtuoso. A cagione delle gravose 
pensioni che pretesero imporgli i 
regi ministri sulla mensa, stette 
quattr’anni renitente nell*accettare; 
prima fu esaminato come arcive¬ 
scovo di Rossano, indi fu fatto ar¬ 
civescovo di Tessalonica, e poi ve¬ 
scovo di Malta nel 1668; ma mori 
dopo quattro mesi, appassionato, a 
cagione di sua austerità, per le ri- 
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ferme, specialmente nel sinodo te¬ 
nuto in maggio. Dispose d'esser se¬ 
polto, non in s. Paolo, ma in s. 
Giovanni. Gli successe nel 1668 
fir. Lorenzo Asti ria cappellano del¬ 
la castellatila d’Emposta, e inori 
nei primi del 1674. A lui fu sosti¬ 
tuito fr. Girolamo Molina cappel¬ 
lano, anch'egli della nominata ca¬ 
rtel lama, quindi nel 1681 fu tras¬ 
ferito alla sede di Lerida. Pronao- 
tiooe che il gran maestro Caretta 
provocò per beneficare il suo fa¬ 
vorito cappellano fr. David Cocco 
Paimeri suo elemosiniere, ch’eletto 
vescovo restò tre anni ripugnante 
pel peso delle eccessive pensioni im- 
postegli. Noteremo che al Paimeri 
wcceise fr. Giacomo Cannaves del¬ 
l'isola di Maiolica, confermato da 
Clemente XI nel 1713 e confe¬ 
ttato in Roma nello stesso anno. 
Ora passeremo a riportare quei 
vescovi di Malta che sono registra¬ 
ti nelle annuali Notizie di Roma . 

Fr. Gaspare Gori Mancini sana¬ 
le di Riomagno diocesi di Arezso, 
latto vescovo il primo giugno 1722. 
Fr. Paolo Àlferan de Bussan d’Aix, 
nominato agli 8 marzo 1728 iu 
concistoro. Fr. Bartolomeo Rull 
dell' ordine gerosolimitano, di Pa¬ 
tata diocesi di Majorica, preconiz¬ 
zato vescovo a’ 19 dicembre 1757 
da Benedetto XI V : questo Papa 
già con breve del 23 agosto 1746 
avea stabilito la norma dell’ammi- 
nistrazione e del regolamento delle 
cose appartenenti al vescovo ed al 
capitolo. Fr. Carmine Gio. Pellera- 
no maltese nato in Mazara, cap¬ 
pellano della sacra religione, diven¬ 
ne vescovo a' 28 maggio 1770. 
Questo vescovo s'inimicò col gran 
maestro Xiroenes de Texada, e fu 
costretto recarsi in Roma , onde 
Pio VI avendo preso nel 1777 
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conciliatrici provvidenze, dipoi me¬ 
diante un motu-proprio, nel 1778 
fece ritornare il vescovo in Malta, 
pacificandosi col gran maestro de 
Rohap : tutto e meglio narrammo 
nel luogo citato, p. 262, 163 . Nel 
concistoro de'19 giugno 1780 Pio 
VI dichiarò vescovo fr. Vincenzo 
Labini cappellano gerosolimitano, 
nato in Bitonto. Lo stesso Papa 
a ’3 marzo 1797 emanò la bolla 
Memore* nos quantum decoris , 
presso il Bull. Rom. Continuatio 
t. X, p. 70, colla quale unì la 
chiesa arcivescovile di Rodi in par- 
tibus a quella di Malta, ed al ve¬ 
scovo di questa concesse anche il 
titolo di arcivescovo di Rodi, con 
l’uso del pallio, ed il potersi far 
precedere dalla croce, onde accre¬ 
scere le onorificenze de'vescovi di 
Malta, pei singolari pregi dell'ori¬ 
gine di questa chiesa, e degl'illustri 
suoi vescovi, confermando però la 
sede in suffraganea di Palermo, alla 
quale era soggetta sino da Adriaoo 
11 ; fu dunque il primo a portare 
i titoli di arcivescovo di Rodi e ve¬ 
scovo di Malta, con l'uso del pal¬ 
lio e della croce astata fr. Vincen¬ 
zo Labini. A questi inoltre Pio VI 
^diresse la lettera Cum alias nos nu - 
per archiepiscopalem , de' 24 luglio 
1797, l oco citato p. 106, in cui di¬ 
chiarò il modo come i vescovi di Mal¬ 
ta arcivescovi di Rodi doveano rice¬ 
vere ed usare il pallio, trasmet¬ 
tendogli la formola del giuramen¬ 
to che dovevano prestare. Sotto il 
vescovo Labini cessò il dominio del- 
l’isola di Malta nell'ordine gero¬ 
solimitano, per l’invasione di Bo- 
naparte, il quale obbligò il vesco¬ 
vo e i canonici a cantare il Te 
Deum nella chiesa di s. Giovanni. 
Questo vescovo descrisse all'esule 
Pio VI i mali cui era soggiaciuta 
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la chiesa di Malia pel governo dei 
francesi, e gli mandò i decreti che 
a Regnatili de Saint-Jean-d'Angely, 
commissario di Francia in Malta, 
avea lasciati Bonaparte, acciocché 
li facesse osservare. Fra questi de¬ 
creti, quello de’ 18 giugno 1798, 
proibiva a tutti gli ecclesiastici ed 
abitanti di Malta, di ricorrere al 
Papa o al metropolitano, per dò 
che spetta aU’amministrazione della 
religione. Inoltre il vescovo Labi¬ 
li! fu spettatore che Malta passò 
nel dominio degl’ inglesi, e mori 
nel 1806. Pio VII nel condstoro 
de' 18 settembre 1807 traslatò 
dalla chiesa vescovile in parùbus 
di Pafo a questa fr. Ferdinando 
Mattei, nato in Sanglea diocesi di 
Malta, cappellano gerosolimitano, 
che mori nel 1829. 

Il Pontefice Gregorio XVI nel 
condstoro de’ 28 febbraio dell'an¬ 
no i 83 i fece ardvescovo di Ro¬ 
di e vescovo di Malta l’attuale 
monsignor Francesco Saverio Ca- 
ruana, nato nell'isola di Malta, ca¬ 
nonico arcidiacono della cattedrale. 
Nel voi. IX, p. 117 degli Annali 
delle scienze religiose , viene ripor¬ 
tato il giuramento che il governo 
inglese voleva imporre ai cattolici, 
cioè a tutti i maltesi, prima di 
entrare nell’esercizio di qualsivo¬ 
glia carica civile o ecclesiastica, 
giuramento che fu prescritto nel 
1829 dal parlamento della gran 
Bretagna a’ cattolici dei tre regni 
uniti; essendovi di particolare per 
Malta, dover giurare i maltesi di 
riconoscere per sovrani i discendenti 
di Sofia d’Anno ver, e in conseguen¬ 
za quelli della regiua Vittoria, esclu¬ 
si quelli di altra linea. Ivi dunque 
inoltre si osserva, che con questo 
giuramento uno si obbliga a non 
fai' cosa aicuuu che possa tornare 
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in pregiudizio della chiesa stabilita 
o vogliatn dire anglicana Finché 
restiamo entro i limiti dell’Inghil¬ 
terra, il giuramento, sebbene porti 
in se stesso il suggello dell'antico 
ed implacabile despotismo religioso, 
può avere un significato, perchè 
ivi sono e vescovi e prebendati e 
canonici ben pagati e pasciuti. Ma 
al l’uscire della gran Bretagna cessa 
ogni traccia di quella chiesa, chia¬ 
mata, per derisione senza dubbio, 
cattolica ed universale, e giungen¬ 
do in Malta vi troviamo non la 
nuova e falsa, ma l’antica e vera 
Chiesa cattolica di Gesù Cristo. Or 
perchè mai obbligare i cattolici 
maltesi a giurare di noti oflèodere 
la chiesa anglicana, la quale, la 
Dio mercè, è veramente invulne¬ 
rabile in quest’ isola, perchè appun¬ 
to non esiste? Il libero ed illimi¬ 
tato esercizio del culto cattolico, e 
gli antichi privilegi della chiesa noa 
furono forse guarentiti da un pub¬ 
blico trattato, allorquando gl’iiiglesi 
s’impossessarono dell’ isola? Sia non 
pertanto lode al benemerito vesco¬ 
vo di Malta, il quale alla propo¬ 
sta del giuramento che gli fu fot*»» 
ricusò di prenderlo, e si rivolse 
chiedendo consiglio, come ben (fo¬ 
vea, al supremo capo di tutti i p 
stori. Roma rispose, cioè la santa 
Sede, non potersi approvare in Malto 
un tal giuramento. I giornali di Mal¬ 
ta han già pubblicato la risposto 
inviata al vescovo, in data 19 di* 
cembre i 835 , dal Cardinal Berne 1 * 
ti segretario di stato, ed ivi si tro¬ 
vano esposte le ragioni del rifiuto, 
con la consueta moderazione e fcr* 
mezza. Nel voi. XI de’ mede** 111 * 
Annali si parla dell’istituto catto¬ 
lico fondato in Malta nel 1^0, 
ausiliario di quello della gran Bre- 
tagua, di cui parlammo nei voi. 
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XXXV, pag. i 55 del Dizionario, 
stabilito sotto il patrocinio dell’ar- 
rirescovo e vescovo diocesano, di¬ 
cendosi essere giunti i soci a ago. 
Finalmente nel voi. XIV, p. 4 1 e seg. 
de' lodati Annali sonovi altre no¬ 
tine recenti riguardanti Malta. Dal¬ 
la tipografia anglo-maltese di Mal¬ 
ta, nel i 845 fu pubblicato T inte¬ 
ressantissimo opuscolo che porta per 
titolo: Traduzione dei documenti 
letti daWonorabile e dotto membro 
di parlamento John O'Connel , in 
Condliation Hall , Dublino , relativi 
ai gravami sofferti dalla chiesa 
cattolica di Malta sotto il gover¬ 
no inglese , riportali dal Tablet del 
26 luglio e del g agosto i 845 . 
Quanto alla storia di Malta è di 
molta importanza l’opuscolo inti¬ 
tolato: Squarci di storia e ragio¬ 
namenti sull 9 isola di Malta in con¬ 
futazione di una gran parte di ciò 
che alla stessa si riferisce nel pri¬ 
mo volume dell'opera inglese inti¬ 
tolata Turkey Greece andMalta , ec. 
ferità da un maltese, Malta i 83 g 
tipografia di Luigi Tonna. 

La cattedrale esiste in Medina o 
Città Notabile, ed è buon edilìzio, 
sacra a Dio ed alla Beata Vergine 
Maria, non che sotto l'invocazione 
di s. Paolo apostolo protettore di 
tutta Tisola. Questa chiesa catte¬ 
drale è madre di tutte le altre 
chiese della diocesi, istituita e fon¬ 
data come dicemmo dall’apostolo 
s. Paolo nell’anno 58 di nostra era. 
Questo tempio fu già l’avventura¬ 
to palazzo di Publio primate o 
principe di Malta. La prima sua 
fàbbrica, o per dir meglio restau¬ 
razione, dopo l’espulsione de’ sara¬ 
ceni, per l’architettura della porta 
principale rivolta verso ponente, e 
per quella del suo alto campanile, 
sembra opera gotica. Ma questo 
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antico tempio essendosi nel i 6 g 3 
da un gran terremoto rovinato, ne 
fu intrapresa la riedificazione più 
grandiosa e magnifica per delibe¬ 
razione del vescovo e del capitolo, 
secondo il disegno dell’ architetto 
maltese Lorenzo Gazà: l’opera fu 
compita nello spazio di olio anni. 
Il vescovo offizia a suo piacere ed 
a seconda de|e circostanze o nella 
chiesa cattedrale o in quella di s. 
Giovanni Battista nella Valletta, 
già detta chiesa maggiora conven¬ 
tuale dell’ordioe gerosolimitano, al¬ 
lorché i cavalieri risiedevano in 
Malta ; la quale chiesa in oggi è 
sotto la giurisdizione e cura del 
vescovo e del capitolo della catte¬ 
drale; e mantenuta e governata col¬ 
le rendite della stessa cattedrale, la 
quale impiega annualmente una 
somma vistosa pel decoro e lustro 
della religione cattolica, ed in vista 
di questo santo oggetto Pio VI e 
Pio VII approvarono ed autoriz¬ 
zarono con decreti concistoriali e- 
manati nel I7g8, 1816 e i8aa, 
tale cura ed uffiziatura, che ese¬ 
guisce il capitolo con una sezione 
di esso, in tutte le feste dell’anno 
e in diversi altri tempi. La catte¬ 
drale fu inoltre doviziosamente do¬ 
tala dal piissimo conte Ruggiero 
normanno; è riccamente provvedu¬ 
ta di preziosi paramenti, vasi sa¬ 
cri d’ oro e d’argento , adorna di 
belle pitture e di marmi finissimi. 
Oltre alla festa del suo titolo, che 
è la Conversione di s. Paolo, vi si 
celebra pure con molta solennità 
quella de’ ss. Pietro e Paolo. 11 
capitolo si compone di cinque di¬ 
gnità, la prima è l’arcidiacono, le 
altre sono il decano, il cantore, il 
tesoriere e l’arciprete; di diecisette 
canonici, comprese le prebende teo¬ 
logale e penitenziaria, di sei be- 
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neficiatl, e di altri preti e chierici 
addetti al dtain culto. La dignità 
del decano era di giuspatronato 
dei re di Sicilia, poi devoluto ai 
gran maestà. Oltre alle memorate 
insegne, le dignità ed i canonici 
godono T uso della mitra e della 
croce d’oro pettorale, per conces¬ 
sione di Benedetto XIV, loro ac¬ 
cordata con bolla del marzo 1749* 
Già sioo dal 1728, con decreto del 
no marzo, la congregazione de’ riti 
avea approvato 1 ' uso del capitolo 
di farsi precedere nelle processioni 
ed altre funzioni dalla mazza d’ar¬ 
gento, per maggior decoro. Urba¬ 
no Vili con breve de’ 3 agosto 
1634, nell’annoverare questa an¬ 
tichissima chiesa inter pratclarat 
et insignes alias Italiese cathedra - 
les ecclesia*, dispose che dovesse 
aver luogo l’indulto decozione fra 
i canonici nel modo lodevolissimo 
prescritto nel suo breve, colla es¬ 
pressione secundum usum et fon • 
mani ecclesiae Messancnsis. Il clero 
di Malta, con bolla di Leone X, 
ottenne nel 1 5 17 il privilegio che 
non possano essere conferiti i be¬ 
nefizi di questa diocesi, se non ai 
soli nativi della medesima ed in es¬ 
sa residenti, il quale privilegio ven¬ 
ne confermato da Clemente Vili, 
in occasione d’una lite insorta sulla 
provvista d’un benefizia La cura 
delle anime della cattedrale è affi¬ 
dala all’arciprete, cui assiste un 

E rete vice-parroco ; ivi é il fonte 
attesimale. L’episcopio è contiguo 
alla cattedrale, e d’appresso avvi 
il seminario. Le parrocchie della 
diocesi souo trentanove; le chiese 
collegiate sette, cioè di s. Eleua 
di Birknrkara, di s. Paolo naufra¬ 
go della Valletta, di s. Lorenzo 
martire della Vittoriosa, della Bea- 
4 a Vergine della Vittoria della San- 
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glea, della Concezione di Maria 
Vergine della Cospicua! dell’ Assun¬ 
zione di Maria nel gran castello 
del Gozo, e della Visitazione della 
Beata Vergine del Garbo nel Go¬ 
zo. Le confraternite e pie congre¬ 
gazioni sono molte per tutta la 
diocesi, e le chiese della stessa sono 
circa 320 , ma in tempo della vi¬ 
sita di monsignor Dusina visitatore 
apostolico nel 1575 erano 5 .i 5 , 
delle quali alcune furono soppres¬ 
se da lui ed altre dai vescovi. Al 
numero delle chiese proporzionato è 
il numero degli ecclesiastici. 

Alcuni autori sostengono, che in 
Malta sino dal tempo di s. Gregorio 
o forse prima esistesse un mona¬ 
stero dell’ordine di s. Benedetto. In 
oggi vi sono sette ordini regolari 
introdotti nell’ isola dalla pietà e 
religione degli antichi maltesi, e 
sono. Minori conventuali con tre 
conventi. Minori osservanti con due 
conventi. Carmelitani con due con¬ 
venti. Agostiniani con tre conventi. 
Domenicani con tre conventi. Cap* 
puccini con tre conventi. Carmeli» 
tani scalzi un convento. I gesuiti 
introdotti nel 1592 furono com¬ 
presi nella soppressione, ed altri 
conventi di religiosi diversi furo¬ 
no estinti da Innocenzo X. Quan¬ 
to ai monasteri di monache, le be< 
nedettine hanno due monasteri, il 
primo fondato nel 1408 sotto il 
titolo di s. Pietro, l’altro sotto 
quello di s. Scolastica nel i 49 $* 
Gli altri sono sotto il titolo di s. 
Caterina, di s. Orsola, delle Con» 
vertite e di s. Margherita. La dio¬ 
cesi comprende tutta l’isola di Mal¬ 
ta, Gozo e Cornino. I parrochi so¬ 
no trentanove, oltre qualche eeelfr 
siastico die assiste i soldati catto¬ 
lici della guarnigione che vi lient 
I Inghilterra. Kella giurisdizione e* 
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efesiactica, sebbene I dominatori Ste¬ 
no acattolici, non appartiene alla 
congregazione di propaganda fide, 
per essere gli abitanti cattolici; vi 
spetta però in parte per esservisl 
stabiliti i protestanti inglesi, e per* 
che in Gozo e precisamente nella 
'ia denominata Tel-Escof, che gli 
dà il nome, esiste una pia lascita 
o beneficio ecclesiastico appropria* 
to da Urbano VII! a detta con* 
gregazione nel i 643 , ad oggetto 
di mantenere un ecclesiastico per 
istruire nella lingua araba perso* 
ne da valersene nella conversione 
degl’infedeli. La nomina a detto 
beneficio spetta per pontificia con¬ 
cessione alla medesima congrega* 
zione di propaganda: i capitali con¬ 
sistono in beni rustici, che dati in 
enfiteusi temporaneo rendevano 3 ao 
scudi maltesi, equivalenti a scudi 
cento romani. Per essersi poi eret¬ 
ta nell’università la cattedra di lin¬ 
gua araba restò molto trascurata 
la scuola in discorso annessa a que¬ 
sto benefizio. Nel 1819 però in¬ 
formata la congregazione di questa 
omissione, ordinò che non si de¬ 
viasse dalla niente del testatore, 
e che perciò si ripristinasse la scuo¬ 
la. I maltesi che si portano a com¬ 
merciare nelle città dell’Africa so¬ 
no di edificazione per la loro buo¬ 
na condotta, ed essi ed i copti del¬ 
l'Egitto sono i migliori cristiani 
deU’Africa, qualora si voglia con¬ 
siderare l’isola di Malta più ap¬ 
partenente all* Africa che all’Italia. 
Ogni nuovo vescovo è tassalo nei 
libri della camera apostolica in fio¬ 
rini i 5 o, corrispondenti a circa sei¬ 
mila scudi romani, che sono le ren¬ 
dile della mensa. 

Nella Sicilia sacra del Pirro, 
si legge a p. 1070 lo stato della 
diocesi : colia sua autorità e con 
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quella del Pozzo, Bistorta della 
sacra religione, parleremo di alcu¬ 
ne chiese parrocchiali, dei convenu¬ 
ti e monasteri, come esistevano ai 
loro tempi. Giovanni Catamia no¬ 
bile rodiotto diede principio alla 
chiesa della Madonna de* Dama¬ 
schini o de’Miracoli nella Vailetta, 
per riporvi due di vote immagini, 
una detta Elemoniatro o della 
Carità, 1 * altra de* Damaschini per¬ 
chè credesi dipinta da s. Luca in 
Damasco, le quali vi si collocarono 
solennemente nel 1587. Tale chie¬ 
sa fu poi unita alla chiesa di s. 
Nicolò de'greci, i quali passando a 
risiedervi nel i 63 9 , diedero la 
loro chiesa di s. Nicolò alla con¬ 
fraternita delle anime del purga¬ 
torio. Anche il Rodotà ne parla, 
Deli 3 origine del rito greco in Italia 
t. HI, p. 234 , cap. XV, delle chiese 
di s. Maria de ’ Damasceni e di 
s . Nicolò di Malta. Egli dice, che 
i greci stabiliti in Malta partirono 
nel 1S22 da Rodi coi cavalieri 
gerosolimitani, quindi si stabilirono 
in questa isola ove fondarono due 
parrocchie, una sotto il titolo della 
Madonna de’Damaschini nella Vit¬ 
toriosa, l’altra di s. Maria de’Da- 
roasceni nella Vailetta o s. Nicolò, 
con due parrochi greci soggetti al¬ 
la giurisdizione ordinaria del ve¬ 
scovo; e che nelle loro chiese so* 
novi altari per celebrarvi le messe 
dai latini, coi quali sempre ebbero 
lodevole unione. Nel 1609 fu edi¬ 
ficata nella Valletta la chiesa par¬ 
rocchiale di s. Paolo, incominciata 
principalmente colle contribuzioni 
dalle rendite della cattedrale, di 
particolari di voti cittadini, massime 
colle limosine dell’università civica 
di Val letta stessa, come chiesa del 
suo santo protettore, oVe ancora 
eresse la sedia giuratile, cioè il 
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luogo o sedile pei componenti il 
magistrato municipale chiamati giu¬ 
rati , che eziandio nella cattedrale 
godevano posto stabile per assistere 
alle principali funzioni. La cupola 
poi fu fabbricata nel 1680 a spese 
del gran maestro Caraffa. Si termi¬ 
nò nel 1679 di fabbricare la cap¬ 
pella del coro, quindi il gran mae¬ 
stro Caraffe vi eresse la cupola 
maggiore. Nel (656 per legato di 
Caterina Valenti vi fu fondata la 
collegiata , con arciprete ed otto 
sacerdoti. Nella Valletta fu edifi¬ 
cato un decoroso altare nel 1617, 
nella chiesa di s. Maria della Vit¬ 
toria dichiarata parrocchiale, pei 
donati, confrati, famigliaci e servi 
del gran maestro; e vi trasferiro¬ 
no le immagini di s. Antonio ab¬ 
bate e di s. Antonio confessore 
trasportate da Rodi, non che la 
divota ed antica immagine di s. 
Maria di Costantinopoli. Parecchi 
conventi in diversi tempi vennero 
stabiliti in Malta : quello de’ con¬ 
ventuali, cioè il nuovo, fu edificato 
nel 1600, quello de’ minori osser¬ 
vanti nel 1571 , quello degli ago¬ 
stiniani nel 1572, quello de’carine- 
litani nel 1604» i carmelitani del¬ 
la Vittoriosa ebbero principio nel 
1620, i cappuccini fuori della 
Valletta nel f 588 . In Burmola 
nel 1626 vi furono introdotti i 
carmelitani scalzi . In Gozo la 
collegiata è dedicata all’Assunzione 
di Maria Vergine , ed ivi furono 
stabiliti i francescani c gli agosti¬ 
niani. Non solo all’articolo Geroso¬ 
limitano parlammo delle monache 
dell’ ordine, ma di quelle ancora 
di Malta e loro monasteri, come 
di quelle di s. Pietro e s. Scola¬ 
stica benedettine; di s. Orsola ge¬ 
rosolimitane; delle repenti le di s. 
Maria Maddalena , o couvertitc 
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dell’ordine di s. Chiara; della Pre¬ 
sentazione e di s. Caterina. Il Piaz¬ 
za poi nell’ Eusevo logia romano 
stampato in Roma nel 1698, trat. 
Vili, cap. XIV, parla della con¬ 
fraternita nazionale esistente in que¬ 
sta città della Madonna di Costan¬ 
tinopoli de’siciliani e maltesi. 

MALVASIA Alessandro, Gzr- 
dinaie. Alessandro Malvasia nobi¬ 
le bolognese de* conti di tal no¬ 
me, nacque in Bologna a’26 apri¬ 
le 1748, da antica famiglia in cui 
fiorirono diversi uomini illustri, tra 
i quali Antonio Galeazzo, nel seco¬ 
lo XVI, giureconsnlto d’alto inten¬ 
dimento, governatore d'Imola, i 
cui consigli e risposte sopra legali 
materie furono in due volumi di¬ 
vulgati colle stampe. Dopo aver 
fatto egregiamente i suoi studi, al¬ 
l’età di vent’ anni essendo iu Ro¬ 
ma cominciò a dar saggio di se, 
sia in chiarezza d’ingegno, sia per 
dottrina di leggi civili e di sacri 
cationi, che per letteratura, genti¬ 
lezza di costumi, ed eccellente di¬ 
sposizione alle cose onorate. Que¬ 
ste qualità venute a cognizione di 
Pio VI, e reputandolo alto a ben 
servira la santa Sede, per disporlo 
al pubblico bene, non solo lo am¬ 
mise nella romana prelatura, ma 
lo annoverò tra i ponenti del buon 
governo, acciò ivi studiasse i buo- 
ni reggimenti dello stato, ed im¬ 
parasse il modo di governare, quin¬ 
di lo fece ponente di consulta. Cor¬ 
rispondendo colla sua saviezza e 
studio all'opinione ch’erasi conce¬ 
pita di lui, lo stesso Papa a’2 marzo 
1784 lo fece uditore del sacro tri¬ 
bunale della rota per la città di Bo¬ 
logna di lui patria, essendo già ma¬ 
turo per sapere e per senno al gra¬ 
ve e rilevante uffizio; onde i suoi 
pareri ebbero poi forza di autorità. 
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e ne* dubbiosi giudizi riuscirono 
per lume. Per l'intemerata giusti¬ 
zia mai ebbe umano riguardo, non 
paura deli' ira de' grandi, e ne die¬ 
de solenne prova nella famosa cau¬ 
sa tra il Pontefice Pio VI e Je no¬ 
bili famiglie Lepri e Cui ti, per l’e¬ 
redità conseguita dal primo di d. 
A rea mio Lepri, di che facciamo pa¬ 
rola all* articolo Bruschi ( Petti). 
Pareva a Pio VI su questa causa 
aservi buone ragioni,tutta volta volle 
che la rota ne giudicasse, trattandosi 
di lite che portava per conseguenza 
ricchissimo patrimonio ; volle quin¬ 
di venire in giudizio come privato, 
perchè il tribunale non avesse a 
lui altri rispetti che quelli della 
giustizia. Doveva tuttavia occoi re¬ 
re al pensiero de* giudici, che for¬ 
se il perdere potesse naturalmente 
essere acerbo al sovrano, non solo 
pel dispiacere che tutti sentono in 
riportare il torto nelle contese, ma 
eziandio pel clamore che avrebbe 
prodotto siffatto giudizio, e dal te¬ 
merne quindi inombrata la ponti¬ 
ficia e sovrana dignità. Pel Mal¬ 
vasia poi si aggiunsero i riflessi 
ch’egli ripeteva il grado di prela¬ 
to e la dignità di giudice da Pio 
VI, il contrasto della riconoscenza 
verso il benefattore, col timore di 
dispiacere e decadere dal favore; 

egli ponderate le ragioni delle 
parti, per equità vide soccombere 
quelle del principe, e formò il suo 
giudizio, ebe per rettitudine ed in¬ 
genuità interpellato non ascose. Fu 
perciò da tutti altamente lodato 
per aver santamente fatto giustizia, 
e lo stesso Pio VI, sebbene soccom¬ 
bente, ebbe a compiacerai della scel¬ 
ta di sì integro magistrato. Pio VII 
nel 1800 lo promosse ad assessore 
del s uffìzio, geloso incarico ebe 
vigilante esercitò; lo ammise tra i 
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consultori della congregazione detri¬ 
ti, ed avea deliberato elevarlo al 
cardinalato, quando le vicende po¬ 
litiche della seconda invasione fran¬ 
cese glielo impedirono. Per gli oc¬ 
corsi cambiamenti di governo e de¬ 
portazione del Papa nel 1809 , il 
prelato dovette partirsi da Roma, 
e si condusse a vivere in alcune 
delle principali città d’Italia, ove 
si fece stimare per dottrina e gen¬ 
tilezza. Fedele alla santa Sede ri¬ 
cusò ogni altezza di grado, e ritor* 
nato nel 181 4 Pio VII gloriosa» 
mente in Roma, monsignor Malva¬ 
sia fu prontamente a* suoi piedi. 11 
Pontefice lo reintegrò nelle sue ca? 
riche, e poscia nel concistoro degli 
8 marzo 1816 Jo creò cardinale 
dell* ordine de* prati. Per titolo gli 
conferì la chiesa di s. Croce in Ge¬ 
rusalemme, annoverandolo alle con¬ 
gregazioni de* vescovi e regolari, del 
concilio, dei riti e delle acque; quin¬ 
di nel settembre del medesimo an¬ 
no lo prescelse a legato apostolico 
di Ravenna. Già in questa illustre 
città lo avea precorso la fama delle 
sue preclare doti, per cui splendi¬ 
do ne fu il ricevimento. Appena 
arrivato si pose all* opera di con¬ 
fermare la provincia nella suddi¬ 
tanza pontificia con pacifici modi, 
essendo il primo legato che Raven¬ 
na rivedeva dopo la straniera oc¬ 
cupazione . Colla prudenza seppe 
accorrere ai bisogni, e trovava op¬ 
portunamente i consigli adatti alle 
circostanze de* tempi; coll*autorità 
accompagnava la benevolenza, e 
contenendo sè medesimo nei giusti 
termini del potere, insegnava agli 
altri a contenersi in quelli dell’ob? 
bedire: diede inoltre belli esempi 
di pietà e fu iimosiniero. Per l’u¬ 
tile pubblico preferì al proprio 1 al¬ 
trui opinamento; a niuno era chiù- 
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so l'adito per gìuogere a lui, tutti 
riceveva, ne udiva i bisógni, le ra¬ 
gioni, per tutti fermo nella giustizia 
era pronto nel soccorso. Si fece 
stimare e rispettare, e con dignità, 
amore e magnificenza d'animo in¬ 
coraggi la virtù, la dottrina e le 
buone arti. Fu benemerito della 
strada che conduce a Faenza, de¬ 
cretata da Pio VII, ed eseguita 
con lode dal cav. Luigi Brandoli¬ 
ni, che ne superò le difficoltà col 
suo ingegna Meditava l'opera di 
un porto migliore e più vicino a 
Ravenna, che sperava mandare ad 
effetto se veniva confermato nel 
secondo triennio della legazione, ciò 
che ardentemente bramavano i ra- 
vegnani, per quell' amore che il 
cardinale avea per essi, ed il Pa¬ 
pa andava ad esaudirli, quando il 
legato fu sorpreso dal male che lo 
condusse alla tomba. Con univer¬ 
sale dolore morì in Ravenna a' 12 
settembre 1819 d'anni 71, due ore 
dopo mezzodì, ed il rammarico 
dell'intera provincia si legge nel 
numero g 3 del Diario di Roma. 
1 solenni funerali furono celebra¬ 
ti nella chiesa de' minori ; quindi 
i ravegnani mossi dall’ amore e 
dalla gratitudine verso il benefico 
legato, ne vollero rinnovare l'ese¬ 
quie a' i 3 novembre a spese del 
pubblico erario, nella chiesa di s. 
Apollinare di Classe, ove il cada¬ 
vere era stato tumulato, ed appa¬ 
rata a lutto. V' intervennero mon¬ 
signor prò-legato Giovanni Serafi¬ 
ni ora cardinale, che sotto il de¬ 
funto era vice-legato, le autorità 
civili, amministrative e militari, coi 
deputati del capitolo. Dopo la mes¬ 
sa il dotto sacerdote Pellegrino Fa¬ 
rmi di Russi rettore di quel col¬ 
legio recitò una soda ed eloquen¬ 
te orazione in lode del cardinale, 
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la quale fu pubblicata nel 1822 
in Bologna colle stampe, nel t. II, 
p. 29 de' Discorsi del medesimo 
autore, il quale era stato incarica¬ 
to dal magistrato della città di 
fere tale elogio fuoebre. 

MALVASIA. V. MoffBMB&su. 

MALVEZZI VurcENzo, Cardina• 
te. Vincenzo Malvezzi bolognese, 
de' conti di Selva, nacque in Bo¬ 
logna a' 22 febbraio 171 5 , e poscia 
ebbe la sorte d’incontrare la buo¬ 
na grazia del Cardinal Larabertini 
suo concittadino, che divenuto Be¬ 
nedetto XIV, lo riguardò con oc¬ 
chio di parziale predilezione. Men¬ 
tre eia il Lambertini arcivescozo 
di Bologna, ordinato Vincenzo sa¬ 
cerdote, gli conferì un canonicato 
nella sua metropolitana. Appena 
nel 1740 fu assunto al pontificato, 
lo chiamò a Roma, lo ammise alla 
più stretta ed intima confidenza, e 
fattolo canonico nella basilica Li¬ 
beriana, nel 1743 io promosse a 
suo maestro di camera, ed a'ifi 
novembre 1753 lo creò cardinale 
dell'ordine dei preti, col titolo del¬ 
la chiesa dei ss. Marcellino e Pietro, 
cefo ferendogli le congregazioni del 
s. offizio, del concilio, de'vescovi e 
regolari, della visita apostolica e 
di propaganda fide. Nel concisto¬ 
ro de' 14 gennaio 1754 lo dichia¬ 
rò arcivescovo di Bologna, chiesa 
che il Pontefice avea ritenuto sino a 
quel tempo, intitolandosi nellarci- 
diocesi arcivescovo di Bologna. H 
cardinale nell' episcopale ministero 
si mostrò amantissimo degli eccle¬ 
siastici, delle sacre vergini e de¬ 
gli uomini dotti e pii, de* quali 
studiossi di riempire le parrocchie 
della sua diocesi. Dopo venti anni 
di arcivescovato, Clemente XIV 1 ° 
chiamò in Roma per affidargli la 
carica di pro-datario. Mollo dopo 
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pochi mesi quel Papa, cioè a' 22 
settembre 1774, cessò il cardinale 
dal suo impiego, in cui avea mo¬ 
strato un lodevole interesse. Inter¬ 
venne ai conclavi di Clemente XIII, 
Clemente XIV, e Pio VI, do* 
po il quale restituitosi alla sua 
chiesa, morì in Cento a* 3 dicem¬ 
bre 1775, in età di settantun anni 
r.on compiti, dopo aver manifestata 
la sua avversione all’ esistenza dei 
benemeriti gesuiti, come scrive il 
Novaes. Ebbe sepoltura nella me¬ 
tropolitana di Bologna con un ma¬ 
gnifico epitaffio postovi da Giulia 
Malvezzi sua nipote. La nobile ed 
antica famiglia Malvezzi vuoisi che 
discenda di quel Manfredi da cui 
ebbero origine le famiglie Pico del¬ 
la Mirandola, e Pio da Carpi. I 
Malvezzi si divisero in quattro prin¬ 
cipali rami, ma tutti sono di un 
medesimo stipite c discendenza. In 
Bologna furono stampati due libri 
tu questa famiglia, in cui sonovi 
pure notizie del cardinale. Il pri- 
roo nel 1770: Memorie di al¬ 
cuni nomini illustri della famiglia 
Malvezzi . Il secondo nel 1772: 
Memorie di alcune Mobilissime don¬ 
ne maritate nella famiglia Mal- 
vezzi. 

MAMACHI Tommaso Maria. Dot¬ 
to domenicano, nacque a Scio isola 
dell'Arcipelago a '3 dicembre 1713, 
da nobile famiglia anticamente ori¬ 
ginaria di Francia, ricevendo nel 
i^ttesimo il nome di Francesco 
Saverio. All'età di quindici anni 
coirò nell’ordine de'predicatori in 
Scio, da dove passò al convento 
di s. Marco in Firenze. Sotto il 
priorato del p. Orsi poi cardinale, 
spiegò un ingegno vivace, memoria 
quasi prodigiosa, gran desiderio di 
istruirsi che gli fece assai di buo¬ 
nora intraprendere lu lettura dei 
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migliori autori antichi greci e la¬ 
tini, sui quali egli formò il suo 
stile apprezzato dai dotti, e si or¬ 
dinò prete nel 1736. Poco dopo 
terminato avendo lo studio teo¬ 
logico, pubblicò due dissertazioni : 
De oraculis elhnicorum adversus 
Fan Dalen . De Cruce Constantìni 
risa adversus Jo. Aìberium Fa- 
briciurn^ Florentiae 1738. Divenu¬ 
to il p. Orsi, suo benevolo, segre¬ 
tario della congregazione dell'in¬ 
dice, lo chiamò in Roma ove gli 
cedette la cattedra di fisica che 
avea nell’univerrità della Sapienza., 
Nel 1740 scrisse alcune osserva¬ 
zioni sul decreto di unione fallo 
al concilio di Firenze, che il p. 
Orsi inserì nel tom. Ili della sua 
opera : Romani Pontificis in syno- 
dos accumenicas eie. potestalej al¬ 
la quale opera il p. Mamachi fe¬ 
ce l’epistola dedicatoria e la pre¬ 
fazione, ed una parte del compen- 
dio dello stesso trattato, non che 
alcune altre dediche della Storia 
ecclesiastica del p. Orsi. 11 p. Ma¬ 
machi, siccome versato nella let¬ 
tura de'padri della Chiesa e degli 
storici ecclesiastici, acconsentì che 
si formasse in sua casa una specie 
di accademia, in cui si discutevano 
i principali punti de’dogmi depo¬ 
sti negli annali della Chiesa. Que¬ 
sta accademia fu frequentata dai 
piò dotti ed illustri personaggi che 
erano allora iu Roma tre volte la 
settimana. Queste conferenze cui 
assistevano anco alcuni domenicani, 
durarono fino al 1757, e vi si 
trattarono diverse materie con suc¬ 
cesso. Nel 174* recitò nella Sa¬ 
pienza : De Leone X Pont Max . 
oratio , pubblicata colle stampe e 
con note. AU’istessa epoca com¬ 
parve alla luce: Sancii Antonini 
archicp. Fiorentini ord. praed. 
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opera omnia ad autographorum fi¬ 
derà nunc primum exacta : vita 
illius variis dissertalionibus et ad- 
notationibus ancia cura et studio 
ff. Thomae Mariae Mamachi 9 et 
Dyonisii Remedelli ord. eju*d. theo - 
logorum. Nel 174* Benedetto XIV, 
per fissarlo meglio in Roma, lo 
dichiarò figlio del convento della 
Minerva, e poi professore di filo¬ 
sofia nel collegio Urbano, nel qua* 
le all’apertura del là scuola recitò: 
Oralio de rattorte tradendae phi- 
losophiae designatis orthodoxae re¬ 
ligionis propagatori bus , habita in 
collegio Urbano de propaganda 
fide kal. decembr . 1 743 , Romae 
1744 * Nel 1745 compose Vindi- 
cationes Innocentii XI P. M. Per 
ordine di Benedetto XIV raccolse 
le lettere d* Innocenzo III, con os¬ 
servazioni giudiziose, e consegnò il 
materiale al Garampi. Nel 1746 
divenne bibliotecario e poi teologo 
della Casanatense, e nel 1747 pub¬ 
blicò : De diplomatibus ad ode- 
nhei mensibusj ma per conformar¬ 
si allo stile comunemente usato 
nella curia romana, egli lo intito¬ 
lò: S. D. N Papae Benedica XIF* 
Spirensis praetensae exemptionit 
prò promotore fiscali curiae epi¬ 
scopali Spirae. Un celebre avvo¬ 
calo essendosi opposto a questa 
dissertazione, l’autore rispose : In 
vindicias di pio maturi odenhei men- 
sium exercitatio . L’anno seguen¬ 
te stampò: De diplomatibus po- 
pulctanis prò monachis sancto - 
cruciensibus , Romae 1748. Egual 
talento mostrò nella disputa lette¬ 
raria insorta tra lui e il dotto p. 
Gio. Domenico Mansi per l’opera 
De epochis condì . Sardicensis et 
Sirrniensiurn , onde si pubblicarono 
diversi articoli nel Giornale dei 
letterati che si pubblicava in Ro- 
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ma, e n’ebbe plauso e vittoria» 
Nel 1749 diè alla luce il primo 
volume della grand’opera: Origi- 
num et antiquilalum chris turno- 
rum 9 Romae: dal 1750 al 1755 
sortirono gli altri quattro volumi. 
Nel 1753 pubblicò in Roma: Dei 
costumi de*primitivi cristiani, tom. 
III. Verso quel tempo, oltre diver¬ 
si articoli pel citato Giornale, die 
alla luce la storia di alcuni mar¬ 
tiri missionari domenicani. 11 p. 
Mamachi formò in seguito una 
nuova accademia composta soltan* 
to di giovani religiosi del suo or¬ 
dine. Ebbe principal parte nell’o¬ 
pera intitolata : Annalium ord. 
praedicalorum 9 Romae 1756. In 
difesa de’suoi domenicani missio¬ 
nari nel Tonckino stampò in Ro¬ 
ma: Ragioni de*padri domenicani 
della provincia delle Filippine so¬ 
pra i distretti di Kean detto al 
trimenti Phutay , eli Luctuy, di 
Kesat e di Keban nel Tonckino, 
con un’appendice intitolata: 
moria concernente alcuni ritiprOr 
àcati nel Tonckino 9 Roma 1757. 
Nel 1758 compose la dissertazione: 
De episc. encyelica Benedicli XIV 
ad epist. Galliarum . Nel seguente 
anno pubblicò : De episcopato* 
Hortani anliquitate ad Hortanos 
cives liber singularis . Vendicò poi 
l’angelico dottore coll’opera: Vero 
sentimento di s. Tommaso quinto 
dottore della Chiesa 9 contro il ti¬ 
rannicidio, riguardante il trattato: 
De regimine principum. D’ordine 
di Clemente XII 1 scrisse la tiito 
del b. Barbarigo cardinale. Molte 
altre opere sortirono dalla penna 
di questo infaticabile e fecondi#»' 
ino scrittore, tra le quali nomine¬ 
remo: De animabus justorum «* 
situi Abrahae ante Chrisli morte» 
experàbus beatae visionis Deh 
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Romae 1766. Del diritto Ubero 
della Chiesa di acquistare e di 
possedere beni temporali , Roma 

1769. La pretesa filosofia dei 
moderni increduli esaminata e di¬ 
scussa ne* suoi caratteri , Roma 

1770. Alettóni Philaretae episto• 
lanini de Palafoxii orthodoxia , 
Romae 1772. Epistolac ad Justi « 
rum Febronium de ratione regen • 
dae christianac reipublicac, deque 
Itgitima romani Pontificie a udori - 
tate, Romae 1776. Il p. Ma ma chi 
nel 1779 divenne segretario della 
sacra congregazione dell’ indice, e 
nel 1791 Pio VI lo nominò al¬ 
la cospicua carica di maestro del 
sacro palazzo apostolico, e giovos- 
si spesso de’suoi consigli e della 
sua penna. Egli diresse il Gior - 
naie ecclesiastico che mcomineiò a 
pubblicarsi in Roma nel 1785 (ed 
io tomi X proseguì al 1795 in¬ 
dusse). Nel 1792 essendosi reca¬ 
to a Corneto, morì ne’primi di 
giugno. Fu encomiato meritamen¬ 
te dai dotti di tutti i paesi e co¬ 
munioni, per la sua Tasta e pro¬ 
fonda dottrina ed erudizione, e per 
la singolare facilità di scrivere. 

MAMANTE (s.), martire. Fi¬ 
gliuolo di un povero pastore di 
Cesarea nella Cappadocia, fino dal¬ 
la sua fanciullezza cercò il regno 
di Dio con tutto il suo cuore, e 
si rese ragguardevole pel suo fer¬ 
vore, come riferiscono s. Basilio 
e s. Gregorio Nazianzeno. In tem¬ 
po della persecuzione di Aureliano 
fu preso circa l’anno 274 o 27 5 , e 
sofferte con santa gioia le più cru¬ 
deli torture riportò la gloriosa pal¬ 
ma del martirio, essendo anco¬ 
ra assai giovane. 11 suo capo fu 
trasportalo da Costantinopoli a 
Nantes, al principio del secolo XIII; 
e gli atti di questa traslazione so- 
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no riportati nel nuovo breviario di 
Langres. La sua festa è segnata 
a' 17 d'agosto. 

MAMERTO (s. ), vescovo di 
Vienna nel Delfinato. Successe a 
Simplicio, e fu uno dei più gran¬ 
di luminari della Chiesa gallicana 
nel quinto secolo, accoppiando a 
profonda dottrina eminente santità 
e il dono de’miracoli. Devesi alla 
sua pietà l’istituzione delle preghie¬ 
re pubbliche conosciute sotto il no¬ 
me di Rogazioni, per placare l’ira 
divina, ed ottenere la cessazione 
delie calamità che affliggevano la 
sua diocesi, come abbiamo detto 
all’articolo Litanie minori delle 
Rogazioni. Questo santo vescovo 
ottenne colle sue orazioni la pro¬ 
digiosa estinzione di due terribili 
incendi. Morì nel 477 » e il suo 
nome si trova nel martirologio 
romano sotto il giorno 11 di 
maggio. 

MAM 1 LLÀRI. Eretici d’OIanda 
che formano una setta particolare 
dei memnoniti o anabalisti, for¬ 
mata nella città di Harlem. Deve 
la sua origine alla libertà che si 
prese un giovane di toccare colla 
mano il seno d’una giovinetta che 
dovea sposare fra poco tempo. 
Questo atto essendo riferito al con¬ 
cistoro, alcuni sostennero doversi 
scomunicare il giovane, e quelli che 
si opposero, non stimando la col¬ 
pa meritare tanto castigo, furono 
detti dai più severi in derisione 
Mamiliari o Mammillari , il che 
produsse uno scisma tra loro. Que¬ 
ste dispute rinnovaronsi nel passa¬ 
to secolo in Italia con stampe di 
dissertazioni; e siccome i toccamen- 
ti del seno o mammelle delle fem¬ 
mine, volontari e senza necessità, 
alcuni sostennero non essere che 
peccati veniali, vennero essi con- 
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fatali dal p. Concilia, c condan¬ 
nati 3 a Benedetto XIV. 

MAMISTRA o MALMISTRA. 
Sede arcivescovile della seconda 
Cilicia, nelfAsia minore, che alcu¬ 
ni pretendono sia MopsueUia , al¬ 
tri Castabaia , ed altri Mcrash . 

II pWiarca d'Antiochia 1 ’eresse al 
tempo delle crociate, ed i greci 
vi aveano un arcivescovo del loro 
rito. Il primo arcivescovo di Ma¬ 
mistra fù Bartolomeo, consagrato 
nel lioo da Daiberto patriarca 
di Gerusalemme, ed intervenne al 
concilio eh 9 esso colà adunò. Ro¬ 
dolfo nel ii 34 fu trasferito ad 
Antiochia. Nel 1161 eravi l’arcive¬ 
scovo, ma se ne ignora il nome, che 
portò a Luigi VII re di Francia 
una lettera di Amalrlco di Geru¬ 
salemme. Innocenzo III parla di 
un arcivescovo di Tarso trasferito 
a Mamistra. Gli armeni avendo 
scacciato gli arcivescovi di Tarso 
e di Mamistra, nel nz 4 Onorio 

III ordinò ai suffragane! del pa¬ 
triarca di Gerusalemme di fere 
ogni sforzo pel ristabilimento dei 
due prelati. Gregorio IX ingiunse 
agli arcivescovi di Apamea e di 
?damistra nel n 38 , di far rien¬ 
trare nel loro dovere il cattolico 
di Armenia, ch’erasi sottratto dal¬ 
l’obbedienza del patriarca d’Antio- 
cliia. Clemente V fa menzione di 
Costantino arcivescovo di Mami¬ 
stra nel i 3 o 6 , in una lettera a 
Gregorio patriarca ed a Leone re 
d’Armenia. Oricns christ. t. Ili, 
p. ii 9 8. 

MAMMALUCCHI o MA ME- 
LUCCHI. Schiavi Cristiani o nati 
di cristiani presso gli egizi, ovve¬ 
ro dalle serve de’principi sarace¬ 
ni ; nel numero di que’schiavi un 
tempo elcggevasi il soldano. Qite- 
sto nome in siriaco significa sol- 
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dato, e schiavo nel linguaggio atti* 
ho, altri dicono schiavi di mano, 0 
schiavi domestici, e. fu dato nei 
tempi posteriori alla milizia del 
soldano d'Egitto, per cui quel 
principe fu chiamato talvolta sol¬ 
dano de’mam malocchi, e mam¬ 
malucchi vennero talvolta denomi¬ 
nati gli egiziani. Si dicono usciti dal 
Caucaso, o raccolti in Gircaisia 0 
sulle coste settentrionali del Mar 
Nero. Venduti ai turchi furono 
arrotati nella milizia del ginn Cai¬ 
ro, ove s’istruirono nel mestiere 
delle armi in cui riuscirono valo¬ 
rosi, e formarono la guardia dd 
corpo dei dominatoli dell’Egitto) 
venendo arricchiti con possessioni, 
e premiati con onorificenze e cari¬ 
che. Alcuno disse in parte somi¬ 
gliarsi ai famosi giannizzeri , dei 
quali tenemmo proposito all’arti¬ 
colo Costantinopoli. All* articolo 
Egitto i mammalucchi si dissero 
mamlouk o mamelucchi , cioè sot¬ 
tomessi j ivi pure dicemmo che 
furono istituiti da Nedim nel i? 3 o, 
ed in numero di ia,ooo formarono 
la miglior cavalleria leggiera, e la 
forza principale militare di quella 
regione; che imprigionarono s. Lui¬ 
gi IX, ma insieme ne impedirono 
l’uccisione; che per nefande pro¬ 
stituzioni pervenivano alle prime 
cariche dello stato; che dispotica¬ 
mente governarono l’Egitto per piò 
di 260 anni, e l’ultimo sovra00 
di loro schiatta fu detronizzato da 
Selim I imperatore de* turchi nel 
i 5(7, che sterminò i mammaluc¬ 
chi; non però interamente^ od alme 
no ne restò il nome alla cavallerìa 
egizia, perchè essi soli nell’Egitto 
aveano il privilegio di servirsi di 
cavalli, lasciando agli abitanti per 
loro uso i muli e gli asini. Tut- 
tavolta è noto che i mamma! uc- 
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etti governavano l’Egitto al mo¬ 
mento dell'arrivo dell'armata fran¬ 
cese in questa contrada nel 1798. 
.Battuti in ogni scontro, e priori- 
(mente vinti da Bonaparte in due 
(taglie, ed in una dal generale 
Dessi*, si concentrarono in pic¬ 
colo numero nella provincia di 
Faium, ceduta all’altuale viceré di 
Egitto Mehemet-Alì, che li annien¬ 
tò nel 1811, per assicurare la 
tranquillità del paese. In Francia 
si vide per qualche tempo un cor¬ 
po di milizia a cavallo armato al¬ 
la leggiera sotto il nome di mam¬ 
malucchi; tale milizia era compo¬ 
sta di asiatici o di africani, che 
si erano condotti in Francia dopo 
le guerre di Egitto, e formava 
parte della casa militare dell’ im¬ 
peratore de'francesi Napoleone. 

MAN o MANN. Sede, vescovile 
una volta , ed isola dipendente 
òa\Y Inghilterra (Fedi) nel mare di 
Irlanda. Gli antichi chiamarono 
quest’isola Menavi a, Menapia , Mo - 
nobia 9 Moneiiha e Mona. L’isola 
di Man ha trenta miglia di lun¬ 
ghezza, e quindici nella sua mag¬ 
gior larghezza : contiene cinque 
grossi tra città e borghi, di cui 
i due principali sono Douglas e 
Buschin città ; il territorio è fèrti¬ 
le, ed il mare vi abbonda di pe¬ 
sci. Liverpool è il luogo di deposito 
di quasi tutto il commercio del¬ 
l’isola. Questa già formò un piccolo 
regno. Durante le scorrerie de’re- 
malori scandinavi, questo era il 
loro luogo di riunione; quivi pure 
si radunavano le forze che porta¬ 
vano le stragi nelle Ebridi, nella 
gran Bretagna e nell’ Irlanda. .La 
storia parla spesso dei re di Mao, 
che senza dubbio erano i padroni 
di questi mari, dalia metà del se¬ 
colo XIil. N’ein re tiel 1219 Ile 
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ginaldo , i) quale come narra il 
Rinaldi a tale anno, num. 44 » fece 
le isole ed il suo regno tributario 
della Sede apostolica, onde procac¬ 
ciarsi con tale opera pia il divino 
favore. Nella lettera che perciò il 
re scrisse al Papa Onorio 111 , s’in¬ 
titola re delle isole , ed incomincia 
con raccomandarsi baciando i pie¬ 
di : la lettera è data in Londra 
a’21 settembre nella casa de’Tem- 
pieri. Dice il re nella lettera, che 
per esser fatto partecipe de’ beni 
che si fanno nella Chiesa romana» 
per l’esortazione di Pandolfo e- 
letto vescovo di Norwick, camer¬ 
lengo e legato pontificio, avere of¬ 
ferto alla Chiesa romana, e ad Ono¬ 
rio 111 e successori l’isola del ma¬ 
re a lui appartenente per succes¬ 
sione ereditaria, c indipendente da 
qualunque principe ; e voler tenere 
in perpetuo egli e successori l’iso¬ 
la io feudo come ricevuta dalla 
santa Sede, con omaggio di fedel¬ 
tà e ricognizione di dominio, per 
cui annualmente sarebbe pagato al¬ 
la romana Chiesa, a titolo di censo 
dodici marche di sterlingbi d’Inghil¬ 
terra nell’abbazia di Forni dell’ or¬ 
dine cisterciense, nella festa della 
Purificazione di Maria Vergine. Fu 
quest’isola ancora dipoi tributaria 
dei re di Scozia sino alla sommis¬ 
sione sotto Edoardo I ; da quell'e¬ 
poca i re d’Inghilterra vi esercita¬ 
rono il sovrauo potere. Si trova 
però di nuovo posseduta dalla po¬ 
sterità dei principi danesi 60tto il 
regno di Edoardo 111 , che spogliò 
l’ultima regina delusola per darla 
al suo favorito Montagne conte di 
Salisbury. 1 beni di questa fami¬ 
glia essendo stati confiscati, Enrico 
IV diede Man alla famiglia di 
Northum))crÌand. ì conti di Derby 
la possedettero per lungo tempo, e 
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passò poscia per alleanza alla fami- riore all'inferiore, o nelle allegrò- 
glia del duca di AthoL Come ser- ze, o nelle solennità per una certa 
Tira essa di ritiro ad una folla amorevolezza. Ne parlammo in pià 
di contrabbandieri che portavano luoghi, e principalmente nel voi 
un gran danno al commercio in- XXIII, p. i 54 e seg. del Dizione 
glese f cosi il governo ne acquistò rio , ove pur citammo i principali 
la sovranità nel 1765. Gli abitati- articoli in cui se ne tenne propo¬ 
li conservarono le loro antiche leg- sito. Si può anco consultare farti- 
gi, e si governano in qualche modo colo Lettemi epistolari, parlando- 
oo’loro propri magistrati; però il si delle lettere di buone feste, 
governatore è inglese. Per Tarami- MANC 1 NFORTE SPERELLI 
Distrazione della giustizia quest’i- Giovanni Ottavio, Cardinale. Gio- 
sola è divisa in due distretti, l’uno vanni Ottavio Mancinforte Sperelli 
settentrionale e l’altro meridio- nacque in Asisia’a 1 febbraio 1730, 
nate. L’ultimo appello delle corti nobile anconitano, primeggiando la 
di giustizia dipende dal governo sua famiglia in Ancona per nobil- 
e dal consiglio del re ; la giurisdi- là ed onori. Mostrò fino da gio- 
zione ecclesiastica sta sotto la di - vanetto particolare inclinazione allo 
rezione di un vescovo anglicano, stato ecclesiastico, che poi venuto 
il solo barone dell’ isola, e che in Roma abbracciò. Benedetto XIV 
prende il titolo di vescovo di So- quand’ era cardinale vescovo d’Ao- 
dor e di Man. Quanto alla sede cona, avendo concepita particolar 
vescovile cattolica venne erotta sot- benevolenza verso la famiglia Man¬ 
to la metropoli di York nel V cinforte, conferì a Giovanni un 
secolo; nel VI soppressa, fu rista- canonicato di s. Pietro, ed agi¬ 
bilità nel secolo XII, enei n 5 i xnendo poco dopo l’abito presti¬ 
le venne unita quella di Sodor zio, lo ammise tra i ponenti del 
(Vedi)-, ma Sisto IV le separò, buon governo. Nel 1766 Clemente 
sottomettendo Sodor a Glascow nel XIII T inviò inquisitore e visita- 
1471- 11 vescovo lo nominava il tore apostolico in Malta, e Cie¬ 
co o te di Derby, non essendo no- mente XIV nel concistoro de’ 17 
mina regia come gli altri vescovi giugno 1771 lo dichiarò arcivesco* 
del regno; perciò non ebbe mai vo di Teodosia in partibus, promo- 
posto al parlamento nella camera vendolo a nunzio di Firenze. Qui- 
alta ; presentato all’ arcivescovo di vi si trattenne parecchi anni, dove 
York, veniva da esso consagrato, la sua soda pietà, e tutte le altre 
La residenza del vescovo cattolico ecclesiastiche virtù proprie d’un 
era a Russin o Ruschin, antica ca- apostolico ministro, gli conciliaro- 
pitale dell’isola, essendo ora Douglas no la comune affezione e rispetto, 
come più popolata. Conoscendone Pio VI la probità, 

MANASCHIERT , nell’ Arme- lo nominò chierico di camera e 
nia. Vi fu tenuto un concilio da- presidente delle ripe ed acque, e 
gli acefali nell’ anno 687 ; eretici dopo breve spazio di tempo nel 
condannati dal concilio di Co- maggio 1776 gli conferì la carica 
stanti no poli del 536 . Galanus. di suo maggiordomo, prefetto dei 
MANCIA , Sportala , Sirena , sacri palazzi apostolici. In questo 
Strenua . Quel che si dà dal supe- nobilissimo uffizio usò non ordina- 
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ria munificenza propria dello carico, 
e die saggio di singoiar divozione 
verso il suo insigne benefattore, 
da cui a’a 3 giugno 1777 fu creato 
cardinale dell'ordine de’preti, e po¬ 
scia pubblicato nel concistoro degli 
11 dicembre 1780. Gli diè in 
titolo la chiesa di a. Maria in 
Trastevere, lo annoverò alle con¬ 
gregazioni de’ vescovi e regolari, 
del concilio, della rev. fabbrica di 
1 Pietro, d’ Avignone e Loreto, 
e lo fece protettore della chiesa di 
s. Lorenzo in Miranda, e del col¬ 
legio degli speziali di Roma. Erano 
scorsi pochi mesi dalla sua pro¬ 
mozione, allorché sorpreso per due 
volte da 'violentissima malattia, 
finalmente perì in età ancor flori¬ 
da e vigorosa, morendo in Roma 
anni cinquantuno a *5 giugno 1781. 
li tristo caso eccitò il comune dis¬ 
piacimento della città per la bon¬ 
tà del suo animo. I funerali furo¬ 
no celebrati nella sua chiesa (ito* 
lare, ove fu sepolto, secondo la 
sua disposizione, ponendosi sulla di 
lui tomba una marmorea iscrizio¬ 
ne: cantò la solenne messa il car¬ 
dinale Borghese, in luogo del car¬ 
dinale Giraud, cui spettava come 
camerlengo del sacro collegio. 

MANCINI Francesco Maria, 
Cardinale . Francesco Maria Man¬ 
cini patrizio romano, avendo assun¬ 
te in età di ventisett* anni le ve¬ 
sti prelatizie, fu promosso da Ur¬ 
bano Vili nel i 633 al governo 
successivamente delle città di Ter¬ 
ni, Sabina, Norcia e Todi, dipor¬ 
tandosi con tal saviezza ed integrità, 
che si meritò gli applausi de’po- 
poli da lui governati. Fu quindi 
ammesso tra i votanti di segnatu¬ 
ra, e poi nel 1657 fatto da Ales¬ 
sandro VII segretario del buon 
governo, dove avendo perseverato 
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per lo spazio di tre anni, ad istan¬ 
za di Luigi XIV re di Francia 
il medesimo Papa a *5 aprile 1660 
lo creò cardinale diacono, confe¬ 
rendogli per diaconia la chiesa dei 
ss. Vito e Modesto ; quindi fu 
annoverato alle congregazioni del¬ 
la consulta, del buon governo, ed 
altre. Il re prese questo impegno 
e lo arricchì delle abbazie di s. 
Martino nella diocesi di Laon, di 
Casa di Dio nella diocesi di Cler- 
mont, di s. Luciano di Beauvais, 
e di s. Pietro del Monte nella 
diocesi di Chalons, a contemplazio¬ 
ne e per le premure del celebre 
Cardinal Mazza rini suo primo mi¬ 
nistro. Dappoiché la sorella minore 
di lui avea sposato, colla dote di 
venti milioni di lire, Michele Lo¬ 
renzo Mancini fratello del cardina¬ 
le. Dopo essere intervenuto ai con¬ 
clavi j>er Clemente IX e per Cle¬ 
mente X, morì nel 1672 d’anni ses- 
santasei in Marino, feudo della casa 
Colonna, in cui era maritata una 
sorella del cardinale Mazzarini. Fu 
sepolto nella* chiesa parrocchiale 
di s. Barnaba senza alcuna memo¬ 
ria, quale venne supplita nella 
chiesa di Araceli, nella cappella di 
s. Giacomo apostolo, già da lui ab¬ 
bellita con ecclesiastica magnificen¬ 
za. Ivi dal lato dell’epistola si ve¬ 
de il suo monumento ornato con 
gran vaghezza ed eleganza, e con¬ 
sistente in una piccola guglia, nel 
centro della quale in un ovato si 
contiene il busto del cardinale, 
sotto di cui leggesi il nome. Nella 
di lui casa in via del Corso, presso 
s. Maria in Via Lata, tenevano le 
loro adunanze gli accademici umo¬ 
risti, che fiorirono per uomini dot¬ 
ti e letterati. 

MANCIO Pietro, Cardinale . Pie¬ 
tro Mando cardinale diacono è 
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sottoscritto in un privilegio cohces¬ 
so al capitolo di Firenze, da Bene* 
detto IX del io 33 . 

MANCO (s.), monaco irlandese 
di straordinario fervore, il quale 
passato nella provincia di Corno- 
faglia, vi menò una vita somma* 
mente austera, in un luogo ove fu 
poscia fabbricata una cappella de¬ 
dicata al suo nome, e nel quale 
si è formato un borgo parlamen¬ 
tario, che porta pure il di lui 
nome. Vi si vedeva una volta nel 
ci mi ter io la sua cattedra di pietra, 
e poco lungi il pozzo che serviva 
al suo uso: Egli è dipinto ordina¬ 
riamente cogli abili e co’ distintivi 
di un maestro di scuola ; ma la 
tradizione tiene che fosse stato ve¬ 
scovo in Bretagna. Tanto riporta 
il Butler sotto il giorno 2 di set¬ 
tembre. 

MANDAGOT, MONDAGOT o 
MACDEOT Guglielmo, Cardinale . 
Guglielmo Mandagot, Mondagot o 
Macdeot nacque in Lode ve, nobile 
francese, de* signori di Montepietro¬ 
so, dottore egregio néH’uno e nel¬ 
l’altro diritto, canonico regolare, o 
come altri dicono religioso di s. 
Agostino. Il Baluzio con altri lo 
dicono prevosto della chiesa di To¬ 
losa dell’ordine di s. Agostino, e ar¬ 
cidiacono di (Jzes ; i Sa m coarta ni 
Io vogliono canonico e poi arcidia¬ 
cono della chiesa di Nimes dell’or¬ 
dine di s. Agostino, dal che sem¬ 
bra non può venirne di necessaria 
conseguenza aver Guglielmo per 
questo professato tra i romitani, co¬ 
me pretende il Gandolfì agostinia¬ 
no, e forse lo sarà. Resosi celebre 
nell’università di Bologna, dove nel 
1275 ottenne le insegne di dotto¬ 
re e v’ interpretò le leggi, servi 
Nicolò IV in qualità di notaro, e 
Bonifacio Vili come uditore di 


rota o cappellano pontifìcio. Cle¬ 
mente V nel 1 3 10 lo fece vesco¬ 
vo d* Avignone ove avea stabilita 
la residenza pontificia. Anche sulla 
dignità vescovile sono di vario pa¬ 
rere gli storici. Chi lo fa arcivesco¬ 
vo d’Ambrun nel 129**; chi lo 
vuole rettore del contado Venata* 
sino e arcivescovo d’Aix nel i 3 o 5 , 
e non già vescovo di Avignone, 
come dicemmo col Fantoni a quel* 
l’articolo, nè di Acqui; e dii io 
dice nel 1 3 16 vescovo di Lodeve, 
donde fu trasferito ad Ambrun. 
Certo è che Clemeule V a' 22 0 
24 dicembre i 3 i 2 o i 3 i 3 locreò 
cardinale e vescovo di Palestrìna, 
indi per suo mezzo si stipulò li 
pace tra Carlo lì re di Sicilia, e 
Giacomo lì re d*Aragona. Scrisse 
questo dottissimo cardinale un’o¬ 
pera sull’ elezione de* prelati : De 
electione praclalorutn , che dedicò 
al Cardinal Fredol; ed il Torrigio 
aggiunge : Opuscula in kgum di¬ 
sciplina j Expositionc in rfusdrm 
libri . Molto faticò per ordine di 
Bonifacio Vili con Petroni e Fr* 
dol poi cardinali, nella compilazio¬ 
ne del sesto libro delle decretali. 
Intervenne ai comizi di Giovanni 
XXII, ne’ quali per la sua emi¬ 
nente probità e dottrina i cardi* 
nali italiani volevano innalzarlo al 
pontificato, se i guasconi non si 
fossero opposti. Pieno di lode, con 
cui l’aveano ricolmo i nominati 
Pontefici, morì in Avignone nell’an¬ 
no i 32 i, quantunque altri scrìvo¬ 
no nel i 3 z 3 o i 324 , e nella chie¬ 
sa di s. Caterina da lui edificata 
ebbe onorevole sepoltura. Il Car* 
della corregge ancora quaoto su 
questo cardinale scrissero d’erroneo 
Claudio Roberto nella serie degli 
arcivescovi d’Àrobrun circa l'epoca 
della sua promozione, ed il Ciao» 
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conio sulle cantere e non case da¬ 
tegli da Giovanni XXII. 

MANDA ITI. Cristiani di s. Gio- 
vanni, specie di setta di pagani 
antichissima, dominata dagli astro» 
Jogi, professanti alcuni errori dei 
manichei. V . il voi. XV 1 H, p. ao 5 
del Dizionario . 

MANDAMENTO, Edictum, Man¬ 
datimi. Ordine, comandamento. Man¬ 
damenti souo in particolare quelli 
che pubblicano i vescovi per indi¬ 
care i sinodi, ordinare delle pre¬ 
ghiere e dei digiuni, aprire dei giu¬ 
bilei. I vescovi francesi intitolano 
Mandemcnt le loro lettere pasto¬ 
rali ed i loro ordini nelle diocesi. 
Nel concilio di Trento fu fatto un 
regolamento, con cui viene proibi¬ 
to ai religiosi ed agli altri esenti, 
sotto pretesto di esenzione, di ri¬ 
cusare di pubblicare i mandamenti 
de’vescovi, e di trascurare o dis- 

E rezzare le censure ecclesiastiche o 
: scomuniche mandale in una dio¬ 
cesi. La ragione di questo regola¬ 
mento è la necessita di conservate 
Punita della disciplina. V. Pasto- 
bali e Vescovo. 

mandatario o mandata- 

RO. V. Bidello, Arciconfrater- 
aoTE, Confraternite. 11 p. Mabil- 
lon, Mus . iUtl, t. II, p. ig 5 , par¬ 
la De mandatarii Papae, i quali 
nella distribuzione de’presbiteri! a- 
veano dieci soldi di moneta provesina, 
MANEGOLDO. Professò pub¬ 
blicamente le lettera divine ed u- 
mane, fu prevosto di Marbach cit¬ 
tà del regno di Wurtemberg, e si 
rese illustra per la sua dottrina e 
pei suoi scrìtti nel secolo XI : le 
sue figlie tennero nelle scienze pub- 
bbche scuole. Dall'Alsazia passò in 
Francia, rinunziò quindi al mondo 
e si fece canonico regolare a Lu- 
lenbach. Urbano 11 lo elevò al sa- 
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cerdozio e lo autorizzò ad assolve¬ 
te gli scomunicati a cagione dello 
scisma, per cui molli della nobiltà 
d'Alsazia, per lui abbandonato En¬ 
rico IV si sottomisero nel iog 4 a 
Urbano II. Questo Papa nel 1096 
approvò l'erezione dell’abbazia di 
Marbach, e Manegoldo ne fu il 
primo abbate. Ecco il novero delle 
sue opere. Commentario sul Sal¬ 
terio assai stimato. Note e glose 
su Isaia, s. Matteo e s. Paolo, nou 
che sui salmi. Nell'abbazia di s. 
Allira di Clermont in Alvergna si 
conservava mss. ; Glossario di Ma~ 
negoldo dottore degli alemanni . 
Scrisse due apologie pel gran s. 
Gregorio VII, cui diè il titolo di 
santo, molto efficaci ed encomiate, 
poiché i canonici di Reicbsperg con¬ 
sideravano i di lui scritti come al¬ 
trettanti oracoli del cielo. 

MANETT 1 Gianozzo. Nacque in 
Firenze nel 1396, divenne senato^ 
re e fu celebre per la sua dottri¬ 
na, scritti, disgrazie, costanza, e per 
le ventitré ambascerìe da lui sos¬ 
tenute. Si applicò in particolar mo¬ 
do alla teologia, chiamando questa 
scienza porto dell’anima onde ri¬ 
fugiarsi nelle tempeste della vita. 
Inoltre uni ad un'estesissima cogni¬ 
zione delle matematiche, quella del¬ 
le lingue greca ed ebraica. Si ac¬ 
quistò la stima generale, ebbe luo¬ 
go nelle piu onorevoli cariche, e 
colla sua eloquenza e letteratura 
procurò far fiorire le lettere in Fi¬ 
renze : equo, disinteressato, pieno 
di moderazione, amante della pace, 
affabile, si guadagnò i cuori di tutti. 
Non potendo impedire ai cittadini 
ambiziosi di tiranneggiare la patria, 
andò in volontario esilio, e passò 
il resto de' suoi giorni a Roma ed 
a Napoli ove moti nel 14^9 d'an¬ 
ni 63 . Da tutti compianto pel com» 
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plesso delle rare sue doti e mia 
dottrina, ebbe magnifici funerali, 
e fu chiamato ornamento del suo 
secolo. Le opere di questo illustre 
autore per la maggior parte assai 
stimate sono: De liberis educandis. 
Lauda tio janucnsium. Dialogus de 
morte Filli. De illustribus longaevis. 
Contro judatos . Laudario vigneti* 
Numantinae . Apologia Nunrii Hi - 
spani. Historia januensium. De di • 
gnitate et cxcellentia hominis ad 
Alphonsum regtm NeapoUtanum : 
è all* indice de’ libri proibiti, col 
decreto Donec emendetur. De ter - 
rae motu. De recto interpretatióne 
ad eumdem. Historia pistoriensium. 
Symposium. Le vite di Socrate, Se- 
- neca, Dante, Petrarca, Boccaccio, 
del re Alfonso e di Papa Nicolò 
V. Orario de saecularibus et pon • 
rificalìbus pompis ad Carolum. O- 
ratio in funere Leonardi Aretinij 
ad regem Alphonsum in nuptiis fi¬ 
lli sui j ad senensem dum Alphon¬ 
sum Piombinum obsideret; ad Al¬ 
phonsum regem de pace ser vandaj 
ad Nicolaum V Ponrificem sum- 
mum de crealione sua ; ad Ca¬ 
li xtum III de eligendo imperatore 
contro turcos; ad Fredericum III 
imperatorem de crealione sua; in 
funere Jannotii' Pandolphini equìris; 
e molte Epistolae. Tradusse dal 
siriaco il salterio della verità ebrei* 
ca, e dal greco i quattro evangeli, 
le epistole di s. Paolo, le epistole 
canoniche e l’Apocalisse, oltre le 
opere di Aristotile. Diverse di tali 
traduzioni gli furono ordinate da 
Nicolò V. 

MANFREDO, Cardinale . Man¬ 
fredo fu creato cardinale prete del 
titolo di s. Sabina da Innocenzo 
II, forse nel dicembre u4<>> e si 
trova sottoscritto in una di lui bol¬ 
la spedita a’ 22 settembre 114 1 a 
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favore di Gregorio abbate del mo¬ 
nastero di s. Bartolomeo della dio¬ 
cesi di Fiesole. Dopo un anno mo¬ 
rì, ni altro si sa di lui. 

MANFREDO, Cardinale. Man¬ 
fredo da Celestino II nel giorno 
delle ceneri 1 x44 creato cardi¬ 
nale dell’ordine de' preti, e per ti¬ 
tolo gli confa*! la chiesa di s. Sa¬ 
bina. Sottoscrisse ie bolle di Cele¬ 
stino li, Lucio II, Eugenio III, A- 
natta sio IV ed Adriano IV, sotto 
il quale mori, dopo essere stato ai 
comizi degli ultimi quattro Papi 
MANFREDONIA ( Sjpontin). 
Città con residenza arcivescovile 
del regno delle due Sicilie nella 
Puglia, provincia di Capitanata, 
sulla costa del mare Adriatico, m 
fondo alla baia che s’interna nella 
rupe meridionale del monte Gar¬ 
gano, sul golfo del suo nome, ca¬ 
poluogo di cantone. E piana forte 
di quarta classe, e di molto com¬ 
mercio e di transito delle merci 
che dai porti dell’Adriatico vi ap¬ 
prodano dirette per Napoli. Ha un 
ben munito castello che non fu 
potuto espugnare da Lautrec, seb¬ 
bene avesse occupato tutte le cir¬ 
costanti contrade. Desso protegge 
il porto, ov’è costruito un bel molo 
a riparo delle navi. 11 medesimo 
esisteva prima della città e chia¬ 
ma vasi Porto di Capitanala , e da 
questo nei 1177 s’imbarcò, segui¬ 
to da tredici galere che gli uvea 
mandato Guglielmo II re di Sici¬ 
lia, il Papa Alessandro IH per re¬ 
carsi a Venezia onde pacificarsi con 
Federico I. Dopo la concordia, nel- 
l’ottobre si rimise in mare sulle 
navi venete, approdò nel porto di 
Siponto, ed a’i 4 dicembre giuuse 
in Anagni. Nelle vicinanze vi so¬ 
no ricche saline. A mille passi di 
distanza sorgeva sopra una delle 
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rocce la grandiosa dtià di Sipon- 
lo, Sipontum o Sipus, antica città 
delia Paglia o nell’ antica Daunia, 
quasi sulla sponda del mare Adria¬ 
tico, in fondio ad un piccolo gol¬ 
fo. Dove» la sua fondazione ai greci, 
e portava in loro lingua il nome 
di Sepious. Divenne colonia roma¬ 
na, cbe dopo d’essersi indebolita 
conàderabilmente, fu ristabilita di 
nuoto. Ma distrutta parte dai sa¬ 
raceni e parte da un terremoto, 
ditenne vuota di abitanti. In oggi 
non si vedono che pochi avanzi 
d’edifizi, i quali però fanno con¬ 
getturare che fosse anticamente gran¬ 
de e bella. Manfredonia ne rim¬ 
piazzò resistenza, e ne ereditò la 
cattedra arcivescovile, che serba tut¬ 
tora. Nel io 5 o fu tenuto un con¬ 
cilio a Siponto, contro due arci ve¬ 
scovi simoniaci. Labbé I. IX; Ar¬ 
duino t. 11. 

Manfredi figlio naturale dell’im¬ 
peratore Federico 11 , dopo la morte 
di questi, e mentre occupava il re¬ 
gno di Sicilia, fabbricò nel 1256 
Manfredonia, che chiamò col suo 
nome, colle rovine di Siponto città 
distrutta nell’anno precedente, e 
nelle sue vicinanze. La regina di 
Napoli Giovanna II donò a Mtizio 
Attendoli o sia Sforza il Grande, 
l’intera città di Manfredonia, a 
raccomandazione ed istanza di Mar¬ 
tino V, che volle in tal guisa ri¬ 
compensare lo Sforza d’aver libera¬ 
to Roma dalle armi di Braccio da 
Montone, e restituita al Pontefice. 
Questa città ebbe l’elogio di fe¬ 
delissima dall’imperatore Carlo V 
ce delle due Sicilie, per aver re¬ 
sistilo con onorata difesa, allorché 
•enne tentata da Odetto di Foix 
signore di Laulrec, per Francesco 
I re di Francia. Net 1567 vi *si 
tenue un concilio provinciale. 1 tur- 
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chi la presero nel 1630, e l'ab¬ 
bandonarono dopo averla incendia¬ 
ta. Poco tempo dopo fu restaura¬ 
ta e fortificata. Nell’arcidiocesi vi 
è il celebre Monte Gargano, Gar - 
ganns Mons , gruppo di montagne, 
nel distretto di s. Severo e di Fog¬ 
gia, cbe forma un vasto promon¬ 
torio, e determina lo sperone dello 
stivale col quale viene figurata la 
penisola italiana. Rinchiude valli 
spaziose e fertili, e le sue sommità 
sono coperte di foreste, crescendo¬ 
vi molte piante rare e preziose per 
la medicina. Sull’alta rupe del Mon¬ 
te Gargano, che sovrasta il golfo 
di Manfredonia, esiste la città di 
Monte s. Angelo . La sua elevatez¬ 
za e le vie scoscese per ascendervi 
resero il luogo assai munito, allor¬ 
ché i saraceni discacciati da per 
tutto lo elessero per sicura ritira¬ 
ta, e vi rimasero lungo tempo, per 
cui incavate nel vivo sasso tuttora 
si vedono le loro tombe. Chiamasi 
Monte Saraceno l'estrema parte del 
gran promontorio, ch’estende le 
scabrose sue coste da Manfredonia 
in semicerchio fino alla foce del 
Fortorè. Nel l’angusto seno poi, sot¬ 
toposto alla città di Monte s. An¬ 
gelo, trovasi il villaggio di Magna¬ 
ta con accessibile rada. 

Nella città di Monte s. Angelo, 
celebratissimo e di antica venerazione 
é il santuario di s. Michele Arcangelo, 
ove si discende per una serie di gra¬ 
dini praticati nella roccia a forza di 
scalpello, ed illuminati da artifi¬ 
ciali trafori. Si giunge ad una spe¬ 
cie di cimiterio con molti depo¬ 
siti e cappelle; quindi si ha l'ac¬ 
cesso al di voto sacro Speco forma¬ 
to naturalmente entro il masso, ed 
ivi è l’altare dedicato al principe 
delle celesti milizie, presso il quale 
sgorga una pura sorgente di acqua 
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«aiutare. 11 santo Arcangelo, come 
speciale protettore della chiesa, fu 
sempre invocato di 800001*50 dai fe¬ 
deli , e la sua divozione si accreb¬ 
be per le sue differenti apparizioni, 
di cui facemmo menzione agli ar¬ 
ticoli Cobo degli A kg eli e Castel 
s. Angelo. Una delle apparizioni 
più celebri è quella che si narra 
avvenuta al vescovo di Siponto s. 
Lorenzo nel suddetto luogo sul 
Monte Gargano e precisamente sui 
Monte s. Angelo, cosi chiamalo do¬ 
po il prodigio. Questa apparizione 
viene riferita nella cronaca di Si- 
geberto, e confermata dalla tradi¬ 
zione di tutte le chiese del paese. 
11 p. Mabillon che visitò questi luo¬ 
ghi, ed esaminò i documenti, ere* 
dette non potersi dubitare della lo¬ 
ro certezza, in Acla ss. ord. Be* 
ned. saec. IH , par. I, p. 85 , not. 
4 * In seguito a questa apparizione 
avvenuta nel V secolo, nel pontifi¬ 
cato di s. Gelasio 1 , il detto ve¬ 
scovo, come diremo, fabbricò uel 
luogo una chiesa in onore di s. 
Michele, che divenne presto famo* 
sa pel concorso de’ fedeli, e questa 
sede vescovile portò ancora il no¬ 
me di Monte s. Angelo. Nel 1002 
l’imperatore Ottone HI vi audò in 
pellegrinaggio a piedi scalzi, per 
espiare il delitto di cui si era reso 
colpevole di mettere a morte il ro¬ 
mano senatore Crescenzio, al quale 
aveva promesso solennemente di 
salvare la vita, avendogli s. Ro¬ 
mualdo ingiunto questa penitenza. 
Verso il 1049 visitò pure questo 
santuario per divozione il Papa 
6. Leone IX, passando poi a Mon¬ 
te Cassino a celebrarvi la dome¬ 
nica delle palme. In processo di 
tempo altri Papi, sovrani, ed ogni 
ceto di persone, si sono ivi recati 
a fare altrettanto. All’articolo Ap- 
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parizione di s. Michele arcangelo 
( Vedi ), narrammo come avvenite, 
e che la chiesa ne celebra la festa 
agli 8 di maggio. All’articolo s. 
Michele Arcangelo parleremo della 
(està che celebra la Chiesa a’ 29 
settembre, istituita per la dedica¬ 
zione della sua chiesa sul Monti 
Gargano uel 49 ^* Sulle diverse ap¬ 
parizioni del santo Arcangelo, ab¬ 
biamo; Carlo Steugelio monaco di 
Germania, Sancii Michaelis piar 
cipatus, appatiiiones, tempia, cui 
tus , et miracula, ex sacris lòto 
ris ss, PP, et historiis ecclesiasti • 
cis eruta , stampato nel 1629. &• 
leda quaedani de sancto Michac- 
le archangclo , ejus jippariùonibus, 
festis et culla, in primis in mona 
Gargano, illucque factis perori- 
nationibus a domino Francisco Do¬ 
mi nico Haebcrlin, academiae Juliat 
Caroli noe vice rcclore , HeluasUdu 

’ 7 5 9 - . 

La sede episcopale di Siponto 

fu istituita nel primo secolo della 
Chiesa, nel quale ricevette pure il 
salutifero lume della fede da s. Pie¬ 
tro. Il primo vescovo di Siponto 
fu s. Giuslino nobile si pontino, or¬ 
dinato dal medesimo principe degli 
apostoli s. Pietro nell anno 44 »* 
sondo settimo duce nell’ impero di 
Tiberio; mori l’anno 111, e fu se¬ 
polto nella sua chiesa. Gli succes¬ 
sero tre altri santi vescovi, de’quali 
§’ ignora il nome. Il nobile sipon- 
tino s. Eusanio fu proclamato quia* 
to vescovo dal clero e dal popola 
ma non fu ordinato: viene però 
noverato tra’ vescovi di questa chie¬ 
sa, perché vi è in grandissima ve¬ 
nerazione, e non ne fu nominato 
altro finché visse; passò a miglior 
vita a*9 luglio del 3 oo. S’ignora chi 
gli successe, il quale da Furcoaio 
volendo a’ 25 giugno 3 oi traspoi* 
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lare il corpo di s. Eusanio in Si- 
|K>nto, il santo gli apparve in so¬ 
gno e lo ammonì a lasciarlo in 
Furconio,ove prodigiosamente com¬ 
parve dalla lenti una piccola cap- 
pella, ed ivi indicò doversi collo¬ 
care le sue ceneri, cioè presso Fur- 
conio nel luogo detto poi s. Sano, 
Quindi pei grau miracoli die s. 
Funaio operò per virtù divina, i 
corpi del di lui discepolo Domizia¬ 
no, di Teodosio sua sorella di lat¬ 
te, e di A già vergine, avendo pa¬ 
tito il martirio, furono sepolti pres- 
Hi di lui ; ed i sipontini nella cit¬ 
tà a s. Eusnnio eressero un tem¬ 
pio. Il VII vescovo N. nel 333 in 
onore di s. Oronzio vescovo costruì 
lui oratorio, e pieno di meriti mo¬ 
ri nel 38 o. Nel 385 fu fatto ve¬ 
scovo N. che ordinò prete e arci¬ 
diacono della cattedrale s. Felice 
figlio del duce di Siponto Felice. 
Alla sua morie divenne vescovo s. 
Felice arcidiacono, che assistette al 
concilio romano del 4^5 di s. 1 fo¬ 
lio Papa, e morì santamente nel 
466 . Dopo di lui la cattedra si- 
pontina fu vacante fino al 4 p 3 > a 
cagione dell’ irruzione de’ barbari 
ostiogoti ed ariani eretici. In det¬ 
to anno governando questa chiesa 
* Lorenzo parente dell* imperatore 
Zenone e chiaro per virtù e san¬ 
tità, successe la mirabile appari¬ 
none dell’arcangelo s. Michele, e 
nel medesimo 7 idus februarii con 
altri vescovi consagrò sul Monte 
Gargano la chiesa di s. Michele, e 
ne fece contemporaneamente fab¬ 
bricare un'altra a Siponto in ono- 
ie di s. Pietro, che vi avea pre¬ 
dicato il vangelo: ignorasi l’epoca 
della morte del santo prelato, la 
cui festa si celebra a’ 7 febbraio. 
L’Ughelli che nel t VII, p. 809 e 
*cg. dell* Italia sacra riporta la se- 
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rie de’ vescovi ed arcivescovi si* 
pontini, a pag. 816 riprodusse la 
leggenda di s. Michele principe de* 
gli angeli e sua apparizione. Igno¬ 
ranti ì nomi de’ successori di t, 
Lorenzo sino al 546 , nel quale ne 
occupava la sede Felice II, che 
morì santamente nel 5 g 4 - Indi fu¬ 
rono vescovi Felice III, Vitaliano 
e Ruffino die intervenne nel 649 
al concilio Lateranensc di s. Mar¬ 
tino I. Fu all’epoca di Ruffino o 
forse dopo la di lui morte, che es¬ 
sendo la città di Siponto stata de¬ 
vastala dagli slavi, saraceni e longo¬ 
bardi, il clero ed il popolo dispersi 
o massacrati, la sede vescovile ven¬ 
ne allora unita a quella di Bene- 
vento dal Papa s. Vitaliano, che 
ne affidò la cura a t. Barbato ve¬ 
scovo di Benevento, i cui dieci otto 
successori furono vescovi di Bene- 
vento e di Siponto. Avendo il Pon¬ 
tefice Giovanni XIII nel 969 eie* 
vaio Benevento a metropoli fu pri¬ 
mo arcivescovo di Benevento e di 
Siponto Landolfo, cui successero A- 
lon nel g 84 > Alfano I nel 998, 
Alix nel 1000, sotto di cui Otloue 
III visitò il santuario, Muudo nel 
1009, ed Alfonso IV nel 1011 o 
loia. Nell’arcivescovato di questo 
ultimo, per divozione verso s. Mi¬ 
chele arcangelo, piacque al Ponte¬ 
fice Benedetto Vili di separare Si- 
ponto da Benevento, di erigere Si- 
ponlo in metropolitana, e di sot¬ 
toporgli per suftraganee le chiese 
vescovili di Melfi, Troia, M°uopo- 
li, Rapolla, e Viesli dipoi aggiun¬ 
tavi da Pasquale II, anzi fu Pu¬ 
nica Sede che restò suifraganea a 
questa metropoli. Il p. Mireo che 
stampò la sua Notitia tpisc. nel 
161 3 , registra per sufTraganee di 
Manfredonia, Melfi e Rapolla uni¬ 
te, e Viesti; e Comtnanville nomi- 
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na invece Troia, Viesti ed Àrpi. 
Settimo arcivescovo di Benevento 
ed insieme di Si ponto fu Orso del 
iot 5 , che ricevette nel santuario 
di Monte Gargano s. Enrico I im¬ 
peratore nel 1021; ed ottavo ed 
ultimo fu Guarnì ondo del io 3 i. 

Il Pontefice Benedetto IX no¬ 
minò per primo arcivescovo di Si- 
ponto nel io 34 Leone, il quale 
stabilì la sua sede nella chiesa del 
Monte Gargano, vi fondò quattro 
dignità, ed assunse il titolo di ar¬ 
civescovo di Siponto e di Monte 
Gargano : dopo la sua morte, suc¬ 
ceduta verso Tanno io 5 o, dopo 
avere ricevuto nel santuario s. Leo¬ 
ne IX, questa sede restò vacante 
per qualche tempo a motivo delle 
differenze insorte tra i canonici di 
Siponto e quelli del Monte Gar¬ 
gano , pretendendo i secondi che 
per la residenza fattavi da Leone, 
gli fosse devoluto il diritto metro¬ 
politano. Durante tali questioni la 
chiesa fu /governata dalTarcivescovo 
di Treni Giovanni, e poscia da 
quello di Benevento Uldarico nel 
io 53 , che prese il titolo di arci¬ 
vescovo di Benevento e di Siponto 
fino al 1066. Dappoiché fu s. Leo¬ 
ne IX che riunì Siponto a Bene- 
vento , ciò che confermò Stefano 
IX detto X; e benché vivesse an¬ 
cora Uldarico, nel 1066 Alessan¬ 
dro Il disgiunse le due chiese, fa¬ 
cendo arcivescovo di Siponto Ge¬ 
rardo I tedesco, dottissimo monaco 
cassinese, che s. Gregorio VII spe¬ 
dì legato in Dalmazia. Vittore IH 
gli diede in successore Bonomo nor¬ 
manno, che intervenne a diversi 
concilii. Dopo di lui fu arcivescovo 
il Cardinal Alberto, sotto del quale 
Pasquale li assoggettò Viesti a que¬ 
sta chiesa : i cardinali arcivescovi 
hanno la biografia in questo Di - 
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donano. Nel 1116 successe Gre¬ 
gorio monaco cassinese; nel 1118 
Leone o Lorenzo che intervenne in 
Gaeta alla consagrazione di Gela¬ 
sio II, con altri vescovi di Puglia; 
nel 11 3 o Sergio Freccia ; nel 1 ufo 
Guglielmo normanno ordinato da 
Innocenzo li, a cui Eugenio III 
confermò i privilegi della chiesa si¬ 
pontina, dichiarò essergli sottoposta 
quella di Monte Gargano, e spet¬ 
tare all’arcivescovo di Siponto la 
consagrazione del vescovo di Viesti. 
Nel pontificato di Alessandro III 
era arcivescovo Gifiredo 0 Sifiredo, 
che morendo nel 1166, il Papa 
trasferì da Spalatro Gerardo li 
veronese : il successore Gerardo III 
intervenne al concilio generale La- 
teranense III del 1179; quindi di¬ 
vennero arcivescovi nel 1184 Gio¬ 
vanni, enei 119? Ugo cittadino e 
canonico di Troia fatto da Cele¬ 
stino IVI di cui era familiarissimo, 
il qual Pontefice ad istanza di fi¬ 
go concesse alTa rei diacono, all’ar¬ 
ciprete ed ai due primiceri di Si- 
ponto il privilegio della mitra, del 
bacolo e dell’anello. A tempo di 
Ugo e nel 1200 Innocenzo IH or¬ 
dinò che la chiesa del Monte Gar¬ 
gano sarebbe definitivamente sog¬ 
getta a quella di Siponto; e s. 
Francesco d* Àsisi visitò il santua¬ 
rio e nelle pareti del sacro speco 
vi fece il segno di croce in forma 
di tau. Onorio III nel 1219 con¬ 
sagrò Alberto in arcivescovo di Si- 
ponto : sotto di lui l’imperatore Fe¬ 
derico II confermò i privilegi e lo 
immunità al monastero benedetti¬ 
no di s. Maria di Pulsano di que¬ 
sta arcidiocesi. Nei pontificati di 
Gregorio IX, Innocenzo IV ed A- 
lessa od ro IV, fu arcivescovo Rug¬ 
giero o Rogero delle nobilissime fa¬ 
miglie Anglona e Borelli. Nel suo 
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tempo Manfredi re di Sicilia rifab¬ 
bricò Si ponto distrutta dpi terre¬ 
moto : la nuova città incominciata 
nel ia 56 e terminata nel 1258 
venne come dicemmo chiamata Man¬ 
fredonia, e l’arcivescovo Ruggiero 
vi fece nell’anno medesimo il suo 
ingresso solenne col suo clero, tras¬ 
portandovi il corpo di s. Lorenzo 
vescovo: questo prelato piamente 
morì nel 1265. 

Nello stesso anno divenne arcive¬ 
scovo Giovanni, il quale avendo sof¬ 
ferto grave infermità, ed essendosi 
sparsa la voce di sua morte, Nicolò 
IVI nel 1278 fece arcivescovo di 
Manfredonia il nipote b. cardinale 
Latino Frangipane Ma labranca Or¬ 
sini; ma venendosi poi in cognizio¬ 
ne che Giovanni viveva, con sin¬ 
goiar esempio il Papa dichiarò il 
cardinale protettore della chiesa Si¬ 
pontina. Nomineremo i successori 
di Giovanni, degni di special men¬ 
zione. Gregorio di Montelongo ce¬ 
lebre dottore, fatto arcivescovo da 
Bonifacio Vili nel i 3 oi, il quale 
abrogò l'elezione che area fatto il 
capitolo di Bao vescovo di Aria¬ 
no. Per sua morte nel i 3 oi tra¬ 
sferì da Orvieto Leonardo Manci¬ 
ni nobile di quella città, che ze¬ 
lante della disciplina ecclesiastica 
ottenne da Clemente V l’unione 
del monastero di s. Giovanni di 
Lami a quello de' cisterciensi di 
Casanova nella diocesi di Penne. 
Gli successe nel 1327 a’22 aprile 
Matteo Orsini domenicano, che gli 
scrittori di quell' ordine chiamano 
col titolo di beato, per volere di 
Giovanni XXII, il quale a’18 di¬ 
cembre del medesimo anno lo iveò 
cardinale. Sasso cittadino e canoni¬ 
co si pontino divenne arcivescovo 
nel 1 33 o e morì nel i 343 , per 
cui Clemente VI nominò fr. Pie- 


MAN 109 

tro minorità francese, dichiarando 
nulla 1 * elezione ehe uvea fatta il 
capitolo di Leone arcidiacono di s. 
Angelo del Monte Gargano. Nel 
1375 lo divenne Pietro francese, 
che nel 1378 aderendo allo scisma 
dell’antipapa Clemente VII, fu da 
Urbano VI spogliato degli onori 
e messo in carcere a Roma, ove 
miseramente finì i suoi giorni; gli 
sostituì nel 1 382 Giovanni , ma 
venuto in sospetto di lui, lo pri¬ 
vò dell’amministrazione della chie¬ 
sa ; codini i sera lo poi da Bonifacio 
IX nel 1390 Io trasferì ad Otran¬ 
to , facendo arai vescovo di Si ponto 
o Manfredonia Nicola de Sacchi 
genovese. Sotto di questi essendo 
stato falsamente rappresentato a 
Bonifacio IX, che Manfredonia era 
diruta e priva di abitatori, confon¬ 
dendola coll’antica e distrutta Si- 
ponto, mentre in vece fioriva, nel 
i 4 oi eresse la terra del Monte 
s. Angelo in città, la chiesa di s. 
Michele in cattedrale e metropoli- 
tana, unì la chiesa Sipontina alla 
Gargana, e volle che l’arcivescovo 
portasse i titoli di Sipontino e 
Gargano. Conosciuto poi l’inganno, 
Bonifacio IX con bolla del i 4 o 3 
dichiarò irrita e nujla la concessio¬ 
ne, e rivocò la seguita unione.* 
revocarono ancora la prima bolla 
di Bonifacio IX, Giovanni XX 11 I 
con altra bolla, e Martino V. Nel 
i 4 oi era successo a Nicola altro 
Nicola d* Imola, che da Bonifacio 
IX fu mandato nunzio in Germa¬ 
nia, e nel 14<>9 intervenne al 
concilio di Pisa. A cagione dello 
scisma sostenuto ancora dall anti¬ 
papa Benedetto XIII, nel i 4°7 
Gregorio XII fece consagrare ar¬ 
civescovo di Siponto o Manfredonia 
Lorenzo romano , il quale dovette 
sostenere gravi contestazioni con 
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Nicola d'Imola, che recossi al det¬ 
to concilio pisano ove fu deposto 
Gregorio XII ed eletto Alessandro 
V, cui successe Giovanni XXIli : 
Nicola mori nel i 4 * 5 , e Giovan¬ 
ni XXIli vi surrogò Paolo vesco* 
vo Seginedse, traslato da Martino 

V a Gerace. Dipoi fu reintegrato 
Lorenzo,alle cui preghiere Martino 

V nel 14-19 commise al Cardinal 
Rinaldo Biancacci P esame delle 
dissensioni tra Si ponto o Manfre¬ 
donia, e Monte Gargano o Mone¬ 
te s. Angelo; quindi il Papa le 
termino in favore di Manfredonia, 
confermando il decretato di Alessan¬ 
dro 111 ed Innocenzo III, che far- 
civescovo dovesse chiamarsi soltan¬ 
to di Siponto, e che il crisma si 
dovesse consagrare nella cattedrale 
di Manfredonia. Lorenzo beneme¬ 
rito di sua chiesa morì nel i 436 i 
noteremo die nel i 656 vertendo 
ancora causa tra i due capitoli 
della metropolitana e della chiesa 
di s. Michele, la congregazione dei 
vescovi e regolari decretò , non 
constare de cathedra li tate ecclesiae 
s. Michaelisy e perciò non dovere 
il suo capitolo eleggere il vicario 
generale in sede vacante. 

Eugenio IV nel i 436 nominò ar¬ 
civescovo Mattia Foschi romano, 
chierico di camera, insigne per 
scienza e prudenza ; e trasferendolo 
nel 1 438 a Rieti, gli sostituì An¬ 
gelo Capranica romano, poi cardi¬ 
nale. Nicolò V nel 1 447 ne affidò 
famministrazione a! celebre e dot¬ 
to Cardinal Bessarione, che si di¬ 
mise nel i 44 g. Giovanni Burgio 
di Cajazzo, principe de'medici del 
suo tempo, non archiatro pontificio 
come osserva il Marini, in tale 
anno Nicolò V lo trasferì da Ma- 
zara, poi traslatato a Poiermo. Pio 
Il nel i 458 dichiarò ^successore 
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Nicola Perotti di Saisoferrafto, ver¬ 
sato in qgni genere di dottrina, di 
recondita erudizione e di singo¬ 
lare facondia : governò le provili- 
eie del Patrimonio e di Perugia, 
fu consigliere dell* imperatore Fe¬ 
derico III phe gli donò una coro* 
na poetica d’ alloro in Bologna, e 
morì nel 1480. Alessandro VI nd 
i5oo pose a pastoie di questa 
chiesa Agapito Girale!mi di Ame* 
lia, arcidiacono della patria , se¬ 
gretario del Papa, ed intimo fa¬ 
migliare del di lui figlio Cesare 
Borgia, cui seguì nella prospera 
come nell'avversa fortuna, e moti 
nel i 5 o 6 . Giulio II allora dichia¬ 
rò arcivescovo Antonio Maria del 
Monte, che poi creò cardinale, e 
per sua dimissione nel 1 5 12 gii 
successe il nipote Giovanni Marta 
a’ 12 novembre , creato Cardinal* 
nel i 536 da Paolo III: nel i 544 
rinunziò l'arcivescovato e nel i55o 
divenne Papa col nome di Giulio 
III. Memore della sua chiesa eh* 
•vea governata trentadue anni, 
l'ornò di grazie e privilegi. 1W 
a 544 a'a 5 giugno Paolo IH elesse 
arcivescovo Giovanni Ricci, che 
Giulio III, di cui era stato fami* 
gli a re, nel 1 55 1 creò cardinale* 
Avendo il Ricci per soli otto me» 
retto la chiesa, il Cardinal del 
Monte P implorò ed ottenne pel 
suo segretario Gio. Andrea Mer¬ 
curio, ed anch'egli dopo otto mest 
fìi trasferito altrove, il primo * 
Chiusi, il secondo a Messina, ed 
ancor questi nel 1 55 1 creato «f* 
dinaie da Giulio III. Questi nel 
i 55 o fece arcivescovo Sebastiano 
Pallini e nel i 55 a cardinale: tra** 
latandolo Giulio III nel i 553 ad 
Adria nel veneziano, nel i 554 S il 
diè a successore fi*. Dionisio de 
Roberti de'scrvi di Maria di B°r* 
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go $. Sepolcro, suo intimo. Nel 
1 554 lo passò a Ferentino, e Pio 
)V nel i 56 o fece amministratore 
41 Cardinal Bartolomeo de la Cue- 
ira , alla cui biografia dicemmo 
dei restauri fatti alla cattedrale ed 
àU'episcopio. Per sua morte nel 
i 56 i Pio IV dichiarò arcivescovo 
Tolomeo Galli che nel i 565 creò 
cardinale: nei 1567 celebrò un 
ainodo provinciale, ed eresse due 
palazzi pegli arcivescovi , uno in 
Manfredonia, V altro in Monte s. 
Angelo. Sisto V nel i 586 fece 
arcivescovo Domenico Ginnasi, al 
cui articolo dicemmo le tante be¬ 
vi etnereme verso questa sede, fra 
le quali la celebrazione di due si¬ 
nodi, l'erezione del monte di pietà, 
del seminario, d’ un monastero di 
monache, la restaurazione della cat¬ 
tedrale e della chiesa di s. Miche¬ 
le, l'abbellimento e ingrandimento 
de’palazri arcivescovili : nel i 6 o 3 
fu creato cardinale, e nel 1607 
rinunziò al nipote Annibale Serughi 
de Ginnasi la sede. Nel di lui go¬ 
verno i turchi posero a soqquadro 
tutta la città, incendiarono e de¬ 
rubarono la cattedrale, ne distrus¬ 
sero i monumenti e bruciarono 
l’archivio : in tanta calamità An¬ 
nibaie fece quanto potè, succe¬ 
dendogli nel 1633 Giovanni Gio¬ 
vanni™ di Matelica, traslato da 
Camerino. Antonio Marulli sicilia¬ 
no dotto e pio, Urbano Vili nel 
1 643 lo preconizzò, e tornò a dar¬ 
gli il pallio per essergli stato col 
bagaglio dei ubato in recarsi a Man¬ 
fredonia. Alessandro VII nel i65q 
elesse Benedetto Cappelletti patrizio 
di Rieti, amatore de'poveri, pei 
c|ua!i nel Monte Gargano fondò il 
monte frumentario; accorse ai dan¬ 
ni recati da un’ epidemia, celebrò 
il sinodo nel 1666, aumentò ncl- 
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la cattedrale le sacre suppellettili, 
la restaurò ed abbellì , e vi fece 
la campana maggiore. Gli successe 
a'18 gennaio 1675 il cardinale fr. 
Vincenzo Maria Orsini, che fu ze¬ 
lantissimo ed edificante arcivescovo: 
a’23 gennaio 1680 fu traslatato a 
Cesena, e nel 1734 divenne Bene¬ 
detto XIIf, ritenendo 1 ' arcivesco¬ 
vato di Benevento di cui era pa« 
store. Giovanni de Lerma di Tri¬ 
carico uditore del Cardinal Sacri¬ 
panti pro-datario, fatto arcivescovo 
nel 1708, è i' ultimo registrato 
da IT Ughelli o suoi continuatori. 
Gli altri arcivescovi sono riportali 
nelle annuali Notizie di Roma e 
sono i seguenti. 1735 Ma re’Anto¬ 
nio de Marco d’Otranto, da Bene¬ 
detto XIII traslato da Viesti; 174* 
Francesco Ri vera dell’Aquila, tras¬ 
lato da Civita Ducale; 1777 Tom¬ 
maso Maria Fi ancone teatino della 
diocesi di Larino, traslato da Um- 
hrialico ; 1804 Gio. Gaetano de 
M uscio delle scuole pie, di Foggia, 
traslato da s. Severo ; 1818 a’6 a* 
prile Eustachio Dentice teatino, di 
Pollena diocesi di Napoli: sotto 
di lui Pio VIT colle lettere apo¬ 
stoliche, De utilioriy de* 37 giugno 
1818, conservando a Viesti (Fedi) 
la cattedralità e l’essere suflraganea 
a Manfredonia, i cui arcivescovi 
dichiarò amministratori perpetui 
della chiesa vescovile di Viesti, 
cedette alle istanze del re Ferdi¬ 
nando I. Alla morte del nominato 
pastore, il Papa Gregorio XVI 
preconizzò nel concistoro de' 3 lu¬ 
glio i 833 I’ odierno arcivescovo 
monsignor Vitangelo Salvemini di 
Molfetta, della quale era vicario 
generale e canonico teologo della 
cattedrale. 

La chiesa metropolitana di Man¬ 
fredonia è dedicata a Dio sotto 
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Tinvocazione di s. Lorenzo vescovo 
della citta, moderno edifizio. Il 
capitolo si compone di quattro di¬ 
gnità, la prima delle quali è l'ar- 
cìdiacono, di dodici canonici com- 
prese le prebende teologale e peni¬ 
tenziaria, alcuni mansionari, preti 
e chierici addetti all’ ufliziatura 
della chiesa. Nella cattedrale vi è 
il battislerìo , si venerano diverse 
sacre reliquie, tra le quali il brac¬ 
cio di s. Lorenzo vescovo siponti¬ 
no, e la cura delle anime è affi¬ 
dala dai capitolo ad un canonico 
deputato. 11 palazzo arcivescovile 
è prossimo alla cattedrale. In Man¬ 
fredonia vi è un convento di reli¬ 
giosi ed un monastero, non che un 
conservatorio di donzelle. Vi sono 
diverse confraternite, l'ospedale, il 
monte di pietà ed il seminario. 
L* arcidiocesi si estende per circa 
trenta miglia, e comprende dodi¬ 
ci luoghi. Ogni nuovo arcivescovo 
amministratore di Viesti è tassato 
ne'libri della cancelleria apostolica 
in fiorini i 33 , corrispondenti al 
valore di cinquemila ducati circa, 
che sono le rendite della mensa, 
monetile regni publicis adduclis 
oneribus. 

MANGELLI ORSI Piolo, Car¬ 
dinale . Paolo Orsi Mangelli patri¬ 
zio forlivese, di antichissima ed il¬ 
lustre famiglia assai chiara nelle 
patrie e nelle italiane istorie, nac¬ 
que a* 3 o ottobre 1762 dal conte 
Francesco e dalla contessa Antonia 
Sevetoli di Faenza, cugina del ve¬ 
nerando Cardinal Gabriele Severoli 
che nel conclave del 1823 fu vi¬ 
cino ad essere esaltato al pontifi¬ 
cato. Ebbe uu fratello di nome 
Vincenzo, che fu cavaliere di gra¬ 
zia del Tordi ne gerosolimitano, e tre 
sorelle le quali vestirono l’abito re¬ 
ligioso di s. Francesco. Di anni 
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cinque perdette la madre e di 
diecisette il genitore. Poco dopo 
passò in Roma col fratello per at¬ 
tendere agli studi maggiori, avendo 
già appreso in patria i minori, tol¬ 
to la direzione de’gesuiti. Dimorò 
cosi vari anni nell’ alma città, in¬ 
dossando abito ecclesiastico, siccome 
allora costumavano i gentiluomini 
studenti, abitando in pensione oel 
monastero di s. Stefano del Cacoo. 
Compiuto il corso degli studi io 
un a quelli della giurisprudenza, 
ripatriò dando saggi di lodevole 
condotta. Covandosi solo padrone 
di discreta fortuna, per istruzione 
e diletto si recò a soggiornare in 
altre cospicue città d’Italia, ed in 
Venezia si trattenne piò anni. Am¬ 
mirando le doti che fregiavano 
la contessa Elisabetta Vaiami* 
patrizia veneta, la sposò nel i&4 
e con essa poi si stabilì in patria. 
Da tale matrimonio ebbe otto figli, 
quattro de'quali morirono in età 
infantile, uno chiamato Giuseppe 
di non comuni speranze, mori in 
Roma nel declinare del i 83 i ad* 
la florida età di ventidue anoi, e 
tre sono tuttora viventi ; cioè Fran¬ 
cesco cameriere segreto soprannu¬ 
merario di spada e cappa di Gì* 
gorio XVI e del regnante P» 
IX, Antonio consigliera della dire¬ 
zione generale del debito pubblico 
e consiglio di liquidazione, e Chia¬ 
ra. Il conte Paolo nel suo ritorno 
in Forlì fu creduto abile dal go* 
verno francese alle supreme mag 1 * 
strature, onde lo fece presidente 
deli'amministrazione dipartimentale 
del Rubicone per la repubblica 
italiana: in tal carica dovette assi¬ 
stere in Milano all’ incoronazione 
in re d'Italia di Napoleone iwp*' 
rato re de’francesi. Successivamente 

fu membro del consiglio di pt* 
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fcttura nello stesso dipartimento, 
nella quale per le sue cognizioni 
e rettitudine, più Tolte in assenza 
del prefetto ne funse le veci, e du¬ 
rò in tale impiego sino al termine 
del regno di Napoleone. Tuttavol- 
ta nel 181quando le truppe 
delle potenze alleale s’impadroni¬ 
rono della Romagna, eziandio il 
conte a *3 gennaio presiedette alla 
reggenza austro-britanna ossia ita¬ 
liana indipendente, stanziata in Ra¬ 
venna, finché sciolta una tale rap¬ 
presentanza in forza di convenzio¬ 
ne militare stabilitasi fra i gover¬ 
ni austriaco e napoletano, tornò 
a’20 febbraio in F01T1 a disimpe¬ 
gnarvi sotto il secondo di detti 
governi le funzioni di consigliere 
di prefettura. Sì prudente era sta¬ 
ta sempre la sua condotta, che 
nel 29 luglio dell’istesso anno 1814, 
dal governo provvisorio austriaco 
fu nominato membro della com¬ 
missione governativa presieduta dal 
generale Stefauini e residente in 
Bologna * per le tre provincie di 
Bologna, Ferrara e Romagna, nel 
qual uffizio durò fino ai 19 luglio 
181 5 , quando rimasta sciolta la 
commissione, e subentrata la do¬ 
minazione pontificia provvisoria, 
cominciò con lieto animo a consa¬ 
crare al suo principe naturale i 
suoi servigi, come membro della 
congregazione governativa di Ro¬ 
magna , sotto 1 q presidenza del 
prelato Tiberio Pacca; ed in que¬ 
sta qualifica proseguì a tutto il 
settembre 1816, nel qual giorno 
tenne abolita per la cessazione del 
governo pontificio provvisorio ed 
istallazione dello stabile, in virtù 
del notissimo motu-proprio di Pio 
VII de’ 6 luglio detto anno. À’ 3 i 
ottobre 1817 restò vedovo della 
nobile consorte; quindi il dolore 
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di siffatta perdita, ed alcuni inte¬ 
ressi di famiglia, lo consigliarono a 
lasciar per qualche tempo la pa¬ 
tria e trasferirsi in Roma nel 1820, 
dopo di aver provveduto all* edu¬ 
cazione de’figli. 

Essendo in Roma, per incorag- 
gimento del celebre Cardinal Gin- 
salvi segretario di stato, decise di 
porsi in prelatura e servire la 
santa Sede nella gerarchia ecclesia¬ 
stica. Nel dicembre 1820 Pio VII 
lo dichiarò suo cameriere d’onore 
in abito paonazzo, ed a’4 del se¬ 
guente gennaio prelato domestico, 
indi referendario delle due segna¬ 
ture. Nel marzo 1821 il Papa lo 
spedì a Renevento per delegato, 
con amplissime facoltà per ristabi¬ 
lire in quella provincia l’ordine 
sconvolto per la rivoluzione acca¬ 
dutavi, e prima di recarvisi rice¬ 
vette dal Cardinal della Somaglia 
la prima tonsura. Nel 1822 tro¬ 
vandosi in Renevento, essendo va¬ 
cato per morte di monsignor Zi- 
nanni l’uditorato di rota per la 
provincia di Romagna, gli venne 
offerto competendogli per diritto; 
ma egli preferendo la carriera go¬ 
vernativa ed amministrativa, in cui 
avea lunga esperienza, e nella qua¬ 
le credeva poter meglio prestar 
l’opera sua, rinunziò l’onorifico 
posto con singoiar disinteresse, ciò 
che gli procacciò non poca lode. 
Da Benevento nel luglio 1823 ven¬ 
ne trasferito all’ altra delegazione 
apostolica di Civitavecchia, indi ad 
un anno da Leone XII a quella 
di Ancona, ambedue luoghi impor¬ 
tanti pei loro porti di mare; e dal¬ 
la seconda nell’ottobre 1826 fu 
destinato alla delegazione di Peru¬ 
gia, sebbene non ebbe effetto. Dap¬ 
poiché dovendo trattenersi in An¬ 
cona per attendervi il successore, 
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e questo tardando, a* 5 aprile 
1817 il medesimo Papa in vece 

10 nominò chierico di camera e 
presidente della grascia, alla quale 
venendo riunita a v 14 dicembre 
1828 la presidenza dell’annona, 

11 prelato fu autorizzato a ritener* 
le ambedue, onde fu il primo 
presidente dell’annona e grascia. Nel 
seguente anno per disposizione di 
Leone XII, a ’5 gennaio lasciò le 
due presidenze, e fu fatto membro 
del nuovo dicastero, tratto dal col* 
legio de’chierici di camera, della 
congregazione di revisione. Nella 
sede vacante per morte di Pio VII! 
il sacro collegio a’ 12 dicembre 

1 83 0 lo destinò al governo della 
provincia di Ferrara in qualità di 
prò-legato, sino all’elezione del nuo¬ 
vo Pontefice. Mentre il prelato di¬ 
morava in Ferrara, a’7 febbraio 

1831 scoppiò ivi ancora la rivo¬ 
luzione. In sì ardua circostanza col¬ 
la consueta circospezione potè evi¬ 
tare qualunque sfregio olla sua 
rappresentanza e persona, e finché 
restò in Ferrara non furono ca¬ 
lati i pontifici*! stemmi. Restituitosi 
in Roma a venerare l’eletto Gre¬ 
gorio XVI, riprese il suo impie¬ 
go nella congregazione di revisio¬ 
ne, donde il Papa ai 6 aprile 
■ 835 lo promosse a presidente 
della Coraarca di Roma, ed a pro¬ 
presidente della cardinalizia congre¬ 
gazione del censo, ritenendo nel 
tempo istesso il posto e rango fra 
i chierici di camera. A* 12 feb¬ 
braio i 838 richiamatosi dal Pon¬ 
tefice a nuova vita e lustro l’an- 
tichissimo collegio de’ proto nota ri 
apostolici partecipanti, il prelato 
venne da lui pel primo nominato 
e qual decano de’sette membri di 
cui si compose il collegio. Bramo¬ 
so il pio prelato di ascendere al 
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sacerdozio, da monsignor Piatii vice- 
gerente a’2 dicembre i 838 rice¬ 
vette i quattro ordini minori, 
nel i.° marzo 1840 fu ordinalo 
suddincooo, a’ 1 5 diacono, 8*29 sa¬ 
cerdote, e finalmente nel primo mar¬ 
zo celebrò la prima messa nell’al¬ 
tare della Beata Vergine nella 
cappella Borghesismi della basilica 
Liberiana. Inoltre Gregorio XVI ai 
24 gennaio 184? lo promosse alla 
cospicua carica di uditore genere* 
le della rev. camera apostolica, del* 
la quale prese possesso a’7 marzo, 
dopo aver prestato il giuramento 
nel tribunale della piena camere 
al Vaticano, conferendogli insieme 
le abbazie de*ss. Clemente e Pan¬ 
crazio, che ritenne sino alla pro¬ 
mozione al cardinalato. In premio 
pertanto di aver egregiamente sos¬ 
tenuto tanti importanti uffizi con 
zelo e integrità, lo stesso Pfcpa 
nel concistoro de’27 gennaio (843 
lo creò cardinale dell’ordine dedia- 
coni, ed a’ 3 o di detto mese gli 
conferì per diaconia la chiesa di 
s. Maria della Scala, annoverando¬ 
lo quindi alle congregazioni della 
Lauretana, del buon governo, delle 
acque e del censo ; e dipoi a *n 
febbraio 1844 ammise l’oziooe 
con cui passò alla diaconia di 1 
Maria In Cosmedin. Durante l’e- 
sercizio delle diverse sue cariche 
non tralasciò più volte visitare la 
patria, al cui bene fu sempre in¬ 
tento, e volle rivederla per l’ultima 
volta nel 1843 , ricevendo dai 
suoi concittadini le più onorevoli 
dimostrazioni. Già il magistrato ci¬ 
vico, allorché fu creato cardinale, 
in segno di pubblica esultanza fe¬ 
ce in Forlì stampare coi tipi di 
Luigi Bordandini i belli componi¬ 
menti in prosa e in versi fatti in 
di lui onore in quella circostanza, 
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in un opuscolo intitolato: Per la 
fausta promozione alla sacra ro¬ 
mana porpora di monsignor Pao • 
lo conte Orsi MangelU patrizio 
forlivese. Io questo opuscolo sono 
lodate ed enumerate le cariche 
disimpegnate dall'illustre concittadi¬ 
no, e le sue molte virtù, special- 
mente la probità, giustizia, corte¬ 
sia, affabilità, saggezza e sapere; 
giacché, ad onta che non si eser¬ 
citasse nelle lettere, dalle quali lo 
distolsero le cure di famiglia e i 
pubblici affini, amò i letterati, e 
ai fregiò dei diplomi di diverse ao 
endemie. Quindi il di lui degno 
figlio conte Francesco colle stampe 
pubblicò in Roma un Capitolo 
eoo note intitolato: Ringraziamento 
alla patria per le pubbliche dima • 
strattoni di giubilo e benevolenza 
date dalla città di Forti alt emin . 
sig. Cardinale Paolo de ' conti 
Orsi MangelU patrizio forlivese in 
occasione del suo innalzamento al¬ 
la sacra porpora . Di animo tran¬ 
quillo, di mente serena, di cuore 
benevolo e mansueto, godette in 
spiasi tutto il corso della sua vita 
di buona e (erma salute, e percor¬ 
se pressoché intera la vecchiezza 
scevra dagl'incomodi che sogliono 
accompagnare l’inoltrata età. Fi¬ 
nalmente nel dicembre i 845 in¬ 
fermatosi di malattia umorale, che 
si disse idrope di petto, si rese 
modello di cristiana sofferenza e 
invidiabile rassegnazione a tutti quel¬ 
li che lo avvicinarono per lo spa¬ 
zio di circa quattro mesi che lo 
straziò il crude! morbo. Munito 
in (ine di tutti i conforti dei ss. 
Saga-amenti spirò l'anima nel Si¬ 
gnore la notte del 3 al 4 marzo 
v 846, dopo aver benedetto i suoi 
figli che mai non si scostarono 
dal suo letto, ed aver loro suggel- 
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lato con una santa morte quell' e* 
sempio di virtù , che io sé stesso 
avea loro già presentato con una 
vita integerrima. I suoi funerali 
si fecero nella chiesa parrocchiale 
di 9. Carlo, e vi cantò la messa 
il cardinale Brignole. Quindi il 
cadavere fu tumulato nella sepol¬ 
tura gentilizia di sua famiglia, po¬ 
sta in chiesa di s. Maria della 
Vittoria, sotto la cappella di s. An¬ 
drea, ove il suo erede gli ha eret¬ 
to un monumento. 

MANI, Manes , e talvolta Dii 
Manes , erano nella pneudietologia 
degli etruschi e dei romani le a- 
nime de' morti. Una toccante ri¬ 
membranza assegnava loro alcun 
che di divino, e li schierava tra 
gli spiriti coi bisognava adorare. 
Gli autori non sono d’accordo sul- 
l'etimologia di questo nome, giac¬ 
ché alcuni lo fanno derivare dal 
verbo Ialino manare , che significa 
escire o scorrere, e gli altri dal¬ 
l'antica parola manus, che significa 
buono; altri finalmente dalla ra¬ 
dice orientale moun , che significa 
figura, immagine, fantasma, ec. Uno 
scrittore tedesco fa derivare il no¬ 
me di questi dei, dal vocabolo 
mann ì che significa uomo. Gli an¬ 
tichi davano il nome di Manes o 
Dei mani alle anime de’ morti che 
supponevano errare qua e là a gui¬ 
sa d'ombre leggiere, e alle quali 
in alcune circostanze rendevano u- 
na specie di culto religioso. Alcu¬ 
ni pretesero di stabilire, che se¬ 
condo l'opinione degli antichi, l'om¬ 
bra era una cosa differente dall'a¬ 
nima , in quanto che riteneva la 
figura e l'apparenza del corpo. Es¬ 
sa n’era lo spettro, il simulacro, 
il fantasma, e secondo altri l'im¬ 
magine; e benché formata essa fos¬ 
se di una materia abbastanza te- 
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nue per isfuggire al tatto, era essa 
tuttavia visibile, e conservava le 
idee, le maniere, i gusti e le affe¬ 
zioni che il defunto avea tenuto 
o provate nella sua vita. I nomi 
aduoque d’ombra, di spettro, di si¬ 
mulacro e di fantasma, significano 
tutti immagine e rappresentazione 
dell’uomo. V. Immagine. Il voca¬ 
bolo di Dei mani degli antichi si¬ 
gnificava avanzi o residui, e indi¬ 
cava o esprimeva ciò che soprav¬ 
viveva all’uomo, e ciò che rima¬ 
neva dopo la di lui morte. Tutte 
queste espressioni producono la me¬ 
desima idea; sono gli Dei mani o 
l’ombre de’ morti che s’incontrano 
nell’ inferno da coloro che vi si di¬ 
cono scesi ; alcuni credettero anco¬ 
ra di vedere errare le ombre in¬ 
torno a' sepolcri. Devesi tuttavia 
osservare, che tutt’altra cosa era il 
genio del defunto; esso secondo 
alcuni antichi scrittori custodiva il 
sepolcro, e mostra vasi talvolta sotto 
la forma di qualche animale, sim¬ 
bolo d’ordinario della qualità do¬ 
minante del defunto. Enea facendo 
libazioni al defunto padre, vide u- 
scire dal mausoleo un serpente pa¬ 
cifico, emblema dell’alta sapienza 
del morto eroe. Avvenne talvolta, 
seconda la credenza degli antichi, 
che un uomo vide il suo genio a- 
vanti di morire, caso rarissimo, e 
visione che toccò a Dione, a So¬ 
crate ed a Bruto. Gli Dei mani 
presso i gentili non furono pro¬ 
priamente deità adorate da essi, e 
venerate con sagrifizi, ma solamen¬ 
te le anime de’ defunti, da loro 
per altro riguardate con venera¬ 
zione distinta e pietà naturale, al 
qual fine ergevano alle medesime 
are sepolcrali colla dedicazione D. 
M. S. cioè Diis Manibus Sacrum , 
o semplicemente D.M., Diis Ma - 
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nibus, ed all’ articolo Epitaffio di 
tali dedicazioni ne riportammo al¬ 
cuni esempi. Servivano queste are 
per mantenere ne’ posteri la me¬ 
moria di esse, ed alle ossa e corpi 
loro fabbricavano sontuosi sepolcri 
e mausolei, ma non già templi. 

Di piò sorte furono gli Dei mani, 
e si divisero in buoni e cattivi. Tra 
il numero de’ buoni si aggregava¬ 
no quelle anime o spiriti eh* erano 
piacevoli, i quali essendo ne’ corpi 
loro vissuti bene e con modera¬ 
zione, dopo essere passati da que¬ 
sta vita, comparivano a’viventi pia¬ 
cevolmente nel sonno, e con sem¬ 
biante piacevole e gentile, secondo 
la superstiziosa credenza de’ gentili, 
i quali stoltamente ritenevano che 
tali anime o spiriti dei buoni e- 
rano destinate alla cura quieta e 
pacifica delle loro abitazioni, e no¬ 
minava nsi Lemuri o Lari familia¬ 
ri, Lares familiares. Quelle poi che- 
rano vissute malamente ne loro 
corpi, erano condannate e punta 
ad andare inquiete senza sede lift* 
vagabonde, e col Tappante a* viventi 
o nel sonno o in altra maniera, 
recar loro disturbo e spavento, e 
queste appellarono Larve , Larva 
De* Lari o Dei Penati ne parlam¬ 
mo all’articolo Idolatria ed altro* 
ve, così delle Larve o Lemuri, <d 
all’articolo Giuochi diceramo delle 
feste che i pagani celebravano « 
ai primi che ai secondi. Le anime 
poi di coloro, de’ quali cosa incer¬ 
ta ella fosse che uno de’ due me»* 
zionati stati avessero conseguito, I* 
chiamarono col titolo Manes , p** 
stando loro sommo rispetto e ve¬ 
nerazione ; non le tenevano m 
conto di deità, nè alcun sagra* 00 
prestavano come a Dei, ma sol* 
mente per onorarle vi aggiuo*^ 
il titolo di Dei Mani . Di lu Uooa 
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«e abbiamo la testimonianza da 
Apuleio scrittore gentile, nel libro: 
De Deo Socratis , riferito da Giu¬ 
seppe -Tomassino nel trattato De 
Donariis veterum , t. XII, cap. XVI, 
delle Antichità romane del Grevio. 
Non molto diversa é la definizio- 
ne che ne dà Plotino presso s. A- 
gostino, De cintate Dei % lib. IX, 
cap. XI, con queste parole. Animai 
kominum daemones esse 9 et ex ho» 
minibus fieri Latti , si meriti boni 
sint; Lemures, seu larvar , si mali; 
Manes autem 9 cum incertum est 
honorum eos , seu malorum esse 
meritorum . Laonde apparisce, che 
per Dei mani i gentili non intesero 
altro che le anime de* defunti, le 
quali non sapevano se appartenes¬ 
sero allo stato dei lari o a quello 
di larve, non tenendole per deità 
adorabili, come gli Dei celesti, ter¬ 
restri ed infernali. Un tale titola 
meramente onorario diede alle a- 
nime de’ suoi defunti la morale 
de’ gentili, giudicando eh’ elle fos¬ 
sero una cosa sacra, perchè spiri¬ 
tuali e spogliate dal corpo loro ter¬ 
reno, e perciò tutte le cerimonie 
che prestavano alle loro ceneri o 
ossa limaste ne’ sepolcri, alle me¬ 
desime anime riferivano, con ono¬ 
re dovuto alla loro memoria, e 
tutte sacre le dichiararono ; onde 
i romani decretarono, che come 
Dei si trattassero, lo che abbiamo 
espresso nella legge duodecima delle 
Xil tavole con questa formolo. 
Deorum Manium jura rancia sun¬ 
to. Hos latto datos Divos habento. 
Sopra la qual legge il Morestellio 
nel suo libro De pompa ferali , lib. 
'Vili, cap. IV, presso il Grevio t. 
XII, riferisce, che abbruciati ch’e- 
russo i corpi de’ defunti e scelte 
die avevauo dalle ceneri le ossa 
rimaste, si congratulavano e salu- 
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lavano il defunto come conseguito 
avesse quell’onorifico titolo di Diis 
Manibus. Quindi tutte le ceremo- 
nie e dimostrazioni religiose che i 
gentili facevano ai sepolcri de’ loro 
maggiori, le quali erano le lavande 
o lustrazioni, l’infonder vino o lat¬ 
te, l’apporvi lagrimatori con lagri¬ 
me chiuse, 1’accendervi lucerne, il 
destinarvi custodi, lo spargervi so¬ 
pra rose e fiori diversi, il celebrar¬ 
vi le cene e vari giuochi d’intor¬ 
no, erano tutte ceremonie civili 
e protestazioni di affetto, e non già 
sagrifizi che ai soli Dei si offriva¬ 
no. P . Lucerna, Fiori, Funerali. 

Tutta volta se i gentili, massime 
romani, non resero gli onori divini 
a’ioro morti, i secondi accordarono 
gli onori dell’ apoteosi agli impera¬ 
tori, e ad essi soltanto innalzarono 
templi e resero pubblico culto: cia¬ 
scuno poi in particolare avea diritto 
di onorare in sua casa tutti quei 
defunti che gli erano stati cari. Ci¬ 
cerone nel suo libro De consolatio* 
uè, narra di aver fatto innalzare 
una cappella ai Mani di sua figlia 
Tullia. Nel vestibolo di tutte le ca¬ 
se de’romani ragguardevoli vi e- 
ra un altare consacrato agli Dei la¬ 
ri, che credevano essere gli avi di 
famiglia. Per scusare questa con¬ 
dotta, alcuni de’nostri filosofi dis¬ 
sero, che i pagani dando alle ani¬ 
me de’ morti la denominazione di 
Dei, intendevano soltanto che esse 
erano in uno stato di beatitudine; 
che colla morte del corpo esse a- 
veano acquistato un potere e co¬ 
gnizioni superiori a quelle dei mor¬ 
tali ; che esse potevano per conse¬ 
guenza istruirle ed aiutarle; perciò 
rendevano loro una specie di cul¬ 
to e le invocavano presso a poco 
come noi facciamo a riguardo dei 
santi. Talvolta i pagani scolpirò- 
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do sulle tombe de’cattivi trapas¬ 
sali l’iscrizione Diis Manibus , men- 
tre piuttosto meritavano che ne fosse 
disonorata la memoria. Si suppo¬ 
neva dai gentili, che le buone a- 
pime degli antenati abitassero col¬ 
la loro famiglia, e la proteggessero; 
che quelle dei cattivi, chiamate lar¬ 
ve o fantasmi, inquietassero i vi¬ 
venti. Questa opinione doveva da¬ 
re un’idea ben cattiva della giusti¬ 
zia divina. Le ceremonie notturne 
che si usavano per placarle, le mi¬ 
nacele che facevano alcune persone 
trasportate dall’ira, di venire dopo 
morte a tormentare i loro nemici, 
dovevano essere pei pagani una 
continua sorgente di timori e di 
perturbazione, trovandosi sempre in 
quello stato di agitazione che pro¬ 
vano presentemente i superstiziosi 
e gli spiriti deboli e paurosi. Da 
ciò risulta che la credenza dell’im¬ 
mortalità avea ben poca influenza 
sui costumi dei pagani, e gli tur* 
bava la tranquillità. Era quindi 
troppo necessario che Dio ci illu¬ 
minasse intorno a questo punto tan¬ 
to importante; quello che ne inse¬ 
gnano i sacri libri è per ogni ri* 
guardo piò ragionevole, piò conso¬ 
lante, piò atto a renderci virtuosi 
di tattodò che ne hanno detto i 
filosofi, i quali non ne sapevano 
piò del popolo, quanto allo stato 
delle anime dopo la morte. Il cul¬ 
to reso ai santi nel cristianesimo 
non è soggetto ad alcuno degl’ iu- 
convenienti che si rimproverano al 
culto dei Mani : la Chiesa non col¬ 
loca nella schiera de’beati che per¬ 
sonaggi i quali hanno edificato il 
mondo con virtò eroiche, e la di 
cui santità venne comprovata da 
miracoli; noi però non rendiamo 
loro il culto che si rende a Dio, 
giucche non attribuiamo ad essji 
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altro potere che quello d’interce¬ 
dere per noi presso di lui. Presso 
gii ebrei era severamente vietato 
di evocare e d’interrogare i mor¬ 
ti, o di far loro delle offèrte; e 
colui che avesse toccato un morto 
era tenuto impuro. Nei t VI delle 
Dissertazioni deW accad. di Corta* 
na , sono riportate le dissertazioni del 
cortonese Orazio Maccari, sopra i 
geni degli antichi, differenti dai La¬ 
ri; dei vari impieghi che loro ven¬ 
nero assegnati, delle loro figure e 
culto prestatogli dai gentili. Furono 
pea ta uto detti Manes i geni o spi¬ 
riti d’eroi, ai quali erano dedicati 
boschi, e dal Giraldi, Hi si. Deorm 
Syntag. 17, furono appellati Lans 
MANICHEI. Eretici del terso 
secolo, che presero questo nome da 
Manes o Manicheo o Monete, iwto 
verso l’anno a4°» persiano di na¬ 
zione e schiavo della ricca vedou 
di Cetesifrate, che lo adottò per 
figlio, e io fece istruìa*e nelle scien¬ 
ze che s’insegnavano in Persia. Egli 
chiama vasi dapprima Curhico, ma 
siccome questo nome sembrava rim¬ 
proverargli la bassezza della sua 
primiera condizione, egli cambiolio 
con quello di Manes, che io lingua 
persiana o babilonese significa to¬ 
so, emulando s. Paolo, cioè quando 
divenne l’erede universale della sua 
siguora : altri dicono che prese d 
noine di Manete quasi ottimo di¬ 
sputatore. Studiò i libri che la sua 
benefattrice avea ereditato dall’ere¬ 
siarca Terebinto, e principalmen¬ 
te le opere di un arabo chiamato 
Sciziano, maestro di Terebinto, 
seguace delle dottrine di Aristotile 
e Pitagora, eh’ era vissuto oe’tem- 
pi apostolici; ed essendo dotato di 
naturale eloquenza acquistassi beo 
presto lama di dotto e sottile filosofo 
Monete si annunziò come un nuovo 
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apostolo o inviato da Gesù Cristo 
per riformare la religione e purgar 
la terra da tutti gli errori, quindi 
insegnare verità sino a quell*epoca 
•conosciute. Vanta vasi del dono dei 
miracoli, ma avendo promesso di 
guarire col mezzo della sola sua 
preghiera il figlio ammalato di Sa- 
por 1 re di Persia, ed essendo il 
fanciullo morto nelle sue braccia, 
il re sdegnato fece porre in car¬ 
cere e poscia scorticar vivo l’impo¬ 
store, che in vano avea potuto fug¬ 
gire dalla sua prigione, circa l’au- 
110277, o verso la fine del III secolo 
•I dire di altri. 1 tre principali suoi 
discepoli furono Tommaso, Budda 
ed Erma che andarono a predicar 
la dottrina dell’eresiarca per le cit¬ 
tà e terre della provincia nella qua¬ 
le un tempo erasi ritirato Manete 
dopo aver abbandonato la capitale; 
ma poi formando più vasti disegui 
mandò Tommaso e Budda in Egit¬ 
to e nell’Indie, e ritenne presso di 
ad Erma; andarono pure in Siria 
ed in altre parti di oriente. Ma¬ 
gete tradusse il libro di Sciziano, 
vi fece qualche mutazione e lo e- 
apose come cosa. sua. Legando in¬ 
sieme la dottrina dei Magi ( ^cdi) ì 
col cristianesimo, dispiacque egual¬ 
mente ai persiani, ai cristiani ed 
ai romani, onde tutte le società re¬ 
ligiose si sollevarono contro di lui. 
] suoi discepoli tuttavia fecero qual¬ 
che proselito; furono cercati e trat¬ 
tati con tutto il rigore, non ostan¬ 
te si moltiplicarono, e sei secoli do¬ 
po Manete, in tempi di tenebre e 
d’iguorauza, i manichei portentosa¬ 
mente si propagarono, e fondarono 
uno stalo ebe léce tremare l’Impero 
di Costantinopoli. Si diffusero poi 
per l’Italia e molto per la Lom¬ 
bardia, e con grau progressi nella 
Lunguadoca e nella Provenza; pe- 
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netrarono anche iu Germania, in 
Inghilterra ed altrove. 11 Papa s. 
Siricio del 385 condannò i mani¬ 
chei, e proibì che si comunicasse¬ 
ro i manichei penitenti, tranne il 
punto estremo delia vita, perchè la 
loro penitenza soleva essere finta; 
condannò pure i priscillanisti che 
ne seguitavano gli errori ; altrettan¬ 
to fece s. Leone I del 44 °» ch« K 
costrinse a condannare i loro erro¬ 
ri, bruciandone molti libri, e ce¬ 
lebrando un concilio contro di es¬ 
si, per cui in Roma molti si con¬ 
vertirono, e gli altri furono man¬ 
dati in esilio. San Gelasio 1 del 
492 per riconoscere in Roma i ma¬ 
nichei che abbonivano il vino, or¬ 
dinò che tutti i fedeli si comuni¬ 
cassero sotto ambedue le specie; K 
bandi da Roma e fece ardere i lo¬ 
ro libri, ciò che pur fece Papa s« 
Simmaco, il quale li cacciò da Ro¬ 
ma. Di poi il Pontefice s. Ormisda 
li fece flagellare, e gettare al fuo¬ 
co i loro libri. Alessandro 111 nel 
1179 condannò gli albigesi che se¬ 
guivano l’eresia dei manichei; e 
sotto di lui fiorì il Cardinal s. Gai- 
di no che mori mentre predicando 
inveiva contro i manichei denomi¬ 
nati catari, che infestavano molte 
provincie dell’occidente. Anche i 
sovrani severamente punirono i ma¬ 
nichei. Diocleziano li punì, Grazia¬ 
no li represse, Teodosio 1 li fece 
scacciare da ogni luogo, Onorio li 
condannò con editto, (Jnnerico re 
de’vandali grandemente li persegui¬ 
tò, e l'imperatore Valenti ninno 111 
confermò con rigoroso editto tut¬ 
ti gli altri emanati dai suoi prede¬ 
cessori, contro sì inferni eretici, e 
ne purgò Tltalia dove eransi intro¬ 
dotti venendo dall’Africa. Li perse¬ 
guitò ancora Giustino 1 imperatore; 
Cabade re di Persia fece uccidere 
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tutti i manichei del suo reame ove 
erano numerosissimi, ed in Arme¬ 
nia li fece ardere vivi Giustino 11 . 
Leone l’isaurico li costrinse a bat¬ 
tezzarsi, ciò che fecero esteriormente. 
Michele I imperatore, Teodora im¬ 
peratrice, e Basilio li dannarono a 
morte e perseguitarono per estir¬ 
parli, mentre l’imperatore Enrico 11 
li fece impiccare per le tante ini¬ 
quità ed uccisioni che sempre com¬ 
mettevano. 11 re di Francia Rober¬ 
to Il li condannò al fuoco, ed essi 
con fanatismo si precipitarono con 
somma allegrezza nelle fiamme, ver¬ 
so l’anno 1022. Moltissimi furono 
i concilii adunati contro questi lai¬ 
dissimi e crudelissimi eretici, come 
moltissimi 6ono gli scrittori che li 
confutarono. Il dottore s. Agostino, 
il quale era stato della loro setta, 
dopo la sua conversione, Ira tutti i 
padri gl’imp.ugnò con maggior forza 
d’ogni altro: Hacres . 46 .1 manichei 
furono pur chiamali catharistae, 
macarii , mundatores , beati ed electi: 
per Acua discepolo di Manete, fu¬ 
rono denominati acuanitij ed in 
Italia denominaronsi anche polari . 

Il primo errore de’manichei, e 
la sorgente di tutti gli altri, era 
quello di ammettere due principi! 
cioè due Dei, l’uno autore del 
bene chiamato lume , l’altro autore 
del male chiamato tenebre. Questo 
principio del bene era autore delia 
natura spirituale e della legge no¬ 
vella. 11 principio del male avea 
prodotto tutti gli esseri corporei e 
la legge mosaica. 2. Essi ammet¬ 
tevano due anime in ciascun uo¬ 
mo, l’uua intellettuale e ragione¬ 
vole che proveniva dal buon prin¬ 
cipio, l’altra cattiva che proveniva 
dal cattivo principio, che dava la 
vita al corpo, ed era causa di tutti 
i peccati. 3 . Essi insegnavano che 
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essendo la carne cattiva per sua 
natura, Gesù Cristo non avea preso 
che un corpo fantastico, e che non 
se ne dovevano onorare le imma¬ 
gini. 4* Essi sostenevano che le a* 
ni me degli uomini, delle bestie e 
delle piante erano coeterne a Dio. 
5 . Che il battesimo d’acqua era 
inutile. 6. Che l’uomo non era li¬ 
bero. 7. Che tutte le religioni era¬ 
no indifferenti. 8. Che le anime 
sole risusciterebbero, ed insegnava¬ 
no la trasmigrazione di Pitagora. 
9. Che Gesù Cristo era il sole ma¬ 
teriale che illuminava il mondo, 
dal che proviene ch’essi adoravano 
il sole. io. Che l’uso del matri¬ 
monio , la carne degli animali e 
tuttociò che ne sorte, ed il vino 
erauo impuri e vietati come de¬ 
rivanti dal cattivo principio: chia¬ 
mavano il vino, fiele dei principe 
delle tenebre e del demonio crea¬ 
to, per cui non partecipavano mai 
in chiesa alla Eucaristia sotto la 
specie del vino che aveano in or¬ 
rore. 11. Essi dicevano altreù che 
la concupiscenza non proveniva dal 
peccalo del primo uomo, ma dalla 
contrarietà delle due nature, e si 
abbandonavano ad ogni sorte d’im¬ 
pudicizie le più abbominevoli. 12. 
Non ammettevano l’obbedienza ai 
principi come pericolosa. i 3 . Che 
tutti i profeti erano dannati; olire 
altri errori. I manichei erano di* 
visi in due ordini composti di au¬ 
ditori e di eletti, per imitare la 
Chiesa divisa in ecclesiastici ed in 
laici. Di questi eletti dodici cbia- 
inavansi maestri, ad imitazione del 
numero de' dodici apostoli: eravi 
un tredicesimo ch’era come il loro 
Papa. Questi creavano i loro ve¬ 
scovi, eh’erano sessantadue, ed 1 
vescovi eleggevano dei preti, ed a- 
veauo pure de’ diàconi. Non era 


Digitized by ^ooQle 



MAN 

permesso agli eletti di esercitare 
l’agricoltura e neppure di cogliere 
un frutto. Ciò era permesso agli 
altri, ed asserivano che gli ornici- 
dii ch’essi commettevano in quell’e¬ 
sercizio, venivano loro perdonati per 
intercessione delle particelle della 
sostanza divina che si staccavano 
dai fruiti, ne’ quali esse erano rin¬ 
chiuse, quando gli eletti li man¬ 
giavano. 1 manichei servivansi di 
inauditi prestigi per sedurre, e di 
profondi artifici! per nascondersi. 
\eggasi Schelstrate: Anliq. illusi. 
par. 1 , p. 4 ^ 3 . Isacco di Beauso- 
bre francese riformato rifugiato a 
Berlino; ffistoire critique de Ma* 
nichée et du manicheisme , Amster¬ 
dam 1734. Vi si trova tuttociò 
che i greci, i latini e gli orientali 
banno detto di Manete o Manes, 
ed intorno alla sua vita e morte ; 
oome pure vi sono esposti i dom¬ 
ini di questa setta : ella è piutto¬ 
sto un’apologià de’ manichei, per 
cui la congregazione dell’ indice con 
decreto de’ 28 luglio 174?) pose 
l’opera nell’ indice de’ libri proibiti. 
11 p. Cacciati con somma erudizio¬ 
ne raccolse quanto appartiene alla 
storia di questa eresia, nel primo 
tomo delle opere di s. Leone I, 
Ext reità tiones in universa , etc. Del¬ 
le sciocchezze de’ mauichei ne parla 
il Sarnelli nel t. Ili, p. 99 delle 
Leti. eccl. 

MANIFESTAR!!. Eretici anabat¬ 
tisti della Prussia, che credevano 
essere delitto di negare i propri 
falli, quand’erano interrogati, per 
il che vennero detti ma ni festarii, 
perché mani festa vansi da se stessi, 
e non dissimulavano la loro erro¬ 
nea dottrina. 

MANILA (De Manila). Città 
con residenza arcivescovile dell’ O- 
ceania occidentale nelle isole Filip- 
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pine (Fedi), capitale dell'isola di 
Lusson e di tutti i possedimenti 
spagnuoli nelle Filippine, provincia 
di Tondo, e sede del governo e del 
viceré o capitano generale. E in 
una pianura deliziosa, sulla costa 
occidentale dell’isola, nel fondo della 
vasta e bella baia di Manila, al¬ 
l'imboccatura dei Passig e della 
riviera dello stesso nome, che ha 
circa tre leghe di corso, e per la 
quale si scarica il lago di Bay. La 
sua situazione è una delle più belle 
e felici. La riviera del Passig di¬ 
vide la città in due parti, di cui 
l’uua é chiamata città di guerra, 
ed è la minore, 1’ altra città mer¬ 
cantile, ed è la maggiore: quivi ri¬ 
siede il governatore o capitano ge¬ 
nerale; nella ciuà di guerra gli 
edilizi sono più vasti e più solidi. 
La città di guerra propriamente 
detta, di fórma irregolare, ha circa 
una lega di circuito, ed è bene 
fortificata e difesa da fosse e Contro 
fosse piene d’acqua ; nella parte 
occidentale in faccia alla baia, ev- 
vi il forte di s. Giacomo, che db 
fende l’ingresso della riviera, e pro¬ 
tegge due scogliere di 4°° tese» 
Dodici sobborghi cingono questa 
città, e molti fra loro comunicano 
con essa mediante un bel ponte 
munito di un fortino ristaurato nel 
1814» ma in gran parte rovesciato 
dal terremoto nel 1824* Si entra 
in Manila per cinque porte. Le sue 
strade sono dritte, larghe, lastrica¬ 
te con granito tolto nella Cina, fian¬ 
cheggiate di marciapiedi, e ben il¬ 
luminate la notte. Le case non 
hanno che un solo appartamento 
sopra un pian terreno, di cui non 
si fa uso a cagione dell’umidità, e 
la cui costruzione in pietra ed a 
volto é pesante; l’appartamento su¬ 
periore é di legno ricoperto di loto 
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con paglia e fieno, e circondato da 
balconi in fuori, o da gallerie este¬ 
riori, le cui finestre hanno, invece 
di vetri, delle madreperle, o altre 
lamine di conchigliacei trasparenti, 
che rendono l’interno delle stan¬ 
ze un poco oscuro, ma guarenti¬ 
scono assai meglio dal calore. Non 
vi si vede che una sola pubblica 
piazza, spaziosa, regolare ed abbel¬ 
lita da viali di alberi. I principali 
edifizi sono le chiese ed i conventi; 
il palazzo del governo è vasto, ma 
di semplice architettura : la catte¬ 
drale grandissima è solidamente co¬ 
strutta, le altre chiese ed i conven¬ 
ti, che occupano almeno il terzo 
della città, sono in generale di buo¬ 
na e solida architettura, e bene a- 
dorai nell’ interno, ammirandovisi 
alcuni quadri di buoni maestri, e 
statue in legno, opere degli india¬ 
ni, die non sono prive di merito. 
La pubblica istruzione è nelle ma¬ 
ni del clero, la università di s. Tom¬ 
maso e il collegio di s. Giovanni 
sono affidati ai domenicani. Fu In- 
pocenzo X che a’ 20 novembre 
i 645 eresse runiversità, colla bolla 
In superemintnli , presso il Bull\ 
Rom. t. VI, par. Ili, p. 54 ; quin¬ 
di Innocenzo XI le concesse più 
estesi e particolari privilegi, me¬ 
diante la bolla Inscrutabili de’ 7 
agosto 1681, loco citato t. Vili, 
p. 227. 11 convento della Miseri¬ 
cordia è destinato ad allevare gli 
orfaui tanto spagnuoli che meticci; 
vi sono pure altre scuole pei due 
sessi. Tutti i conventi hanno delle 
biblioteche, ma niente trovasi in 
esse sulla lingua e letteratura de¬ 
gl’indigeni. Possiede altresì una cor¬ 
te di appello, un teatro e la so¬ 
cietà patriottica inaugurata nel 1781. 
Le manifatture più considerabili 
sono quelle de’ cigari, e di una spe- 
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eie di tela trasparente, di cui i na¬ 
turali si fanno delle camicie; si fab¬ 
bricano pure delle catene d’oro, il 
cui lavoro assai delicato, è, dicesi, 
l’opera delle donne. Il commercio 
è quivi attivissimo, dacché questo 
porto fu aperto agli stranieri, deter¬ 
minazione che rianimò le principali 
coltivazioni, ed ha comumcaziooe 
anco colla Cina, perché Manila é 
situata nella parte orientale dell’O¬ 
ceano. Manila fa inoltre un ca- 
bottaggio assai importante : i gran¬ 
di bastimenti si scaricano iu gene¬ 
rale nel porto di Cavile, perche 
l’ingresso della riviera è impedito 
da un banco assai pericoloso; i pic¬ 
coli rimontano la riviera, e sbar¬ 
cano i loro carichi nella alta. 1 
viveri sono in abbondanza a buon 
mercato; vi si beve l’acqua di ci¬ 
sterna, e la temperatura è calda 
ed umida, non incomoda. La po¬ 
polazione di Manila e sobborghi 
supera i 60,000 abitanti, altri di¬ 
cono 100,000, i quali si compon¬ 
gono di spagnuoli ed altri europei, 
di americani, di cinesi, c princi¬ 
palmente di tagals tribù di malesi, 
ed altri indiani : vuoisi che Manila 
sia la città più popolata dell’Ocea¬ 
nia. 1 cinesi abitano il sobboigo dì 
Parian, ove commerciano, ed eser¬ 
citano de* mestieri ; professano io 
apparenza il cristianesimo, e poi 
l’abbaudonano Spatriando. 1 no¬ 
minali popoli sono trattati da uo- 
mini liberi, e governati da capi che 
vengono scelti da loro stessi, ma 
che il governo spagnuolo governa 
e vigila. I dintorni di Manila souo 
fertili e ben coltivati ; il sobborgo 
s. Sebastiano rinchiude un passeg¬ 
gio delizioso, ombreggiato da begli 
alberi. Rimontando la riviera si 
travano delle belle case di campa* 
gua con bagni ; a due terzi di leg* 
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evvi il giardino della compagnia 
delle Filippine, e l'ospedale reale; 
presso la baia poi vi è un piccolo 
forte. A qualche distanza della cit¬ 
tà vi sodo acque termali. 

Manila, Manilla o Maniglia , fu 
edificata nel 147 * dallo spagnuolo 
Lopez Legarpi, e fu poi vittima 
di molti terremoti: quello del i 645 
la distrusse in gran parte, e fece 
perire più di 3,ooo persone ; quello 
del 1796 fu altresì de*più spaven¬ 
tosi. Il 26 ottobre 1824 e** 8 ne provò 
un altro quasi altrettanto tenibi- 
le; molte chiese, il ponte di pietra 
che dà comunicazione alle due cit- 
ta, le belle caserme, ed un gran 
numero di case particolari furono 
rovesciate. 11 primo novembre del* 
fatino istesso, un uragano levò il 
tetto delle case rimaste in piedi, e 
così pure le tende nelle quali si 
erano rifuggiti gli abitanti, e le 
case degli indiani costrutte in bam¬ 
bù Gli olandesi attaccarono inu¬ 
tilmente questa città Tanno 1640. 
Dipoi nel 1762 gl’ inglesi, sotto il 
comando del generai Diaper e dei- 
Tammiraglio Cornish, presero Ma¬ 
nila d’assalto, e posero una con¬ 
tribuzione di venticinque milioni 
di franchi per abbandonarla. L’i- 
sola di Lusson, ch'è la più grande 
delle isole Filippine, porta anche 
il nome di Manila ; e più antica¬ 
mente fu chiamata Nuova Casti- 
glia. Incerta è la popolazione delle 
Filippine, e vi è chi crede ascen¬ 
dere a due milioni. Meritano spe¬ 
cial menzione Mindanao, Sanhu- 
gan, Mi odoro, Samar, Zebù, Pa- 
nay e moltissime altre di eguale o 
minor dimensione. La religione cat¬ 
tolica vi è diffusa. Vi è una pro¬ 
vincia di minori osservanti, dalla 
quale escono missionari che vauno 
ad evangelizzare la Cocincina, Ciam- 
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pa e Camboia. Merita rammentarsi 
pure la provincia dei domenicaui, 
che ha cura della religione in qual¬ 
che proviocia della Cina, nel Ton- 
ckino e nelle Filippine medesime. 
Questa provincia detta del ss. Ro¬ 
sario solfarci vescovato di Manila, 
ha la sede in Viuan. 

La sede vescovile fu istituita da 
Gregorio XII 1 nel 1570, ad fetau- 
sa di Filippo 11 re di Spagna, a cui 
onore V isole del mare delTlndia 
furono appellate Filippine. Paolo 
V nell’anno i 6 o 5 l’elevò al grado 
di metropolitana, assegnandole per* 
suffragatici i vescovi di Caceres, 
Segovia, e Nome di Gesù, e lo 
sono tuttora. Clemente XI ebbe 
Tavviso da Diego arcivescovo di 
Manila, che nel f arrivo di certi fo¬ 
restieri alle'isole Filippine, aveano 
essi scoperto nuove terre, nelle 
quali un ampio campo si apriva 
alla propagazione della fede ; quiu* 
di il Papa con lettera de’a 4 hmu> 
zo 1703 caldamente esortò il pre¬ 
lato ad esercitarvi l’episcopale suq 
zelo, ed attendere alla salute spiri¬ 
tuale di quelle anime, per l’aiuto 
delle quali egli destinò una mis¬ 
sione che vivamente raccomandò 
a Filippo V re di Spagoa, ed a 
Luigi XIV re di Francia. La 
lettera si riporta a p. 159 delT/sV 
pist. et Brevia select . A p. 438 
si legge altra lettera che Clemen¬ 
te XI scrisse nel 1707 all’arcive¬ 
scovo Diego, che chiama eletto 
di Guadalaiara, lodandolo del zelo 
che avea per la diffusione del van¬ 
gelo. A p. 1870 si riporta U 
lettera che il Papa scrisse al me¬ 
desimo arcivescovo nel 171 3 , eneo» 
miaudolo pei funerali celebrati nel¬ 
la metropolitana ai Cardinal da 
Tour non legato apostolico nelle 1 li¬ 
die orientali, morto m Macao. Ec- 
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co la serie degli arcivescovi di 
Manila, come riportasi dalle an¬ 
nuali Notizie di Roma . Fr. Gio. 
Angelo Rodriguez de'trinitari, nato 
in Medina del Campo, fatto arci¬ 
vescovo da Clemente Xll a’ 17 
dice cubie 1731. Dopo lunga sede 
vacante Benedetto XIV nel 1757 
creò arcivescovo Emmanuele Anto¬ 
nio Roxo di Fula diocesi del Mes¬ 
sico. Clemente Xlll nel 1766 gii 
diede in successore Basilio Sancho 
delle scuole pie, nato in Villanue- 
}>a diocesi di Saragozza, che go¬ 
vernò lungamente. Pio VI nel 1788 
preconizzò arcivescovo fr. Gio. An¬ 
tonio de Orhigo minore osservante 
scalzo, nato in Orbigo diocesi di 
Leon di Spagna, traslatandolo da 
Caceres. Dopo di lui nel 180 4 
Pio VII fece arcivescovo fr. Gio¬ 
vanni Zulaybar domenicano, di 
Zenaur diocesi di Calahorra. Leo¬ 
ne Xll nel 1826 nominò a questa 
sede fr. Barione Diez degli eremi¬ 
tani di s. Agostino, di Valladolid. 
Pio Vili nel concistoro de ’5 luglio 
i 83 o vi trasferì Giuseppe Maria 
Segui di Manila vescovo di Gero- 
cesarea in parlibus. Visse poco, e 
dopo lunga sede vacante il Papa 
Gregorio XVI, nel concistoro de* 19 
gennaio 1846, preconizzò l’odierno 
arcivescovo monsignor fr. Giuseppe 
Aranguren spagnuolo provinciale 
degli agostiniani scalzi, missionario 
delle Indie orientali, nominato dal¬ 
la regina di Spagna Isabella 11. 

La cattedrale è sotto il titolo 
della Concezione di Maria Vergine 
ed è un buon edilizio. Il capitolo 
si compone di cinque dignità , la 
prima delle quali è il decano, di 
tre canonici senza prebenda, più 
di due canonici coll’ùitiera preben¬ 
da, ed altri due colla metà della 
prebenda , detti porzionari, oltre 
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altri preti e chierici inservienti al- 
l’uffiziatura. Vi è il fonte battesi¬ 
male, essendo la cura delle anime 
affidata a due parrochi. Il palazzo 
arcivescovile è poco distante dalla 
metropolitana, ed è ottimo fabbri¬ 
cato. Oltre la cattedrale nella cit¬ 
tà non vi sono altre chiese par¬ 
rocchiali ; vi sono bensì cinque 
conventi di religiosi, un monastero 
di monache, alcune confraternite, 
seminario con alunni e l’ospedale. 
L arcidiocesi é ampia e contiene 
molti luoghi. I fruiti della menta 
ad ogni nuovo arcivescovo sono 
tassali ne’libri della camera aposto¬ 
lica in fiorini cento, e le rendite 
ascendono a quattromila scudi mo¬ 
neta spagnuola, non gravati di pen¬ 
sioni. 

MANIPOLO, Manipulus . Vesti¬ 
mento sacro fatto a foggia di pic¬ 
cola stola, e proprio del suddiaco¬ 
no ; 1’ usano ancora il diacono, il 
sacerdote, il vescovo ed il Papa, 
e mediante due feltuccie si lega al 
braccio sinistro , ma non deve 
passare il gomito, cioè si deve 
mettere sull’antibraccio. Il manipo¬ 
lo si fa di seta o altro drappo del 
colore de’paramenti ecclesiastici, di 
tela o lama d’oro e di argento, 
sempre però della stessa materia 
della stola e pianeta. Non ripiegato 
ordinariamente è lungo circa ciò* 
que palmi, largo mezzo, ma nelle 
due estremità termina in larghez¬ 
za quasi del doppio. Nelle due e- 
stremila e nel mezzo vi è la croce. 
Vicino alia legatura è cucito nei 
due lembi d’un iato, con fiocchetto 
d’ oro, argento, seta od altro. 5 i 
suole ornare con trine, frangi e 
ricami d’oro, d’ argento, di seta « 
di altro ; così le tre croci soqo 
o di trine o di ricami, doteodoù 
baciare quella di mezzo da chi 
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V usa, sta nel prenderlo che nel 
deporlo ; ed anco tali ornamenti 
sono come quelli della stola e del* 
la pianeta. La benedizione del ma¬ 
nipolo è nella par. II del Pontifi¬ 
cale romano, Specialis benediciio 
cufuslibet indumenti. Anticamente il 
manipolo era un fazzoletto, o pan¬ 
nolino, o tovagliolo attaccato pu¬ 
re al braccio sinistro per rasciuga¬ 
re il sudore e le lagrime. Il sud- 
diacono lo portava ancora per 
nettare e pulire i sagri vasi, se¬ 
condo il suo uffizio; laonde al di¬ 
re del Macrì, Notizia de’vocab . eccl. y 
venne il manipolo chiamato dagli 
antichi scrittori: Manipulus , Map- 
pula, Cirigttlum brachiale, Favon, 
Montile , Mappa, Lintenni, Cincti- 
culum sacerdotale , Aer, Suda ritim. 
Manica , dai quali vocaboli si rac¬ 
coglie chiaramente essere stato in 
orìgine un fazzoletto. Fu pur detto 
Epimanicion ed Orarium: Oralia 
o orale era una specie di fazzo¬ 
letto o tovagliolo che s'involgeva 
intorno al collo del Pontefice, af¬ 
finchè il sudore del capo non in- 
surìdasse la pianeta, e si vuole 
che poi si trasformasse nell’orna¬ 
mento Fanone (Fedi). Il Britto 
dando l’etimologia di questo in¬ 
dumento dice, Manipulum est or- 
namentum manuum. Altri dicono 
derivare la parola manipolo da 
mappula diminutivo di mappa , 
quindi mani pula e manipulus . Il 
Sarnelli nel t. VII delle Leti, eccl ., 
lett. IV : Perchè al vescovo si met¬ 
ta il manipolo dopo la confessio¬ 
ne generale alt aliare , ancor lui 
riconosce questo ornamento sa¬ 
cro essere stato prima un fazzolet¬ 
to, come lo disse il Bilesense, ser. 
v. 2. Sudarittm name/ue quod et 
manipulus dici tur, gestas laeva ; 
quondam messores ad sudorem de- 
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tergendum , zona alligdtum suda- 
rium portabant. Ed Alcuino, lib. 
de divinis offre, eccl. de vestim . 
scrìsse; ad sudorem, et narium t 
atque oculorum pituitam tergendum . 
Anche Sicardo citato dal Garampi, 
Sigillo della Garfag. p. 78, ritiene 
che fosse un fazzoletto ad sudorem 
et pituitam oculorum , narium et 
salivarum abslergendam. Per cui 
s. Tommaso in suppl. quaest. io, 
art. 7 si espresse: Manipulus est 
quasi sudarium ad astergendum vul* 
tum. Sicché il manipolo fu già un 
pannolino del quale il suddiacono 
si serviva per pulire i vasi sacri, 
il diacono e il sacerdote per asciu¬ 
gare il sudore e le lagrime, conte 
spiega l'orazione che si dice a que¬ 
sto paramento : Mcrear, Domine , 
portare maniptdum fletus et dolo- 
ris : ut cum exultalione ircipiam 
mercedem laboris ; con che si ri¬ 
corda loro che debbono travagliare 
e soffrire per meritare la ricom¬ 
pensa. La mutazione del manipolo 
in* paramento sacro avvenne nei 
primi del secolo IV, dicendoci il 
p. Bonanni, Gerarch . eccl. cap. L, 
del manipolo , che si legge nel¬ 
le costituzioni di san Silvestro I : 
ut diaconus in Ecclesia celebrandi 
causa dalmatica induatur , et pal¬ 
la linostina laeva efus tegatur , e 
che ciò apparisce in molte figure 
antiche di musaici esposte dal Ciam- 
pini. Anche il Novaes dice che s. 
Silvestro I concesse ai diaconi il 
manipolo o fazzoletto che i sacer¬ 
doti tenevano attaccato al braccio 
sinistro in tempo che celebravano 
la messa, anche per asciugare le 
lagrime che versavano per la gran 
divozione nell’ atto di sagrificare. 
L'Anastasio è di parere che fu pre¬ 
scritto da Papa s. Zosiino del 
4 17, dicendo : Fedi consti tutunt 
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ut diaconi laevas tetta» habcrent 
de palliis linoidnis . Tuttavolta il 
Merati par. I, p. 3 a i, n. a 5 , preten¬ 
de che nell'Vili secolo il manipolo 
sia stato sostituito al fazzoletto ; ed 
il Cardinal Bona, Rerum titurg. lib. 
I, cap. 44 n. 5 , vuole che dò 
accadesse nel secolo X, perchè Àl- 
cuino 'e Amalario fioriti nel seco¬ 
lo IX riferiscono solo Fuso delle 
mapptile o sudari : nel codice di 
Batoldo abbate del 980, presso il 
Menardo, se ne fa menzione. Le 
Brun t. I, p. 47 e 48, e de Vert, 
t. II, p. 3 11, riferiscono al secolo 
XI 1 I’ introduzione del manipolo. 
Nel Martirologio di Beda, <4 Lai. 
ang., si dice che s. Arsenio : propter 
copiata lachrimanim quas perpetuo 
effundebat manipulum , seu suda- 
riunì sempre in sinn y 1 tei manti 
hahuit ì quofletum ab*tergerei. Forse 
le opinioni di tali liturgici saranno 
riguardo al manipolo propriamente, 
poiché quanto al fazzoletto è certo 
che si usava nei detti secoli 111 e 
IV, e siccome pretesero i chiérici 
della chiesa romana di dover essi 
soli servirsi di questo fazzoletto, ed 
essendo nata per questo controver¬ 
sia fra essi ed i chierici della 
chiesa di Ravenna , s. Gregorio I 
Papa del 590, per non disgustare 
Giovanni arcivescovo di tal città, 
concesse come special prerogativa 
ai di lui primi diaconi, quando e- 
gli celebrava, il poter ritenere nel 
braccio sinistro il fazzoletto, che 
chiama Mappula , come si rileva 
dalla sua lett. 54 , nel lib. II. I 
differenti sentimenti sull’epoca del- 
l’introduzione del manipolo, posso¬ 
no spiegarsi dall’uso introdotto nei 
diversi luoghi in tempi differenti. 
Quanto alla forma antica gli auto¬ 
ri sono di parere diverso: chi lo 
dice in quella di fazzoletto, suda - 
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riolttm ; altri semicinctium , tra quali 
il Ferrari, De re vestiario cap. 1, 
che afferma rappresentasse un mez¬ 
zo zinale della forma usata dalle 
donne e si chiama Grembiale , di 
cui si servivano in tavola i convi¬ 
tati. Nel cap. 19 degli Atti apo*. 
si legge che s. Paolo faceva mira¬ 
coli quando deferebantur a corpore 
ejus sudaria , et semicinctia super 
languido* , in modo che recedebaM 
ab eis languores . Nel testamento 
di Riculfo vescovo Eleaense del 
955 si rileva che già si usava di 
materia preziosa, e avea per orna¬ 
mento campanelli della stessa ma¬ 
teria : egli lasciò per legato mav- 
pulos sex cum auro , unum ex 0 * 
cttm lintinnabidis. 

Il manipolo non è senza misteri, 
e sette ne riporta il Gravante, giac¬ 
ché da istrumento di pura neces¬ 
sità divenne un sacro simbolo : il 
portarsi nella sinistra significa la 
vita laboriosa ; il ripudio de’ pen¬ 
sieri mondani, perchè con esso « 
nettava la pituita; la penitenza col 
pianto per astergere le macchie del¬ 
l’anima; la vigilanza contro lacci- 
dia, perchè con esso si pulivano 
gli occhi ; qua! clava o mazza con¬ 
tro i nemici ; la discrezione divo¬ 
ta, e la retribuzione futura delle 
opere buone. Allude ancora alla 
fune colla quale furono legate k 
braccia di Gesò alla colonna odi* 
sua passione, e moralmente signifi¬ 
ca principalmente il pianto e I* 
penitenza. Osserva poi il Sau$»‘ 
che la ragione vera per cui il i™* 
nipolo si porta nel braccio sinistro, 
è perchè riuscirebbe d’impedimento 
ne! ministrare se si portasse nel de¬ 
stro. Curioso di saperne il mistico 
significato il conte Hirmini, gli ri¬ 
spose il vescovo s. Isidoro nella lett 
1 36 : revocati in memoriam 
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titatem Chrisii discipubrum pedes 
fatanti*, et detergenti*. II vescovo 
odi’imporre al suddiacono il ma* 
Dipolo nell’ordinazione, dice : Ac- 
ape manipolimi , per quem desi* 
guatar fruetus honorum operum . Il 
sseerdote preode prima il manipo¬ 
lo! poi la Stola (Pedi), iodi la pia* 
urta, perchè per le opere buone 
attende alla perfezione, come spie¬ 
ga il Ssrnelli. Questi inoltre osser¬ 
va che il vescovo essendo nello sta¬ 
to della perfezione, dopo la pianeta 
preode dal-suddiacono il manipolo, 
cioè dopo recitato il Confiteor o 
confessione de' peccati, e nel dire 
precisamente VAmen dell* Indufgen- 
tiam. Durando lib. 4 » cap. 7, sul 
rito di mettere il manipolo al 've¬ 
scovo adduce quattro significati. 1.° 
11 vescovo dopo la confessione a- 
vanti la messa riceve il manipolo, 
ornamento dell’ordine inferiore, dal 
ministro inferiore cioè il suddia¬ 
cono, di cui propria veste è il ma¬ 
nipolo, acciò che si umilii innanzi 
a Dio. Perchè avendo il ve¬ 
scovo confessato di aver peccato, sia 
ristorato nella mente col frutto del¬ 
le opere buone. 3 .° Perchè sigoi- 
ficandost pel manipolo anche i be¬ 
ni temporali, sembra che li riceva 
per mano altrui, e colla cognizio¬ 
ne di sè stesso in umiltà, onde per 
i beni temporali non si levi in su¬ 
perbia. 4 -° Per denotare, che al¬ 
lora avremo il premio delle nostre 
fatiche, quando giungeremo all’al¬ 
tare di Dio, cioè al tribunale del¬ 
ieterno giudice. Nelle messe pei 
defunti, il vescovo si mette il ma¬ 
nipolo prima dèlia stola, perchè in 
tal funzione si estraggono quelle 
cose che appartengono a solennità, 
come dice A leuino, De excquiis mor • 
tuorum. Una volta i preti pren- 
dovano il manipolo all’ altare coma 
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i vescovi, perchè essendo antica¬ 
mente la Pianeta (Fedi) una ve¬ 
ste che non era aperta dalla parte 
de’ bracci, ma che dal collo conti¬ 
nuava intera sino a’ piedi, e non 
ripiegandosi sotto le braccia che 
dopo il Confiteor , in questa occa¬ 
sione mettevasi il manipolo al brac¬ 
cio sinistro, che per l’alzata e pel 
ripiegamento della pianeta sopra le 
braccia restava libero. Dipoi i sa¬ 
cerdoti presero in sagrestia cogli 
altri indumenti sacri il manipolo, e 
recitano l’orazione Merrar, ripor¬ 
tata di sopra. Mettendoselo il ve¬ 
scovo quando ha già incominciato 
la messa, per non interromperne il 
corso non dice veruna orazione. 
Come i vescovi, prendono il mani¬ 
polo all’altare, oltre i cardinali, tutti 
quelli che hanno l’uso de' pontifi¬ 
cali nelle messe solenni, bacian¬ 
dolo prima il suddiacono, che lo dà 
a baciare nella croce a chi lo pren¬ 
de, il cui anello si bacia dal sud¬ 
diacono nell' imporglielo. Anahe il 
Papa come i vescovi prende il ma¬ 
nipolo in detto tempo e dal sud- 
diacono ministrante, e nelle messe 
basse da uno degli assistenti. Nei 
pontificali il Papa dopo aver letto 
l’ultimo vangelo, il diacono mini* 
strante gli leva il manipolo e il 
pallio, e li depone sull’altare so¬ 
pra un piatto d’argento dorato ; 
ma quando il Pontefice deve dare 
dalla loggia la solenne benedirione, 
il pallio non lo depone. Inoltre il 
Papa ne’ pontificali usa il Succio* 
torio (Fedi), specie di manipolo 
che porta al fianco sinistro, indu¬ 
mento che non adoperano ni i ve¬ 
scovi nè i preti latini; ne parlato* 
no già ai voi. V, p. 72, e IX,jj. 
t8 del Dizionario ed altrove. No¬ 
teremo, che nella cappella pontifi¬ 
cia, il cardinale o vescovo cele- 
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brente che dice l'introito della mes¬ 
sa col Papa, dopo avere rìsposto 
Amai all* Indulgentiam , si ritira 
da un lato, ove il suddiacono si 
leva dal braccio il di lui manipo¬ 
lo, restandogli il proprio, e glielo 
mette. 11 celebrante continua l'in¬ 
troito col diacono e suddiacono, ed 
il Papa coi due cardinali diaconi 
assistenti. 11 manipolo si depone 
dal sacerdote dopo la stola, dai ve¬ 
scovi e da chi ha l’uso de’ ponti¬ 
ficali prima della pianeta ; però 
nelle cappelle pontificie e cardina¬ 
lizie, il celebrante ancorché cardi¬ 
nale, spogliandosi in sagrestia, ivi 
pel primo sacro indumento si leva 
il manipolo. 

Il manipolo non si usa mai col 
piviale, e non lo assumono i sacri 
ministri, quando non 1* usa il ce¬ 
lebrante, purché non debbano can¬ 
tar l’epistola ed il vangelo come 
nella benedizione delle palme, e per 
cantar l’evangelo per la lavanda. 
11 manipolo mai si porta nelle pro¬ 
cessioni o vesperi : contravvengono 
alle rubriche quelli che lo portano 
nella processione del Corpus Domi¬ 
ni , osservando il Macri che fuori 
del sagrifizio dell’altare, anticamen¬ 
te le lagrime si asciugavano col faz¬ 
zoletto ordinario. Tutta volta sem¬ 
bra che per privilegio i chierici 
romani usassero il manipolo nelle 
processioni, alle quali interveniva 
il Pontefice, come narra il Gallet¬ 
ti, Del primicero p. 3 o. Anzi il 
diacono e suddiacono nella messa 
pontificale, mentre aiutano a vestire 
il vescovo, non devono portare il 
manipolo, ma pigliarlo dopo che 
sarà parato il vescovo medesimo, 
come prescrive il Cacrem. rpiscop. 
lib. I, cap. 9; e ciò per essere piò 
spediti nel servirlo, pel morale si¬ 
gnificato, secondo il Durando lib- 
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3 , cap. 7, quod in tali obseqm 
non debent fructum quaerere lem- 
poralem . 11 can. Ferrigni Pisane 
nella Disserta sui sensi della usate 
liturg . ripugna alla spiegaikme di¬ 
ta dal Rubeo sul vestire del ve¬ 
scovo che fanno il diacono e safi- 
diacono, dicendo rappresentare gli 
angeli che servono Cristo. Nd et* 
remoniale del Davantria si legge 
che il diacono prima prendeva il 
manipolo quando dovea cantare il 
vangelo. All’articolo Certosine (Fu 
di), abbiamo detto che secondo fan* 
tica consacrazione, il vescovo dà 
loro la stola, e il manipolo ad 
braccio destro, e cantano l’epistola 
e il vangelo, venendo sepolte eoi 
due sagri ornamenti. V. Diaccisi- 
sa. 1 canonici di Reims solevano 
portare il ditale o fazzoletto di tela 
al dito mignolo della mano sini- 
stra, allorquando celebravano all’al¬ 
ta re maggiore, per adoperarlo a 
ciò che anticamente serviva il ma¬ 
nipolo ; ed i monaci di Cbesal-Be- 
noit portavano pufe per la slessa 
ragione un fazzoletto sul braccio 
sinistro, oltre il manipolo, anse 
riporta de Vert, Cérénu de FE$l* 
se, t. II, p. 3 oo. 11 manipolo dei 
latini corrisponde all’ Epimanicion 
de’greci, del quale tratta il G<* r 
nelle note alla liturgia di s. Gio¬ 
vanni Crisostomo, n. 12, e isolo 
i greci, quanto i maroniti portano 
due manipoli, uno per braccio. U 
Lambertini , Della santa messe* 
tratta del manipolo, sez. I, cap. 
IV; ed il Barbosa, Tractatus , cip* 
XVII, de manipulo . 

MANO, Manus . Parte del et* 
po umano che termina ciascun* 
delle due estremità superiori, b* 
mani sono i principali organi del 
tatto; e secondo il lato si dù* 
mano mano destra o dritta, e me* 
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no sinistra o manca. Le dita sono 
i cinque membretti che costituisco¬ 
no l'estrema parte della mano, e 
si chiamano pollice, indice, medio, 
anulare ed auricolare o mignolo. 
Le mani sono due dei più nobili, 
utili e bei membri del corpo, che 
esercitano importantissime ed essen¬ 
ziali funzioni, e sono ministre ed 
esecutrici dell'ingegno e del valo¬ 
re, nelle opere letterarie, artistiche 
e guerresche, non che dell’eserci¬ 
zio del potere, sacro e civile. O- 
gnuno conosce le ionumerabili a- 
zioni che si fanno colle mani, ed 
incalcolabili ne sono i pregi, essen¬ 
do destinate alle cose più sublimi, 
come pare fatalmente sono capaci 
delle cose più atroci e nefande. Lun¬ 
gi dal noverare tuttodò che riguar¬ 
da le mani e loro ornamenti, al¬ 
la qual cosa si supplisce in questo 
Dizionario ai rispettivi luoghi ed 
articoli, qui solo riuniremo al¬ 
cune generiche erudizioni ; cioè 
in quali sensi le mani si prendono 
nella sacra Scrittura; le principali 
ceremonie dell’imposizione delle ma¬ 
ni; della mano morta, umiliante 
diritto del feudalismo, e delle ma¬ 
ni morte con che alcuni pretesero 
significare i beni posseduti da tutti 
i luoghi pii, e principalmente dai 
regolari; della mano di giustizia, 
specie di scettro, come della mano 
di ferro; delle diverse azioni delle 
mani nelle sacre ceremonie, e del 
bacio della mano; dei differenti 
atteggiamenti delle mani sui mo¬ 
numenti antichi, sepolcrali e di al¬ 
tre specie, come delle cifre che scris¬ 
se la mano misteriosa e spiegate 
da Daniele al re Baldassare; del 
dito medio e dell’anulare che si 
tagliava dai romani ai loro cada¬ 
veri; delle mani tagliate, e delle 
belle mani ; sebbene la mano de- 
VOL. zlu. 
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stra è più degna della sinistra, pu¬ 
re nella Chiesa il feto sinistro fu 
riputalo più degno, come dalla po¬ 
situra delle immagini de’ss. Pietro 
e Paolo. 

Mano si prende nella Scrittura 
in molti sensi, per il potere e per 
l’impressione dello Spirito Santo, 
che si fa sentire ad un profeta; 
per la vendetta che Dio esercita 
sopra alcuno * per le persone delle 
quali Dio si serve per inviare i 
suoi ordini, ec. L’imposizione delle 
mani poi è una ceremonia molto 
usata presso gli ebrei, e presso i 
cristiani in varie occasioni. Gli e- 
brei imponevano le mani a coloro 
pei quali essi pregavano; ai giudi¬ 
ci ed ai magistrati quando li sta¬ 
bilivano in carica; ai sacerdoti ed 
ai ministri sacri ordinandoli ed of¬ 
ferendoli al Signore. Imponevano 
altresì le mani sulle ostie o vitti¬ 
me che presentavano al taberna¬ 
colo per il peccato. Giacobbe adot¬ 
tò i due figli di Giuseppe, met¬ 
tendo le sue mani sulla loro testa. 
I testimoni imponevano le mani 
sulla testa della persona accusata, 
protestando con tale atto, che sca¬ 
rica vansi su di essa del suo san¬ 
gue. Gesù Cristo imponeva le mani 
ai fanciulli che venivano condotti 
a lui, e li benediva. Egli non so¬ 
lamente toccava colie sue mani gli 
infermi che voleva guarire, ma dis¬ 
se che coloro i quali crederanno 
in lui, guariranno egualmente gli 
ammalati imponendo loro le mani. 
Gli apostoli si servirono altresì del- 
l’imposizione delle mani per dare 
lo Spirito Santo ai battezzati, op¬ 
pure per amministrare ai fedeli il 
sacramento della confermazione. U- 
sarono della medesima ceremonia 
per ordinare i ministri della Chie¬ 
sa ed associarli alle loro funzioni. 
9 
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L’antico Chiesa imponeva le mani 
su quelli che si maritavano, ed il 
sacerdote ne congiungeva le mani 
destre. Vi fu altresì t’uso d’impor 
le mani a coloro che entravano nel 
numero de* catecumeni, per dimo¬ 
strare così che ia Chiesa li consi¬ 
derava da quel momento come suoi 
figli ; a coloro che si presentavano 
per subire la penitenza pubblica, 
e dopo per dar loro l’assoluzione; 
agli eretici per riconciliarli colla 
Chiesa; agli ossessi per esorcizzar¬ 
li ; finalmente i vescovi usarono 
questo gesto per dare la benedi¬ 
zione al popolo, ciò che sa fa an¬ 
cora, ed in oggi si osservano an¬ 
cora le imposizioni delle mani in 
molte cose, come per gli ordinati. 
Chiamossi quindi imposizione delle 
mani non solamente la conferma¬ 
zione e I’ ordinazione, ma anche la 
penitenza ed il battesimo, e chia- 
mossi così per custodire il secreto 
de' misteri, e perchè la medesima 
ceremonia ebbe luogo in diversi 
sagramenti. Il Sarnelli tratta del¬ 
l'imposizione delle mani, nel t. IX, 
lett. XXXVIII, n. 4 , e dice che la 
glosa del can. rnanus impostilo, 
1, qu. i, ne riporta le diverse spe¬ 
cie: Consecratoriam , Confirmato- 
riam i Ordina loriam, Morborum cu - 
ratoriam , che spiega con Marco 
Remense, De variis capitib. Eccle • 
siae, cap. 18. Nella chiesa ambro¬ 
siana non si costuma, come non si 
è costumato mai, l’imporsi dal sa¬ 
cerdote le mani sul battezzando, 
lo che due volte si eseguisce se¬ 
condo il rituale romano. Fu però 
usata nel ilare l’assoluzione dei pec¬ 
cati e nella estrema unzione. Nella 
cresima poi, conferita anticamente 
ai novelli battezzati, l’imposizione 
delle mani non è citata, nè da Be- 
roldo, Ordo et cacrcm, eccl. Amb 
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nè da s. Ambrogio. Da questo si¬ 
lenzio, osserva il p. Fumagalli, in¬ 
ferire si potrebbe che altre volte 
nella chiesa milanese, come nelh 
maggior parte delle chiese orientali, 
non si praticasse l’imposizione del¬ 
le mani necessaria nel conferirsi la 
cresima. Molti però fra i teologi 
hanno proposto il mezzo, col quale 
conciliare il silenzio degli scrittori e 
de’ rituali antichi intorno a tale 
imposizione, coli*imposizione me¬ 
desima in questo sacramento non 
ommessa. Veggasi in Bergier, Dr« 
enciclopedico , de\V Imposizione delle 
mani . 

Mano morta, vale a dire po¬ 
tenza morta, chiamava» ne’tempi 
della feudalità colui ch'era di con¬ 
dizione servile, homus servus: que¬ 
sta parola deriva da ciò che co- 
stumavasi un tempo, cioè venendo 
a morire un capo di famiglia e 
vassallo sottoposto ad un tale dirit¬ 
to, il signore recavasi in sua casa 
onde appropriarsi il piò beH’arre- 
do che ivi trovava», e nel caso 
non ve ne fosse alcuno, gli si of¬ 
friva la mano destra del morto, per 
indicare ch’egli piò non lo leni¬ 
rebbe, e per segno di potere dd 
feudatario sul vassallo. In Francia 
quel costume umiliante per roma¬ 
nità si chiamava mains mortabby 
e fortunamente fu abolito da Un¬ 
gi XVI nel 1779, riconoscendo * 
diritti dell’ uomo ne’ suoi domini*» 
e liberandolo da tali avanzi di ri¬ 
provevole schiavitù ignominiosa. 1^ 
piano 1. 4, ff. de justitia et 
insegna che le spose convcnicb&t 
in manu mariti, e i servi ritte 
in libertà chiamava osi manumis*t 
cioè liberati de manu et pokstat 
iterili. Le manomissioni de* seni 
durarono sino al XIV secolo, a* 
di che merita di essere letto il hi* 
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ruti bella dissertazione : De seivis 
medii aeri in foro Julii , symbol. 
htter ., Romae 1752, t. IV, p. i 5 i. 
He parleremo all’ articolo Servi . 
L’imperatore Costantino comandò 
die le manomissioni si facessero in 
chiesa alla presenza de'vescovi. Chia¬ 
ma vasi pure gente di mano mor¬ 
ta, caducarìae legis pcremptorii clien¬ 
te* 9 tutti i corpi e le comunità che 
non muoiono ; giacchi la subordi¬ 
nazione degl’individui che succe¬ 
dono gli uni agli altri rendono il 
corpo della comunità immortale. 
Essi rimangono sempre gli stessi 
corpi, come per esempio i conventi, 
gli spedali, i collegi, i capitoli, le 
confraternite e simili società e co¬ 
munità. Gli ecclesiastici furono chia¬ 
mati gente di mano motta, per¬ 
dessi non potevano disporre con 
testamento delle loro sostanze, del 
pari che dei loro servi, sui quali 
il signore area diritto di mano 
morta. Nella legislazione del seco¬ 
lo passato fu applicato meglio il 
nome di mano moria a quelle cor¬ 
porazioni o a que* corpi morali o 
anche civili, ai quali fu interdetto 
qualunque acquisto. Questa misura 
politico-economica fomentata dai ne¬ 
mici della religione e del clero., si 
credette opportuna per impedire 
V incremento delle ricchezze di al¬ 
cune ecclesiastiche corporazioni, nel 
supposto timore, che a poco a po¬ 
co avrebbero assorbiti tutti i beni 
stabili delle diverse provincie ; si 
fecero quindi fatali leggi, che fu¬ 
rono dette di ammortizzazione> e 
ai diede il nome di mani morte 
a que’ corpi che furono privati del¬ 
la facoltà di acquistare beni, ed 
ancora di riceverli per eredità o 
per legato, o per donazione qua¬ 
lunque. La prima a segnalarsi in 
queste politiche disposizioni fu la 
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Spagna, dopo di che non tardaro¬ 
no altri stati, anco in Italia, a se¬ 
guirne l’esempio, specialmente con¬ 
tro i regolari. Una prammatica d’am¬ 
mortizzazione fu pubblicata ezian¬ 
dio in Germania e negli stati d’I¬ 
talia dall’ imperatrice Maria Tere¬ 
sa nel 1766. 

11 padre abbate Biagi com¬ 
mentatore del Bergier, all’articolo 
Beni de*regolari, dice: nel secolo 
nostro illuminato, in cui si sono 
rovesciate le significazioni di molti 
vocaboli, per coprire il male co¬ 
modo con un nome di bene, ed il 
bene incomodo col nome di male» 
si è adottato e promulgalo il ti¬ 
tolo di mani morte , per significa¬ 
re i beni posseduti da tutti i luo¬ 
ghi pii, e principalmente da’ rego- 
lari; mentre queste a dimostrazio¬ 
ne intelligibile, sono non solamente 
le mani più vive nel porre in 
commercio i loro beni temporali, 
ma nel porli massimamente ne* luo¬ 
ghi, nelle città e nelle provincie 
in cui dimorano, e non solo colla 
direzione di giustizia, ma colla ca¬ 
rità, di cui profittando ancora molti 
di quei che hanno luogo ne’ se¬ 
colari magistrati, invece di conser¬ 
vare loro gratitudine di vera uma¬ 
nità, non di quella rovesciata nel 
secolo XVIII ( ch’era quello in cui 
scriveva), hanno anzi presa occa¬ 
sione di scagliarsi con insolenza 
contro i loro benefattori. Hanno 
preteso che il pubblico bene sia 
rovinato, lasciando i monasteri e 
gli altri luoghi pii in possesso dei 
loro beni, che non sono nè sepolti, 
nè morti, nè infermi, generalmen¬ 
te parlando. Da questo errore deb 
le mani morte incominciò la guer¬ 
ra terribile contro la religione in 
mezzo allo stesso catolicismo, pren¬ 
dendo iricominciamento da una co* 
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sa in apparenza temporale. I pseu- Si chiamò mano di giustizia 
do filosofi confusero il possesso di una specie di scettro che si pone 
molti beni coll’idea della ricche*- nella mano destra del re mestilo 
za, la quale é di colui solo che de’ suoi ornamenti reali: questo 
possedè assai di più de* suoi biso- bastone lungo un braccio circa, 
gni ordinari e straordinari. Perciò termina colla figura d’una mano, 
spacciando la sognata ricchezza dei lavorato sovente d’avoria Questo 
regolari, e facendola comparire la ornamento del quale i re di Fran¬ 
ca usa della povertà sofferta dai po- eia si servirono principalmente nel- 
poli, fu cosa agevole il persua- l’atto della loro coronazione e con* 
dere la plebe ed insinuare negli sagrazione, sembra essere stato eco- 
animi di essa dell’ odiosità contro nosduto durante le due prime di* 
i regolari, e colla confusione d’idee nastie. La mano di giustizia tro- 
contro i loro istituti. La Chiesa ro- vasi per la prima volta nel sigillo 
roana non mancò subito condan- di Ugo Capeto; ma dopo quelle- 
nare que* libercoli insultanti col poca non ricomparve più sino ai 
titolo di mani morie , in bene dei tempi di Luigi X, il quale in un ai 
regolari e di tutti i luoghi pii, e suoi successori fino a Carlo VI por- 
di grado in grado gli altri in al- tarono quel bastone nella mano a- 
tre materie, che nacquero dal pri- nistra, e nella destra il bastone 
roo errore, e si appigliò ancora a reale. Si crede da alcuni che Car- 
que’ provvedimenti, che stimò nelle lo VI sia stato il primo ad intro- 
circostanze i più opportuni. Non durre l’uso di portar Io scettro 
mancarono zelanti scrittori in di- colla mano di giustizia. Enrico V 
fesa delle pretese mani morte, fm re d’Inghilterra che intitolatasi pu- 
i quali citeremo il celebre p. Tom- re re di Francia, fece rapprese* 
maso Mamachi domenicano : Dei tare sui suoi sigilli due mani di 
diritto libero della Chiesa di oc - giustizia, a fine d’indicare in que- 
tjuistare e possedere beni temporali sto modo la sua autorità suH’uno 
sì mobili che stabili , contro gT im- e sull’altro di que’ due regni Si 
pugnatori dello stesso diritto », e spe - osserva che la mano di giustizia 
cialnicnte contro V autore del Ro* non esiste sui sigilli e sulle albe 
gionamento intorno ai beni tempo • rappresentazioni degl’ imperatori di 
rati posseduti dalle chiese , ec. stani- Germania, ma però trovasi sai ino- 
poto in Venezia nel 1766, Roma aumenti dell* impero francese, forse 
,1769. Dell* opera del p. Anfossi perchè si volle mantenere dò ch'e» 
domenicano, e come il precedente ra proprio degli antichi re di Fran- 
maestro del sacro palazzo aposto- eia. Il sigillo di Guaimaro, principe 
lieo, ne facemmo menzione all’ar- di Salerno del secolo XI, lo rap* 
ticolo Beni ecclesiastici. Di recente presenta in atto di tenere ndìt 
l’odierno vescovo di Bagnorea mon- destra uno scettro che termina in 
signor fr. Giovanni Ferrini minore un fiore di giglio, e di sollevare 
osservante pubblicò: Calcolo ra - a grande altezza la sua mano si- 
gionalo suÙe ricchezze del clero nistra; ma un contro sigillo di 
cattolico , Orvieto i 84 *. Di questo quel principe porta una mano sola, 
argomento ne parliamo in diversi probabilmente una mano di giu- 
articoli. stata, della quale cur vato vederi e 
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ripiegalo all’indentro il dito ine* 
dio. All’articolo Guanto, veste del¬ 
la mano, parlammo del guanto guar¬ 
nito di ferro, parte dell’antica ar¬ 
matura ed emblema di sovranità, 
chiamato pure mano di ferro e 
manopola . 

Nelle descrizione delle sacre fan- 
doni e de’rili si tratta delle diverse 
azioni delle mani e loro misteriosi 
significati , avendo il suo articolo 
la Lavanda delle mani , come il 
Bacio di mano nelle sacre cere- 
manie; ed il Carmeli tratto dell’u¬ 
so di baciare la mano per segno 
di riverenza, nella Storia de costo* 
mi sacri e profani, t II, p. ai 5 . 
A quelli però che hanno l’uso di 
Anelli (Fedi) ecclesiastici e bene¬ 
detti, come Papa, cardinali, vesco¬ 
vi, abbati mitrati, protonotari apo¬ 
stolici ec., in vece della mano, mas¬ 
sime nelle sacre funzioni, gli si ba¬ 
da l’anello. Il baciamano è consi¬ 
derato nella Scrittura sacra come 
un segno di adorazione. Il baciare 
della mano propria o d’altrui è 
un segno di riverenza. Questo se¬ 
gno di rispetto, quasi universalmen¬ 
te sparso per tutta la terra, è di 
origine assai remota. Si salutava 
ne’ più antichi tempi il sole, la 
luna, le stelle, baciando la mano. 
Gli ebrei idolatri resero sì fatto 
onore all’idolo di Baal. I poveri 
ira i romani adoravano gli dei con 
semplici baciamani. Nella vita ci¬ 
vile, badar la mano è un muto 
segno di riconoscenza, di riconcilia¬ 
zione, di rispetto che si vuol testi¬ 
ficare ai propri superiori. Priamo 
badò la mano di Achille, quando 
egli volle ottcoere il corpo di Et¬ 
tore suo figlio. I tribuni romani, 
i consoli, i dittatori offrivano la 
mano loro al bacio; e quello die 
non era se non un uso di àriltà 
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in que' tempi, divenne un dovere 
essenziale sotto gl’ imperatori. I 
maggiorenti o grandi della corte 
badavano la mano all’imperatore, 
e i cortigiani di un ordine inferio¬ 
re piegavano il ginocchio, toccava¬ 
no semplicemente e portavano su¬ 
bito la mano alla loro bocca. In 
appresso ognuno si contentò di sa¬ 
lutare il monarca da lungi, por¬ 
tando la sua mano alla bocca, co¬ 
me si usava quando si adoravano 
gli dei. In molte corti europee si 
bada pur ancora la mano a’ so¬ 
vrani, specialmente ne’ giorni per¬ 
ciò detti di baciamano, anniversari 
di nasata, di nome o di assunzione 
al trono, ec. ; gli africani conser¬ 
vano questo uso. I messicani salu¬ 
tarono Ferdinando Cortes toccando 
la terra eolie loro mani e recan¬ 
dole posda alla bocca loro. F . Gio. 
Battista Pacichelli, Chiroliturgia , 
sive de varia oc muldplid manus 
adniinistralione, Coloniae Agrippi¬ 
ne 1673. Pidnelli, Mondo sim¬ 
bolico, nella voce Mano . Gio. Boni¬ 
facio, L'arte de' cenni, c. 27, delle 
mani, p. 272. 

Il Zaccaria nel t. IH, p. 5 io 
della Storia leu. d Italia discorre 
delle mani alzate ne’sepolcri scolpi¬ 
te, cosa dimostrino. Egli narra ave¬ 
re il p. Paciaudi in una Diatriba 
illustrato un monumento greco se¬ 
polcrale eretto a Demetrio, del qua¬ 
le tre cose si considerano, cioè le 
due palme delle mani aperte che 
soprastano alle teste di due fi¬ 
gure, le figure stesse che stringon- 
si le mani, e la greca iscrizione. 

E quanto alle mani, sospettava 
dapprima il p. Paciaudi, essersi 
quelle nel bassorilievo scolpite, o 
perché i viandanti alla veduta di 
esse pace a Demetrio pregassero, 
o perchè sapessero che 1’ erede. 
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dal quale era dedicata I' urna se- 
polcrale, pregava gli dei di cootiuuo 
che Tossa di Demetrio soavemente 
riposassero. Questo uso di pregar 
Dio colle palme delle mani aperte, 
tra’ cristiani fu anticamente usato, 
e questo si vuole indicare nelle la¬ 
pidi cristiane, nelle quali non ra¬ 
re volte si rappresenta il morto 
colle mani al cielo alzate ed aper¬ 
te. 11 p. Lupi nel suo Epitaffio a 
s. Severo ne riporta alcuni esem¬ 
pli a p. 3 a, 118 e 129; due ne 
reca l’autore della raccolta d’iscri¬ 
zioni che nel romitorio de’camal¬ 
dolesi di Frascati radunò il Cardi¬ 
nal Passionei. Ma che pure presso 
i gentili questo costume fosse, si 
prova dal p. Paciaudi a p. 7, e 
colle testimonianze dello scrittore 
del libro de mando tra le opere di 
Aristotile, di Omero, d’Euripide, e 
con due greche medaglie di Ma- 
crino. Credeva ancora poter quelle 
due mani essere della maritai con¬ 
cordia e fedeltà di Demetrio colla 
moglie simbolo e figura. Certamente 
avvegnaché a tal cosa significare più 
volentieri prendessero gli antichi 
per simbolo due mani tra sé unite, 
come da alcune medaglie e tessere 
ospitali, pur tuttavia alcuna volta 
servironsi per tal uso delle mani 
separate ed alzate; il che conferma¬ 
si con due medaglie di Germanico 
e di Augusto. L’ autore si deter¬ 
minò che con [tali mani si voles¬ 
se adombrare un lamento di De¬ 
metrio contro gli dei, i quali a- 
veanlo con immatura morte tolto 
dal mondo. Dappoiché costumarono 
i gentili lanciar contro gli dei la¬ 
menti e imprecazioni pei tristi ac¬ 
cidenti, che alla loro crudeltà at¬ 
tribuivano, e queste querele con 
alzare due aperte mani solevano 
figurare. Talvolta però le mani al¬ 


zate furono simbolo di pregherà 
agli dei. Fu eziandio uso dementi¬ 
li nel punto estremo della vita, io 
segno d’amore stringere la destra 
ai parenti ed amici, e lo si vedo 
in monumenti greci e romani 
Varie erudizioni riporta sulle mani 
il Buonarroti nelle Osserva B. sta 
vasi antichi di vetro , descrivendo 
i monumenti. In quello del pro¬ 
tomartire s. Stefano alla presenza 
del Redentore, egli è colle mani 
congiunte, colle dita incastrate in¬ 
sieme, gesto di attenzione e di di¬ 
vozione . La congiunzione delle 
mani è rito del matrimonio} ed 
antichissimo, facendosene meoaone 
nelTistoria di Tobia, e Tertulliano lo 
disse rito degli ebrei sino ai tempi 
di Rebecca; presso i greci il sacer¬ 
dote è quello che congiunge le de¬ 
stre agli sposi. Le mani velate 
negli ambasciatori fu segno di ri¬ 
verenza. La mano m capo c od 
gesto che si fa al «opraggiungere 
nuova cattiva, o cosa di grave dis¬ 
gusto e dolorosa. La mano tenuta 
stesa con tre dita distesi, quando 
all’uso della benedizione che » 
dice alla greca, quando della benedi¬ 
zione che si dice alla latina, era gesto 

comune di saluto e degli oratori d 
principio. La mano qualche volta *• 
gnificò Dio, e qual suo simbolo» 
perchè essendo egli invisibile, b 
opere solamente della sua manotn* 
ni potente si vedono, oode soveote 
nella sacra Scrittura le operauooi 
del medesimo si chiamano ornoo, 
mano forte, robusta ed eccelsa; ed 
il Padre Eterno si rappresentò eoa 
una mano tra. le nuvole, meolm 
la ss. Trinità si figurò mediaste 
una mano colle tre prima dite ab 
zate e le altre du« ripiegate » 
perchè come sono tre dita »■ 
una mano, cosi tre persone io 001 
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sUa deità. Il Cancellieri a p. 3)8 
delle Disserta epistolari , riporta 
▼arie opere che trattano della ma- 
no, destra e dito di Dio. M. Lie- 
belanti aeróse : De prodigiosae ma» 
mu scripturae in epulo BaUhassar 
rtgis, Wittemhergae i65i-j666. 
È noto come Baldassare re di 
Babilonia nel sontuoso convito che 
diede a mille de’suoi grandi, even- 
do per disprezzo ordinato che si 
bevesse ne' vasi d'oro e d’argento 
che l’avo Nabucodonosor area tolti 
dal tempio di Gerusalemme, com¬ 
parve una mano che sulle pareti 
scrisse le cifre: Mane, Thectl, Pha~ 
ne», che niuno potè spiegare. Solo 
dò riuscì al profeta Daniele, e les¬ 
se: Dio ha contato i dì del tuo 
regno e gli ha posto un termine. 
Tu sei stato pesato sulla stadera 
è sei stato trovato scarso. È stato 
diviso il tuo regno ed è stato da¬ 
to ai medi ed ai persiani. Baldas¬ 
sare in felli venne ucciso, e Dario 
Il medo gli succedette. 

Il medesimo Buonarroti, nelle 
Osscrvaz. soprai medagl. antichi , 
sulle mani rappresentate in diversi 
monumenti dà le seguenti spiega¬ 
zioni. La mano alzata con la map¬ 
pa per mostrarla o gettarla ne’giuo- 
cbi deromani, era segno di dar 
la mossa alle corse; la destra mano 
poi alzata avanti i simulacri degli 
dei, fu il gesto de’ supplichevoli. 
La destra mano alzata dagl'impe¬ 
ratori negl'ingressi in Roma, fu 
talvolta segno di vittoria ; e se di¬ 
stesa, era atto per reprimere i 
moli de’neaid, e minacciarli. 11 
prender la mano destra fu talvol¬ 
ta dimostrazione di congratulazione. 
La mano sotto la guanda fu se¬ 
gnai* di dolore; e k mano chiusa 
ed appoggiarsi su quella, il viso, e 
posare il gomito sul ginocchio del 
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piede posto in alto, fu il gesto 
che gli antichi artisti diedero a 
quelli che ascoltavano con attornio* 
ne a sentir parlare o vedere ope¬ 
rar altri. La mano alzala e volta¬ 
ta verso la spalla ooll’kidice abbas¬ 
sato, fu usata io segno di accon¬ 
sentire, o di condiscendenza alle 
suppliche altrui. Gli antichi roma¬ 
ni figurarono il far voti agli dei, 
colla destra alzata e distesa. Mon¬ 
signor Antonio Boeder»d nel i 836 
pubblicò in Roma: Dissertazione 
sopra una mano votiva rinvenuta 
nel territorio Cagliese. Dice che 
siffatte mani in cui sono oontratti 
il dito minimo e l’anulare, men¬ 
tre gii altri sodo distesi, i gentili 
costumavano acoompagnare col ge¬ 
sto i saluti vicendevoli, ed i più 
lieti augurii di felicità, e si volle 
rappresentare il voto in tal forma, 
addimostrandosi per tal modo, co¬ 
me dalla dea Cibele, a cui dichia¬ 
ra essersi fatto a favore di un fan¬ 
ciullo, desidera vasi che si rendes¬ 
se propizia a somiglianza di quelli 
che con tal segno si cambiavano 
i voti di prosperità ; così adopera¬ 
vano pure gli oratori nel principio 
e nel fine delle loro orazioni, ah 
tara quando salutavano il popolo: 
E siccome questa mano ha diversi 
simboli, dice appartenere alla spe¬ 
cie delle mani panine, i segni delle 
quali devono la loro origine alla 
superstizione di coloro che avendo 
presi per protettori delle loro case 
più numi, gli riunivano in un si¬ 
mulacro per maggior comodo, or¬ 
nandolo de’diversi simboli rispet¬ 
tivi, e nella detta mano sono per¬ 
ciò diversi attributi di Cibele, ed 
il serpente simbolo della salute, 
che alla dea si richiese ed otten¬ 
ne. 11 Bosio nella Roma subterranea 
a pag. 638 parla delle immagini 
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che si trovano ne*cim iteri con le 
braccia aperte e mani elevate in 
alto o applicate al volto, di che 
facemmo parola all’articolo Imma¬ 
gine. Il Garampi trattò egregia¬ 
mente del geroglifico della mano 
nella sua opera: De nummo or • 
genteo Benedirti III, p. i 38 e seg., 
ove illustra la mano che si vede 
nel suo rovescio, allegando gli e- 
sempi della mano che osservasi 
nella volta della chiesa di Hersfeld, 
descritta dal Browero in Antìqu. 
Fuld. 1 . a, c. 17, e le quattro 
mani di bronzo nel pavimento del¬ 
la chiesa del monastero di Fluida, 
oltre l'antioo sigillo dell’ordine ge¬ 
rosolimitano, ove si vede una ma¬ 
no in atto di benedire ec. Inoltre 
il Garampi spiega vari significati 
delle mani che veggonsi negli an¬ 
tichi monumenti. 

Il Guasco, De riti funebri di Ro¬ 
ma pagana, discorre del dito me¬ 
dio chiamato medicinale dai greci 
e tenuto per impuro dai romani, 
e che ai cadaveri solevano taglia¬ 
re un dito per servirsene nei sa- 
grifizi, essendo tutte le dita consa¬ 
crate a Minerva, probabilmente 
della mano destra, perchè nella de¬ 
stra sta una parte della religione, 
con essa si segnano i trattati ed i 
contratti, con essa si autorizzano 
gli atti giuratorii, si congiungono gli 
sposi, si dà pegno di amicizia e di 
pace, ed in essa perciò credettero 
i gentili che risiedesse la fede, on¬ 
de il sacerdote, quando alla Fede 
sagrificava, copriva la mano destra 
di velo bianco. Osserva inoltre che 
forse avranno tagliato il dito anu¬ 
lare, perchè siccome i doni che si 
facevano agU dei doveano essere 
sinceri e partir dal cuore piò che 
dalla mano, così dovea sembrar 
piò conforme alle loro superstizio- 
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ni per la corrispondenza che ha 
col cuore, secondo gli egizi, median¬ 
te un nervetto, portandosi fanello 
piò stimabile nell’ anulare della 
mano manca, peri&è si adopera 
meno delle altre dita e si custodi¬ 
sce meglio. II Garampi nelle soe 
Memorie p. 55 e 5*4 parisi della 
mano tagliata ai falsati, pena pre¬ 
scritta dagli statuti di Rimiri ao- 
che ai falsi testimoni , e dal 
comune di Perugia inflitta a due 
feritori, uno de* quali fu assol¬ 
to da Eugenio IV. Nel pontifi¬ 
cato suo fri fatto in Roma no 
gran furto di gioie e di perle alle 
sacre teste de'ss. Pietro e Paolo, 
ed ai rei furono mozzate le miai 
dritte, poi arsi. Veggasi il Bucar»- 
ge in dexterae abscissione, et w 
dexteram perdere. Ne scrissero Jo. 
Christopharo Lynckeri, Dissertato 
de amputadone membrorum in kit 
qui delinquimi, Jenae 1681. Chri* 
stopharo Lud. Crell, De jure ma- 
nuum, et poenis in judicio crini- 
nati, imprimis amputadone , Lip»* 
1704. Ebbero bellissime mari Lu¬ 
crezia Borgia, Costanza de Cupis 
ed Elisabetta regina d'Inghilterra. 
Costanza era della casa Conti dei 
duchi di Poli, si fece formare di 
gesso le sue mani ; ma ad una 
essendole venuto male, bisognò tron¬ 
carla per salvar la vita, che peri 
perdè pel taglio. Elisabetta pei 
ambiva talmente sulle sue belle1 ma¬ 
ni, che si cavava spesso i guanti per 
farle vedere, e donò una calco* 
d’oro, al doppio piò grossa di 
la solita donarsi agli ambasciato» 1 , 
ad uno del loro seguito, p« twt 
detto essere bellissima specialmente 
nelle mani. Abbiamo: Giusto « 
Conti, La bella mano, Verona i7& 
Dan. Guil. Mollerus, De Charate 
romando, Altorf 1693. GottL Fri». 
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Jeoichen, De Gtneàman&a , Lipsiae 
«699. Jo.Dictericus, De Chxroman - 
da, in Antìquit. Bibtic. p. 309. Ju- 
veoalit , Frontemque, manumque 
praehebit Vcui. Erycius Puteanus, 
Ceni. a, epist. 16. 

Sebbene la mano destra sia 
pili degna della sinistra, osser¬ 
va V annalista Rinaldi, agli an- 
ni ai 3 , num. 6, e 3a5, num, 
e 58 , che la parte destra era 
tra' romani meno degna della sini¬ 
stra nelle cose sacre, cioè nell’apo¬ 
teosi degl'imperatori, in cui il se¬ 
nato vestito di bruno prendeva 
il luogo sinistro , e dalla destra 
erano le matrone con vesti bianche 
sottili senza ornamenti d’oro, per 
segno di mestizia; ma nei resto 
era più degna la destra. Nei con- 
cilii generali antichi, i legati apo¬ 
stolici sederono alla sinistra mano, 
eome luogo più stimato, più santo 
e più degno, solendosi perciò dipin¬ 
gere le immagini di Cristo, con 
quella di Maria Vergine dalla mano 
sinistra e quella di s. Giovanni 
dalla destra. Nelle chiese di Roma 
anticamente nella destra stavano le 
donne, e nella sinistra gli uomi¬ 
ni, donde al dire del Rinaldi de¬ 
rivò 1* uso antichissimo di porsi 
ne’ Sigilli pontifica le immagini di 
a. Paolo dal lato destro e s. Pietro 
dal sinistro. Aggiunge, che nella 
Chiesa orientale ed occidentale si 
mutò la precedenza della mano, 
seeondo la benedizione patriarcale 
data da Giacobbe ad Efraim e 
Manasse, nella quale incrociando le 
braccia venne a cambiare in destra 
la sinistra, ad onta delle rimo¬ 
stranze del suo figlio Giuseppe, 
padre di Manasse e di Efraim. 
Nel pontificato di Gregorio XIII 
u*eorse disputa , se nel ciborio 
dell’altare maggiore della basilica 
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Leteraoense, dovesse restare il bu¬ 
sto di s. Paolo alla destra di quel¬ 
lo di s. Pietro, e contenenti le 
loro sacre teste, ma furono lasciati 
nella positura in cui gli avea collo¬ 
cati Urbano V. Narra il Cancel¬ 
lieri, nelle Menu Ut. delle sacre 
teste , eh 9 essendo stati consultati 
su questo punto dal Papa, Mar¬ 
cantonio Giorgio, e Francesco Mu- 
canzio suo maestro di cerimonie, 
ambedue scrissero e dedicarono a 
lui queste dissertazioni. Statua de 
Paulo a dexteris d. Petri non re - 
molenda , nee eorum ss. Capita 
commutando, Romae 1578. Questa 
è del primo, del secondo è la se¬ 
guente, De ss. Petri et Pauli ima - 
ginibus , Romae 1573. Sulla celebre 
ed antica questione circa il mag¬ 
giore o minore onore che sia il 
collocare a destra o a sinistra le 
immagini de’santi, s. Pier Damiani 
che fiorì alla metà del secolo XI, 
scrisse un opuscolo eh* è il XXV, 
sopra la sinistra che ha s. Pietro 
nelle bolle pontificie , e la destra 
ehe ha s. Paolo. Il Buonarroti nel¬ 
l’opera citata sui Vetri cemeteriali 
p. 77, osserva che dove ne’vetri 
antichi s. Pietro tiene la mano 
dritta, negli antichi mosaici la tiene 
s. Paolo, e che da questi n’è do¬ 
po passato l’uso nel sigillo e piom¬ 
bo delle bolle de’Papi. A p. 160 
poi dichiara che la destra presso 
gli antichi era il secondo luogo, 
quando accanto vi fosse persona di 
grado distinto, onde quando si ve¬ 
dono ne’monumenti antichi le don¬ 
ne alla destra de’ mariti, si deve 
ritenere che sono nel secondo luo¬ 
go, ed altrettanto delle spose degli 
ebrei che avevano la destra. Anche 
il p. Mamachi, Orig. et antxq . 
christ. t. V, p. 4 ^ 7 » trattò questo 
punto; quae causae majores no - 
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stros impuìerint , ut Petti ad laevarn 
Pauli vero imaginem ad dexteratn 
sculpi , pingive interdum facerenL 
A oche Sederano, Bosio, Arringhi, 
Boldetti e Dollari, dottissimi nel¬ 
la sacra archeologia, dimostrarono 
che ne’diversi monumenti di vetro, 
di bronzo, di marmo, di pitture, 
di mosaico, di avorio, in alcuni 
sta alla destra s. Paolo ed in altri 
s. Pietro, fuorché ne’piombi ponti- 
fidi, forse per inavvertenza degli 
intagliatori, i quali come congettu¬ 
ra il citato Buonarroti, incidendo 
s. Pietro alla dritta e s. Paolo al¬ 
la sinistra, non badarono che nel¬ 
l'impronto venivano a cambiar si¬ 
to, secondo la natura de’sigilli, 
che stampano le figure incise al 
rovescio. 

Dal Cancellieri finalmente si os¬ 
serva, che lungo poi sarebbe il ri¬ 
ferire le molte altre ragioni che si 
udducono di questa diversa situa¬ 
zione, da tutti quelli che hanno trat¬ 
tato del primato di s. Pietro, e da 
«uolti altri. Laonde potranno os¬ 
servarsi da chi bramasse di restar¬ 
ne istruito, presso gli scrittori che 
riporteremo in fine, raccolti dallo 
stesso Cancellieri, che ne hanno 
trattalo piu di proposito, e presso 
de’ quali sono citati quelli die ne 
hanno parlato per incidenza. O- 
gnuno però deve tenere per ferino 
e indubitato, che questa situazione 
nulla pregiudica alla suprema po¬ 
destà che Gesù Cristo concesse al 
solo Pietro, sopra tutti gli altri a- 
postoli, molto prima che Saulo 
chiamato dal cielo divenisse vaso 
di elezioue, dottore delle genti, e 
collega del principe degli apostoli 
nella predicazione, nella passione, 
nel martirio, e nella fondazione 
della Chiesa. Angelus Rocca, De 
9 s. a post. Petri et PauU prae - 
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Anione, sive imaginibus , utra scili» 
cet inter eas collocandas praefe •» 
renda sii? in The*. sacr. antùj. I 
I, p. 81. Gio. Stefano Menochio, 
Sluore t I, p. 3 o : Per qual c au¬ 
sa le immagini de* ss. apostoli Pie» 
irò e Paolo si sogliono talmente 
disporre che s. Paolo sta alla de» 
stra e i. Pietro alla sinistra T Ito¬ 
mele Papebrochio in Paralipom. ad 
Conatum in Calai Ponti/, in Prxh 
pylaeo maii diss. Ili: De sàiga» 
lari s. Petri prò universali Eccle • 
sia supra apostolos alias , ipsum» 
que Paulum edam in Urbe toma 
na coapostolum et coepiscopum 
suum , p. 3 o. Th. Mariae Mani¬ 
chi, Origin. chrisL t V, p, 5 o 4 - 
Quemadmodum introdurla fuetti , 
Paulum ad Petrum dexteram » 
pictis, musivo opere perfecds, scub 
ptis 9 imprimisque in bulli* plumbea 
exprimendi consuetudof Paoli E 
Paciaudi, Anùquilatcs christàmm 
de cultu s. Joh . Baptisloe p. * 4 ^ 
Joh. ChrisL Einigh, De manu da¬ 
terà honoratorie , Lipsia*' 1707. Job. 
Mabillon, De re diplom. p. i 3 o, 
et in lib. VII CorolL I, p. 6 * 3 . 
Pompeo Alessandro Berti, Disser¬ 
tazione sopra la mano dritta de 
trovasi nelle antiche pitture data 
a s. Paolo , nel Mazzuchelli, Scrii 
ital. t. IV, p. 1041. Saverio Sòl- 
la , Monete pontificie , de’ ss. Re¬ 
tro e Paolo situati alla destra 0 
alla sinistra nelle monete pontificie, 
e prima alcune notizie a ciò sp- 
par teoenti, p. 353 . Vincenso Ale* 
Costanti, De antiquissimi* quitto* 
dam ss. Petri et Pauli imaffsibusi 
in Àppend. monum. ad Cortsium 
de rom. d. Petri itinere , p. 390. 
Gio. Agostiuo Gradeaigo vescovo 
di Ceneda, Dissertazione sopra i 
piombi diplomatici pontificii, nel L 
XX Vili della nuova Raccolta io- 
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puscoli. Ivi alla p. 34 dimostra, 
dia i greci tenevano certamente per 
piti onorata e più nobile la mano 
sinistra, e che di là sia passato in 
Italia questo costume. Tra questi 
esempi adduce varie monete ve* 
Desiane le più antiche e sigilli plum¬ 
bei dei dogi di Venezia, nelle quali 
s. Marco sta alla sinistra, e il do¬ 
ge alla destra. Job. Molanus: De 
hist. ss. imaginum et picturarum, 
Lovaaii 1691; quod Paulus recte 
ponatur a dextris d. Petti, lib. II, 
c. 46 » p. 73 ; Paulus quibus de 
cassssis saepe a dextris Petri pin - 
gatur? lib. Ili, c. a 4 , p. i 35 . Nel¬ 
lo slesso libro, c. a 5 , p. i 36 , sono 
riportati i seguenti versi. 

Bissenos inter Proceres duo Lu • 
mina, per quos 

Roma potens magni sustinet Or- 
bis onus, 

Seu dextra, laevaque sedera, par 
gloria utrique, 

Par honor , et laui estj stai be¬ 
ne quisque loco. 

Diremo per ultimo, che il di. pro¬ 
fessore di medicina Giovanni Ma¬ 
ria Zecchiuelli nel 181 5 pubblicò 
in Padova, e dedicò al barone An¬ 
drea Giuseppe de Stiflt «rchiatro 
de) rito pero e protomedico degli stati 
austriaci, il Discorso sultuso della 
mano destra a preferenza della si¬ 
nistra, pubblicato nella faustissima 
occasione che la M. /. R. Aposto¬ 
lica di Francesco 1 visita per la 
prima volta il suo nuovo regno 
lombardo-veneto . Conchiude (eru¬ 
dito e dotto discorso, che é a cre¬ 
dersi che sino dai primordi del- 
l’uomo nel seno materno, debba 
per le tante da lui esposte ragioni, 
sentire qualche incomodo movendo 
il braccio sinistro siccome posto 
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dalia porle del cuora, in confronto 
del destro, perciò inclinare muove¬ 
re piuttosto questo che quello, li¬ 
scilo poi alla luce, quando niente 
di straordinario lo determini incon¬ 
trario, continua con minor sensa¬ 
zione incomoda adoperare più fa¬ 
cilmente il destro braccio. Eguali 
moleste sensazioni congettura aver * 
provato i primi uomini, adoperan¬ 
do molto il braccio sinistro per la 
più vicina corrispondenza al cuore, 
ciò che loro non accadeva agendo 
di più col destro; preferenza che 
naturalmente divenne abitudine, la 
quale più forte e comune la rese 
le azioni del braccio destro e della 
mano che ne dipende, e quindi del¬ 
le destre parti del corpo; in con¬ 
seguenza di che la destra mano 
diventò la più riputata e la più 
onorata, tranne pochi esempi ia 
contrario, checché ne dica il Mo¬ 
rino, nelle Mim. de f AcacL des 
inserìptions, 1723, t. Ili, p. 72. 

MANO A SETTE DITA. De¬ 
corazione istituita pei suoi militari 
dal valoroso e celebre A bd-el Ra¬ 
der emiro degli arabi, che fece e 
fa tanto parlare di sé, il cui nome 
significa servitore deli onnipotente, 
non dubitando alcuni di parago¬ 
narlo a Massinissa e Giugurta re 
di Numidia. Egli nei teneri anni 
si erudì nella sua religione mao¬ 
mettana, nelle leggi, nel calcolo, 
nella geografìa , nell’ astronomia e 
negli esercizi cavallereschi. Figlio 
secondogenito di Mahhi-Eddin ma- 
rabuto veneratissimo in alcune tri¬ 
bù africane di arabi (é noto che 
i marabù ti dai maomettani d'Afri- 
ca sono considerati come dervisci, 
cenebiti per elezione, e come i mo¬ 
naci fra i turchi ed i cristiani ), 
dopo che i francesi occuparono nel 
i 83 o Algeri, il di lui padre volle 
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spianargli la strada alla gloria, a- 
vendo già fatto credere alle popo¬ 
lazioni arabe, che un giorno sareb¬ 
be sultano, e che il regno de’ tur¬ 
chi dovea cessare nel suo regno. 
Non appena i francesi ebbero in 
mano la città di Orano, Mahhi- 
Eddin predicò una guerra santa 
contro i cristiani, e Abd-e!-Rader 
si pose alla testa di quelli che ob¬ 
bedienti alla voce del marabuto, 
venivano ad assalire i cristiani di 
quella città, i quali nel maggio 
i 83 a li costrinsero a ritirarsi con 
gravi perdite. Tutte le tribù, afri¬ 
cane, state fino allora in disordi¬ 
ne, videro la necessità di racco¬ 
mandarsi per un attacco regolare 
contro i cristiani, e vennero perciò 
a consultare il marabuto ad Erse- 
bia, nel piano di Eghres, nel qua¬ 
le ciascuno voleva proclamarlo sul¬ 
tano ovvero il suo figlio, che a’?8 
settembre con mille voci di applau¬ 
so fu eletto sultano. Da quel gior¬ 
no la sua vita fu una continua 
lotta, sempre sul punto di cader 
nelle mani dei francesi e sempre 
salvo, confermando così l'opinione 
arabica di sua invulnerabilità : po¬ 
tenza errante per le selve e pei de¬ 
serti, come gli antichi numidii, ter¬ 
ribile neirassalto e piò nella fuga. 
La religione maomettana, da cui 
è profondamente animato, domina 
nella sua fisonomia come nelle sue 
azioni; ha quasi sempre nelle ma¬ 
ni un rosario, ed ai suoi soldati 
è esempio di coraggio e di sobrie¬ 
tà nel cibo e nel lusso. Per diri¬ 
gere contro la Francia delle trup¬ 
pe sempre disponibili, e perchè fos¬ 
se mezzo efficace di dominio pres¬ 
so gli arabi, Abd-el-Kader ha ten-< 
tato di organizzare un'armata a- 
rabn, alla foggia dell’europee. Per¬ 
ciò si è servito dei disertori che a 
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lui venivano principalmente dalla 
francese legione straniera, e ad osi 
egli deve l’organizzazione di tale ar¬ 
mata, a mezzo della quale combatte 
fino dal 1839. Innanzi die venissero 
ricominciate le ostilità co’francesi, 
Abd-el-Kader nel novembre di ta¬ 
le anno istituì per le sue troppe 
una decorazione militare, chiama¬ 
ta della Mano a sette dita . Por¬ 
tasi questa attaccata al turbante 
o alla coda di cammello, e consi¬ 
ste in una mano d’argento da 
cinque dita pel primo grado, da 
sei dita pel secondo, e da set¬ 
te pel grado piò elevato. A que¬ 
sta decorazione onorifica non v’ha 
annessa alcuna pecuniaria retribu¬ 
zione; ma quelli che l’ottengono 
hanno diversi privilegi, fra’quali 
quello di sospendere la mannaia 
della giustizia, allorquando il de¬ 
corato intercede per il colpevole 
che vuole aggraziare. Di tali deco¬ 
razioni inaino ad ora non ne ven¬ 
ne distribuito che piccolo numero» 
Altra decorazione venne pur da 
lui istituita nella tregua ch’ebbe 
luogo in detto anno 1839. Questa 
consiste in una piccola sdabla d’ar¬ 
gento leggermente curva, della lun¬ 
ghezza di circa dieci centimetri. 
Al manico della sciabola è impres¬ 
so in forma di suggello il nome 
di Mahhi-Eddin, padre di Abd-d- 
Kader. Sulla lama vi sono «Bu¬ 
rnente incise alcune parole, delle 
quali eccone il senso: È invaine* 
rabile colui che ha confidenza in 
Dio . 

MANR 1 QUEZ Pietro Eira» 
Majtrico Ferii aicdbz, Cardinale . Pie¬ 
tro Enneco Manrico Fernando 
Manriquez de’marchesi d'Anguillar, 
nobile spagnuolo, vescovo di Cor¬ 
dova, ad istanza dell'imperatore 

Carlo V, il Papa Paob IH a'so 


Digitized by LjOOQie 



MAN 

dicembre i 538 lo creò cardinale 
debordine de’preti, e per distinzio¬ 
ne gli mandò in Ispagna il cap¬ 
pello cardinalizio, ed ebbe per ti¬ 
tolo la chiesa de’ ss. Giovanni e 
Paolo. Venuto in Roma vi morì 
di peste nel i 539, dopo dieci me¬ 
si di cardinalato, ed il cadavere fu 
trasferito nella Spagna, dopo essere 
stato nella chiesa di Araceli in 
temporaneo sepolcro, come si leg¬ 
ge nel Rondinini, De ss. Jo . et 
Rudo p. 199. 

MÀNS. r. Lb Mans. 

MANSI Giovanni Domenico . 
Nacque in Lucca nel 1692 da fà- 
miglia patrizia, e benché primoge¬ 
nito della famiglia entrò nella con¬ 
gregazione de’chierici regolari della 
Madre di Dio, e ne divenne uno 
de*principali ornamenti. Fu a Na¬ 
poli professore di teologia, indi vi¬ 
sitò T Italia, la Germania e la Fran¬ 
cia, onde approfittare de’ lumi dei 
dotti, e trarre dalle biblioteche e 
dagli archivi materiali necessari ai 
suoi disegni. Ritornato a Lucca isti¬ 
tuì nella casa di sua congregazio¬ 
ne un’accademia per applicarsi in 
m specialmente alla storia eccle- 
siasticn ed alla liturgia, e ne ar¬ 
ricchì considerai Imente la biblio¬ 
teca di cui gli era stata affidata 
la direzione. La reputazione acqui¬ 
statasi colle sue virtù e colle dot¬ 
tissime ed utili sue opere, gli me¬ 
ritò f arcivescovato della propria 
patria, a cui lo elevò Clemente 
XlH nell’anno 1765, dispensan¬ 
dolo dall’esame. Morì a Lucca ai 
*7 settembre 1769 d’anni 77. 
Antonio Zatta nel 1771 ne pub¬ 
blicò in Venezia la vita con que¬ 
sto titolo: Commentarius de vita 
tl scriptis /. D. Mansi ec. Ecco 
Ielenco delle pregiate sue opere. 

1 • Nuova edizione degli Annali 
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del Baronio, colla critica del pa¬ 
dre Pagi e colle sue note, in 35 
volumi, il cui primo fu stampato 
a Lucca nell'anno 1738. 2.°Ristam¬ 
pa della Disciplina del Tomassi- 
no, colle dissertazioni dello stesso 
autore sui ooncilii, e eoa sue os¬ 
servazioni, Lucca. 3 .° De epochis 
conciliorum Sardicensis et Surnien- 
sium, caeterorumque in causa a - 
riano rum, qua occasione s. Ana - 
stasii chronologia restituitur . Il p. 
Mamachi si oppose sulle epoche, 
ed il p. Mansi replicò con una 
Apologia , contro la quale rispose 
T avversario. 4-° SS. conciliorum 
et decrctorum colleclio nova , seu 
collcctionis conciliorum a pp. bab¬ 
beo et G. Cossartio S. J. primum 
vulgatae , dein emendatìoris et am- 
plioris opera Nìc . Coleti recusae 
supplementum , in quo additamene 
ta % vari antes lectiones , emendano - 
nes ad concilia veneta babbea • 
na, iddem concilia ac decreta per * 
multa exhibentes; omnia exgraecis 
et latinis editis et manuscript. cod. 
undique quaesids , collegit, diges- 
sit f, addidsque praefationibus, notis, 
dissertadonibus illustrava praedi - 
ctus Mansi, Firenze e Venezia 
1757. Tale immensa compilazione 
fù continuata dopo la sua morte, 
e si terminò nel 1779 di pubbli¬ 
care il voi. XXXI. 5 .° Supplemen - 
tum ad collecdortem conciliorum 9 
Lucca 1724*1752, in sei volumi. 
6 .* Stephani Baluzii Tutelensis mi • 
scellanea , novo ordine digesta, et 
non paucis inedids monumentis, op - 
portunisque animadversionibus atl¬ 
eta, opera ac studio, etc., Luc¬ 
ca 1761, volumi quattro. 7. 0 
Tractatus de casibus et excom - 
municadonibus episcopio reservatis , 
Lucca 1724* E per non dire del¬ 
le altre opere, pubblicò pure a 
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Lucca una nuova edizione della 
Storia ecclesiastica del padre Na¬ 
tale Alessandro, con osservazioni 
e giunte. 

MANSIONARIO, Mansionariut . 
Custode della chiesa, cosà detto a 
mansione , facendo residenza in es¬ 
sa, esercitante la carica di sagre¬ 
stano, secondo il Macri, Noi. de’vo- 
cab. eccl. In alcuni luoghi é un 
cappellano, uno di quelli che uf¬ 
fizi» la chiesa, che assiste alla 
chiesa, che l’ha in custodia, e ch’e¬ 
sercita particolari* uffizi secondo i 
luoghi : i sacri canoni diedero il 
carico di suonar le campane, per 
la riverenza in cui si tenevano, 
airostiarioo al mansionario. Il Nar¬ 
di dice che da Mansio viene Man- 
sionarius , ed il soldato romano di 
stazione, osàia presidio o guarni¬ 
gione, chiamavasi miles mansiona - 
t'ius ; aggiunge che nelle chiese 
quegli ecclesiastici che stavano not¬ 
te e giorno nella casa del Signore, 
la custodivano, ne accendevano le 
lampade, stabilmente dimoravano e 
dormivano in luogo congiunto al¬ 
la chiesa, furono a somiglianza 
chiamati mansionari , e forse sono 
gli ostieri, un corpo de’quali ave¬ 
vano varie chiese, segnatamente 
quella di Ravenna, per cui custos 
e mansionarius 9 significa la stessa 
cosa; ed Heribaldo vescovo d'Ur- 
gel in un concilio di vescovi del¬ 
la Gallia Nqrbonese del to 38 , do¬ 
po aver mentovato i canonici del¬ 
la sua cattedrale, nomina i chie¬ 
rici soggetti ai medesimi, cum suis 
clericis sibi subjectis , qui statores 
( ecco i mansionari al dire del 
Nardi) sunt. Egli conchiude, che 
i custodi e sagrestani delle chiese 
sono gli antichi mansionari, ed i 
mansionari moderni sono il clero 
cattedrale di secondo ordine, co- 
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m’era ne’ secoli passati. 11 Mario- 
rolli chiama » mansionari custodi 
delle chiese, che in greco si dissero 
Paramonarii o Prosmonaru , cioè 
permanentes: si chiamarono in lati¬ 
no Custodes martjrrum. Excubito- 
re $ 9 Mansionari #, Custodes. Non 
può dubitarsi, che moltiplicando» 
le chiese sotto Costantino impen- 
tore, ciascuna non avesse i noi 
custodi, non solo per aver cure 
delle suppellettili e de* presto» do¬ 
nativi che vi si conservavano, ma 
per guardarle ancora, specialmente 
ne’primi tempi, dagl’insulti de gen¬ 
ti li e degli eretici. La basilica fa¬ 
ticane dovette certamente prima 
di qualunque altra avere i suoi 
custodi , perchè piò d* ogn altre 
arricchita di pregevoli doni , e 
perchè siccome allora situata fuori 
della città, potea piò feci!mente 
soffrire le rapine de' ladri e ge¬ 
suiti degli eretici. Nel pontificato 
di s. Liberio del 35 * già la basi¬ 
lica vaticana avea i custodi chia¬ 
ma ti , Petri apostoli martymm, 
sgridati dal Papa per aver rice* 
vuto alcuni doni da Costanzo fau¬ 
tore degli ariani, qual sagrifioo 
macchiato da eretica empietà. So- 
zomeno accenna pur 1* esistenza di 
tali custodi al principio del V se¬ 
colo ; ed allorché s. Leone I ordi¬ 
nò che il sepolcro degli apostoli 
fosse custodito da custodi, qui <&- 
cunlur cubicularii ex clero romani) 
furono forse aggiunti agli antichi 
mansionari laici altri mansionari 
chierici per maggior decoro del san¬ 
tuario. De' mansionari delle p* 
triarcali di Roma fa menzione il 
p. Mabilfon, Mus. Ital . t. Il, 
XXVII. II mansionario fu ancora 
chiamato Marlirario , marfyrarùa> 
perchè qual custode della chiesa se¬ 
ni va principalmente incaricalo di 
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conservare le reliquie de' martiri. 
Della celebrità dell'uffizio di marti- 
rorio, ne discorre il Zoocoria, Storia 
leu, t I, p. i44* 

I greci chiamavano mansiona¬ 
rio quello che net viaggi appa¬ 
recchiava V alloggiamento, oggi det¬ 
to foriere; ed era chiamato Man- 
sionaùcum I* officio e la giuris¬ 
dizione di albergare e ricevere i 
principi: così il citato Macri. Os¬ 
serva il Nardi , che la parola 
Mangio in antica origine signifi¬ 
cò pure il viaggio di un giorno; 
in questo caso significava stazio¬ 
ne, ossia il viaggio era misura¬ 
to dal numero delle mansioni : 
l'ospizio dato per legge da coloro 
che vi erano tenuti, ai re ed ai 
militari nel medio evo fu chiamato 
mansioiuiticum. Da un diploma di 
Lodovico il Tedesco primo re di 
Germania deU’ 85 a, si rileva che 
mansionatìcum fu eziandio chia¬ 
mato l’ospizio dagli ecclesiastici do¬ 
vuto al vescovo in visita, e il tri¬ 
buto che a quest'oggetto paga vasi, 
oggi chiamasi procurazioni. I man¬ 
sionari furono anche detti aeditui i 
ed il Macri rileva che il mansio¬ 
nario fu pure detto assisus , come 
si legge nella glosa sopra l'episto¬ 
la di Gregorio IX, lib. 3 , tiL 14, 
c. 16, de cleric. non residentib. : 
Assisus Pontifex vacai ', qui non 
suni canonici , qui servire debens 
Ecclesiae > nec vocantur ad omnes 
Practatus cum canoni cis , et dicun - 
tur assisii quasi assidui. In mul¬ 
tis eeelesiis sunt plures tales ì qui 
mansionarii dicunlur. Osserva il 
Bernini, Del tribunale della rota 
p. 108, che il canonico altarista 
della basilica vaticana era prima 
un mansionario, che anticamente 
dicevasi Assisio della basilica di s . 
Pietro , a cui apparteneva il visi- 
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tare gli altari di quel vasto tem¬ 
pio, o una volta il giorno, o al¬ 
meno una volta la settimana. Si¬ 
sto IV trasferì questo uffizio in 
un canonico della medesima basi¬ 
lica, come dicemmo al suo artico¬ 
lo Altarista, ed a quello di Chis¬ 
sà di s. Pietro m Vaticano. Il 
Borgia, De Vaticana Confessici p. 
53 , ecco quanto dice di questo 
uffizio, di cui tratta eruditamente. 
» Murius custodum ~ martyrum in 
latina ecclesia deinde transiit ad 
mansionarios, seu custodes eccle¬ 
sie, qui Assisii vocantur a Gre¬ 
gorio IX in epistola ad patriarcham 
Antiochenum latini ritus, quasi as¬ 
sidui , seu poti us ab assisa , quac 
vox medio aevo tributum, aut 
vedi gal explicabat, quasi nimirum 
assisii ad tributum Deo in sacris 
aedibus perso I ve n duna consti tue- 
rentur; et in ecclesia graeca idem 
munus pertinuit ad Paramonarios % 
seu praefectos habitationi, qui la¬ 
tini* mansionarii* comparali jure 
meritoque possunt 

A pag. poi 58 e 5 g aggiunge: 
» Posteriori aevo confessioni* cu¬ 
stodes frequentius mansionarii no¬ 
mine denota» coepisse animadver- 
timus. Paulus I Pontifex in 'epi¬ 
stola, quati) anno 766 inscripsit 
donano excellentissimo fifiio, et no¬ 
stro spirituali compatri Pipinum 
francorum regi, et patrìcio rama- 
norum, nuntios memorar, quos ad 
ipsum ablegaverat regem, atque 
inter illos mansionarium confessio- 
nis b. Petri recenset. Igitur re¬ 
gressi* nostri misi, quos ad ve- 
strae regaiis clementiae vestigia de¬ 
stinato» habuimus, Petro scilicet 
notorio regionario sanctae nostrae 
Ecclesie, et Johanne mansionario 
confessioni basilicae fautori ve¬ 
stii. B. Petri etc. Torrigius (nel- 
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le Sacre grotte vaticane p. £27 ) 
scriptum reliquit se in veteribus 
saeculi XI chartis observasse, quod 
hi custodes mansionarìi oratorii s. 
Petri, et mansionarìi scholae con- 
fessionis s. Petri vocarì solebant, 
ex quo patet eosdem in collegii 
special jam tunc fuisse redactos. 
Quam diligentei' hi custodes seu 
mansionarìi aram majorem apo- 
stolicae confessioni superìnductam 
servarent, ex iis facile colligi po¬ 
teste quae supra de b. Gerardo e* 
iscopo Tulleusi retulimus. Veruni 
aec nomina cubicularius, Tel man¬ 
sionari us temporis decursu obso- 
leverunt, et in eorum locum al- 
turista ex caoonicis tantum basi- 
licae post Sixtum IV perpetuo 
deiigendus successisse videtur, in 
BulL Val. cujus tnunus nunc est, 
ut apostolicam confessionem ejus- 
que claves custòdia t Sm ve dun¬ 
que il Torrigio, che due sorti di 
mansionari erano nella basilica va¬ 
ticana: mansionarìi de oleo, i quali 
aveano cura delle lampade della 
chiesa, e tale fu s. Teodoro cui 
apparve s. Pietro lodandolo di di¬ 
ligenza; e mansionarìi de capitalo, 
ì quali portavano la croce in al¬ 
cune processioni, pigliavano le pal¬ 
me, facevano altri simili uffizi, e 
custodivano la chiesa, che però fu¬ 
rono anco detti custodi, e tale fu 
s. Abondio, che per ordine di s. 
Pietro risanò una fanciulla parali¬ 
tica, il cui antico altare ove si 
venerava il suo corpo, servi per 
luogo ai sepolcri di Leone X e 
Pio IV, poi trasferiti altrove. Lo 
stesso Torrigio assicura, che in un 
istroraento fatto a tempo di Bene¬ 
detto IX del io 33 si legge : Man- 
sionarìus sanctae Crucis y cioè, co¬ 
me pare, di un antichissimo oratorio 
cosi chiamato., del quale fa men- 
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zione anche Pietro MalGo. Noteremo 
che parlando il Martorelli delle due 
diverse classi de* mansionari, ia cui 
specialmente si distinguevano nella 
basilica vaticana, egli li chiama 
Mansionari de*canonici e Marno- 
nari deltolio , come rilevasi da un 
monumento scrìtto nel i 35 o, ed 
esistente nell'archivio della basilici. 
Dice ancora il Torrigio che i man¬ 
sionari, formando scuola e collegio 
della confessione di s. Pietro, era¬ 
no persone ecclesiastiche, beneficia¬ 
ti della basilica, non canonici. Ta¬ 
le carico davasi dai Pontefici a chi 
piò loro piaceva, laonde s. Leone 
IX lo diede al Cardinal Ildebran¬ 
do poi s. Gregorio VII; Bonifacio 
Vili a Pietro suo cappellano; Gio¬ 
vanni XXII ad Angelo vescovo di 
Viterbo e poi a Filippo canonico 
di s. Pietro, e dopo questi a Gio¬ 
vanni Vinzola ; Benedetto XII ai 
rettore della chiesa di Pcrinaco; 
Clemente VI a Giovanni da To¬ 
di canonico di s. Pietro ; Innocen¬ 
zo VI a Bartolomeo Ruano, e poi 
a Giovanni Castellano, a coi suc¬ 
cesse Paolo Scrofano ; Alessandro 

V a Giacomo de Tedellinis vicario 
e canonico di s. Pietro ; Nicolò 

V a Giambattista Mellino canonico 
di s. Pietro poi cardinale ; Sisto 
IV ad Antonio da Forfi chierico 
di camera, il qual Papa stimando 
essere più degno dare tal cari® 
ad alcun canonico della basilica, io 
concesse, come dicemmo, ad un ca¬ 
nonico col titolo di altarìsta, per¬ 
sona ragguardevole per virtù e 
dottrina, e che fosse dignità. 

Nelle Memorie sacre del Se** 
rano p. 22, si fa menziooe de chie¬ 
rici mansionari della cappella del 
Sudario, o della Beata Vergine « 
Beronica , nella basilica vaticana, 
custode o cappellano di quell’ora^ 
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rio eretto da Giovanni VII; ed a 
pag. 729 narra, come noi dicem¬ 
mo a Fuoco ed altrove (ed il Ma- 
billon citato a p. i 4 1 )> che il Papa 
nel giorno di Natale entrando nella 
basilica Liberiana per celebrare la 
tersa messa, al presbiterio un man¬ 
sionario gli presentava una canna 
con candela accesa in cima, per in¬ 
cendiar la stappa ch’era in capo 
alle colonne. 11 Galletti, Del vesta - 
rarìo della s. rom. chiesa p. 6, cor¬ 
regge il Giorgi che credette nella 
sua liturgia de’romani Pontefici, 
che il vestarario ed il primo man¬ 
sionario fossero la stessa cosa, men¬ 
tre erano due offici distinti, Squa¬ 
li l’uno non avea che fare col- 
l'altro. 11 vestarario avea cura 
delle vesti, delle suppellettili e del¬ 
le cose più preziose del patriarchio 
lateranense, non esclùsa ancora 
una certa somma di denaro. Il 
mansionario avea la custodia della 
chiesa lateranense e delle contigue 
abitazioni, la cui principal incom¬ 
benza era quella d’invigilare che 
fosse tenuta ben monda, e di som¬ 
ministrare gli ornamenti, i vasi e 
le suppellettili, che di giorno in 
giorno bisognavano, essendovi in 
que’ tempi tra’ vasi maggiori che 
servivano nelle funzioni più solen¬ 
ni, anche de’ vasi minori per gli 
usi quotidiani* della chiesa. Ripor¬ 
ta buone ragioni per provare que¬ 
sto puntole sebbene l’Ordine ro¬ 
mano 11L apertamente affermi in 
favore del primo mansionario, ch’era 
uno degli uffiziali del patriarchio 
e chiesa lateranense, da cui gli ac¬ 
coliti ricevevano i vasi sacri, crede 
ch’esso sia stato scritto quando non 
più esisteva il vestarario, le in¬ 
gerenze del quale forse furono u- 
nite alla carica del primo mansio¬ 
nario, almeno nella parte della cu- 

voi. ILI!. 
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stodia de’sacri vasi; sicché senza 
alcuna distinzione di vasi maggiori 
e di vasi minori, più o meno pre¬ 
ziosi, tutti li ricevesse in cura il 
primo mansionario, onde l’autore 
dell’Ordine scrisse, che il primo 
mansionario era custode del domi - 
nico vestiario . De’mansionari late- 
ranensi, il Mabillon ne tratta a p. 
578 e loro uffizi. Il medesimo Gal¬ 
letti, Del primicero , p. 1 o 3 , parlan¬ 
do di Benedetto mansionario ma¬ 
rito di Rosa del 967, dichiara che 
per mansionari si debbono nel ca¬ 
so intendere chierici di puro ma¬ 
nuale servizio, i quali alcuna vol¬ 
ta non sono nè anche del grado 
chericale, e perciò veri servitori 
del più infimo ordine. Ma ne’ se¬ 
coli a noi remoti erano un’ altra 
cosa, ed occupavano posto rag¬ 
guardevolissimo. Nel libro pontifi¬ 
cale Benedetto li del 684, dimi- 
sìt omni clero y monasteriis, diaco- 
niis seu diaconiaey et mansionarii 
auri libras XXX (il Nardi dice 
solidos duo milliay centwn sexa - 
girila ) 9 ed una consimile disposi¬ 
zione si legge presso lo stesso aver 
fatta san Gregorio 11 . Erano a- 
dunque certi sacri luoghi, che si 
dicevano mansionarie, ne’quali di* 
moravano soggetti applicati ad un 
qualche servigio della chiesa e dei 
poveri, che si denominavano man* 
sionari, come anche quei che ww* 
nebant presso le principali chiese 
di Roma con uffizio, che deve es* 
seie stato onorifico e rispettabile, oc* 
cupato anche da persone di abilità 
e di destrezza. Quindi rammenta 
come s. Paolo I spedì a Pipino per 
suoi nunzi Pietro notaio e Giovan¬ 
ni mansionario del sepolcro di s. 
Pietro in Vaticano. Da ciò si com¬ 
prende che il mansionarato era 
una dignità, quale si sa essere stata 
10 
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pure in Francia nel paiatto reale, 
come attesta Incmaro, De ord. et 
offlc. palati* j e come si conosoe dal 
diploma con cui Lodovico I impe¬ 
satore nell’817 confermò le regalie 
di s. Pietro, ove «i era sottoscritto 
pure uo mansionario. Anche in Ste¬ 
fano V detto VI dell’ 885 , il libro 
pontificale fe menzione de* mansio¬ 
nari, dicendo, che il santo Padre 
nel vedere le campagne * devastate 
da un concorso grande di locuste, 
ricorse adorazione, e benedetta una 
quantità d’acqua, ordinò ai mansio¬ 
nari suddetti, che la distribuissero ai 
possessori delle medesime, acciocché 
sparsa nel nome del Signore pe'caca¬ 
pi rimanessero estinte, come imman¬ 
tinente prodigiosamente avvenne. 

Anche fuori di Roma e nel XII 
secolo il mansionaratico era uffi¬ 
zio decoroso, poiché Falcone nel¬ 
la cronaca beneventana dice sul fi¬ 
ne dell'anno 1117, che essendo 
morto Giovanni abbate di s. Sofia 
agli 8 novembre, gli fu eletto in 
successore Franarne , che allora 
era mansionario. Fa quindi men¬ 
zione de’mansionari di s. Pietro, non 
tutti addetti alla confessione o Limi- 
na Apostolorum ( Vedi ), dicendo 
che Stefenia diaconessa vendette nel 
919 a Pasquale mansionario della 
basilica di s. Pietro della scuola di 
«. Maria detta Mejana, un terre* 
no posto in Roma; dubita però che 
fosse anche mansionario di detta 
scuola quel Teofilatto accolito e prio¬ 
re della scuola della confessione 
di s . Pietro , la cui figliuola Rosa 
moglie di Sergio vendette nel 953 
a Leone abbate di Subisco un filo 
di salina posto in Bordonario in 
Capo di bove. Guerro mansionario 
della scuola della confessione si sot¬ 
toscrisse in una carta del 1 orsa spet¬ 
tante al monastero di Farla. Cesa- 
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rio figliuolo di Fhmoone mondo- 
nario intervenne nel io 3 o in ira 
altro contratto Farfeose, sicoooie 
nello stesso anno Ermengaids e 
Bonizza badesse di s. Ciriaco con¬ 
cessero a livello a Benone t Gio¬ 
vanni, ambedue fratelli e mandola- 
ri della basilica di s. Pietro, tra 
prato posto fuori il ponte Mam¬ 
molo, nel luogo detto Pratolon- 
go. Della basilica Costantiniani 
( sarà la Lateranense ) et vi un man¬ 
sionario per nome Benedetto del¬ 
l’anno 978, il quale ricevette da Be¬ 
nedetto abbate di Subiaco e è 1. 
Erasmo nel Monte Celio, tara vi¬ 
gna posta in Roma nella ragione 
II presso s. Erasmo. Dalle testimo¬ 
nianze del Galletti sempre più di¬ 
mostrasi, che quelli i quali custo¬ 
divano ed assistevano alla con fono¬ 
ne o sepolcro di s. Pietro, forma¬ 
vano un collegio, un corpo, che 
é quello ebe volea dire scuola sé 
bassi tempi. 

11 dotto d. Luigi Martorelli, pó¬ 
ma beneficiato poi canonico della 
basilica vaticana, nel 1791 e ristam¬ 
pata colle Opere nel 1817, come 
dicemmo altrove, ci diede la Stoni 
del clero vaticano, dedicata a Pio 
VI, trattando nel capit. V denti*- 
sionari vaticani . Riporteremo quel¬ 
le erudizioni non prodotte di sopra 
o in altri luoghi relativi. Lo spe¬ 
ciale officio dei mansionari era quel¬ 
lo di tener monde le chiese, di càia* 
derne e custodirne le Porte (Frf), 
di custodirne le lampade, c di fcf 
tutte le altre cose necessarie alter¬ 
namento e alla decenza delle me¬ 
desime. Costanzo mansionario (che 
il Nardi chiama santo) della chiesa 
di s. Stefano d’Aocona ne custodi¬ 
va i Lumi ( Vedi), per testimooiafl' 
sa di s. Gregorio I. Era similare* 
te officio de’mansionari il custode 
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ré i sacri arredi, come era stato 
ordinato dal concilio Toletano, llb. 
I, episL Secret. $um. Pontif tir. 
a, de. offic. cust. c. 9 . Un mansio¬ 
nario deila basilica vaticana nella 
notte della terza domenica dell'av¬ 
vento preparava al vescovo il tu¬ 
ribolo. Nel citato monumento del 
1 35 o sono indicati gli uffizi par¬ 
ticolari delle due classi de’mansio- 
nari eh'erano nella basilica di s. 
Pietro, e i loro stipendi. Nella do¬ 
menica delle palme aveano i man¬ 
sionari de canonici due soldi pro¬ 
venienti dai rami d’olivo, e prepa¬ 
rando sull'altare di s. Pietro quel¬ 
li che portavano gli accoliti del 
Papa, ne ricevevano i rami. 1 mede¬ 
simi mansionari per T Assunzione 
di Maria ricevevano due soldi, ed 
juna libbra d’incenso per la proces¬ 
sione delle immagini. In quei gior¬ 
ni di quaresima che andavano col¬ 
la croce alle stazioni, i mansionari 
aveano due soldi; quattro quando 
recavansi ad Patnarehia , ed uno in 
ogni sabbato pel carbone del turibo¬ 
lo de oblationibus Crucifixi . Nel- 
respoaizione del ss. Sudario o Fol¬ 
io santo , dalle oblazioni aveano tre 
soldi per aver preparato il turibo¬ 
lo, i candelieri ed i piviali. I man¬ 
sionari poi detti de oleo riceveva¬ 
no tre soldi per preparare la sca¬ 
lo; e in altro luogo si legge: Ca¬ 
nonici instituunt , docent , et corrigunt 
mansionarios, qui dicuntur de oleo 9 
qualiter ecclesiae servire debeant, 
et eos furare /aduni re li quorum, 
ali a rum rerum custodiamo et o- 
mnmm quae ad ecclesiam spedare 
videntur. Nel XV secolo i canoni¬ 
ci furono chiamati ad assistere ad 
un contratto di vendita per Petrum 
Automi Marlini de Tìbure clericum 
dictae basilicae , et mansionarium. 
Sebbene anticamente i mansionari 
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vaticani erano persone ecclesiastiche, 
talora vi s’introdussero de’laici, co¬ 
me a tempo di s. Gregorio VII 
del 1073. In fatti narra il Cardi¬ 
nal Rosselli presso il Muratori, Rer . 
italicar . t. Ili, par. I, p. 3 1 3 , che 
quel Papa col suo gran zelo liberò 
la chiesa di s. Pietro da una illeci¬ 
ta occupazione di sessanta mansio¬ 
nari, i quali diversi oratorii ossia mi¬ 
nisteri della stessa chiesa, oltre l’al¬ 
tare maggiore, ritenevano, e con vio¬ 
lenza appropriavano ai loro usi tutte 
le oblazioni de’fedeli. Erano cittadini 
romani ammogliati, colla barba rasa 
( come gli ecclesiastici ) e mitrati 
( forse berrette o altre coperture del 
capo). Davano ad intendere alla 
rozza moltitudine, massime ai lom¬ 
bardi , essere preti cardinali , e 
ricevendone le offerte, eoa impu¬ 
denza e temerità, davano loro le 
indulgenze per la remissione dei 
peccati. Se per avventura di notte 
si alzavano per custodire la chiesa, 
commettevano ne suoi dintorni im¬ 
punemente omicidi), rapine, latroci¬ 
ni ed anco stupri. Ma s. Gregorio 
Vii li allontanò e scacciò dalla 
basilica, non senza molta difficoltà, 
e ne affidò la custodia ad onesti 
sacerdoti. Di Gregorio VI del io 44 
racconta Guglielmo di Malmesbury, 
De gestis anglor. lib. 2, c. i 3 : Pri- 
m mn basiUcam b . Petri praeoccu- 
pans raptores oblationum vel ex- 
tinxit , vel fugavi 1. 

Nel 1825 in Pesaro fu stampata 
la Lettera sopra lo specchio e pet¬ 
tini degli antichi cristiani, e sopra 
i mansionari^ del dotto canonico 
Luigi Nardi di Rimino, dalla qua¬ 
le trarremmo quelle erudizioni qui 
non riportate. Loro uffizio era il 
custodire la chiesa, e preparare le 
cose occorrenti al culto cR Dio, in¬ 
clusive alle ampolle degli olii da 
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consacrarsi il giovedì santo, come 
vedesi in due pontificali, uno di 
Beiros, l’altro di Sens. Confuta chi 
credette che gli antichi mansionari 
fossero gli odierni oanonici, citando 
Mario Lupi, De parochiis ante an• 
num Chrisd millesimum ; ed il Cec- 
coperio o Scarfàntonio che scrisse : 
Mansionarii sunt servitores capitali. 
Sembra che ogni chiesa abbia avuto 
il mansionario, ma questo per lo 
piu solo, quindi non formante cor¬ 
po, come apparisce nel VII concilio 
generale, Niceno li del 787; e nel¬ 
la vita di s. Trudone del VI se¬ 
colo, ma scritta nel IX, si dice: 
Persona officialis , quem mansio - 
narium appellante ecclesiae conti - 
guam habens habitationcm. In una 
lettera di Pasquale II all’arcivesco¬ 
vo di Vienna nel Delfinato, scrit¬ 
ta circa il iii 5 , vi si nomina il 
vino e la prebenda mansionari ec- 
clesiae Vesontionenlìum. In un di¬ 
ploma del 1016 vi sono sottoscrit¬ 
ti l’arcidiacono, l’arciprete, Joannes 
presbyter, et sacrista t et mansiona • 
rius , poi gli altri preti e diaconi, 
o sieno canonici della cattedrale di 
Fermo; ma come avverti il Fu¬ 
magalli, Istituì. diplomai, t. I, l’or¬ 
dine delle sottoscrizioni non fa sem¬ 
pre regola di maggioranza, essen¬ 
do spesso anticamente fatte dagli 
assenti, a mano a mano che veni¬ 
vano loro presentate le carte per¬ 
gamene da firmare. Dei mansionari 
lateranensi si parla nell’antico mar¬ 
mo, forse del secolo XI, posto die¬ 
tro al battisterio di quella basilica; 
così nell’Ordine romano scritto alla 
fine del secolo Vili, si trova scrit¬ 
to deinceps ma nsionarii juniores, ec. 
Il Marini, nella nota 10 al Papiro 
XCI, fa menzione d’una lapide del 
secolo IX, in cui si parla de’man- 
sionari della basilica Liberiana di 
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s. Maria Maggiore; di altra dello 
stesso secolo in cui si parla de’man¬ 
sionari di Civita Castellana ; un’at 
tra della medesima epoca, che no¬ 
mina i preti e mansionari della 
diaconia cardinalizia di s. Nicola 
in Carcere, che il Muratori credet¬ 
te del VI o VII secolo; altre doe, 
nella prima delle quali si mentova 
un mansionario della basilica fi¬ 
stiente di s. Paolo, e nella seconda 
un mansionario de* ss. Giovanni e 
Paolo al Monte Celio; ed altra eh* 
si vuole del IV secolo. Quanto ai 
mansionari delle cattedrali, nel si- 
nodo provinciale di Reggio in Lom¬ 
bardia del 1141 sono nominali i 
mansionari di quella cattedrale, i 
quali pare non potessero faremo* 
tratto dei beai della loro massa 
comune, come facevano i canonia. 
In molte città e collegiate i man¬ 
sionari sono ora ecclesiastici ad¬ 
detti al coro nel secondo ordine 
( ciò che il Nardi ben dichiara nel¬ 
la nota IX ), cioè sotto i canonici 
( ove sono i mansionari, se le pro¬ 
posizioni concistoriali e le storie li 
nominano, non manchiamo mento¬ 
varli), tra’quali mansionari molti 
hanno fiorito nella pietà e nelle 
scienze. Rimino può vantare lo scrit¬ 
tore Silvio Grandi; Bologna Gia¬ 
como di Castello detto Zaccheo, as¬ 
sai celebre nel secolo XIII per la 
profonda scienza nelle leggi, e a ‘ 
rissimo a Bonifacio Vili. Concàio- 
de con citare gli scrittori e i monu¬ 
menti che ne fanno menzione, ed 
osservare che i mansionari aveva¬ 
no cura di tutte le cose della càie* 
sa, lumi, campane, reliquie, chia¬ 
vi, mentre la salmodia e sacre firn - 
zioni erano riservate ai maestri del 
presbiterio; cioè egli spiega l’adu¬ 
nanza de* preti e diaconi cattedrali» 
capo de’ preti era l’arciprete* capo 
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de 9 diaconi ('arcidiacono, il primi¬ 
cerio o primi clerio, primo del cle¬ 
ro^ era il capo de’suddiaconi e chie¬ 
rici inferiori. Nel BulL Rom. contin. 
t XI, p. 33 a, vi è il breve di 
Pio VII, Quantum, de ’4 maggio 
1802, col quale ai quattro man¬ 
sionari della cattedrale di Macera¬ 
ta, in luogo dell’almuzia, concesse 
la cappa, e nel t. XII, pag. 54 , 
il breve Exponi , con cui lo stesso 
Papa abilitò i canonici e mansio¬ 
nari della cattedrale di Nicotera. 
a recitare in coro una parte del- 
l’offizio del dì seguente, ec. 

In Roma vi sono tuttora i man¬ 
sionari, come nelle patriarcali ba¬ 
siliche di s. Giovanni in Laterano, 
di s. Pietro in Vaticano e di s. 
Maria Maggiore o Liberiana : ve¬ 
stono quelli della prima di sotta¬ 
na nera e cotta, quelli della se¬ 
conda di sottana di saia o scotto 
paonazzo, con mostre di seta, cioè 
paonazza i vaticani, rossa i liberia¬ 
ni, e la cotta. I mansionari vati¬ 
cani sono due, ed hanno più in¬ 
combenze degli altri mansionari ro* 
mani, a cagione delle prerogative 
della loro basilica. Essi adunque 
assistono il capitolo nelle uffiziatu- 
re alle chiese filiali, non che in tutte 
le processioni. Il primo poi dei due 
mansionari ha il titolo di campa¬ 
naro pontificio , con assegno mensi¬ 
le dal palazzo apostolico, per cui 
più volte ne facemmo menzione a 
Famiglia pontificia, ne’ruoli; il se¬ 
condo è deputato ad assistere come 
cererooniere il capitolo, allorché per 
metà si reca ad ufficiare nelle det¬ 
te chiese. E particolarissimo uffizio 
dei mansionari di ascendere alla 
loggia ove si custodiscono le reli¬ 
quie maggiori del Folto santo , del¬ 
la ss. Croce , e della sacra Lancia , 
preparare la qiedesima loggia per 
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l’ostensione delle medesime, accom¬ 
pagnar con torcia i canonici, ai quali 
soli è permesso ascendere alla log¬ 
gia; è pure loro incarico la cu¬ 
stodia di tutti i parati che servo¬ 
no per apparare la basilica, e de¬ 
vono presiedere a tutte le appa¬ 
ra ture della medesima, massime di 
quelle per le beatificazioni e ca¬ 
nonizzazioni , nelle seconde delle 
quali con ordine del prelato depu¬ 
tato presidente alla funzione della 
canonizzazione, si portano in tutte 
le chiese di Roma a prender la 
consegna de* loro parati, ed in si¬ 
mile circostanza, come per la festa 
di s. Pietro, ne vestono la statua 
in abiti pontificali, e restano alla 
custodia durante la funzione. I man¬ 
sionari assistono a tutti i funerali, 
e accendono le torcie intorno al 
tumulo in tutte l'esequie che si 
celebrano nella basilica, e partico¬ 
larmente pei funerali novendiali del 
Papa, ne’ quali assistono all’uffizia- 
tura e custodia nelle due notti che 
il parroco e vice-parroco di s. Pie¬ 
tro, col cappellano della cappella 
del ss. Sagramento, fanno guardia al 
pontificio cadavere, il quale si trova 
esposto sopra un letto nella detta 
cappella, guardato da due guardie 
nobili e da due svizzeri. Nel terzo 
giorno delle rogazioui i mansionari 
chiamano tutti i capitoli e par lo¬ 
chi di Roma, a seconda della nota 
consegnata loro dalla segreteria del 
Cardinal vicario, per la elezione del 
camerlengo del clero. Incombe ai 
mansionari preparare la cappella 
dei canonici in tutti i possessi dei 
nuovi capitolari, consegnando la ta¬ 
bella del giuramento al ceremonie- 
re nell’atto che si presta, pertico* 
larmente poi assistono al possesso 
del Cardinal arciprete. 1 mansiona¬ 
ri quando il Papa abita nel pelai* 
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zo vaticano e che vuole assistere 
a qualche funzione della basilica, 
si recano in anticamera segreta per 
avvertire monsignor maestro di ca¬ 
mera dell'ora che principia la fun¬ 
zione, quindi passano a prevenire 
il capitolo pel ricevimento del Pa¬ 
pa, avviso che lo danno anco nei 
giorni de 9 pontificali ; come ancora 
avvertono i quattro più anziani 
canonici per incontrare il Cardinal 
penitenziere maggiore nella setti¬ 
mana santa e nel giorno del suo 
possesso ; praticandosi ancora la me¬ 
desima cerimonia la mattina della 
festa de' ss. Pietro e Paolo, quan¬ 
do il senato romano recasi a far 
l'oblazione del calice e torci e, men¬ 
tre uno de* canonici sagrestani mag¬ 
giori per riceverla trovasi in piviale 
rosso allo sportello della confessio¬ 
ne. I mansionari tengono in con¬ 
segna le palme che si distribuisco¬ 
no al capitolo, e gli aspergini che 
distribuì scorni dai beneficiati camer¬ 
lenghi al capitolo nella lavanda del¬ 
l’altare. Tocca ai mansionari ioti- 
mare le congregazioni mensili che 
si tengono dai canonici camerlen¬ 
ghi, come nelle straordinarie fun¬ 
zioni il capitolo, e i canonici ne'ca- 
pitoli straordinari. In abito talare 
i mansionari accompagnano i due 
canonici camerlenghi alla presen¬ 
tazione del cereo benedetto al Pa¬ 
pa ed ai cardinali segretario di sta¬ 
to ed arciprete. Finalmente é in¬ 
combenza de* mansionari di accom¬ 
pagnare il ceremoniere allorché si 
porta negli anni saoti, giubilei ed 
altre processioni, ad avvisare i ca¬ 
nonici delle basiliche patriarcali e 
minori di Roma, che il capitolo 
vaticano si recherà a visitarle. 

MANSUETO (s.), primo vescovo 
di Toul in Lorena. Fioriva, per 
quanto sembra, sotto il regno di 
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Costante figlio di Costaatino il Gran¬ 
de, il quale faceva suo residenza a 
Tre veri, e proteggeva singolarmen¬ 
te i missionari che predicavano il 
vangelo in questa parte dei l'impe¬ 
ro. Leggesi nel breviario di Toul 
cb v egli era scozzese di nascita. Il 
suo corpo fu riposto in un'aoUca 
abbazia di benedettini che preseli 
suo nome, e lo diede pure al sob¬ 
borgo nel quale era situata. La sua 
festa è segnata il giorno 3 di set¬ 
tembre: è menzionato nel marti¬ 
rologio romano a in quello di A- 
done. 

MANSUR (Castello di). Sede fe¬ 
sco vi le giacobita nella diocesi d’An- 
tiochia, situata vicino a Saoiosata, 
al mezzodì dell'Eufrate. Ne furono 
vescovi Stefano del 1208; Grego¬ 
rio del iz 53 che assistette all'ele¬ 
zione del patriarca Dionigi VII, ed 
a quella del patriarca Ignazio III 

nel 1264, e morì nell'anno seguen¬ 
te vescovo di Melitina o Malatia; 
ed Ignazio suo successore, gra ve¬ 
scovo di Melitina, che vivera nel 
1274. Oricns christ t. II, p. i 5 n. 

MANTALAo MONTALA. Luo¬ 
go della diocesi di Vienna nel Del- 
finato. Ivi si tenne nell' 879 un 
concilio, Concil. Montnlensc , nel 
quale fu dato a Bosone duca di 
Provenza il titolo di re d'Arles 
e di Provenza, come dicemmo al¬ 
l'articolo Francia [Fedi). Regia 
t. XXIV; Labbé t. IX; Arduino 
t. Vili. 

MARTELLATE, monache. V- 
Sebvite. 

MANTELLETTA, MnnteUetot 
Antichissima veste ecclesiastica, che 
usano i cardinali, i vescovi, i pre¬ 
lati, gli abbati regolari, e qudR 
che la godono per pontificia con¬ 
cessione. Il Dizionario della lingus 
italiana definisce la mantelletta, da* 
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sr/i, sorta d’insegna o ornamento 
reale, o di prelati ecclesiastici, o di 
altra diguità, che cuopre le spalle 
ed il petto: ma come vedremo è 
inesatta. Aggiunge che mantelletto 
è diminutivo di Mantello (Fedi), 
palliolumj cosi mantellina o man¬ 
te! lino. La mantelletta è una ve¬ 
tta interamente aperta nella parte 
anteriore, e si hi di seta, di pan¬ 
no o di saia, o altro simile drap¬ 
po, del colore proprio di chi la 
porta, senza maniche, con due lar¬ 
ghe aperture laterali per introdur¬ 
vi le braccia, e con colletto basso 
che cinge il collo, fermandosi ivi 
con aucinello. Quanto alla forma 
è piuttosto ampia, ed in lunghezza 
arriva alle ginocchia. I cardinali 
l’usano di tre colori, rossa, pao¬ 
nazza e rosacea, ed a’ loro luoghi 
dioesi quando variano tali colori. 
Quella de’ prelati é foderata di 
«nostre di seta di colore cremisi , 
e le due aperture laterali sono 
guarnite di trina stretta dì seta del 
medesimo colore cremisi, essendo 
cucita e punteggiata con seta si¬ 
mile. 11 p. Boiianni nella Gerìir- 
chia eccl. nel capo XL1 parla del¬ 
la mantelletta de’ vescovi, e dice 
essere l’antico Colobio (Fedi ), seb¬ 
bene più corta li Sarnelli, nel t. 
II dellè Leu. ecci, lett XXVII 
della Mazzetta (Fedi), osserva che 
la mantelletta fu propria de’vesco¬ 
vi latini ed orientali, ed usavasi 
già ai tempi di s. Cipriano del 261 ; 
ancora esso afferma che il colobio 
era l’antica veste de’ vescovi, della 
quale s. Pio 1 eletto nel i58, nel- 
Ve pisi. 3 ad Juslurn, cosi scrisse: 
Tu vero ùpud senatoriam urbem 
Fiennensem , e/us loco a fratribus 
oonstilutus , et colobio episcoporum 
vesti tus } vide > ut ministerium , quod 
accepisti in Domino impleas . E 
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soggiunge, ecco l’abito prelatizio, 
cioè il mantelletto all’uso de’ ve¬ 
scovi, che ancora usano i Prelati 
che non sono vescovi. Parlando il 
Dernini, Del Uibunale della rota , 
p. 2 5, dell’origine della mantellet¬ 
ta, dice che l’antico colobio è la 
mantelletta, riservata poi al solo 
decoro degli ecclesiastici maggiori, 
anche col titolo di Palliolum , o 
vegli am dire corto e piccolo fer¬ 
raiolo. Narra che Venanzio Fortu¬ 
nato vescovo di Poitiers del VI se¬ 
colo, racconta che a suo tempo 
portandosi s. Germano vescovo di 
Parigi alla visita del re Lotario 
(deve dire Clotario 1 ), questi usci 
ad incontrarlo, ed avvicinandosi a 
lui, sancii viri aUambit palliolum . 
Dipoi i chierici non solo accor¬ 
ciarono il palliolum , ma lo varia¬ 
rono nel colore, e da bianco che 
era in paonazzo, colore già usato 
dai sacerdoti ebrei nelle vesti, e tal¬ 
volta anche vestito dagli apostoli, e 
più modesto. Nonuio, sopra il te¬ 
sto di s. Giovanni cap. 19 , dice 
che la veste di Cristo fu di colore 
del vino, cioè rosso scuro che par¬ 
tecipa del violaceo. 

Molte notizie che riguardano la 
mantelletta, si riportano agli articoli 
Mantellone, Mozzetta, Rocchetto 
e Sottana, perchè l’abito di man¬ 
telletta dicesi volgarmente il prela¬ 
tizio della romana prelatura, per cui 
suol dirsi: Tizio ha avuto la mantel - 
letta , nelt'esservi annoverato; Ca- 
jo ha rinunziato la mantelletta , 
nell’ aver dimesso la prelatura ; 
componendosi tale abito di sotta¬ 
na con coda, fascia, rocchetto e 
mantelletta , il quale rocchetto 
però usano subito quelli che so¬ 
no addetti ad un collegio prela¬ 
tizio, ed agli altri non subito si 
concede. I cardinali e i patriarchi. 
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sulla no antedetta prendono in moz¬ 
zetta, cosi i vescovi regolari, quelli 
cioè cbe non hanno l'u6o del roc¬ 
chetto, in luogo del quale assumo¬ 
no la mozzetta : tutti i vescovi poi 
nelle loro diocesi usano la mozzet¬ 
ta senza la mantelletta, non in pre¬ 
senza del Papa, perchè allora deb¬ 
bono portare la mantelletta. I 
vescovi orientali non hanno V uso 
di tale forma d'abito, ed i ve¬ 
scovi francesi non adoperano la 
mantelletta, al modo detto al voi. 
XXVF, p. 235 del Dizionario , ed 
in vece usano la mozzetta, ma al¬ 
lorché si portano in Róma, in cu¬ 
ria romana devono incedere senza 
mozzetta e colla mantelletta. 1 ve¬ 
scovi di Spagna usano la mantel¬ 
letta in un alla mozzetta, la quale 
mantelletta ha di particolare, che 
da un lato vi è una bottoniera con 
molti bottoni, e dall'altro le asole, 
e ciò in tutta l'apertura della par¬ 
te anteriore ; però in curia roma¬ 
na anch'essi depongono la mozzet¬ 
ta, portando la sola mantelletta co¬ 
gli altri abiti. 1 vescovi tedeschi e 
svizzeri, in Germania e nella Sviz¬ 
zera usano la mozzetta oltre il roc¬ 
chetto; ma in cuna romana an¬ 
ch'essi deposta la mozzetta indos¬ 
sano la mantelletta. Quando però 
venne in Roma l'arcivescovo di 
Colonia Clemente Augusto libero 
barone di Droste, si recò dai Pa¬ 
pa Gregorio XVI in mozzetta e roc¬ 
chetto, forse perchè gli elettori ar¬ 
civescovi di Colonia vestivano l'abi¬ 
to cardinalizio rosso. 

La mantelletta si depone da chi 
ne gode fuso, per assumere la cap¬ 
pa ed i paramenti sacri: i cardi¬ 
nali non l'usano ne’ luoghi di giu¬ 
risdizione, nè in sede vacante, pro¬ 
cedendo col rocchetto scoperto, di 
che e del deporre la mantelletta 
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in altre circostanze, si tiene pro^ 
posilo ai relativi articoli, come di 
quando s'incede con essa. 11 Se« 
stini, Del maestro di camera , cap. 
3 o del fare le visite, dice che nel 
riceverle i cardinali in abito, per 
onorare il visitando, ed acciò an* 
ch’esso come loro che sono in prò- 1 
pria casa vi entri col rocchetto 
scoperto, fanno levare dal maestro 
di camera al loro servizio la min- 
telletta del cardinale visitante, dan¬ 
dogli pure in ogni cosa la* prece¬ 
denza; e che nel partire tocca al 
maestro di camera del visitante 
rimettergli la mantelletta. Ciò noi 
dicemmo nel volume IX, pag. 
179 del Dizionario . 1 vescovi 
regolari, tranne que’ regolari che 
notammo ai luoghi loro, usano la 
mantelletta di lana, cioè panno 0 
saia del colore dell'abito debordi* 
de ; e siccome i domenicani, i car¬ 
melitani ed i cisterciensi, per non 
dira di altri, il loro abito si compo* 
ne di due colori, e si costuma quan* 
to segue dai loro vescovi e ondi* 
nali. f religiosi domenicani e gli 
altri vestono al modo detto ai lo¬ 
ro articoli. 1 vescovi e i cardinali 
domenicani vestono di scotto 0 
saia, cioè mozzetta e mantelletta 
nera, sottana bianca , cappa nera 
le cui mostra e pelli però sono 
bianche, fascia di seta bianca e cal¬ 
ze bianche. I vescovi e cardinali 
carmelitani vestono di scotto 0 saia, 
cioè mozzetta e mantelletta bianca, 
sottana di color tanè, cappa bian¬ 
ca* le cui mostre di seta è di co¬ 
lora violetto oscuro, e le pelli bian¬ 
che : la fascia di seta è di violetto 
oscuro. 1 vescovi e cardinali cister¬ 
ciensi vestono discotto o saia,cioè 
mozzetta e mantelletta nera, sot¬ 
tana bianca, cappa bianca, le cui 
mostre gli oltramontani le adope- 
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raop paonazze o rosse, e gl’italia¬ 
ni* del colore della coppa, la quale 
dall’arcivescovo d'Evora che ulti* 
inamente morì in Roma si usava 
nera, sebbene dicesse che bianca 
dovea essere. La fascia è di seta 
nera. Gli abbati cisterciensi vesto¬ 
no sottana bianca, mozzetta, man¬ 
te] lei la e fascia nera. I vescovi e 
cardinali regolari sono generalmen¬ 
te tenuti ad usare l’abito dei drap* 
po e colore del loro ordine, meno 
quelle distinzioni che diciamo ai 
loro articoli, uniformandosi solo 
nella forma di quello de* vescovi e 
cardinali secolari. 1 canonici rego¬ 
lari però fanno uso dell’abito di 
color paonazzo, come quello de’sa- 
eerdoti secolari, giusta la costituzio¬ 
ne Dudum , di Leone X, Bull. Rom . 
t. Ili, par. 3 , p. 471- Si vegga an¬ 
cora il Caerem. episcop. cap. IH, 
lib. I, n. 4 , il quale dopo aver de* 
scrìtto qual debba essere l’abito 
de* vescovi regolari, dice così : Ex - 
cipiunlur ab hac regula clerici re - 
gulare t, et uti dicium est , cap. I, 
lib. I, canonici regulares , qui roc¬ 
chetto uluntur , et colore violaceo. 

11 commeudatore di s. Spirito 
riceve dalle mani del Pontefice 
la mantelletta colla croce dell’ordi¬ 
ne cucita nel sinistro lato. I pre¬ 
lati novelli, fatti per processo, fin¬ 
che non abbiano un qualunque 
siasi offizio, o non ne sieno dispen¬ 
sati dal Papa, vestono di mantel- 
letta di saia nera, come è tutto 
l’abito; altrettanto debbono osser* 
vare quelli che hanno la prelatu¬ 
ra di famiglia,-perchè essa non ri¬ 
guarda che le rendite, se pure non 
sono ammessi ancora alla prelatura 
di grazia, nel qual caso vestono di 
paonazzo; poiché coloro che sono alla 
prelatura promossi per grazia, appe¬ 
na sono ammessi in prelatura vesto- 
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no la mantelletta e il resto dell’abi¬ 
to paonazzo. In sede vacante tutti 
i vescovi e tutti i prelati incedono 
in mantelletta nera, come é tutto 
l'abito e le Calze (Pedi), al quale 
articolo parlammo de’tempi che i 
vescovi e prelati avrebbero da ve¬ 
stire di nero. 1 protonotari sempli¬ 
ci e di onore hanno I’ uso della 
mantelletta ed abito prelatizio ne¬ 
ro; alcune dignità di capitoli, cano¬ 
nici, ed altri superiori ecclesiastici, 
per concessione della santa Sede 
hanno il medesimo abito, ed altri 
di colore paonazzo. Talvolta a 
quelli che godevano la mozzetta, 
fu in vece concessa la mantelletta, 
come fece Pio VII a* *3 dicembre 
1801 coll’arciprete della collegiata 
di Otricoli, diocesi di Narni, che 
in luogo della mozzetta, gli accor¬ 
dò l’uso della mantelletta nera so¬ 
pra il rocchetto, mediante il breve 
Ex romani Ponlificis ì presso il Bull. 
Rom. Continuano t. XI, p. 3176. 
£ noto che nelle basiliche e chie¬ 
se di Roma che hanno il vicario 
prelato, questo interviene in coro 
in mantelletta, e così fanno i ve¬ 
scovi canonici, ed i vescovi non 
canonici che vogliono assistere alla 
divina ufiiziatura negli stalli cano¬ 
nicali. 1 vescovi che usano la man- 
telletta, su questa portano la ca¬ 
tena o collana d’oro, o cordone 
di seta da cui pende la croce ve¬ 
scovile, come dicemmo a Collana 
e Croce pettorale : così il prelato 
commendatore di s. Spirito, sulla 
mantelletta sovrappone ancora il 
cordone da cui pende la croce d’o¬ 
ro smaltata. All’ articolo Mantel- 
lone diciamo che nelle cavalcate 
l’usava la prelatura, tranne pochi 
che indossavano la mantelletta, e 
quali ; e che ne’viaggi e villeggia¬ 
ture i prelati di mantelletta indo*- 
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sono un mantellone corto, il qum- 
le abito chiamasi viatorio, cosi i 
cardinali. 

MANTELLO o MANTO, Po/- 
linai, Martdlum . Specie di vesti* 
mento, per lo più con bavero, e sen¬ 
za maniche, che si porta sopra gli 
altri panni. I nostri antichi scrit¬ 
tori parlano di un mantello che 
scendeva per lo piu sino al collo del 
piede; di un gran mantello in cui 
inviluppavasi un principe; del vol¬ 
gere un poco indietro il man¬ 
tello ad uso di guerra ; del Man¬ 
to Papale , di manti verdi, diesili, 
persi, e di altri colori. Questo 
vestimento risale alla più remota 
antichità, poiché i figli di Noe ri* 
cu opri reno la di lui nudità con 
un mantello. Giuseppe ebreo s’in- 
votò dalla moglie di Putifar la- 
sdandole il suo mantello; e Saule 
arrestò Samuele pigliandolo pel 
mantello. Il mantello fu molto u- 
sato dai greci, ma non fu comu¬ 
nemente conosciuto dai romani a- 
vanti gli Antonini. Sebbene il man¬ 
tello diveuulo fosse insensibilmente 
presso i greci V abito de’ filosofi, 
trovatisi tuttavia sui monumenti 
antichi vari dei ed eroi rappre¬ 
seti tali col mantello o col manto. 
Gli eruditi non sono d’accordo 
sull’origine del nouie di manto, 
cd alcuni lo fatino derivare dal vo¬ 
cabolo latino manltllu/n o man - 
telum, ovvero da manici, antica 
parola celtica. Gli italiani da manto 
trassero il vocabolo di Mantelletta 
(Fedi), o martelletto o mantellina, 
parlandosi delle mantelline fode¬ 
rate di vaio e delle mantelline 
alla cavalleresca, vestimento riser¬ 
bato alle persone distinte, e conver¬ 
tito in Cappa (Fedi) dai baroni. 
Man Celione ( V odi) si dissero i gran¬ 
di mantelli. Mantiglia chiamarono 
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gli italiani ciò eòe i f ran cesi tp- 
pellarooo martelet, cioè una torti 
di ornamento o d* abito che le 
doune portano tulle spalle. Nel 
secolo passato in Francia a det¬ 
to antichissimo ornamento fu io» 
stituito quello consimile di rum* 
lille : le donne di coodixione co¬ 
minciarono a portarlo alla mattini, 
ed allora quella specie di veste era 
senza Cappuccio (Fedi) e divenne 
comune. Il Muratori nelle Dis- 
seri, sulle artiche ital diss. XXV, 
parlando delle vesti de’secoli rasi, 
disse che nel secolo XI la erosimi 
o crosna fu un mantello formato 
per lo piò di pelli e di molto 
costo. Tutte le vesti poi si chia¬ 
marono anticamente raubae e m- 
bae, tanto in Italia die in Fran* 
eia, anzi fu essa voce trasportata a 
tutte le suppellettili, e gli spaglino¬ 
li se ne servirono per ogni sorta 
di vesti. Nel seoolo XIU si usava 
la veste balandrana, donde venne 
il palandrana significante un 
bario, cioè il mantello colle mani* 
che. Pallium , dice lo stesso Mura¬ 
tori , era chiamato dagli antichi 
romani quello eh era mantello seo* 
za maniche, e ritiene tuttavia il 
nome di mantello e di tabarro. 
V . Manto Pontificale. 

Il mantello in tutti i tempi 
venne usato in Europa, ed anche 
in una parte dell’Asia, fu però pii» 
comune tra gli spagouoli e tra * 
francesi. Il mantello foderato di 
vaio o di altre pelli preziose era 
proprio a’personaggi del grado p ,u 
elevato: si affibbiava sulla spali* 
destra, per cui da quel lato era 
sempre aperto, e la persona avera 
interamente libero il braccio destra» 
e il manto si rivoltava su la sp 8 ^ 
sinistra affine di lasciare più M* 1 * 
l'uso della spada. In Francia co» 
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me altrove il mantello atea una 
spedo di stralcino sul di dietro e 
cadeva sino a tetra, « In Italia si¬ 
no al collo del piede. Si distingue¬ 
vano i diversi ordini o i diversi 
gradi de* signori o feudatari, per 
l'ampiezza dell* orlo o della guer- 
nitura, e più ancora per la qua¬ 
lità della pelliccia, d’ ordinario di 
ermellino o di vaio, che serviva 
di fodera e stendetesi tutto intor* 
no al mantello medesimo, per la 
larghezza del collare ripiegato, ah 
l’infuorì, e per la lunghezza dello 
strascico o della coda. Si chiamò 
io Francia mantello d' onore, un 
lungo mantello di scarlatto fode¬ 
rato di ermellino, che permesso 
era di portare soltanto a*cavalieri, 
come il più nobile distintivo che 
avere potessero, allorché non erano 
coperti colle loro armi. Figura di 
queirantico mantello dioesi rappre¬ 
sentare que pezzi di velluto ed al¬ 
tre stoffe che si danno ai magi¬ 
strati o ai dottori delie diverse fa¬ 
coltà; come pure I*antico diritto 
ch’essi avevano di portale il man¬ 
to di armellino, viene tuttora figu¬ 
rato negli stemmi de ciuchi e prin¬ 
cipi di alto rango, ed altre volte 
lo era in Francia in quelli de’pri- 
mi presidenti, ornati di un berret¬ 
to cilindrico, che perciò dicevansi 
presidenti a morder, I duchi però, 
i conti, i baroni e i cavalieri in¬ 
dossavano un manto di panno scar¬ 
latto. Il manto o il mantello di¬ 
ventò e riguardosi per lungo tem¬ 
po come il simbolo e distintivo 
della cavalleria, cosicché anche i re 
francesi si accostumarono a donare 
mantelli ai nuovi cavalieri, a'quali 
accordarono 1* onore dell’abbraccio 
nelle feste soleuni e ne giorni delle 
corti plenarie. Per renderli più 
vistosi o più onorevoli, distribuì- 


MAN 

vano il più delle volte que*man¬ 
telli di un bellissimo scarlatto ver¬ 
miglio, colore che maggiormente 
si avvicinava a quello dell'abito 
reale. 11 Du Cange nel suo G/o»- 
sarto fa vedere alla parola Man* 
timi , die l'investitura delle più 
grandi dignità si faceva colla tra-* 
dizione del mantello, e questo sem¬ 
bra essersi col tempo sostituito al¬ 
la cotta d'armi e alla maglia. Si 
adoperarono mantelli ampli e ro¬ 
tondi, di colore scarlatto, ch'era il 
più distinto, di grigio, di azzurro, 
ornali di ricami, di galloni, di fib¬ 
bie, di strisde di ganzo d'oro o 
di seta. Dei mantelli se ne paria 
agli articoli di quelli che in diver¬ 
se qualità e forme ne hanno l’uso. 
Dei manti imperiali, reali, princi¬ 
peschi e cavallereschi, e dei digni¬ 
tari, egualmente se ne tratta agli 
articoli relativi, come Impebatobb^ 
Coronazione, Re, ordini equestri. 
Del Mandias, vestimento de’vesco¬ 
vi greci, ossia mantello antico, so 
ne parlò nel voi. XXXII, p. 14S 
del Dizionario , ed altrove; cosi 
dei mantelli degli ecclesiastici ai 
loro luoghi. A diversi articoli si 
parla di quegli imperatori, re e 
principi, che coi manto e la coro¬ 
na baciarono i piedi al Papa, e 
addestrarono il cavallo da esso ca¬ 
valcato, oltre altri omaggi. 

MANTELLONE, Magnus man - 
tellus , accrescitivo di Mantello (Pe¬ 
di), mantello grande. Dicesi talvol¬ 
ta soprana, specie di sopravveste 
lunga. Il mantellone è una so¬ 
pravveste talare senza maniche, aper¬ 
ta interamente nella parte ante¬ 
riore, con due larghe aperture la¬ 
terali per introdurvi le braccia, 
con colletto basso che cinge il col¬ 
lo fermandosi ivi nel davanti ani 
ancinello. È luogo sino di piedi. 
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con due altre aperture laterali per 
introdurre le roani nel sott’ abito 
o sottana : dalle aperture delle 
braccia pendono in tutta la lunghez- 
za del mantellone due stratte e 
(in le maniche senza apertura, e so* 
no attaccate alle parti posteriori 
corrispondenti alle spalle. 11 man¬ 
tellone è di colore paonazzo, di 
panno, di seta e di saia, con mo¬ 
stre o fodere di seta di egual co¬ 
lore, con cucitura e punteggiature 
simili. L’abito di mantellone con¬ 
siste nel mantellone, fascia, sotta¬ 
na senza coda con bottoni pao¬ 
nazzi, e collare paonazzo , calze 
nere e scarpe con fibbie: questo 
obito è proprio dei Cubiculari (Fe¬ 
di) o Famigliari del Papa (Fedi). 
Quelli che hanno l’tiso del man¬ 
tellone e sottana di panno nell'in- 
verno e in gran parte di prima¬ 
vera, nel restante deU’nnno indos¬ 
sano il mantellone e la sottana di 
seta. Quelli che in tutto l’anno 
hanno l’uso della sottana di seta, 
portano sempre il mantellone di 
saia. A tutti poi è comune la 
fascia di seta paonazza con fiocchi 
simili. Le particolarità degli uni 
e degli altri sono riportate ai lo-* 
ro articoli: tuttavolla qui nomine¬ 
remo le principali. L’abito di man¬ 
tellone di panno e di seta l'usa¬ 
no, oltre i maestri delie cerimonie, 
i camerieri segreti partecipanti, quel¬ 
li segreti soprannumerari, quelli di 
onore, e quelli extra urbem ; i 
cappellani segreti, di onore, ed extra 
urbemj i chierici segreti, i cappella¬ 
ni comuni e loro soprannumeri, 
gli aiutanti di camera, il maestro 
«li casa de’sacri palazzi apostolici. 
L’abito di mantellone di saia con 
sottana di seta l'usano i bussolanti, 
i maestri ostimi virga rubea , i 
chierici del sacro collegio, i chicli- 
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ei ed il sótto-chierico della cap¬ 
pella ponti fida coi loro soprannu¬ 
meri, e l’ufficiale extra omnes cu¬ 
stode del concistoro. Agli articoli 
degl’ individui sunnominati, come 
dicemmo, sono riportatele analoghe 
particolarità, e qualche di&renu, 
come per esempio i chierici e sotto¬ 
chierici della cappella e loro so¬ 
prannumeri, nell'inverno indossano 
la sottana di saia. Tutti i sudde- 
scriui, che quasi tutti ne hanno 
l’uso, nell’ assumere la cotta o U 
sottana o veste rossa con cappa si¬ 
mile , depongono il manUdlooe. 
L'abito di mantellone viene usato 
anche dai cappellani del cardioal 
patriarca di Lisbona. 11 mantello* 
ne di saia paonazza è egualmente 
proprio de* Cursori ponti fidi (Ved) 
e con essi incedettero nelle cavah 
cate, cum soprani* violacea té 
genu. Il mantellone, tranne le 
finte maniche, é una Mantdkoa 
(Fedi) lunga. Il cav, Artaud nell* 
Storia di Leone XIl, rimarca che 
quando questi era cameriere segre¬ 
to’ di Pio VI, distinguendosi <» 
molti spiritosi, mentre un giorno 
indossava il mantellone forse trop¬ 
po lungo, il Papa gli disse: 
vostro mantellone b troppo luty 
Rispose il prelato : Oh l poco male, 
vostra Santità può raccordarlo a 
suo piacere . Lo storico erede che 
il prelato con quelle parole io- 
lesse alludere all'abijp di mantelle!* 
ta, ch'ebbe dipoi. Quegl' individui 
che coll’abito di mantellone godo¬ 
no il titolo di Monsignore (V 
sono per antonomasia chiamati pr* 
lati di mantellone , o montano* 
di mantellone , e ne» loro stemm 
gentilizi sovrappongono il cappello 
prelatizio con due fiocchi. Sull* 
forma del mantellone e sue lunghe 
e finte maniche pendenti ^ 
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spalle, il p. Bonanni nella Gcrar • 
càia ecel. p. 474» osserva che vi 
furono aggiunte per qualche pru¬ 
dente motivo. Quando ne comin¬ 
ciasse l’uso Fignora, ma citando il 
Bernini, Del tribunale della rota , 
soggiunge che ne’ tempi antichi, 
cioè nei tre primi secoli della 
Chiesa, dagli uomini furono usate 
vesti talari senza maniche, a dif¬ 
ferenza delle vesti donnesche, e 
die dette vesti dicevansi paliti y dal¬ 
le quali pendevano alcune lunghe 
falde che da ambo le spalle giù 
scendevano sino ai piedi, in quel¬ 
la guisa appunto che si vedono 
nei mantelloni usati nella chiesa 
romana. Onorio Augustodunense 
nel lib. I, cap. z 3 a, Gcm. anim ., 
riferisce, che hujusmodi vestibus 
edam senato re s usi sunt , ex qui- 
bus in ecclcsiasticutn usum tran - 
sieruntj e perciò i mantelloni li 
dice più antichi delle manteilette, 
come leggo nel medesimo Bernini. 
Nel suo libra inoltre si apprende, 
che il pallio era bianco, di lino 
e di lana, poi nero, quindi pao¬ 
nazzo, quando il clero e i monaci 
adottarono il nero nelle vesti, e 
restando il paonazzo ai primari 
faidigliari del Papa. V\ Colori 

ECCLESIASTICI. 

I cubiculari o intimi famigliali 
pontifici! che hanno 1’ abito di 
mantellone, seguendo il Papa nei 
viaggi e villeggiature, tanto il 
mantellone che la sottana devono 
essere più corti, ed arrivare a 
mezze gambe .per maggior como¬ 
dità, potendo usare le calze pao¬ 
nazze quelli che hanno il titolo 
di monsignore, di che parlammo 
all’articolo Camerieri del Papa, e 
ne indicammo le persone : tale a- 
bito chiamasi viatorio. Nei mede¬ 
simi viaggi e villeggiature il mag- 
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giordomo, il maestro di camera, 
l’elemosiniere o altri prelati di maa> 
tei letta del seguito* pontifìcio, non 
usano il rocchetto, perchè indossa¬ 
no l’abito viatorio, cioè la sottana 
senza coda ed un mantellone con 
finte maniche, ambedue corti un 
poco più dei precedenti: il sagrista 
essendo religioso, veste un ferraio- 
ione nero con sottana simile con 
coda, e fàscia di seta nera con fioc¬ 
chi. Oltre quanto diremo all’ ar¬ 
ticolo V?sd cardinalizie ( Vedi\ 
qui noteremo che l’abito viatorio 
i cardinali solevano usarlo comu¬ 
nemente ne’ viaggi e villeggiature 
e per le visite delle chiese fuori 
di Roma; ora da pochissimi si a- 
doperà, e l’usarono tra gli altri i 
defunti cardinali Giuseppe Sala e 
Giorgio Doria, questi morto nel 
1837, l’altro nel 1839. L’ultimo 
prelato che io abbia veduto ince¬ 
dere coll’abito viatorio fu monsign. 
Nicolai uditore generale della ca¬ 
mera, morto nel i 833 , oltre il 
Vivente monsignor De Ligne pre¬ 
lato domestico e prefetto delle 
cerimonie pontificie. L’abito viato¬ 
rio de’ prelati ha mostre di seta 
cremisi, ed è punteggiato di seta 
simile , essendo pure di colore 
cremisi i bottoni. Quanto all’abito 
viatorio de’ cardinali, ecco quanto 
dice il citato p. Bonanni p. 444 * 
» È questo di lana e ancora di se¬ 
ta di colore violaceo o rosso, con 
mantello ossia tabarro della mede¬ 
sima lunghezza e colore, e maniche 
lunghe pendenti, e mozzetto; le 
calzette però ed il cappello si por¬ 
tano di colore rosso, nè in tale 
azione opera il caudatario (siccome 
tale abito arriva a mezze gambe 
e perciò non ha coda o strascico, 
la quale suole sostenere il cau¬ 
datario); nel tempo pasquale si 
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usa rosso Egli ne riporta la fi¬ 
gura. Nell’ esequie novendiali del 
Papa defunto, gli uditori di rota 
e gli avvocati concistoriali nelle 
cappelle usano un mantellone con 
cappa o cappuccio di saia paonaa- 
«a, con sottana di saia nera, ed i 
primi con rocchetto liscio senta 
merletti : siffatto mantellone lo in¬ 
dossano nelle circostante indicate 
nei voi. Vili, p. 91, e XVI, p. 
32 e 35 del Dizionario , ove si 
descrivono meglio. 

Al l'articolo Luogotenente ( Fedi), 
si è detto che ai luogotenenti to¬ 
gati della curia romana, fu con¬ 
cesso il mantellone nero simile a 
quello die indossavano il fiscale e 
l’avvocato de’poveri prima die fos¬ 
sero decorati del paonazzo, e che 
ad esso furono poi aggiunte le 
mezze maniche della forma circa 
delle vesti o soprane rosse dei cu¬ 
biculari pontifici! . I monsignori 
avvocato de’poveri, avvocato gene¬ 
rale del fisco, procuratore generale 
del fisco, e commissario generale 
della camera, sono chiamati prela¬ 
ti di mantellone ( i quali possono 
avere tali offici sebbene abbiano 
moglie, ma non possono prenderne 
quando già sono in possesso dei 
medesimi offici) per quel vestiario 
che descrivemmo parlando di loro 
a Cambra apostolica, e che usano 
con ampio mantellettone, magnus 
mantello, di panno o di seta pao¬ 
nazza secondo i tempi, piìt gran¬ 
dioso del mantellone, e senza ma¬ 
niche finte, nel resto eguale, meno 
le aperture laterali per le braccia, 
che sono guarnite di trina stretta 
di seta cremisi, essendo le mostre, 
le punteggiature, i bottoni e le 
mastre della sottana dello stesso 
colore. Assumono questo man tel¬ 
ici Ione colla sottana simile con co- 
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da come i prelati di raanleUetta, 
oltre la fascia di seta paonazza cot 
fiocchi. L'avvocato de’poveri e l’av¬ 
vocato del fisco, siccome appari» 
gotto al collegio degli avvocati 
concistoriali, allorché incedono eoa 
esso, non portano il mantellettone, 
ma l’abito loro proprio. Di questi 
quattro prelati di manteHettooc si 
parla ancora agli articoli Com¬ 
missario, Fisco e Poveri. Il man- 
tei Ione nero, rosso, paonazzo, tur¬ 
chino, ec, si usa ancora dagli *- 
lunni de’rispettivi Collegi e Semi • 
nati ( Ve.di) al modo detto ai loro 
articoli, ed è a negarsi, che a tut¬ 
to il secolo passato gli alunni del 
collegio Nazareno di Roma, nel 
mantellone paonazzo avevano nelle 
parti esteriori del davauti, in tolta 
lunghezza, mostre di seta rossa, men¬ 
tre in tutti gli altri mantellooi le 
mostre sono cucite al di dentro. 
Nelle Cavalcate (Fedi), la prela¬ 
tura cavalcava con mantellooi 0 
mantellette con cappucci, e ma 
cappello pontificale o seraiponttf)- 
eale o usuale, secondo le loro pre¬ 
rogative. Riporteremo alcuni esem¬ 
pi estratti dalie relazioni sì io ita¬ 
liano, che io latino, delle «fal¬ 
cate pei possessi dei Pontefici; ma 
siccome non sono esatti, meglio e 
vedere gli articoli di ognuno dei 
nominati. 

I patriarchi, gli arcivescovi ed » 
vescovi assistenti al soglio pontifi¬ 
cio, nel possesso di Gregorio XIV 
del 1590, cavalcarono in nwotd 
Ione e cappelli pontificali, mantrUn 
latis violaceis, ed i protoootari « 
mantelletta e rocchetto; i cerea»- 
nieri, mantellis violaccis. In qoeflo 
di Clemente Vili del $ 

uditori di rota in manlelloni nen 
e cappelli neri pontificali ; ed ia 
quello di Leone XI del ifio 5 » 
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mantelletti neri e cappelli neri 
pontificali. In quello di Gregorio 
XV del i6ai i vescovi e proto- 
notar! eoo mantelloni e cappucci 
sulle spalle, con cappelli pontificali, 
magni* mantelli* et caputii* circa 
humeros; gli abbreviatori, mantel - 
letti* et caputii* circa humeros ; 
gli uditori di rota, magni* man - 
tellit nigris; gli nitri prelati cum 
rocchetti* et mantelletti*. Nel posses¬ 
so d* Innocenzo X nel i 644 t gl* 
abbreviatoli cum mantelli* et ca- 
putii* violaceis inversi* j gli uditori 
di rota mantelli* ampli* % et caputii* 
inverni* nigri* ; il governatore cum 
rocchetto et mantelletta ; i maestri 
di cerimonie, mantello et caputio 
violaceo ; il suddiacono uditore di 
rota colla croce, mantellone viola • 
ceo et caputio inverso j i vescovi 
assistenti, mantellonibu* et captati* 
violaceis i vescovi non assistenti, 
rocchetti* et mantelletti* : equitabant 
igitur post protonotarh* nonnulli 
refertndarii sine rocchettis, mantel¬ 
letti* tamen induti y et pi lei* semi • 
pontificalibu*. Ed in quello del 
1667 di Clemente IX, in mantel¬ 
loni, rocchetti, cappuccio al collo 
e cappellone in testa, sopra mule 
con valdrappe pontificali; gli altri 
prelati con mantelletti, rocchetti e 
cappelloni, compresi gli uditori di 
rota, che da Alessandra VII ave¬ 
vano ripreso il colore paonazzo nel¬ 
le vesti. In altra relazione di Gre¬ 
gorio XV, non essendo come av¬ 
vertimmo tutte esatte, si dice che 
di verri prelati cavalcarono in roc¬ 
chetto e mantelletta, che i vesco¬ 
vi assistenti incedevano in mantel- 
Ioni, rocchetti e cappucci, con 
cappelli pontificali con valdrap¬ 
pe paonaue, e gli altri vescovi 
non assistenti al soglio, con roc¬ 
chetti, mantelloni, e cappelli semi- 
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pontificali, con ornamenti neri alle 
mule. Nel possesso di Clemente 
X del 1670, Succedebant istisprae - 
lati cappellae papali *, videlicet 
abbreviatore* de parco majori f et 
votante* signaturae acotythi amidi 
mantelletti* supra rocchetto *, et ca - 
putii* supra humeros inversi *, et pi- 
lei* semipontificatibus supra bircia . 
Eorum ì quibus insidebant , equi or¬ 
nali erant straguli* nigris , et ha- 
betti* ì ut dicitur di martelletto. Cle¬ 
rici camerae apostol. et auditore* 
rotae 9 subdiaconi apostolici induti 
magni* mantelli s, et caputiis, equi¬ 
tante* mula* phalerisj et habenis 
violacei* pontificali ter adornatas ì et 
deferente* in capite galero* pon¬ 
tificale* supra bircia.... Accede - 
bant patriarchae , archiepiscopi et 
episcopi assistentes, ac protonotarii 
de numero participanlium, induti 
magnis mantellis y et caputii* vio¬ 
lacei s y et pilcis pontificalibu* supra 
bireta in capite , equitante* mulas 
phaleratas stragulis, et habenis de 
lana violacea , qui bus succedebant 
plures praelati , videlicet archiepi¬ 
scopi et episcopi non assistentes, 
ac referendarii mantellettis , et roc¬ 
chetti* amidi , equitantes cum pha- 
Ieris de panno nigrò , habentes in 
capite bireta y et pileos semi pontifi¬ 
cale*. In quello d’ Innocenzo XI 
del 1676, i vescovi assistenti con 
mantelloni, rocchetti , e cappucci 
al collo, e cappelli pontificali in 
testa; i prelati referendari con roc¬ 
chetti, manteHette e cappelloni, su 
mule guarnite con vatdrappa alia 
pontificale. Nel possesso del 1724 
di Benedetto XIII andarono in 
mantellone con cappuccio e roc¬ 
chetto: i chierici di camera, gli 
uditori di rota, i maestri di ceri¬ 
monie, l’uditore di ratta colla cro¬ 
ce, i patriarchi, arcivescovi e se- 
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scovi, maggiordomo, protonotarì. In 
maotelletta e rocchetto gli abbrevia- 
tori, i votanti di segnatura, il màestro 
di camera, i vescovi non assistenti 
ed i referendari. Nel possesso del 
1758 di Clemente XIII, i vescovi assi¬ 
stenti con gran mantelli, cappucci 
e cappelli pontificali, su mule bar¬ 
date di color paonazzo, e finimenti 
dorati; i vescovi non assistenti e 
i referendari con rocchetto, man- 
telletta e cappello semipontificale, 
su mule bardate nere ; il prelato 
maestro di camera con rocchetto 
e ma atei letta e cappello usuale, 
e cosi in quelli di Clemente XIV 
e Pio VI. Nel possesso di que- 
st’uitimo nel 1770, gli uditori di 
rota cavalcarono con ampli man¬ 
telli, cappuccio e cappelli pontifica¬ 
li, su mule bardate di paonazzo, e 
quello portante la croce con roc¬ 
chetto; gli altri prelati, come in 
quello di Clemente XIV, con cap¬ 
pucci e cappelli semipontificali , 
su mule bardate di nero ; gli arci¬ 
vescovi e prelati di fiocchetti, in 
mantelli, cappucci e cappelli pon¬ 
tificali, su mule con gualdrappe 
paonazze e guarnizioni dorate; i 
vescovi non assistenti ed i referen¬ 
dari di segnatura, con rocchetto, 
maotelletta e cappelli semipontifica¬ 
li, su mule bardate di nero; i mae¬ 
stri delie cerimonie in mantèlloni e 
cappelli semipontificali, su cavalli 
con finimenti paonazzi. Nel 1801 
pel possesso di Pio VII, cavalca¬ 
rono in mantello ne i camerieri di 
onore, segreti e partecipanti, ma 
la relazione non dice come gli al¬ 
tri prelati. Ne’possessi di Leone 
XII e Pio Vili in manteilone ca¬ 
valcarono i camerieri segreti di 
onore, nou che il crocifero, in mao¬ 
telletta il governatore. Nel posses¬ 
so del regnante Pio IX ìq man- 
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fellone cavalcò il solo crocifero, 
procedendo gli altri cubiculari ia 
cappa; in maotelletta e rocchetto 
il governatore e il maestro di ca¬ 
mera, in cappello usuale; in mao¬ 
telletta e rocchetto i referendari, il 
resto della prelatura in cappa. Nelle 
cavalcate poi per te quattro cappel¬ 
le annue, cavalcavano come dò 
possessi, gli abbreviatoli di porco 
maggiore, in rocchetto, maotelletta 
e cappuccio sopra le spalle; coper¬ 
ti di cappello semipontificale, sopra 
mule bardate di color paonano; 
poi i votanti di segnatura, i chie¬ 
rici di camera e-gli uditori è 
rota in gran mantelli e cappucci, 
con cappelli pontificali e mule 
bardate di paonazzo ; i maestri di 
cerimonie con mantèlloni, cappucci 
e cappelli semipontificali ; il Bale¬ 
stro di camera in rocchetto, mia» 
telletta e cappello in testa, sopra 
mula bardata di paonazzo; i pa* 
tri archi, arcivescovi e vescovi assi* 
stenti coi prelati di fiocchetti e 
protonotarì con gran maotelli, cap¬ 
pucci e cappelli pontificali, sopra 
mule bardate di paonazzo con fi¬ 
nimenti dorati; e gli arcivescovi 
e vescovi oon assistenti, i referto- 
dari di segnatura, vestiti di roc¬ 
chetto, mantelletta e cappello se¬ 
mipontificale, su mule bardate di 
paonazzo. 

MA-NT 1 CA Francesco, Cardinale. 
Francesco Montica, nato oaorevol* 
mente in Pordenone nel Friuli, 
ma oriondo di Udine, dopo eraerv 
profondato nello studio del diritto 
civile nelle università di Padova e 
di Bologna, ottenuta nella prima 
la laurea in entrambe le leggi 
i 558 , divenne in essa pubblica 
professore, e vi cominciò a legga* 
re nel i 56 o: tra gli altri ebbe» 
suoi discepoli i nipoti di Clemente 
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VII!, ed insegnò per lo spazio di 
ventisei anni, con indefessa cura 
ed attenzione. In questo tempo si 
diede a comporre un’opera insigne 
assai riputata, intitolata De con • 
jfecturis ultimarum voluntalum , di¬ 
stinta in XII libri, che per la pri¬ 
ma Tolta fu stampata in Venezia 
nel 1579. Avendo poscia il senato 
veneto proposto a Sisto V alcuni 
soggetti per 1’ uditorato di rota 
veneziano, e tra essi Francesco, che 
nulla di ciò seppe, il Papa fa col¬ 
ti zzò il tribunale della rota a sce¬ 
gliere chi più gli piacesse, laonde 
a pieni voti egli restò eletto, per 
la fama ch’erasi procacciata di sua 
scienza legale, e per l’integrità e 
modestia de'suoi costumi. Dopo ave¬ 
re per dieci anni esercitato tale uffizio 
con somma rettitudine, riputazione e 
decoro d’illibato tenore di vita. Cle¬ 
mente Vili a ’5 giugno 1596 lo creò 
cardinale dell’ ordine de’ diaconi, 
conferendogli per diaconia la chie¬ 
sa di s. Adriano. Come però era 
assai scarso di rendite, gli fu asse¬ 
gnata l’abitazione nel palazzo vati¬ 
cano, dove menò una vita frugale, 
casta, sobria ed applicata indefessa¬ 
mente allo studio, che gli diede a- 
gio di pubblicare in Roma nel 
1610 due altri volumi di materie 
legali, divise in ventisette libri, e 
con questo titolo: Vaticanac fu- 
cubrationes de tacitis et ambigui* 
convendonibus ; opera che quan¬ 
tunque non manchi di merito, è 
minore di quello della sullodata. 
Nei dieciotto anni del suo cardi¬ 
nalato potè adunare considerabile 
somma di denaro, che in morte 
divise generosamente tra i suoi fa¬ 
migli ari ed i poveri. Essendosi ini¬ 
ziato al sacerdozio, ne fu ordinato 
dai Cardinal Valerio. Allora passa¬ 
to all’ordine presbiterale e dimessa 
vol. mi. 
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la sua diaconia, ottenne per tito¬ 
lo la chiesa di s. Maria del Popo¬ 
lo. Intervenne alle elezioni di Leo¬ 
ne XI e Paolo V, e mori in Ro¬ 
ma nel principio del i6i4> in età 
d’anni ottanta non compiti, e rima¬ 
se sepolto in detta chiesa, dove alle 
sue ceneri fu eretto un assai ele¬ 
gante e nitido avello, posto nel 
lato interiore del pilastro esistente 
avanti la sontuosa cappella Chi¬ 
gi , dove si vede il busto del car¬ 
dinale scolpito al vivo in fino mar¬ 
mo, e fregiato d’illustre elogio. Ger¬ 
manico suo nipote arcivescovo di 
Famagosta nel 1618 diede in lu¬ 
ce a Roma le sue Decisione* ro- 
tae romanae. Questo porporato eb¬ 
be dagli storici molte lodi , e fu 
detto principe de’giureconsulti. 

MANTI CA Francesco, Cardina - 
le, Francesco Montica nacque in 
Roma da nobile famiglia romana 
a’i4 settembre 1727; fatti i suoi 
studi volle dedicarsi allo stato ec¬ 
clesiastico e porsi al servigio della 
santa Sede, quindi per le sue bel¬ 
le doti fu ammesso tra i camerieri 
d’onore da Clemente XIII, che nel 
1766 lo fece uditore civile del 
camertengato, e divenne canonico 
della basilica di s. Maria Maggio¬ 
re. Nel 1769 Clemente XIV Io 
fece prelato domestico, poscia Pio 
VI nel 1776 lo promosse a chie¬ 
rico di camera con la presidenza 
delle acque e ripe, poscia nel 1785 
gli conferì la presidenza delle stra¬ 
de. Divenuto decano de’chierici di 
camera, Pio VII nel concistoro dei 
a3 febbraio 1801 Io creò cardi¬ 
nale dell’ordine de’preti, e poi nel 
concistoro de’io luglio gli conferì 
per titolo la chiesa di s. Prisca 
sul Monte A ventino, annoverando¬ 
lo alle congregazioni del concilio, 
delle indulgenze e sagre reliquie, 
11 
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della fabbrica di s. Pietro, e della 
laiiretnna. Dopo una breve malat¬ 
tia di febbre perniciosa con male 
interno, morì in Roma a’i 3 aprile 
1802, in età di circa settantasei anni, 
dopo quasi quattordici mesi di car¬ 
dinalato. Essendo morto nel martedì 
santo, restò in casa sino alla sera 
del martedì seconda fèsta di Pa¬ 
squa il cadavere, il quale però 
venne incassato nel giorno di Pa¬ 
squa. Accompagnato dal parroco 
di s. Lorenzo in Lueina, fu tras¬ 
portato nella chiesa di s. Maria 
doraceli, per cui v’intervenne un 
religioso minore osservante. Ivi si 
celebrarono i funerali con l’inter- 
vetìto di Pio VII e del sacro col¬ 
legio, pontificando la messa il car¬ 
dinale Firrao. Terminati i quali, 
il corpo fu sepolto nella cappella 
gentilizia di sua famiglia, dedicata 
alla Madonna di Loreto. Di que¬ 
sta parla il p. Casimiro da Roma 
a p. 182 delle Memorie istoriche 
di detta chiesa, dicendo ebe nel 
1598 Carlo Montica con testamen¬ 
to ordinò l’erezione di una cap¬ 
pella nella medesima, in onore di 
s. Maria di Loreto. In vece Muzio 
suo figlio nel 1620 acquistò da 
Mario Piccolomini la cappella di 
s. Sebastiano, e dopo averla orna¬ 
ta con quadro della Madonna di 
Loreto, pitture, dorature e colonne, 
ad essa la dedicò, per cui divenne 
la cappella gentilizia con sepolcro 
della fàmiglia Montica. Al cardi¬ 
nale fu posta nel suo sepolcro 
una marmorea iscrizione sepolcra¬ 
le che loda gli uffizi da lui e- 
sercitati. 

MANTO Pontificale o Papale. 
Mantum si ve Pluviale , Cappa pon- 
tificaUs. Veste sacra ed amplissima 
con strascico, il quale non ha il 
Piviale (Vedi) % che nella forma, 
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tranne gli ornamenti e la grandez¬ 
za, é simile. Dal collo si distende 
oltre i piedi, senza maniche, aper¬ 
to interamente nella parte anterio¬ 
re. Sul petto vengono fermate le 
due parti da due andnelli di ar¬ 
gento dorato, i quali vengono co¬ 
perti dal Formale (Fedi). Alcuni 
liturgici dicono che la cappa 0 pi¬ 
viale significa T eminente dignità 
del sacerdozio; e la coda 0 stra¬ 
scico vogliono che dimostri, che la 
dignità sacerdotale durerà sino al 
giorno del giudizio. Al medesimo 
era aggiunto anticamente dietro le 
spalle il cappuccio, ed in suo luo¬ 
go pende dietro le spalle un indi¬ 
zio di esso, mediante un peno del 
medesimo drappo di forma semi¬ 
circolare, e cucito nella sola parte 
superiore. Il manto pontificio è di 
colore bianco, rosaceo, rosso e ver¬ 
de, secondo i tempi, il cui foodo 
è sempre di drappo di seta, con 
magnifici ricami d'oro nei lembi 
estremi detti la pedana, di bori 
sparsi per tutto il fondo, e di al¬ 
tri ricami, massime nelle larghe 
mostre anteriori, che circondano 
pure il collo, e nell’Indizio dell’an¬ 
tico cappuccio, il quale inoltre è 
decorato di frangie a granoni d’o¬ 
ro. Talvolta le dette mostre furo¬ 
no fìggiate colle immagini de’santi, 
ed altrettanto si praticò nel men¬ 
tovato pezzo di drappo attaccato 
alle spalle . Alcuni degli odierni 
manti pontificali, nell’estremità del¬ 
le mostre si vedono decorati degli 
stemmi pontificii dei Papi che li 
fecero. Oltre il manto pontificale» 
il Papa adopera ancora il pipale 
della forma di quelli comuni, « 
recasi a dare la benedizione col & 
Sagramento in qualche chiesa, ed 
in qualche altra funzione. 11 p 
viale pontificio, tranne la minore 
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ampiezza e lunghezza del manto, 
nel resto è simile a questo, essen¬ 
do ordinariamente il suo fondo di 
seta, con nobilissimi ricami d’oro. 
Dicemmo altrove quanto riguarda 
i colori ecclesiastici degli abiti sa¬ 
cri del Pontefice, il quale ora non 
usa mai nè il paonazzo, tranne la 
stola, nè il nero, ed in suo luogo 
il colore rosso. Che prima i Papi 
adoperavano il colore nero lo ab¬ 
biamo dal Rituale del Cardinal Gae- 
tani cap. 8a: Notandum quodtempo¬ 
ribus romano rum Pondficum Joan - 
tiis XXIBenedicd XII , Clemen • 
ti* Vii Innocentii VI y Urbani Vi 
Gregorii XI, et Urbani VI Juit 
observalum quod Papa reversus ad 
cathedranìi in ea stando resumpsit 
planetam ni grani. Cosi anche si di¬ 
ce nel Ceremoniale di Gregorio X, 
nura. 19, a septuagesima vero , 
usque ad primam diem quadrdge- 
simae Papa utitur colore nigro 9 et 
facit processbnem de s. Anastasia 
usque ad s . Sabinanti et vadit Pa¬ 
pa, et alti discalce ad. Domenico 
Giorgi, Gli abiti del sommo Pon¬ 
tefice paonazzi e neri , opera stam¬ 
pata in Roma nel 1734 e dedica¬ 
ta a Benedetto XIli, che gli avea 
ordinato investigare il colore dei 
paramenti sacri, dice che la Chie¬ 
sa romana sempre li usò, e lo 
prova con testimonianze. Nel cap. 
IV tratta del manto o piviale pao¬ 
nazzo e nero usato dai Papi; nel 
cop. X!,' del pontificale romano os¬ 
servato in principal luogo dal Pon¬ 
tefice nel piviale e negli altri abiti 
sacri paonazzi e neri; nel cap. XII, 
del piviale paonazzo, in virtù del 
pontificale romano, usato dal Pa¬ 
pa nel giovedì santo, e nello sco¬ 
municare e neirassolvere; nel cap. 
XV, del piviale e paramenti neri 
usati dal Pontefice nelle rogazioni 
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e in celebrare la solenne messa dei 
morti; e nel cap. XVI, dell 1 anni¬ 
versario de* Pontefici e de’ cardi¬ 
nali , celebrato dal Papa co* para¬ 
menti neri, e data l’assoluzione do¬ 
po la messa col piviale nero. Di 
tutto andiamo a darne un breve 
cenno. 

Il Giorgi chiama moderno costu¬ 
me che ne’ divini uffizi e sacri mi¬ 
steri, quando la Chiesa romana usa 
il piviale paonazzo, il Papa ado¬ 
peri quello di colore rosso, ad imi¬ 
tazione della greca che lo usa in 
segno di mestizia, non avendo mai 
la romana Chiesa imitato la greca 
negli abiti sacri. Innocenzo III nar¬ 
ra che fu questione se nella festa 
de’ ss. Innocenti si debba usare il 
colore rosso o nero, mentre la Chie¬ 
sa romana usava il paonazzo, per 
denotare l’afflizione che provossi in 
tal giorno. Nella domenica Latta¬ 
re , e nella domenica Gaudete il 
Papa usava gl’ indumenti paonazzi, 
al dire d’Innocenzo HI e del Cere¬ 
moniale di Gregorio X. Il Pont)fi’ 
càie romano dice che il Papa ve¬ 
stiva paramenti e piviale paonazzo 
nel riconciliare penitenti, quando gli 
ammetteva alla partecipazione dei 
sacramenti dopo compita la peni¬ 
tenza ; e nel primo giorno di qua¬ 
resima quando scacciava dalla chie¬ 
sa i condannati alla penitenza pub¬ 
blica : facendo osservare il Giorgi 
che il Pontificale romano princi¬ 
palmente fu fatto per uso de’ Pa¬ 
pi. Nel Ceremoniale del Patrizi , in 
cui furono omessi alcuni riti anti¬ 
camente usati dalla Chiesa , come 
superflui o andati in disuso, nella 
lavanda de’ piedi del giovedì santo 
il piviale del Pontefice è paonaz¬ 
zo, sebbene in quello pontificio pre¬ 
scrivasi la stola paonazza e il pi¬ 
viale rosso. Nel medesimo, circa 
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all’assoluzione solenne della scomu¬ 
nica, si vuole il Pontefice in istola 
e piviale paonazzo, così pure nel 
fulminar solennemente la scomu¬ 
nica. Le leggi liturgiche ed i ri¬ 
tuali di Gregorio X definiscono che 
il Papa usi il nero dalla settuage- 
sima al primo giorno di quaresi¬ 
ma, nel quale anche i paramenti 
missali sono prescritti neri, colore 
da usarsi nelle rogazioni, per cui 
il Durando le chiamò processioni 
nere , mentre la Chiesa usa il pao¬ 
nazzo corrispondente al nero. Nelle 
solenni annue esequie che il Papa 
celebra airimmediato predecessore, 
e nel Tanni versano de’ Pontefici e 
cardinali, le prime nel primo gior¬ 
no di gennaio, le seconde a’5 set¬ 
tembre, a tenore dell' Ordine ro¬ 
mano XIV, dipoi Giovanni X 1 XII 
dichiarò che se in tali giorni ca¬ 
deva l’anniversario della consagra- 
zione o coronazione del Papa, si 
trasferissero nel dì seguente, per¬ 
ché altrimenti in vece del colore 
bianco doveasi usare il paonazzo o 
nero, dando il Papa l'assoluzione 
dopo la messa in piviale nero. Nei 
funerali de' re il Pontefice non ce¬ 
lebrava, ma assisteva con cappa di 
scarlatto e mitra semplice, secondo 
il detto Ordine XIV ; da ciò de¬ 
rivò che il Patrizi e i maestri delle 
ceremonie inventarono nuovi riti, 
anche per aver osservato che l’À- 
raelio nel suo Ceremoniale lasciò 
scritto, che il Papa nel giorno di 
tutti i santi interveniva al vespe- 
ro de' defunti in piviale rosso e 
mitra concistoriale, dopo il quale 
data la benedizione, deposto l’uno 
e l’altra, assumeva la cappa di scar¬ 
latto de samito, cioè di più colori, 
berretto rosso o camauro, e mitra 
bianca semplice de vemello, gnor- 
nello o game Ilo, sorta di panno 
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bianco. Il Giorgi ripugna all’ asse¬ 
rito dall'A raelio, per le memorie 
lasciateci di Alessandro IV e Gio¬ 
vanni XXII, presso il Cardinal Gae- 
tani. 

Intorno ai vesperi, mattutini e 
messa per tutti i defunti, il Pon¬ 
tificale del Patrizi dice che il Pa¬ 
pa v’interviene vestito di cappa o 
manto, e chi celebra la messa eoo 
paramenti pontificali neri, e che 
nel fine della messa assume il pi¬ 
viale nero. Nel Ceremoniale poi 
dello stesso Patrizi, ragionando» 
dell’abito col quale il-Pontefice in¬ 
terviene ai vesperi e al mattutino 
dei morti, si dispone, che induitur 
amichi, alba , cingulo , stola viola¬ 
cea , et cappa de rosato sine mi¬ 
tra; vel, si placet , loco cappae ec¬ 
cepii mantum de rosato et capa- 
tium magnum , quod inversatur ita , 
quod pelles in capite ab extra sul, 
et supra faciem habeat quasi duo 
cornua. Al capo XXVI si vuole, 
che il Papa assistendo alla me$* 
nel dì de’ morti si vesta amicai , 
alba , cingulo , stola violacea, et 
cappa rubea, cufus cucullum su¬ 
per scapulis duobus spaletis apta- 
tur , ne deorsum cadere posai, et 
mitra simplid: vel , si Pontifici pla¬ 
cet , loco cappae habeat pluviale ru- 
beum simplex , et mitrata simpli- 
ceni. Si aggiunge, che se il P*p* 
dopo finita la messa volesse lare 
l’assoluzione, apud sedem deporti 
cappam , et accipit pluviale rubati* 
simplex , si placet. Il Giorgi dice, 
che con questo si placet si viene 
a deludere l’intenzione e disciplina 
della Chiesa romana, la quale io 
sì gravi e sante funzioni sempre 
si valse di piviali paonazzi, come 
dal Ceremoniale stesso del Patrizi 
in più luoghi si manifesta, notan¬ 
dosi che se in presenza del Papa le 
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Biosioni dei vesperi, della messa e 
dell’assoluzione si facessero da un 
cardinale, questi dovrebbe ai ve- 
speri e all’assoluzione portare il 
cingolo, la stola e il piviale nero, 
e celebrare la messa con tutti i pa¬ 
ramenti di tal colore, fuorché coi 
sandali e coi guanti, de’quali il ce* 
lebrante non servesi nella messa 
de’ morti. L’uso di fare interveni¬ 
re il Papa a queste funzioni col 
piviale rosso viene certamente dalla 
scuola di Pietro Amelio, il quale 
fu il primo non solo a stabilire 
questi regolamenti del piviale rosso 
anche nelle funzioni funebri, ma 
nel suo Rituale passò a dire, che 
i romani Pontefici non celebrava¬ 
no pontificalmente pei defunti. Nel 
Rituale di Gregorio X pare che si 
riprovi la chiesa di Francia per 
osare nella domenica delle palme 
il colore rosso, mentre la romana 
usava il paonazzo. Conchiude il 
Giorgi. « Le accennate novità, ao- 
vcadute per fantasia di quelli che 
vollero abbandonare le consuetudini 
antiche , furono cagione che non 
di rado i maestri delle ceremonie 
pontificie, come incostanti e poco 
istruiti nella scienza rituale, per 
non impegnar nell’errore sé stessi, 
passarono a rimettere all’arbitrio 
de’ sommi Pontefici il servirsi di 
questo o di quell’altro abito sacro, 
specialmente nell’assistere alle cap¬ 
pelle pontificie dove si celebrano 
gli uffizi de’ morti, quasi che si 
trattasse di cose alterabili e indiffe¬ 
renti, e che simili discipline litur¬ 
giche della Chiesa dai nostri mag¬ 
giori non fossero tutte fondate nel¬ 
la ragione, mentre le riputarono 
di tale e tanta importanza, che 
non solo i piò cospicui cardinali 
e prelati, ma gli stessi Pontefici, 
per dottrina e santità venerabili. 
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non ebbero a sdegno d’impiegare 
le preziose loro vigilie e sudori per 
illustrarle, come s. Gelasio 1 , s. 
Gregorio f, Innocenzo HI e Ono¬ 
rio IH.... Fu veramente troppo il 
passare a far novità nel rito anti¬ 
co, e già stabilito nella pontificia 
persona, in vece d’invigilare che i 
Papi intervenissero ai divini uffizi 
co’ paramenti propri e convene¬ 
voli al tempo, cioè non solamente 
colla stola, ma anche col piviale 
paonazzo, equivalente al nero. Ma 
i ministri delle sacre ceremonie in 
tempi non molto accurati e di pas¬ 
saggi della corte pontificia da un 
luogo all’altro, essendo sforniti dei 
libri necessari, che in oggi abbia¬ 
mo in copia, facilmente inciampa¬ 
rono in queste discipline rituali. 
Alle accennate regole corrisponde 
quanto per le visite de’ sacri cimi¬ 
teri si ordina nel Pontificale ro¬ 
mano: Pontijex, deposita cappa, 
induitur amictu, stola, pUmali vio¬ 
lacei, vel nigri coloris, et mitra stu¬ 
pirci. Siffatti equivoci, presi dagli 
scrittori ceremoniali de’ secoli XIV 
e XV, nacquero dal supporre con 
troppa facilità, che il piviale fosse 
il medesimo che la cappa o sia 
manto papale”. V. Cappa del Papa 
e MAmmiri: altre notizie su di essa 
le riportammo nel voi. Vili, p. 
* 84 i voi. IX, p. 89 e seg., 108 
e seg. del Dizionario , ed all’articolo 
Falda. 

11 p. Bonanni, nella Gerarchia 
eccl. cap. LXII, del piviale , par¬ 
lando dell’antico cappuccio del pi¬ 
viale, e dell’indizio che ne pende 
dagli odierni in forma semicirco¬ 
lare, dice che anticamente lo era 
di forma acuta come il cappuccio. 
Aggiunge che diversa forma di esso 
si vede in un piviale antico, che 
con venerazione si conserva nella 
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basilica lateranense, abbellito di pre¬ 
zioso ricamo di seta e perle, che 
per antica tradizione si stima ado¬ 
perato da s. Silvestro I Papa. la 
questo apparisce un piccolo indizio 
del cappuccio, poiché dietro le spal¬ 
le pende una piccola forma d’esso, 
non più grande di mezzo palmo, 
segno che già in quel tempo usan¬ 
dosi il piviale era dismesso l’uso 
del cappuccio; se pure non voglia¬ 
mo. dire che tal piviale essendo de¬ 
putato pei* l’uso del sommo Pon¬ 
tefice, e in funzioni celebrate nella 
chiesa, non y’era bisogno di tale 
ornamento. È questa veste, dice il 
p. Donarmi, simile al manto reale 
usato anticamente dagl’imperatori, 
atto a significare l’eminente auto¬ 
rità sacerdotale, che perciò con ra¬ 
gione è stato destinato dalla Chie¬ 
sa per le funzioni solenni de’ ve¬ 
scovi, anzi del sommo Pontefice, a 
cui subito che si è eletto, fu co¬ 
stume antico di darlo. Così si leg¬ 
ge in molti rituali, particolarmente 
nell’Ordine romano XI 11 pubblica¬ 
to da Gregorio X, e riferito dal p. 
Mabillon, Musciun ilal. t. II, n. 3, 
in cui parlandosi del Papa eletto, 
si dice: Postquam redierit ad ca¬ 
nterani, deponit pluvi aleni et mi- 
tram , et assumit rubrum manlel- 
lum, per la qual parola mantellum 
si significa la Mozzetta (Fedì), che 
porta il Papa fuori delle funzioni 
ecclesiastiche. Il Garampi nel Si¬ 
gillo della Garfagnona , p. 107, 
narra che Sicardo vescovo di Cre¬ 
mona, che vivea sul principia del 
secolo XII1, nel suo Mitrale mss. 
presso il p. Tromhelli, nota che al 
Papa nella sua assunzione claves 
tradunlur, quia Petro Christus tra- 
didit claves regni coelomm, ut se 
janitorem coeli cognosceret : rubeus 
mantus tribuitur etc., nomen muta- 
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tur età V. Chiavi. Nel secolo pre : 
cedente abbiamo dall’Ordine Xll 
scritto da Cencio Camerario od 
pontificato di Celestino II del 1i 43 , 
la descrizione seguente del modo 
cui eleggeva» il Papa, quaudo ciò 
seguiva al Laterano. Prior eliaco• 
norum ipsum pluviali rubeo am¬ 
mantai, et eidem electo nomea im- 
ponit , ipsumque deinde duo de 
majoribus cardinahbus addestrati 
usque ad altare , ubi prostratili 
adorai. Nell’elezione di Alessandro 
HI a’7 settembre n 5 $, alcuni 
cardinali malcontenti, uniti al cle¬ 
ro ed al popolo guadagnato con 
denaro, elessero l’antipapa Vittore 
V, Cardinal Ottaviano Conti. Que¬ 
sti trovandosi alla canonica elezio¬ 
ne di Alessandro III, gli strappò 
di dosso il manto pontificale, ma 
toltogli questo da un senatore, se 
ne fece tosto portare un altro pre¬ 
parato da un suo cappellano, e 
frettolosamente se ne copti, ma al 
rovescio, mettendo al collo ciò che 
dovea andare ai piedi, e davanti 
ciò che doveva restare di dietro. 
Tutto narra Alessandro III, nel 
Bull. Rom. t II, p. 369: cosi il 
Novaes. Il Rinaldi all’anno 11 5 ^ 
num. 29, racconta che Alessandro 
III fu eletto con grande concoidi*, 
assentendo il clero e popolo ro¬ 
mano, e siccome ripugnante, i car¬ 
dinali lo vestirono tuttavia del man¬ 
to papale, per mano de* primi dia¬ 
coni, secondo l’antico rito della 
Chiesa. Indi narra come Ottaviano 
glielo levò arditamente da dosso, 
come il senatore glielo tolse, e come 
sfacciatamente prese dal cappella* 
no e da uu chierico quello eh fi¬ 
lasi fatto portare. E che * per di¬ 
vina disposizione, se lo mise a ro¬ 
vescio con gran risa degli astanti; 
onde per correggere l’errore e 000 


Digitized by ^ooQle 



MAN 

polendo trovare il cappuccio, Rac¬ 
conciò al collo l’estremità. I roma¬ 
ni fedeli ad Alessandro HI male- 
dirono l’intruso, altrettanto fecero 
le donne, chiamandolo smanta com¬ 
pagno, esclamazione che conferma 
il p. Fanloni, Istoria et Avignone 
t. II, p. € 8 . Quando s. Celestino 
V a’ 3 dicembre 1294 formalmen¬ 
te in concistoro rinunziò il ponti¬ 
ficato, si spogliò del manto papale 
e di tutte le insegne pontificie, e 
si pose a sedere modestamente ai 
piedi de’ cardinali. Per le vertenze 
tra Giovanni XXII residente iu A- 
vignone, e Lodovico il Bavaro, que¬ 
sti portatosi in Roma, vestito al¬ 
l’imperiale ai 12 maggio i 328, nei 
gradini della basilica vaticana, fece 
antipapa fr. Pietro Rainalducci da 
Corbara, gli diede il nome di Ni- 
colò V, gli mise addòsso il manto 
pontificio, lo pose a sedere al suo 
lato, e lo condusse dentro la chie¬ 
sa di * Pietro. Aggiungiamo con 
Agnello Anastasio, Istoria degli an¬ 
tipapi, t. II, p. 127, che Alberti- 
no vescovo di Vinegia, dopo se¬ 
guita l’elezione del falso Papa, do¬ 
mandò tre volte al popolo roma¬ 
no ( cioè ai fautori di Lodovico, 
ghibellini e scismatici ) se accetta¬ 
va per Papa tir. Pietro, risponden¬ 
do tutti di si, fu latto il decreto 
di elezione; quindi l’imperatore gli 
impose il nome e l’anello pescato- 
rio e la cappa, facendolo sedere 
alla sua destra. 

Afferma il p. Bonanni, che il 
piviale fu chiamato cappa pontifi¬ 
cia, citando Gavanto, De lil. miss. 
cap. II; sino al X secolo pluviale 
et cappa sunt idem , parimente nel 
citato Ordine XIII, num. 6, il pi¬ 
viale si chiama Manto , dicendosi 
Mantum sive pluviale post collutti 
resumit. Nell’elezione di Pasquale 
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II si legge, clamyde coccinea in¬ 
dù i tur a patri bus , et tiara capiti 
ejus imposita, ec. Anastasio rame 
menta questo rito di vestire il nuo¬ 
vo Papa di una clamide purpurea 
anche nelle vite di Calisto li e di 
Onorio II. Anzi prima ancora ne 
parla s. Pier Damiani in lib. epist, 
22 ad Cadalouoi antipapam . Ha* 
bes mine forsitan mitrarti, habes 
juxta morem romani Ponlficis tu * 
bram cappata. Che sia proso questo 
manto dalla clamide reale, raffermò 
il Ferrari, De re vestiaria cap. IV, 
lib. 3 , par. 2, ove dice che la clami* 
de e paludamento era la cosa stes¬ 
sa, citando Nonoio ; Paludamen - 
tutti est vestis quae nunc clamis 
dici tur, poiché il paludamento era 
la veste propria degl’ imperatori, e 
la clamide si diceva quando era 
usata dai soldati, come insegnò 
Xifiliuo cap. 75, parlando di Se¬ 
vero, e nel cap. 77 della vita di 
Caracalla clamis lune vestis mili¬ 
ta ris erat. Queste due vesti erano 
della medesima forma, e le loro 
estremità si congiungevano sopra 
la spalla destra con una fibbia, La 
quale alcune volte era d’oro, come 
si deduce da Livio lib. 3 o : Se* 
nalus romanus Massinissae regi 
nutnere mittit sagula purpurea duo 
cum fibulis aureis fingala, e prese 
la parola sagum per paludamento, 
mentre l’una e l’altra veste ave¬ 
vano la medesima forma. Lo stes¬ 
so Livio osserva nel lib. 3 , che 
nelle statue antiche tale veste era 
soprapposta alle altre vesti e aper¬ 
ta, e solamente unita sopra la spal¬ 
la con fibbia, e cosi apparisce in 
molle antiche medaglie, e partico¬ 
larmente nella statua di un impe¬ 
ra toro dal Ferrari prodotta nel lib> 
3 , par. 2, p. 110. Che i sacerdoti 
antichi parimenti usassero veste si* 
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mite, lo scrisse Plinio nel lib. 16, 
de Visco: Sacerdos candida veste 
cultus arborem ascendit falce de - 
metile candido id excipit sago . 
Che poi avesse la fibbia, apparisce 
in Varrone presso Nonnio: Quum 
ncque optarti mollis humeris fibu - 
lam sagus ferrei. Da tuttociò pro¬ 
babilmente si può concludere, che 
procedesse da tal sorte di veste il 
piviale, e benché questo sia unito 
non sopra la spalla ma nel petto, 
acciocché con maggior comodità si 
adoperi nelle funzioni ecclesiastiche, 
e non apparisca solamente l’uso 
antico profano. Abbiamo detto al¬ 
trove che il Papa s. Giovanni I, 
nel 525 , in Costantinopoli, ricevet¬ 
te dall’imperatore Giustino 1 l’uso 
per sé e successori, delle vesti au¬ 
gusta!!*. Inoltre il piviale nel Ri¬ 
tuale di Benedetto canonico e Gui¬ 
do cardinale che fu Celestino li 
del n 43 , al num. 21 parlandosi 
del Prefetto di Roma (Fedi), si 
dice indutus manto pretioso j e 
parlandosi nello stesso Rituale di 
Cencio cardinale Savelli, num. 4 » 
si legge che dovendo il prefetto 
accompagnare il Papa nel giorno 
della coronazione, deve essere indu¬ 
tus manto pretioso . Soleva il pre¬ 
fetto di Roma a tempo d’Jnnocen- 
zo III ricevere il manto di sua di¬ 
gnità dall* imperatore, ma quel Pa¬ 
pa volle conferirlo lui. Scrive il p. 
Bonanni che usandosi nella Chiesa 
i piviali ornati di ricamo e di gioie, 
di essi principalmente ne furono 
decorati quelli de* romani Pontefi¬ 
ci, non per vanità o fasto, ma per¬ 
ché conviene alla di lui sublime 
dignità e al culto della religione 
cristiana l’uso delle vesti preziose 
ed ornate. Nelle medaglie si ve¬ 
dono i Papi talvolta rappresentati 
oel manto ricamato di fiori, di ara- 
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beschi , con stemmi gentilizi ed 
emblemi allusivi. I razionali 0 for¬ 
mali poi sono colle immagini del 
Padre eterno, del Salvatore, dello 
Spirito Santo, della Beata Vergioe, 
de’ss. Pietro e Paolo, ed altri moli. 

11 manto il Papa l’indossa ndU 
Camera de 9 paramenti (Fedi), pre¬ 
parandosi sul Letto de’ paramenti 
(Fedi). Lo pongono sulle spalle òA 
Pontefice i due uditori di roti, ed 
il primo cardinale diacono lo albo- 
cia sul petto cogli ancinelli, sui 
quali colloca il formale, indi gfim* 
pone la mitra o il triregno secon¬ 
do le fonzioni. Allorché il Papa * 
reca a celebrare solennemente odia 
camera de’paramenti, dopo avere 
ricevuto sul capo il triregno, il Car¬ 
dinal primo prete gli presenta la 
navicella oon l’incenso, ed il Papa 
lo mette nell’ incensiere che viene 
sostenuto dal decano de’ votanti di 
segnatura. Talvolta il Papa pose 
l’incenso nel turibolo dopo aver 
preso la stola, e ciò per far muo¬ 
vere prima la processione, ed evi¬ 
tare l’aspettilo. Subito prendono 
restreme fimbrie del manto ponti¬ 
ficio i due primi cardinali diaconi 
assistenti al trono, ai quali iemp® 
incombe sostenerle in tutte le azio¬ 
ni che fa il Papa al trono, po' 
cui debbono poi accomodarle accio 
ricopri tutta la persona, ed ezian¬ 
dio sorreggerle quando incede a 
piedi o funziona all’ altare od al¬ 
trove. Al genuflessorio accomodai» 
su di esso le fimbrie del manto i 
due primi maestri delle ceremonie, 
i quali subentrano a sostenerle al¬ 
lorché i detti, due cardinali pò®* 
diaconi discendono dal trono per 
ascendervi a ricevere dal Papa I* 
pace. La coda o strascico 1 del ‘ 
to cadendo su quella della Faida, 
veste ampia di seta bianca che i 
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Papa cinge ai lombi, in certo mo¬ 
do ne sono sostenitori quei perso¬ 
naggi che sorreggono la coda della 
Falda, al cui articolo li notammo, 
cioè i prìncipi assistenti al soglio, 
il senatore di Roma, i conservatori 
e priori de* caporioni, ed una volta 
gli ambasciatori. Ivi dicemmo tutti 
i tempi in cui si deve sostenere e da 
chi, ed in quali subentrano a fare 
questo onorevole uffizio due came¬ 
rieri segreti partecipanti, cioè dal 
punto che il Papa si alza dal ge¬ 
na flessorio, al punto che vi ritorna 
al termine della funzione nuova¬ 
mente ad orare, laonde in tutto il 
tempo delle funzioni essi camerieri 
segreti ne sono i sostenitori. Per 
ossequio al venerabile capo della 
Chiesa, molti sovrani vestiti col 
manto ed insegne imperiali, reali 
e principesche vollero sostenere lo 
strascico del manto pontificale, di 
che si tiene proposito ai loro luo¬ 
ghi. Tuttavolta a volerne far qui 
menzione di alcuni, nel i 365 por¬ 
tandosi l’iraperatore Carlo IV in 
Avignone a visitare il Papa Urba¬ 
no V, nella di lui messa solenne 
gli sostenne i lembi del manto. Nel 
i 5 i 5 segui in Bologna 1 *abbocca¬ 
mento di Leone X col re di Fran¬ 
cia Francesco I, il quale ad onta 
della ripugnanza del Papa, volle 
tenere lo strascico del manto pon¬ 
tificio nell’andare al trono. Nel 
1627 recandosi in Roma il gran¬ 
duca di Toscana Ferdinando li, ce¬ 
lebrando messa Urbano Vili nella 
basilica vaticana, nella prima do¬ 
menica di quaresima, gli sostenne 
la coda del manto papale. Tanto 
si legge nelle File dei Papi Ai Tor- 
rìgio poi nelle sue Sagre grotte 
vaticane p. 577, narra che nel 
14^2 venuto in Roma Ladislao V 
re d’Ungheria, con grande umiltà 
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ed ossequio accompagnò il Papa 
Nicolò V in s. Pietro, sostenendo¬ 
gli il lembo delle vesti posteriori, 
che coda comunemente si chiama, 
come registrò il suo maestro delle 
ceremonie Pietro Burgense. Questi 
aggiunge che il re assistè alla mes¬ 
sa in mezzo a due cardinali ; ciò 
avvenne nella mattina di Pasqua, 
ed il Papa nel dar la solenne be¬ 
nedizione concesse a chi era pre¬ 
sente tutte le indulgenze delle chie¬ 
se di Roma, come se ciascuno per¬ 
sonalmente le avesse visitate. I car¬ 
dinali rendono V Ubbidienza (Fedi) 
al Pontefice, con baciargli la mano 
destra sotto il fregio o ricamo, det¬ 
to auriphrygium , aurifrigio, del 
medesimo manto, il quale perciò 
effettivamente baciano, restando la 
mano corrispondente da esso co¬ 
perta. Il Papa assume il manto 
nelle funzioni che assiste nelle cap¬ 
pelle pontificie e chiese* di Roma ; 
e le prime volte che indossa il 
manto pontificale dopo la sua e- 
lezione, è nella cappella Sistina 
e nella basilica vaticana, per rice¬ 
vere la seconda e terza adora¬ 
zione dai cardinali, sedente sulla 
mensa dell’altare. Assume il Papa 
inóltre il manto pontificio ne* ve- 
speri, nelle messe, nelle processio¬ 
ni; nella funzione del possesso, in 
quelle dell’apertura e chiusura del¬ 
la porta santa; per intuonare il 
canto dell* ora di terza se celebra 
solennemente la messa; per dare 
la solenne benedizione nel giovedì 
santo, e per le fèste dell’Ascensione 
ed Assunta, non che per altre fun¬ 
zioni. Se nella festa di Pasqua as¬ 
siste soltanto la messa, col manto 
ooroparte la solenne benedizione. Si 
veste eziandio il Papa del manto 
nel primo concistoro segreto, che 
celebra dopo la sua assunzione al 
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pontificato, per ringraziar di essa 
i{ siero collegio ; prende altresì il 
manto nei concistori pubblici e se¬ 
mi pubbli ci. 

11 Garampi riportando nell’ o* 
pera citata, a pag. 101, i riti 
co’ quali i Papi nel secolo XIV in¬ 
tervenivano ai concistori, dice che 
v’ intervenivano colla mitra conci¬ 
storiale, ed erano vestiti del man¬ 
to o sia piviale: Dominus Papae 
more coasistoriali , vi delie et cum 
manto sive pluviali rubeo et mitra 
aurifrigiata cum perlis , et omnes 
cardinales et praelati cum commu¬ 
ni bus vestibusy videlicet cum cappis 
laneis conveniunt. E nell’inventario 
de’ mobili di Bonifacio Vili che 
morì nel i 3 o 3 , si nominano duo 
co/ini cubiculariorum rubei cum piu - 
vialibuSy mitris et mantis prò con¬ 
sistono. A p. 77 parlando dei so¬ 
lenni conviti del Papa, scrive che 
in essi il Papa era vestito pontifi¬ 
calmente coti piviale e mitra : in- 
dutus omnibus paramentis uiissa- 
hbus , cxceplis casula, pallio et chi- 
rothecis, et tenebit mantum ad sca- 
pulas, et fanonem in capite cum 
mitra desuperj ovvero come altro¬ 
ve desaivesi: Papa stabit dum co¬ 
medi t paralus usque ad dalmati - 
cani inclusive , habens mantum ru¬ 
belliti ad scapulasy fanonem in ca¬ 
pite , et mUram aurifrigiatam snpra 
Janonem , et anulitm pretiosum non 
pontificalem in digito , et sandali a 
m pedibus. Nella descrizione della 
funzione del possesso che nel i 5 o 3 
prese della basilica lateranense Giu¬ 
lio 11, si legge che per la cavalcata 
m vestì dei sandali, dell’amitto, del 
camice, dc’guanti, della croce pet¬ 
torale, della stola bianca e del pi¬ 
viale prezioso bianco d'Innocenzo 
Vili, non che del triregno; prese 
il piviule pei che non voile assume- 
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re gli altri paramenti co* quali , i 
Papi recavansi in cavalcata al Lu¬ 
terano, cioè il fanone, la tomcella, 
la dalmatica, la pianeta, il mani¬ 
polo ed il pallio, dicendo ch’erano 
abiti propri della messa, non ri¬ 
flettendo che questa funzione ora 
particolare. Leone X nel 1 5 1 3 fa 
l’ultimo a prendere il possesso coi 
paramenti sacri, e solo nella cap¬ 
pella di s. Silvestro depose i para¬ 
menti sino alla stola, ed assunse il 
piviale e la mitra di damasco, e 
così vestito distribuì il presbiterio. 
Nella cavalcata solennissima e ma¬ 
gnifica fatta nel i 53 o in Bolo¬ 
gna da Clemente VII e da Carlo 
V per la coronazione di questo fit¬ 
ta dal i’upa, Clemente VII incede¬ 
va ammantato di ricchissimo pivia¬ 
le coperto d oro e di gioie, col tri¬ 
regno prezioso in testa. 11 piviale 
era altresì ricco del famoso botto¬ 
ne fatto dal celebre Cellini, e del 
quale parlammo all’articolo Foa- 
male, col diamante già appartenen¬ 
te a Lodovico Sforza detto il Mo¬ 
ro duca di Milano, ed a Carlo d 
Temerario duca di Borgogna, ed 
acquistato dal Pontefice Giulio IL 
Noteremo per ultimo che delle fun¬ 
zioni in cui il Papa assume il mao- 
to o piviale pontificio, e del suo 
colore, non che delle funzioni in 
cui Io cambia, come nella funzio¬ 
ne delle candele benedette (nelTav- 
vento per esporre il ss. Sacramen¬ 
to nella cappella Paolina, e nel ve¬ 
nerdì santo levandolo da essa, non 
depone il manto rosso, ma sa di 
esso prende Tumerale bianco), * 
ne parla all'articolo Camus Po** 
tifi ci b ed agli altri analoghi. Sen¬ 
za il manto poi, ed in istola e ci¬ 
mice fa la lavanda de'piedi agli apo¬ 
stoli nel giovedì santo, e nel di *• 
g ueute adula la Cr oce. A 7 . IÌuisaW- 
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MANTOV A ( Mantuan ) . Città 
con residenza vescovile e forte del 
regno lombardo-veneto, antica ca* 
pitale del ducato del suo nome, 
ora capoluogo di provincia e di di* 
stretto; è distante 90 miglia da 
Milano, ed 84 da Venezia; longi¬ 
tudine a8° 37', latitudine 4 5 0 8'. 
Daremo .prima un cenno del ducato 
e della provincia, quindi parleremo 
di questa nobilissima città. Il Man¬ 
tovano o ducato di Mantova è 
uu antico paese d’Italia confinante 
al nord col Veronese, all’est col 
Ferrarese, al sud coi ducati di Mo¬ 
dena, Mirandola e Reggio, ed al¬ 
l’ovest col Cremonese e col Bre¬ 
sciano. Compone vasi dei ducati di 
Mantova, Guastalla e Sabionetta, 
dei principati di Castiglione, Solfe¬ 
rino e Bozzolo, dei marchesati di 
Gazzolo e di Rolo, e della contea 
di Novellara, formando una lun¬ 
ghezza di oltre a 60 miglia, e 35 
in larghezza, avente Muntova per 
capitale. 1 suoi fiumi principali e- 
rano il Po, il Mincio che forma un 
lago intorno a Mantova, l’Oglio, il 
Chiese, il Secchia e il Crostalo. 11 ter¬ 
ritorio è (èrtile assai, tranne poche 
valli paludose. Questo paese abita¬ 
to dagli etruschi e poscia dai gal¬ 
li, passò in potere de’romani, e do¬ 
po questi soggiacque ai barbari. En¬ 
trato in Italia per la Pannonia 
il formidabile Attila re degli unni, 
distrutta Aquileia , rovinate le cit¬ 
tà dell’ Emilia meditava portarsi 
in Roma, ma l’esempio d’Alarico 
poco sopravvissuto alla presa della 
città lo tenne alquanto sospeso. 
L’imperatore Valentiniano 111 , ed 
Lzio già stavano per abbandonare 
('Italia, ma vollero prima tentare 
le proposizioni di pace. A tale ef¬ 
fetto si deputò una soleune amba¬ 
sceria composta di Avieuo uomo 
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consolare, di Trigezio forse prefet¬ 
to del pretorio, e di s. Leone I 
Magno, nella cui santità ed eloquen¬ 
za l’imperatore assaissimo confida¬ 
va. Partiti da Roma nel 4 Sa, giun¬ 
se l’ambasceria ad Attila eh’crasi 
attendato dove il Mincio si scarica 
nel Po, cioè a Governolo sul Man¬ 
tovano. 11 re barbaro fu compreso 
di rispetto alla vista maestosa del 
Pontefice, e addolcito dalla mira¬ 
bile sua eloquenza, arrendendosi 
alle di lui persuasive, e ritirandosi 
al di là del Danubio, con promes¬ 
sa di far la pace. Tuttavolta altri 
barbari non mancarono d’inondare 
il Mantovano, e lo signoreggiaro¬ 
no sino al tempo di Carlo Magno. 
Sotto i di lui discendenti fu dato in 
feudo alla casa de’conti di Canossa, 
ultima della cui stirpe fu la gran 
contessa Matilde, che con altri va¬ 
sti suoi domimi ne fece dono alla 
santa Sede nel pontificato di s. Gre¬ 
gorio VII, e ratificò in quello di 
Pasquale II; di che parlammo in 
più luoghi. 11 Mantovano si rès¬ 
se a repubblica per quasi due se¬ 
coli; ma stanco delle stragi civili 
passò in dominio ai Bonaccolsi o 
Donnearsi che lo tiranneggiarono per 
più di mezzo secolo. Poiché furo¬ 
no costoro sterminati, ne prese il 
comando Luigi Gonzaga, che lo go¬ 
vernò col titolo di capitano gene¬ 
rale e vicario imperiale. La sua po¬ 
sterità, come meglio diremo poi, 
conservo9si la signoria, e Giovanni 
Francesco nel i 433 fu creato mar¬ 
chese dall’ imperatore Sigismondo. 
Durò quasi un secolo nella condi¬ 
zione di marchesato, finche nel i 53 o 
l’imperatore Carlo V lo eresse in 
ducato, sotto la qual forma di go¬ 
verno obbedì a dieci duchi della 
famiglia principesca dei Gonzaga, 
compresi i tre che per matrimonio 
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erano divenuti in Francia duchi di 
Nevers e di Rhetel. Ma perchè nel¬ 
le guerre della successione alla mo¬ 
narchia di Spagna, il duca Ferdi¬ 
nando o Carlo IU alleossi alla 
Francia, comperato dall’oro e dal* 
le promesse di migliorare la sua 
condizione, fu posto al bando del¬ 
l’impero, e nel 1707 spogliato del 
ducato, la sovranità di esso passò 
in proprietà dell’impero. Governa¬ 
to un tempo come ducato, fu po¬ 
scia unito alla Lombardia austriaca, 
e nel 1785 alla provincia del Mi¬ 
lanese, e vi restò fino al 1797, in 
cui divenuto conquista de’francesi 
fece parte delle repubbliche Cisal¬ 
pina ed Italiana, quindi del regno 
d’Italia, di cui formò il diparti¬ 
mento del Mincio sino al 18 14 » 
nel quale fu compreso nel regno 
lombardo-veneto, formandone una 
provincia . Questa provincia pertan¬ 
to componesi di quasi tutto l’antico 
ducato di Mantova e di alcuni feudi, 
del principato di Gazzoldo e di 
Castellerò con parte del territorio 
bresciano e del veronese. Ha per ca¬ 
poluogo la città del suo nome, ed ap¬ 
partiene al governo di Milano, ove 
manda due deputati alla congre¬ 
gazione centrale. Di vi desi in dicias¬ 
sette distretti, che comprendono 74 
comuni, e circa 25 o,ooo abitanti. 

Mantova, Mantua , ha il singo¬ 
iar vanto di essere la prima fortez¬ 
za d’Italia, è sede d'una regia de¬ 
legazione, d’una congregazione pro¬ 
vinciale , d* un’ intendenza di fi¬ 
nanze, d’una oongregazione muni¬ 
cipale , d’un tribunale di pri¬ 
ma istanza e di commercio, e di 
altri uffizi. Il Mincio, ch’esce dal 
lago Garda, si divide in tre cana¬ 
li, formanti due isolette sulle qua¬ 
li s’innalza quest’ antica e rinoma¬ 
ta città. 11 canale di mezzo, di vive 
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e limpide acque, che passa per Man¬ 
tova, a guisa di rivo anima diver¬ 
si edifizi, ed alla sua estremità for¬ 
ma un porto pei navigli che dal Po, 
dagli altri fiumi, e dall’Adriatko 
vengono a recare o ad esportare 
le merci. Il canale a mezzodì cinge 
la città, ma è costantemente tenu¬ 
to asciutto, ed il suo letto, di terre¬ 
no sano e pieno di piantagioni, for¬ 
ma una prateria rigogliosa, tranne 
alla sua estremità, verso Ponente, 
ove trovasi tuttavia paludoso. Il ca¬ 
nale da settentrione a levante, più 
largo degli altri, cinge la città e 
forma i cosi detti laghi di meno 
ed inferiore , divisi dal ponte di s. 
Giorgio. A settentrione sta H così 
detto lago di sopra , formato dalla 
dilatazione del Mincio, merce i so- 
stegni opposti al suo corso fino dal 
1188. II piò bello fra questi è il 
ponte de* Mulini, il quale è a m 
tempo sostegno, ponte e porti» 
Esso infrena il Mincio, e per mol¬ 
te bocche aperte lascia cader l’acqw 
del lago Superiore , dando movimen¬ 
to a dodici mulini, e ad altri opi¬ 
fici. Un tempo prolungava*! fino 
alla cittadella di Porto; ma io un 
guerra dei Visconti coi Gooag», 
i primi avendo tentato di deviai 
superiormente il Mincio, le acque 
ruppero le dighe, ed in tal massa e 
con impeto tale urtarono il ponte 
che cadde in parte, e non essendo¬ 
si piò rifatto, si supplì oon no argi¬ 
ne chiamato la Rotta . Nello sto* 
tempo fu pure eretto il ponte *• 
Giorgio, che univa la città al h** 
go di questo nome, già florido di 
edifizi e di conventi, ed ove Tra¬ 
iano si fece edificare un pallimi 
ma la ragione di guerra, nel cade¬ 
re del passato secolo, demolì inte¬ 
ramente questo ameno sobborgo, 
sostituendovi una mezza tot», 
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de difendere il ponte, eh* è lungo 
800 metri. Oltre questi due ponti, 
altri sei di mattoni, anche essi fit¬ 
tali sopra il rio che divide in due 
parti quasi eguali la città, riuniscono 
le due isolette del Mincio, sulle 
quali essa poggia. La pianura che la 
circonda è a 33 metri sopra il livel¬ 
lo dell*Adriatico, ma il piano della 
città va di continuo alzandosi in 
Tari punti pel doppio scopo di li¬ 
berarla dalle inondazioni, cui pel 
rigurgito nelle escrescenze del Po 
andava soggetta, e di uniformare 
le contrade ad uno stesso livello. 
Furono perciò impiegate enormi 
somme dal comune, e tutta la cit¬ 
tà vedesi ora lastricata di marcia¬ 
piedi in pietra, con sotterranei scoli 
alle piovane, e becchetti che rice¬ 
vono tutte le fogne che sono ntl- 
T interno delle case. Un argine cir¬ 
conda la così detta AncontUa , sta¬ 
gno che esisteva allo sbocco del rio 
presso il porto, e parte di esso sca¬ 
valo forma oggi una darsena, men¬ 
tre parte s’interrò per formarvi un 
passeggio come si fece della piazza 
V irgiliana. Per le quali cose e pel 
risanamento e coltivazione delle val¬ 
li poste a mezzodì della città e verso 
occidente, 1* aria ch’era pesante ed 
insalubre, si é moltissimo migliora¬ 
ta, contribuendo a ciò in gran par¬ 
te le numerose piantagioni lungo 
il recinto del corpo della piazza 
e fra le esterne opere di fortifica- 
sione. Una rigorosa vigilanza tiene 
pulitissime le contrade e i cortili 
delle case : il circondario israelitico 
di lunga mano fu migliorato anche 
esso, come pure le caserme militari 
sono tenute con miglior ordine. In 
Mantova la temperatura è piuttosto 
incostante, ma il cielo è in gene¬ 
rale limpido ; T indole degli abitan¬ 
ti è gioviale ed allegra. 
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Le opere di fortificazione sono 
vastissime, mentre oltre il forte re¬ 
cinto bastionato, ha una bellissima 
cittadella, che si può dire inespu¬ 
gnabile, opere a corno, mezze lu¬ 
ne, il forte di Pietole, molto avan¬ 
zato sotto il governo italiano, ed 
un vasto campo trincierato; tutte 
queste opere munite di larghe e 
profonde fosse, che all’uopo s’inon¬ 
dano con vari giuochi d’ acqua, 
rendono la città capace di lunga 
resistenza, e le giustificano la fa¬ 
ma di fortezza importantissima. Ol¬ 
tre le acque e la palude, le prin¬ 
cipali difese di Mantova consistono 
nella cittadella, nel forte di s. Gior¬ 
gio, nei bastioni di porta Pradella 
e di porta Ceresa, ed in altri pro¬ 
pugnacoli , che da luogo a luogo 
sorgono tutti all’intorno nel recin¬ 
to delle mura, e finalmente nelle 
trincee del T e del Migliaretto. 
Mantova è in generale bene edi¬ 
ficata, attesa l’antica sua splendi¬ 
dezza ; ha spaziose le strade e ten¬ 
denti al centro, larghe piazze, fra 
cui figurano principalmente quella 
di s. Pietro e quella delle Èrbe, 
non che la piazza Virgiliana, ove 
era l’argine, sito pieno di macerie 
e di stagni, ora convertito in a- 
meno passeggio, adornato di bei 
viali e circondato da belle case e 
giardini. In essa era stato innal¬ 
zato nel 1797 dal generai Miollis 
un monumento a Virgilio, a cui 
fu dedicata la piazza; ma le so¬ 
pravvenute guerre il distrussero. Il 
monumento ora esistente in ono¬ 
re del gran poeta consiste in una 
colonna sormontata dalla statua 
di quel principe de’poeti latini. In 
vece di quello del generale france* 
se, fu costruito nel luogo l’anfitea¬ 
tro , elegante edifizio a due or¬ 
dini, l’uno dorico e l’altro rustico, 
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tutto in pietra tenera. Fra le chie¬ 
se merita osservazione la catte¬ 
drale antica e vasta a cinque na¬ 
vate, sostenute da quattro ordini 
di belle colonne di marmo, ed il 
frontespizio rinnovato nel i 544 
dal Cardinal vescovo Ercole Gonza¬ 
ga de’duchi di Mantova, non si è 
allontanato dall’architettonico stile 
dell'edifizio, opera di Giulio Pippi 
detto il Romano, da Roma sua 
patria : egli vi eresse pure le cap¬ 
pelle, ed ivi si venera il corpo di 
s. Anseimo vescovo di Lucca e 
principale patrono della citta: ivi è 
pure la tomba di alcuni duchi di 
Mantova, massime nella cappella 
gentilizia di s. Pietro. La primitiva 
cattedrale verso l’anno 894 si bru¬ 
ciò interamente, con la sagrestia, 
sacre suppellettili, reliquie e le scrit¬ 
ture degli antichi privilegi e giu¬ 
risdizioni della chiesa mantovana. 
Recatosi nell’anno seguente in Man¬ 
tova Berengario I imperatore e 
re d’Italia, pel risarcimento del¬ 
la cattedrale concesse molti beni 
e rendite. Dipoi Ottone li con¬ 
corse al proseguimento della sua 
riedificazione, allorquando si portò 
in Mantova dopo il 983. Ragguar¬ 
devole e pure la basilica di s. An¬ 
drea, ove oltre le spoglie di s. 
Longino, in maestoso sotterraneo 
serbasi l’insigne reliquia del sangue 
preziosissimo di Gesti Cristo, au¬ 
tenticata dal Papa s. Leone III, e 
riconosciuta dal Pontefice Pio II, 
che nel concilio o assemblea tenu¬ 
tavi nel 1459 ne prescrisse l’ado¬ 
razione. L’antica chiesa fu nel 1046 
innalzata da Beatrice madre della 
gran contessa Matilde, ma i Gon- 
zaghi la rinnovarono sotto il dise¬ 
gno del celebre Leon Battista Al¬ 
berti nel 147 ^* La magnifica cu¬ 
pola è invenzione del Juvara, cd 
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il sotterraneo fu architettato dal 
Viani. In questa basilica si vedono 
bei dipinti a fresco di Giulio Ro¬ 
mano, di Andrea Mantegna pado¬ 
vano e di altri valenti artisti, e vi 
è sepolto lo stesso Mantegna, il 
Pomponazzo ed altri. In un angolo 
di essa si conserva la famosa cam¬ 
pana di finissimo metallo del dia¬ 
metro di sei piedi, ornata di di¬ 
verse figure, lettere longobardiche, 
e con otto aperture all’intorno a 
foggia di finestre, lavoro fatto e- 
seguire da Guido Gonzaga: que¬ 
sta campana è una rifusione di 
quella fatta dalla contessa Beatri¬ 
ce nel 1000, e fu posta ove si ve¬ 
de quando si ruppe. Meritano pu¬ 
re particolare menzione, la chiesa 
di s. Barbara in corte, adorna di 
bella torte, disegno del mantovano 
architetto Gio. Ballista Bertani ; la 
chiesa di s. Barnaba, ove fu se¬ 
polto nel 1546 Giulio Romano, e 
dove Lorenzo Costa dipinse in 
ampia tela il miracolo della molti¬ 
plicazione de’pani e de’ pesò, e 
Giulio Cignani le nozze di Cana; 
quella di s. Sebastiano disegnata 
da Leon Battista Alberti; quella 
di s. Kgidio, ove riposano le ce* 
neri di Bernardo Tasso, padre del 
gran Torquato, ed al servigio del 
duca di Mantova : altri templi vi 
sorgono di particolar vagheoa» 
decoro ti di pitture e di mausolei 
d’illustri mantovani. 

Il palazzo degli antichi duchi e 
magnifico nell’interno e conta pi- 
ture celebri : è congiunto al a- 
stello ove esistono molti freschi del 
Mantegna, ed il copioso archilo 
segreto. Evvi pure la casa muni¬ 
cipale, soda e massiccia mók del 
secolo XIII; il teatro di corte, di¬ 
segno del Piermarini, inaugurato 
nel 1733 sotto l’imperatore Gffk 


Digitized by Google 



M A N 

VF ; un ampio vestibolo con por¬ 
tico disegnato dal Bertoni, ove si 
teneva un tempo la rinomata fiera; 
oltre a ciò si ammirano dei belli 
fabbricati, tale è quello dell'Acca¬ 
demia, in cui evvi il bel teatro 
scientifico di Bibbiena ; quello de¬ 
gli studi ; il palazzo delle finanze 
e della dogana; ('antico palazzo di 
giustizia, e tanti altri di famiglie 
private, e la bizzarra abitazione che 
con proprio disegno edificossi Giu¬ 
lio Romano, e che ornò di pitture, 
di stucchi e di antichità, in gran 
parte provenienti da Roma. In 
questi ultimi tempi molto si pro¬ 
mosse la vaghezza di edificare, e 
moltissime quindi sono le case nuo¬ 
ve di architettura elegante, e in¬ 
numerabili le restaurate Non si de¬ 
ve lasciare senza menzione il pub¬ 
blico macello e la pescheria, erotti 
suITacqua, che sotto vi scorre per 
certa singolarità della loro costru¬ 
zione, che produce freschezza e 
polizia. Ha Mantova uno spedale 
civico, uno spedale militare, due 
orfanotrofi, un’armeria, un arsenale, 
un anfiteatro, un ginnasio, ed un 
liceo con gabinetti di fisica, chi¬ 
mica e storia naturale, ed orto 
botanico; un seminario con alunni, 
il monte di pietà erotto ad istan¬ 
za del b. Bernardino da Feltro, di 
cui fu assai benefico il Cardinal 
Ercole Gonzaga ; tre teatri, il piò 
moderno e più bello de' quali è 
quello detto della società, eretto 
sul disegno del cremonese archi¬ 
tetto Canonica, ed adorno di una 
bella medaglia dipinta da Haycz. 
Le varie elevate torri, molte delle 
quali sono demolite, dicrono a 
Mantova il nome di turrita. Que¬ 
sta città possiede da lungo tempo 
fàbbriche di stoffa di seta e lana; 
conta circa 3 o,ooo abitanti, fra i 
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quali più di 2000 ebrei. I din¬ 
torni di Mantova sono fèrtilissimi, 
osserva odo visi molte case belle di 
delizia . Merita fra le altre menzio¬ 
ne la Favorita, presso ed al nord 
della cittadella, che il duca Ferdi¬ 
nando Gonzaga fece costruire nel 
1602, ma che molto soffrì ne’di- 
versi assedi di Mantova, e special- 
mente in quello del 16 gennaio 
1797. Anche un’ antica casa di 
delizia de’signori di Mantova chia¬ 
masi la Virgiliana , ove si preten¬ 
de che il sommo epico abbia det¬ 
tato gran parte de* suoi versi di¬ 
vini. 

Ma il più bello edilìzio di Man¬ 
tova è il palazzo del T, così chia¬ 
mato dalla sua forma, delizia dei 
duchi, ed uno de'piò illustri mo¬ 
numenti del genio di Giulio Ro¬ 
mano pittore ed architetto, e forse 
il migliore dei discepoli di Raffael¬ 
lo d’ Urbino. Il Donesmondi nel 
rendere ragione perchè tale luogo 
si chiama Tè, lo vuole provenuto 
da. Teia re de'goti ; narra pertanto 
che quel re si accampò intorno 
a Mantova dalla parte della Poster¬ 
ia e Predella, onde quei campi 
dipoi si chiamarono col suo nome, 
in memoria che Teia s 9 impadronì 
della città, sebbene per poco re¬ 
stasse in potere de* goti. Questo 
magnifico edifìzio, posto fuori del¬ 
la porta Posteria, al sud a poche 
tese distante dalla città, fu fabbri¬ 
cato nel secolo XV per ordine del 
Cardinal Francesco Gonzaga tutore 
del marobese Federico I, però me¬ 
no grande e magnifico cui fu reso 
dappoi. Un ampio terreno all'Intorno 
è diviso in viali e scomparii di 
piante esotiche, clic rendono un 
passeggio amenissimo, ed evvi una 
grande cavallerizza. In questi ul¬ 
timi tempi ricevette diversi boni- 
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fidi. Nel secolo XVI esposta la 
città a frequenti inondazioni del 
Mincio, e di grave nocumento, il 
marchese poi duca Federico li 
volendo rendere il suo soggiorno 
uno de’piò magnifici d’Italia, com¬ 
mise al conte Baldassare Castiglio- 
ni (di cui parlammo all’ articolo 
Castiglioiu FamigliaI) suo amba¬ 
sciatore in Roma, d’indurre il va¬ 
lentissimo Giulio Romano di lui 
amico a recarsi in Mantova, onde 
dirigervi i lavori che divisava di 
far eseguire per 1’ abbellimento 
della sua capitale, e potè conse¬ 
guirlo allorché Giulio si ritirò da 
Roma per evitar lo sdegno di 
Clemente VII, cagionato da venti 
disegni licenziosi da lui fatti, ed a 
sua insaputa incisi da Marc’Antonio. 
Giunto a Mantova divenne Giulio 
fondatore d’una celebre scuola, che 
formò poi la gloria della città; 
Federico II lo colmò di favorì in 
un al suo allievo Benedetto Pagni 
da Pescia, lo condusse subito al 
palazzo del T, e 1’ incaricò delle 
riparazioni che voleva farvi: i la¬ 
vori con mirabile bravura e solle¬ 
citudine vennero effettuati, per cui 
il marchese si decise rifare tutto 
l’edilìzio con disegno piò esteso, 
quindi da semplice casa di delizia 
diventò un sontuoso palazzo. Ar¬ 
chitettura, ornamenti, pitture, tutto 
fu commesso a Giulio Romano, 
ed in pochi anni il nobilissimo 
edifìzio fu compiuto. Lasciando in 
esso libero il volo della sua im¬ 
maginazione creò una moltitudine 
di quadri, ne’quali non si sa che 
piò ammirare, se la fecondità del 
suo ingegno o la facilità dell’ e- 
secuzione. Nella prima sala fece 
dipingere sopra disegni suoi dal 
Pagni e da Rinaldo da Mantova 
altro suo allievo, i ritratti dei ca- 
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valli e dei cani da caccia del 
marchese di Mantova ; idea biz¬ 
zarra, ma che gli convenne secon¬ 
dare per conservarsi la [grazia del 
suo protettore. In un’ altra eia 
rappresentò le avventure di Psiche 
in piò quadri, tra’quali si ammi¬ 
ra soprattutto quello della soffitta, 
di cui sono argomento le nozze di 
Amore e di Psiche, ed il quadro 
in cui si vede il carro del sole 
eh’ esce dal mare. Dipinse poscia ad 
olio la caduta del temerario Icaro 
nel mare Egeo, per aver il sole 
liquefatto la cera colla quale crasi 
attaccato le ali. Ma di tutti i di¬ 
pinti condotti in questo palazzo, il 
quadro della caduta de’Titaoi fui* 
minati da Giove, è quello in cui 
il valoroso artista superò sé stesso. Si 
vede Giove assiso in trono scagliar 
la folgore sui giganti che damo 
la scalata al cielo. Tutti gli Dei 
stanno mirando con ispavento l’au¬ 
dacia ed il castigo de’loro nemici; 
questi precipitati dall’alto cadono 
schiacciati sotto i monti che aie¬ 
vano ammassati ; e per un tratto 
dell’ingegno dell’ artista, l’arcbiW- 
tura della sala rappresenta rupi 
che scrollano. In fondo ad una 
caverna oscura si scorge l’enorme 
Briareo oppresso sotto immense 
ruine, mentre per un apertura 
praticata con artifizio si vedono 
da lontauo parecchi Titani, che si 
salvano percossi o incalzati dal ful¬ 
mine. In tutte le figure, di gigante* 
sche dimensioni, notano gl’intenden¬ 
ti, unita ad una fierezza di dise¬ 
gno, che l’artista apprese dalle o* 
pere di Michelangelo, una profa* 
dita d’espressione, ed una energi¬ 
ca esecuzione che sorprende. Di 
questo palazzo, delle sue pitture e 
dei vaghissimi stucchi del Prims* 
ticcio, abbiamo molte descrizioni; 
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ne citeremo due: Jo. Petri Bello¬ 
ri», Sigismundi Augusti Mantuam 
adeuntis profectìo ac triumphus , 
Roma sputi de Rubeis, ossia fregi 
di Giulio Romano al palazzo del 
T; Giovanni Bottoni, Descrizione 
storica delle pitture del palazzo 
del T fuori della porta di Man - 
toua detta Pusterla , con alcune 
tavole in rame , Mantova 1783 pel 
Broglia aliinsegna di Virgilio. Di 
quest’opera ne parlano XEjfemcridi 
letterarie di Roma di tale anno a 
p. 2 54 , dalle quali si apprende 
essere il Bottani un rinomato pit¬ 
tore romano, incaricato di magni¬ 
fici restauri al grandioso regio du¬ 
ca! palazzo, e si loda il suo ope¬ 
rato e descrizione. A pag. poi 33 ? 
si dice che il Bottani fu editore 
soltanto della descrizione , della 
quale è veramente autore Leopol¬ 
do Camillo Volta mantovano, di 
cui riparleremo. Non riuscirà in¬ 
utile raggiungere che Giulio Ro¬ 
mano rifece in parte il palazzo 
ducale di Mantova, e vi dipinse 
io una galleria tutta la storia del¬ 
la guerra di Troia ; la Vocazio* 
ne degli apostoli s. Pietro e s. An¬ 
drea , quadro della cappella, lo di¬ 
pinse Fermo Guisoni sopra un suo 
cartone. .Costrusse nei dintorni di 
Mantova il castello di Marmiruo- 
lo, ove dispiegò lo stesso talento 
che nel palazzo del T; dipinse la 
Natività di Gesù Cristo, o adorazione 
dei pastori, per una cappella di s. 
Andrea ; alzò una diga per difen¬ 
dete Mantova dal corso del Mincio, 
onde gli venne affidata la direzio¬ 
ne di tutte le costruzioni sì pub¬ 
bliche che private; e sopra i suoi 
disegni si eressero chiese, case, pa¬ 
lazzi e giardini,. per cui cambiò 
l’aspetto di Mantova, e ne miglio¬ 
rò la salubrità. Nel 1 838 in Man? 
voi#, xur. 
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tova il eh. conte Carlo d* Arco' 
pubblicò : Storia della vita e del¬ 
le opere di Giulio Pippi romano , 
colla quale eruditamente illustrò il 
palazzo del T. 

Questa nobile città è patria di 
molti uomini illustri che fiorirono 
in santità, dignità ecclesiastiche, 
nelle lettere, nelle scienze e nelle 
armi. Ci limiteremo ad accennare 
i seguenti. Beato Alberto da Man¬ 
tova riformatore de’canoni ci di s. 
Marco ; b. Alberto Gonzaga ve¬ 
scovo d*Ivrea ; s. Anseimo Baggio 
che altri vogliono milanese, cardi¬ 
nale del 1070; b. Antonio Gonza¬ 
ga frate di s. Ambrogio al bosco ; 
beato Bartolomeo de’ Fanti carme¬ 
litano ; b. Chiara ; b. Elisabetta 
Picenardi ; b. Chiara o Chiaramon¬ 
da ; s. Giovanni Buono; b. Giu¬ 
liana de’conti di Riva ; b. Giovan¬ 
ni del terzo ordine de servi; b. 
Osanna Andreasi; b. Serafino; s. 
Speciosa vergine ; b. Lodovico ; b. 
Battista; b. Giovanna; b. Paola 
Gonzaga ; b. Girolamo; b. Elia ; 
s. Agenore; b. Antonio Gonza¬ 
ga ; ed altri santi, beati e ve¬ 
nerabili servi di Dio, come sau 
Luigi Gonzaga, ed il b. Matteo 
domenicano. Publio Virgilio Ma- 
rone, il più eccellente tra’ poeti 
latini, nato nel piccolo e vicino 
villaggio di Andes o Pietole. Sor- 
delio dei Visconti di Goito, tro¬ 
vatore rinomatissimo e guerriero. 
Matteo Salvatico professore di me¬ 
dicina a Salerno. Pietro Pompo- 
nazzo filosofo. Baldassare Castiglio¬ 
ne insigne scrittore. Teofilo Fo¬ 
lengo religioso del secolo XVI, 
poeta burlesco di stile macche¬ 
ronico, autore della Storia mac¬ 
cheronica . Lelio Capilupi. France¬ 
sco Borgani pittore eccellente. D. 
Gio. Battista Falengo monaco be* 
12 
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nedettino e gran teologo. Lodovico Equicola, Chronica di Manto* i 
Arrivabene scrittore. P. Antonio i5?i. Istoria di Mantova , ivi 
Possevino gesuita, nunzio di Gregorio 1610. Fr. Ippolito Dooesmoodi 
XIII in Russia ed altra provincie minore osservante, Dellistoria ce¬ 


dei nord. Andrea Mozzarella An¬ 
drea da Goito. Gio. Battista Ber- 
tano Ghisi detto il Mantovano % 
pittore, scultore, architetto ed inta¬ 
gliatore a bulino; ed il di lui fi¬ 
glio Giorgio Ghisi pure nominato 
il Mantovano , pittore, disegnatore 
e intagliatore a bulino; e Diana 
Ghisi sua sorella chiamata la Man- 
tovana ì disegnairice ed incisora a 
bulino. Battista Spagnuoli celebra 
poeta latino, denominato il Man¬ 
tovane). Fu altresV patria di un 
gran numero di scrittori , anche 
ecclesiastici, dell’abbate Manni, del 
Bettinelli, e di altri chiari ingegni; 
mentre de’ principi Gonzaga par¬ 
leremo nel decorso dell’articolo, 
cioè de’principali personaggi. Man¬ 
tova diede alla Chiesa copioso nu¬ 
mero di vescovi e di superiori ge¬ 
nerali degli ordini regolari; ed al 
sacro collegio i seguenti tredici 
cardinali, che hanno biografia in 
questo Dizionario . La data che po¬ 
niamo innanzi a ciascuno, è Tanno 
in cui furono creati cardinali. 1461 
Francesco Gonzaga; i 5 o 5 Sigismon¬ 
do Gonzaga; 1^27 Ercole Gonzaga; 
i 5 a 7 Pirro Gonzaga; i 56 i France¬ 
sco Gonzaga; i 563 Federico Gon¬ 
zaga; i 5 7 8 Gian Vincenzo Gonzaga; 

1587 Scipione Gonzaga; 1607 Fer¬ 
dinando Gonzaga; i6i5 Vincenzo 
Gonzaga. 17 38 Silvio Valenti Gon¬ 
zaga; 17 7 5 Luigi Valenti Gonzaga; 
1819 Cesare Guerrieri Gouzaga. 
Fra gTistorici della famiglia Gon¬ 
zaga nomineremo il mantovano 
Antonio Possevino : Historia fa- 
miliae Gonzaga cum genealogia , 
Mantuae 1628. E tra gTistorici 
di Mantova ricorderemo Mario 


clesiastìca di Mantova , in due to¬ 
mi, Mantova 1612. Combeville, 
Mémoire du due. de Nevers* Zìi- 
sera, Della nobiltà dliaUa % che trat¬ 
ta della famiglia Gonzaga, e dei 
suoi rami de’ principi di MuifeUa, 
de’duchi di Sabionetta, de coati di 
Novellare, de’marchesi di Castiglio¬ 
ne, de’signori di s. Martino, desi¬ 
gnori di Bozzolo. Tra le famiglie 
annoverate alla Gonzaga per bene¬ 
merenze, parla della Cauzia man¬ 
tovana e della Bevilacqua ferrare¬ 
se. Saverio Bettinelli mantovano, 
Delle lettere e delle arti mantova¬ 
ne. Cesare Campana, Àlberi delle 
famiglie che hanno signoreggiato 
in Mantova $ ivi 1590. Da aitino 
il conte Carlo d’Arco pubblicò l'in¬ 
teressante libro : DeWeconomia po¬ 
litica del municipio di Mantova 
a 9 tempi in cui si traeva a repub¬ 
blica , premessa una relazione dà 
diversi governanti fino allestite» 
ne di quello de*Gonzaga , correda¬ 
ta di documenti autentici per gran 
parte inediti , Mantova 1842- E* 
ziandio di recente il eh. conte 
Pompeo Litta nella sua opera: 
Famìglie celebri italiane , ci diede 
la storia della nobilissima e poten¬ 
te famiglia Gonzaga. 

L’ imperatore Ottone IH od 
997 concesse a Mantova il privi¬ 
legio dèlia zecca, in favore della 
chiesa di Mantova e di Giovanni 
vescovo della città, in cui si legge: 
Monetata publicam ipsius Mantuae 
civitatis nostro imperiali dono ibi 
perpetualiter habendam concedutoti 
et stabilimus. Il Muratori celie 
Dissertaz. sulle antichità ital. dissert 
XXVII, parla di alcune monete di 
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Mantova, ove si vedono impresse 
l’aquila colle ali tese; Firgilius; 
De Manina; Enricus re x: Timmn- 
.gine di s. Pietro apostolo e di un 
vescovo ; Tarme della casa Gonza¬ 
ga , con Lodovicus vicariti* de 
Manlua, creato tale nel i 365 dal¬ 
l'imperatore Carlo IV, col busto 
di Lodovico ; Franciscus vicarius de 
Manina i 38 a; Franciscus marchio 
Manine, del i 444 » e n«l rovescio 
il crociuolo attorniato da fiamme 
con tre lamine d’oro e di argento, 
ed il motto del salmo i 38 ; Do¬ 
mine probasti me, et cognovisti me, 
allusivo alle disgrazie patite ; Talliti 
moneta di cui parla il Muratori 
ha il busto di detto marchese, e 
nel rovescio un ostensorio colTiscri- 
rione: Sanguinis XPI IESU, clic 
da più secoli si venera in Mantova. 
Nel 1781 fu pubblicata dalla stam¬ 
peria Volpe in Bologna : Dell’ori¬ 
gine della zecca di Mantova e 
delle prime monete di essa, disser¬ 
tazione di Leopoldo Camillo Fol¬ 
ta prefetto della biblioteca pubbli¬ 
ca j segretario della delegazione 
per la regia camera de 9 conti, c 
socio della reale accademia di 
scienze e di belle lettere della stessa 
città . Ne daremo un cenno. 

Fu già dimostrato che dopo l’estin¬ 
zione dell’ impero romano, alcune 
di quelle poche città che per lo in¬ 
nanzi aveano ottenuto il privilegio 
della zecca, non lo riebbero dipoi 
se non passati molti anni. Il regno 
de’goti e dei vandali parve sban¬ 
dire dall’Italia le zecche particolari, 
e appena ne riscontriamo qualche 
dubbioso vestigio sotto il dominio 
de’longobaidi. Non è dunque pos¬ 
sibile di far risalire con qualche 
certezza l'epoca di una qualche 
zecca municipale più in su del 
secolo Vili. L’autore riporta argu¬ 
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menti e congetture per pretendere 
die l’antichissima città di Mantova 
sua patria fosse tra le prime a ri¬ 
cuperare questo diritto, e che bat¬ 
tesse monete sino dai tempi degli 
imperatori Lotario I dell’ 817 e 
Lodovico II delT 855 , i quali, sic¬ 
come consta dalle date di molti lo¬ 
ro diplomi, ebbero in Mantova 
palazzo e residenza. Riporta il do¬ 
cumento del 997 o sia concessione 
di Ottone HI, il cui originale 
conservasi nell' archivio vescovile, 
ed in cui si confermano alla città 
i suoi privilegi. Volle il conte Gir¬ 
li nell’opera Delle monete e del - 
Iistituzione delle zecche d ' Italia , 
porre in dubbio l’autenticità di tal 
diploma, perchè fu concessa la fa¬ 
coltà di batter moneta al vescovo 
Giovanni, e non al marchese Boni¬ 
facio padre della gran contessa Ma- 
tilde, che dice padrone di Manto¬ 
va in que’tempi. Il Volta però ri¬ 
sponde, che Bonifacio non poteva 
essere marchese di Mantova in 
quell’epoca, ma bensì Tedaldo di 
lui padre, il quale nou mori che 
dopo il principio del secolo XI ; 
che è incerto se Tedaldo sia mai 
stato marchese di Mantova, incon¬ 
trandosi il di lui nome in alcune 
pergamene fregiato del semplice 
titolo di marchese ; e che pei* lo 
contrario è certissimo, come dimo¬ 
strò in un’ altra sua dissertazione, 
che il vescovo in allora era a ca¬ 
po del comune di Mantova e so- 
praintendeva ai pubb 1: .ci affari, se¬ 
dendo in consiglio, e avvalorando 
gli atti pubblici dal proprio nome; 
e che conseguentemente non vi ha 
veruna ri pugna nza nel credere che 
gl’iuipelatoti potessero accordare a 
quel primario rappresentante della 
città un diritto di cui godettero 
allora tanti altri vescovi dell’Italia 
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e della Germania per confessione conquista di tutte le Gallie, fame 
del medesimo conte Carli. Ma la in possesso dei romani, ed allora ù 
conferma di questo mal combatta- estese oltre il suddetto canale, fòr¬ 
te documento nasce da un altro mando l’estensione che appunto oc- 
più antico diploma di Lotario re cupa attualmente. Col favore della 
d’Italia, dato in Mantova l’anno legge Giulia divenne municipio e 
945, il quale conservasi nel mede- città florida, ma non vanta, qua»- 
simo archivio vescovile, e dal Voi- tunque non mai rovinata, alcun 
ta pubblicato. In esso il re Lotario monumento di quell’età. Augusto 
fra gli altri privilegi conferma ai vi distribuì terre a’ soldati, ed 1 
vescovi di Mantova quello della Virgilio vennero restituite le sue, 
zecca colle seguenti parole: Con - fatto che eternò egli nella prima 
Jirmamus , conccdimus , restaura- delle sue egloghe. Nel decadere del- 
mus sanctae Mantuanae eeelesiae ... l’impero sofferse le irruzioni de' bar* 
publìcam ipsius civitatis monetam bari, saccheggiandola i goti nel 4 n, 
a praedecessoribus nostris /am di • ed in memoria venne edificato il 
ciac sedis concessele, ec. Gli atte- castello di Goito; ma fu invano 
stati di questi due diplomi veogo- minacciata da Attila, avendola li¬ 
no viemraaggiormente corroborati berata da sì potente nemico nel 
da alcuni antichissimi rogiti di 4 ^a il Papa s. Leone 1 Magno 
contratti, ne*quali si fa menzione quando si portò a Mantova, che 
di soldi, lire ed altre monete di poi fu esente pure dal guasto che 
Mantova, e da alcune parimenti gli ungari dierono nel 4^8 al ter* 
antichissime monete, delle quali in ritorio. Obbedì ai franchi e ad A- 
fine si riportano le impronte in mingo loro capitano, ad Odoacre 
rame, e che fra le altre cose con- re degli eruli, a Teodorico re dà 
fermano sempre piò il privilegio goti ed a’ suoi successori, e quindi 
della zecca accordato ai vescovi all’esarca di Ravenna per l’impe- 
coll’ epigrafe Episcopus o Eps , che ratore greco d* oriente, dopo che 
in alcune di esse si legge. Narsete scacciò i goti. L'esarca Loo* 

Ignota è l’origine vera di Man- gino la difese dai longobardi, fin¬ 
tava ; alcuni la vogliono edificata chè il loro re Agilulfo la prese od 
da Manto divinatrice, figliuola del 6 oa, laonde restò aggregata al re* 
tebano Tiresia, altri da Oeno etru- gno de’ longobardi sino al 773. 
sco figlio del Tevere e di Manto, Carlo Magno col distruggerlo « 
al dire di Virgilio ; Eusebio afifer- ne impossessò, e la donò alla senta 
ma che fu edificata 43 o anni pri- Sede con molti luoghi già soggetti 
ma di Roma, ma la piò probabile ai longobardi, e sotto di essa finì 
opinione è che sorgesse nel tempo la città, che poco dopo e neK’ 8 o 4 
della guerra troiana. E certo che fu visitata da s. Leone III, come 
gli etruschi per molto tempo la meglio diremo poi. Nell’ 8 f 3 di¬ 
tennero, e le diedero forma di pie- venne sede d’un conte dato da 
cola città, ma all’invasione dei galli Carlo Magno, ma estendendosi il 
divenne proprietà dei galli Genoma- dominio divenne feudo imperiale) 
ni, che la estesero fino al canale cioè dopo che Lodovico 1 «tifi* 
del Rio da settentrione a mezzodì, cando nell'818 a s. Pasquale I k 
-Nelle guerre che terminarono colla donazioni del padre, nella penna- 
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fa che fece di Tari luoghi colla 
Chiesa romana, tì comprese Man¬ 
tova che a sè riserbò nell’ 8 * 3 . 
Nell’867 circa portossi in Mantova 
Timperatore Lodovico II, sotto il 
'vescovo Giovanni, ed essendo di- 
'Notissimo del sangue del Redentore 
▼olle più volte visitarlo. Reduce 
dalla Francia Papa Giovanni Vili, 
nell’878 passando per Mantova vi 
fu con solenne pompa ricevuto : 
venerò il ss. Sangue, ed arricchì 
di particolari indulgenze la chiesa 
di s. Andrea. L'imperatore Girlo 
Il il Calvo , calato in Italia verso 
V877 per reprimere i ribelli del- 
r impero, fermatosi in Mantova si 
ammalò gravemente, ed il suo me¬ 
dico ebreo Sedechia iniquamente 

10 avvelenò, assistendolo in morte 

11 vescovo Giovanni, che poi gli 
fece i funerali, ed il corpo fu tras¬ 
portato in Vercelli. Nell’ 883 l'im- 
peratore Carlo III il Grosso ve¬ 
nendo in Italia passò a Mantova, 
ricevuto dal vescovo Eginulfo coi 
soliti onori ; e pieno di religioso 
desiderio volle venerare il prezio¬ 
sissimo Sangue e le altre reliquie, 
concedendo alla chiesa di Mantova 
molti privilegi. Divenuto nel 926 
re d'Italia Ugo, Mantova gli di¬ 
venne soggetta, e siccome doveva 
trattare alcuni affari col Pontefice 
Giovanni X, ivi V invitò per la pa¬ 
ce d’Italia. Il Papa vi giunse con 
gran comitiva di prelati, baroni 
romani ed altri signori, e così U- 
go con nobile corteggio, ricevuti e 
trattati splendidamente. Stabilirono 
perpetua lega, e il modo di repri¬ 
mere gl’invasori saraceni, conce¬ 
dendo il re molti privilegi al ve¬ 
scovo. 

Mantova si sostenne contro le 
irruzioni degli unni o angari e 
dei saraceni , ma fu desolata 
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dalla tirannide feudale nelle bar¬ 
barie del IX secolo ; divenne al¬ 
la fine feudo imperiale di Ottone 

I nel 962, prima sotto Gualtieri 
Gonzaga principale gentiluomo del¬ 
la città, e poscia sotto la casa dei 
conti di Canossa, quando Ottone 

II nel 980 dichiarò vicario impe¬ 
riale e diede Mantova a Tedaldo 
o Tebaldo figlio di Azzo che edi¬ 
ficò il castello di Canossa, da cui 
uscì pure quel Sigiberto che fu 
marchese d'Este , donde secondo 
l’opinione di alcuni si dice deriva¬ 
ta la nobilissima e possente casa 
d’Este. Tedaldo edificò sul Manto¬ 
vano il maggior monastero di s. 
Benedetto di Polirone, e lo dotò 
di molte rendite. Bonifazio suo pri¬ 
mogenito ereditò i dominii del pa¬ 
dre, cioè Lucca, Parma, Reggio e 
Mantova, a’ quali aggiunse Vero¬ 
na, Cremona, ed il titolo di mar¬ 
chese di Toscana e vicario impe¬ 
riale in Italia. Dalla seconda sua 
moglie Beatrice figlia dell’impera¬ 
tore Corrado li il Salico , ebbe Bo¬ 
nifazio che morì poco dopo la sua 
morte, avvenuta nel io 54 > e Ma- 
tilde che restò erede e fu chiama¬ 
ta la gran contessa. Essa fu cele¬ 
bra per la sua possanza, ricchezza 
e somma pietà; difese i Pontefici 
dalle persecuzioni degl’ imperatori, 
eresse chiese, fondò monasteri, e 
donò alla Chiesa romana il suo pa¬ 
trimonio, cioè dal fiume Pescia a 
s. Qui rico su quel di Siena fino 
a Coprano, dall’A pennino al mare, 
e di più Ferrara al dire del Pla¬ 
tina : così alla saota Sede passarono 

i dominii della illustre casa di Ca¬ 
nossa, ultima della qual stirpe fu la 
benemerita gran Contessa Matilde 
(Pedi), di cui parlammo in molti 
articoli, tra’ quali s. Gregorio VII, 
Garfagitava, Lucca, Ferrara ec.; a 
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tempo delia quale inutilmente Pai- 
steli ò Enrico IV nel pontificato di 
s. Gregorio VII, ma nel 1092 se 
ne ino padroni, ricuperandola Ma- 
tilde nel liti. Alessandro 11 nel 
1067 tenne in Mantova quel con¬ 
cilio che descriveremo in fine. Nel- 
rulti ma malattia della contessa la 
città tumultuò, ma poi tornò al¬ 
l’obbedienza. Matilde morì d’anni 
settantasei nel 11 15 a'24 luglio, e 
fu sepolta nella chiesa di s. Bene¬ 
detto di Polirone, donde le sue ce¬ 
neri furono trasportate nella basi¬ 
lica vaticana d'ordine di Urbano 
Vili, ove nel i 635 gli eresse un 
superbo monumento di marmo. Àp* 
pena l’imperatore Enrico V intese 
la morte della contessa calò colle 
armi in Italia ad occupare il suo 
amplissimo patrimonio, di cui era¬ 
no eredi i sommi Pontefici e la 
Sede apostolica. Colla prepotenza 
delle armi occupò Parma , Man¬ 
tova ed altri luoghi , restando le 
altre città in lunga contesa coi Pa¬ 
pi legittimi signori. Ritornando dal¬ 
la Francia in Roma Innocenzo II, 
nel 11 32 visitò Mantova, riceven¬ 
do testimonianze di divozione da¬ 
gli abitanti, cui concesse diverse 
grazie. Eretta Mantova in repub¬ 
blica, sostenne la guerra delle due 
leghe lombarde; prese le parti di 
Alessandro III, concorrendo all’edi¬ 
ficazione d’Alessandria ; indi respin¬ 
se gli assalti di Ezzelino III da 
Romano, mediante l’aiuto di Sor- 
delio Visconti, che poi riconobbe 
per signore, dopo il quale gover¬ 
nandosi colle proprie leggi, ebbe 
temporanei podestà e prefetti. Re? 
duce il Papa Innocenzo IV da Lio¬ 
ne, nel i 25 i da Brescia si trasferì 
a Mantova, visitando il celebre mo¬ 
nastero di s. Benedetto di Polirone, 
doude navigando pel fiume Po giun- 
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se in Ferrara a’ 4 ottobre. Succes¬ 
sivamente Mantova fu lacerata dal¬ 
le fazioni del nobili e del popolo, 
quindi dalle terribili de’ guelfi, e 
ghibellini. Ritrovandosi Mantova nel 
1274 non poco travagliata da in¬ 
testine discordie, dopo la tirannia 
di quattro Casalodi, elesse due cit¬ 
tadini per consoli con suprema au¬ 
torità, acciò riparassero ai pericoli 
della patria, cioè Piaamonte Bona- 
corsi o Bonacossi, ed Ottonello Zan- 
nicalli. Non tardò molto che Pi* 
nainonte Bonacossi con tanta dissi¬ 
mulazione seppe disfarsi del suo 
collega, che i popolani lo conferma¬ 
rono prefètto o capitano generale, 
nella mira .ch’egli meglio d’ogni 
altro valesse a vendicare Tassassi^ 
nio. Dopo aver Pinamonte per tre 
anni temporeggiato, si tolse la ma¬ 
schera ed apparve tiranno. Nella 
pubblica piazza sostennero i Casa- 
lodi, eapi del popolo, la spirante 
libertà, ma prevalsero le armi di 
Pinamonte, che punì i suoi nemi¬ 
ci con morti, esilii e confische. Al¬ 
leato co’ veronesi ghibellini e cogli 
Estensi, sebbene prima guelfo egli 
fosse stato, combattè quindi con 
successo i bresciani, i padovani, i 
vicentini, e fece dimenticare colle 
sue prodezze la violenta origine 
del dominio che tenne per quindici 
anni. 11 suo figlio Barde!Ione non 
meno di hii avara e crudele, seb¬ 
bene inabile al governo, non Tolle 
attendere la paterna morte per dis¬ 
fogare la brama di signoreggiare, 
per cui fattosi sostenitore della par¬ 
te guelfo, imprigionò padre e fra¬ 
tello, richiamò i proscritti, e si fo¬ 
ce acclamare signore; ma Botte- 
sella Bonacossi suo cugino, stretto 
in amicizia cogli Scaligeri veronesi 
gran fautori del ghibellinismo, in¬ 
trodotte nella piazza truppe stra- 
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niere, per sorpresa fugò Bordello* 
ne, ed associò Passerino e Bettiro- 
ne suoi fratelli nella usurpata do¬ 
minazione, e Bardellone morì poi 
miseramente in Padova. Bollerei la 
per meglio stabilirsi nella signoria 
di Mantova, con liberalità si acqui¬ 
stò l’animo del popolo, e l’affezio¬ 
ne dei signpri vicini. Volendo poi 
ingrandirsi disegnò togliere Mode¬ 
na e Reggio al marchese A zzo d’E- 
ste: non gli riuscì però sebbene favo¬ 
rito dai bresciani e parmigiani. Allo¬ 
ra procurò favorire Francesco fratel¬ 
lo d’Azio nella macchinazione ordita 
contro Ferrara, ma iu vece per¬ 
dette Serra vai le, ove avea adunato 
molto bottino, e ne morì di pena 
nel 1 3 og. Così procedettero le cose 
fino alla discesa in Italia dell’ im¬ 
peratore Enrico VII. 

Passerino, uomo ardito e di gran 
mente, aiutò Alberto Scotto ad in¬ 
signorirsi di Piacenza, e favorì i 
signori di Padova contro i bolo¬ 
gnesi. Fluttuò Passerino, rimasto 
unico superstite fra i due domi¬ 
nanti partiti, ma giunse coll’acca t- 
tato titolo di vicario impeliate a 
farsi signore di Mantova e Mode¬ 
na. Ne’ conflitti per quest’ultima 
città con Francesco Pico della Mi¬ 
randola, questi ebbe la sciagura di 
cadere con due figliuoli nei lacci 
di Passerino, e furono tutti e tre 
gi Itati a perir di fame nella torre 
di Castellerò. Per le sue iniquità e 
frodi, per tiranneggiare la patria, 
per sturbare la quiete d’Italia, e 
qual ribelle di s. Chiesa, fino dal 
i 3 i 8 circa pubblicamente lo sco¬ 
municò Giovanni XXU in Avigno¬ 
ne. Ma le dissolutezze di France¬ 
sco Bonacossi figliuolo di Passerino 
e di Elisa d’Este, diedero luogo, non 
senza nuove atrocità, al mutamen¬ 
to della dinastia. Ed eccoci al pria- 


MAN 1 83 

cipio della sovranità della nobile 
famiglia Gonzaga, antica e feconda 
in ogni tempo di grandi uomini, e 
che fiorì tra le più potenti famiglie 
sovrane d’Italia. Fu Luigi il fon¬ 
datore della possanza e ricchezza 
di questa casa che regnò in Man¬ 
tova dopo la caduta di quella di 
Bonacossi. Gli antenati di Luigi fi¬ 
guravano tra i nobili più ricchi e 
più considerabili di Mantova. Fino 
dal principio del secolo XII pos¬ 
sedevano feudi dipendenti dal pa¬ 
trimonio della contessa Matilde. Ap¬ 
partenevano come i Bonacorsi o Bo¬ 
nacossi al partito ghibellino, ed i 
Gonzaga rimasero costanti in tale 
partito. Francesco Zazzera, Della 
nobiltà delt Italia , della famiglia 
Gonzaga, ci dà le seguenti notizie. 
Di sua origine parlarono diversa- 
mente gli storici, dicendo che un 
Lodovico tedesco di regio sangue, 
piantò verso il 1000 questa fami¬ 
glia in Italia; altri che trae il suo 
principio da Agilmundo re de* lon¬ 
gobardi, figlio d’Agione dell'antica 
prosapia de’Gongingi ; altri da un 
principe di Germania che cacciato 
da Carlo Magno passò le Alpi ; al¬ 
tri da Segifrido signore di Lucca, 
un discendente del quale fu Boni» 
facio conte di Parma, che sposò 
Beatrice sorella d'Enrico III impe¬ 
ratore; ed altri la fanno discende¬ 
re da una di quelle nobili famiglie 
padovane, che per timore d’A Itila 
seguirono Ginusio o Ginio princi¬ 
pe loro, ritiratosi in Rivoalto nel 
456 , volendosi puro farla derivare 
dal sassone "Witichindo. Noteremo 
che il Donesmondi, come accennam¬ 
mo, nel narrare che Mantova era 
tiranneggiata da Berengario II re 
d’Italia, scrive che a consiglio del 
vescovo, e sotto la condotta di 
Gualtiero Gonzaga principale gen- 
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tiluomo della città, e valoroso ca¬ 
pitano, avendo somministrato ai¬ 
ri (operatore Ottone 1 un gagliardo 
aiuto di mantovani, quando ebbe 
disfatto il re, l’imperatore per gra¬ 
titudine dichiarò marchese di Man¬ 
tova il Gonzaga e vicario imperia¬ 
le, chiamandolo suo stretto parente 
nel diploma dato in Viterbo. Pare 
dunque, secondo il Donesmondi, che 
Gualtieri fosse della illustre casa di 
cui parliamo. Il Zazzera aggiunge: 
l’Equicola scrive che la famiglia 
Gonzaga vanta origine italiana, che 
Roterio è notato in un privilegio 
della contessa Matilde fatto ai vis- 
domini di Mantova, in virtù del 
quale essa ricuperò la città dall’im¬ 
pero. Riccardo figlio di Corbello, e 
Corrado sono descritti nella confe¬ 
derazione del marchese A zzo coi 
conti di s. Bonifacio allora princi¬ 
pali nel governo di Mantova. Pie¬ 
tro figlio di Alberto è ricordato 
pella cronaca di s. Prospero di 
Reggio. Guglielmo ricevette in feu¬ 
do il castello di Gonzaga dall’ab¬ 
bate di s. Benedetto di Poliione, 
tolto poi da Alberto padre di Mat¬ 
tia conte di Casalodi, da cui fu 
nondimeno ricuperato con I* aiuto 
de’ reggiani, parmigiani e cremonesi 
per assedio; dato quindi a Fede¬ 
rico II imperatore, ritornò sotto i 
Casalodi, che per forza lo cedero- 
no a Pinamonte Bonacossi o Buo- 
naccolsi, il quale lo donò al vesco¬ 
vo di Reggio, che poi con altre 
terre lo permutò con Azzo X mar¬ 
chese d’Este. Da questo castello ri¬ 
tiene il Zazzera il cognome della 
famiglia Gonzaga, poiché dopo tren- 
t* anni Giberto di Corrado da Gon¬ 
zaga, nobile di Mantova e di Reg¬ 
gio, per esso castello di Gonzaga 
come de’ suoi primi progenitori, e 
per Luzara e Reggio promise al 
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marchese Azzo X 800 fiorini d’o¬ 
ro annui. Abbiamo dai geografi 
che Gonzaga borgo del regno lom¬ 
bardo-veneto, distante circa doque 
leghe da Mantova, capoluogo di 
un distretto di tre comuni, diede 
il nome alla celebre famiglia Gon¬ 
zaga, che nel solo ramo de’ duchi 
di Mantova contò due imperatrici 
in Germania, una regina di Polo¬ 
nia, due arciduchesse d’Austria, s. 
Luigi Gonzaga ed un gran nume¬ 
ro di cardinali. Questo feudo dei 
Gonzaga serba ancora il castello 
de’ suoi antichi signori. Fratello del 
mentovato Giberto fu senza dub¬ 
bio il suddetto Luigi, che l’Equi¬ 
cola disse figlio di Guido al ser¬ 
vigio militare di Manfredi re di Si¬ 
cilia. 

Essendo Luigi podestà di Mo¬ 
dena, il debosciato Francesco Bo¬ 
nacossi figlio del suo cognato Pas¬ 
serino, minacciò di attentare al ta¬ 
lamo di Filippino Gonzaga figlio 
di Luigi, e non nipote, secondo al¬ 
tri, sotto gli stessi di lui occhi. Presi 
i Gonzaga da alto risentimento, 
Luigi da Modena si recò in Man¬ 
tova, radunò i malcontenti, e eoo 
l’assistenza di Cosimo della Scala, 
ch’era geloso di Passerino perche 
occupava il primo grado nel par¬ 
tito ghibellino, con armati entrò 
nella città a’ 14 agosto i 3 » 8 . Tur¬ 
bato Passei*ino dai gridi di morte 
che udiva per le strade, accorse a 
cavallo per calmar la sedizione, ma 
fu rovesciato dal conte Alberto Sa- 
viola, che l’uccise con un colpo di 
spada sul limitare del suo stesa) 
palazzo. Suo figlio Francesco fa 
trascinato nella torre di Castellerò» 
dove avea fatto morir di fame Pico 
della Mirandola, e fu colà scannato 
dal figlio di questo gentiluomo chia¬ 
mato Nicola, con tutti gli 
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della famiglia. Molti partigiani dei 
Bonaooasi Tennero eziandio truci¬ 
dati, ai fuggiti furono confiscati i 
beni, e Luigi Gonzaga si fece accla¬ 
mare, col titolo di capitano gene¬ 
rale, signore di MantoTa e di Mo¬ 
dena. Frattanto V invasione di Gio¬ 
vanni re di Boemia mise discordia 
tra* ghibellini, ed il Gonzaga per 
consolidarsi nella signoria, nel i 33 o 
domandò ed ottenne l’investitura 
di Mantova dall* imperatore Lodo- 
vico il Bavaro. E siccome era que¬ 
sti tenuto nemico della santa Sede, 
Luigi in favore di essa nel i 33 ? 
prese le armi contro i di lei ne¬ 
mici con altri principi, essendone 
capitano generale il figlio Filippi¬ 
no. Dipoi Luigi acquistò nel i 335 
la citta di Reggio, ch’era apparte¬ 
nuta a quel monarca, ma ebbe a 
sostenere in seguito una guerra con 
Mastino della Scala signore di Ve¬ 
rona, per mantenere l’indipendenza 
della nuova signoria. Nel i 336 Be¬ 
nedetto XII Papa residente in A- 
vignone, fece Luigi vicario di Man¬ 
tova e di Reggio nella vacanza del- 
l’impero con annuo censo, perchè 
Lodovico il Bavaro come scomuni¬ 
cato, non veniva che dai soli suoi 
partigiani riconosciuto per impera¬ 
tore. Mastino volendosi vendicare 
di Luigi, gli suscitò contro Luchi¬ 
no Visconti signore di Milano, ri¬ 
velandogli le tresche passate tra 
sua moglie Isabella e Luigi. Unito 
alle truppe de’ signori di Verona 
e di Ferrara, entrò Luchino nel 
Mantovano, e dopo che n’ebbe de¬ 
vastato una parte, fu disfatto da 
Filippino figlio di Luigi, e poco 
dopo nel i 349 venne avvelenato 
da Isabella. Giunto Luigi alla vec¬ 
chiezza, cede ai figli le cure del 
governo, ma il primogenito Filip¬ 
pino saggio, valoroso ed amato dui 
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sudditi morì nel 13^7. Guido e 
Feltrino, altri due figli, si divisero 
il governo ; il primo amministrò lo 
stato di Mantova, ed il secondo 
quello di Reggio. Ambedue avea- 
no già figli in tutta la forza del¬ 
l’età e nel vigore delle passioni, e 
gli ammettevano anch’essi al go¬ 
verno. Ugolino il primogenito di 
Guido comandò nel 1 357 una lega 
formata in Lombardia per resiste¬ 
re alla casa Visconti. Traditi dai 
mercenari di che si erano serviti i 
Gonzaga, volevano comperar la pa¬ 
ce colla cessione di Reggio ai Vis¬ 
conti; ma Feltrino, terzo figlio di 
Luigi, che riguardava quella città 
come proprio retaggio e de’suoi fi¬ 
gli, se ne impadronì per sorpresa 
nel i 358 , e ne cacciò tutti i par¬ 
tigiani di suo fratello e de* suoi 
nipoti. Dal canto suo Ugolino cac¬ 
ciò di Mantova tutti i partigiani 
di suo zio, in guisa che la casa 
Gonzaga si trovò vivente il suo 
capo divisa in due sovrani. Feltri¬ 
no perdè Reggio die acquistò Ber¬ 
nabò Visconti, al quale vendè la 
cittadella, riservandosi i castelli di 
Novellara e di Bagnolo che tras¬ 
mise con titolo di contea a* suoi 
discendenti. Nel 1 365 l’imperatore 
Carlo IV dichiarò vicario impe¬ 
riale di Mantova Luigi, che di no- 
vantatre anni morì nel i 36 o o 
k 36 1. 

Gli successe nella signoria Guido 
in età di settantanni, per cui ad¬ 
dossò le cure del governo al pri¬ 
mogenito de’suoi figli Ugolino, che 
si era già mostrato degno della 
sua confidenza, e che nel settem¬ 
bre i 36 i riportò una grande vit¬ 
toria sull’esercito di Bernabò Vis¬ 
conti . Ma i di lui piò giovani 
fratelli Luigi e Francesco concepi¬ 
rono gelosia dell’autorità che eser- 
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citava, e si ritirarono a Castiglione 
nel i 36 a per evitar la peste cbe 
desolava I* Italia. Ritornati a Man* 
tova a'i 3 ottobre, mentre Luigi 
cenava in casa d’Ugolino, Fran¬ 
cesco entrò all 9 improvviso circon¬ 
dato d’assassini, e colpì Ugolino 
colla spada nel petto, e Luigi Io 
terminò di uccidere a colpi di pu¬ 
gnale: i due fratelli furono assolti 
dal fratricidio, e Luigi venne sti¬ 
pendiato da Urbano V e dall' im¬ 
peratore a danno dei Visconti. 1 
due fratelli, cui l’ambizione avea* 
spinti o tale delitto, non potevano 
piò aver fiducia Y uno dell’altro. 
Di fatti nel 1 3 t>? Cane della Sco¬ 
la signore di Verona, avvertì Lui¬ 
gi Gonzaga che suo fratello gli 
avea chiesto di secondarlo in una 
congiura, ma Francesco ne incol¬ 
pò invece lo Scaligero. Intanto i 
due fratelli furono assaliti dai si¬ 
gnori di Milano e di Verona, e 
per difendersi ricorsero alla prote¬ 
zione di Carlo IV e de’fiorentini. 
In questo mez7x> Guido morì nel 
1 36 f), afflitto per la perdita del fi¬ 
glio e in veder divisi gli altri da 
un odio violento. Luigi II suo fi¬ 
glio e successore governava lo sta¬ 
to di Mantova sotto il nome di 
suo padre dal (362, ed appena 
morto Guido, Luigi II fece truci¬ 
dare il fratello Francesco, sospet¬ 
tando che avesse cospirato contro 
di lui. Poco dopo scoperta una 
congiura tramata da ulcuni paren¬ 
ti, léce perire dcU’ultiino supplizio 
due Gonzaga, cinque gentiluomini 
e parecchi cittadini. Malgrado lau¬ 
ti delitti, siccome Luigi 11 gover¬ 
nava i mantovani con dolcezza, e 
perchè mantenne la pace durante 
il suo regno, mentre i paesi limi¬ 
trofi erano devastati dalla guerra, 
si cattivò l'affetto de’suoi sudditi. 
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Sposò una principessa di cara 
d’Este, unì suo figlio in matri¬ 
monio colla figlia di Bernabò Vii- 
conti, parentele che assodarono 
la sua dominazione. Ridolfo altro 
suo figlio fece la linea de’marche- 
si di Castiglione delle Stiviere. 
Luigi nato da Ridolfo fu il pri¬ 
mo signore di Castiglione, di Sol¬ 
ferino e di Castel Giufredo. II di 
lui primogenito Ferdinando rice¬ 
vette dall’ imperatore il titolo di 
marchese di Castiglione e di prìn¬ 
cipe dell’impero, e governò con ti¬ 
tolo di viceduca il Monferrato. 11 
suo primogenito ». Luigi Gon a- 
gn (Fedi), dispressando le gran¬ 
dezze umane, ai fece gesuita, e io 
veneriamo sugli altari protettore 
degli scolari e della gioventù: Ridol¬ 
fo secondogenito fu perciò secondo 
marchese di Castiglione. Ritornan¬ 
do a Luigi 11 , egli moti nel i 38 j. 
Quarto signore di Mantova e suc¬ 
cessore del defunto, fu il figlio 
Francesco 11 cbe s’intitolò seoon- 
do, quantunque suo sio France¬ 
sco I non avesse regnato, e fo di¬ 
chiarato vicario imperiale. Impie¬ 
gò le ricchezze paterne in proteg¬ 
gere il commercio, e con buona 
amministrazione si cattivò l'affetto 
de’suoi popoli. Somministrò truppe 
a Giovanni Galeazzo Visconti co¬ 
gnato di sua moglie, per spogliar 
dei loro stali le due case della 
Scala e Carrara, e con ingratitu¬ 
dine ne fu corrisposto. Tutta volta 
alle tre fascie nere nello scudo d’oro, 
arme de*Gonzaga, inquartò la vipera 
o colubro de’Visconti, poi la tolse 
e vi sostituì il leone bianco ram¬ 
pante in campo rosso, stemma del 
regno di Boemia avuto dall’impe¬ 
ratore Venceslao, o meglio da Car¬ 
lo IV come afferma il Donesmoo- 
di, che anzi dice, due leoni biao- 
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dii in campo rosso inquartati col¬ 
le sbarre. Giovanni temendo la co¬ 
gnata per avergli avvelenato il pa¬ 
dre e spogliato della signoria di 
Milano il fratello, fece comparirla 
infedele a Francesco li, che ne ordini» 
la decapitazione nel 1391, quando 
già gli avea dato quattro figli. Disco» 
pertosi il tradimento, il Gonzaga 
tormentato dai rimorsi, volle ven¬ 
dicarsi: si alleò con Firenze e 
Bologna, mentre Visconti tentò de¬ 
viare il Mincio che alimenta il Ia¬ 
go di Mantova, e tramutarlo in 
pestilenziale palude; però un’im¬ 
provvisa escrescenza del fiume por¬ 
tò via le dighe e consolò i deso¬ 
lati mantovani. La guerra fu in 
seguito intrapresa dalla lega guel¬ 
fe; in essa il Gonzaga fu disfatto 
af i4 luglio 1397, e riportò vitto¬ 
ria a’28 agosto; poscia nel 1399 
tornò dopo varie vicende ad al¬ 
learsi con Giovanni, e godè alcu¬ 
ni anni in pece. Bonifacio IX lo 
dichiarò conte della terra di Gon¬ 
zaga, quando Francesco I si recò 
a Roma per divozione e per osse¬ 
quiarlo e trattare delle cose d’Italia: 
celebrate nell* alme città le feste 
di Natale, fece ritorno in Manto¬ 
va. Francesco 1 soleva ricevere in 
Mantova gli esuli lombardi ; ed es¬ 
sendo giunto il suo principato ad 
un alto grado di prosperità, mori 
nel marzo 1407, lasciando di Mar¬ 
gherita Malatesta sua seconda mo¬ 
glie un figlio chiamato Gian Fran¬ 
cesco, che di dódici anni gli suc¬ 
cesse. Nel suo testamento ordinò 
l'edificazione della Certosa, avendo 
fabbricato fuori della città il mo¬ 
nastero di s. Maria delle Grazie, e 
nella città il castello. 

Allorché morì Francesco 11 , il suo 
cognato Carlo Malatesta signore di 
Rimini, il più magnanimo e gentile 
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signore d'Italia, si recò in Mantova 
per assumere la tutela del nipote. 
Tre anni dopo Gian Francesco spo¬ 
sò Paola Malatesta, e giunto all’e¬ 
tà in cui soveute la guerra diviene 
passione, Giovanni XXIII lo fece 
generale della Chiesa, indi nel 14.1 a 
difese Bologna dalle armi di Ladis¬ 
lao re di Napoli. Dopo aver com¬ 
battuto i piccoli tiranni che si e- 
rano divisi il ducato di Milano, 
risolvette cercare occasione per di¬ 
stinguersi nell'anni senza compro¬ 
mettere il ben essere de’suoi po¬ 
poli, e nei i 4>6 fu condottiere 
dell’esercito dello zio. Eletto Mar¬ 
tino V nel concilio di Costanza, 
ove Carlo Malatesta avea rinun¬ 
ziato il pontificato per Gregorio 
XII, nel i41B passò a Ginevra ed 
a Cebenes, donde arrivò a’z 5 ot¬ 
tobre in Mantova. Ivi secondo il 
Monstrelet, voi. 1 , c. 192, Sigis¬ 
mondo re de’romani, vestito di 
manto reale, tenne al Papa la staf¬ 
fa é gli condusse per la briglia il 
cavallo. Certo è che il vescovo 
Giovanni e Gian Francesco Gon¬ 
zaga, con tutta la città Io ricevet¬ 
tero con somma venerazione ed 
allegrezza, venendo regalato non 
solo il Papa, ma ancora i cardina¬ 
li ed i signori di sua compagnia. 
Martino V venerò il ss. Sangue, 
e visitò la chiesa della Madonna 
delle Grazie, concedendole indul¬ 
genza perpetua, dichiarandosi con* 
tentissi tuo di lauta cortese ospita¬ 
lità. Quanto alla venuta in Man¬ 
tova dell’ imperatore Sigismondo, 
essa ebbe luogo la prima volta 
nel 1414, in occasione che vi si 
era portato Giovanni XXIli a’16 
gennaio con tredici cardinali e la 
cuna romana, accompagnato nel 
viaggio da Gian Francesco eh’ e- 
ragli carissimo, accoltovi con ogni 
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onorificenza: il Papa e l’impera¬ 
tore visitarono il ss. Sangue, e ven¬ 
nero regalati dal signore di Man¬ 
tova. Martino V stando in Man¬ 
tova spedì un legato a Giovanna 
XI regina di Napoli, e nel x 4 1 9 
si recò a Firenze in cui entrò ai 
j febbraio, altri dicono che fu il 
giorno in cui partì da Mantova. 
L'ambizione di Filippo Maria Vis¬ 
conti duca di Milano, indusse il 
signore di Mantova a prendere 
parte alle sue guerre, unendosi con¬ 
tro di lui ai veneti e al marchese 
d’Este in difesa de’fiorentini : col 
piemontese Carmagnola prese Bre¬ 
scia, e per una serie di vittorie 
forzò il Visconti alla pace. Riac¬ 
cesa con questi la guerra, Gian 
Francesco pei veneziani prese il 
comando del loro esercito, e lo 
lasciò quando seppe che aveano 
decapitato Carmagnola . Intanto 
l’imperatore Sigismondo, reduce 
da Roma si portò in Mantova. 
Riconoscente dei meriti del Gon¬ 
zaga verso di lui, durante la sua 
spedizione in Italia, eresse per es¬ 
so lo stato di Mantova in mar¬ 
chesato, a’a? settembre i 433 , e 
legittimò in tal guisa la sovrani¬ 
tà della casa Gonzaga, la quale 
ripeteva tutti i suoi diritti da una 
usurpazione: in tal modo la città 
e il suo territorio tornò feudo im¬ 
periale, ed il nuovo marchese pa¬ 
gò 12,000 fiorini d’oro a Sigis¬ 
mondo, il quale gli concesse per 
lo stemma quattro aquile imperia¬ 
li negli angoli della croce rossa in 
campo bianco, arme della città. 
In pari tempo l’imperatore sposò 
Luigi primogenito del nuovo mar¬ 
chese a Barbara figlia del marche¬ 
se di Brandeburgo. 11 rigore e la 
diffidenza del senato veneto in¬ 
dussero il marchese a far passare 
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suo figlio agli stipendi del duci di 
Milano, ed egli stesso poi eoi Pic¬ 
cinino combatti Francesco Sfar¬ 
la. Gian Francesco fece parecchie 
conquiste sui veneti, perdendo può 
vari castelli, fra’ quali Peschiera; 
ma il Visconti pacificandosi ad 
144 1 costrìnse il marchese a re¬ 
stituire le conquiste senza fargli 
ricuperare il perduto. Morì il mar¬ 
chese nel settembre i 444 > dopo 
aver costrutto la Certosa fuori di 
Mantova, lasciando quattro figli 
die avea fatto istruire da Vittori* 
no da Feltro nelle lettere greche 
e latine, e che parteciparono del 
gusto dominante allora tra' princi¬ 
pi per la letteratura e l’eradinoat 
Tutti e quattro ebbero una por* 
zione dell’ eredità paterna , ed il 
primogenito Luigi HI detto il 
Turco perchè incominciò a por¬ 
tare i mostacci contro il costarne 
di quel tempo, fu riconosciuto 
per sesto signore e secondo mar¬ 
chese di Mantova. Cecilia Gooagi 
sua sorella primeggiò tra i dotti 
ed i poeti del suo secolo: tot- 
tavolta destinata dal padre spon, 
bramò piuttosto menar vita don- 
strale , desiderio che effettuò alla 
di lui morte, con vestir l'abito 
di s. Chiara, nel monastero dd 
Corpo di Cristo fondato da Ptoda 
sua madre, ove ambedue termina¬ 
rono i loro giorni santamente, e 
meritarono d’essere registrate od 
martirologio francescano. 11 terzo¬ 
genito di Gian Vincenzo, da quoti 
ebbe in appannaggio il ducato di 
Sabionetta, il principato di Bono* 
lo e s. Martino, riuniti poi al 
ducato di Guastalla da un altro re¬ 
mo de’Gonzaga posseduto: questo 
ramo si estinse a* r 5 agosto dd 
1746* Altri dicono , che quello 
ch’ebbe tali signorie fri Gian Frso- 
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cesco terzogenito di Luigi III, le 
quali signorie difise ed unite di 
nuovo, passarono ai di lui discen- 
denti fino all’aprile i ?o 3 t in cui per 
morte di Gian Francesco li furo¬ 
no riunite al ducato di Guastal¬ 
la (Vedi) posseduto da un altro 
ramo della famiglia Gonzaga. Cer¬ 
to è che i ducati di Guastalla e 
di Sabionetta, e il principato di 
Bozzolo, furono ceduti nel 1746 
all’infante di Spagna Filippo duca 
di Parma. 

Appena Luigi 111 incominciò a 
regnare, abbandonò il serfigio del 
duca di Milano per assicurarsi del¬ 
l’alleanza de’ veneziani, ed a loro 
ai uni nel i44&> quando per la 
morte dell’ultimo Visconti tentaro¬ 
no occupare il Milanese. In pari 
tempo suo fratello Carlo, distinto 
per falore e maniere cafalleresche, 
si unì a Francesco Sforza. I due 
fratelli gelosi uno dell’altro cerca¬ 
rono combattersi sotto nomi stra¬ 
nieri ; ambedue mutarono più folte 
partito; alleati alternatifamento del 
nuofo duca di Milano, o dei fe¬ 
neziani, non erano fedeli che al 
loro ficendefole odio. Carlo difen¬ 
ile signore di Tortona, e morì nel 
1457, dopo essere salito a gran 
fama pei suoi talenti militari. 
Luigi III che dal canto suo era 
annoferato tra i primi generali d’Ita¬ 
lia, per cui costrinse i bolognesi 
ad obbedire a Nicolò V, si rese 
distinto più ancora pel suo gu¬ 
sto ed eleganza, per la propensione 
alle arti, e pel favore che accordò 
ai dotti ed ai poeti, di cui la 
sua corte era ornata. Un’ epoca 
brillante surse sotto di lui per 
Mantora pel famoso congresso dei 
prìncipi cristiani adunati nella cit¬ 
tà nei 1459 e i 4 $o dal Papa 
Pio 11, per la difesa della cristia- 
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nità contro i turchi. Appena Pio 
II fu nel i 458 eierato alla cat¬ 
tedra apostolica , applicò tutte le 
sue cure per continuare la guerra 
incominciata dal suo predecessore 
contro i turchi , e perchè i prin¬ 
cipi cristiani concorressero all’im¬ 
presa stabilì un pubblico parla¬ 
mento o assemblea in Mantova, 
coll’ intervento degli ambasciatori 
de’ principi e de’sorrani d’ Italia. 
Perciò scrisse lettere al re di Fran¬ 
cia Cario VII, a Federico III im¬ 
peratore, a Mattia re d’Ungheria, 
a Casimiro IV re di Polonia, e 
ad altri, perchè volessero adunare 
eserciti contro i turchi, e manda¬ 
re i loro ambasciatori a Manto¬ 
va. Prima di partire da Roma, il 
Papa ai 5 gennaio < 4^9 decretò 
che se fosse morto al di là di 
Firenze, riposto il corpo nella cat¬ 
tedrale della città ove fosse spira¬ 
to, o a quella più vicina, i cardi¬ 
nali rimasti a Roma aspettassero 
quelli che lo accompagnavano nel 
viaggio per procedere all’elezione 
del successore trenta giorni dopo 
la sua morte; ma se questa fosse 
avvenuta al di qua di Firenze o in 
essa, allora soli quindici giorni si 
attendessero, fatti i consueti fune¬ 
rali. Ad onta del freddo della sta¬ 
gione, e la podagra che di conti¬ 
nuo l’incomodava, ad onta delle 
opposizioni e sinistri augurìi partì 
da Roma a’aa gennaio. Nel cam¬ 
mino pregò con lettere I’ impera¬ 
tore Federico III, e Alberto mar¬ 
chese di ' Brandeburgo , ed altri 
principi tedeschi, perchè si recassero 
al parlamento di Mantova. Dopo 
essere stato in vari luoghi, giunse 
Pio II a Mantova a* 27 maggio, 
accoltovi da Luigi IH con solenne 
pompa, in mezzo ad un gran con¬ 
corso di popolo per ricevere la sua 
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benedizione. Dalla porta Pradella 
alla chiesa di •. Pietro, tutta ia 
6trada era coperta di panni, Te¬ 
nendo portato sulle spalle de'dotto- 
ri, cavalieri ed altri gentiluomini. 
Fu alloggiato in corte vecchia splen¬ 
didamente, avendo un seguito oltre 
i cardinali di molti principi, baro¬ 
ni e signori. Nel primo giorno di 
giugno il Papa si recò nella cat¬ 
tedrale accompagnato dai cardinali, 
dai vescovi, e da tutto il clero 
secolare e regolare. Cantatasi so¬ 
lennemente la messa, il vescovo 
Coronese predicò sopra la determi¬ 
nazione presa da Pio II, la cagione 
del solenne parlamento, e la neces¬ 
sità di doversi abbattere la tiran¬ 
nia turchesca. Indi il Papa pro¬ 
nunziò un discorso patetico, in cui 
si querelò perchè i re non vi a- 
vevano mandati che pochi amba¬ 
sciatori, mostrando in effetto non 
badare alla difesa del nome cri¬ 
stiano, protestando ad onta de’suoi 
incomodi di restare in Mantova, 
finché avesse conosciuto l’intendi- 
inento dei principi, per provvede¬ 
re con essi al bene della repub¬ 
blica cristiana : tutti applaudiro¬ 
no il suo fervido zelo. Concesse 
indulgenza a tutti quelli che si 
fossero confessati, ed avvisò i prin¬ 
cipi cristiani del suo arrivo a Man¬ 
tova, rinnovando loro l’invito di 
portarvisi o mandare gli ambascia- 
tori. A tale effetto mandò all’im¬ 
peratore lo stocco ed il berretto¬ 
ne benedetti, essendo tenuto piò 
degli altri sovrani a difendere la 
Chiesa dalle oppressioni de’nemici 
del cristianesimo. Scrisse pure per 
il medesimo fine ai duchi di Sa¬ 
voia e di Baviera, ai veneziani, 
ai fiorentini c ad altri. 

A’9 settembre i 4^»9 si cominciò 
in Mantova il generale parlamento 
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di tutto il mondo cristiano, aven¬ 
do registrato il Gobelino gli am¬ 
basciatori che v’intervennero, e tut- 
tociò che vi fu trattato : altri di¬ 
cono che ciò avvenite a’ao settem¬ 
bre nella cattedrale, dopo la messa. 
Il Donesmoodi scrive a’ 18 giugno, 
nella sala grande di corte vecchia, 
dove Francesco FileUo eloquente 
oratore recitò una gravissima ora¬ 
zione , dicendo in sostanza che 
dalle mani dei turchi doveasi ri¬ 
cuperare Costantinopoli, Gerusa¬ 
lemme ed altri luoghi, rappresen¬ 
tando la facilità deli’ impresa, la 
necessità, e l’immenso onore che 
ne sarebbe derivato al nome cri¬ 
stiano. 1 primi che intervennero 
all’assemblea furono gli orientali 
di Cipro, di Rodi, di Lesbo, d’A¬ 
sia, d’Albania, di Bosnia, di Schia- 
vonia, e tutti domandarono soccor¬ 
so contro i turchi, resi formidabi¬ 
li per le continue conquiste bue 
in oriente, ed altresì contro A- 
busaco soldano d* Egitto. Gli am¬ 
basciatori de’principi occidentali si 
posero a contrastare insieme sopra 
l’ordine di sedere, e perchè tali 
questioni non riuscissero dannose 
agli allòri e al pubblico bene, il 
Pontefice formalmente dichiarò che 
niuno resterebbe piegiudicato nef 
l’onore e preminenze, circa I*or¬ 
dine di sedere. Prima che arrivas¬ 
sero gli ambasciatori francesi, alla 
presenza del duca di Milano Fran¬ 
cesco Sforza (la cui figlia Ippolita 
fece al Papa un’orazione uel con¬ 
gresso, molto commendata nel Uh. 
Il de’ Commentari di Pio II ), e 
degli ambasciatori imperiali, napo¬ 
letani, aragonesi, ungheresi, bosnia¬ 
ci, di altri principi, de’veneti, dei 
genovesi, de’fiorenti ni ed orientali. 
Pio li declamò sulla sacra guerra 
per lo spazio di tre ore buone, e 
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dine a tutti non do tersi aspettare 
a somiglianza de’pagani il premio 
delle ricchezze, ma T acquisto del 
regno celeste, se tindtori o tinti. 
I consigli del Pontefice furono 
epprotati da tutti gli ambascia- 
tori, indi gli ungheresi si lagna¬ 
rono dell’imperatore, che mentre 
erano minacciati dai turchi, a tea 
riempita 1’ Ungheria di tumulti. 
Non solo il Pontefice fece la sua 
perorazione con abbondanza di la¬ 
grime ed eloquente energia, ma 
dal canto suo concorse all’impresa 
in tutti i modi; perciò restarono 
i presenti infertorati e commossi. 

Nel di seguente fu tenuto un altro 
parlamento d* italiani solamente, 
«opra il numero della gente d’ar¬ 
me che si dovea adunare , ed il 
Pontefice espose il suo parere cir- 
ca le spese pel mantenimento del¬ 
l’esercito, cioè che s’imponesse per 
tre anni al clero la decima, ai 
laici la trentesima, agli ebrei la 
-ventesima, e tutti gl’italiani con- 
fermarono Topinamente pontificio, 
tranne i veneti ed i fiorentini. 
Richiesti i quattro ambasciatori 
francesi di aiuto contro il comune 
nemico, solo risposero doversi per 
mezzo di un legato apostolico 
prima riconciliarli cogl'inglesi. A- 
-vendo i francesi avuto il coraggio 
*Ji querelarsi del Ti nvesti tura da lui 
fatta del regno di Sicilia a Ferdi¬ 
nando, e che invece la dasse a 
Renato d’Angiò, Pio II essendo 
incomodato prese tempo a rispon¬ 
dere. Alcuni giorni dopo, benché 
cagionevole, sali il soglio in una 
gran sala, pregò d’ essere udito 
senza interrompi mento, e con un 
grave discorso che durò tre ore 
giustificò la sua condotta pel re¬ 
gno di Sicilia, si dolse assai come 
la Francia ciò desiderasse a vantag- 
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gio d*un principe franoeee, mentre 
si continuava a sostenete Tingi u- 
riosa prammatica sanzióne. Intanto 
giunsero in Mantova gli ambascia» 
tori del re di Polonia, Sigismondo 
duca d’Austria, e Alberto marche» 
se di fìrandeburgo. Questi due 
principi furono accolti con distin¬ 
zione dai cardinali, e Pio II diede 
ad Alberto la spada ed il cappel¬ 
lo benedetti nella messa dell’Epi¬ 
fania, e assolse i primi dalla sco¬ 
munica, poiché ebbero colla santa 
Sede soddisfatto ai loro doveri.' I 
veneziani promisero molte navi ar¬ 
mate, siccome minacciati dai tur¬ 
chi ne’ loro domimi, ed il re di 
Ungheria un buon esercito, avendo 
vicino il nemico. Dichiarò il Papa 
che si sarebbe posto alla testa 
della spedizione, e di andare al¬ 
meno sino in Albania a coronare 
a Croia in re il valoroso Scan- 
derberg. Pio II domandò quin¬ 
di agli ambascia lori imperiali, de¬ 
gli elettori delTimpero, de’principi 
e città libere di Germania, quali 
soccorsi potessero dare, e lutti pro¬ 
misero quel numero di soldati già 
convenuto con Nicolò V in Franc- 
fort , cioè trentamila pedoni e 
diecimila cavalieri, ed ordinarono 
perciò due parlamenti da tenersi 
a Norimberga, ed in Austria pres¬ 
so Federico III, e che vi fosse 
mandato un pontificio legato. Tale 
destinò Pio li il Cardinal Bessa- 
rione, e capo dell’esercito nominò 
l’imperatore o altro principe per 
sua> impotenza, scrivendo a molti 
principi per l'eirettunzione del con¬ 
venuto. Su di che pubblicò una 
bolla a* i 5 gennaio i4bo, notifi¬ 
cando le risoluzioni del congresso 
a tutto il mondo ; ed ordinò pub¬ 
bliche preghiere do porgersi a Dio 
le domeniche dai sacerdoti nelle 
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mene, pet*chè à degnasse di au¬ 
stere colla sua grazia i difensori 
dalla fede, e concesse indulgenza 
e perdonò di colpa e di pena a 
.chi aresse preso le armi contro 
Maometto II imperatore de’turchi, 
e somministrati aiuti. Prima che li¬ 
cenziasse il parlamento, Pio II fe¬ 
ce a’ 18 gennaio un’altra costitu¬ 
zione contro coloro che appella va¬ 
no dal Papa al concilio generale, 
e li condannò come rei di eresia 
c di lesa maestà : la costituzione 
JExecrabilis si legge presso Labbé, 
Condì, t. XIIJ, p. 1801. Il Papa 
renne accompagnato da diecisette 
cardinali, e mentre era in Mantova 
a quando a quando ne arrivarono 
tredici altri, tutti cortesemente os- 
spitati dalle primarie famiglie del¬ 
la città, cosi il nobilissimo e co¬ 
pioso corteggio. Terminato il con¬ 
gresso , Pio II verso il fine del 
gennaio 1460 parti da Mantova, 
dopo aver creato cardinale Fran¬ 
cesco figlio dei marchese, e si p0r- 
tò in Siena ove lo sopraggiunsero 
alcuni ambasciatori che non lo 
trovarono in Mantova, soddisfattis¬ 
simo dei marchese e de’mantova¬ 
ni. Tutto il viaggio di Mantova, 
e la sua cagione, narra il Car¬ 
dinal Ammanasti di Pavia nella 
e pisi. 5 ad cardinaL Sènensem. 
Malgrado le zelanti premure del¬ 
l'ottimo Papa, i soccorsi promessi 
nel congresso per allora non ebbe¬ 
ro effetto, per le guerre de'france- 
si ed inglesi, del re Ferdinando 
con Renato d* Angiò, e per quelle 
che facevano nello stato ecclesia¬ 
stico i signori di Rimini e di 
Faenza. 

Luigi III ne) i 474 maritò Bar¬ 
bara sua figlia ad Eberardo il 
Barbuto duca di Wurtemberg, cui 
ispirò il desiderio di fer fiorile le 
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sdence ne'suoi stati, per cui s'in¬ 
dusse a fondate I' università di 
Tubinga, e formò la felicità dei 
suoi popoli. Luigi III ebbe in prò 
nipote Giulia Gonzaga, di rara bel¬ 
lezza, che fu sposata al vecchio Ve¬ 
spasiano Colonna duca di Traieito 
e conte di Fondi (Fedi), al quale 
articolo ne parlammo, e fu em¬ 
pio di tenerezza coniugale, stento 
voluto restare vedova a fronte che 
la desideravano i piò grandi signo¬ 
ri d’Italia. Luigi 111 mori nel 1478, 
e Federico I suo primogenito gli 
successe nel marchesato, e come 
gli avi suoi avea imparato il ne- 
stiere delle armi al soldo di prin¬ 
cipi stranieri; subito però vesoe 
afflitto dalla peste cbè fece stinge 
nel Mantovano in cui perirono 
circa dieciottomila abitanti. Nel me¬ 
desimo anno si pose al servigio 
di Buona di Savoia madre e tu* 
trice di Gian Galeazzo Sferra és¬ 
ca di Milano : tosto impedì l’in¬ 
gresso in Italia agli svizzeri chiama¬ 
ti da SistoIV e dal re di Napoli, 
e nel seguente anno fu chiamato 
in Toscana da Lorenzo de Medio 
per combattere Alfonso duca di 
Calabria. Indi nel 1482 difese la 
casa d’Este che colla propria eta¬ 
no in perìcolo di soccombere a 
Sisto IV e ai veneziani. Morì Fe¬ 
derico I nel luglio 1484, lajòaa* 
do da Margherita di Baviera sut 
moglie tre figli e tre figlie, «■» 
delle quali fu Elisabetta che *p®° 
Guidobaldo duca d* Urbino, a*®* 
lodata per singolare amore con* 
iugole, per virtò e coltura: 
sua nipote Eleonora Gonzaga con 
Francesco Maria della Rovere du¬ 
ca d’Urbino, illustre anch’essa per 
le belle qualità che la fregierò 00 
Al defunto Federico I successe il 
primogenito Gio. Francesco U ® 
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età di dieriott’ acni. Nel 1490 sposò 
Ivi MI ft d’ Este figlia di Ercole I 
duca di Ferrara, e cognata di Lo¬ 
dovico Sforza duca di Milano. Ver¬ 
sato nella sdenta militare, in dife¬ 
sa del suo stato mantenne un e- 
aerato che conduceva al soldo dei 
principi più potenti di lui, e nel¬ 
lo stesso tempo coltivò le lettere 
con ardore, e compose anch’egli 
in poesia, formando l’ornamento di 
sua corte i più rinomati poeti del 
suo secolo. La sua consorte pure 
si distinse per un fino gusto per 
le arti antiche ; il suo gabinetto di 
statue, di cammei e di medaglie 
non ebbe lungo tempo l’eguale in 
Italia. Quando Alessandro VI, i 
veneti, i senesi, il duca di Ferrara, 
l’imperatore, il re di Spagna e il 
duca di Milano si collegarono con¬ 
tro Carlo Vili, tutti scelsero il 
marchese di Mantova per metter¬ 
lo alla guida dell’eserdto. Secondo 
l’infetsura, a’a 5 aprile i 493 Ales¬ 
sandro VI dopo la messa nella 
chiesa di s. Marco pubblicò tale 
lega co’mantovani, per cui forono 
suonate le campane di Campidoglio 
e delle chiese di Roma. Altri di¬ 
cono conchiusa la lega a’ 3 i mar¬ 
zo i 495 » e che a’ 6 luglio nella 
battaglia di Val di Taro, se i 
soldati dopo aver disperso i fran¬ 
cesi non si fossero abbandonati 
al saccheggio, avrebbe impedito 
loro l’avanzarsi. Rodolfo Gonzaga 
suo zio e maestro nell’ arte mili¬ 
tare, fu fatto prigione, e poi uc¬ 
ciso. Nell’ anno seguente il mar¬ 
chese coll’ armata veneta aiutò a 
risalire sul trono il re di Napoli. 
Nel 1498 difese Pisa contro i fioren¬ 
tini, ricevendo in Mantova Guido 
Ubaldo duca d’Urbino parente dei 
Gonzaga, il cui stato avea occu¬ 
pato Cesare Borgia. Per poco nel 

voi. XIII. 
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i 5 o 3 fu al soldo di Luigi XII 
re di Francia, e poscia prese par* 
te nelle guerre di Giulio li con¬ 
tro i suoi feudatari, ricuperando 
Bologna, per cui lo fece gonfalo¬ 
niere di s. Chiesa e capitano ge¬ 
nerale, indi contro i veneti nella 
lega di Cambra?; ma si lasciò 
sorprendere da essi nel i 5 og a’ g 
agosto nell’isola della Scala. Fu 
tenuto un anno prigioniero in Ve¬ 
nezia, e quando per le premure 
di Giulio li ricuperò la libertà 
parve disgustato della guerra. Nel 
i5ix venne dal marchese accolto 
e splendidamente trattato in Man¬ 
tova il Cardinal Giovanni de Me¬ 
dici, che nel seguente anno diven¬ 
ne Leone X, dopo essere stato dis¬ 
fotto il suo esercito a Ravenna dai 
francesi. X cacciar questi d*Italia si 
tenne in Mantova un congresso cogli 
ambasciatori de’principi,col Cardinal 
Matteo Schiner detto Lango, e del¬ 
la lega generale che fu conchiusa ne 
fu fatto capitano Gian Franoesoo 
li. Durante il pontificato di Leone 
X il marchese fece le parti di pa¬ 
cificatore tra i ducili di Ferrara e 
d* Urbino Francesco Maria, e que¬ 
sto ultimo prese asilo in Mantova 
presso il marchese suocero, e vi 
ritornò alla perdita de’suoi stati nel 
i 5 i 7 : vi trasportò la sua artiglie¬ 
ria, la sua galleria di antichità e 
la sua biblioteca. Gian Francesco 
li morì a’20 febbraio 1 5 ig , ed 
ebbe in successore Federico II suo 
primogenito; d. Ferdinando, altro 
suo figlio, fu uno de’ più rag¬ 
guardevoli capitani, e fondò i du¬ 
cali di Molfetta e di Guastalla. 

Federico II nono signore e 
quinto marchese di Mantova, tro¬ 
vandosi obbligato di scegliere una 
alleanza tra 1 ’ imperatore Carlo V 
e Francesco I re. di Francia, che 
i 3 
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disputandoti l’Italia, i piccoli so¬ 
vrani di essa erano sempre nel ti¬ 
more di perdere gli stati, rimandò 
al re il cordone di s. Michele che 
uvea accettato, e si unì all* impe¬ 
ratore nel i 5 ai. Leone X alleato di 
esw, creò Federico II capitano ge» 
nerale delle truppe della Chiesa; 
d’allora in poi servì con distinzio¬ 
ne sotto gli ordini del marchese 
di Pescara e di Prospero Colonna. 
Fu incaricato successivamente del¬ 
la difesa di Piacenza, di Pavia e 
di Cremona: la difesa di Pavia 
assaltata dal francese Lautrec fu 
tenuta mirabile, per cui gli accreb¬ 
be la fama di esperto e valoroso 
capitano. Con detti capitani nel 
i 5 aa si presentò in Genova ad 
Adriano VI, per essere assolti dal 
sacco di quella città, - ma non lo 
furono. Nel i 5 a 5 si unì alla lega 
fetta da Clemente VII contro il 
turco, e ne) i 5*7 Mantova fu de¬ 
solata per l’inondazione e per la 
peste preceduta dalla carestia: la 
pestilenza fri sì crudele che vi mo¬ 
rirono oltre i due terzi delle per¬ 
sone che ne furono colpite. Nell’i- 
stesso anno Roma fu presa e sac¬ 
cheggiata dagl 9 imperiali, ed il Pa¬ 
pa assediato in Castel s. Angelo, 
il quale benché si fosse pacificato 
temendo de’suoi nemici, agli 8 di¬ 
cembre fuggì ad Orvieto travesti¬ 
to e sotto la scorta di Luigi Gon¬ 
zaga detto Rodomonte , cugino di 
Federico li. Questi per tanta ca¬ 
tastrofe, e per la prigionia di Fran¬ 
cesco ! (in un a Federico Gonzaga 
signore di Bozzolo al servigio di 
Francia), prevedendo il prossimo 
servaggio dell* Italia si staccò da 
Carlo V, e solo rientrò nella sua 
alleanza a '5 agosto i 5 ag nella pa¬ 
ce di Canabray. Si recò a Barcel¬ 
lona, ed alla conclusione del cele- 
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bre trattato conciliò le differenze 
tra Clemente VII e Carlo V, il 
quale lo fece suo capitano geo» 
rale. Avendo Carlo V ed il Papa 
convenuto ad un congresso in Bo¬ 
logna nel iSag, aio novanta 
vi fece onorevole ingresso Fede¬ 
rico li, accompagnato da molli 
gentiluomini. L’imperatore gli usò 
molte distinzioni, e Clemente VII 
lo fece incontrare con cavalcata 
dalla sua famiglia e da quella dei 
cardinali; prese alloggio nel pub 
blico palazzo presso l’imperatore. 
Alla funzione della coronazione di 
Carlo V colla corona di faro 
qual re de'lombordi, non interven¬ 
nero i signori di Milano, di Fer¬ 
rara e di Mantova per ragione di 
preminenza e di stato. Nella ca¬ 
valcata poi che ai *4 febbraio 
i 53 o fecero Gemente VII e Cu¬ 
lo V per Bologna, dopo aver il 
primo coronato il secondo impe¬ 
ratore, cavalcarono Alessandro Goo- 
saga de* conti di Novellare colon¬ 
nello imperiale; Ferrante Gonzaga 
principe di Molfetta, che tra gl’i¬ 
taliani ai domesticò piò di tutti 
con Carlo V, avendone descrìtte 
le gesta Ulloa, Gosellini ed altri, 
e siccome fu signore di Guastalla, 
nella piazza gli fu eretta una sta¬ 
tua ; Gianfrancesco Gonzaga detto 
Cagnino , nipote di Federico II e 
prode guerriero ; Luigi Gonzaga 
signore di Rivarolo, duca di In¬ 
ietto e conte di Dondi de’duchi di 
Sabionetta, d’impareggiabile robu¬ 
stezza e bravura, che lo fece chia¬ 
mare Rodomonte , non che uomo di 
lettere : essendo in Roma colonnello 
d’un reggimento d’italiani nel i 5 z 7 i 
divenne l’amico e il difensore di 
Clemente VII, alla cui fuga con¬ 
tribuì; d’allora in poi militò sem¬ 
pre sotto le bandiera pontificie 
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io qualità di generale. Cavalcò 
pure Luigi Gonzaga signore di 
Borgoforte, che si esercitò net me¬ 
stiere delle armi, e nella sua si¬ 
gnoria fece erigere un superbo 
palazzo, con una galleria di pittu¬ 
re rappreseutanti la storia di casa 
Gonzaga, ed era cosi bello e ma¬ 
gnifico che sino dai Papi ed impe- 
ratori di passaggio per Mantova 
veniva visitato, ed in esso Luigi 
attendeva a’ suoi geniali studi, alla 
poesia ed alla coltura del suo animo 
nobilissimo e virtuosissimo. 11 mar¬ 
chese Federico II restò in casa per 
non comparire al pubblico col cor¬ 
redo e splendore delle vestimento ed 
onorate divise, con cui riservavasi 
ricevere in Mantova Carlo V, e 
forse anche per non contendere del 
luogo e dignità col marchese di 
Monferrato. Federico 11 per rice¬ 
vere magnificamente e splendida¬ 
mente T imperatore , incaricò delle 
decorazioni per le feste Giulio Ro¬ 
mano , il quale eresse parecchi bel¬ 
lissimi archi, dipinse gli ornati per 
gli spettacoli, diresse le giostre, le 
feste ed i tornei che si fecero du¬ 
rante il soggiorno di Carlo V. 

Partito l’imperatore da Bologna, 
per commissione del Papa l’accom¬ 
pagnarono a Mantova i cardinali 
Cibo e de Medici, oltre il Cardi¬ 
nal Creole Gonzaga in qualità di 
legato apostolico. Federico II rice¬ 
vette in Mantova regiamente e 
con ogni dimostrazione d’ onore 
l’imperatore, il quale per gratitu¬ 
dine, e in premio de’fedeli presta¬ 
tigli servigi lo insignì con solennis¬ 
sima cerimonia del titolo e grado 
di duca, erigendo lo stato di Man¬ 
tova in ducato a’a 5 marzo i 53 o, 
in favore della casa Gonzaga: i 
mantovani gareggiarono col loro 
signore in magnificenze, e l’impera- 
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tore pubblicamente coronò il fer¬ 
rarese Lodovico Ariosto, principe 
de’poeti lirici dell'età sua, parten¬ 
do dalla città nella terza festa di 
Pasqua. Nel i 53 ? il nuovo duca 
albergò aocora una volta Carlo V, 
e nel seguente anno sposò Mar¬ 
gherita Psicologo figlia del mar¬ 
chese di Monferrato, stato die poi 
reclamò per eredità di sua moglie, 
e siccome avevano affacciato preten¬ 
sioni il duca di Savoia ed il mar¬ 
chese di Saluzzo, l’imperatore a '3 
novembre i 536 decise la questione 
io suo favore, onde la casa Gonza¬ 
ga acquistò una nuova sovranità, 
superiore in ricchezza e potenza 
a quella di Mantova. Il Papa Pao¬ 
lo 111 per «stirpare 1’ eresie che 
affliggevano la Chiesa, convenne coi 
principi alla celebrazione di un 
concilio generale, e con bolla del 
a giugno i 536 destinò adunarlo 
nel seguente anno 0*27 maggio, e 
per luogo la città di Mantova, la 
quale pel* alcuni motivi venendo 
dal duca negata, nel i 537 stabi¬ 
lì adunarlo a Vicenza, e poi in 
Trento ov’ ebbe luogo, e riuscì il 
più venerabile e più sacrosanto, 
pei* avere abbracciato tante ma¬ 
terie, nel domina, nel costume e 
nella disciplina eodesiastica. Fede¬ 
rico Il fu lodato per animo grande, 
per virtù politiche e militari, per 
amore alle lettere ed arti, pre¬ 
miandone I cultori generosamen¬ 
te, ed in ispecial modo ammirò il 
meraviglioso Tiziano cui commise 
diverse pitture, e Giulio Romano 
al modo già detto. 11 titolo di 
duca gli accrebbe l’orgoglio, la ere¬ 
dità del Monferrato ne aumentò 
la potenza, per cui formò uoa 
corte lussureggiante quasi come le 
prime d’Europa, e costretto gra¬ 
vare i sudditi di gabelle, essi de- 
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plorarono la sua smodata ambi* «Sonde bozze il re di Polonia. (fa* 
zione. glieimo fratello del defunto, d'anni 

Federico II mori nel giugno i 54 o quattordici, gli successe sotto la in¬ 
fasciando quattro figli, di cui il tela dello aio Cardinal Ercole, e ipo- 
primogenito Francesco III gli sue- sò Eleonora d’Austria figlia deUW 
cesse; Guglielmo regnò poi. Luigi peratore Ferdinando 1 . Avendoli 
formò il ramo de’duchi di Nevers, gusto della magnificenza et de* pia- 
e Federico fu creato cardinale da ceri, di altro non si occupò nel 
Pio IV. Francesco III essendo mi- lungo suo regno, che di feste, tor- 
uore restò sotto fa tutela dello zio nei, pompe e oeremonie. Nel i55g 
Cardinal Ercole e di Margherita fu eletto Pio IV per opera primi* 
sua madre: fu il primo duca che palmento di detto cardinale, beo* 
cavalcasse per Mantova con abito che molti colleghi propendevano 
ducale, mandatogli da Ercole II esaltarlo al pontificato. 11 nuovo 
duca di Ferrara. Sotto di lui d. Papa era parente dei Gonuga* 
Cesare Gonzaga de’ duchi di Gua- perchè la sua nipote Camilla su* 
stalla eresse nel proprio palazzo l’ac- ralla di s. Carlo Borromeo a«ea 
cadendo degli Invaghiti , coi migliori sposato d. Cesare primogenito del 
ingegni della città, per cui la loro duca di Guastalla, lutervenoe Go* 
fama si sparse molto. Il Papa per glieimo al concilio di Trento ri 
favorirla dichiarò cavalieri i suoi alla dieta dell’ impero in Augii* 
accademici con facoltà di poter crea- sta : tali viaggi costosi ed il luso 
re notari, di poter addottorare, con eccessivo della sua corte, sconce* 
altre prerogative. Dipoi l’accade- tarano le sue finanze, e siccome 
mia essendo decaduta dal suo splen- aggravò i sudditi d’imposte, si so* 
dorè, la ristabilì nel 1610 il duca scitò una rivolta nel Monferrato; 


Vincenzo I, e volle che risiedesse 
presso di sè nel castello, assegnan¬ 
dole pubblico ed ordinario lettore. 
Fedele Francesco III all’alleanza 
dell’Austria, sposò Caterina figlia di 
Ferdinando 1 re de’ romani e ni¬ 
pote di Carlo V. In pari tempo 
suo fratello Luigi passò in Frau¬ 
da, dove essendosi segnalato sposò 
nel i 565 Enrichetta di Cleves so¬ 
rella ed erede di Francesco II ul¬ 
timo duca di Nevers e di Rethel: 
suo figlio Carlo, come diremo, nel 
secolo seguente ereditò il ducato 
di Mantova. Francesco III proibì 
l’usura ai giudei, eresse il monte 
di pietà, e traversando in battello 
il lago di Mantova a’ ai febbraio 
j55o, cadde in acqua e si annegò 
miseramente: sua moglie, di cui 
non avea avuto figli, sposò in se¬ 


ma il duca coll’aiuto del goversa* 
tore di Milaao vinse i ribelli, e co¬ 
strinse la città di Casale a chiede* 
re grazia, e per la lega di s. K® 
V contro il turco mandò validi 
soccorsi. Inoltre il duca per vene* 
rare i santi luoghi e reliquie di 
Roma, e congratularsi col nuof0 
Papa Gregorio XUI, vi si recò nel 
1572 con bellissima comitiva, e h 
trattato e ricevuto regiamente. W 
i574 Guglielmo ricevette onorerà* 
mente in Mantova Enrico IH ** 
di Francia, ed ottenne dall’ impe¬ 
ratore Massimiliano II che io stesso 
Monferrato fosse eretto in ducato 
in suo favore. Nel i 5 j 5 la ai{ * 
fu molestata da una pestilenia. 

In Mantova mori ne) 1576 Lucre¬ 
zia Gonzaga figlia di Pirro rigu»* 
di Gazzol0, donna illustre e tette** 
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la, modello di alletto e fedeltà mari¬ 
tale, perchè dopo la morte di Gio. 
Paolo Manfroni generale al servi¬ 
gio de’ veneti, volle restare vedova 
e menar vita ritirata e sommamen¬ 
te edificante. Il duca ricuperò Gaz- 
solo e Dosolo occupati dai signo¬ 
ri di s t Martino; abbellì la fortez¬ 
za di porto, e finì la chiesa e cam¬ 
panile di s. Barbara. Nel i 5 j€f 
Gregorio XIII si adoperò per ac¬ 
comodare i gagliardi contrasti che 
eransi risvegliati non senza scan¬ 
dalo tra il duca Guglielmo e il 
fratello duca di Nevers, a motivo 
delle antiche differenze sopra una 
parte de) Monferrato. Guglielmo 
nel i 58 o sposò runico suo figlio 
d. Vincenzo con Margherita Far¬ 
nese figlia del duca di Parma, ma¬ 
trimonio infelice che diè luogo a 
processo ridioolo e scandaloso, pei 
motivi di sterilità : il Cardinal Bor¬ 
romeo indusse Margherita a riti¬ 
rarsi in un chiostro, e le nozze 
furono disciolte nel i 583 . NelTan- 
no seguente d. Vincenzo, dopo un 
riprovevole esperimento, sposò Eleo¬ 
nora de Medici figlia del granduca 
di Toscana, matrimonio che fu ce¬ 
lebrato con molta magnificenza. 
Guglielmo morì a Bozzolo nell’a¬ 
gosto 1587; gli successe Vincenzo 
1 , come lui troppo trasportato ai 
piaceri, non però senza genio alle 
armi, per cui nel 1593 offrì i suoi 
servigi all’imperatore Rodolfo II 
contro i turchi con infelice riuscita, 
perchè si ammalò gravemente nel 
l 5 g 5 , fu (atto prigioniero a Gia- 
varino nel 1597, e fu battuto con 
T arciduca Ferdinando nel 1601. 
Nel 1591 erasi con nobile corteg¬ 
gio in novembre portato in Rome, 
ove Innocenzo IX antico suo ami¬ 
co lo accolse con distinzione, lo 
trailo a spese della camera apo- 
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stolica magnificamente, ed in con¬ 
cistoro lo fece sedere sopra 1* ulti¬ 
mo cardioale diacono, concedendo¬ 
gli molte grazie, indulgenze e re¬ 
liquie, venendo pure assai onorato 
dai baroni romani. Ad Innocenzo 
IX nel i 5 ga successe Clemente 
Vili che restò afflitto nell’udire la 
morte di Alfonso Gonzaga signore 
di Castelgiufi'edo ucciso dai ban¬ 
diti, onde il Papa spedì a Casti¬ 
glione delle Stiviere il vescovo d’A- 
lessano per ottenere dal marchese 
Ridolfo Gonzaga fratello di s. Luigi, 
la libertà della figlia e della consor¬ 
te dell’infelice Alfonso, le quali fu¬ 
rono consegnate al duca di Man¬ 
tova. Nello stesso tempo Ridolfo fu 
accusato di aver fatto coniare in 
Castiglione moneta pontificia, per 
lo che citato al tribunale apostoli¬ 
co fu scomunicato e punito con 
altre censure; e divenuto odioso 
a’ suoi sudditi, nel i 5 g 3 l’uccisero 
in Castelgiufredo per morte di Al¬ 
fonsi) ereditato. Nel 1598 si recò 
in Mantova Margherita d’Austria 
che andava in Ispagna a sposare il 
re, e il duca gli fece magnifiche 
feste. In questo tempo fiorì Cur¬ 
zio Gonzaga celebre scrittore e poe¬ 
ta, e verso il 1600 fabbricò in Bor¬ 
goforte una bellissima chiesa in o- 
nore deU’Annunziazione della Ma¬ 
dre di Dio. Appena eletto nel 160 5 
Paolo V, il duca Vincenzo I lo 
supplicò a sollecitare la beatifica¬ 
zione di Luigi Gonzaga gesuita, 
morto in Roma a’ ai giugno i 5 gi, 
ed il Papa l’esaudì a’ a 1 maggio ; 
per lo che si fecero grandi feste in 
Mantova, e il duca con tutta la 
corte dalla cattedrale si portò in 
processione alla chiesa della com¬ 
pagnia di Gesù. Il vescovo nel 
1606 gli eresse un bellissimo al¬ 
tare nella cattedrale, ed il duca 
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fece ben dipingere 1* immagine del 
beato suo parente, e la collocò in 
s. Barbara nella cappella di s. À- 
driano. Nel 1608 avendo France¬ 
sco figlio del duca sposato Marghe¬ 
rita di Savoia, Vincenzo l istituì 
l’ordine de’ cavalieri del ss. San¬ 
gue di Gesù Cristo ( Vedi ), in Man¬ 
tova, chiamato pure del Redento* 
re. Inoltre il duca nel 1610 fab¬ 
bricò un luogo particolare per gli 
ebrei. Paolo V siccome amava il 
cardinale Ferdinando Gonzaga se¬ 
condogenito del duca, gli concesse 
diverse grazie, fra le quali l’indul¬ 
genza in perpetuo delle stazioni di 
Roma in quaresima, per le chiese 
di Mantova; ed il vescovo stabilì 
quelle che doveansi visitare, ripor¬ 
tandone il novero il Doaesmondi. 
Intanto Vincenzo I, di spinto vi¬ 
vace ed ameno, sempre senza de* 
nero per la sua condotta sregolata, 
mori in febbraio 161 a, lasciando 
tre figli che successivamente regna* 
vono : tuttavolta fu iodato pei' mol¬ 
te belle qualità, ed i funerali fu¬ 
rono regi e sontuosi. 

Gli successe Francesco IV suo figlio 
primogenito, che morì alla fine dello 
stesso anno 161 a, dopo il suo figlio 
Luigi, lasciando Maria sua figlia che 
avea diritti alla successione di Mon¬ 
ferrato e non a quella di Mantova, 
poiché questo ultimo era un feu¬ 
do mascolino. Montò sul trono di 
Mantova e di Monferrato il fratel¬ 
lo di Francesco IV Cardinal Fer¬ 
dinando, dopo aver rinunziato alla 
porpora, nel i6i5 secondo Novaes 
e Cardella, e subito il duca di Sa¬ 
voia richiamò la vedova sua fi¬ 
glia, e riguardando la nipote Ma¬ 
ria come duchessa di Monferrato 
ne occupò lo stato. Non permet¬ 
tendo le potenze vicine l’ingrandi¬ 
mento del duca di Savoia, presero 
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le difese di Ferdinando, non essen* 
dono egli capace, e nella pace fet¬ 
ta nel 1617 le pretensioni furono 
rimesse all’imperatore Mattia per 
la decisione. Ferdinando avendo 
sposato la sua favorita Camilla Er- 
dizziani Casalosca, quando non sen¬ 
tì piò amore per lei, fece scioglie¬ 
re neh 1616 il matrimonio da Pao* 
lo V, e prese in moglie Caterina 
de Medici sorella del granduca di 
Toscana : sposò la sorella Eleonora 
eoli’imperatore Ferdinando II nel 
1611; ottenne da Urbano Vili nel 
1624 r approvazione dei l’ordine mi¬ 
litare ed equestre della Concezione 
o milizia cristiana (Fedi), istituito 
nel 1619 da Carlo Gonzaga duca 
di Neve», di Rethel e di Majenne» 
che fu poi Carlo I; nel i 6 i 5 fu 
eretta l’università di Mantova; e 
nell’ottobre 1626 mori senza suc¬ 
cessione, per cui ascese il trono Vin¬ 
cenzo Il suo fratello. Egli era sta¬ 
to creato cardinale da Paolo V ; 
ma invaghitosi d’isabella principes¬ 
sa di s. Martino e vedova di Fer¬ 
dinando Gonzaga signore di Boz¬ 
zolo, 1’ avea sposata segretamente 
Quando lo seppe il Papa e il du¬ 
ca di Mantova ne mostrarono mal¬ 
contento e gli fecero rinunziare il 
cardinalato. Non avendo avuto pro¬ 
le, allorché divenne duca ottenne 
da Urbano Vili io scioglimento del 
suo matrimonio. Voleva allora spo¬ 
sare Maria sua nipote, ai fine di 
consolidare i suoi diritti sul Mon¬ 
ferrato , ina una grave malattìa, 
conseguenza delle sue dissolutezze, 
lo fece rinunziare a tale progetto; 
invece chiamò a Mantova Carlo 
duca di Rethel figlio del duca di 
Nevers e Majenne, suo piò stretto 
parente, e con dispensa di Urbaoo 
Vili gli fece sposare Maria a* 2 6 
dicembre 1627, morendo egli nel 
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tegnènte giorno. Trovandosi Girlo 
in Mantova ed erede del defunto, 
prese pacificamente possesso dei due 
ducati e delle loro fortezze. Suo pa¬ 
dre Carlo I arrivò in Mantova un 
mese dopo, e fu riconosciuto so¬ 
vrano dai sudditi. Inviò tosto il 
vescovo di Mantova a Vienna a 
domandare a Ferdinando II l'in¬ 
vestitura dei due ducati ; ma l’im¬ 
peratore vedendo di mal occhio che 
un principe francese acquistasse stati 
nel centro della Lombardia, e fa¬ 
cendo valere le pretensioni di d. 
Ferdinando duca di Guastalla, quan¬ 
tunque fosse d'un grado piu lon¬ 
tano , richiese il sequestro nelle 
sue mani dei dne ducati, fino a 
die avesse pronunziato sui diritti 
rispettivi. Dal governatore di Mi- 
Inno fece occupare il Monferrato 
tranne Casale, perchè lo munì di 
soccorsi Luigi XIII re di Fronda 
nel 1629. Allora l'imperatore con 
venticmquemila uomini fece inva¬ 
dere da Collabo lo stato di Man¬ 
tova, e il Monferrato da Antonio 
Spinola: i tedeschi trattarono fe¬ 
rocemente il paese, e vi apporta¬ 
rono con essi la peste, la quale si 
sparse per l'Italia con lagrimevole 
strage, riuscendo inutili le premu¬ 
re ili Urbano Vili per la pace. 
Non potendo i francesi arrivare a 
Mantova, somministrando i veneti 
tardi e tenui soccorsi, Aldringer e 
Gallai sorpresero Mantova a’18 lu¬ 
glio i 63 o. 

Il duca ottenne per capitolazio¬ 
ne il permesso di ritirarsi ne) Fer¬ 
rarese con suo figlio e sua nuora, 
ma fu spogliato di tutto e costret¬ 
to a vivere d’imprestiti, ed intanto 
Mantova fu abbandonata ad un or¬ 
ribile saccheggio che durò tre gior¬ 
ni. Le immense ricchezze della città 
furono dissipate; i quadri, le rac- 
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colte preziose della casa Gonzaga 
furono distrutte; la popolazione di 
Mantova si ridusse da 5 5 ,000 che 
èra a soli i 3 ,ooo abitanti, nè mai 
sì ristabilì l'antica. L'imperatrice 
Eleonora come riseppe la desola¬ 
zione di sua patria, procurò ripa¬ 
rare i mali cagionati dal marita 
L’ invasione della Germania per 
Gustavo Adolfo re di Svezia, mutò 
a un tratto la condizione di Girlo 
I. L’imperatore si fece sollecito di 
trattare con lui a’ 6 aprile i63i 
gli accordi d’investitura di Manto¬ 
va e del Monferrato, staccando una 
parte di quest’ultimo ducato per 
darla al duca di Savoia. Carlo I 
rientrò in possesso della sua capi¬ 
tale a* 20 settembre i 63 i, ma sei 
giorni prima Carlo di Rethel suo 
primogenito era morto a Gaeta, la¬ 
sciando un figlio in fàscie che fu 
poi Carlo II. Ferdinando duca di 
Majenne, altro figlio del duca, morì 
un mese dopo a Casale, ed alla 
casa Gonzaga non restò che un 
fanciullo per appoggio. Non andò 
guari che Maria vedova del duca 
di Rethel, a persuasione della ma¬ 
dre protestò quasi aspirasse alla 
successione di Mantova e del Mon¬ 
ferrato, ma in breve rivooò l’atta 
Per bisogno di denaro, non poten¬ 
do Carlo I pagare i soldati pei 
presidii delle fortezze, fri obbligato 
affidar la custodia di quella di Man¬ 
tova ai veneziani,e quella di Ca¬ 
sale ai francesi. Di lui si disse : 
che in Francia dov’era suddito si 
era sempre condotto da sovrano 
magnifico, e che in Italia dov’ era 
sovrano procedeva da suddito; ma 
la rovina del suo tesoro e de’suoi 
popoli gl’imponeva la più severa 
economia. Nel i 63 a Carlo 1 si re¬ 
cò in Roma con gran seguito e fu 
bene accolto da Urbano Vili, che 


Digitized by ^ooQle 



200 MAN 

gl’ impose il manto e la croce deh 
l’ordine militare da lui istituito,come 
disopra narrammo, avendo però 
il Papa veduto con alta disappro¬ 
vazione la condotta tenuta con lui 
dall’imperatore : Carlo I morì nel 
settembre 1637. Carlo II avea sette 
anoi quando divenne duca di Man¬ 
tova, di Monferrato, di Nevers e 
di Rethel, succedendo all’avo; sua 
madre Maria come reggente si mo¬ 
strò più aderente all’Austria che 
alla Francia, ed essendo incolpata 
di far assassinare i francesi che 
occupavano Casale e Monferrato, 
essi §’ impadronirono del Monfer¬ 
rato uccidendo diversi uffiziali du¬ 
cali. Carlo II appeoa uscito d’in¬ 
fanzia si abbandonò alla dissoluteti 
za, sposò nel 1649 Isabella Chia? 
ra a Austria arciduchessa d* Inns- 
pruck, ma Margherita della Rove* 
re era la sua bella dichiarata, ol¬ 
tre altre disonorevoli tresche. La 
condotta della moglie, ed i suoi 
amori pubblici furano lo scandalo 
dell’Italia. L’imperatrice Eleonora 
fece sposare a suo figlio Ferdinan¬ 
do III, Eleonora Gonzaga sorella 
di Carlo II, mentre un’altra prin¬ 
cipessa Gonzaga era regina di Po¬ 
lonia ; ma per dare doti convenien¬ 
ti a matrimoni sì cospicui, il duca 
fu obbligato vendere tutti i feudi che 
gli rastavano in Francia, ereditati dai 
suoi maggiori. La regina di Po¬ 
lonia fu Maria Luigia Gonzaga 
-moglie al re Uladislao VII, ma 
dopo quattro anni rimasta vedova 
nel 1648 sposò il cognato il re 
Giovanni Casimiro: fu encomiata 
per bellezza, spirito vivace, e cri¬ 
terio finissimo. Una terza sorella 
fu Anna Gonzaga che si maritò 
con Edoardo conte palatino del 
Reno, ed ebbe gran parte negli 
avvenimenti politici della corte di 
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Francia, sotto Anna d’Austria ed 
il cardmal Mazzarmi 5 fu celebre 
pei suo spirito, destrezza diploma* 
fica, e capace di condurre uno stato, 
terminando la sua vita tra la pe* 
nitenza e le buone opere. 

Fino dal 164? il duca Carlo li ri¬ 
prese dai francesi la fortezza dicase¬ 
le, e dieci anni dopo i veneziani gli 
restituirono quella di Mantova. Il 
suo regno non fu contraddistinto 
che da una guerra di breve du¬ 
rata col duca di Modena nel 16^7; 
morì nel settembre i 665 vittima 
della sua intemperanza, lasciando in 
successore Carlo Ferdinando suo 
figlio chiamato Carlo III, neh’età 
di tredici anni, che fu il decimo 
ed ultimo duca di Mantova e Moti- 
ferrato. Restò sotto la tutela di sua 
madre Isabella, che gli diè esempi 
di dissolutezza di cui era stala vit¬ 
tima la casa Gonzaga, ed In lui 
contribuì di buon'ora a distruggo* 
re la sua salute, ed a pervertire » 
suoi principiò Nel 1670 sposò An¬ 
na Isabella primogenita di Ferdi¬ 
nando duca di Guastalla, e quan¬ 
do questi moti nel 1679 prese pos¬ 
sesso di quel ducato come a lui 
devoluto; però dopo lunghe con¬ 
testazioni fu obbligato restituirlo a 
Vincenzo Gonzaga cugino del de¬ 
funto. Intanto siccome fa rappre¬ 
sentato all’imperatore Leopoldo 1 
che la condotta d’Isabella disono¬ 
rava là casa d'Austria, per cui fece 
qualche passo, la duchessa inopi¬ 
natamente nel 1679 si chiuse nel 
monastero di s. Orsola, mentre il 
conte Bulgarini suo amante, vestì 
l’abito religioso nel convento di $» 
Domenico. La condotta di Carlo 
HI era sregolata, tutto il suo tem¬ 
po era speso ne' piaceri più rei, ed 
i tesori de’ popoli dissipava nel iusr 
so e neH’intemperapza ; e per far 
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denari rendeva i titoli di marche¬ 
se e conte, e commetterà altre a- 
ziooi indegne, spendendo molto nel 
carnovale in Venezia, alla crapula 
e al giuoco. Volle &re qualche 
prora militare nella guerra di Leo¬ 
poldo 1 contro i turchi, e vergo¬ 
gnosamente nel 1681 vendè la for¬ 
tezza di Casale a Luigi XIV. Nel¬ 
la guerra della successione alla mo¬ 
narchia spagnuola tenne il partito 
di Francia, e ricevendo presidio 
francese in Mantova nel l'aprì lo 1701 
attirò la guerra iotorno alla sua 
capitale. Noo zeppe servire i suoi 
alleati io modo di meritare la loro 
affezione, e come fu fotta la pace 
renne da essi abbandonato. 11 Mon¬ 
ferrato fu conquistato da Vittorio 
Amadeo 11 , e ceduto alla casa di 
Savoia; il ducato di Mantova fu 
consegnato agl’imperiali dai fran¬ 
cesi , in virtù della convenzione 
de* i 3 marzo 1707. Il duca si era 
ritirato a Venezia, oppresso da do¬ 
lore e da inquietudini; in breve 
una sentenza imperiale di Giuseppe 
1 lo dichiarò colpevole di v fellonia 
e confiscò i suoi feudi, che furono 
uniti alla Lombardia austriaca. Le 
sue sregolatezze ed i frequenti as¬ 
sassini! che erano stati commessi per 
ordine suo, Taveano reso talmente 
odioso al popolo, che i mantovani 
si rallegrarono di un evento che 
toglieva loro il proprio sovrano, e 
li riduceva al grado di città di 
provincia. Carlo 111 non ebbe fi¬ 
gli, neppure dalla seconda moglie 
Susanna Enrichetta di Lorena; morì 
a Padova a* 5 luglio 1708, d’anni 
56 , ed in lui si estinse il ramo dei 
Gonzaga sovrani di Mantova. Ge¬ 
mente XI di proprio pugno seria* 
niente l'avea ammonito di essere 
di buon esempio a’suoi sudditi; e 
quando era per essere deposto, pa- 
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ternamente scrisse premurose let¬ 
tere agli elettori di Magonza, di 
Treveri, e palatino del Reno, per¬ 
ché riconciliassero l’infelice ducè 
coll'Imperatore, ma senza successo. 
Trovandosi a Vienna alla morte 
del duca il marchese d. Scipione 
Santacroce nobile romano, per la 
savia condotta che ivi tenne, entrò 
in grazia di Giuseppe I, che con 
diploma gli offrì il ducato di Man¬ 
tova; ma la morte dell'Imperatore 
ne impedì 1 * effettuazione, e Cle¬ 
mente XI lo dichiarò principe ro¬ 
mano in un a’ suoi discendenti. 

Mantova invano assediata nel 
1735 dai francesi, sotto il coman¬ 
do del duca di Montemar, lo fu 
con miglior successo dagli stessi nel 
1797, comandati daBonaparte; fi- 
poca in cui fu presa per capitola¬ 
zione il giorno 2 febbraio, malgra¬ 
do la lunga e vigorosa resistenza 
del maresciallo Wurmser, cui il vin¬ 
citore rese il più splendido omag¬ 
gio, avendo in tale incontro Tar¬ 
mata francese ritrovato 538 boc¬ 
che da fuoco, oltre una immensa 
quantità di provvigioni di ogni ge¬ 
nere. Il famoso assedio T avevano 
incominciato le truppe repubblica¬ 
ne francesi a' 4 giugno 1796. Nel¬ 
lo stesso anno 1797 Bona parte in¬ 
corporò Mantova alla repubblica 
Gsalpina. Assediata e presa dagli 
austriaci nel 1799, furono questi 
obbligati dopo la battaglia di Ma¬ 
rengo a restituirla ai francesi nel 
1801, i quali dalla repubblica Gs¬ 
alpina, indi la compresero nell* I- 
taliana, ed io fine nel regno d’I¬ 
talia, ove divenne il capoluogo del 
dipartimento del Mincio, sino al 
1814 in cui l'Austria riprese pos¬ 
sesso di Mantova e del Mantovano, 
e la incorporò nel nuovo regno lom¬ 
bardo-veneto. 
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La fede fu predicata in Manto- 
ira appena nata la Chiesa, e ne fu 
apostolo s. Longino, che il Pones- 
mondi nell ’Istoria ecclesiastica di 
Mantova , chiama proto-martire 
d’Italia, avendogli donato parte del 
preziosissimo sangue del Redento¬ 
re, che uscì dal suo costato quan¬ 
do lo feri colla Lancia (A'ecfi), e 
venerasi nel magnifico tempio di 
s; Andrea. In quel tempo era Man¬ 
tova governata pei romani dal pre¬ 
fetto Ottavio, ed immersa nel cul¬ 
to de’ falsi dei, massime di Diana 
con famoso tempio e contiguo ospe¬ 
dale pei pellegrini fuori della cit¬ 
tà, ov’è ora la chiesa di s. Andrea, 
mentre fuori della porta Predella 
eravane un altro dedicato a Ria- 
noro, che alcuni dissero primo 
fondatore o ampliatore di Man¬ 
tova, e perciò adorato dai manto¬ 
vani come Dio tutelare. Onori di¬ 
vini si rendevano a Virgilio a* i 5 
ottobre suo anniversario della na¬ 
scita, e si venerava eziandio Cesa¬ 
re. Suscitatasi in Gerusalemme la 
persecuzione contro la Chiesa, Lon¬ 
gino tornò ad (saura sua patria, 
e v’incominciò a predicare la fede 
a cui egli stesso crasi convertito. 
Vedendo la tenacità de*suoi con¬ 
cittadini, passò in Italia, e recato¬ 
si a Mantova, una delle principali 
città di essa, nell'anno 36 dell’era 
nostra , per curarsi da un’infer¬ 
mità si fermò nell'ospedale di Pia¬ 
na, ed il ss. Sangue che avea por¬ 
tato seco in una cassettina di piom¬ 
bo, ivi in un segreto luogo nasco¬ 
se. Guarito che fu volle stabilirsi 
in Mantova, nel luogo poi detto 
Cappadocia, quindi pubblicamente 
incominciò a promulgare il van¬ 
gelo, per cui il prefetto volendolo 
obbligare a sacrificare agli idoli lo 
minacciò, lo fece tormentare, ma 
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inutilmente perché egli converti 
al cristianesimo i mantovani, di 
cui furono le primizie d’Italia, fa¬ 
vorendo Dio la sua predicanone 
con manifesti miracoli, fioche il 
prefetto lo fece decapitare a’a di¬ 
cembre dell’anno 37, e venendo a 
di lui intercessione risanato, si oon- 
vertì alla fede, ed il glorioso mar¬ 
tire venne tumulato nell’orto dello 
spedale già da lui abitato. 1 man¬ 
tovani furono confermati nella fe¬ 
de da s. Pietro, che iti Roma am 
stabilito la cattedra apostolica, e 
destinato vescovo per diverse ptr- 
ti d’Italia s. Romolo, questi ud¬ 
ranno 48 si recò a Mantova, e 
piamente si crede che battenaoe 
gli abitanti. Da Roma portatosi a 
Milano P apostolo s. Barnaba, co¬ 
me da metropoli spedì i suoi di¬ 
scepoli per tutte le città e luoghi 
di Lombardia, a predicare il van¬ 
gelo, e battezzare gli ammaestrati: 
altrettanto e con notabile (rutto 
fecero in Mantova , dove molte 
volte si trasferì pure il santo apo¬ 
stolo, e nelle successive persecuiio- 
ni molti martiri patirono per h 
fede. Non avendo Mantova ancora 
chiesa formata, nè essendo sogget¬ 
ta ad alcuna delle convicine sedi 
vescovili, riconobbe solo la sede 
apostolica, e per molti anni si go¬ 
vernò da sé medesima. Crescendo 
quindi in celebrità la chiesa di 
Milano come capo dell* Insubri*» 
nome antico della Lombardia po¬ 
sta tra l’Adda e '\l Ticino, pig^ 
anche il governo della chiesa (fi 
Mantova, provvedendola di tempo 
in tempo di sacri ministri, il 
durò per alcuni secoli. Nel W 
anco Mantova fu infestata dagli 
eretici ariani, massime dopo d 
concilio di Rimini. Nei primi so¬ 
ni del IV secolo i mantovani 
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btarono la loro insegna o gonfalo¬ 
ne, ch'era la testa del concittadino 
Virgilio, con una croce vermiglia 
o rossa in campo bianco. Divenu¬ 
to nel 584 esarca di Ravenna, 
Smaragdo, e governatore di Man¬ 
tova per l’imperatore d’oriente, si 
adoperò col Papa Pelagio II nel 
583 , perchè la chiesa tolta dalla 
dipendenza di quella di Milano 
fosse assoggettata all’altra di Ra¬ 
venna, acciò unite fossero le di* 
pendenze spirituali e temporali. 
Dipoi Luitpraodo re de’ longobar¬ 
di ottenne da s. Gregorio li nel 
719, che Mantova tolta dalla sog¬ 
gezione della chiesa di Ravenna, 
fosse assegnata a quella di Àqui¬ 
le» per maggior onore di quel 
patriarca. 

Nel principio del IX secolo, cioè 
nell’anno 804, con replicate rive¬ 
lazioni dell’apostolo s. Andrea ad 
un ecclesiastico mantovano, si rin¬ 
venne in Mantova nel l’ora torio di 
$. Maria Maddalena, e nel luogo 
ove Io avea riposto s. Longino, il 
ss. Sangue di Gesù Cristo , colla 
sponga, e ne fu subito data parte¬ 
cipazione all’imperatore Carlo Ma¬ 
gno, il quale scrisse al Pontefice 
s. Leone III pregandolo a certifi¬ 
carsi di sì preziosa reliquia, ed in 
Francia gli mandasse l’autorevole 
suo giudizio. Nell’ istesso anno s. 
Leone III partì da Roma in set¬ 
tembre accompagnato da molti car¬ 
dinali e prelati della chiesa roma¬ 
na, ed esaminata con ogni dili¬ 
genza la venerabile reliquia, e le 
ceneri di s. Longino rinvenute non 
molto distante da essa, dichiarò 
essere indubitatamente il vero san¬ 
gue di Gesù Cristo uscito dal suo 
costato mentre era sulla croce, ed 
il tutto autenticò con suo diploma. 
Quindi consagrò foratorio in cui 
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orali rinvenuto il ss. Sangue, in 
onore e sotto il titolo suo e di 
s. Andrea apostolo. Di tuttociò ne 
rese sicura notizia all* imperatore, 
e perchè fosse custodito sì inesti¬ 
mabile tesoro colla maggiore ve¬ 
nerazione , istituì il vescovato di 
Mantova, e per primo vescovo fece 
Gregorio romano, suffraga neo del 
patriarcato d’Acquileia, e per di¬ 
gnità il primo de’ diciotto suffra- 
ganei. 11 Pontefice passò in Fran¬ 
cia da Carlo Magno, che si re¬ 
cò ad incontrarlo a Reims con 
grandissimo onore, ed il Papa do¬ 
po averlo accertato della identicità 
del ss. Sangue, gliene donò una 
particella, che fu poi deposta nel¬ 
la cappella reale di Parigi, e dopo 
aver celebrate le feste di Natale 
coll’ imperatore, s. Leone III ri¬ 
tornò in Roma. Nell’ 808 portan¬ 
dosi Carlo Magno in Italia, volle 
personalmente visitare l’insigne re¬ 
liquia, licevulo solennemente dal 
vescovo e dai principali della città, 
e regiamente trattato nei giorni 
che vi dimorò. Oltre i Papi ed i 
sovrani che visitarono il ss. San¬ 
gue e notati superiormente , qui 
aggiungeremo che Lodovico II im¬ 
peratore come re d’Italia vi si 
portò a venerarlo nell’847, e sic¬ 
come la città era camera imperia¬ 
le, ivi fece citare que* popoli ita¬ 
liani che avevano fra loro diffe¬ 
renze ; eguale visita divota fece 
neli *853 e nell’ 855 . Dopo il 923 
avendo Berengario I chiamato in 
Italia gli ungati, e questi ponendo 
l’assedio a Mantova, gli abitanti 
nascosero sotto terra le ossa di s. 
Longino ed il ss. Sangue colla 
sponga, nell’orto dello spedale di 
s. Andrea, e parte ne riposero 
nella chiesa di s. Paolo ; ma poco 
dopo essendo morti quelli clic a- 
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bevano segretamente ciò eseguito, 
per molto tempo restò incognito 
ai mantorani. Nel 1049 a* 1 * mar¬ 
zo mentre nella chiesa di s. An¬ 
drea deH’ospedale orava il vecchio 
tedesco Adelberto, gli apparve il 
santo apostolo e l’invitò a recarsi 
dalla contessa Beatrice, acciò facesse 
scavare la terra vicino all’ospeda¬ 
le per rinvenirvi il ss. Sangue; e 
siccome Iti contessa poco credito 
diede a tale racconto, l'apostolo 
tornò ad appetire ad Adelberto 
replicando l’invito, e poi indican¬ 
dogli anche il luogo ove doveasi 
ricercare il prezioso tesoro ; per 
cui Beatrice e Bonifacio suo ma¬ 
rito, chiamato il vescovo Marziale 
ad effettuar la ricerca , egli vi si 
recò col clero e coi vescovi che 
per afFari trovavansi in corte, e 
tra gl’inni ed i cantici, non senza 
prodigio, ritrovarono il ss. Sangue 
colla sponga ed il corpo di s. Lon¬ 
gino, con sommo giubilo e lagri¬ 
me degli astanti. Tutto processio- 
nalmente si portò nella cattedra¬ 
le, onde immenso fu il concorso 
de’ forestieri e molti i miracoli da 
Dio operati. Nella quinquagesima 
del io 53 vi si recò pure il Papa 
s. Leone IX, accoltovi da Beatrice 
e dal popolo con nobile magnifi¬ 
cenza. Visitò co’suoi prelati divo- 
tinnente il ss. Sangue, ed esami¬ 
nata maturamente ogni cosa, di¬ 
chiarò vera la reliquia. Ma pen¬ 
sando di trasportarla in Roma, 
per la gagliarda opposizione dei 
mantovani, non solo ne dimise il 
pensiero, ma coll’assistenza d’Ebe- 
rardo patriarca d’ Aquile» e di 
circa cinquanta vescovi consacrò 
la nuova chiesa di s. Andrea rie¬ 
dificata da Beatrice, ove doveasi 
custodire, e gli concesse molte 
indulgenze. Allora i mantovani si 
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contentarono che prendesse una 
particella del ss. Sangue, che il 
Papa depose in Roma nella basì¬ 
lica late raneose Poco dopo e nel 
io 55 l’imperatore Enrico III an¬ 
cor lui andò a Mantova a venera¬ 
re 1* oggetto di nostra salutifera 
redenzione, e pure ad esso ne fu 
data piccola porzione, ohe portò 
seco in Boemia. Col vescovo Co- 
none volle premunire il sacro te¬ 
soro da qualunque eveoto, facen¬ 
dolo riportare nella chiesa di s. An¬ 
drea, e murare entro l'altare di 
marmo. Quanto alla chiesa di s. 
Andrea ove furano collocate ezian¬ 
dio le ossa di s. Longino, il di 
cui braccio destro l’imperatore Car¬ 
lo IV portò io Boemia, nel 107* 
il Papa Alessandro II l’eresse in 
abbazia ad istanza di Beatrice e 
Matilde, e nel ii5i Eugenio III 
la dichiarò esente dal vescovo a 
soggetta immediatamente alla san¬ 
ta Sede, in un alle chiese ad esm 
sottoposte. Gregorio X la diede 
in commenda al Cardinal Ottobono 
Fieschi, che poi divenne Adriano 
V. Carlo IV concesse privilegi agli 
abbati e li dichiarò conti della 
camera imperiale. Essendosi incen¬ 
diata la chiesa nel 1370, periro¬ 
no le scritture appartenenti al ss. 
Sangue , ed alle immunità dd 
monastero, non che le ossa del 
b. Adelberto a cui furano fette le 
narrate rivelazioni. Ora riprendia¬ 
mo la serie de’vescovi di Mantova 
riportati dal Donesmondi nella sua 
Storia ecclesiastica di Mantova. 

Gregorio primo vescovo nota¬ 
mente governò ; accolse in Manto¬ 
va Cristoforo vescovo di Venezia, 
espulso da alcuni suoi contrari, 
ed onorevolmente lo trattò: nel- 
18 1 3 , invitato dal patriarca d'A- 
quileia, intervenne cogli altri ve- 
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scovi corti provincia li e suffragane! 
alla consecrazione della chiesa di 
s. Giorgio di Verona. Morì nel- 
1 * 8 ? 3 , e a. Pasquale I nominò se¬ 
condo vescovo Ersulfo francese, 
pieno di fervore verso la sua chie¬ 
sa; e terminando esso di vivere do¬ 
po I’ 858 , s. Nicolò I gli sostituì l'ot¬ 
timo Giovanni Eginulfi nobile di 
Treviso, sotto del quale molte 
chiese si fabbricarono. Giovanni 
Vili gli commise giudicar le ver¬ 
tenze de’vescovi di Verona e di 
Trento ; e l’imperatore Lodovico 
HI edificò la chiesa di s. Ruffino 
e vi collocò i corpi de’ss. Ruffino, 
Probo e Memore vescovi e mar¬ 
tiri, fabbricando presso il mona¬ 
stero un superbo palazzo onde a- 
bitarvi gl’ imperatori colla corte, 
allorché recavansi nella città come 
luogo che avea una loro camera 
imperiale. Sotto Eginulfo gl’impe¬ 
ratori Arnolfo e Berengario 1 prin¬ 
cipalmente ornarono di privilegi 
la chiesa di Mantova. Dopo il ga8 
Ugo re d* Italia conferì le vacanti 
chiese di Mantova, Milano, Vero¬ 
na e Trento al suo parente Ma¬ 
nasse arcivescovo d’Arles , uomo 
mondano, più alto alle armi, che 
al pastorale. A lui verso il g 36 
JLeone VII sostituì Pietro aleman¬ 
no, meglio assai del predecessore, 
per cui ottenne dal re Lotario 
facoltà di battere moneta, ciò che 
non godevano altri luoghi di Lom¬ 
bardia, tranne le monete longo¬ 
bardiche di Pavia, come osserva 
il Donesmondi. In questo tempo 
Mantova ebbe diversi incrementi 
pel buon governo del vescovo e 
di Tedaldo suo signore. Al vesco¬ 
vo Pietro successero Guglielmo 
dell’anno g 5 i, e Pietro dell’anno 
967, per morte del quale il Papa 
Giovanni XVI noiniuò iu sua ve- 
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ce Giovanni II virtuoso e ze¬ 
lante, il quale trovandosi alla mor¬ 
te di Tedaldo 9 con solenne pom¬ 
pa accompagnò il cadavere al suo 
fortissimo castello di Canossa nel 
Reggiano. Verso il 1016 morì il 
vescovo, laonde Benedetto VII lo 
fece succedere da Itolfo, che pie¬ 
no di amore per la sua chiesa, 
procurò die fossero introdotti in 
Mantova i monaci di s. Benedetto, 
e con autorizzazione della sauta 
Sede consegnò loro la chiesa di 
s. Andrea con contiguo ospedale 
nel 1017, non che il sito per 
fabbricarvi il monastero, acciò uf¬ 
ficiassero continuameute nel san¬ 
tuario. Ricevette l’iroperatore Cor¬ 
rado 11 che vi celebrò le feste di 
Pasqua, il quale dichiarò Bonifazio 
vicario imperiale d’Italia, dandogli 
per moglie la figlia Beatrice, e 
per dote la città di Pisa, con 
molti altri luoghi di Toscana e di 
Lombardia. A richiesta di tali si¬ 
gnori, Benedetto IX nel io 44 a * 
defunto Itolfo fece succedere Mar¬ 
ziale, personaggio ornato di belle 
qualità, al cui tempo nacque in 
Mantova Matilde eroina di santa 
Chiesa ; laonde per rendimento di 
grazie a Dio, Beatrice riedificò la 
chiesa di s. Andrea dai fondamen¬ 
ti in onore del ss. Sangue. Nel 
io 55 Vittore li conferì la dignU 
tà episcopale a Conone alemanno, 
prelato di gran merito, che inter¬ 
venne al concilio di Firenze, ot¬ 
tenne da Enrico HI fa conferma 
de’privilegi della chiesa, ed in sua 
morte nel io 56 fu successo da 
Eliseo di molta religione e pietà, 
che beneficò i monaci di s. An¬ 
drea con beni, cooperando perche 
la contessa Matilde prendesse coi 
mantovani ed altri sudditi la di¬ 
fesa di Alessaudro 11 , ai cui 
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ooDcilii di Mantova e di Roma si 
trovò presente. Il Donesmondi dice 
che Alessandro li creò cardinale 
s. Anselmo Raggio mantovano, che 
altri dicono milanese come nipote 
di tal Papa, il quale divenne con¬ 
fessore e direttore della pia Ma- 
tilde. 

Nel 1077 mori il vescovo, e s. 
Gregorio VII dichiarò in suo luo¬ 
go Safodomo, eloquente e virtuoso, 
onde Matilde lo spedi in Germa¬ 
nia a trattare con Enrico IV nel¬ 
le gravi vertenze col Papa, dalla 
contessa validamente difeso, fortifi¬ 
cando perciò Mantova ed altri luo¬ 
ghi de’suoi vasti dominii. In que¬ 
sto tempo a s. Anseimo apparve 
in Mantova la Beata Vergine, e gli 
promise di essere perpetuamente 
protettrice della città e de’manto- 
vani. Mori il vescovo Safodomo, e 
circa il 1084 & Gregorio VII de¬ 
stinò a questa chiesa Ubaldo di 
santissima vita, che essendone par¬ 
tito nel 1092, quando assediò la 
città Enrico IV, questi allorché la 
prese intruse nella cattedra epi¬ 
scopale Conone tedesco suo parti¬ 
giano e scismatico, al quale donò 
alcune terre del Mantovano, con¬ 
fermando i privilegi della chiesa. 
Essendo morti Ubaldo legittimo 
vescovo, che scrisse la vita di s* 
Anseimo, ed il pseudo Conone, nel 
1099 Pasquale II couferi il ve¬ 
scovato ad Ugone, saggio ed otti¬ 
mo pastore, sotto di cui il Cardi¬ 
nal s. Bernardo degli Uberti le¬ 
gato apostolico in Lombardia, ri¬ 
siedette per alcun tempo in Man¬ 
tova ancorché obbedisse ancora al- 
r imperatore. Nel 1109 per morte 
del vescovo il detto Papa designò 
a successore Manfredo o Man Pre¬ 
di no, di singoiar bontà, ed allor¬ 
ché Matilde riprese la città s’intei- 
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pose in favore de* cittadini parti¬ 
giani dell* imperatore bramali di 
libertà, e tutto procedette quieta¬ 
mente; ciò avvenne nel mi se¬ 
condo Donesmondi, e nel 1114 il 
dire di Equicola. Allora Matilde 
rinnovò 1 * atto di donazione che 
avea fatto alla romana chiesa dd 
Patrimonio di s. Pietro, di Ferra¬ 
ra, di Mantova, del Genovesato, e 
di tuttociò che possedeva di qua 
e di là dai monti, anco di quanto 
per 1 * avvenire avesse acquistato, 
consegnandone il documento for¬ 
male scritto di sua mano, al or¬ 
dinai s. Bernardo legato pontificia, 
come scrive il più volte citato Do* 
nesmondi. Nel 111 4 la contessa 
si ammalò grevemente in Boodeno 
e si sparse voce di sua morte, per 

10 che profittandone i faziosi ten¬ 
tarono ribellarsi, quando comparso 

11 vescovo Manfredi eh erosi porta¬ 
lo a visitarla, dichiarò falsa la no¬ 
tizia, e perché volle paternamente 
correggere i ribelli, corse perico¬ 
lo di essere lapidato. Venuta di 
ciò in cognizione Matilde era per 
procedere alla punizione, ma la cit¬ 
tà ne implorò il perdono per una 
ambasceria composta del vescovo! 
di Rotario Casaloldi, Vaipio A- 
gnelli, Azzo Bonacorsi e Uberto 
Avogadri. La gran contessa mlo¬ 
ri nel 1 ti 5 con vivo dolore dei 
mantovani che si distinsero ne’fu- 
nerali solenni. Il corpo fu sepolto 
in san Benedetto di Polirone, io 
un sepolcro d* alabastro sostenuto 
da quattro colonne, a sinistra del¬ 
l'ingresso della chiesa, indi trasfe¬ 
rito nella cappella di s. Martino, 
con l’effigie sua scolpita al natu¬ 
rale, e poi nel più splendido tem* 
pio del moudo presso la tomba 
de* principi degli apostoli. Mancato 
di vita Ù vescovo Manfredo, da 
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Eugenio III gli fu surrogato En¬ 
rico degnamente, ed a questi nel 
11 53 da Anastasio IV venne elet¬ 
to a successore Garsidonio tedesco, 
a tempo del quale giunse in Man¬ 
tova l'imperatore Federico I, che 
grato al vescovo per aver con ar¬ 
mata mano represso i milanesi 
che aveaoo fatto una scorreria sul 
Lodigiano, confermò i privilegi 
della chiesa di Mantova ed altri 
ne concesse, chiamando nel diplo¬ 
ma il vescovo principe e conte 
della corte imperiale. Alessandra 
111 perseguitato dall’ imperatore, 
ne scomunicò i fautori insieme al 
vescovo di Mantova, la quale pe¬ 
rò eragli fedele e ue prese le di¬ 
fese; Garsidonio partecipò dello 
scisma dell’ antipapa Vittore V, 
ed intervenne al conciliabolo di Lo¬ 
di, mentre a danno di Federico 
1 presero le anni quindici città 
lombarde con Mantova. 

Pacificatosi Alessandro IH col- 
V imperatore nel 1178, perdonò 
Garsidonio, e per sua morte die¬ 
de a Mantova un degno pastora 
in Guido, e dopo di lui Giovanni 
HI egualmente egregio, cognominato 
Cacdafrante, traslato a Vicenza se¬ 
condo T Ughelli. Clemente III nel 
1187 fece vescovo Sigifredo lodato, 
cui nel 1194 successe Enrico II 
amatore de’poveri, il quale nel 
iato si recò a Brescia dall’i(ope¬ 
ratore Ottone IV, che in un pri¬ 
vilegio lo chiama vicario della 
corte imperiale, e Io investi della 
terra di Volta : sotto di lui s. 
Francesco d’Asisi portatosi a Man¬ 
tova, ebbe la chiesa di s. Maria 
Incoronata con sito pel convento; 
forse vi fu pure s. Domenico, al 
cui tempo fu data la chiesa che 
portò poi il suo nome ai domeni¬ 
cani, allora dedicata a s. Luca. 


MAN 207 

Travagliando la romana chiesa l’iiu- 
peratore Federico li, Mantova si 
collegò con quelle città che ne 
presero la difesa. Pacificatosi l'im¬ 
peratore con Onorio III, per quan¬ 
to aveva fatto il vescovo di Manto¬ 
va, confermò i privilegi de’suoi an¬ 
tecessori. Mori uel 1227 Enrico 
11 , e Gregorio IX elesse Pellìzario 
forse mantovano : I* (Jghelli registra 
prima di lui Ugo del 1220. Pelli¬ 
zario buono e dotto morì nel 
123 i, nel qual anno Gregorio IX 
ringraziò i mantovani per la difesa 
che presero della Chiesa contro 
Federico II. Divenne vescovo Gui- 
dotto Correggia mantovano di sin¬ 
goiar prudenza e valore, ch’entrò 
in lite colla città intorno la giu¬ 
risdizione della terra di Correggio, 
che fu divisa con lui. Accompa¬ 
gnò in Ungheria Beatrice d'Estc, 
e la sposò col re Andrea li. Tor¬ 
nato in Mantova nel i ?35 fu a- 
tracemente ucciso dai suoi nemici, 
onde i mantovani ne fecero aspra 
vendetta, spianando anche le case 
degli assassini, e Gregorio IX di 
questo zelo lodò il popolo e il 
podestà di Mantova. Nel 1237 fu 
fatto vescovo Giacomo Porta di 
Castel d’Arquato piacentino, mona¬ 
co cisterciense; nel 1252 il b. Mar¬ 
tino de’ conti Casaloldi di Parma, 
eletto dal capitolo ed approvato da 
Innocenzo IV, che per cinquant’anui 
resse santamente la chiesa : nel 
tempo del suo vescovato per mor¬ 
te dell’abbate Bonacorsi di s. An¬ 
drea, Gregorio X diede l’abbazia 
in commenda al Cardinal Ottobc- 
no Fieschi, poi nel 1276 Papa 
Adriano V. Nell’anno i 3 o 3 Filippo 
de’conti Casaloldi di Brescia ; nel- 
l’istesso anno fr. Filippo de Bona¬ 
corsi mantovano de’ minori ; nel 
i 3 o 4 fr* Giacomo li domenicano ; 
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nel i 3 o 7 Segramosio Gonzaga no¬ 
bile mantovano; nel i 3 zo fr. Gia¬ 
como 111 Benfatti domenicano e 
nobile mantovano, nominato da 
Giovanni ;XXII, illustre per dottri¬ 
na e probità; nel t 338 Gottifredo 
mantovano, fatto da Benedetto XII; 
nel i 348 Ruffino; nel i 366 Gui¬ 
do Gonzaga nobile mantovano ; 
nel i 385 Sagramosio li Gonzaga, 
seguace dell antipapa Clemente VII, 
fu deposto da Bonifacio IX. Questi 
nel 1390 destinò vescovo Antonio 
Uberti nobile fiorentino, cke nella 
cattedrale eresse una cappella in 
onore della Beata Vergine e di 
s. Bernardo cardinale ; il suo ni¬ 
pote Giovanni canonico della cat¬ 
tedrale, eletto nel §4*7 9 istituì 
T arcidiaconato e magnificamente 
ricevette in Mantova Martino V, 
il quale nel 14*8 gli dié per suc¬ 
cessore fr. Matteo Bonimperti di 
Novara domenicano di rare doti; 
ed Eugenio IV nei 1 444 nominò 
Galeazzo Cav riani nobile mantova¬ 
no, arciprete, abbate commendatario 
di s. Ruffino : fu incaricato del go¬ 
verno di Roma col Cardinal di s. 
Pietro in Vincoli, mentre Pio II 
teneva il congresso in Mantova, 
siccome dotato di singoiar prudenza, 
erudizione, pietà e virtù; terminato 
il concilio, Galeazzo ritornò alla sua 
chiesa, dove mori nel 1466. Fu 
ad istanza di questo vescovo, che la 
sede vescovile di Mantova, ch’era 
sotto la giurisdizione del patriarca 
d'Aquileia, nel i 453 da Nicolò V 
venne soggettata immediatamente 
alla santa Sede, e cosi libera si 
mantenne sino al concilio di Trento. 

Paolo li nel 1466 nominò ve¬ 
scovo il Cardinal Francesco Gonza¬ 
ga, che sebbene venne fatto legato 
di Bologna continuò a governare 
la sua patria chiesa, indi concorse 
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all'esaltazione di Sisto IV. Per mor* 
te di Guido Gonzaga XVII abbate 
di s. Andrea, ('abbazia fa tradenta 
in monsignor Lodovico Nuvolose 
nobile mantovano, nella cui man¬ 
canza il Papa Sisto IV confai tal 
dignità al Cardinal Gonzaga con 
titolo di abbate, essendovi ancora i 
monaci. Ma siccome nel i 4?3 non 
vollero essi accettare la rifonnadi 
s. Giustina di Padova, il Poate&e 
li soppresse, e stabili che d’aliora 
io poi la chiesa di s. Andrea le¬ 
nisse offiziata da un collegio di pra¬ 
ti, il capo de'quali avesse il titolo 
e la dignità di primicerio, 000 fa¬ 
coltà di adoperare la mitra, fanel¬ 
lo ed il bastone pastorale nelle so¬ 
lennità principali. 11 cardinale dua- 
que trovandosi vescovo di Manto¬ 
va, fu l'ultimo abbate di s. Andrai, 
ed il primo primicerio di tal chis¬ 
sà, e morì encomiato nel i 483 > ** 
nendo trasportato il suo corpo iel¬ 
la chiesa di s. Francesco, presto i 
suoi maggiori. Gli nuoceste il fa; 
tello Lodovico che era stato di Ini 
suffraganeo, nel i5ii sepolto «dà 
cattedrale. Giulio II nominò ime* 
ce il Cardinal Sigismondo Gooxap 
di virtuosa indole ( fatto da kooe 
X legato a laterc di tutto il M** 
tovano ), che dai fondamenti ero* 
l'episcopio, ed ottenne da Qeneo- 
te VII pei vescovi di Mantova <p» 
privilegi che descrivemmo alla»* 
biografia, mentre a quella delsoo 
nipote Ercole si dissero le beneme¬ 
renze di questo colla sede manto¬ 
vana, nella quale successe allo **» 
venendo creato cardinale: Sigi**** 
do ebbe per sufiraganei 
Grassetti ed Ambrogio veacovi 1 * 
mosensi; ed Ercole, il nobile 
tovano Filippo Arrivabene veicolo 
Hieropolitauo, e Leonardino Mari* 
vescovo di Laodicea. Per morto* 
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Ercole nel i 563 successe il nipote 
Cardinal Federico Gonzaga, figlio di 
Margherita Paleologo signora di 
Monferrato ; ebbe a suffraga neo 
Francesco Facino Guglielmi vesco¬ 
vo Citrense, e mori compianto nel 
i 565 . Venne nominato vescovo 
il Cardinal Francesco Gonzaga, 
che volle a suffraga neo M. Antonio 
Oradino vescovo Uticense, e mori 
nel t 566 assai deplorato. Nel se¬ 
guente anno fu fatto vescovo fr. 
Gregorio Boldrini domenicano, no¬ 
bile di Mantova, che santamente 
governò, ed insieme al duca ed 
all’inquisitore del s. offizio gli 
riuscì di estinguere gli eretici, mol¬ 
ti de’quali si convertirono. Gregorio 
XIII nel >575 traslatò dalla chie¬ 
sa Auxerense e di Alessano Marco 
Fedele Gonzaga, versatissimo nelle 
leggi, sotto di cui Mantova fu af¬ 
flitta dalla peste, ed il duca Gu¬ 
glielmo fu solennemente coronato 
dall’abbate di s. Barbara in duca 
del Monferrato, coi titoli di sere¬ 
nissimo e di altezza concessi dal- 
rimperatore Massimilianoli. Il Papa 
per seguire il decretato dal concilio 
di Trento, inviò in Mantova per 
visitatore apostolico monsignor An¬ 
gelo Petrucci vescovo di Cesarea, 
che tra gli ottimi provvedimenti 
da lui ordinati, invitò il clero a 
scegliersi uu metropolitano, che fu 
il patriarca di Venezia, del qua¬ 
le questa chiesa divenne suffraganea; 
indi per venerazione al ss. San¬ 
gue comandò che dalla chiesa di 
s. Andrea si suonasse ogni sera 
ad un’ora di notte la campana in 
vece di quella pei motti. Nel i 584 
da Casale fu trasferito a questa se¬ 
de Alessandra Andreasi mantovano, 
chiarissimo dottore nelle due leg¬ 
gi, che nel 1587 coronò nella 
cattedrale il duca Vincenzo I, e morì 
voi. XLU. 
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nel 1593. Gli successe fr. Fran¬ 
cesco Gonzaga de’minori osservan¬ 
ti, vescovo di Pavia, figlio del mar¬ 
chese di Gazzolo, che governò 
con sollecitudine veramente pasto¬ 
rale per ventisette anni, lasciando¬ 
vi molti monumenti della sua pie¬ 
tà e zelo, sia coli 1 ornare e bene¬ 
ficare la cattedrale, sia colla cele* 
brazione dei sinodi in cui ordinò 
sante leggi, che con fare dipingere 
nella sala del vescovato 1 ’ effigie 
de’suoi predecessori. Agli 11 feb¬ 
braio 1594 con solenne apparato 
consagrò la chiesa di s. Pietro, 
ed in obbedienza ai decreti del 
concilio di Trento, non essendovi 
in Mantova un seminario di chie¬ 
rici convenevole alla nobiltà di 
sua chiesa, ne eresse uno nell’ap- 
partamento del suo palazzo, eoa 
tutte le comodità per cinquanta 
giovani, rettore e serventi; asse¬ 
gnando al medesimo in perpetuo 
dalla mensa vescovile annui scudi 
cinquecento, altrettanti benefizi sem¬ 
plici, ed altri emolumenti. Indi 
acquistò alcune case presso l’epi¬ 
scopio., e vi fabbricò un ampio 
luogo per collocarvi le povere ver¬ 
gini pericolanti, e per le donne 
mal. maritate, chiamandolo luogo 
del soccorso. Clemente Vili Io 
mandò legato in Francia per pa¬ 
cificare Enrico IV col re di Spa¬ 
gna, con felicissimo esito, e mori 
in Mantova nel 1620. Gli successe 
Vincenzo Agnello Suardo nobile 
mantovano di lui coadiutore, già 
vescovo d’Alba : Paolo V, Grego¬ 
rio XV, ed Urbano Vili lo man¬ 
darono legato a diversi principi 
cristiani, e cessò di vivere nel 164^ 
assai- lodato. L* Ughelli ed i suoi 
annotatori, Italia sacra t. I, p. 
857, compiono la serie de’vescovi 
di Mentova coseguenti. Nel i 64 § 

«4 
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fr. Matteo Vitali bergamasco, dei 
minori della stretta osservanza, con¬ 
fessore della duchessa; nel 1671 
Ferdinando Tibunio de’ marchesi 
Gonzaga; nel 1674 Giovanni Lu¬ 
cido Cataneo nobile mantovano ; 
nel 1687 Enrico Vialardo di Ca¬ 
sale chierico regolare barnabita , 
confessore del duca; e nel «7*3 
Alessandro A rigoni nobile manto¬ 
vano, governatore di varie città 
dello stato ecclesiastico. 

La serie viene continuata dalle 
annuali Notizie di Soma. Nel 1719 
fu fatto vescovo Antonio conte Gui» 
di di Bagno di Mantova; nel 1763 
Giovanni di Portogallo de la Puebla 
d’Andalusia, traslato dall* arcive¬ 
scovato di Pirgi e colla ritensione 
del titolo arcivescovile; nel 1770 
Gio. Battista di Pergeo di Vien* 
na. Nel concordato conchiuso tra Pio 
VII e la repubblica italiana nel 
1 8 o 3 , la chiesa di Mantova fu di¬ 
chiarata suffraganea dell’arcivesco¬ 
vo di Ferrara, ma collo sciogli 
mento del regno italico restò Man¬ 
tova libera da tale dipendenza ; 
quindi il medesimo Papa a' 16 
febbraio 1819, colla bolla Paiernae 
charitatti studiti, la sottopose alla 
metropoli di Milano, sotto la quale 
è tuttora. Dopo lunghissima sede 
vacante, nel i 8 a 3 Pio VII fece 
vescovo Giuseppe Maria Bozzi del¬ 
ta diocesi di Milano. Per sua mor¬ 
te Gregorio XVI nel concistoro dei 
*4 luglio i 835 gli sostituì Gio. 
Battista Bellé di Lodi. La sede ora 
A vacante. La cattedrale magnifica 
ed elegante è dedicata a Dio, in 
onore del principe degli apostoli s. 
Pietro. Il capitolo si compone di 
due dignità, la prima delle quali 
è l’arciprete, di dodici canonici com¬ 
prese lé prebende del teologo e del 
penitenziere, e di altrettanti rappel- 
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la ni ed altri chierici addetti alici- 
fiziatura. Nella cattedrale si venera 
il corpo di #• Anselmo eoo altre 
reliquie, ed avvi il fonte battesi¬ 
male. La cura d’anime i affidati 
all'arciprete, il quale ha due ca¬ 
nonici vicari coadiutori. L’episcopiq, 
ottimo edifizio, è prossimo alla cat¬ 
tedrale. Oltre questa nella città vi 
sono otto chiese parrocchiali, mu¬ 
nite del battisterio, essendo coll* 
giata quella di s. Barbara vergine 
C martire. Vi sono alcune confra¬ 
ternite ed il seminario cogli alun¬ 
ni. La diocesi é ampia, estenden¬ 
dosi per circa settanlaquattro mi¬ 
glia, e contenente centocinquanta- 
cinque parrocchie. Ogni nuovo ve¬ 
scovo è tassato nei libri della ca¬ 
mera apostolica in fiorioi 800, co* 
rispondenti a scudi romani 7275 
che sono i frutti della mensa, pe¬ 
rò pluribus oneribus gravati. Ora 
passeremo a dare un cenno de) 
celebre monastero di Poltrone, del 
quale abbiamo dal p. d. Benedet¬ 
to Bacchiai monaco benedettino, 
Istoria del monastero di s. Bene * 
detto di Poltrone nello stato di 
Mantova, Modena i 5 g 6 . 

Tedaldo signore di Mantova, bea 
chi possedesse diverse città e si¬ 
gnorie, era talmente affezionato a 
Mantova, che per lo più vi diro* 
rava. Principe religioso ed amato¬ 
re dei monaci benedettini, donò 
pel ioo 3 ad essi la piccola isolet¬ 
ta posta tra il Po ed il fìutniedlo 
Larione, e perciò l’isoletta prò* 
il nome di Podolirone o Polirooe, 
lunge da Mantova dodici miglia* 
Esistendo nell’isola la piccola chi* 
sa di s. Maria, la fabbricò io fo* 
ma piò capace, sotto il titolo della 
Madonna, di s. Benedetto, di s. Ni' 
chele e di s. Pietro, consegnando¬ 
la ai monaci benedettini della co* 
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gregaztone cluniacense; per t'allog¬ 
gio de* quali vi edificò un conli- 
guo monastero, assegnando loro per 
vivere molti campi e terre adia¬ 
centi, con due case, ed altro: il 
primo abbate fu Alberico. Due an* 
ni dopo il Papa Giovanni XVII 
detto XVIII diede facoltà al ve¬ 
scovo di Mantova Giovanni di be¬ 
nedire gli abbati del monastero, 
dichiarando che non si conoscesse¬ 
ro per abbati finché non avessero 
ricevuto la benedizione dal vesco¬ 
vo di Mantova. Il monastero, che 
in progresso di tempo prese esclu¬ 
sivamente il nome di s. Benedetto, 
divenne uno de’ principali dell* or¬ 
dine, e celebratissimo sì pei* la ma¬ 
gnificenza delle fabbriche, che pel 
copioso numero de’ monaci da cui 
ne uscirono molti di santa vita, 
dotti ed elevati alle maggiori di¬ 
gnità della Chiesa; laonde i Pon¬ 
tefici, gl’imperatori, i re ed i si¬ 
gnori di Mantova lo favorirono, 
protessero e ricolmarono di privi¬ 
legi. Nel 1006 essendo Tedaldo in 
Canossa donò al monastero il ca¬ 
stello di Quistello colla chiesa di 
s. Bartolomeo. Bonifacio suo pri¬ 
mogenito e successore, anch’egli af¬ 
fettuoso coi benedettini, nel 1019 
gli donò la villa di Barbasso sul 
Mantovano, colla chiesa di s. Gio¬ 
vanni Battista, e poco dopo mille 
biolche di terra in Settigento, villa 
del Mantovano. Per la guerra ohe 
Enrico IV dopo il 1090 faceva 
alla Chiesa ed a Matilde, soffrì gra¬ 
vi danni il monastero di s. Bene¬ 
detto. Poco prima Armanno ve¬ 
scovo di Brescia gli avea donato 
la chiesa di s. Vito di Medola. Ur¬ 
bano II dichiarò esente il mona¬ 
stero, ed immediatamente soggettò 
alla santa Sede. Indi l'imperatore 
Enrico IV ricevette sotto la prò* 
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lezione imperiale il monastero ed i 
monaci. Nel vioa il Cardinal le¬ 
gato Bernardo Uberti donò il pa¬ 
lazzo die abitava in Malta all’ab¬ 
bate di s. Benedetto Alberico, per 
comodità de’ monaci che per affin i 
si conducevano in città, i quali poi 
vi fabbricarono la chiesa (^Ognis¬ 
santi dappresso. Il monastero di s. 
Benedetto, nel no 3 dalla gran 
contessa Matilde, come affezionata 
ai benedettini, fu ampliato ed ar¬ 
ricchito di rendite e possessioni, ed 
il vescovo di Mantova Ugone nel 
1104 concesse all’abbate le decime 
di tutta l’isola Poltrone. Il Papa 
Pasquale II confermò al monastero 
di s. Benedetto tutti i beni dati 
da Tedaldo, Bonifacio e Matilde , 
colle loro giurisdizioni, sì sul Man¬ 
tovano che sul Bresciano, Ferra¬ 
rese, Bolognese, Parmigiano, Vene¬ 
ziano, Trevigiano e Lucchese. Inol¬ 
tre prescrisse il modo di eleggere 
l’abbate, che tale si nominerebbe 
dopo l’episcopale benedizione. Nel 
1109 Matilde donò al monastero 
di s. Benedetto la terra di Gover- 
nolo colle sue giurisdizioni, ed in 
esso ebbe sepoltura il vescovo U- 
gone, e poi la eroina della Chiesa 
Matilde, che l’imperatore Enricò 
V chiamava madre, ed avea co¬ 
stituita vicaria d’Italia, prima che 
guerreggiasse con lei, e la cristia¬ 
nità tutta onorò. Grati i monaci 
di Poltrone alla loro benefàttrice, 
da cui avevano ricevuto più di 
trenta villaggi e casali, ne suffra¬ 
garono solennemente l’anima, ciò 
che praticarono dipoi frequentemem 
te. Non andò guari che Calisto II per 
riformare il monastero di s. Maria 
di Praglia sul Padovano, lo con¬ 
segnò in perpetuo all’abbate di Po¬ 
llone, accioccltè lo provvedesse di 
abbate e di superiori. Nel 1119 
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Alberto marchese di Mantova e di 
altri luoghi della contessa Matilde, 
per ordine dell'imperatore accordò 
ai monaci di Polirone tutti i beni 
che la contessa possedeva in Pego- 
gnaga. Nel 11 £5 vedendo Eugenio 
111 che il monastero di s. Cesario 
di Modena erasi alquanto rilassato 
nella primitiva disciplina, lo diede 
in governo all’abbate di s. Bene¬ 
detto, acciocché successivamente Io 
provvedesse di superiori ; ed il ve¬ 
scovo Manfredi mosso dal buon e- 
sempio de 9 monaci di Polirone, gli 
donò la cappella di s. Maria in 
Goito, posta nel castello vecchio, 
che poi fu ridotta in chiesa di s. 
Martino vescovo. Lo stesso Eugenio 
III diede all'abbate di s. Benedet¬ 
to il monastero di s. Croce in Cam- 
pese sul Padovano, acciocché nello 
spirituale e nel temporale lo gover¬ 
nasse. In que* tempi e ne’ succes¬ 
sivi, per la santità de’ benedettini 
di Polirone e de’ loro abbati, molti 
Papi a questi consegnarono parec¬ 
chi monasteri per salutevolmente 
riformarli, fra’ quali nomineremo 
quelli di s. Fermo di Lonigo sul 
Vicentino, s. Giorgio di Capretto, e 
s. Cristina di Bardolino sul Vero¬ 
nese, così s. Egidio di Verona, s. 
Benedetto di Ficaruolo sul Ferra¬ 
rese, s. Maria di Maguzzano sul 
Bresciano ed altri ; dal che si com¬ 
prende che gli abbati di Polirone 
erano stimati pel loro gran credito 
quali generali nell’ordine benedet¬ 
tino. Dopo il 1227 Gregorio IX 
consegnò il monastero de’ ss. Pie¬ 
tro e Paolo, alquanto traviato dal 
suo spirito, all’abbate di s. Bene¬ 
detto, qual perpetuo suo riforma¬ 
tore. Sotto Eugenio IV la congre¬ 
gazione di s. Giustina di Padova 
fiorando nella disciplina monastica, 
riformò quella di Polirone, a cui 
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il marchese di Mantova concesse 
molte esenzioni, dopo che Guido 
Gonzaga abbate commendatario di 
s. Benedetto rinunziò smodai 1417 
il governo del monastero al presi¬ 
dente della congregazione d. Lo¬ 
dovico Barbo. Verso il i 47 ^ i mo¬ 
naci di Polirone ivi trasferirono da 
Mantova presso la chiesa d’Ognis¬ 
santi l’ospedale pei poveri viaggia¬ 
tori, riducendo il sito d’Ognissanti 
in comodo ospizio. Paolo 111 nel 
i 543 creò cardinale d. Gregoiio 
Cortese abbate di s. Benedetto, e 
ritornando da Nizza volle vedere 
tutto il meraviglioso monastero e 
ne fece grandi elogi, anzi voile in¬ 
tervenire nel definitorio, ad alcune 
azioni capitolari de’ monaci che al¬ 
lora celebravano il capitolo gene¬ 
rale. Questo monastero fu pure ce¬ 
lebre per la quantità de’ codici 
che possedeva nella biblioteca. 

Concilii di Mantova. 

Il primo fu adunato nell’ 8?4 0 
827 dal Papa Eugenio lì, essendo 
vescovo Ersulfo, per terminare le 
questioni tra il patriarca di Grado 
e quello di Aquileia, per la giu* 
risdizione sul vescovato d’Istria, di¬ 
ritto che venne giudicato a Cuore 
del patriarca di Aquileia. 11 P»[* 
vi mandò per legati Benedetto ve¬ 
scovo e Leone diacono Cardinal bi¬ 
bliotecario. II conoilio incomiociò 
a’ 6 giugno, coll’ intervento del le¬ 
gato imperiale, di molti arci vesco¬ 
vi, vescovi e loro deputati, di molti 
diaconi della Liguria, e di tutto d 
clero della chiesa mantovana. Mas¬ 
senzio patriarca d’Aquileia produs¬ 
se un libello, in cui dimostrò che 
11 suo predecessore Paolo per fug¬ 
gire le armi de’ longobardi era» 
ritirato in Grado, non per trasfe* 
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rirvi la sede di Àquileia; che poi 
Candidiano si fece ordinare dai ve¬ 
scovi dell’Jstria io patriarca di Gra¬ 
do, dopo essersi sottomesso alla 
chiesa greca, in competenza del pa¬ 
triarca d* Àquileia Giovanni , il 
perchè successero gravi verten¬ 
ze e scandali tra i due patriar¬ 
chi; onde ne invocò provvedimen¬ 
to, rimovendosi l’abuso di due pa¬ 
triarchi. I deputati dei vescovi d’I- 
stria reclamarono sul dovere ob¬ 
bedire alle chiese greca e latina, 
perciò supplicarono d’essere esonerati 
dalla prima, e venire sottoposti alla 
propria antica di Roma e di Aqui- 
leia, e solo essa come madre ri¬ 
conoscere. I legati col parere del 
concilio decretarono in favore dei 
reclamanti, e che Grado non fosse 
più patriarcato, ma membro della 
chiesa d’Aquileia. Tiberio economo 
della chiesa di Grado, a nome del 
patriarca Venerio, dipoi volle pro¬ 
durre contrarie ragioni, che non 
ebbero forza alcuna. Tuttavolta in 
seguito la definizione del concilio 
dai patriarchi di Grado non fu os¬ 
servata, passò la dignità nel vesco¬ 
vo di Venezia, dopo che i veneti 
conquistarono il Friuli e l’Istria. 
Regia t. XXI; Arduino t. IV. 

Il secondo concilio fu tenuto nel- 
l ’835 per alcune differenze col pa¬ 
triarca di Grado. Le Cointe, Annoi . 
t. Vili. 

Il terzo nel io 52 o io 53 , che 
s. Leone IX avea incominciato a 
presiedere, alcuni vescovi inquieti 
e turbolenti, che ne temevano il 
giudizio, colle loro violenze ne im¬ 
pedirono la coutinuazione. Labbé 
t IX; Arduino t. VI. 

11 quarto nel 1064 per la ele¬ 
zione del Papa Alessandro li, ed 
intrusione dell’antipapa Cadaloo o 
Onorio 11 ch’eia sostenuto dalle 
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armi di Enrico IV. Essendosi con¬ 
venuto tra le parli che la legitti¬ 
mità del primo si sarebbe esami¬ 
nata in un concilio da tenersi a 
Mantova, la contessa Matilde fece 
tutti que' preparativi convenienti 
per ricevere il sommo Pontefice, i 
cardinali, i vescovi e gli altri che 
sarebbero intervenuti al concilio. 
Nei primi di giugno Alessandro II 
fece il suo ingresso in Mantova, 
con gran seguito di prelati e si¬ 
gnori, e fu ricevuto splendidamen¬ 
te dalla pia Matilde, dal vescovo 
Eliseo pontificalmente apparato, e 
da tutto il clero. Si portò al con¬ 
cilio per Enrico IV Annone arci ve¬ 
scovo di Colonia, e l’antipapa non 
avendo ardire di presentarsi si fermò 
ad Àcquanegra nel Mantovano, fin¬ 
ché fu costretto comparire a! concilio, 
a cui fu pure s. Pier Damiani. Ài 
22 giugno s* incominciò il concilio 
nella cattedrale superbamente or¬ 
nata, presiedendolo d’ordine del 
Papa, e coll'assenso degli altri, An¬ 
selmo arcivescovo di Milano. Ales¬ 
sandro II si purgò con giuramen¬ 
to dalla simonia ond’era stalo ac¬ 
cusato. Quindi si trattò se la sua 
elezione, fatta senza il consenso del¬ 
l’imperatore , fosse valida, ovvero 
se fosse migliore quella di Cadaloo 
eretto daU’imperatore. Dopo diverse 
dispute prolungate per lo spazio 
di quasi Ire mesi, fu conchiuso da 
tutti finalmente, che legittima era 
l’elezione di Alessandro li, che con 
grande allegrezza fu da tutto il 
concilio riconosciuto a’ 28 ottobre 
ed adorato qual vero Pontefice. In 
vece Cadaloo fu di comune voce 
condannato come simoniaco e quale 
intruso. Dicono alcuni che ricono¬ 
scendo egli il suo errore, umilmen¬ 
te lo confessò, e da Alessandro li 
ne ottenne il perdono. Pare piut- 
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tosto che questo conseguisse il di lui poi progressi nello facoltà teologiche, 
seguace Cardinal Ugoue Candido, come lo diede a conoscere io alcu- 
c tutti i vescovi della Lombardia ne opere che faono indubitata feda 
già fautori dell* antipapa. L v eretico di sua scienza e dottrina. Diventi' 
Berengario tornò ad abiurare i suoi to maestro in teologia, e superiore 
errori, e fu perdonato. Tre vesco- del suo monastero, fece qual lucer* 
vi della Spagna ottennero che in na collocata sul caudelliere, scinti!* 
alcune chiese di Toledo si con- lare dovunque i raggi d’una pro¬ 
servassero i riti mozarabici. Regia digiosa santità, ond’è che ad istsn* 
t. XXV; Labbé t. IX; Arduino za della repubblica fiorentina fu prò- 
t. VI. mosso al vescovato di Fiesole, e nel 

Il quinto nel 1072 per l’estin- tempo' stesso venne da Gregorio 
zione dello scisma che affliggeva XII a' 19 settembre i 4<>8 creato or¬ 
la Chiesa romana. 11 p. Mansi di* dinaie prete del titolò di s. forni¬ 
ce, che gli atti di questo concilio zò in Lucina, e legato nella To- 
sono assolutamente perduti, tranne scana. Dopo un anno fu spoglia- 
quél poco che ne riporta il Lab- to della dignità cardinalizia, quan- 
bé, appoggiato a Nicolò d’Aragona, do nel concilio di Fisa fu eletto 
negli atti di Alessandro II. Mansi Alessandro V. Il Signore lo chia- 
Supplem. t. I, col. 1379. Il me- mò a godere il premio di sue tir- 
desimo ivi t. V, col. 297, facendo tu in Firenze, d’anni ottanta, a’ 
menzione di un sesto concilio, os- settembre 14 11 > come si legge nd- 
sia della riunione de’ principi cri- V epitaffio posto alla sua tomi») 
stiani tenuta in Mantova alla pre- nella chiesa d’Ognissanti del suo 
senza di Pio II nel 1 4^9 » e che ordine, decorata di magnifico mo¬ 
di sopra descrivemmo, riporta quan- numento con breve iscrizione io 
to ne scrisse il Labbè. versi, postavi dal oomune di Fireo- 

MANUALE, Encbiridiati , Ma* ze. S. Antonino diè al Manzoli il 
tiuale. Piccolo libro o compendio, titolo di uomo di gran consgliOi 
così chiamato perchè puossi e de- di singoiar probità, e d’insigne dot* 
vesi sempre avere in mano. Ciò di- tore iu teologia. Ne’registr» del mo 
cesi particolarmente d’un compen- ordine si trova il suo nome coti- 
dio di teologia, e dei piccoli libri trassegnato e distinto col titolo di 
di preghiera e di divozione. Il Ma- beato, e collo stesso titolo viene 
cri dice che Enchirìdion viene in- notato nel martirologio monastkà 
titolata un'operetta di s. Agostino, di Arnoldo Wiou nel dì 1 4 
detta volgarmente manuale. Manna» tembre. 

lis poi chiama il fazzoletto, vocabo- MAOMETTISMO , Mahotnfùt* 
lo che si legge negli atti del mar- mus. Religione di Maometto, detta 
tino di ft. Montano. ancora Islamismo, Nacque Maometto 

MANZOLI Luca (b.), Cardinale . o Mohammed alla Mecca, grande 
Luca Manzoli ebbe per patria Fi- ed antica città dell'Arabia Felice, 
renze, dove nacque da nobili geni- provincia di Hejaz, neiraooo Mt 
tori. Avendo professato fino dalla cedrerà de'greci, cioè nell’anno 5 ;o 
puerizia nell’ordine degli umiliati, di Gesù Cristo, a’io novembiv, di 
si distinse non meno per la prati- lunedì. Maometto significa loi <&» 
mi costante delle religiose virtù, che glorificalo , nome impostogli da-Ab* 


Digitized by Google 



MAO 

dal MothaHeb, suo avo paterno. Ab* 
dallah suo padre, ed Àmenah tua 
madre erano della tribù de'coresi- 
ti o coraischiti, la più distìnta del¬ 
le famiglie arabe, tutte perù idola¬ 
tre, poiché discendeva in linea ret¬ 
ta da Ismaele figlio di Abramo, e 
possedeva da cinque generazioni la 
sovranità della Mecca, e l'intenden* 
za del celebre tempio tanto vene¬ 
rato dagli arabi. Restato Maometto 
orlano nell* infanzia, dapprima fu 
assistito dall* avo Abdal, e morto 
questo dallo zio Abou-Thaleb, il 
quale prese particolare Cura in e- 
duca rio. Àbou aveva per retaggio 
de' suoi antenati la prefettura del 
famoso tempio della Mecca chia¬ 
mato Caaba, ossia casa quadrata, 
fondato, secondo gli arabi, da Àbra¬ 
mo, o meglio da Ismaele figlio di 
Abramo e di Agar, da cui preten¬ 
dono essi discenderei ma quel tem¬ 
pio era allora profenato dal culto 
degl* ìdoli. Maometto accompagnò 
i suoi parenti nelle guerre insorte 
tra i coresi ti e le altre tribù. Al- 
T età di vent* anni fu collocato in 
casa d'una ricca vedova, chiamata 
Kbadidjah o Cadigna, la quale fa¬ 
ceva un gran commercio, ed in po¬ 
co tempo Maometto acquistò tal¬ 
mente |a stima e confidenza della 
sua padrona, che meritò essere da 
essa incaricato della direzione di 
tatto il suo traffico, e finalmente 
to sposò. Allora Khadidjah uvea 
quarant anni, e Maometto soli ven¬ 
ticinque. Intanto Maometto comin¬ 
ciò a passare un mese dell’anno in 
una grotta della montagna di Hara 
per tutto dedicarsi alla meditazione. 
Fu in questo tempo che concepì 
il disegno di una nuova religione. 
U Islamismo ( Vedi ), o religione che 
salva, fu lo specioso nome ch’egli 
diede al complesso di tutti i suol 
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sogni: mostruoso miscuglio di cri¬ 
stianesimo e di giudaismo, imma¬ 
ginato per distruggerli ambedue. Al¬ 
tri vi riconoscono pure un miscuglio 
di gentilesimo. Siccome l’Arabia era 
divisa in tre sorta di religioni, l’e¬ 
braica, la cristiana e l’idolatra, 
perciò egli accordò qualche cosa 
a ciascuna di esse onde più facil¬ 
mente procacciarsi seguaci ; me poi¬ 
ché l’idolatria trova vasi la più scre¬ 
ditata, atteso i progretti della rive¬ 
lazione in tutte le parti del mon¬ 
do conosciuto, e in conseguenza 
della vergogna che il genere uma¬ 
no avea finalmente concepita de¬ 
gli antichi suoi errori , egli credet¬ 
te di poter formalmente dichiarar¬ 
si contro a queste speculative stra¬ 
vaganze, lasciando ai voluttuosi suoi 
arabi.la reale dissolutezza de’loro 
costumi. In mancanza di miracoli 
che non ardì di contraffare, finse 
delle rivelazioni per accreditare la 
sua dottrina, e suppose di avere 
de’colloqui coll’angelo Gabriele, il 
qualé gli rivelava, com’egli dice, 
tuttociò ch’é contenuto nell* Alco¬ 
rano o Corano (Vedi), ossia li¬ 
bro della lettura , opera distribui¬ 
ta in versetti, che compilò col soc¬ 
corso di un giudeo e di un mo¬ 
naco nestoriano, e che dettava ai 
suoi discepoli secondo le occorren¬ 
ze, venendo riuniti e messi in or¬ 
dine soltanto dopo la di lui mor¬ 
te. Questo libro é un mostruoso 
guazzabuglio d’irregolarità e di 
stravaganze, in cui non avvi né 
ordine né concatenamento. Sebbe¬ 
ne vi si trovino alcuni passi che 
hanno una certa aria di grandezza, 
il libro é sì assurdo, puerile, e 
pieno di ripetizioni, che d vuole 
molta pazienza per leggerne qual¬ 
che parte. Maometto per maggior¬ 
mente far credere che andava egli 
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debitore di tutto all* ispirazione, 
falsamente sosteneva di non saper 
scrivere. Egli cominciò spacciare le 
sue false rivelazioni l’anno trigesi- 
uiottavo di sua età, 608 di Gesù 
Cristo. 

La prima conquista da Maomet¬ 
to latta per l’islamismo fu Kha- 
didjah. Sedotta la moglie, strasci¬ 
nò questa col suo esempio il re¬ 
stante della casa, é cosi aumenta- 
ronsi i novelli settatori, le cui pri¬ 
mizie furono tre dei principali 
abitanti delia Mecca, Abou- Becker, 
Otmano e Omar. Incomincib allo¬ 
ra Maometto ad assumere enfati¬ 
camente il tuono di profeta, ed a 
declamare in pubblico contro l’ido¬ 
latria, che 'dominava alla Mecca 
ed in tutta l'Arabia. La sua elo¬ 
quenza sostenuta da una voce in¬ 
sinuante, da una figura imponen¬ 
te, e dalla promessa che faceva di 
tutti i piaceri de’sensi in un’altra 
vita, a coloro i quali seguissero 
la sua legge, procurogli ben pre¬ 
sto de’nuovi discepoli ? il numero 
de’quali diventò in fine si grande, 
che i magistrati della Mecca te¬ 
mendo di una rivoluzione, presero 
il partito di scacciarli tutti in un 
coi loro capa Dall’epoca di questa 
espulsione, succeduta nel venerdì 
16 luglio dell’anno 622 di Gesù 
Cristo, gli arabi ed i maomet¬ 
tani incominciarono la data dei 
loro anni ossia la loro Era ( Ve¬ 
di), da essi chiamata egira ossia 
fuga. Maometto co’suoi discepoli 
rifagiossi in Yatreb città dell’Àra- 
bia deserta, 270 miglia distante 
dalla Mecca; gli abitanti divenuti 
subito fanatici ricevettero il novel¬ 
lo profeta come in trionfo, e cam¬ 
biarono il nome di Yatreb con 
quello di Medi net- A Itiabi , cioè 
filtà del profeta , ovvero semplice- 
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mente Mediaci, città per eccellen¬ 
za, detta volgarmente Medina o la 
Città. Conferirono in seguito il go¬ 
verno della loro città a Maomet¬ 
to, il quale nel secondo anno rid¬ 
i’egira, 622-623 di Gesù Cristo, 
fatta leva di milizie, scorse con «- 
se il paese per meglio appoggiare 
le sue predicazioni, e la vittoria 
accompagnò quasi sempre i suoi 
stendardi. Fino a questo tempo 
Maometto avea predicato la tol¬ 
leranza, ma divenuto il più forte, 
cambiò affatto di principii; la spa¬ 
da fu allora, secondo il linguaggio 
de'maornettani, la chiave del cie¬ 
lo . Maometto dice nel Corano: 
Uccidete pf idolatri dovunque li 
trovate, assediateli, nè risparmia¬ 
te nulla per farli tutti perire ; e 
per idolatri intendeva egli tutti 
quelli che non erano della sua set¬ 
ta. Per maggiormente infiammare 
il coraggio de* suoi discepoli, di¬ 
chiarò Maometto, che la guerre 
fetta agl’infedeli era di un grafi 
merito al cospetto di Dio, e eie 
la corona del martirio sarebbe sta¬ 
ta la ricompensa di coloro, i qua¬ 
li perduta avessero la vita in quei 
combattimenti: dogma fecondo di 
vittorie, e che contribuì più di qat* 
lunque altra cosa ai progressi dell’is¬ 
lamismo, ed allo stabilimento della 
potenza dei maomettani, detti anche 
mussulmani da Moslem, vocabolo 
derivante da Islam, sistema religioso 
di Maometto, che al dire di Pocock 
significa obbedienza a Dio e d 
suo profeta. Dice il Cercaste!, che 
Maometto, ad oggetto di reodere 
più intrepidi gl* incauti suoi segua¬ 
ci, propose loro continuamente la 
predestinazione, siccome un desti¬ 
no fatale ed inevitabile; dal che 
ad essi è derivato, giusta alcool 
autori, il nome di Moslemini ossia 
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Mussulmani^ vale a dire rassegna¬ 
ci in una maniera puramente pas¬ 
siva alla volontà di Dio. Alcuni 
osservatori che al Bercastel sem¬ 
brano più esatti, intendono sotto 
questo nome, degli uomini salvati 
dalla morte, perchè si sono sotto¬ 
messi al vincitore. Nel 628 Mao¬ 
metto fu fatto capo delle materie 
religiose e civili, col titolo di pro¬ 
feta , e poco dopo sottomise alla 
sua setta i coresi ti. 

Maometto eretico e mago, come lo 
chiamano con altri Zonara e Paolo 
Diacono, nemico perciò della religio¬ 
ne cristiana, lo fu più ancora dell'e¬ 
braica; neil’anno ottavo dell’egira, 
dopo undici combattimenti, sba¬ 
ragliò completamente gli ebrei sta¬ 
biliti nell’ Arabia, s’impadronì di 
tutte Le città da essi possedute, e 
trattò quella nazione col più seve¬ 
ro rigore. Nello stesso anno 63 o 
di Gesù Cristo, la città della Mec¬ 
ca, impaurita per le vittorie di 
Maometto, gli aprì le porte a’ 21 
del mese di Bamadban, 12 gen¬ 
naio. Signore di sì importante cit¬ 
tà, si portò subito Maometto al 
tempio della Caaba, lo purificò 
dagl’ idoli che conteneva, e vi sta- 
bifi il culto della sua religione. 
Nell’anno nono dell’ egira recossi 
in Siria, dove riportò nuove vit¬ 
torie; di ritorno a Medina accolse 
diverse deputazioni di molte tribù 
arabe, le quali chiesero di essere 
iniziate nella novella religione, per 
cui Maometto mandovvi suo cugi¬ 
no Aly per istruirle nell’islamismo; 
che perciò questo anno dai mus¬ 
sulmani fu chiamato V anno delle 
ambasciale . Nell’anno decimo del- 
Y egira, il 25 dèi mese Dzoulcan- 
da, 22 febbraio 632 di Gesù Cri¬ 
sto, Maometto fece con grandissima 
pompa il viaggio alta Mecca, dai 
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mussulmani chiamato il pellegri* 
naggio dell'addio. Regnando l’im¬ 
peratore Eraclio morì Maometto 
a Medina nell’anno seguente del- 
l’egira, cioè agli 8 giugno 632 , in 
età di 63 anni, nella casa di Aie- 
sha od Aìescha figlia di Abou- 
Becker, la quale era fra le sue 
mogli quella eh* egli predilige¬ 
va sommamente^ e la confidente 
perciò di tutti i suoi pensieri : 
A boli-Becker ebbe la sovranità col 
titolo di califfo o di vicario del 
profeta. Maometto, profèta o legis¬ 
latore dei mussulmani, fondatore 
dell’ impero e della religione alla 
quale ha dato il suo nome, fu so¬ 
prannominato Abul-Cassem . Eb¬ 
be Maometto fino a dodici mogli 
alla volta, senza contare le schia¬ 
ve, sebbene non ne accordasse che 
quattro a*suoi discepoli , permet¬ 
tendo loro però di avere come 
concubine altrettante schiave quan¬ 
te ne volessero. Lasciò Maometto 
una sola figlia per nome Fatima 
o Fatliimeh, che avea maritata con 
Aly suo cugino, ebe in seguito 
diventò califfo. La morte di Mao¬ 
metto fu la conseguenza di un for¬ 
te veleno , che dopo la conquista 
di Bhaibar, fortezza dove eran- 
si rifugiati gli ebrei scacciati dai 
contorni di Medina , gli fu dato da 
Zeynah ebreo, per vendicare la sua 
nazione che avea quasi sterminata, 
e il fratello ucciso da Aly. Ap¬ 
pena morto Maometto insorse gra¬ 
ve disputa sul luogo ove seppel¬ 
lirlo ; gli abitanti della Mecca vo¬ 
levano che a loro si trasportasse 
il cadavere come patria del profe¬ 
ta ; altri invece proponevano di 
trasportarlo a Gerusalemme, ordi¬ 
nario soggiorno de’profeti dell’ an¬ 
tichità; finalmente prevalse ravvi¬ 
so di quelli che opinavano si tu- 
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mutasse iti Medica ©v'era merlò. 
Il convoglio funebre fu diretto da 
Abbas zio del defunto; Aly ne la* 
vò il capo, ed aiutò ad imbalsa¬ 
marlo con della canfora; tutto il 
|iopolo } coinè avea ordinato il pro¬ 
feta, pregò per lui. Fu scavata la 
tomba sotto il letto medesimo in 
cui Maometto era morto; più tar¬ 
di iena bossi nel medesimo luogo 
una moschea, ed i suoi discepoli 
vi andarono in pellegrinaggio. G 
pura fi vola quella che alcuni fana¬ 
tici raccontano, cioè che il corpo 
del profeta fu posto in una cassa 
di feiTO, e che questa cassa era 
tenuta sospesa in aria da una gran 
calamita attaccata alla volta. Sup¬ 
pongono i mussulmani, che Mao¬ 
metto viva ancora nella tomba, e 
che tutte le volle che i muezzin 
dall'alto de’rainareti gl’invitano alla 
preghiera, secondo l'istituzione del 
profeta, egli si alzi per pregar con 
loro. Si conservano a Costantinopo¬ 
li, in una cappella del serraglio, 
molte reliquie di Maometto, tra le 
quali una delle sue vesti, ed il suo 
grande stendardo chiamato Oeucab 
e Sandjeak- Scherifc che solo si usa 
quando il gran signore comanda in 
persona l’esercito, ed allora il fa¬ 
natismo de’lurchi giunge all’eccesso. 

Maometto avendo ordinato ai 
suoi settatori di prendere le armi 
per obbligare tutte le nazioni ad 
abbracciar la loro religione, o a 
pagar loro un tributo, Abou- Becker 
impiegò le sue forze a compiere la 
conquista della Siria: le sue arma¬ 
te sconfìssero quelle di Eraclio in 
molte battaglie, e presero Damasco 
a ’^3 agosto 634 , 1 ° stesso giorno 
in cui Abou-Becker morì a Medi¬ 
na. Omar, altro suocero di Mao¬ 
metto, fu elevato al califfato:* egli 
prese Gerusalemme nel 637, Ao- 
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tiochia nel 633 , e Alessandria nel 
640 per mezzo del suo generale 
Amrou; l'acquisto della qui città 
fu seguito da quello di tutto l’E¬ 
gitto. Poco dopo il califfo s’impa¬ 
dronì di Tripoli e di quasi tutta 
la Barbarla. Una delle sue armata 
nel 64 ( si rese padrona d’Ispahan, 
capitale della Persia. Durante il re¬ 
gno di Otmano, che succedetti ad 
Omar nel 643 , tutta la Persia si 
sottomise al giogo dei saraceni, es¬ 
sendo stato trucidato dai suoi fa¬ 
migliar} nel 65 r Yazdegerd, ulti¬ 
mo re della famiglia Sassaoita. Cosi 
i saraceni o maomettani, in meno 
di trentanni fondarono un impero 
vastissimo, servendosi Iddio di que¬ 
sto popolo come d’un flagello, per 
punire i peccati di molte nazioni: 
a lungo andare però, i vasti stati 
che possedevano furono divisi il 
molti imperi e regni. Abbiamo tre 
vite principali di Maometto, cioè di 
Boulainvilliers, di Prideaui, e di 
Gagnier ch’è il più veritiero. Nel 
i 834 fu pubblicata in Londra lo* 
pera di Guglielmo C. Taylor ioti¬ 
tolata: La storia del maomettana* 
mo e delle sue sette , tratta principal¬ 
mente da foriti orientali . Di questi 
opera importante e meritevole di 
essere studiata da un cristiano, ne 
tratta il voi. I, p. 4*3 degli Annd 
delle scienze religiose. In detta cit¬ 
tà e nel 1840 Samuele Green pubbli* 
cò: La vita di Maometto fondatore 
della religione deliislamismo e 
iimperio saraceni#), con alcune 
notizie isteriche deli islamismo. Ope¬ 
ra commendevole per l'imparziali¬ 
tà dell’autore. Il chiar. Michele de 
Mathias nel voi. XV, pag. 373 
di detti Annali ci ha dato un sun¬ 
to dei Brevi cenni della dottrina 
dei mussulmani sopra le loro Uff 
e sopra il loro avvenire j estrone 
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specialmente dall opera recenti**i- 
ma, la Turchia, dei eh. sigg. O. 
M. Juannin primo segretario inter¬ 
prete del re de 9 francesi per le lin¬ 
gue orientali, e Giulio Fan^Gaver. 

Il maomettismo dicasi anco isls» 
mismo, dalla parola araba Islam 
che significa commissione a Dio , 
religione che salva, rassegnazione 
o consecrazione al servigio ed ai 
comandamenti di Dio . 1 principali 
precetti deirislatnismo sono : i . w la 
purificazione; a.° la preghiera ; 3 . tt 
il digiuno del mese di Raraazan ; 
4** l'elemosina legale, distinta da* 
gli altri atti di carità, e che con* 
siste nel dare tutti gli anni la qua¬ 
rantesima parte de* suoi beni mo¬ 
bili; 5.° finalmente il pellegrinag¬ 
gio della Mecca, che ciascun mus¬ 
sulmano libero e sano, è obbligato 
di fare almeno una volta in sua 
▼ita. 1 mussulmani, ad imitazione 
degli antichi arabi e d'Ismaele fi¬ 
glio d’Àbramo, usano la circonci¬ 
sione. Hanno altresì ricevuta la 
distinzione stabilita da Mose degli 
animali puri, e delle bestie immon¬ 
de; credono ai buoni ed ai cattivi 
angeli, pensando che mentre gli 
spiriti procurano incessantemente di 
strascinarli a far male, i buoni an¬ 
geli sodo incaricati da Dio di sos- 
tenerli e di guidarli in questa vita 
piena di spine. Sono quindi per¬ 
suasi dell’ immortalità dell'anima, e 
di un giudizio universale, in cui 
ciascuno sarà sentenziato secondo 
le sue opere. L’islamismo proibisce 
il vino e qualunque altra bevanda 
inebriante, permette di sposare quat¬ 
tro donne olla volta, e lascia e cia¬ 
scuno le proprie schiave a libera 
stia disposizione, I mussulmani fan¬ 
no consistere il proprio bene nei 
piaceri sensuali, quindi credono che 
i beati in cielo non* abbiano che 
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siffatti godimenti. Tutta volta l'Isla¬ 
mismo toglie aU’uomo quasi tutta 
la sua libertà, ed i mussulmani so* 
no persuasi, che quanto succede 
alicorno, sia in bene che in male, 
è determinato prima in un modo 
invariabile: è questa la vera dot¬ 
trina del fatalismo. Tutte le cre¬ 
denze e le pratiche religiose dei 
mussulmani sono contenute nel 
Corano, le cui differenti parti furo¬ 
no, com’e&si dicono, rivelate a Mao¬ 
metto da 11 ' angelo Gabriele. Questo 
libro tratta ad un tempo del dom¬ 
ina, della morale, del matrimonio, 
del divorzio, delle successioni ec., 
in una parola è il vero codice re¬ 
ligioso, civile e militare dei mus¬ 
sulmani. Il Corano é scritto in 
lingua araba, che oggi è la lingua 
dei turchi, dei persiani e di tutte 
le nazioni mussulmane. Le brevi 
orazioni dei mussulmani consisto¬ 
no principalmente nella professione 
di fede: Non vi è altro Dio, e 
Maometto è V apostolo di lui. Se 
poi pronunziano altre giaculatorie, 
debbono esse terminarsi colla stes¬ 
sa forinola; come pure la prima, 
la seconda e l’ultima preghiera ca¬ 
nonica debbono essere sempre ac¬ 
compagnate da un certo numero 
di lodi a Dio pel passato felice 
periodo di tempo, le quali trovansì 
ne’ntuali. Vi sono ancora altre pre¬ 
ghiere addizionali che i buoni mus¬ 
sulmani procurano di recitare ogni 
giorno. 

Ben presto l’islamismo fu diviso 
in un gran numero di sette, e que¬ 
sti scismi hanno cagionato lunghe 
e terribili guerre. Alcuni dottori 
mussulmani, per somministrare una 
idea della poca unione del mao¬ 
mettismo, dissero che l’islamismo 
conteneva settantatre sette, di cui 
una sola conduce sulla via della 
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salvezza. La divisione incominciò 
immediatamente dopo Maometto. Il 
profeta lasciò, come si é detto, una 
sola figlia : i compagni del profeta 
avendo successivamente innalzato al 
supremo potere Abou-Becker, O- 
mar ed Osman, furonvi a quell’e- 
poca dei mussulmani i quali si op- 
posero e protestarono che non a- 
vrebbero riconosciuto altro sovrano 
legittimo fuori d* Aly genero del 
profeta. Più tardi quando Aly fu 
uominato califfo, cioè successore, 
erede o vicario di Maometto, molti 
mussulmani del partito contrario si 
sollevarono contro di lui, e la guer¬ 
ra civile desolò le contrade in cui 
osservavasi la nuova religione. È 
questa l’origine delle due principali 
sette che tengono ancora divisi i 
mussulmani, cioè la setta dei sun¬ 
niti e quella dei sciiti . I sunniti 
ammettono la successione dei ca- 
lilti nel modo con cui ebbe luogo, 
e considerano come egualmente san¬ 
ti tutti quelli fra i compagni del 
profeta che furono fedeli all’isla¬ 
mismo; sono detti sunniti dal vo¬ 
cabolo sunna che significa tradi¬ 
zione ,a motivo che riconoscono fau¬ 
tori là delle tradizioni orali, a dif¬ 
ferenza dei sciiti, che non le am¬ 
mettono. 11 nome di sciiti significa 
settari o scismatici , e fu loro da¬ 
to perchè hauno sempre sostenuto 
che il supremo pontificato dell’is¬ 
lamismo doveva passare immedia¬ 
tamente da Maometto in Aly, che 
n’era cugino, germano e genero, e 
conservarsi sempre nella sua discen¬ 
denza. Partendo dunque da questo 
principio assoluto maledicono Abou- 
Becker, Omar ed Osman, ed abbor- 
rono tutti coloro che non seguono 
lo stendardo del loro principe fa¬ 
vorito. I sunniti e gli sciiti si sono 
divisi fra di loro, ed hanno ora 
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dominato in un paese, ed ora in 
un altro. I primi occupano in og¬ 
gi tutto l’impero ottomano, l'Egit¬ 
to ed altri paesi dell'Africa, l’Ara¬ 
bia e le isole del mare delle In* 
die, ed hanno molti partigiani nelle 
tribù di razza turca stabilite in Rus¬ 
sia ed in Persia. Questo partitosi 
suddivide in quattro riti, chiamati 
Hambulili, Schasciti , Maltkid ed 
Hanesiti, dal nome dei loro fon¬ 
datori HambaI, Schasei, Malek td 
Abou-Hunifa. Gli sciiti che occupano 
il restante dei paesi de’ mussulma¬ 
ni, presentano delle differenze im¬ 
portantissime nella loro credenza, 
quindi si suddividono in molte set¬ 
te, le cui ramificazioni hanno va¬ 
riato di dottrina secondo i tempi 
ed i luoghi. La maggior parte di 
questi settari strascinali dal fina* 
tismo o da una sfrenata licenza, 
hanno creduto che tutte le verità 
religiose e morali non sicno che 
una verità apparente, e che biso¬ 
gna cercare in fondo un senso in¬ 
teriore, il solo che deve fare au¬ 
torità, credendosi al di sopra (fo¬ 
gni dovere della religione e della 
inorale. In conseguenza di tal prin¬ 
cipio, gli assassini, i drusi e gli 
altri settari ismaeliti si abbando¬ 
narono senza rimorso in preda ai 
più enormi delitti. 

Oltre le due sette di origine san¬ 
nita e sciita, ve ne sono due altre, 
cioè de* Yezidi o Jcsidi , e dei ffr 
haliti o Fschabiti I jezidi occu¬ 
pano le montagne vicine alla citta 
di Singar nella Mesopotamia, e 
sembrano essere un rimasuglio del¬ 
le sette de* magi, dei manichei e 
dei sabei ; si sono in seguito fram¬ 
mischiati colle comunioni erisimo® 
e mussulmane, ed in oggi è assai 
di Ilici le di riconoscere la loro veri 
origine cd il loro vero cacati»* 
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Ammettono essi un principio buo* 
no ed un altro cattivo, e questo è 
il solo a temersi; lo chiamano AU 
scheikh Almoazzen ossia il gran 
scheikh; adorano il sole in oriente, 
ed hanno d'altronde molta vene¬ 
razione pei sacerdoti cristiani. Quan¬ 
to ai vahabiti è noto ch’ebbero essi 
origine in Arabia verso la metà 
del XVII 1 secolo; furono detti va¬ 
habiti dal nome del padre del loro 
capo Abdal-Vabab : la loro dottri¬ 
na è quella dell’ islamismo ridotto 
alla sua più grande semplicità. Se¬ 
condo essi il Corano contiene una 
dottrina veramente divina, ma Mao¬ 
metto non era che un uomo co¬ 
mune, ed il suo nome non deve 
figurare nelle pratiche religiose; qua¬ 
lunque culto ed onore reso a Mao¬ 
metto od ai suoi discepoli è un 
atto d’idolatria, e dev* essere pu¬ 
nito come tale. Per conseguenza i 
vahabiti riconoscono un Dio solo, 
si tanno scrupolo d’invocare qua¬ 
lunque essere mortale, e quando 
trovano una cappèlla od un mau¬ 
soleo innalzato in onore d’un imam, 
colui che presiede alle cose eccle¬ 
siastiche tra’ turchi, o di un santo 
qualunque, subito l’abbattono. I 
mussulmani hanno fra di loro mol¬ 
te persone le quali fanno professio¬ 
ne di condurre una vita pia e ri¬ 
tirata. Questa specie di religiosi so¬ 
no disegnati con un termine che 
fa allusione al loro distacco dai be¬ 
ni di questo mondo, cioè fackiri , 
ed in persiano derwischs o dervisi , 
cioè poveri. Quelli poi fra essi, i 
quali pretendono di vivere una vi¬ 
ta puramente contemplativa, por¬ 
tano il nome di sophy o soffi. I 
religiosi maomettani compongono 
molti ordini digerenti, alcuni dei 
quali fanno risalire la loro origine 
fino ai primi califfi. La maggior 
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parte dei fratelli, che cosY vengono 
chiamati, sono soggetti ad un no¬ 
viziato severo e lunghissimo, dopo 
del quale sono ricevuti in religione. 
Gli uni vivono in comune in una 
specie di conventi, gli altri si fan¬ 
no eremiti ; gli uni si stabiliscono 
in un paese, gli altri vanno erran¬ 
do per il mondo. Tutti sono liberi 
di cambiar stato e possono sceglie» 
re la carriera che più loro con¬ 
viene. Fra i religiosi mussulmani, 
molti di quelli che si danno alla 
vita contemplativa s’ingolfano nelle 
spiritualità le più esagerate, ed il 
numero de’ libri in cui sono scritti 
i loro sogni ed i loro vaneggia¬ 
menti è considerabilissimo. Quelli 
che al contrario amano il mondo 
conducono il più delle volte una 
vita sregolatissima, ne avvi eccesso 
cui non si abbandonino, e questi 
si chiamano kalendtrs o santoni. 
Là religione deirislamismo si pra¬ 
tica senza sacerdozio e senza sacri¬ 
fizi;»)! suo spirito indipendente 
considera con disprezzo tanto i mi¬ 
nistri che gli schiavi della super¬ 
stizione. V. Saraceni, Turchi, Co¬ 
stantinopoli, e gli articoli relativi. 

MAOMETTO. ^.Maomettismo. 

MAPPA, Mappam. Tovaglia del - 
Vallare ( Vedi). La mappa degli 
antichi romani era una pezzuola 
della forma d’un piccolo guanciale, 
e riempivasi di polvere per imita¬ 
re il gonfiamento della mappa ri-, 
piegata come un sacchetto, chiama¬ 
la Acacia , e l’usarono gl’imperatori 
di oriente, specialmente quando in 
loro fecesi perpetuo il consolato; 
dappoiché la mappa nei giuochi 
si teneva in mano dai consoli in* 
segno della presidenza de* medesi¬ 
mi, e per dar il segnale del loro in¬ 
comincia mento. Megli spettacoli dei 
gladiatori il pretore con gettare dal-, 
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r alto uno asciugatoio o lo taglia , 
dava il segno per incominciare la 
lotta, usanza die al dire del Macri 
ebbe origine da Nerone. Il Donati 
n e Dittici a p. 85 e g 3 , parlando 
della introduzione della mappa per 
dare principio agli spettacoli, dice 
che le mappe colla polvere poteva¬ 
no significare la frale e miserabile 
condizione dell’ umana natura. Di 
queste mappe ne parla ancora il 
Buonarroti nelle Osservazioni sui 
vetri antichi. V. Mappula. 

MAPPULA, Mappulam . Baldac¬ 
chino che anticamente si portava 
sul capo del Papa nelle solennità 
maggiori, sostenuto da quattro aste 
che portavano i Mappulari (Fedi). 
Il p. Mabillon nel t. II, p. 1 4 1 dal 
Mus. hai. tratta della mappula ex- 
tensa super caput Pontjficis , et alibi. 
Innocenzo IH ne tratta nel lib. 2, c. 
7, De misi, miss., dove assegna i 
significati morali di questa cererao- 
nia, insegnando come il Baldacchi¬ 
no (Vedi) significhi la sacra Scrit¬ 
tura appoggiata ai quattro sensi 
simboleggiati dalle aste, cioè il sen¬ 
so letterale, allegorico, tropologico 
«d analogico. Questo vocabolo non 
solo significa alcune volte la To¬ 
vaglia dell*altare (Vedi), ma an¬ 
che il Manipolo (Fedi), come si 
raccoglie dalla controversia nata tra 
il clero romano e quello ravenna¬ 
te, di cui parla il Galletti, Del pri¬ 
micerio p. 3 o, dicendo che le map- 
pule o fazzoletti di lino che lega- 
vansi al braccio sinistro pei* netta¬ 
re il naso e la fronte, I* usavano 
per privilegio i soli chierici roma¬ 
ni, nelle processioni alle quali in¬ 
terveniva il Papa, e siccome le 
mappule venivano illecitamente u- 
•ate dai chierici di Ravenna, s. 
gorio I le concesse ai primi dia¬ 
coni di quella chiesa, nelle proees- 
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sioni solenni che si facevano 6 
presente il Pontefiee se si fosse tro¬ 
vato in Ravenna, o per di lui os¬ 
sequio quando intervenivi alle me¬ 
desime l’apocrisario apostolico. Ri¬ 
flette poi il Galletti che si&tte 
mappule fossero piuttosto una por¬ 
zione di veste che indicasse grado 
ed onorificenza. Dice inoltre cbe 
Lorenzo Manletero sospettò che le 
mappule fossero anche bianohe vai- 
drappe per ornamento de* cavalli 
da sella, sembrandogli poterlo rac¬ 
cogliere dall'Anastasio, il quale nel¬ 
la vita di Costantino dice: Ponto’ 
fix autem, et ejus primato om 
sgllaribus iniperialibus , sellis et fi* 
nis inauratis simul et mappului* 
gressi sunt civitatem Constaniinopo- 
lìtanam. Giovanni diacono poi dice, 
ohe cherici mappulari et pianti# 
andavano col Pontefice alle stazio¬ 
ni: Cumque magìs ex piantiti* 
rum, mappulatorumque processi• 
nibus magnani Ponrificem cognati* 
sent. Dal che sembra rilevarsi che 
le mappule erano vesti particolari 
che si adoperavano dai chierici del¬ 
la chiesa romana nelle funzioni, di 
modo ohe opina il Galletti che for¬ 
se fossero una specie di monelle 
o di mantelli corti, abiti molto de¬ 
corosi e propri nelle processioni e 
fuori di chiesa. I monaci certame»" 
te in questo significato ebbero ma 
volta le mappule Isidoro dice: M+ 
nachi in monasteriis palliis semper 

utantur . sane si quis paUtn* 

nonhabet, humeris mappulam ** 
perponat . Conchiude il Galletti, che 
qui la mappula non era nè uni 
pezzuola, nè un manipolo 0 corto 
o lungo che si fosse, era no geoe¬ 
re di veste ecclesiastica, forse pro^ 
pria da antico tempo de* chierici 
romani, per cui venivano a distin¬ 
guersi dai chierici delle altre chi* 
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se; cosi s. Gregorio I erari prima 
opposto in accordarla ai chierici di 
Ravenna, perchè a poco a poco non 
diveniate comune. 11 Chiapponi, ri¬ 
da canoniz ., discorre a p. *33 del¬ 
la mappula oblationisj a p. a 79 
delle mappulae linae fanones di • 
ctaej a p. *33 delle mappulae ad 
deferendas oblationes olim fanones 
dictae; ed a p. 372 delle mappa* 
lofi , quibus oblationes offeruntur , 
quid significent. 11 Macri al voca¬ 
bolo 31 appaiatus , nella Notizia dei 
vocab . eccLy dice che era colui che 
portava il manipolo, siccome pia- 
netatus dice vasi il sacerdote vestito 
con la pianeta. Veggasi il citato p. 
Mabillon, Mappulae subdiacono rum 
in sinistra manu ferendae , p. 70. 

MAPPULA RIO , Mappularius. 
Ministri ed officiali dell’ antica fa¬ 
miglia de’ Papi, destinati a porta¬ 
re il baldacchino sul capo del Pon¬ 
tefice, così detti da Mappa o Map¬ 
pula (Vedi), che serviva ad indi¬ 
care il baldacchino stesso. I map* 
polari aveano la cura di asciugare 
con tovaglia i piedi del Papa quan¬ 
do si riposava sul Letto de 9 para¬ 
menti (Vedi). Questi ministri for¬ 
marono un collegio che si chiamò 
Schola mappulariorum . I roappu- 
lari ed i cubiculari che esercitava¬ 
no quasi lo stesso offizio, quando 
si coronava il Papa ed in tutte le 
stazioni doveano reca ivi al palaz¬ 
zo apostolico, e prendendo la car¬ 
pita o carpio ( panno di lana o di 
lino, o panno con pelo lungo, pan¬ 
nai villosus , o copertura, amesii 9 o 
suppellettile ecclesiastica, forse una 
specie di tovaglia per coprire gli 
arredi sagri), il tappeto, il faldisto¬ 
rio, il cuscino e la predella, le do¬ 
vevano portare alla cavalcatura o 
bestia di trasporto. Le quali cose 
tutte si portavano colle casse della 
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cappella pontificia, condotte dai mar 
rasoi al li .(servi o ministri, forse pa- 
lafrenieri, staffieri o simili), fino al 
luogo a cui il Papa avea destina¬ 
to di fare la cavalcata. Similmen¬ 
te doveano portare ancora sino al¬ 
l’altare la carpita ed altra cose so¬ 
praddette, formando un cielo o bal¬ 
dacchino con una cappa (panno o 
drappo che serviva a formare il 
baldacchino, tobaleam , che porta¬ 
vasi sopra la testa del Papa ), qua¬ 
le portavano due dalla parte da¬ 
vanti e due al di dietro, essendo 
legato nella sommità a quattro ba¬ 
stoni, la quale cappa o tovaglia gli 
accoliti consegnavano dalle sieste 
casse ai mappulari, e quindi la ri¬ 
prendevano dai medesimi. Dei map¬ 
pulari diverse notizie si possono ri¬ 
cavare dal p. Mabillon, Mus. ItnL 
t. II, Mappulariorum schola Ro- 
mae p. 173; Mappularii Papae , 
p. ig 5 , 197 e 374 - Il baldacchi¬ 
no bianco, rosso ec. che usa il Pa¬ 
pa, mai si porta ne’ vesperi, ma 
soltanto quando il Pontefice pon¬ 
tifica e nelle processioni. Le aste si 
portano dai prelati referendari che 
in questa circostanza usano il roc¬ 
chetto, e sono avvisati dal prefetto 
delle ceremonie a mezzo di mon¬ 
signor decano de’ votanti di segna¬ 
tura. In mancanza di tali prelati 
suppliscono i camerieri segreti o i 
mazzieri. In alcune funzioni le a- 
ste del baldacchino sono portate dai 
patriarchi , arcivescovi e vescovi as¬ 
sistenti al soglio , come quando il 
Pontefice porta il ss. Sagramento, 
ed in supplemento sostengono le a- 
ste i protonotarì apostolici. Ma di 
tuttociò meglio se ne tratta all’ar¬ 
ticolo Cappelle Pontificie , massi* 
me parlandosi della processione del 
Corpus Domini , pei diversi soste¬ 
nitori di tali aste, dicendosi pura 
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a tale articolo i diversi baldacchini ne trasportate ad uso ed ornamene 
che si usano secondo i tempi, e di to delle chiese , Roma 1744 Ci 
quello del possesso che il Papa do- somministra questo libro molte no¬ 
na al capitolo lateranense: note- tizie antiquarie tanto di Roma, 
remo che Clemente XIII nel 1761 quanto di alcune città dello stato 
per la funzione della candelora sta- pontificio, ed altre d’Italia. 3 .’ Del- 
bili il baldacchino rosso, che pri- le memorie sacre e profane dd- 
ma era bianco. Vanfiteatro Flavio di Roma voi • 

MARAGA o MARATHA. Sede garmentc detto il Colosseo, Roma 
vescovile della provincia Aderbiga- 1746. E una stona continuata del 
na nell’ Armenia maggiore verso famoso Colosseo di Roma, dalla sua 
Tauris, suffragane^ dell’arcivescovo fondazione fino al tempo dell' au- 
di Macu, sotto Ezraiazin, che di- tore. Dopo di avere riferito tutto- 
venne di rito latino verso il i 33 o, ciò che riguarda l’antichità profa- 
al dire di Commanville. 11 p. Le na di quel celebre anfiteatro, l’au- 
Quien, Orietis christ . t. II, p. 1285, tore percorre la storia dei martiri, 
e t. HI, p. 1394, riporta le seguenti che in esso furono esposti alle be- 
nolizie. Fu vescovo nestoriano di stie, sotto gl'imperatori pagani. 
Maraga, Marazancho, di cui Tom- A da s. Fictorini ep. Amiterni et 
maso suo successore scrisse la m. illustrata , atque de ejusdem 
vita nella sua Storia monastica LXXXIII ss. mm. AmUernesiun 
della sua setta, il quale viveva nel coenieterium prope Aquilani in Ve- 
secolo IX. Fu vescovo latino Bar- stinis historica dissertano, cum ap- 
tolomeo il piccolo, bolognese dei pendice de coemeterio s. Saturnini, 
frati predicatori, del quale il p. Ga- scu Trancnsis via Salaria , et mo¬ 
lano parla a lungo nel t. I, Con• numentis ex eodem , aliisque $. eoe 
ciliat. eccl. Arm. cum Roni. cap. metcriis urbis nuper effossis, Re* 
3 o; fu nominato vescovo di Mara- mae 1740* 5 .° Chronologia rom- 
ga dal Papa Giovanni XXII verso norum Ponlificurn superstcs in pa¬ 
li i 3 ao. Altro vescovo latino fu N. ri e te australi basilxcae s. Punii 
che sedeva nel pontificato di Gre- descripta saeculo F, cum addito* 
gorio XI nel 1375. ne reliquor. sum. Pontcum notti 

MARANGONI Giovanni. Sacer- et immaginibus, Romae 1731.6. Il 
dote vicentino, protonotario aposto- divoto pellegrino guidato ed istruito 
lico e canonico di Auagni, erudì- nella visita delle quattro basiliche 
tissimo nella archeologia sacra e di Roma per il giubileo delta* 
delle cose romane. Di lui abbia- no santo 1750, con le memorie pà 
mo : 1,° Thesaurus parochorum , seu singolari che in esso s* incontrano, 
vitae ac monumenta parochorum , Roma 1749* 7 *° Istoria dettanti* 

qui sanctilate , mar ly rio . seri- diissimo oratorio e cappella di 

ptis .... calholicam illuslrarunt Ec - Lorenzo nel patriarchio latcranen • 
clesiam, tomus primus, in quo agi- se appellato Sancla Sanctorum, t 
tur de origine , dignità le, nobilitale delC immagine del Salvatore detta 
ac variis ti tu lis parochorum , SS. Acheropita , che ivi conservasi , Ro* 
D. N. Benedicto Papae XIII di- ma 1747* In quest’opera si tratta 
catus, Coloniae Munatianae x 74°- pure del diverso uso fino dai pn* 
a. u Delle cose gentilesche e profa- mi secoli della Chiesa praticato à 
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tali immagini maestose del Reden¬ 
tore, per cui il libro è di sommo 
interesse. 8.° Memorie sacre e ci» 
vili di Ci vitanova, Roma 1743 . 

MARANO, Maranum , Maria - 
num . Sede vescovile ed ora bor¬ 
go del regno lombardo - veneto , 
provincia di Udine da cui è di¬ 
stante sette leghe, distretto di Pal¬ 
ma, sulla spiaggia dell*. Adriatico 
ed in un seno paludoso detto la¬ 
guna di Marano, il cui nome de¬ 
li va dal console romano Mario, 
secondo alcuni, ma più probabil¬ 
mente dal mare. Questa antica 
piazza di qualche considerazione, 
Tenne in potere de* veneziani nel 
tempo eh* essi tolsero il Friuli ai 
patriarchi d* Aquileia nel i 4 ^o; 
ma nella guerra coll’ imperatore 
Massimiliano 1 , questi se ne impa¬ 
dronì, e stette in mano degli au¬ 
strìaci sino al i 543 , in cui fu oc¬ 
cupato da Pietro Strozzi fiorentino, 
capitano del re di Francia, dal 
quale la comprarono i veneziani 
pel prezzo di 35 ,ooo ducati, nel 
momento che stava per venderlo 
a’turchi. I veneziani vi mandava¬ 
no un nobile loro per governatore. 
Fu Marano anticamente sede ve¬ 
scovile, sotto la metropoli di Aqui¬ 
leia, forse istituita nel terzo secolo; 
non si conoscono però i nomi dei 
suoi vescovi, e I* Ughelli ne tratta 
nel t. X, col. 137 dell* Italia sa¬ 
cra. Il p. Mansi nel Suppliniento 
alla raccolta de’concilii, t. I, col. 
4^7» citando un celebre concilio 
tenuto in Marano a motivo dello 
scisma di Severo XXV patriarca 
aquileiese, ai tempi di Smaragdo 
esarca di Ravenna , e con dieci 
vescovi del suo partito, vuol pro¬ 
vare che siffatta riunione non po¬ 
tè essere tenuta dopo il 5 go. Quel 
patriarca dopo di avere abiurato, 

VOL. ILI!. 


MAR 22? 

suo malgrado, i tre capitoli a Ra¬ 
venna, ritrattassi per timore dei 
suoi suffraganei a Marano. Di piti 
il sinodo, dinanzi al quale fu cita¬ 
to in conseguenza di quella ri- 
trattazione da s. Gregorio I, es¬ 
sendo stato tenuto a Roma nel 
dicembre 5 go , ed i due sinodi 
scismatici, 1 * uno tenuto a Grado, 
l’altro in un luogo incerto, appar¬ 
tengono all’ anno 5 gi , dappoiché 
furono essi riuniti dopo la nomi¬ 
nata citazione indirizzata a Severo 
da s. Gregorio I. 

MARANTUNIA. Sede vescovile 
armena sotto il cattolico di Sis. 
Si conoscono due vescovi, cioè 
Giovanni che assistette al concilio 
di Sis, e Costantino che trovossi 
a quello di Adena. Oriens christ. 
t. I, p. i 436 . 

MARATONA o MARATHON* 
Sede vescovile della provincia di 
Eliade, sotto la metropoli di Co¬ 
rinto, nella diocesi dell’llliria orien¬ 
tale, Commanville la dice eretta 
nel IV secolo, ma sotto la metro¬ 
poli di Atene, nella prima provin¬ 
cia di Achea. Ne furono vescovi 
Flegonte di cui fa menzione l’epi¬ 
stola di s. Paolo ai romani cap. 
16, v. i4, e che i greci dicono 
vescovo di Maratona nei loro me- 
nologi o calendari sotto il giorno 
8 di aprile ; Trifone che sottoscris¬ 
se alla lettera del concilio di Sar- 
dica. Oriens christ. t. Il, pag. 20 3 . 
Maratóna, al presente borgata deb 
la Grecia nell’Attica , sulla costa 
dal lato della Beozia, sopra un 
piccolo ruscello, divenne celebre 
per la vittoria che 12,000 ate¬ 
niesi, sotto il comando di Milziade, 
riportarono sull’ armata persiana 
composta di 5 oo, 000 uomini , 
l’anno terzo della LXX 1 I olimpia¬ 
de, e 49 ° anni avanti Gesù Cri- 
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sto. AI tempo dì Pausania vi sr 
sederano « sepolcri dei bravi ate¬ 
niesi morti combattendo, ed appar¬ 
tato quello di Milziade; non vi la¬ 
sciarono alcun segnale dei persiani 
morti nella battaglia. A Maratona 
era vi la fontana Maenria , cosi 
chiamata da una figlia di Ercole 
e di Dejanira, che si diede la 
morte onde procurare la vittoria 
agli ateniesi, armati contro i pelo- 
ponnesi per la difesa de’ figli di 
Ercole rifuggiti ad Atene, sotto 
il regno di Teseo. Questo luogo 
di tanta rinomanza, è ora un mi¬ 
serabile villaggio della Lividia, a- 
bitato da poveri albanesi. 

MARAZZANI VISCONTI FW 
gbsco Maria, Cardinale. Francesco 
Maria Marazzani Visconti nacque 
in Piacenza da antica e nobile fa¬ 
miglia agli 11 agosto 17 55 . Da 
giovinetto fu in Roma educato 
nel collegio Nazareno , c quindi 
nell* accademia ecclesiastica . Nel 
1780 fu ascritto fra i prelati ab¬ 
breviatovi del parco maggiore da 
Pio VI, e nel 1781 fra i refe¬ 
rendari d’ ambedue le segnature, 
indi votante di segnatura. Sosten¬ 
ne con somma lode e decoro i 
governi di Sabina, di Fabriano, di 
Orvieto e di Fermo; fu quindi 
eletto votante della segnatura di 
giustizia, e dipoi ebbe onorevole 
luogo fra i chierici di camera. Nel 
1819 fu fatto vicario della basilica 
lateranense,e nel i 8 a 3 PioVnfo 
nominò suo maggiordomo e proto- 
notano apostolico, ed essendo il Pon¬ 
tefice morto a’ 20 agosto di tale 
anno, divenne governatore del con¬ 
clave, coniando le consuete meda¬ 
glie proprie della carica. L’ eletto 
Leone XII nel di lui maggiordo- 
mato operò diverse riforme nel pa¬ 
lazzo apostolico, famiglia e guardie 
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pontificie, e lo incaricò a presene 
tare in Roma nel suo nome la 
rosa d' oro benedetta alla regina 
vedova di Sardegna: ciò ebbe luo¬ 
go con quel ceremoniale che ri¬ 
portammo all’ articolo Maggior¬ 
domo. Il medesimo Papa lo errò 
cardinale dell’ordine de’preti nel 
concistoro de’ o ottobre 1816, ri- 
serbandola in petto, e soltanto 
pubblicandolo nel concistoro dei 
i 5 dicembre 1828. Nel seguen¬ 
te mese di gennaio fu preso da 
breve e grave malattia che lo 
condusse al sepolcro. All 1 avvici¬ 
narsi 1 J ultima ora della vita ri¬ 
cevette i sagramenti della Chiesa 
con straordinaria edificazione di 
tutti i circostanti, che ammirarono 
la mirabile sua rassegnasiooe ai 
divini voleri. Spirò in Roma a’18 
gennaio 1829, d’anni settantadn- 
que non compiti, e trenta tre gior¬ 
ni dacché era stato proclamato 
cardinale. Il cadavere col consue¬ 
to funebre apparato fu traspor¬ 
tato nella chiesa dei ss. Ambro¬ 
gio e Carlo della nazione lom¬ 
barda, ove fu ricevuto dalla nu¬ 
merosa fratellanza, di cui il de¬ 
funto era stato per luogo tempo 
superiore. La messa fu pontificata 
dal Cardinal de Gregorio, e nella 
stessa chiesa fu tumulato il cada¬ 
vere, secondo la testamentaria sua 
disposizione, cioè avanti T altare 
della nobilissima cappella della Bea¬ 
ta Vergine Assunta, ove gli eredi 
i conti Corrado fratello e Lodo- 
vico nipote, gli eressero una gran 
lapide riera di ornati, dello stem¬ 
ma gentilizio, e di corrispondente 
elogio, nel quale però si leggooo » 
nomi di Giovanni Francesco Ca¬ 
millo portati dal cardinale. In tut¬ 
to il corso della sua vita fii p*% 
generoso , mansueto, devoto ol- 
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tremotio olla Sede apostolica. La 
religione, la giustizia, I’ umanità, 
furono i sentimenti predominanti 
nel suo cuore, come » più degni 
di un pubblico rappresentante. Que¬ 
sto è l’elogio che ne pubblicò il 
numero 8 del Diario di Roma 
1829. 

MARCA Pietro (db). Celebre pre¬ 
lato della chiesa gallicana, nacque 
a Gand castello del Bearn, a f ?4 
agosto 1 584 » da famiglia nobile 
ed illustre ori onda spagnuola. Stu¬ 
diò l'umanità ad Aucb e la legge 
•a Tolosa. Ripatriato, con successo 
frequentò il tribunale e fu nomi¬ 
nato consigliere del consiglio se¬ 
rrano di Pau nel 161 5 , poscia fu 
fatto presidente di quel parlamen¬ 
to. Ammogliatosi restò ben presto 
vedovo nel f 63 1, e benché nei 
164^ venne nominato al vescovato 
di Conserans, Innocenzo X soltan¬ 
to nel 1648 ne rilasciò le bolle, 
a cagione del suo libro intitolato : 
Concordia del sacerdozio e del- 
timpero, cioè dopo avere dichia¬ 
rato Pietro i suoi sentimenti favo¬ 
revoli alla santa Sede, e promes¬ 
so le correzioni necessarie in un'al¬ 
tra opera che fece stampare a Bar¬ 
cellona. Nel i 655 divenne arcive¬ 
scovo di Tolosa. Già il re di 
Francia avendo bisogno de' suoi 
consigli, sino dal i 638 lo avea 
dichiarato ministro di stato, ed 
essendo vacata la sede di Parigi 
lo nominò arcivescovo; indi mori 
a’ 39 giugno 1662, tre giorni do¬ 
po che avea ricevuto le bolle del¬ 
la sua traslazione. La principale 
sua opera è il suo libro della 
Concordia del sacerdozio e del - 
firìtpero % in otto libri, la cui terza 
edizione, più corretta e più ampia 
venne pubblicata nel 1704* Lo 
scopo di questa opera è di prò- 
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▼are contro I’ autore del libro iin¬ 
titolato: Oplatus Gallai , che le 
libertà dello chiesa gallicana bene 
spiegate, sono ben lontane dal ca¬ 
gionare della discordia fra quelle 
due podestà, ma sono invece i ve¬ 
ri mezzi per mantenere fra loro 
la pace e la concordia. Si propone 
in seguito di provare e dimostrar 
re tre cose: i.° che il principale 
fondamento delle libertà della chie¬ 
sa gallicana è di riconoscere l’aur 
torità della Sede apostolica, e di 
concederle tuttociò che le è dovur 
to ; 2.° che l'uso della podestà dei 
Papi fu sempre temperato dai Papi 
medesimi relativamente alle chiese 
di Francia, e ciò in maniera che 
i diritti del regno e della Chiesa 
non uè ricevessero alcun detrimen¬ 
to, nel che convennero i principi 
dal canto loro; 3 .° ebe la Fran¬ 
cia ha religiosamente osservato quei» 
ste massime , di modo che la 
santa Sede non le può fare alcun 
rimprovero, giacché essa ha sem¬ 
pre considerata la cattedra di s. 
Pietro come il centro della co¬ 
munione ecclesiastica, ed il Pa¬ 
pa come il capo di tutta la Chie¬ 
sa. Ma sotto Urbano Vili con 
decreto degli fi giugno 1642 fu 
posto nell’ indice de' libri proibiti-: 
De concordia sacerdoti et imperii , 
seu de liberta tibus ecclesiae galli- 
canne. Quindi nel pontificato di 
Alessandro VII, con decreto dei 
17 novembre 1664» fu eziandio 
messa all’indice l'edizione di Ste^ 
fano Baluzio. Con decreto poi dei 
.18 dicembre 1664» fu egualmen¬ 
te posta all’ indice 1 ' Epistola d. 
Hyacintho Mesades. Le altre oper 
re del de Marca, sono : 1. Storia 
di Beatm % Parigi 1640. 2. Libet- 
lus quo editionis librorum de con - 
cordia sacerdoti» et imperii consi • 
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lium cxponit , opus apostolicac 
iSedis censurae submìttit , Barcello¬ 
na 1646. 3 . Vigilii Papae episto¬ 
la decrelalis prò confirmaàone quin¬ 
ta synodi oecumenicae. 4 * Disser¬ 
tati de primatu Lugdunensi et 
caeteris primatìbus , Parigi 1 644 - 
5 . Epislolae ad Henne. Valesium 
de tempore quo primum in Gallis 
suscepta est Chrisd fides , Parigi 
:i 658 . 6. Storia della Madonna 
di Betaron nel Bearnese, Barcel¬ 
lona 1648. 7. Relazione di ciò 
che succedette dopo il i 653 nelle 
adunanze de vescovi, quanto alle 
cinque proposizioni, Parigi 1657. 
S. Memoria per servire al giudi- 
zio deWistanza generale della re¬ 
galia. 9. Lettera sul libro di Ber- 
tram ri sguardante t Eucaristia. 1 o. 
'Marca hispanica. 11. Una raccol¬ 
ta stampata a Parigi nel 1668 
che contiene quattro trattati latini, 
ec. cc. Il de Marca si distinse in 
ogni genere di studi ; tenuto gran 
politico, buon giureconsulto, dot¬ 
to teologo, abile critico, univa ad 
una profonda erudizione un bellis¬ 
simo genio ed una facilità mirabi¬ 
le di svolgere le cose come voleva. 
Trovanti nelle sue opere molte 
cose curiose e scelte : egli imitò lo 
stile delle leggi civili che conosce¬ 
va benissimo, e scrisse come un 
buon giureconsulto. Persuaso del¬ 
l'importanza di opporsi alle sette 
nascenti, si applicò di arrestare 
i progressi del giansenismo, e si 
uni perciò coi gesuiti , e venne 
premiato colla sede di Parigi. 

MARCA , Marchia. Regione , 
territorio determinato e circoscritto, 
confine, limite di gran provincia, 
frontiera, vocabolo forse provenien¬ 
te da Comarca (Vedi). Il Dizio¬ 
nario della lingua italiana , al 
vocabolo Marca la dice voce te- 
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desca che vuol dire confine, e di 
qui furono detti marchesi que’ca- 
pitani, che andavano co' loro sol¬ 
dati a guardar i confini dell’impe¬ 
ro contro le barbare nazioni. Di 
qui fu detta Marca quella pro¬ 
vincia i cui confini erano guardati 
Il Compagnoni nella sua opera 
intitolata la Regga Picena ovvero 
de 9 presidi della Marca , la dice 
voce originata dai celti e dagli 
alemanni, e siccome equivoca si 
prende ancora per impronto d’ar¬ 
tefice o contrassegno, marchio , 0 
per moneta d' oro di otto onde 
o sei ducati d' argento, ovvero di 
quattro fiorini d’oro, ed anche pel 
cavallo militare e da guerra : non¬ 
dimeno, aggiunge, denota per lo 
piò la frontiera o il limite di gran 
provincia, Marca limes est, scrisse 
il Volfango, appellandosi chi so¬ 
vrastava ai limiti dai francesi e 
germani Margravio ( Pedi), volgar¬ 
mente il Marchese {Pedi), ooa 
meno che dai romani si disse du¬ 
ce o conte limitaneo. E siccome 
non furono piò di due i limili 
del romano impero , orientale e 
occidentale, così non furono iu 
maggior numero le prime Mnròr 
del regno ; divenuto poi tale of¬ 
ficio in onore di principato, molti- 
pi icaronsi le Marche sì in Italia 
che fuori. Ordinariamente le Mar¬ 
che si costituivano nelle sponda 
litorali o marittime, le quali per 
questo parve ai compositori difen¬ 
di dirsi dal mare, dìcitur 
Marchia , quia March , ut pkw- 
mum juxta mare sii positi, con 
dedurne alcuni l’etimologia, a Me* 
etArchia , idest principatns mnrts: 
quindi altri chiamarono la Marca 
Fermana, Firmensis monarchise. 
Conchiude il Compagnoni, che la 
Marca d'Ancona adempie e conti*- 
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ne lutti i numeri delle altre Mar¬ 
che , sì per essere la frontiera 
della provincia, sì per giacere sul 
lido del mare. Ugo padre di Goffre¬ 
do di Lorena, fu marchese delle 
due Marche di Toscana e di Ca¬ 
merino. Commentando il .Colucci 
il libro di Peranzoni, De laudibus 
Piceni sive Marchine Anconitanac, 
osserva che la provincia Picena 
cominciò a prendere il nome di 
Marca quando i franchi ed i te¬ 
deschi che la dominarono, vi de¬ 
stinarono i marchesi al suo go¬ 
verno, e che dalla Germania de¬ 
rivò all* Italia questa denomina¬ 
zione, e ad alcune provincie re¬ 
sta tuttora. Anco il Colucci con¬ 
viene che Marca o Marchia è 
voce teutonica, significante confine 
e limite di provincia, di regno, 
e di qualsivoglia piccolo distretto. 
Afferma che la Marca Fermana 
esisteva sotto il pontificato di Be¬ 
nedetto VII, e nell’anno 978, de¬ 
nominazione anteriore alla Marca 
Anconitana, dalla cui istituzione 
non fu estinta la Marca Ferma¬ 
na, ma soltanto ristretta. La de¬ 
nominazione di Marca Anconitana 
alla provincia di tal nome derivò 
dalla città che il marchese Varne- 
ro o Guarniero I nel io 53 scelse 
per sua sede, e per lui e per 
altro Guarniero che la signoreggiò 
fu pur chiamata Marca di Guar - 
nieri. 

Non conviene il Colucci col Pe¬ 
ranzoni che la Marca Anconitana 
sia stata delta Marca Picena, dap¬ 
poiché i geografi chiaramente di¬ 
stinsero Piceno Annonario e Pice¬ 
no Suburbicario , e le Marche 
Fermana, Camerinese ed Anconi¬ 
tana ; ma piuttosto la Marca An¬ 
conitana prima fu detta Piceno 
{Vedi)) dei cui vari nomi Battere- 
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mo a quell’articolo. Posteriormente 
alla decadenza dell’impero occiden¬ 
tale, cangiò spesso coi limiti anco¬ 
ra il nome, e si disse anche Pen- 
tapoli (della quale parlammo al 
voi. XXII, p. 79 e 80, chiamata 
parte marittima della Marca o 
Piceno, Penta poli Annonaria o Gal- 
lia marittima), Marca Fermana, 
Marca Camerinese e Marca Anco¬ 
nitana, sulle quali Marche sono a 
vedersi gli articoli Fermo, Came¬ 
rino ed Ancona, non che Ascoli 
e Macerata, tutte delegazioni apo¬ 
stoliche e provincie. Le Marche 
di cui finora abbiamo parlato ap¬ 
partengono ai domimi della Chiesa 
romana : di alcune antiche Mar¬ 
che ne faremo menzione al citato 
articolo Marchese . A voler fare 
qui parola di alcune altre Marche, 
Marche o Marchia Gallica è 
un’antica provincia di Francia nel 
centro di essa , e confinante col 
Berry e col Limosino ; il suo no¬ 
me appunto gli derivò dall’essere 
situata verso la frontiera o Marca 
del Limosino e del Berry, anzi 
fu pur detta Marca del Limosino 
per aver fatto molto tempo par¬ 
te di tal provincia. La provincia 
delle Marche si divide in Alta 
Marca, ed in Bassa Marca. Marca 
Alta è la parte occidentale deli’an- 
tico Rovergue, nella Guienna in 
Francia; Marca Bassa è la parte 
occidentale di detto paese. Marca 
elettorale o Marca di Brande - 
burgo , è un’antica contrada d’A- 
lemagna, che formò il nodo dei 
possedimenti de*principi di Brau- 
deburgo, e che compone al pre¬ 
sente la reggenza di Postdam c 
di Berlino. Si divideva in Media 
Marca, Vecchia Marca, Nuova 
Marca, Marcii-Anteriore, e Marca 
deirUker. Marca Trevisana, antica 
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provincia d'Italia, negli stati della 
ex repubblica veneta, confinante 
col Friuli e col golfo di Venezia 
ec. : essa comprendeva il Trevi¬ 
sano ed il Feltrino , facendo il 
primo di questi due paesi parte 
della Rezia. Ebbe Treviso per ca¬ 
pitale, in cui anticamente risiedeva 
«l’ordinario il marchese governato¬ 
re del paese, dopo la distruzione 
fattane dai longobardi, e per cui, 
dicesi, chiamossi Marca Trevisana. 
All’ articolo Luru, parlando della 
Lunigiana, dicemmo che questa 
tm tempo formò Marca con la 
riviera di Genova. 

Il dotto Garampi a p. 47 delle 
sue Memorie , discorrendo dell’e¬ 
stensione della Marca delio stato 
pontifìcio, dice che Marca fu il 
nome dato dopo 1 ' XI secolo a 
quel tratto di paese, che com- 

S rendendo gran parte della vecchia 
‘entapoli e delle più antiche pro¬ 
vincia del Piceno, stendèvasi dal 
Tronto fino alla Foglia ; il quale 
ùltimo limite è sempre stato im¬ 
mobile e fisso, dimodoché giammai 
da tale tempo in poi si è con¬ 
tato Rimini, come esistente nella 
Marca, ma bens'i nella Romagna, 
éd ip un documento del 1x89 i 
luoghi della Marca sono racchiusi 
fra Pesaro e Ascoli, donde appa¬ 
risce che la Marcà non si estende¬ 
va punto fino a Ri mi ni. Afferma 
inoltre, che nell* archivio segreto 
apostolico varie descrizioni si con¬ 
servano della provincia della Mar¬ 
ca, le quali sono uniformi e con¬ 
cordi, tranne nel registro di Cencio 
Camerlengo di s. Chiesa, dove Ri- 
mini viene collocato insieme con 
Montefeltro, in provincia Marchine , 
benché appartenenti ambedue nel 
temporale alla giurisdizione del ret¬ 
tore di Romagna, e quanto allo spi- 
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rituale soggetti ambedue alfe san¬ 
ta Sede, e fuori della provincia 
Ravennate. Ma dei confini ed e- 
stensione della Marca, se ne tratta 
ai citati articoli, ed altri delle sue 
città principali , massime a quelli 
di Ancona e singolarmente di Macs* 
n ata. I rettori o presidi della Marci 
ebbero secondo le varie epoche di¬ 
versi nomi, e dopo essere stati chia¬ 
mati pretori e proconsoli sotto il do* 
minio dei romani, e durando il pri¬ 
mo secolo dell’era volgare si dissero 
consolari, correttori, Vicari, prefetti 
nelle terre; legati di Cesare nel qoar- 
to secolo, conti al cominciar del 
settimo, duci al declinar deli’otta¬ 
vo, e quindi nuovamente coati 
nell’874, marchesi nel io 53 , lega¬ 
li cardinali nel 1099, e dipoi pro¬ 
miscuamente marchesi, legati, ret¬ 
tori e governatori. Osserva il Co- 
lùcci che nel secolo XIII quattro 
erano le specie di signoria che 
prevalevano in quel tempo io tut¬ 
ta la Marca : primo, dei coati 
feudatari dei longobardi, dà re 
franchi, dell* impero e della santa 
Sede; secondo, dei vescovi ai qua¬ 
li era stato conceduto l'alto e bas¬ 
so dominio sui luoghi e sulle città; 
terzo, delle città stesse più poten¬ 
ti, che a forza d' oro e di confe¬ 
derazioni si compravano e si gua¬ 
dagnavano la soggezione di picco¬ 
li luoghi dai rispettivi conti che 
le cedevano; quarto, dei mona¬ 
steri di monaci, i quali arricchiti 
ne* secoli precedenti di larghe do¬ 
nazioni avevano ricevuti castelli, 
0 gli avevano formati, e ne maute- 
vano tuttora il possesso pacifico. 
Al presente le cinque sunnomio^e 
delegazioni apostoliche delle Marche 
sono governate da altrettanti prelati 
delegati. Oltre il citato CÒmpn* 
gnoni,che siuo all’anno i 44 * 0^* 
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de la serie dei presidi della Marca, 
nel 1 8?4 il eh. conte Monaldo Leo¬ 
pardi, colle stampe recanatesi di 
Giuseppe Morici pubblicò : Scries 
rectorum Anconitanae Marchia e, 
quarti collexiL 

L’origine del dono in io della santa 
Sede sulla Marca risale all’anno 
739, allorché i popoli della Peota- 
poli e del Piceno scossero il gio¬ 
go imperiale di Leone 1 ’ Lauri co e 
delongobardi come principi erotici, 
e spontaneamente, regnando s. Gre¬ 
gorio li, si posero sotto la prote¬ 
zione ed il temporale dominio del 
romano Pontefice. Di questa spon¬ 
tanea dedizione vi sono monumen¬ 
ti irrefragabili. Nei numeri 35 e 36 
del Diario di Roma del 1815, si 
leggono le osservazioni del eh. A. 
Coppi, sopra un saggio intitolato : 
Sialo politico della Marca di An¬ 
cona dalla sua origine ai tempi se¬ 
guenti delC ah. Romanelli y pubbli¬ 
cato nei Monitori di Napoli nume¬ 
ro 1307 e i 3 o 8 , del 6 e 7 apri¬ 
le. Tra i Papi che ricuperarono il 
dominio della Marca dalle usurpa¬ 
zioni de’ potenti, va grandemente 
lodato Innocenzo III ( Fedi ), al 
quale articolo dicemmo quanto per¬ 
ciò fece contro 1 ’ usurpatore Mar- 
cualdo. Il successore Onorio 111 nel 
1217 concesse in feudo la Marca 
d’Ancoua al marchese d’Este, col- 
1’ annuo tributo di cento libbre di 
moneta provisina. Nel declinar del 
secolo XIII Iddio arricchì la Marca 
coll’ inestimabile sacro tesoro del 
gran santuario di Loreto (Fedi). 
Mei i 354 Innocenzo VI collo spe¬ 
dire in Italia per legato il cele¬ 
bre cardinale Egidio Albornoz, ri¬ 
cuperò alla Chiesa la Marca ed i 
luoghi occupati dai prepotenti si¬ 
gnori : questo gran cardinale rifor¬ 
mò gli statuti della Marca, e fece 
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alcune provvide costituzioni dette 
dal suo nome Egidiane , che poi 
confermò anche Sisto IV. Nei pon¬ 
tificati di Bonifacio IX e Innocen* 
zo VII i loro nipoti Tornaceli! e 
Migliorati furono dichiarali mar¬ 
chesi della Marca, la quale fu af¬ 
flitta dalle conseguenze del grande 
scisma, che incominciato nel 1378 
solo ebbe termine nel 14 1 7> dopo 
la rinunzia di Gregorio XI 1 legalo 
perpetuo della Marca, e l’elezione 
di Martino V ; anco il deposlo 
Giovanni XXIli era stato legato 
della Marca. Nel 1 4 2 4 Martino V 
dichiarò legato della Marca il Car¬ 
dinal Condulmieri, che nel 1 43 1 gli 
successe col nome di Eugenio IV. 
Sotto di lui la Marca fu occupata 
da Francesco Sforza, quindi ricu¬ 
perala alla Chiesa dopo diverse con¬ 
cessioni e guerresche vicende. Il suc¬ 
cessore Nicolò V per tenere in do¬ 
vere i popoli della Marca, vi spe¬ 
dì per legato il celebre Cardinal 
Domenico Capranica. Indi nel i 44 & 
con sua bolla Nicolò V confermò 
le costituzioni de’suoi predecessori 
riguardanti la Marca di Ancona, 
non che le immunità e privilegi 
de’ fermani e camerinesi; poscia nel 
i 449 e nd i 45 o visitò diverse 
parti della Marca, e vi dimorò al¬ 
cun tempo. Il Cardinal Roderico 
Borgia fu legato della Marca, e 
nel 1 49 * divenne Papa Alessandro 
VI. 11 celebro Cardinal Alessandro 
Farnese anch’egli fu legato bene¬ 
merito della Marca, e nel i 534 
meritò di essere sublimato al pon¬ 
tificato col nome di Paolo HI. Im¬ 
mense furono le beneficenze che il 
marchiano Sisto V concesse alla 
Marca, sia sul commercio, che col¬ 
la istituzione di quattro sedi ve¬ 
scovili, ed altro che narriamo a’ ri¬ 
spettivi luoghi. Nell’ anno 1797 
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i repubblicani francesi occupan¬ 
do lo stato pontificio, estesero le 
loro conquiste anco sulle Marche, 
promovendo alla democrazia ed al¬ 
la ribellione i popoli. Unita po¬ 
scia la Marca da Napoleone al re¬ 
gno Italico, agli ii maggio 1808, 
formò in gran parte il dipartimen¬ 
to del Metauro, indi fu restituita 
nel 181 5 a Pio VII ed alla roma¬ 
na Chiesa. Per la deportazione dei 
vescovi delle Marche ch’eransi ricu¬ 
sati di prestare il giuramento ci¬ 
vico, Pio VII scrisse un bellissimo 
breve di elogio. Tanto egli che il 
suo predecessore Pio VI, onoraro¬ 
no di loro presenza le Marche, ciò 
che pur fece Gregorio XVI nel 
1841, al modo che scrivemmo ai 
relativi luoghi. Nella rivoluzione 
scoppiata nel 1 83 1, anche la Mar¬ 
ca si trovò esposta al vortice degli 
insorti, per cui il Papa inviò nelle 
Marche e provincie poste al di là 
dell* Apennino, legato a Intere il 
Cardinal Benvenuti. Ma di tutto ciò 
che riguarda la storia della Marca, 
i suoi uomini illustri, e tult altro, 
se ne parla all’articolo Piceno, ed 
a quegli articoli che vi hanno re¬ 
lazione, come della chiesa naziona¬ 
le e collegio Piceno di s. Salvatore 
in Lauro de’ marchiani, e della 
chiesa nazionale di s. Venanzio dei 
camerinesi. Talvolta la provincia 
ebbe un cardinale protettore, e ta¬ 
le fu il Cardinal Mario Compagno¬ 
ni Marefoschi maceratese, oelT ul¬ 
timo periodo del secolo passato. 

MARCANA (Marcanen). Città 
vescovile della Dalmazia, o vesco¬ 
vato composto da un gruppo di 
cinque isolette, attualmente senza 
abitatori, nel mare Adriatico sulla 
« osta di Dalmazia, circondario di 
Ragusi, dominio ottomano. Merca¬ 
nti o Merca fu già città nel l’isola 
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del suo nome, in cui dopo if X 
secolo fu eretta una sede vescovi¬ 
le suffraganea dell’arcivescovo di 
Ragusi; quindi nel secolo XI fu 
unita a quella di Trebigne (Fo&J, 
come lo è tuttora. Pei' spontanea 
dimissione del vescovo Antonio Ri¬ 
ghi, Benedetto XIII a* 17 marzo 
1727 nominò successore Francesco 
Girolamo Bona di Ragusi, coi af¬ 
fidò le due chiese colla costituzio¬ 
ne Apostolato* officine, presso il 
Bull, de prop. fide , Appenda t 
II, p. 14. A p. 27 si riporta il 
motu-proprio: Essendo la chiesa 
vescovile di Marcana e Trégue 
suffraganea all’ arcivescovato di 
Ragusa , de’2 3 marzo 1727,000 
il quale lo stesso Benedetto XIII 
assegnò a questa mensa vescovile 
l’annua somma di scudi duecento 
sopra i beni spettanti alla congre¬ 
gazione di s. Pietro in Cattedra 
de’ sacerdoti di Ragusi, e questa 
determinazione da durare finché 
la mensa di Marcana e Trebigne 
venisse sufficieutemente provvista. 
Clemente XII a* 3 settembre 1733 
fece vescovo Sigismondo Tudisi di 
Ragusi. Clemente XIII nel i 5 di¬ 
cembre 1760 gli diede in succes¬ 
sore fr. Anselmo da Ragusi mino¬ 
ra osservante di s. Francesco. Pio 
VI dichiarò vescovo di Moicana e 
Trebigne a* 20 marzo 1792 Ni¬ 
cola Ferrich di. Ragusi. 11 Papa 
Gregorio XVI il 3 o settembre 
1839 affidò in amministrazione il 
vescovato di Marcana e Trebigoe 
al vescovo di Ragusi, ed il primo 
amministratore fu Antonio Giunco 
di Veglia vescovo di Ragusi, ed al 
presente lo è V odierno vescovo 
Tommaso Jederlinch* della diocesi 
di Veglia. Anticamente il vescovo 
di Marcana e Trebigne si nomina¬ 
va dalla repubblica' di Rugosi, ai 
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di ri Ui della quale succedette l’im¬ 
peratole d’Austria. Marcane e Tre- 
bigoe con tiene 116 villaggi, i cui 
abitanti sono cattolici, turchi e sci¬ 
smatici. La popolazione è di 7206; 
Je parrocchie sono cinque. La par¬ 
rocchia di Oubrave ha 29 villaggi 
con 25 1 o abitanti. La congrega¬ 
zione di propaganda fide dà a cia¬ 
scuno de' cinque parroci)i scudi 
ventiquattro, e quaranta al cap¬ 
pellano aggiunto o coadiutore del 
parroco di Dubrave, il quale è an¬ 
che vicario del vescovo ammini¬ 
stratore. 

MARCELLA (s.). Illustre ma¬ 
trona romana, la quale rimasta ve¬ 
dova dopo soli sette mesi di ma¬ 
trimonio, volle cousecrare a Dio il 
rimanente de'suoi giorni, rifiutan¬ 
do di passare a seconde nozze, 
malgrado gli sforzi che adoperò il 
console Cereale, zio di Gallo Cesa¬ 
re, per determinarla a sposarlo. 
Propostasi quindi d’imitare la vita 
de’solitari d'oriente (secondo al¬ 
cuni ne tolse il modo da s. Ata¬ 
nasio vescovo d’Alessandria), prese 
semplici ed ordinari vestiti, si a- 
sleune dall’uso della carne e del vi¬ 
no, e divise tutto il suo tempo tra lo 
studio della Scrittura, Torazione e 
la visita delle chiese degli apostoli 
e dei martiri. Molte nobili donzel¬ 
le si posero sotto la sua direzione, 
e ben presto diversi monasteri sor¬ 
sero in Roma. Marcella consultava 
3. Girolamo uè’ suoi dubbi, e ri¬ 
mangono ancora le risposte di que¬ 
sto gran dottore nelle undici let¬ 
tere che a lei scrisse : esso la chia¬ 
mava la gloria delle matrone ro¬ 
mane. Il Baronio dice che fu la 
prima a confutare Origene. Ca¬ 
duta Roma in potere dei goti fan¬ 
no 4 ,0 > saccheggiando quei bar¬ 
bali la città, entrarono nella cu- 
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so di Marcella, e crudelmente la 
percossero a colpi di frusta, per 
costringerla a scoprire loro i teso¬ 
ri che più non avea, avendo già 
versate in seno ai poveri le sue 
ricchezze. Spaventata dal rischio 
che correva Principia, sua cara fi¬ 
glia spirituale, ella si gettò a’piedi 
di quei soldati, e gli scongiurò la- 
grimando a non volerle far onta. 
Tocchi costoro da compassione e 
da rispetto, condussero Marcella e 
Principia nella chiesa di s. Paolo, 
che Alarico avea destinala, come 
quella di s. Pietro, per asilo a tutti 
quelli che vi si fossero ritirati. Po¬ 
co sopravvisse la santa vedova a 
questo disastro della sua patria, e 
inori piena di meriti tra le brac¬ 
cia di s. Principia, verso la fine 
d’agosto dello stesso armo 4 1G * H 
martirologio romano ne fà menzio¬ 
ne ai 3 i di gennaio. 

MARCELLI ANI. Eretici del IV 
secolo, cosi chiamali dal nome di 
Marcello vescovo d'Ancira loro ca¬ 
po, sia ch'egli fosse veramente e- 
retico, sia che non lo sia sialo, ciò 
che ancora è molto contestato. Egli 
combattè vigorosamente gli ariani 
nel concilio di Nicea, in quello di 
Tiro in cui si oppose alla condan¬ 
na di s. Atanasio, ed iu quello di 
Gerusalemme nel quale si ricusò a 
far ammettere A rio alla comunio¬ 
ne, laonde per odio gli ariani Io 
deposero nel conciliabolo tenuto iu 
Costantinopoli nel 33 G. Ristabilito 
dopo la morte di Costantino, di 
nuovo venne espulso dalla sua se¬ 
de nel tempo iu cui Io lu s. Ata¬ 
nasio, e ritiratosi iu occidente tu 
bene accollo dui concilii di Roma 
e Sardica, ma indarno si giustifico, 
e uel primo alla presenza di Papa 
s. Giulio 1 . Ritornato Marcello m 
Auaia non potè esser vi tranquillo, 
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perchè il sostituito Basilio restò io 
possesso della sede; e mori verso il 
374* Balle sue opere si rileva, che 
«gli fu più eloquente, che di buon 
*eoso e dottrina, laoude in vita e 
dopo morte lasciò molti dubbi sul¬ 
la sua cattolicità, e sembra che fa¬ 
vorisse l’eresia dei sabelliani, men¬ 
tre l’eretico Fotino fu suo diaco¬ 
no e discepolo; Eusebio, Acacio, 
ed Apollinare scrissero contro di 
lui. Certo è che i maroelliani suoi 
seguaci, non riconoscevano punto 
le tre ipostasi, doè non distingue¬ 
vano sufficientemente le tre pavo¬ 
ne della ss. Trinità, che riguarda¬ 
vano solo come tre denominazio¬ 
ni di una soia e stessa persona di¬ 
vina. 

MARCELLIAN 1 T 1 . Eretid del 
secondo secolo, de*quali si fa men¬ 
zione nel libro di Origene contro 
Celso. Essi seguivano i dommi di 
certa femmina chiamata Marcella, 
ed erano un ramo degnostici. 

MARCELLIANO (s. ), martire. 
V Marco e Marcelli ano (ss.). 

MARCELLINA (s.). Sorella mag¬ 
giore di $. Ambrogio arcivescovo 
di Milano, nacque nelle Gallie, ove 
suo padre era prefetto. Dopo la 
morte di esso segui la genitrice in 
Roma, ed ivi attese all'educazione 
de’suoi fratelli Ambrogio e Satiro, 
inspirando ne’ loro cuori la pie¬ 
tà e la religione. Risoluta di ab¬ 
bandonare del tutto il mondo, ri¬ 
cevette il sacro velo dalle mani del 
Papa s. Liberio nel giorno di Natale 
del 35 ?. Da quel tempo elio «le* 
dicossi piò che mai alla penitenza, 
consacrando la maggior parte del 
giorno e della notte all'orazione e 
a di vote letture. Sul finire di sua 
vita ella rattemperò le sue austerità 
corporali, per consiglio di s. Am- 
brcgioj raddoppiando però il fervuta 
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negli altri suoi esercizi. Dopo la 
morte di sua madre continuò a 
vivere nella stessa maniera in Ro¬ 
ma, avendo per compagna una ver¬ 
gine assai fervorosa, con cui abi¬ 
tava in una casa particolare. Noa 
si sa in qual anno precisamente 
morisse; ma è certo che soprav¬ 
visse a s. Ambrogio, il quale moti 
nel 397. Ella è nominata nel mar¬ 
tirologio ramano ai 17 di luglio. 

MARCELLINO (s.), Papa XXX 
Romano, figlio di Progetto, monaco 
benedettino secondo alcuni, mentre 
però non era ancora istituito lor- 
dine di s. Benedetto, fu creato 
Pontefice ai 3 maggio del 296. In 
due ordinazioni nel dicembre creò 
cinque vescovi, quattro preti, due 
o cinque diaconi. Governò eette 
anni, undici mesi, e ventitré gior¬ 
ni . Patì ai 26 aprile del 3 o 4 
nella X persecuzione della Chiesa, 
incominciata circa fanno 3o2 da 
Diocleziano, la più fiera di tutte k 
altra. 11 Libro pontificale; Teodo¬ 
rato lib. II, JE stor. cap. 3 , e die¬ 
tro a questi buona parte de’ mo¬ 
derai lo fanno martire; ma il Pagi, 
Brev. Ront. Pont . in vita, veden¬ 
dolo annoverato nell’ iodioolo dì 
Bucherio tra i confessori, dubita 
del suo martirio, come ue dubita00 
molti altri. Negli antichi secoli 
sparsero la voce i donatisti ch’egli 
nella persecuzioue si lasciasse vin¬ 
cere dalla paura, e sagri beasse agii 
idoli ; laonde fu poi formata una 
leggenda in cui si rappresentava k 
caduta di lui, e poi la penitenza, 
con altre favole ciie passarono alk 
penna di molti scrittori anche mo¬ 
derai ; ma l’erudizione de* piu cri¬ 
tici ha dileguato negli ultimi se¬ 
coli questa calunnia, certo ora es¬ 
sendo che questo Pontefice fu esen¬ 
te da tal reato, come si legge is 
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Muratori, Annali d* Italia tom. Il, 
par. I, an. 3 o 4 , p. 286. 

Dell’ aver s. Marcellino i*eso cul¬ 
to agH idoli si & menzione nel 
Breviario romano ai 26 aprile, ma 
trattando il Cardinal Lainbertini, 
poi Benedetto XIV, De serv. Dei 
beati/, lib. 4> par. 2, cap. i 3 , n. 
8, del Breviario e della sua auto¬ 
rità, dice che non ostante questa, 
molti dimostrano essere falsa la 
storia di Marcellino: i.° dal silen¬ 
zio in questa materia di tutti gli 
antichi scrittori delle vite de* Pon¬ 
tefici ; 2. 0 dall’ inutile diligenza dei 
donatisti, che pretesero vessar i 
Cattolici con questo fatto, il quale 
non poterono mai provare, per lo 
che disse s. Agostino, De unico 
Bapt. cap. 16, parlando di Peti- 
liano autore di questa favola : Egli 
io chiama scellerato e sacrilego ; 
io lo dichiaro innocentej non oc¬ 
corre che mi affatichi per provar 
la mia difesa , poieh* egli neppur 
leggermente si azzarda di provare 
la sua accusa. Il Janningo conti¬ 
nuatoti del Bollaudo; parlando dei 
fatti storici che si leggono nelle 
lezioni del breviario, approvate dal¬ 
la sacra congregazione de’ riti, di¬ 
ce: In apologia prò actis sanclo - 
rum p. 12. Confesso , che da que¬ 
lla approvazione nasce un grande 
appoggio alle storie , riè mi figtuo 
die alcun cattolico il negheràj ma 
thè quest* autorità sia di tanto va - 
/ore, che non vi possa essere qual¬ 
che falsità , ovvero che gli eruditi 
rimandino senza libertà per dispu¬ 
tarne, e anche seguir il contrario , 
fondati in ragioni di grande peso , 
questo nói pretende la medesima 
s. congregazione , che in fatti per¬ 
mette di disputare se s. Dionisio 
protettore di Parigi sia veramente 
r Arcopagila , come l’afferma il 
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breviario a 9 dì ottobre , e di mol¬ 
ti altri fatti d* istoria nel medesimo 
breviario riportati. Il Baronio ci 
avverte iu questo stesso proposito, 
Annal. eccl. ad an. 3 oa, n. 104» 
che la chiesa romana fu solita di 
leggere o far leggere gli atti de* san¬ 
ti, non come fossero un vangelo, Io 
che avverte anche Gelasio, ma piutto¬ 
sto lascia che ognuno possa esami¬ 
nare le cose conforme la regola che 
dà s. Paolo, allorché disse : prova* 
te ogni cosa y e quello che ricono¬ 
scete buono ritenetelo . Su questo 
medesimo argomento é da vedersi 
la Dissertano theologico- critica de 
argumenti ex breviario romano in 
rebus hisloricis peliti valore. *.. a 
Didaco del Carro ecclesiae metro- 
politanae Hispalensis portionario t 
Hispali 174^, la quale fu compo¬ 
sta contro il dottissimo p. Emma* 
nuele Gaetano de Sousa teatino 
portoghese, autore del trattato, De 
gravissima auctorilate romani bre - 
viarii in trhisloricate contro l’eru¬ 
dito Pietro de Messa Benites de Lu- 
go, il quale (nel libro da lui scritto 
contro d e* Bollandoti y e stampalo a 
Madrid nel 1737, per difendere la 
nobiltà Giismanica di s. Domenico) 
lungamente e rasi trattenuto a pro¬ 
vare T autorità del breviario roma¬ 
no nelle cose storiche. Il p. Bona¬ 
ventura Àmadeo de Cesare min. 
conv. nondimeno, nel suo libretto 
stampato in Napoli nel 174 1 = 
critices in re praesertim sacra , 
rectoque usu f maltratta il celebre 
Natal Alessandro, perchè questi nel¬ 
la questione della caduta di Mar¬ 
cellino Papa, si scosta dal breviario. 
Ma dai Papebrochii, dai Mabillonii, 
dai Rumarli, dai Muratori, dai Maf- 
fei, e per tacere altri molti dai due 
Pontefici BenedettoXI 11 e Benedetto 
XIV, debbesi con miglior critica 
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argomentare qual sia il sentimento 
della Chiesa romana a riguardo del 
breviario che ci propone a legge¬ 
re. Del rimanente negano la cadu- 
La di Marcellino, lo Schelstrate, 
Anlup illuslr. circa concilia disser¬ 
tai. I, cap. 6, del toni. XI della 
j Biblìul. Pont, di Rocoaberti p. 69; 
Pietro de Marca, De concord, sa- 
cerd. et imp. lib. 1 , cap. II, § 4 i 
Pietro Constant, in Pracfal. ad 
Epist . Rom. Pont. par. 2, u. 4 ^ > 
p. 85 ; Papebrochio, in Propileo 
disscrt. 7, p. 42 ; Tillemont, An¬ 
noi. 3 i in Persecul. Dioclet.j Na¬ 
tale Alessandro, /lisi. cccl. saec. Ili, 
dissert. 20 ; Pagi, Critica in Ba- 
ron. ad an. 3o2; Aguirre, in De-t 
fens. Calhedrae s. Petri traci. 2, 
disput. 78, sect. 1 ; Noris, in Ifist. 
Donatisi, toin. 4 > P ar - cap. 7; 
Sa agallo, Gest. (le 9 Pont. t. Ili, p. 
3 >7 e seg., e l’ex gesuita Saverio 
Demarco nella sua Difesa di alcu¬ 
ni Pontefici romani accusati di er¬ 
rore, cap. 12, p. 140, la quale dis¬ 
sertazione fu nuovamente inserita 
dal Zuccana nelle sue Dissertazio¬ 
ni di storia eccl. t. X , dissert. 1, 
p. 1. Vincenzo de Castro, Difesa 
della causa dis. Marcellino ] Pon¬ 
tefice romano , Roma 1819. Fu s.' 
Marcellino sepolto nel cimilerio di 
Priscilla nella via Salaria. Due let¬ 
tele che si ascrivono a s. Marcel- 
Jmo, la prima a Salomone vescovo, 
l.i seconda ai vescovi orientali, han¬ 
no la medesima critica di quelle 
de’ suoi predecessori, e ritenute a- 
pociile. Vacò la santa Chiesa sei 
mesi, e ventiquattro giorni. 

MARCELLINO (s.), martire. Era 
prete della chiesa di Roma, ed in¬ 
sieme coll’ esorcista s. Pietro fu 
cond.innato a morte per la lede, 
circa l’anno 3 o 4 , durante la per* 
pccUàJuiic di Diocleziano. E->à luru- 
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no decapitati in uua foresta lungi 
tre miglia da Roma, ed ivi rima¬ 
sero sotterrati, fino a che una rag¬ 
guardevole dama per nome Lucilla 
ritirò i loro corpi, in conseguenza di 
una rivelazione, e li ripose presso a 
quello di s. Tiburzio, nelle catacom¬ 
be sulla via Lavicana. Anastasio Bi¬ 
bliotecario riferisce che Costantino 
il Grande edificò in questo luogo 
una chiesa che intitolò del nome 
dei due martiri. Secondo lo stesso 
scrittore i Pontefici Onorio I e A- 
driano I fecero ristaurare la chie¬ 
sa e il cimilerio di s. Tiburzio, e 
dei ss. Marcellino e Pietra. Nell’827 
i corpi di questi due martiri furooo 
trasportati a Strasburgo, e poco do¬ 
po deposti a Miclilenstadt, quindi 
a Mahnheim ovvero Selingestadt, 
ove fu edificata in (ora onore una 
chiesa ed un monastero. La loro 
festa si celebra il 2 giugno. 

MARCELLINO (s.), vescovo 
d’Embrun. Nato in Africa da ge¬ 
nitori per nobiltà ragguardevoli, 
passò nelle Gallie con Vincenzio e 
Donnino. Predicò il vangelo con 
esito felicissimo ne' paesi vicini alle 
Alpi, ed in seguito si fermò ad 
Embrun, presso cui fecesi un o- 
ratorio per recarvisi la notte a fare 
orazione. Come fu la città ridotta 
alla religione cristiana, egli pregò 
s. Eusebio di Vercelli di consecrare 
il suo oratorio. Appagato di ciò, 
fu egli stesso consociato vescovo 
per governare il popolo che area 
guadagnato a Gesù Cristo; loccbe 
pare che seguisse dopo l’auao 363 . 
Pieno di zelo per la gloria di Dio, 
si alfalicò senza posa per far Bori¬ 
re la vera pietà. Incaricò Vincen¬ 
zio e Donnino di propagare la fede 
in Digne e in altri luoghi ove oun 
poteva recarsi egli stesso; e le 
milioni, avvalorate da miracoli, 
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riuscirono efficacissime. Morì ad 
Etnbrun nel 374, ed iti fu sep¬ 
pellito: il suo capo però fu piti 
tardi trasportato a Digne. Il suo 
nome trovasi a’io aprile negli an¬ 
tichi martirologi e nel romano mo¬ 
derno. S. Gregorio di Tours gli ha 
fatto grandi elogi, e riferisce molti 
miracoli operati alla sua tomba e 
al suo battisterio. 

MARCELLO I (s ), Papa XXXI. 
Prete romano figlio di Benedetto, 
che alcuni pretendono della fami¬ 
glia Savelli, e altri della casa Co¬ 
lonna, fu creato Pontefice a* 2 1 no¬ 
vembre del 3 o 4 , dopo s. Marcel¬ 
lino. Eusebio neìYHist. ceri. lib. 7, 
cap. 32 , non ostante il confessare 
di vivere in tempo di Papa s. Ca- 
jo, nella sua Cronaca ad an. 3 o 8 , 
fa che a s. Marcello sia succeduto 
s. Eusebio, lasciando s. Marcello, 
ommettendosi s. Marcellino. Le ta¬ 
vole però ecclesiastiche, come pure 
le Cresconiane, i latini tutti eh* e- 
stesero il catalogo de* romani Pon¬ 
tefici, tra* quali Oltnto Milevitano 
lib. 2, contro Parmen . § 3 , e s. 
Agostino, epist. 53 , c. I, § 2, ri¬ 
feriscono tutti e due distinti Pon¬ 
tefici. Veggasi i Bollandisti a* 26 
aprile p. 4 * 2 > e Diatriba praelim . 
ad t. 1 , ejusd. p. I. Quelli poi, che 
coi Pagi assegnano I* elezione di 
questo Pontefice a’27 giugno del 
3o8, dicono che la sede romana 
era allora stata vacante per lo spa¬ 
zio di tra anni e otto mesi, per¬ 
chè la persecuzione di Diocleziano 
non dava luogo a* preti della ro¬ 
mana chiesa di convocarsi per re¬ 
iezione del nuovo Pontefice. Ma 
non si adunavano in questi tempi 
i fedeli nelle catacombe a celebra¬ 
re i divini misteri? Molto più sem¬ 
bra probabile, che in tempi sì di¬ 
sastrosi per la religione si sarebbe- 
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ro radunati per dare in tanto bi¬ 
sogno il capo a* cattolici, per con¬ 
fortarli, sostenerli ed animarli alla 
costanza, e dirigerli nel loro peri¬ 
coloso stato. Riflettendo poi alla 
diversità di questa cronologia colla 
nostra di quattro anni, va ram¬ 
mentato che nei primi secoli i cro- 
nologisli furono di opinioni diffe¬ 
renti. 

Istituì il Papa s. Marcello I ven¬ 
ticinque titoli o parrocchie in Ro¬ 
ma, oltre quanto avea già fatto s. 
Evaristo, nelle quali i loro preti 
titolari amministrassero il battesi¬ 
mo e la penitenza a quelli che dal 
paganesimo passassero alla lède 
cattolica, e per aver cura della se¬ 
poltura de* martiri, come narra il 
Mabillon, Comment. in ord. rom. 
cap. 3 , p. 16. Dicono alcuni, che 
scrisse ai vescovi di Antiochia, che 
la Chiesa romana dovea chiamarsi 
primate e capo di tutte le altre, 
e che ni un concilio potensi celebra¬ 
re senza 1 * autorità del Papa : que¬ 
sta ed altra lettera che si narra 
diretta a Massenzio, non sono am¬ 
messe dai critici. Creò vent* uno 
vescovi, venticinque preti, e due 
diaconi. Essendo carcerato per or¬ 
dine di Massenzio, affinchè negasse 
di essere vescovo e sagrificasse agli 
idoli, e ricusando di farlo, il santo 
Pontefice fu condannato a servire 
nella stalla imperiale, come abbia* 
mo dal Baronio ad an. 3 o 8 , n. 
2 3, et in Martyrolog. ad 16 fan. 
Laonde tratto di notte dopo nove 
mesi da alcuni chierici, fu allog¬ 
giato da Lucina matrona romana 
in sua casa, la quale il santo Pa¬ 
dre convertì in chiesa, che oggi 
ha il titolo del suo nome ( Fedi 
Chiesa di s. Marcello ), lo che sa¬ 
puto da Massenzio, ridusse la chie¬ 
sa in istalla e condannò s. Murcel- 
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lo I a servire in essa, in cui eonsu- 
malo dai disagi ottenne la palma 
del martirio a't6 gennaio del 3 og, 
dopo aver governato quattro anni, 
un mese e venticinque giorni. Fu- 
sepolto dalla beata Lucina e da 
Giovanni prete della santa romana* 
Chiesa nel ciraiterio di Priscilla nel-* 
la via Salaria, ex actis s. Marcela 
lì apud Mombritium j quindi fu 
trasferito alla chiesa a lui dedicata, 
e da lui stesso edificata. Varò la 
santa Sede venti giorni. 

MARCELLO II, Papa CCXXX 1 I. 
Marcello nacque da Riccardo Cer¬ 
vini, e da Cassandra Bene», che al¬ 
cuni scrittori chiamano santissima 
donna e di famiglia illustre di Monte¬ 
pulciano, detto prima Marcello Cer¬ 
vini degli Spannocchi. Lo storico 
Folklori confessa di non sapere la 
cagione del secondo cognome, ma 
la poteva pero sapere da Girola J 
ino Gigli, che nel suo Diario sa - 
nese tom. I , pag. ii 3 , così dice 
parlando di Marcello fi. » Egli 
fu per doppia ragione sanese (ben¬ 
ché la sua famiglia fosse di Mon¬ 
tepulciano), e perchè egli nacque in 
tempo che la sua patria era sog¬ 
getta ai sanesi, e perchè Riccardo 
suo padre nel » 4 q 3 era stato ag¬ 
gregato alla nobiltà di questa pa¬ 
tria nel Monte del Popolo. Anzi 
Riccardo fermandosi nel suo veni¬ 
re a Siena per lo più in casa di 
Antonio e Giulio Spannocchi, con 
occasione di questa ospitalità creb¬ 
be a segno tale benevolenza tra 
Riccardo e questa famiglia, ch’egli 
fu agl» Spannocchi aggregato con 
diritto di portarne Tarme ed il co¬ 
gnome, come si vede per istromento 
rogato da ser Pietro Landini a’ i 3 
dicembre 1497» c *> conferma da 
alcune lettere scritte dai Cervini, 
cd a loro inviate, nelle quali si chia- 
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mnnd Cervini Spannocchi, riferite 
dal p. Ugurgeri ”. Così il Gigli, il 
quale a p. i4» aggiunge, che que¬ 
sta famiglia seguitò dipoi a stare 
ora in Montepulciano, ora in Sie¬ 
na dove si stabilì, e dove il gran¬ 
duca di Toscana Cosimo II! la con- 
decorò colla contea del Vivo nella 
montagna di s. Fiora, Mentre poi 
Riccardo era tesoriere della Marea 
d’Ancona per Alessandro VI, e di¬ 
morava in Montefano nella Maica, 
di cui parlammo all* articolo Mv 
cerata alla cui delegazione appar¬ 
tiene, Cassandra sua moglie ivi ai 
6 maggio i 5 oi partorì Marcello, 
quindi è che tre luoghi contrasta¬ 
no la gloria di essere la patria di 
Marcello li : Siena per essere egli 
stato educato in casa Spannocchi, 
onde prese il cognome; Montepul¬ 
ciano per essere la patria della no¬ 
bile famiglia Cervini, e Montefano 
per esservi nato. 

La sua infanzia fu sempre inco¬ 
modata, per cui il suo temperamen¬ 
to restò debolissimo, il colore pal¬ 
lido, il corpo macilente, la salute 
frequentemente inferma. Le singo¬ 
lari virtù con che Marcello cresce¬ 
va nell’ infanzia, indizio erano ma¬ 
nifesto di quelle con che sempre 
visse: per Tillibatezza de* suo» co¬ 
stumi, alia di lui presenza niuoo 
ardiva pronunziare parole inoneste. 
Nella terra di Castiglione, ove i 
Cervini avevano casa di campagna, 
studiò i pruni e» % udimenti delle let¬ 
tere, che poi acquistò in Siena e 
in Firenze, e nelle quali riuscì con 
fama distinta, massime nelle lingue 
latina, greca ed italiana, in cui im¬ 
provvisava con eloquenza ; nè vi fa 
alcuna delle prime scienze, nelle 
quali non si distinguesse, massime 
nella giurisprudenza, nella filosofia 
e nelle matematiche; ed anche ia 
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molti altri eserciti meccanici, come 
torno, scalpello, disegno e simili. 
Fatti con felice successo i suoi pii* 
mi studi a Siena, nel i 5 a 4 passò 
in tempo di Clemente VII a Ro¬ 
ma, dove giunto e raccomandato 
dal padre a) Cardinal Alessandro 
Farnese celebre mecenate de* let¬ 
terati, se ne guadagnò la benevo¬ 
lenza, e contrasse stretta amicizia col 
famoso Angelo Col ucci, e con altri 
uomini dotti ed eruditi di que’tem- 
pi, non che con Costantino Lasca - 
ris. Erosi allora divulgata una voce, 
da tutto il popolo creduta, che nel- 
r Italia dovesse seguire un diluvio 
nullameno universale e pernicioso 
di quello succeduto sotto Noe, la 
quale molto più si accreditò coi- 
Tessersi Clemente VII, a persuasio¬ 
ne di alcuni suoi pusillanimi con¬ 
siglieri, ritirato a Tivoli. Quivi si 
portò Marcello, e con grande ener¬ 
gia e dottrina mostrò al Pontefice 
la falsità di quella voce, e con una 
dissertazione su ciò, da esso e da 
Riccardo suo padre composta pri¬ 
ma della sua venuta in Roma, e 
al Papa presentata siccome grande 
amico di Riccardo, maggiormente 
gii rese la tranquillità. Tornato a 
Montepulciano per ordine del ge¬ 
nitore, che lo voleva lontano dal- 
l f epidemia, che nell’anno santo 
1 525 soffriva la città di Roma, per 
meglio occuparsi, tradusse elegan¬ 
temente in italiano il libro di Ci¬ 
cerone De a m ic i ti di cui v’ era 
una copia nella libreria del cardi¬ 
nale Alessandrino poi s. Pio V. 
Per sottrarsi alle conseguenze del 
sacco di Roma, si restituì alla pa¬ 
tria, ove restò sino al i 53 o; e quin¬ 
di fece ritorno all’ alma città. Mor¬ 
to frattanto il padre, fu costretto 
Marcello a recarsi di nuovo a Mon¬ 
tepulciano, per amministrare gli af- 
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fari domestici, e per collocare co¬ 
me fece in matrimoni convenienti 
le sorelle, fra le quali Cintia, che 
sposata in casa Bei la r mini, fu ma¬ 
dre del celebre venerabile Cardinal 
Bellarmino. Per la morte di Cle? 
mente VII ritornò Marcello in Ro¬ 
ma, e da Paolo III fu benigna¬ 
mente accolto, essendo il di lui 
padre Riccardo stato molto caro al 
medesimo nel cardinalato, e come 
dicemmo gli avea raccomandato il 
figlio. 

Avendone Paolo HI conosciu¬ 
to il merito, la singolare abilità 
e prudenza, nel i 535 fece Mar¬ 
cello scrittore apostolico ( il bardel¬ 
la dice che fu fatto da Clemen¬ 
te VII ) , e quindi lo diede per 
segretario, aio e consigliera ad A- 
lessanclro Farnese suo nipote, poco 
prima elevato alla porpora, doven¬ 
dolo dirigere ne’ gravi incarichi a 
lui affidati. Passato un anno itf 
questa incumbenza, in cui egregia¬ 
mente giovava all’ educazione del 
cardiuale e del fratello Ranuccio 
Farnese, Paolo IH lo dichiarò pro- 
tonotario del numero de’ parteci¬ 
panti, e secondo il Cardella anco 
segretario delle lettere latine, nel 
qual tempo si ordinò sacerdote, 
onde maggiormente crebbe nella 
pietà per cui divenne più rinoma¬ 
to, come già lo era per l’erudizio¬ 
ne. Quando nel i 538 il Papa spe¬ 
dì legato a Intere il Cardinal Far¬ 
nese a Carlo V, che dalla Spagna 
passava per la Francia in Fiandra, 
gli diè per compagno Marcello, col 
titolo di nunzio apostolico, per cui 
nel i 53 q lo fece vescovo di Nica- 
stro, ma non volle consecrarsi, con¬ 
tentandosi dell’esercizio della giu¬ 
risdizione vescovile, senza quello 
dell’ordine e della dignità. Dipoi 
Paolo III inviò il detto Cardinal 
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nipote in Francia legato a Fran¬ 
cesco I, seguendolo altresì Marcel¬ 
lo. Avendo esso nelle due legazio¬ 
ni eseguite coi sovrani lodevolmen¬ 
te le pontifìcie commissioni, e de¬ 
stramente trattato gli adori, mentre 
dimorava in Francia per oggetti di 
gran rilievo e riguardanti la reli¬ 
gione cattolica, Paolo III in ricom¬ 
pensa a* 12 o 18 dicembre i53g 
Io creò cardinale* prete del titolo 
«li s. Croce in Gerusalemme, e nel- 
Tanno seguente avendolo il Papa 
chiamato in Roma, mutato senti¬ 
mento lo fece passare in Germania 
legato a Intere presso Carlo V, e 
per distinzione gli mandò il cap¬ 
pello cardinalizio, Panello con tutte 
le prerogative de* cardinali, come 
se le avesse ricevute dalle mani del 
Papa, e come se esso gli avesse 
chiuso ed aperto la bocca. Ciò fe¬ 
ce il Papa, perchè richiamò dalle 
Fiandre in Roma il Cardinal ni¬ 
pote. JVeI l'accompagnare il Cardinal 
Cervini l'imperatore nelle Fiandre 
nll'Aja capitarle dell'Olanda, gli cad¬ 
de il cavallo mentre cavalcava, on¬ 
de restò offeso in una gamba con 
una piaga, che sempre poi lo in¬ 
comodò. Con quanta prudenza e 
zelo trattasse allora gli affari reli¬ 
giosi, tanto sturbati in Germania, 
ne fanno fede le memorie di quei 
tempi. Frattanto dimesso nell'otto- 
bre i 54 o il vescovato di Nicastro, 
fu trasferito a quello di Reggio, 
come più vicino a poterci prestare 
assistenza. Tornato coH'imperatore 
in Germania, e ristabilito da una 
malattia soffèrta, ritornò col me¬ 
desimo in Fiandra, e poi passò in 
Ispagna, sempre attento nel pro¬ 
curare i vantaggi della religione. A. 
Madrid cominciò a patire di po¬ 
dagra, ma ricevè gran profitto da 
quell'aria, com’egli significava al 
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suo caro Colocci con ameni seni 
Chiamato a Roma per trattarvi 
del concilio generale, osservò il dis¬ 
piacere che Cesare dimostrava nel 
perderlo, ma non si potè indurlo 
ad accettare un’ annua pensiooe 
che gli assegnava di scudi diecimi¬ 
la, dicendogli che essendo fino al¬ 
lora libero ministro -del Papa, de¬ 
siderava di esserlo ancora per l'av¬ 
venire, senza contrarre legame al¬ 
cuno con altri principi. Giunto ia 
Roma fu costretto da Paolo 111 ad 
a hi tara nel palazzo pontificio di & 
Marco, per giovarsi sempre del suo 
consiglio. Non perdendo di mira il 
suo vescovato, vi mandò il p. Ja- 
copo Lainez, compagno di s. Igna¬ 
zio, da cui quella greggia ricevè 
gran vantaggio ne* costumi. M 
i 543 passò nell'estate in Perugia 
per comporre le cose di quell’uni¬ 
versità e delle gabelle; ma ritor¬ 
nando in Roma nell'inverno vi giun¬ 
se poco sano. 

Girolamo A leandri chiamato al¬ 
la prefettura della biblioteca vati¬ 
cana da Leone X, che con breve 
del 27 luglio i 5 ig lo chiamò a 
succedere nell’uffìzio di biblioteca- 
rio del palazzo apostolico a Zeiw- 
bio Acciaioli domenicano, morto 
nel giorno stesso dopo essere stato 
fatto arcivescovo di Brindisi da Cle¬ 
mente VII nel i 5 a 4 , fu da Paolo 
III pubblicato cardinale a' i 3 mar¬ 
zo i 536 . Lo stesso Papa con chi¬ 
rografo del 24 ottobre i 538 di¬ 
chiarando vacante per la promo¬ 
zione dell'A leandri alla porpora il 
detto uffizio di bibliotecario, lo con* 
ferì ad Agostino Steuco eletto ve¬ 
scovo di Kisamo in Candia, cano- 
nico regolare del ss. Salvatore, ebe 
n'ebbe il godimento fino alla s» 
morte accaduta in Venezia nel 
1548. 11 medesimo Pontefice, che 


Digitized by LjOOQle 



MAR 

Élla promozione dell’Àlea ndri aveà 
dichiarato l’uffizio di bibliotecario 
del palano apostolico incompatibile 
colla dignità cardinalizia, non vollè 
privare la pontificia bibliotèca della 
dottrina e dei superiori lumi del 
Cardinal Cervini, il cui zelo ed uti¬ 
le opera in vantaggio della mede¬ 
sima eranti sperimentati nell’assen¬ 
za dello Steuco da Roma o per 
causa di malattia o per servigio 
biella Sede apostolica. Diede quin¬ 
di Paolo 111 coll’oracolo della viva 
voce al cardinale non l’uffizio di 
bibliotecario del palazzo apostolico, 
ma bensì il superiore incarico della 
protezione e cura della vaticana bi¬ 
blioteca, con ampia facoltà di fare 
qualunque provvedimento, anche 
di rimuovere dai loro uffizi i cu¬ 
stodi, gli scrittori e gl’inferiori mi¬ 
nistri, ed altri sostituirne in loro 
vece, come pure di disporre a suo 
arbitrio della mensile provvisione 
di dieci ducati d’oro da Sisto IV 
assegnati al bibliotecario. Esercitò 
la commessagli protezione e cura 
il cardinale finché visse Paolo 111 , 
con soddisfazione di tutti, e nota¬ 
bile vantaggio ed incremento della 
biblioteca, alla quale aggiunse un 
correttore e revisore de* libri lati¬ 
ni, ed uno de’ libri greci, assegnan¬ 
do per loro emolumento la detta 
provvisione di ducati dieci d’oro 
lasciata libera a sua disposizione. 
Nel febbraio i 55 o,eletto Giulio ili, 
questi con breve del 24 dello stes¬ 
so mese, riportato dall’ Assemani, 
nel Catalogo dei mss. della biblio¬ 
teca apostolica vaticana , t I, p. 
LX 1 II, dopo avere riferito quan¬ 
to sopra intorno all’uffizio conferi¬ 
to al cardinale da Paolo 111 a viva 
'voce, approvando e confermando 
quanto egli avea operato fino allo- 
-ra, lo confermava nello stasso uffi- 
voi*. XLn. 
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zìo di protettore e curatore della 
biblioteca vaticana, Colle stesse am¬ 
plissime facoltà accordategli dal Pon¬ 
tefice antecessore. La serie dei bi¬ 
bliotecari del palazzo apostolico co¬ 
minciata con Bartolomeo Platina 
nel i 475 , che fu da Sisto IV crea¬ 
to a vita, come lo furono in se¬ 
guito i successori, mentre i biblio¬ 
tecari prima del Platina erano a- 
movibili ad arbitrio de’ Papi, ebbe 
fine nel i 548 con Agostino Steu¬ 
co che fu il duodecimo. Col Car¬ 
dinal Cervini dunque ebbe princi¬ 
pio la serie nuova dei bibliotecari 
che furono tutti dopo di lui car¬ 
dinali. Col memorato diploma di 
Giulio 111 fu tacitamente abolito 
il titolo di Bibliotecario del pa¬ 
lazzo apostòlico , e fu sostituito 
quello di Bibliotecario di s. Chie¬ 
sa o della Sede apostolica , coll’ag¬ 
giunta delle patole, ovvero protet¬ 
tore della biblioteca Vaticana y il 
quale è in uso oggi ancora, e si 
legge nel breve col quale il Papà 
Gregorio XVI conferì nel 1834 
l’amplissima dignità di biblioteca- 
rio di s. Chiesa al cardinale Lam* 
bruschini, XXVIII . 0 nella serie nuo¬ 
va de’ cardinali bibliotecàri. Oltre 
quanto abbiamo detto ai rispetti¬ 
vi articoli, qui noteremo che essen¬ 
dosi giudicato l’uffizio di bibliote^ 
cario del palazzo apostolico, che in 
sé racchiudeva la prefettura della 
biblioteca vaticana, incompatibile 
colla dignità cardinalizia, l’uffizio 
di détta prefettura, che importa 
l’attuale residenza in biblioteca, ed 
il titolo di prefetto, restò proprio 
dei custodi, i quali dà Sisto IV a 
Paolo V furono di eguale autori¬ 
tà. 1 primi cardinali bibliotecari che 
furono Cervini e Nòbili, scrivendo 
ai custodi li chiamarono infatti pre* 
felli, titolo che da Platina a Sten* 
i6 
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co fu proprio de’ soli bibliotecari. 
Di tal nome hanno spesso fatto 
uso i custodi stessi nei libri da loro 
stampati o nelle approvazioni, (alte 
ai libri sottomessi alla loro censu* 
ra, come può vedersi nelle opere 
del Gradi, dello Schelstrate, del 
Majella, del Vignoli, dell’Assema- 
ni e di altri, per tacere del vivente 
Cardinal Mai, che nelle sue opere 
sempre si è intitolato prefetto della 
biblioteca vaticana, e monsignor 
Laurearli attuale degnissimo primo 
custode, che in due attestati pro¬ 
dotti nei mia. del *Tasso pubblicati 
dall’Alberti si sottoscrive, secondo 
prefetto della biblioteca vaticana. 
Può vedersi in proposito il Polidori, 
• p. 169. 

Nell’ultimo di febbraio i 544 > 
Paolo III dal vescovato di Reggio 
traslatò il cardinale a quello di 
Gubbio, di cui nel maggio prese 
possesso per procura, ma nel fine 
dell’anno vi si portò alla visita deh 
la diocesi. Nelfanno seguente i 545 
Paolo III lo mandò a Trento per 
presiedere al concilio generale, coi 
due altri legati del Monte e Polo, 
e quivi fece conoscere a tutta la 
Chiesa adunata, qual fosse la sua 
virtù, prudenza, vasta erudizione 
e destrezza nel trattare gli affari 
d’importanza. Mostrò nel concilio 
la sua intrepidezza per la verità e 
per la giustizia, come per mante¬ 
nere illesi i diritti della santa Sede, 
in difesa della quale non curò di 
perdere la grazia di Carlo V, sen¬ 
za curarne il suo sdegno, concepito 
singolarmente perchè venne decre¬ 
tato il trnslocamento del concilio 
in Bologna : si protestò che l’im¬ 
peratore poteva farlo morire, ma 
non trarlo dal suo proponimento e 
dall’olibedienza pontificia, e che Dio 
avrebbe giudicato ambedue. Tras- 
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ferito da Trento a Bologna od 
1 547 il concilio, fu dal Papa chia¬ 
mato a Roma per trattare con e*o 
lui di queste materie, come di mt 
meglio istruito. In questo tempo 
lo nominò legato di Bologna e di 
Ravenna, e dopo la morte di Pier 
Luigi Farnese dura di Parma fu 
destinato dallo stesso Paolo III le¬ 
gato di Piacenza, ma venendo to 
capata la città dagli imperiali noa 
vi si portò. Da Bologna fu ri¬ 
chiamato a Roma, poiché il Papi 
avea bisogno della sua assistenti, 
principalmente per le cose di Ger¬ 
mania, ove allora si era pubblica¬ 
to YInterim , cedendo la legatrae 
al Cardinal del Moote poi Giulio 
III, che la bramava. Tra i sog¬ 
getti poi della sua famiglia meri¬ 
tano menzione, Guglielmo Sirleto 
in seguito cardinale, Pietra Etiope, 
Mariano Vittorio a Pietro Piolo 
Gualtieri ambedue di Rieti, Nicolò 
Frisio, Girolamo Beraitklli, ed An¬ 
gelo Massareili suo segretario, tolti 
celebri per le loro opere date al 
pubblico, talché la sua casa li potè 
chiamare con Pietro Amelio un’*- 
cademia. Al dolore provato dal 
cardinale per la morte di Paob 
III, si aggiunse una malattia, de 
per tutto l’inverno Io tenne io 
Ietto, « fu costretto lasciare Ro¬ 
ma per mutare aria; ma mpfr 
to appena da Giulio III ch’ers* 
si rimesso, subito lo chiamò od 
abitare nel palazzo pontificio, p* 
averlo pronto a tutte le occaàoai 
nelle quali avesse avuto bisogno dd 
consiglio di Ini. Fri protettore del- 
l’ordine de’servi e degli agostiniani» 
ai quali ordini gioirò molto cdli 
sua assistenza. Nel i 55 a fuascnt* 
to alla congregazione del 
che da lui ricevè gran vantaggio » 
e dai medesimo Giuiiò IH & tà 
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cardinali Moroni, Polo e Sforza 
destinato alla riforma della roma¬ 
na università. Il Papa inoltre lo 
deputò a compilare leggi colle quali 
voleva riformare i disordini del cle¬ 
ro e della corte di Soma, onde il 
cardinale che allora si trovava in 
Gubbio per riformane il clero dio¬ 
cesano, subito nel i 554 si restituì 
in Roma per eseguirlo. La podagra 
e la febbre in tutta quella estate 
lo tormentarono, ondagli, che in 
questo tempo non approvava i con¬ 
sigli di alcuni favoriti, i quali spin¬ 
gevano il Papa Giulio IU ad una 
vita piuttosto deliziosa, che tutta 
impiegata nel zelante ministero del 
pontificato, domandò di mutare aria 
per salute : passò ad Otricoli, e di 
là alla sua sede di Gubbio, ove 
faticò molto per la riforma di essa; 
lasciando avvisati i cardinali, che 
giammai acconsentissero al progetto 
di dare lo stato di Camerino ai 
parenti del Papa. 

Dopo la morte di Giulio IH, ai 
cui comizi crasi recato, parli da 
Gubbio pel conclave. Giunto a Lo¬ 
reto, nel recarsi al suo vescovato, 
celebrando messa nella santa cap¬ 
pella, siccome di votissimo della Bea¬ 
ta Vergine, fu veduta una candi¬ 
da colomba spiccare U volo sopra 
il capo del cardinale, indi sulle sue 
inani, da dove si posò sul messale, 
donde parti compito il sagrifizio: 
ciò fu preso per augurio al pon¬ 
tificato, di che non ne dubitavano 
i celebri cardinali Sadoleto e Bem¬ 
bo. Nel ripassare poi per Loreto 
per condursi in Roma, nella stessa 
santa cappella avvenoe che cele¬ 
brandovi il cardinale la messa nel 
dì deH’Aonunziazkme, dopo il prin¬ 
cipio del canone gli comparve in 
visione la ss. Vergine, e lo assicu¬ 
rò del futuro pontificato. Restò il 
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cardinale attonito e confuso, e tutto 
tremante partì dall'altare: se ne 
avvidero il sacerdote assistente ed 
i suoi fàmigliari, ed importunato il 
cardinale dalle loro istanze, e sic¬ 
come la sua persona tramandava 
un prodigioso splendore, dichiarò 
la visione, protestando, che man¬ 
candogli le forze per resistere al¬ 
l'enorme peso, Gesti Cristo si sa¬ 
rebbe presto trovato un altro vi¬ 
cario. A’ 5 aprile 1 555 entrarono 
in conclave 36 , 37 o 39 cardinali, 
che per opera princi pai mente dei 
cardinali Ranuccio Farnese e Gui¬ 
do Ascanio Sforza, incominciarono 
a trattare l'elezione ' del cardinale 
Cervini d'anni 54 , che per adora¬ 
zione restò eletto Papa a' 9 aprile, 
nel modo detto al voi. XXI, p. 219 
del Dizionario. Nel dì seguente fu 
pubblicato collo stesso nome di Mar¬ 
cello II, che non volle secondo il 
costume cambiare, sì per venera¬ 
zione a s. Marcello I protettore di 
sua famiglia, come per dimostrare 
che nulla voleva cambiare nel pon¬ 
tificalo: fu grata all’universale la 
sua esaltazione, perchè nera stima¬ 
to degno, e grandi cose tutti ne 
sperarono. Benché fotte vescovo non 
era stato mai consacrato, per cui 
nel giorno seguente, mercoledì san¬ 
to, il Cardinal decano Caraffa ne 
foce la solennità, e senza pompa 
alcuna fu coronato eoi triregno sul- 
la loggia vaticana dal Cardinal 
Francesco Pisani. Le quali funzio¬ 
ni volle egli fare con sollecitudine, 
privatamente e senza lo sparo delle 
artiglierie di Castel s. Angelo, per¬ 
chè erano vicine le feste di Pasqua, 
e credeva ciò conveniente alla scar¬ 
sezza di denaro in cui trovavasi il 
pontifìcio erario. Nel giovedì santo 
assistè coi cardinali ai divini uffizi 
nella cappella pontificia, lavò i pie- 
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di a dodici poveri mendichi, aven¬ 
doli prima éliti vestire di bianco, 
e riuscì bellissima ceremonia. In¬ 
tervenne pure negli altri giorni al¬ 
le successive funzioni. Tanto si leg¬ 
ge nel t. Ili, p. 63 delle Lettere 
de * principi. Chiare prove avea da¬ 
te nel cardinalato di sua pietà e 
dottrina, e della sua costante vir¬ 
tù, laonde con ragione la Chiesa 
universale sperò veder riformati i 
costumi e consolidata l’amichevole 
concordia de’ principi cristiani, ch’e¬ 
ra il.suo maggior impegno, affine 
^i meglio abbattere le eresie di quel 
tempo, per Io che protestava sin¬ 
ceramente ch'egli stesso si porte¬ 
rebbe in persona, se fosse d’uopo, 
ad unirli tutti ad una santa guer¬ 
ra, non che spedire ad essi i suoi 
nunzi e legati, come infatti scrisse 
a tutti i sovrani, dopo averlo si¬ 
gnificato a voce agli ambasciatori 
di Carlo V e del re di Francia. 

Amante della giustizia e della 
severità che sono necessarie al man¬ 
tenimento felice di ogni stato, ri¬ 
cusò costantemente di compiacere 
alle istanze dell’ ambasciatore del 
re di Spagna, il quale domandava 
la grazia per un cavaliere romano 
reo di omicidio. Prescrisse la forma 
e le leggi per la retta amministra¬ 
zione della giustizia, ed ai giudici 
che si recarono a visitarlo, impose 
di aver cura e diligenza nel dis¬ 
brigo delle cause, ed avea stabilito 
che le legazioni dovessero durare 
due anni. Conservò, come a pa¬ 
dre comune $i conviene, eguale sti¬ 
ma per la Francia e per l’impero. 
Negò la legazione di Bologna al 
Cardinal Madrucci, tra gl’imperiali 
il più ragguardevole, ma gli fece 
dare dalla camera apostolica dieci¬ 
mila scudi, quanto cioè quella frut¬ 
tava in due anni, per dargli un 


compenso alle spese che avea do¬ 
vuto sostenere pel concilio di Tren¬ 
to, della qual città era vescovo. A- 
gli uditori di rota, ehe secondo 
l’uso si portarono da lui per ral¬ 
legrarsi di sua esaltazione, lece 
intendere, che molto più avrebbe 
stimato, che essi ritirati nelle pro¬ 
prie case e trascurate le convenien¬ 
ze non necessarie, si applicassero 
soltanto allo studio delle cause a 
quel sacro tribunale commesse. Vo¬ 
lendo Marcello II riparare i danni 
della religione, che in alcuni luo¬ 
ghi avea bisogno di soccorso, e tro¬ 
vando esausto il pontificio erario, 
fu dalla necessità costretto ad im¬ 
porre il sussidio triennale, àia pro¬ 
porzionandolo a’ soli ricchi, chia¬ 
mandovi ancora le comunità reli¬ 
giose, massime le più comode, ed 
ai cardinali più poveri applicò in¬ 
vece la vigesima degli ebrei Ri¬ 
cordandosi di Montefàno ov’era na¬ 
to, lo beneficò al modo detto nel 
luogo citato. L’ottimo Pontefice al- 
zavasi di buon’ora senza servirà 
di alcun famigliare, e da se mede¬ 
simo si accendeva il lume. Sbriga¬ 
to dall’orazione e dalla messa che 
ogni giorno celebrava, si occupava 
co’ suoi ministri nella spedizione 
degli affari, e dopo pranzo sentiva 
i cardinali, gli ambasciatori e quanti 
domandavano udienza. Leggeva ma¬ 
turamente le lettere, e prendeva 
volontteri consiglio da altri, eh egli 
riconosceva i più probi. Spesso de¬ 
plorava la condizione dei romaoo 
Pontefice, che dichiarava lo piò 
miserabile e piena di amarezza e 
di spine. Fece tre concistori, gli «Ri 
de’ quali si conservano nella libre¬ 
ria Barberini, al dire del Novaes. 
Nel giovedì santo consacrò e be- 
nedì soli 4 °° dgnus Dei , stiman¬ 
do che dalla copia ne potesse n* 
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«cere disprezzo. Fra le riforme che 
Marcello II avea ideato, pensò di 
togliere la musica dalle funzioni 
ecclesiastiche, ed appena al celebre 
Pa(estrina gli riuscì a persuaderlo, 
quando gli fece udire la messa da 
lui composta, che fu data alle stam¬ 
pe col titolo: Mista Papa* Mar¬ 
celli. 

Nemico implacabile del lusso, 
ornava unicamente la parsimonia, 
così nel vitto come nella propria 
corte : perciò avea deliberato di 
restringere a poche le profuse spor- 
tule di palazzo, contentandosi an¬ 
cora del corteggio di pochi palati¬ 
ni. Assai parco nel vitto, non mutò 
il suo metodo, e a tavola avea sem¬ 
pre chi gli leggeva o la Scrittura 
o i padri. Indi osservando che la 
sua tavola veniva imbandita in ser¬ 
vizio d’ero, ordinò che bastando 
d’argento, si squagliasse per coniar 
moneta per uso della santa Sede. 
Dicesi che avea intenzione di sop¬ 
primere la guardia svizzera, per¬ 
suaso che il vicario di Cristo non 
avea bisogno delle armi per sua di¬ 
fesa, poiché diversi principi cristiani, 
più col segno della croce che colle 
armi, furono non rare volte difesi 
contro i loro nemici ; stimando me¬ 
glio, come soleva dire, che il Papa 
restasse ucciso dagli empi, se così 
il caso portasse, che dare Tesem¬ 
pio di vergognosa paura o di mae¬ 
stà poco necessaria. Il zelo che a- 
iiima va questo santo Pontefice in 
favore della disciplina ecclesiastica, 
gli faceva ancora dire, che non a- 
vrebbe mai permesso che gli ecclesia¬ 
stici, a’quali fosse commessa la cura 
e il bene delle anime, potessero stare 
assenti dalle loro chiese o avessero 
impieghi ed occupazioni pubbliche, 
per Io che avea destinato di com¬ 
mettere a’ soli laici la politica am- 
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ministrazione dello stato. Nè punto 
era inferiore il suo distacco verso 
i parenti. A niuno di questi, nem¬ 
meno ad Alessandro suo fratello, 
permise di accostarsi a Roma, ove 
solevano portarsi subito i congiunti 
de’ nuovi Pontefici, per aspettare 
la fertile rugiada del Vaticano, se¬ 
condo il costume di quei tempi. 
Quindi è che due suoi piccoli ni¬ 
poti Riccardo ed Erennio, figli del 
nominato Alessandro, che allora 
trovavansi in Roma, non volle che 
uscissero di casa che per interve¬ 
nire alle sacre funzioni, né accon¬ 
sentì che fossero visitati a titolo di 
congratulazione come parenti suoi, 
né mai gli ammise alla sua presen¬ 
za : anzi addiraandato dai cortigia¬ 
ni, se quelli doveano cambiare la 
loro abitazione con quella del pa¬ 
lazzo apostolico, rispose con sem¬ 
biante severo: Che hanno che fa¬ 
re i miei nipoti col palazzo apo¬ 
stolico? È questo forse il loro pa¬ 
trimonio? Pel contrario, molto fa¬ 
vorevole si dimostrò cogli uomini 
dotti e virtuosi, della cui conver¬ 
sazione ricavava gran piacere. Del¬ 
la sua parola era egli così fedele, 
che si obbligava con promessa es¬ 
pressa di eseguire ciò che offriva, 
affinché mutando in qualche tem¬ 
po di parere, avesse rossore di non 
attenderlo, ricordandosi di averlo 
promesso : nelle amicizie fu costan¬ 
te, e colle persone dotte ed erudi¬ 
te assai benevolo, giovando loro 
col consiglio, coll’opera, e ciò che 
è ben raro, colle facoltà. Tutte pe¬ 
rò queste belle doli furono da un'a- 
poplesia spente in pochi giorni di 
pontificato. 

Ere egli stato nell’anno prece¬ 
dente molto travagliato da una ma¬ 
lattia, onde fatto Pontefice non si 
risparmiò in modo alcuno alla gran 
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fatica che richiedono le sacre fun¬ 
zioni della settimana santa, per lo 
che nell’atto che lavava i piedi a 
tredici pellegrini ( così il Novaes ), 
fu di nuovo assalito dalla febbre, 
dalla quale eoo un salasso comin¬ 
ciò a migliorare* e diede udienza 
al duca di Urbino e il giorno ap¬ 
presso al duca di Ferrara, ed al¬ 
tri ancora; ma ricaduto dopo due 
giorni con nuova febbre, fu nello 
stesso tempo colpito di apoplesia , 
che levandogli a poco a poco tutti 
i sentimenti, nel decimo giorno di 
malattia, e veotidue di pontificato, 
)o tolse da questo mondo nel pri¬ 
mo di maggio i 555 , d’anni 54 , da 
tutti compianto. 1 canonici di s. 
Pietro con poca pompa ne trasfe¬ 
rirono il cadavere nella basilica 
vaticana. Non mancò, come si legge 
nella Cronaca di Genebrardo lib. 
IV, chi sospettasse che la sua tnor- 
te fòsse cagionata dal veleno mes¬ 
sogli da un chirurgo in una oc¬ 
culta piaga, che Marcello li avea 
da molto tempo in una gamba, ma 
dall’autopsia ed apertura del cada¬ 
vere non fu trovato segno alcuno 
di veleno. Dopo i funerali, ne'quali 
fece l’orazione funebre Giulio Po- 
giani, fu sepolto nella basilica va¬ 
ticana, nelhi nave anticamente chia¬ 
mata del ss. Sudario, doude poi ai 
*5 ottobre 1606 fu trasportato ad 
un’urna di marmo sotto il pavi¬ 
mento nelle sacre grotte, com'egli 
*vea ordinato prima di morire. Fu 
Marcello II di statura grande, di 
porpo gracile, di grave aspetto ispi¬ 
rante riverenza, di occhi neri, di 
capelli rossicci, bello di faccia, e di 
ciglia disuguali, avendone una piò 
alta dell’altra; grave nel V incedere, 
di rado rideva, sebbene talvolta fa¬ 
ceto; mansueto, temperato e mo¬ 
desto, liberale a misura di quello 
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che poteva, ed elemosiniera Nella 
zecca pontifìcia abbiamo di lui tre 
medaglie colla sua effigie, due pe¬ 
rò col rovescio di altre di Giulio 
III suo immediato predecessore,ed 
una con Cristo che disputa coi dot¬ 
tori. Le sue rare virtù furooo da 
molti scrittori encomiate, e f01- 
doini le enumera nelle Addii ai 
Ciaccon ,. t III, p. 8 o 4 ; il Polidori 
a p. 144. ed il famoso protestante 
Teodoro Bibliandro, nella Serie dei 
Pontefici , chiamandolo Pontefice 
santo e dotto. In purissima latini¬ 
tà scrisse la vita di Marcello 11 
per ordine di Benedetto XIV l’ab¬ 
bate Pietro Polidori : De vita fi¬ 
sti* et moribus Marcelli II P- M. 
Commentarius , Rotnae 1744 * Ah 
biamo pura di Luigi Àlamanoi, 
Canzone a MarctUo II nella sna 
creazione , Venezia a 565 . Vacb la 
santa Sede Ventuno giorni. 

MARCELLO (s.), martire. Abi¬ 
tava con Valeriano in Liooe al 
tempo dell*orribile strage de’cri¬ 
stiani, avvenuta nell’anno 177, sot¬ 
to il regno di Marco Aurelio. E» 
si sottrassero con Una prudente fu* 
ga dalla burrasca, e recarono • 
predicare il vangelo nelle provinoe 
vicine; ma i persecutori ve li scopri¬ 
rono e li condannarono a morte od 
179. Marcello fu arrestato a Sciai- 
lon o Chalons sulla Saona, e eoo* 
dotto in citta, ove dopo arer sof¬ 
ferto varie torture fu bruciato ri¬ 
vo ai 4 di settembre: altri di* 
cono che fu sotterrato fino aDs 
cintura, e ebe mori in questa for¬ 
ma dopo tre giorni di patimenti. 
Valeriano cadde nelle mani degl’io 
fedeli presso alla piccola città di 
Tournus, e tormentato col «*al- 
letto e le unghie di fèrro, wone 
decapitato il i 5 settembre. Le i* 
liquie di s. Marcello sono custodi* 
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te a Sciallon, in una chiesa che 
porta il suo nome ; quelle di s. Va¬ 
leriane furono bruciate a Tournus 
dagli ugonotti nel secolo XVI, tran¬ 
ne una parte che fu salvata dal 
loro sacrilego furore. La festa di 
questi santi martiri é segnata il 4 
di settembre. 

MARCELLO il Centurione (§.), 
martire. Deposte le armi e dichia¬ 
ratosi cristiano, mentre in Ispagna 
celebra vasi pomposamente con sa¬ 
gri fi zi idolatri la festa della nasci¬ 
ta dell* imperatore Massimiano Er* 
cole, J anno 198, fu Marcello im¬ 
prigionato, e rimesso ad Aureliano 
Agricola, vicario del prefetto del 
pretorio, il quale era allora a Tan- 
ger nell'Africa. Avendo egli fran¬ 
camente confermato il fatto, fu 
condannato a morte, come reo di 
diserzione e di empietà, e venne 
decapitato il 3 o ottobre, giorno in 
cui é nominato nel martirologio ro¬ 
mano. 

MARCELLO (s.), diacono mar¬ 
tire. Patì a Roma sotto T impera¬ 
to» Valeria no, insiemi a s. Euse¬ 
bio prete e a s. Ippolito, non ebe 
ad altri che essi medesimi aveano 
convertito al cristianesimo. 1 loro 
nomi si leggono nel martirologio 
romano sotto il giorno 2 dicembre. 

MARCELLO (s.), vescovo di Pa¬ 
rigi. Nacque a Parigi da genitori 
di mediocre fortuna, ed appalesò 
fin dall' infànzia le piò belle virtù. 
La santità de’ suoi costumi e i suoi 
progressi nelle sacre lettere lo l'o¬ 
serò carissimo a Prudenzio vesco¬ 
vo di Parigi, il quale, senza aver 
riguardo all'età sua, lo ordinò let¬ 
tore della sua chiesa. Dicesi che da 
quel tempo ebbe a provare in di- 
vei*e occasioni ebe Dio avealo gra¬ 
ziato del dono dei miracoli. Fu po¬ 
scia innalzato al sacerdozio, e dopo 
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la morte di Prudenzio tutti i voti 
si riunirono per collocarlo su quel¬ 
la sede. Egli accettò con renitenza 
tale dignità, e ne adempì con zelo 
instancabile gli alti doveri. Morì 
sul cominciare del quinto secolo, 
al primo di novembre, nel qual 
giorno lo pone il martirologio ro¬ 
mano, benché a Parigi se ue cele¬ 
bri la festa il dì 3 dello stesso me¬ 
se. Fu sepolto in un villaggio a un 
quarto di lega da Parigi, ma che 
ora ue fa parte sotto il nome di 
borgo s. Marcello. Ai tempi di Lo¬ 
dovico il Buono o di Carlo il Cai-* 
vo si fabbricò una chiesa io suo 
onore. Ne furono poscia levate le 
sue reliquie per trasportarle nella 
cattedrale. 

MARCELLO ($.), abbate. Uscito 
d'illustre famiglia di Apauiea nella 
Siria, e divenuto erede di grandis¬ 
sime facoltà, sebbene sul fiore de¬ 
gli anni, ritirossi ad Antiochia, do¬ 
ve divise il suo tempo tra lo stu¬ 
dio e gli esercizi di pietà. Infiam¬ 
mato d'amore per le cose celesti, 
abbandonò le terrene, cedendo i 
suoi diritti al fratello, e dando ai 
poveri tuttociò di cui poteva dis¬ 
porre. Dopo aver dimorato qual¬ 
che tempo ad Efeso, sotto la gui¬ 
da di alcuni servi di Dio, entrò 
nell' ordine degli acemeti di Co¬ 
stantinopoli, e circa Tanno 44 ° 00 
divenne abbate. Egli governò il suo 
monastero con prudenza e virtù. 
Assistette al concilio che si tenue 
otto anni dopo a Costantinopoli, 
ed a quello ivi pura tenuto da s. 
Flaviano contro Èutiche. Visse lun¬ 
go tempo, e praticò ogni maniera 
d'opere buone duranti i sessant'an¬ 
ni che passò nello stato monastico. 
Morì nel 48 * o 486 : i greci ed i 
latini ('onorano il 29 dicembre. 
MARCELLO, Cardinale . Mar* 
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cello prete cardinale del titolo di 
5. Stefano al Monte Celio, fiorì nel 
pontificato di s. Gelasio 1 del 4 - 9 *- 

MARCELLO, Cardinale . Mar¬ 
cello nel 1179 o 1180 fu da A- 
lessa nel 10 111 creato cardinale dia¬ 
cono di s. Giorgio in Velabro, 
quindi spedito legato apostolico a 
Guglielmo re di Sicilia, insieme col 
Cardinal Pietro di s. Maria in A- 
quiro, per ringraziarlo del denaro 
che trasmesso avea a Roma in sus¬ 
sidio della santa Sede. Compita lo¬ 
devolmente la sua legazione, finì 
di vivere in Roma nel pontificato 
di Alessandro III. 

MARCHESE, Marchio . Titolo di 
signoria. Marchesa o Marchesana , 
Marchionissa, moglie di marchese o 
signora di marchesato. Marchesato , 
Marchionis dillo , stato e dominio 
di marchese. Gli autori di diplo¬ 
matica e d’antiquaria non sono 
d’accordo sull’etimologia di questq 
vocabolo; dicono alcuni che la più 
verosimile spiegazione è quella che 
fa derivare il vocabolo di marche¬ 
se da Marca (Fedi), che significa¬ 
va altre volte ciò che noi chiamia¬ 
mo oggidì contado, limite d’un ca¬ 
stello, città e paese, non che con¬ 
fine o frontiera. Siccome la custo¬ 
dia di que* limiti o confini si com¬ 
metteva ad alcuni signori o feu¬ 
datari, marchesi si dissero coloro 
che governavano o rendevano ra¬ 
gione in siffatti luoghi, ed altresì 
che incaricati erano di guardare o 
custodire le frontiere. Le frontiere 
degli stati guardati anticamente dalle 
fortezze, lo furono dipoi da nume¬ 
rose soldatesche ; ed il capitano ai 
cui ordini esse obbedivano, portò 
il titolo di marchese, dalla marca 
o provincia ond’erasi affidata la di¬ 
fesa, come si ha dalle leggi fran¬ 
cesi, ul lib. iy, De variis dominiis 
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ad marchiani custodiendam conni 1 
tutis . 1 romani ebbero lo stesso uf¬ 
ficio sotto altro nome, e nel regno 
di Alessandro Severo abbiamo Du¬ 
ce* limilaneos . F. Maigiivio. 11 
eh. Del Bue, DelC origine dell aral¬ 
dica, trattando del titolo di mar¬ 
chese, non conviene con quegli scrit¬ 
tori che pretendono derivarlo dal 
nome mare, quasiché le marche, 
dove credesi nato, fossero tutte pro¬ 
pinque al mare. In fatti antica¬ 
mente le marche Trevisana < di 
Brandeburgo distavano dal mare, e 
molto più la Milanese, quella di 
Baden, di Svezia, di Mismna io 
Sassonia, d'Austria ed altre asci 
antichissime, annoverate daH’Orte- 
lio, non meno che la Mantovana, 
dal mare pur essa non poco remo¬ 
ta. Aggiunge il chiaro scrittore che 
il titolo di marchese è però corna¬ 
ne opinione che derivi da marchia i, 
voce gotica o germanica. Riporta 
l'Equicola che i longobardi allor¬ 
ché affidavano il governo d’un luo¬ 
go particolare ad alcuno, oel con¬ 
cedere che il dominio passasse ai 
suoi posteri, dicevansi marche», 
vocabolo lombardo equivalente ai 
nostri presidenti. V Equicola e il 
Biondo poi asseriscono, che il pri* 
mo marchese in Lombardia fu Gui¬ 
done, poscia Alberico in Toscana, 
e dopo loro gli altri. La dignità 
di marchese da principio coufèri- 
vasi per un tempo limitato, p 01 
durò a vita, indi fu ereditaria. Al¬ 
cuni dicono che fosse da aonove* 
rarsi fra le dignità reali, procede* 
do dal Papa o dall’imperatore che 
ne hanno il diritto; ina pure s in¬ 
contra che anco i duchi essi puit 
creavano i marchesi, però eoo mi¬ 
nore autorità. Vi furono marche» 
ch’ebbero più potenza ed autonù 
dei duchi, dò derivando dalla gra* 
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dezza e nobiltà della marca che 
possedevano. Anticamente il titolo 
di marchese suonava grandezza, no* 
bilia vera, dinotando una podestà 
sublime conservatrice, e noveravansi 
i marchesi d’una città tra* principi 
sovrani; ma dopo che il titolo fu 
prodigato a diversi nobili, si re¬ 
strinse un semplice titolo onorifico. 

Il Muratori nelle Dissert sulle 
antichità italiane, scrisse la VI: De¬ 
tti antichi marchesi d'Italia, dalla 
quale trarremo un breve sunto. 
Incbmincia dal cercare donde è ve¬ 
nuto a si buon mercato il titolo 
di marchese, specialmente in Italia, 
Francia e Spagna, c(ie lo godono 
i privati gentiluomini per piccoli 
feudi di terre e castella, e talvolta 
anche senza feudo alcuno. Si è per¬ 
duta Tidea degli antichi marchesi 
d*ltalia, i quali erano principi gran¬ 
di e governatori perpetui di qual¬ 
che provincia. Celebri e potenti 
furono i marchesi di Toscana , Fer¬ 
rara, Mantova , Monferrato , per 
non dire di altri, poi elevati al 
grado di duca, di che da noi si 
parla ai loro articoli. Anche il Mu¬ 
ratori dice che Marcha o Marchia, 
parola tedesca, significava il confine 
di uno stato, onde foris marcham 
nemo ma nei pia vendat , si legge in 
un capitolare del 779 di Carlo 
Magno, dal quale il dotto scritto¬ 
re fa derivare l’introduzione dei 
marchensi o marchesi , cioè de'cu¬ 
stodi de* confini, cui furono sotto¬ 
posti i conti quali governatori delle 
città, acciò nel bisogno non man¬ 
cassero di aiutanti. I marchesi talo¬ 
ra furooo a un tempo chiamati 
conti. Però que’ duchi o conti che 
sotto gl'imperatori franchi o ger¬ 
manici erano deputati alla difesa 
de* confiui del regno, si comincia¬ 
rono a chiamare Matchioncs, Mar - 
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chenses, Marchisi , per distinguerli 
dai conti inferiori. Anche Lodovico 
1 Pio in un editto deli’ 81 5 per gli 
spagnuoli, parla de ea portione 
Hispania e, quae a nostris marchio - 
nibus in soliludincm redacta fuiL 
Questa forse è la più antica me? 
moria de’ marchesi, non convenen? 
do il Muratori sulla idoneità del 
diploma riportato nel t. I dell’/- 
tali a sacra dairUghelli, fra i ve¬ 
scovi d’Ascoli, dove comparisce Vi- 
nigiso dux et marchio del 798. 
Quanto alla differenza che passa tra 
il Duca, il Marchese , e il Conte 
sono a vedersi gli altri due articoli. 
Ma in che consistesse quella fra i 
duchi e marchesi, stante l’aver tanto 
gli uni che gli altri governata una 
provincia, e il trovarsi la medesi¬ 
ma persona col nome ora di duca ed 
ora di* marchese, soggiunge il Mu¬ 
ratori, non è facile il soddisfare a 
siffatta domanda. Sotto i re longo¬ 
bardi si trovano nelle loro leggi 
duchi, i quali sembrano cosi appel¬ 
lati a cagione della milizia ; e giu¬ 
dici che amministravano la giusti¬ 
zia in una città. Questi ultimi fu¬ 
rono poi chiamati conti dai fran¬ 
chi, ed i marchesi presero questo 
nome, come dicemmo, da essere 
prefetti de’ confini di qualche pro¬ 
vincia . Pare che anco i romani 
usassero questo uffizio non già il 
nome, dappoiché nella vita di Se¬ 
vero Alessandro imperatore abbia¬ 
mo duccs limitaneos ; in quella di 
A u re 1 ia 110, Saturnino Scythici lini itis 
dux, et Trypho orientalis Umilis 
dux. Nel secolo VI scrisse Cassio- 
doro : Ducalum libi credinius Rhae - 
liarum, ut militcs in pace regas, et 
cuni eis fints nostros solemni ala - 
crilate circumeas. 

Imitarono i franchi quest'uso 
col deputare un corpo di milizie 
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e un comandante di esse ai con¬ 
fini, con facoltà di comandare ad 
un’intera provincia per tutti i tuo-' 
gin contro i confinanti nemici. Di 
qui nasceva il nome di marchese 
a quel comandante, fosse egli du¬ 
ca o conte. Negli annali di Regi* 
none, all auno 799 si trova che 
Wido conte in Marca Brìtaniae e- 
serata va Tu fillio di marchese. Co¬ 
si negli annali de’franchi si legge, 
Cadolaum co miteni et Marchae 
Fomjuiìensi praejectus. Nella To¬ 
scana que’principi, tuttoché duchi, 
si trovano sovente col solo noine 
di marchesi. Altri poi per fItalia 
furono solamente marchesi, né mai 
ebbero o usarono il titolo di du¬ 
chi. Si può congetturare che du¬ 
chi que’soli fossero chiamati, che 
sotto di sé avevano più conti, cioè 
più città, quali certamente furono 
quei di Toscana, di Spoleto, e 
del Friuli ; oppure che duchi si 
nominassero que’soK eli'era no deco¬ 
rati della corona ducale, e il duca 
Bosone fu coronato in Pavia: al¬ 
l’articolo Corona facemmo parola 
di quella de’ marchesi. I^a dignità 
dunque de’inaichesi fu istituita do¬ 
po l’auuo 800 dagl’ imperatori 
franchi , in varie parti d’Italia 
per custodirne i confini. Finché 
durò la disceudeuta di Carlo Ma¬ 
gno, non vi furono Marche verso 
la Francia e la Germania, perché 
que’regni obbedivano a quella reai 
prosapia. Ma dacché essa venue 
meno, e l’Italia incominciò ad a- 
vere i suoi particolari re, allora 
si cominciarono anche a formare 
varie Marche ai confini della Fran¬ 
cia e della Germania. Dacché nel 
secolo X cominciarono gl’imperato¬ 
ri a dimoiare fuori d’ Italia, ed 
avevano da tenere in Milano 0 
Pavia uu governatore che coman- 
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desse quelle città e alle drcoovi- 
dne, sospettò il Muratori che il 
conte del sacro palano esercitasse 
1 ’ uffizio di marchese in quella 
parti, benché non portasse il nome, 
come anche si costumò io Ger¬ 
mania, dove il conte palatino del 
Reno, già uuo de’primi principi 
della Germania, non fu nominato 
marchese. Ghia ma vasi allora Litus 
Ilalicum il paese poi sottoposto 
alla repubblica di Genova. Non 
è improbabile che nel secolo X 
quella parte costituisse una Marca. 
In una carta dell ’866 si trova di¬ 
stinta menzione del lido del mare 
dalle altre provincie. Nel 1184 
Federico 1 investì Obiuo marche¬ 
se d’Este de Marchia Genuae et 
de Marchia Mediolani , com’ era 
iu uso co’maggiori di tal marche¬ 
se, per cui si confermava a titolo 
d’onore que'dominii per altro al¬ 
lora liberi; investiture che si pra¬ 
ticarono ancora cou altre città sd> 
bene libere pienamente. 

Andarono poi <{i mano in ma¬ 
no nascendo nuove Marche, se¬ 
condo il piacere degl’ imperatori, 
per esercitare la loro liberalità ver- 
so i nobili cospicui, o per ritraine 
denaro da essi. La Marca di Mon¬ 
ferrato non ben si prova che fosse 
eretta nel 967 in favore di A ledia¬ 
mo conte, e fece poi gran figura 
io Italia. Nel ioi 4 « trova la Mar¬ 
ca di Savona; nel 1167 il mar¬ 
chesato di Martesana forse con Vi- 
comercato per capo. Nei secoli IX, 
X, e XI principalmente s’incontra¬ 
no anche de’marchesi senta che si 
dica qual Marca dasse loro questo 
titolo. Altre memorie ci fàuuo ve¬ 
dere che lldeberto e Berengario 
Conti dall’844 slmeno sino aU'86o 
governavano la Marca di Cameri¬ 
no o sia di Fermo; e nel g33 si 
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trova Teobaldo seniore Canteri* 
norum et Spoltlanonmt marchio , 
mentre nel 954 si ha Teobaldo 
giuntare duca di Spoleli e ma rche.se 
di Camerino, coinè lo era slato Bo¬ 
nifazio suo. genitore. Nella cronaca 
dei monastero di Volturno, ed iu 
quella Farfense, viene commemo¬ 
rato Trasmundus dux et marchio , 
che probabilmente verso il 960, e 
sino forse al 967, tenne quel duca- 
to e Marca ; dopo di lui se ne tro- 
vano altri nominati, come di mar¬ 
chesi senza specificazione della loro 
Marca, di cui ne riporta vari no¬ 
mi il Muratori. Egli crede proba¬ 
bile che di Modena, Reggio, Panna, 
Mantova, a forse di qualche altra 
città si tosse formata una Marca di 
cui goderono gli antenati della gran 
contessa Matilde, incominciando da 
Alberto Azzo padre di Tedaldo, cui 
forse diè il titolo di marchese l’im¬ 
peratrice Adelaide moglie di Otto¬ 
ne I col dominio delle suddet¬ 
te ed altre vicine città. Appellata 
Marc» anche la Toscana, i signori 
*e ne intitolarono Marchio Tusciae . 
Oltre alle Marche insigni se ne in¬ 
trodussero a poco a poco delle al¬ 
tre minori nel Monferrato, Piemon¬ 
te, Milanese, Genovese e Lunigiana. 
Anche verso Roma in un islrumenlo 
del iota comparisce Johannes mar¬ 
chio et dux, figlio di Benedetto con¬ 
te e fratello di Cresceuzio conte. Ordi¬ 
nariamente le mogli dei marchesi 
si chiamavano contesse, ma in det¬ 
to strumento la moglie di Crescen¬ 
zio viene chiamata Iua illustrissi - 
ma ducatrice. Nel 1167 già era 
consuetudine che nelle Marche ed 
altri feudi imperiali succedevano i 
discendenti maschi anco trasversali. 
Nel secolo XI si rese famosa iu Pie¬ 
monte Adelaide marchesa di Susa. 
Della Marca di Fermo dice il Mu- 
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ratori, non altra sembra essere sta* 
la che quella di Camerino, appel¬ 
lata dipoi Marca d’Ancona, e ciò 
perchè i marchesi risiedevano ora 
in questa ed ora iu quella città, cosa 
avvenuta anco nel } a Marca del Friu¬ 
li. Portò la medesima provincia an¬ 
co il nome di Marca di Guurnieri, 
poiché due tedeschi Guarnieri la pos¬ 
sederono, facendosi di loro menzio¬ 
ne in due carte del 1119 e 1164. 
Fu poi conceduta in feudo essa Mar¬ 
ca dai Papi sul principio del secolo 
XIII ad Azzo Vi marchese d’Estc, 
ad Aldobrandino suo fratello, e ad 
Azzo VII. 

Nella parte orientale d’Italia, og¬ 
gidì regno di Napoli, non fu in uso 
ne’vecclii secoli la dignità e il nome 
di marchesi: principi, duchi e con¬ 
ti solamente s’intitolavano i gran 
signori di quelle contrade, e resti in- 
gevasi a pochissimi il numero dei 
primi. Nell’altra parte, che restava 
in potere de’greci, era governata da 
un ministro imperiale appellato pro- 
tospatario, o stratego o calapano; 
al rincontro nella parte occidentale 
dell’Italia con trindamenlo di do¬ 
mini i s* andarono formando delta 
Marche minoii e minime, onde 
prendevano i signori il titolo di 
marchesi. Oggidì si è con tanta 
prodigalità diffuso per l’Italia il 
titolo di marchese , che non resta 
idea alcuna di quei che fossero 
i marchesi de’ vecchi secoli. Ve ne 
sono con titoli derivanti da signo¬ 
rie e marchesati, ed anco senza di 
essi di puro titolo, trasmissibile ai 
discendenti : i marchesati s’ isti¬ 
tuiscono dai sovrani, i quali pu¬ 
re conferiscono senza di essi il ti¬ 
tolo di marchese. In Inghilterra 
nel i 385 il re Riccardo 11 con¬ 
ferì il titolo di marchese a Rober¬ 
to de Vera, conte d’Oxford, facen- 
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dolo marchese di Dublino. Osser¬ 
va il Compagnoni, nella sua Reg - 
già Picena p. 68, che anticamente 
la podestà del marchese non pun¬ 
to differiva dalia regia, anzi il 
marchese nel suo marchesato pa- 
reggiava in certo modo allo stes¬ 
so imperatore, benché non sempre 
il marchese prevaleva al conte e 
neppure al duca, considerata la 
preminenza di ciascuno con parità 
di prerogative, e ciò non dalla di¬ 
gnità, ma dal luogo o dall’uso in¬ 
veterato de’paesi. Anticamente quan¬ 
do i sovrani conferivano il tito¬ 
lo di marchese, eravi sempre an¬ 
nesso un feudo almeno per lo 
più. Soppresso in seguito il siste¬ 
ma feudale, si conservò tuttavia il 
titolo di marchese , che presente- 
mente al dire di Del Bue si risolve 
in una mera qualificazione di no¬ 
biltà di maggior momento, in con¬ 
fronto a quella uuda di titolo, sen¬ 
za però alcun rapporto alla signi¬ 
ficazione primitiva; qualora però 
il titolo trovasi congiunto ad una 
antica nobiltà di famiglia, poiché 
veniva egli anticamente conferito 
anche a persone non nobili. Pel 
conferimento del titolo di conte 
nello stato pontificio, o per l’ere¬ 
zione d’una signoria in marchesa¬ 
to, ha luogo più o meno quanto 
dicemmo al fine dell’articolo Con¬ 
te. In Roma vi sono alcuni pri¬ 
mari marcitesi delti di baldacchino , 
perchè lo alzano nei loro palaz¬ 
zi, i quali godono le prerogative 
de’ principi. Alcuni prima che i 
Massimo fossero elevali al grado 
principesco da Pio Vili, li nove-r 
ravano tra i marchesi di baldac¬ 
chino . Ma veramente sembra che 
quattro sole fossero prima le fa¬ 
miglie nobili ed antiche romane 
dette de’ marchesi di baldacchino, 
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cioè la Cavalieri, la Theodoli, la 
CostaguLi e la Naro-Patrizi. Dire¬ 
mo di questa ultima come lo 
divenne , potendosi anco vedere 
1’ articolo Baldacchino. Noteremo 
che i baroni, qual segno di giuris¬ 
dizione de’ propri feudi, usavano 
il baldacchino rosso. 

Il marchese Bernardino Naro 
capitano delle Lande spezzate (Ve¬ 
di), di Urbano Vili, dopo aver 
. acquistato la contea di Mustiolo, 
per il favore che godeva presso 
quel Pontefice, domandò ed otten¬ 
ne per mezzo dell'apostolico breve 
Romanus Ponlifex Altissimi Re¬ 
gnai Regis, emanato a'*7 aprile 
164o, che detta terra situata io 
Romagna fosse elevata al grado di 
marchesato e la qualifica di mar¬ 
chese, annoverandolo a quelli di 
antica e distinta nobiltà, potendo 
perciò usare la corona d'oro gem¬ 
mata sullo stemma gentilizio, eoo 
precedenza sugli altri marchesi, 
meno, e dopo quelli di baldac¬ 
chino, venendo investito di tal ti¬ 
tolo colla imposizione dell* anello, 
e dovendosi considerare come fos¬ 
se stato dichiarato marchese io 
concistoro pubblico alla presenta 
de'cardinali. Dal tenore di tal bre¬ 
ve si rileva che a quell'epoca già 
esistevano i marchesi di baldac¬ 
chino, alcune delle prerogative dei 
marchesi, ed il luogo augusto ove 
solevano dichiararsi. Fino d’ allo¬ 
ra la nobilissima famiglia romana 
Naro usò il baldacchino e l’om¬ 
brelli no celeste, oltre il cuscino 
coperto di drappo di tal colore. In 
seguito poi la famiglia fu conside¬ 
rata come de’ marchesi di baldac¬ 
chino, e per parentela ed adozione 
ne ereditarono le prerogative i w 
bili Patrizi, come si disse al voi. XIII, 
p. 86 del Dizionario. Nel numero 
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74 del Diario di Roma 184? « 
legge come il Papa Gregorio XVI 
con apposito breve aveva eretto 
l’ex feudo di Vallepietra, comu¬ 
ne soggetto al governo di Subia- 
co, e i beni allodiali acquistati dal 
marchese d. Girolamo Ricci ni, in 
marchesato trasmissibile anche ai 
suoi discendenti. Di più con altro 
breve, il medesimo Pontefice an¬ 
noverò il marchese e la nobile 
consorte d. Ferdinanda, nata contes¬ 
sa Montanari di Parma, tra i po¬ 
chi marchesi di baldacchino della 
nobiltà romana, con gli onori, di¬ 
ritti e privilegi annessi ad nn tal 
titolo. Siccome poi i marchesi di 
baldacchino godono le distinzioni 
de’ principi , fra cui il titolo di 
eccellenza, così se alcuno delle lo¬ 
ro nobili famiglie fossero elevati 
alla dignità cardinalizia, questi po¬ 
tranno usare l’oro intarsialo nei 
finimenti e fiocchi de’loro cavalli, 
carrozze ed altro. Le Boy scrisse: 
Notitia marchionatus Sac. Rotti . 
Imp. hoc est urbis et agri An• 
tuerpiensis, A msterdam 1678. 

MARCI AC o MARSIAC, Mar- 
siacum. Borgo di Francia, dipar¬ 
timento del Gers nella Guienna, 
capoluogo di cantone , in una 
▼alle sulla riva sinistra della Boues, 
nella diocesi di Àuch, ove furono 
tenuti due concilii. Il primo nel 
dicembre i 3?6 da Guglielmo di 
Flavacour arcivescovo d’ Auch coi 
▼escovi della sua provincia, e vi 
furono fatti cinquantasei canoni 
sulla disciplina. Tra le altre cose 
▼i è detto che gli ordinari non 
ammetteranno alle funzioni eccle¬ 
siastiche i chierici e religiosi di 
altre diocesi senza lettere dei loro 
superiori. Proibizione ai laici di 
turbare il corso della giurisdizione 
ecclesiastica; vi si ordina che i giu- 
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ramenli apposti ai contratti sieno 
di competenza del giudice eccle¬ 
siastico. Vi si proibiscono i clamori 
e le lamentazioni scomposte ne’fu- 
nerali, e che turbassero le preci 
ecclesiastiche ; quelli che mancasse¬ 
ro due domeniche di ascoltar la 
messa parrocchiale saranno dichia¬ 
rati scomunicati. Si dichiara che 
le decime sono dovute di gius 
divino, e si pronunziano molte pe¬ 
ne contro coloro che non le pa¬ 
gano fedelmente. Si restrinsero cer¬ 
te spese eccessive delle visite degli 
arcidiaconi, proibendo loro di con¬ 
durre più di cinque cavalli e cin¬ 
que servi a piedi, senza cani e 
senza uccelli da caccia. Diz. dei 
concilii . A*6 dicembre i 3^9 vi fu 
tenuto il secondo concilio, presie¬ 
duto dal medesimo arcivescovo del¬ 
la provincia e da cinque vescovi, 
contro coloro che aveano ucciso 
Anezanzio vescovo d’Aire, due an¬ 
ni addietro. Vi si dichiarò che i 
dodici assassini aveano incorso le 
pene canoniche e particolarmente 
quelle del concilio provinciale di 
Nogarot. Diz. dei conciliis Lab- 
bé t. XI; Arduino t. VII. 

MARCIANA (s.), vergine e mar¬ 
tire. Fra della città di Rusucuro 
nella Mauritania. Ella fece genero¬ 
samente il sagrifizio di tutti i van¬ 
taggi che potea sperare nel mon¬ 
do, per Stringersi solo a Gesù Cri¬ 
sto. Durante la peraecuzione di Dio¬ 
cleziano fu presa a Cesarea in 
Mauritania, e fu condotta avanti 
al giudice, che la fece battere cru¬ 
delmente. Poscia la sua castità fu 
esposta alla brutale passione di una 
ciurma di gladiatori; ma Dio la 
salvò miracolosamente dal pericolo, 
e servissi anzi di lei per operare 
la conversione di uno di coloro. 
Finalmente fu tratta neiranfiteatro, 


Digitized by ^ooQle 



aii MAR 

in cui il furore di un toro e di un 
leopardo finirono il suo sagrifizio. 
La sua festa, che è antichissima 
nella Chiesa, si celebra a’9 di 
gennaio. 

MARCIANA o MARTIANA. Se- 
de vescovile della provincia di Li¬ 
cia., sotto la metropoli di Mira, 
nell'esarcato d’ Asia, eretta nel V 
secolo. Ne furono vescovi Genna¬ 
ro che assistette al concilio che 
rondannò Eutiche come eretico, 
sotto Flaviano patriarca di Co¬ 
stantinopoli; Agostino che sottoscris¬ 
se al decreto sinodale di Gennadio 
di Costantinopoli contro i simo¬ 
niaci; Mariano che appose la sua 
firma alla relazione del concilio di 
Costantinopoli, mandata al patriar¬ 
ca Giovanni, e riguardante Severo 
e gli altri eretici, ed a quella che 
fu fatta al Papa s. Ormisda con¬ 
cernente 1 ’ ordinazione di Epifa¬ 
nio di Costantinopoli. Oriens christ. 
1 . 1, p. 984. 

MARCIANO (s. ), anacoreta. 
Nato in Ciro, città della Siria, ed 
uscito da una famiglia patrizia, fu al¬ 
levato alla corte; ma conobbe assai 
per tempo la vanità delle cose del 
mondo, e risolvette di rinunziarvi. 
Abbandonando dunque la patria e 
gli amici, si ritrasse nel deserto di 
Calcide sui confini dell’ Arabia, e 
quivi si chiuse in una celletta an¬ 
gusta e bassa, dalla quale mai usci¬ 
va. Divideva il suo tempo fra il 
•canto dei salmi, la lettura, l’ora¬ 
zione e il lavoro delle mani. Non 
mangiava che pane, ed anco in si 
poca quantità che non se ne sazia¬ 
va mai. Egli ricevette il dono del¬ 
la contemplazione in grado tanto 
sublime che passava le intere gior¬ 
nate in questo esercizio. Ad onta 
delle precauzioni da lui prese per 
essere ignoto agli nomini! pure la 
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santità lo fece discoprire, e da ul¬ 
timo acconsentì di ricevere due di¬ 
scepoli, Eusebio ed Agapito, i quali 
si allogarono in cellette poco lon¬ 
tane dalla sua ; quindi a poco a po¬ 
co si andò formando un numerato 
monastero presso al romitaggio dd 
santo, di cui Eusebio ebbe la coa¬ 
dotta. Marciano gli diede il me¬ 
todo dell’ istituto, incaricandosi di 
dare delle istruzioni ai monaci che 
spesso venivano a consultarlo. Cin¬ 
que vescovi della Siria recamo* un 
giorno insieme a visitarlo, col di¬ 
segno di ordinarlo prete, ma «00 

10 fecero per non far violenta al¬ 
la sua umiltà. Vari miracoli creb¬ 
bero ancora la venerazione ter» 

11 servo di Dio. Morì circa l’anso 
387, e fu dai suoi discepoli sep¬ 
pellito in luogo sconosciuto, com’egli 
avea imposto; ma passati alcuni an¬ 
ni, il suo corpo venne scoperto, e 
fu chiuso in un’ arca di pietn- 
La sua tomba divenne un luogo 
di gran venerazione, e vi si ope¬ 
rarono dei miracoli; e la di lui 
festa è segnata il a di notembre. 

MARCIANO (s ). Nacque in Co¬ 
stantinopoli di genitori orioodi di 
Roma, e stretti di sangue colà 
famiglia imperiale de’Teodoà Con¬ 
sacrò i suoi primi anni col digiuno, 
colle teglie e coll’orazione, « fa 
straordinariamente limosinicrs. A* 
natolio arcivescovo di Costantino¬ 
poli lo strinse al servigio degli al¬ 
tari e lo ordinò sacerdote, e *» 
successore Gennadio lo fece gran* 
de economo di quella chiesa. D 
sua vita austerissima gli 
de* ne mici, che lo accusarono d» 
eccedente rigorismo, anzi perfino ® 
novazianesimo ; ma la sua 
trionfò della calunnia. Ei falda 1 ' 
cò e restaurò un gran 
di chiese! c fu celante non a®* 0 
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del decòro del culto esteriore, ma 
eziandio della purità delie fede. 
Divenne celebre per un gran nu¬ 
mero di miracoli per di lui mes¬ 
so operati prima e dopo la sua 
morte, che avvenne verso la fine 
del quinto secolo. 11 suo nome è 
posto ai io di gennaio nei mar¬ 
tirologi greci e nel romano. 

MARCIANO (s.), martire. V. 
Luciano e Marciano (ss.). 

MARCIANO (s.), martire. V . 
Marco e Marciano (ss.). 

MARCIANO (§.), martire, r. 
Nic andrò e Marciano (ss.). 

MARCIANO, Cardinale. Mar- 
ciano cardinale prete del titolo di 
s. Cecilia in Trastevere, fiorì sotto 
s. Gelasio I del 49 *' 

MARCIANO, Cardinale. Marcia¬ 
no cardinale prete del titolo di s. 
Ciriaco alle Verme Diocleziane, vis¬ 
se nel pontificato di s. Gelasio I 
del 49?- 

MARCIANO, Cardinale. Marcia¬ 
no cardinale prete del titolo di s. 
Cecilia in Trastevere, fiorì al tem¬ 
po di Papa s. Simmaco del 49 $« 

MARCIANOPOLI , Marcano - 
polis. Metropoli vescovile della se¬ 
conda Mesi a o inferiore, nell’ e- 
tarcalo di Dacia, situata di qua 
del Danubio. Gli fu dato questo 
nome in onore di Marciana , so¬ 
rella dell’imperatore Traiano. L’Ol- 
stenio dice eh’ è la moderna città 
di Preslaw in Bulgaria, così Com- 
roanville. Dal martirologio romano, 
a’i 5 settembre, apparisce cH’eranvi 
in questa città de’cristiani fino dal 
II secolo, e che s. Melitina fu 
quivi martirizzata regnando l’im¬ 
peratore Antonino, per comando del 
prefetto Antioco. Nel tempo in cui 
i bulgari occupavano la Mesia, la 
città di Marcianopoli perdè la di¬ 
gnità metropolitana, che fu trasfe- 
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rita a Tarnow, Tornobn <, ne! se¬ 
colo X, riducendost Marcianopoli 
in arcivescovato. Dopo che Mar- 
cianopoli nel V secolo invece di 
Nicopoli divenne metropolitana , 
ebbe le seguenti tredici sedi ve¬ 
scovili per suffraganee. Tibet iopoli 
o Odessa, Dristra o Dorostolo, Sug- 
dea o Phulia, Lopeia, Tsernobe, 
Geracuos, A piaria, Abritium, Co¬ 
rnea, Nova, Sarcara, Tramarisci, e 
Zecedepa. U primo vescovo di Mar¬ 
cianopoli fu Pisto, tra i padri del 
concilio di Nicea; Donnino, aria¬ 
no, sedeva sotto l’imperatore Va¬ 
lente; Martirio assistette al primo 
concilio generale di Costantinopoli; 
E pagato trovossi al concilio di Co- 
stantipoli, tenuto in vista delle pre¬ 
tensioni di Agapito e Ragadio al 
vescovato di Bostra ; Doroieo de¬ 
posto nel concilio di Efeso, come 
partigiano di Nestorìo; Saturnino 
assistette al concilio di Costanti¬ 
nopoli nel 448 ; Valeriano cui 
l’imperatore Leone scrisse relati¬ 
vamente all’assassinio di s. Prole- 
ro d* Alessandria ; Leone cui ven¬ 
gono attribuiti alcuni opuscoli con¬ 
tro la Chiesa latina. Oriens chrisl . 
t. I, p. 1217. Nel pontificato di 
Clemente XI n* era arcivescovo 
Giovanni Vincenzo, a cui il Papa 
mandò il pallio, col breve Per- 
sonam tu am, de’17 luglio 1709, 
presso il Bull, de prop. fide. t. I, 
Append. p. 378. 

MARCION 1 T 1 , Mardonitae. E- 
retici e discepoli di Marcione che 
viveva nel secondò secolo della 
Chiesa. Nacque in Sinope città del¬ 
la Pati agoni a sul Ponte Eusino, 
per lo che fu soprannominato Pon- 
tico , ed Eusebio lo chiamò il Lu¬ 
po del Ponto. Ebbe per padre un 
illustre vescovo che lo educò alle 
più sante pratiche della religione. 
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Ma disgraziatamente perduto nel- 
l'amore di una vergine, che cor¬ 
ruppe, il genitore sdegnato lo e- 
spulse dal grembo della Chiesa. 
Vedendosi Marcione scomunicato e 
fatto segno al pubblico disprezzo ,• 
passò in Roma ove abbracciò gli 
errori di Cerdone verso l'anno 
i 43 , e Ri autore di molti altri. 
Il Papa s. Igino scomunicò Cerdo* 
ne che nel suo tempo erasi reca¬ 
to in Roma, ed afermava esservi 
due Dei, uno buono, crudele l’al- 
tro ; e negava che Cristo fosse 
vissuto in carne, essendo stato, se¬ 
condo lui, un mero fantasma. Veg¬ 
ga si il Baronio agli anni 146 e 
i 55 . Il Valesio nelle note ad Eu¬ 
sebio, Hist. eccl, lib. 4 » cap- XI, 
Giangiorgio Walchio nella Storia 
eccl . del li secolo p. 847 » ed al¬ 
tri, pretendono che Cerdone non 
fosse scomunicato, ma che da se si 
ritirasse dalla comunione de'fedeli, 
prevenendo cosi il giudizio della 
Chiesa. F. Cerdo iu ani. Quanto a 
Marcione, anch’egli ammetteva due 
principii, l’uno buono, l’altro cat¬ 
tivo. Sosteneva che Gesù Cristo 
non avea che una carne fantasti¬ 
ca, e che non avea dopo la sua 
risurrezione liberato dall’inferno i 
giusti dell’antico Testamento, co¬ 
me Abele, Enoch, ma bensì i cat¬ 
tivi, come Caino , Nembrod e i 
sodomiti. Negava la risurrezione 
della carne, condannava il matri¬ 
monio, ed asseriva dannate tutte 
le persone maritate. Egli disappro¬ 
vava altresì f uso della carne e 
quello di tutte le cose create, non 
usandone che per pura necessità. 
Permetteva ai suoi discepoli di 
farsi battezzare persino tre volte; 
ed alcuni di essi offrivansi al mar¬ 
tirio per distruggere la carne che 
abborrivano come una produzione 


MAR 

del creatore. Credeva in due Cri* 
iti, l’uno de* quali era stato invia¬ 
to da un Dio conosciuto per la 
salvezza di tutto il mondo, l’altro 
che il creatore dovea inviare un 
giorno per ristabilire gli ebrei. Dà 
quattro evangeli, egli non aroroet* 
teva che quello di s. Loca, che 
avea alterato in molti passi, pre¬ 
tendendo che gli altri fossero cor¬ 
rotti. Nou ammetteva parimenti cbe 
tre epistole canoniche ; cioè quelle 
di s. Paolo a Timoteo, a Tito ed 
a Filemone , togliendone tuttodò 
che vi è detto intorno alla divi¬ 
nità di Gesù Cristo. 1 roardoniti si 
sparsero nell’ Egitto , nella Palesti¬ 
na, nella Siria, nell’Arabia, nella Per¬ 
sia, óell’ltalia ed in altre parti/ 
Scrissero contra i roardoniti E* 
sebio, Teodoreto, s. Giustino, Ter* 
tulliano, s. Ireneo, s. Girolamo, e 
molti altri padri. L’ imperatore 
Costantino il Grande nel 3 a 6 pub¬ 
blicò un editto contro questi ere¬ 
tici. Si vuole che Marcione abbia 
scrìtto un libro, che porta per ti¬ 
tolo le Antitesi , in cui pretendeva 
dimostrare molte contraddizioni tra 
l’antico e il nuovo Testamento. 

MARCITI o MARCOSIANI, 
Marcitoie, Marcotsianì. Eretici del 
secondo secolo, discepoli di Matto 
ch’era collega di Valentina Marco 
intraprese di riformare il ' sistema 
del suo maestro, e vi aggiunse 
nuovi capricci, che appoggiò sui 
principii della cabala, e sulle pre* 
tese proprietà delle lettere e dà 
numeri, sulla combinatone delle 
quali altresì stabilì il sistema de¬ 
gli Eoni, spiriti o genii di Va¬ 
lentino. Sostenevano i marciti cbc 
Gesù Cristo non avea avoto cbc 
una carne apparente, e ch’egli resu* 
«citerebbe nel giorno finale «otto 
la forma d'ima colomba. Negavano 
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la risurrezione dei corpi, accorda - 
▼ano alle donne il potere di pre¬ 
dicare e di conferire i sacramenti, 
«d usavano nel battesimo di que¬ 
sta forma : In nomine ignoti Pa - 
tris omnium , in ventate maire 
omnium , et in eo qui descendit 
Jesu. Facevano comparire con pre¬ 
stigi cambiarsi il vino in sangue 
nel calice eucarìstico, ed operava¬ 
no molte altre fidse meraviglie 
per ingannare i creduli. Cercava¬ 
no soprattutto di sedurre le donne 
ricche, nobili e belle, e disprezza¬ 
vano le altre, non aspirando essi 
die a conquiste illustri , persua¬ 
dendole- che mediante certe pozio¬ 
ni che le rendevano capaci a far 
soddisfare i loro sregolati desideri!, 
ricevevano il dono dei miracoli e 
di profetizzare. Questi eretici a- 
veaoo molti libri apocrifi e pieni 
delle loro stravaganze, che davano 
ai loro proseliti per libri divini. 
Questa setta fu una vera società 
di libertinaggio , e non aveano 
niente di stabile nella loro creden¬ 
za : di essa parlò molto s. Ireneo, 
lib. 5 , adv. haeres. c. i 3 e seg. 

MARCE. Eh ardo. Cardinale . 
Erardo de la Marck de’principi di 
Sedan, uomo fornito di aurea indole 
e di pari ingegno, ornato di non 
volgare erudizione nelle sacre ed 
umane lettere, congiunta ad ama¬ 
bile affabilità e gran moderazione 
d* animo; mentre era canonico di 
Liegi fu da Luigi XII spedito in 
Italia col carattere di ambasciatore 
a Massimiliano I ch'era in guerra 
coi veneziani, nella quale ambasce¬ 
ria adempì con singoiar esattezza 
tuttociò ch’esigeva il bene pubblico 
e il decoro di entrambi i monarchi. 
Nel suo ritorno da quella spedi¬ 
zione fu ricompensato colla mitra 
di Chartres, che gl; fu conferita nel 

VOL. XLtI. 
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1507, e poi dimise nel i 5?3 o i 5*4 
con pensione di 4 - 5 oo fiorini; quin¬ 
di di comun consenso del capitolo 
di Liegi ne fu eletto vescovo. Per 
ricevere con frutto l’episcopale con- 
secrazione, nella quaresima ritiros¬ 
si nella certosa di Monte di Dio 
nella diocesi di Reims. Subito re¬ 
stituì la regolare disciplina nel mo¬ 
nastero di s. Uberto, e nel i 5 ig 
mostrò la Sua carità cogli appesta¬ 
ti, da lui abbondantemente sovve¬ 
nuti. Fu altresì ambasciatore di 
Carlo arciduca d’Austria a Frane - 
fort per l’elezione dell’imperatore, 
favorendo quella di Carlo V, che lo 
prese per intimo consigliere, gli di¬ 
venne gratissimo, ed a sua istanza 
Leone X a’g agosto i 5 ao Io creò 
cardinale prete del titolo di s. Gri- 
sogono. Nel i 533 divenne arcive¬ 
scovo di Valenza nella Spagna, e 
legalo a Intere ne* Paesi Bassi, per 
riformare con maggiore autorità i 
costumi degli ecclesiastici in Liegf 
ed altrove. Nemico capitale degli e- 
retici, non permise giammai che nei 
luoghi di sua giurisdizione aprissero 
scuole, o tenessero conventicole; e 
ad uno di essi, che ad onta de’suoi 
ordini ebbe la temerità di predi¬ 
care i dannati errori, fece traforar 
la lingua con un chiodo, ed altri 
che trovò tenaci nell’eresia, li con¬ 
dannò all’ultimo supplizio; lo stesso 
fece con coloro che spargevano net 
popolò la zizzania delle già proscrit¬ 
te eresie. Si trovò presente alla pa¬ 
ce fotta in Cambray fra l’imperato¬ 
re e il re di Francia, indi accolse 
con grande onore in Liegi il Cardi¬ 
nal Polo destinato alla legazione di 
Inghilterra, e cercato furiosamente 
a morte da Enrico Vili. Contribuì 
del suo ventimila scudi per la guer¬ 
ra contro il turco; fabbricò in Lie¬ 
gi un sontuoso palazzo per uso 
l 7 
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de 1 vescovi, e comparti insigni do¬ 
nativi alia sua chiesa, tra i qua¬ 
li due campane, una di i 5 ,ooo, 
l’altra di 12,000 libbre. Studiossi 
di sterminare dal suo stato gli as¬ 
sassini e i vagabondi, contro i 
quali promulgò e fece eseguire se¬ 
verissime leggi, come ancora con¬ 
tro i bestemmiatori, i quali cadu¬ 
ti la prima volta in si esecrabile 
fallo dovevano * pagare un fiorino, 
nella seconda volta tre, e nella ter¬ 
za sulla pubblica piazza doveasi loro 
inchiodare l’orecchia ad una trave. 
Finalmente pieno di meriti, da 
tutti compianto, morì in Liegi nel 
i 538 , venendo collocate le sue os¬ 
sa nella tomba che vivendo erasi 
apparecchiata nella cattedrale, col 
solo suo nome, quantunque per 
mantener più viva la memoria 
della morte si fosse fatto costrui¬ 
re in mezzo al coro un sontuoso 
mausoleo di metallo , intrecciato 
Con ornati d’oro e ricchissimo di ec¬ 
cellenti scolture, e di alcune statue 
rappresentanti le sue virtù, oltre il 
simulacro di bronzo di sua persona 
in atto di orare, e quello della* 
morte, la quale col dito indice ac¬ 
cennava di essergli alle spalle. Gio¬ 
vanni Chapevill canonico di Liegi 
ne pubblicò la vita. 

MARCO (s ), Papa XXXV. Fi¬ 
gliuolo di Prisco, romano, da taluni 
creduto diacono o prete cardinale, 
creato secondo qualche scrittore 
dal Papa s, Melcfiiade, ovvero 
dal successore s. Silvestro I, nel 
cui tempo era già in uso il nome 
di cardinale; fu eletto Pontefice 
a’18 gennaio del 336 , giorno de¬ 
dicato alla festa della cattedra di 
s. Pietro in Roma. Benché Marco 
fosse un prenome, e non già uu 
nome ,0 cognome de’ romani, egli 
J’avea già fiuto nome, come osser- 
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va il Muratori, Annali d’Iialìa 
t. Il, par. I, ao. 336 , p.^B Cou- 
trovertesi tra gli autori, se egli op¬ 
pure s. Lino sia stato Fautore del 
pallio pontificale, che alcuni sulla 
autorità di Anastasio bibliotecario 
dicono conferito da s. Marco al 
vescovo suburbica rio d’Ouia; 00- 
me pure è in questione, se egli* 
come vuole il Rivo, De con, oh- 
serv . prop. 2 3 , ovvero s. Damalo 

1, come vuole Innocenzo ili. Db. 

2, De mysl. miss. c. 49 » or 
dinato di recitarsi dopo l’evangdo 
qella messa il simbolo Piceno: 
Credo in unuin Deum . In una 
ordinazione creò sette, altri.dicono 
ventisette vescovi, cinque ovvero 
venticinque o ventisette preti, due 
altri scrivono cinque o sci diaconi. 
Governò otto mebi e v$uii gior 
ni. Morì ai 7 ottobre del 336 , e 
fu sepolto nel cun ilerio della ba¬ 
silica di $. Balbina nella via Ar* 
dentina, da lui fabbricato (per cui 
e per aver reso celebre il cimile* 
rio col suo sepolcro, venne spe» 
detto Coenietcrium b. Marci) ad 
onore della «santa, e quindi tra* 
portato il sqo corpo dentro Fai* 
taie maggiore della Chiesa di 1 
Marco (Fedì), da lui edificala io 
onore di t. Marco evangelista» ^ 
luogo da questi abitato, secondo il 
parere di alcuno, e presso il pori** 
co che fece costruire Agripp* » e 
terminato, da Pola sorella di lw, 
a comodo del popolo romano che 
si recava ai septi Giuli , porla» 
magnifico formato a sette navale, 
il quale principiava dall' odierna 
piazza di s. Marco, e proseguii» 
lungo la Via Lata fino alla eh»* 1 
di tal nome. Al citalo articolo par* 
lumino del ritrovamento del corpo 
del santp Pontefice e confessore, e 
come venne depositato ad l( ^° 
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nella nominata chiesa collegiata e 
basilica Marciana. Mentre nel pon¬ 
tificato di Gregorio XVI, e per sua 
beneficenza si eseguiva il ristauro 
di questa nobile chiesa e del suo 
soffitto (per cui il capitolo pose 
nel medesimo il di lui stemma 
gentilizio), il suo cameriere d’ono¬ 
re e canonico della medesima mon¬ 
signor Domenico Bartolini , nel 
i 843 rinnovò le sue indagini per 
rinvenire sotto 1’ altare maggiore 
l’ipogeo o Ctypia confessioni pro¬ 
pria delle antiche basiliche. Dicem- 
mo altrove essere questi ipogei o 
confessioni sotterranee, grotte oscu¬ 
re in forma di cella , o cubicoli 
cimiteriali simili a quelli delle 
catacombe, perché ivi si collocavano 
le ossa dei martiri, servendo gli 
altari superiori come di coperchi 
onde celebrare le messe sulle tom¬ 
be dei martiri, secondo il costume 
antichissimo de’ cristiani primitivi ; 
ed in filiti nell’ ipogeo della Mar¬ 
ciana si sa, che oltre i corpi dei 
ss. Abdon e Sennen ripostivi da 
Gregorio IV, vi furono pure col¬ 
locati quelli dei ss. Ermete, Feli¬ 
cissimo, Agapito e compagni. Ri¬ 
sultato di tali lodevoli ed utili ri¬ 
cerche, fu il ritrovamento dell’ipo¬ 
geo Marciano, da cui derivarono 
tre vantaggi alla topografia di Ro¬ 
ma, all’archeologia cristiana, e alla 
storia delle arti, i quali monsignor 
Bartolini dichiarò nella dissertazio¬ 
ne che lesse nell’accademia di ar¬ 
cheologia, della quale pubblicò un 
cenno il numero ai del Diario 
di Roma i 844 * In quest’anno coi 
tipi del Puccinelli il medesimo eh» 
monsignor Bartolini ci diede: La 
sotterranea confessione della ro¬ 
mana basilica di s. Marco recen¬ 
temente scoperta , descritta ed illu¬ 
strata . Dopo la morte di questo 
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Papa la santa Sede vacò dieciotto 
giorni. 

MARCO (s.), evangelista. Di 
stirpe giudaica, ebbe la Cirenaica 
per patria, giusta i suoi atti, ed 
il ven. Beda aggiunge eh* ei di¬ 
scendeva dalla schiatta d’ Aronne. 
Secondo molti antichi autori fu 
convertito dagli apostoli dopo la 
risurrezione di Gesù Cristo, dimo¬ 
strando coll’autorità di vari padri 
ch’egli non era stato discepolo im¬ 
mediato del Salvatore. Leggesi ciò 
non ostante in s. Epifanio, essere 
egli stato uno dei settantadue di¬ 
scepoli che si scandalezzarono in¬ 
sieme coi cafarnai ti di queste pa¬ 
role dette dal Salvatore : Se voi 
non manderete la carne del Fi¬ 
gliuolo dell 1 uomo , nè beverele il 
suo sangue , non avrete la vita in 
voij che litirossi con molti altri, 
ma che s. Pietro lo convertì dopo 
la risurrezione. S. Ireneo gli dà il 
titolo di discepolo ed interprete di 
s . Pietro . S. Girolamo ed altri 
scrittori ecclesiastici portano opi¬ 
nione che non debbasi distinguere 
il santo evangelista da Giovanoi 
Marco cugino di s. Barnaba ; ma 
il più comune parere si è che fos¬ 
sero due persone diverse. Papia e 
Clemente d’ Alessandria scrivono 
che s. Marco compose il suo van¬ 
gelo ad istanza de’fedeli di Roma, 
raccogliendo tutto quello che avea 
udito dira da s. Pietro; e questi 
approvollo, e v’impresse il suggello 
della sua autorità, acciocché fos¬ 
se Ietto nelle adunanze de’ fedeli. 
Fu appunto perciò che alcuni scrit¬ 
tori lo hanno attribuito allo stesso 
6. Pietro. S. Marco nel suo vangelo 
segue e compendia quello di 4. 
Matteo: nullameno aggiunge delle 
particolarità che in quello^non vi 
sono; cangia anche l’ordine della 
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narrazione de’fatti, e in ciò' accor¬ 
dasi meglio con s. Luca e con 
s. Giovanni. S. Agostino, s. Giro¬ 
lamo, e il piò degli antichi padri 
dicpno che il vangelo di s. Marco 
è stato la prima volta scritto in 
greco, e tutti i dotti sono al pre» 
sente in concordia sopra questo 
punto; quantunque Baronio e Sei- 
deno opinino che sia stato scritto 
dapprima in latino, essendo stato 
composto pei* uso de’ romani. Si 
custodiscono nel tesoro di s. Mar¬ 
co a Venezia alcuni quaderni del¬ 
l’evangelio del santo , che vuoisi 
siano l’originale scritto di sua pro¬ 
pria mano ; ma essi sono talmente 
guasti dal tempo che non sono 
affatto leggibili : Montfaucon sostie¬ 
ne che sono scritti in latino, ed 
un autore che lt avea veduti pri¬ 
ma di lui, credeva di avervi os¬ 
servato alcuni caratteri greci. Pa¬ 
recchi moderni autori hanno prete¬ 
so che s. Marco Tosse stato a pre¬ 
dicare la fede ad Aquileia, e che 
ne avesse fondata la chiesa : ciò 
però non è certo. Sembra piutto¬ 
sto che quando s. Pietro partì da 
Roma per andare iu oriente nel¬ 
l’anno 4q di G. C., nono delfini* 
pero di Claudio, mandasse s. Mar¬ 
co in Egitto a predicarvi il van¬ 
gelo. Dopo aver predicato dodici 
anni nelle diverse contrade dell'E- 
gitto, venne ad Alessandria , ove 
formò in picciol tempo una chiesa 
assai numerosa, i cui meravigliosi 
progressi fecero venire i pagani in 
grande furore. S. Marco avendo or¬ 
dinato vescovo s. Aniano, uscì d’A- 
Jessandria l’anno 62 di G. C., otta¬ 
vo di Nerone. Tornato nella Penta- 
poli, predicò ivi due anni, e poscia 
visitò la chiesa d’ Alessandria, la 
quale diveniva piò florida e più 
numerosa; incoraggi i fedeli alla 
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perseveranza, e si ritirò a Roma. 
Ritornato di nuovo in Alessandria, 
i pagani testimoni de’suoi miracoli 
risolvettero di farlo morire. Fa 
preso mentre celebrava i divini 
misteri, e legato con funi vense 
trascinato tutto il giorno per le vie 
che rimasero intrise del di lui 
sangue. Venuta la sera fu gittato 
in una prigione, ove venne con¬ 
solato da due visioni, riferite da 
Beda nel suo vero martirologio. 
La mattina seguente fu trascinato 
come il dì innanzi, e spirò in qoe 
sto supplizio, il a 5 aprile dell'an¬ 
no 68. 1 cristiani raccolsero il suo 
corpo lacerato, e lo seppellirono a 
Bucoles, dove nel 3 io edificai 
una chiesa. Poscia fu trasportato 
ad Alessandria, donde involandolo 
i veneziani verso l’anno 81 5 , lo 
portarono a Venezia. Quivi riposa 
nella magnifica basilica che poto 
il suo nome : ciò non vuoisi più 
mettere in dubbio dopo la 
ta follasi del sacro tesoro, 
sono parecchi anni, avvalorati di 
tutte le prove della più irrefra¬ 
gabile autenticità. La repubblica 
di Venezia lo scelse per suo prin¬ 
cipale patrono, ed adottò per in¬ 
segna il leone alato, simbolo dd 
santo evangelista . Tanto la chiesa 
d’oriente che quella d’occidente b 
onorano il dì a 5 di api-ile. 

. MARCO (s.), vescovo di Geru¬ 
salemme. Era uà gentile conver¬ 
tito, ragguardevole pel suo «[«re 
e per la sua santità. Succedette, 
dopo un intervallo di circa tre tu¬ 
oi, a s. Giuda, l’ultimo dei vesco¬ 
vi giudei di Gerusalemme, messo 1 
morte coi cristiani trucidati Itnnt 
k 34 da Barcocheba. Si crede da 
s. Marco abbia governato U chie¬ 
sa di Gerusalemme per lo sp* 8 * 
di vent’anni, e che abbia compii 
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la tua vita coi martirio l’anno 
i 56 . É menzionato nel martirolo¬ 
gio romano ed in altri, a’aa d’ot¬ 
tobre. 

MARCO e MARCELLI ANO (ss ), 
martiri. Erano due fratelli, usciti 
di una delle più illustri femiglie 
di Roma, e convertiti alla fede 
fino dalla loro giovinezza. In una 
di quelle persecuzioni particolari 
che suscitaronsi sotto il regno di 
Diocleziano, furono arrestati e con¬ 
dotti in prigione, quindi condan¬ 
nati a perdere la testa, da Cro- 
mazio luogotenente del prefetto di 
Roma. Tranquillino loro padre. 
Marcia loro madre, come pure le 
loro mogli co’loro figliuoli™, aven¬ 
do ottenuto una dilazione di tren¬ 
ta giorni, li visitarono e si sfor¬ 
zarono, essendo ancora pagani, di 
persuaderli con lagrime e prieghi 
a conformarsi a’desiderii del giudi¬ 
ce; ma andò a finire cli’essi me¬ 
desimi si convertirono. Nicostrato 
primo cancelliere della prefettura, 
in casa del quale erano stati tra¬ 
sferiti i due prigionieri, abiurò 

! >ure il paganesimo, ed altrettanto 
èce Cromazio, il quale rinunziò 
alla sua carica, e pose in libertà i 
confessori. Un officiale cristiano, 
chiamato Castulo, nascose Marco e 
Marcelliano nell appartamento che 
egli avea nel palazzo dell’impera¬ 
tore; ma traditi poscia da uno 
che avea vilmente apostato, furono 
di nuovo arrestati. Fabiano, ch’e¬ 
ra succeduto a Cromazio, li con¬ 
dannò ad essere legati ad un pa¬ 
lo ed appiccati per li piedi con 
chiodi, nel quale stato rimasero 
un giorno ed una notte. Il dì ap¬ 
presso furono trafitti a colpi di 
lancia, e seppelliti a due miglia 
da Roma nell' Arenarium , che fu 
poscia cangiato in un ciroiterio in- 
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titolato del loro nome. Essi subi¬ 
rono il martirio nell’anno a 86, e 
la loro festa è notata a’ 18 giugno 
in tutti gli antichi martirologi. 

MARCO e MARCIANO (ss), 
martiri. Furono nel numero di 
que’ moltissimi valorosi cristiani , 
che infierendo in Egitto, nel 3 o 4 
o 3 o 5 , la persecuzione di Diocle¬ 
ziano, lasciarono la vita fra i più 
crudeli supplizi per confessare la 
fede di Gesù Cristo. Secondo gli 
antichi martirologi erano fratelli, 
e sono menzionati a’4 d’ottobre. 

MARCO, Cardinale . V. s. Mar¬ 
co Papa. 

MARCO, Cardinale . Marco car¬ 
dinale prete di s. Stefano al Mon¬ 
te Celio, fiori nel pontificato di 
Benedetto Vili del loia. 

MARCO da Viterbo, Cardinale . 
Marco da Viterbo dell’ordine dei 
minori, fetto nel i 35 g ministro 
generale di quella religione, da 
Urbano V con carattere di nunzio 
apostolico ebbe la commissione 
di comporre la pace tra il conte 
di Savoia ed il marchese di Mon¬ 
ferrato di lui zio, Io che felice¬ 
mente eseguì, e con pari prosperi¬ 
tà fece Io stesso con Giovanni ve¬ 
scovo di Vercelli, Giovanni vesco¬ 
vo d’Asti, e Giovanni marchese di 
Monferrato, tra’quali era insorta 
pericolosa guerra ; indi rivolse le 
sue sollecitudini a mettere in buon 
sistema l’Italia sconvolta ed agi¬ 
tata da fieri tumulti. D’ordine 
pontificio stabilì e fissò una lega 
tra i fiorentini, pisani, lombardi, 
e tra le prime città d’Italia, per 
fer argine ed opporsi concorde¬ 
mente contro alcuni malviventi ed 
assassini, che usciti a guisa d'impe¬ 
tuoso torrente dalla Francia ed 
Inghilterra nell’Italia, avevano fetta 
fra loro una unione cotanto formi-. 
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(labile , die collegatili fino al nu¬ 
mero di quarantamila, vivendo di 
furti e di rapine, mettevano a 
soqquadro le città, disertavano le 
provincie con stragi, spargendo per 
tutto lo spavento ed il terrore. In 
seguito venne inviato a Siena per 
pacificare i cittadini fra loro gran* 
demente discordi. Per queste ed 
altre* egregie azioni, quantunque 
assente, il detto Papa a’18 settem¬ 
bre i 366 lo creò cardinale prete 
di s. Prassede. Nel viaggio che 
Urbano V fece da Avigqone a Ro¬ 
ma, lasciò il cardinale in Genova 
ad oggetto di quietare le contro¬ 
versie Suscitatesi tra quella repub¬ 
blica e Barnabò Visconti. Si tro¬ 
vò poi in Montefiascone collo stes¬ 
so Pontefice, che a lui ed al Car¬ 
dinal di Terovafìne diè la com¬ 
missione di consegnare al generale 
de’doroenicani il corpo e la testa 
di s. Tommaso d’Aquino. Scrisse 
questo cardinale parecchie opere, 
c dopo avere illustrata la dottri¬ 
na colla santità di vita , incontrò 
tranquillamente la morte in Vi¬ 
terbo nel 1369, ed ebbe sepoltura 
nella chiesa del suo ordine, con 
magnifico epitaffio. 

MARCO-Y-CATALAN Giovan- 
ni Francesco, Cardinale . Giovanni 
Francesco Marco-y-Catalan nacque 
in Bello diocesi di Saragozza, il 2 4 
ottobre 1771, da d. Gioacchino 
Marco-y-Lario Infauzon, e d. Gioac- 
china Caia la n nobili ed agiati spa- 
gnuoli. Essi ebbero cura di avviarlo 
nel sentiero della religione e della 
dottrina. I rapidi progressi nelle 
scienze, e le luminose prove ch'e¬ 
gli ne dette nell’università di Sa¬ 
ragozza, ove fu mandato ancor gio¬ 
vanissimo, sonò garanti dello zelo 
con cui vegliarono sopra di lui gli 
accorti suoi educatori. All’età di 
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anni tredici avendo compito il corso 
degli studi preliminari di belle let¬ 
tere, passò a quelli della filosofia 
e delle leggi. Giunto a ventanni, 
subiti i consueti esperimenti nella 
università, fu dichiarato dottore nel¬ 
le canoniche e civili discipline; in¬ 
di l’assemblea dell’università lode 
stinò a spiegar dalle cattedre, ora 
il decreto di Graziano, ora il sesto 
delle decretali, ora il diritto Giu¬ 
stinianeo, e lo nominò poscia revi¬ 
sore ed esaminatore di giurispru¬ 
denza civile, ed affidogli in seguito 
il difficile incarico di ordinare la 
biblioteca di giurisprudenza; ne’qua- 
li uffizi ed in altri egli diporto» 
con tal diligenza e precisione, che 
nel 1797 il capitolo di Sarogoaa 

10 nominò ad una dignità del re¬ 
gio collegio maggiore degli spagnuoli 
di s. Clemente di Bologna. In que¬ 
sto stabilimento 80001*8 si procac¬ 
ciò l'amore de* superiori e compa¬ 
gni, onde nel 1800 fu nominato 
professore di diritto canonico. In 
avea baciato i piedi a Pio VI, qum* 
di volle recarsi in Roma onde fare 
altrettanto col successore Pio VII, 

11 quale benignamente lo accolse. 
Sul finire del i 8 o 3 ri patrio, e ben 
presto il te r cui era noto la sua dot¬ 
trina e prudenza, lo destinò dd im¬ 
pieghi amministrativi, ciò che ri¬ 
fiutò per secondare la vocazione di 
dedicarsi ài sacerdozio. Nel i 8 o 5 
ottò alla dottorale prebenda della 
chiesa di Placenzia, e Bel 181 3 a 
quella della metropolitana di Sa¬ 
ragozza, ed ambedue conseguì. la 
Placenzia fu esaminatore, giudice 
sinodale- e governatore di quel ve¬ 
scovato. A Saragozza fu prima giu* 
dice della crociata e sinodale, poi nd 
i8t4 quel capitolo metropolitano 
lo elesse arciprete del Salvatore, 
e vacata la sede venne nominato 


Digitized by ^ooQle 



MAR 

officiale ecclesiastico principale della 
diocesi, ed officiale metropolitano 
delfiniera provincia. Per l'univer¬ 
sale stima che godeva, in tempi 
difficilissimi fu nominato votante 
della giunta di governo per la di¬ 
fesa di Placenzia, e fu de’ quattro 
che tratti dal seno della giunta 
medesima diressero la somma de¬ 
gli sfibri in que’ giorni di pericoli 
e di trambusto; testimonianza di 
pubblico favore cbe per lui si rin¬ 
novò quando fu nominato elettore 
della parrocchia, e partito per la 
elezione della deputazione alle cor¬ 
tes ordinarie e provinciali di E- 
stremadura. Non é quindi meravi¬ 
glia, che ridonata, dopo tanto scon¬ 
volgimento di còse, la pace all'Eu¬ 
ropa, tornato alla sua Sede Pio VI I, 
dovendosi ripristinare in Roma il 
supremo tribunale della sacra rota, 
ed in quello chiamarsi secondo l’an¬ 
tico stile un giudice del regno di 
Aragona, Ferdinando VII v'inviò 
Mirco, già provetto per meriti e 
per pratica di sacre, civili e po¬ 
litiche magistrature. Preceduto da 
bèlla fama giunse in Roma nel di¬ 
cembre 1816, e nel seguente lu¬ 
glio entrò nell'esercizio dell’uditora¬ 
to di rota. In esso si distinse per 
integrità, intelligenza e zelo ; s’ebbe 
il plauso generale, e Pio VII e 
Leone XII T’onorarono di particola¬ 
re stima e benevolenza, lo nomina¬ 
rono membro di speciali congrega¬ 
zioni, e deputarcelo al giudizio del¬ 
le più difficili controversie riguar¬ 
danti interessi di cospicue famiglie 
o della camera apostolica. Leone 
XII singolarmente lo predilesse, e 
dopo avergli affidato difficilissime 
incumbenzé giudiziarie ed ammini¬ 
strative, lo elesse per uno infra i 
dottissimi incaricati della riforma 
legislativa, e lo ascrisse alla con- 
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gregazione per la riedificazione del- 
l’incendiata basilica di s. Paolo. 
Di tanto sapere unito a tanta pru¬ 
denza da Roma ne risuonava glo¬ 
riosa la filma presso la sua nazio¬ 
ne, il perchè Ferdinando VII nel 
gennaio i8a6 lo reclamò per con¬ 
sigliere di stato. Spiacendo al pre¬ 
lato distaccarsi dal centro del cat* 
tolicismo, e abbandonare la quiete 
de’ suoi studi, non che l’esercizio 
della giudicatura, il Papa s’inter¬ 
pose col re perchè il lasciasse al 
suo fianco onde sempre più valersi 
di lui. In fatti, passati pochi mesi, 
lo promosse al gravissimo uffizio 
di governatore di Roma, lascian¬ 
dogli l’impiego a lui carissimo di 
uditore di rota. Funse il governa¬ 
torato con imparzialità, incorrotta 
giustizia, prudenza e vigilanza. A 
premio di tante onorate fatiche, 
Leone XII a’ i 5 dicembre i8a8 
lo creò cardinale. diacono, e poi 
per diaconia gli conferì la chiesa 
di s. Agata alla Suburra; indi suc¬ 
cessivamente fu nominato a far 
parte delle congregazioni della vi¬ 
sita apostolica^ concistoriale, vesco¬ 
vi e regolari, concilio, riti, esame 
de’ vescovi in sacri canoni, fabbri¬ 
ca di s. Pietro, consulta, e speciale 
per la riedificazione delia basilica 
di s. Paolo. Intervenne ai due con¬ 
clavi per morte di Leone XII è 
di Pio Vili, e nel secondo rappre¬ 
sentò la sua corte, come dicemmo 
nel voi. XXXI, p. aia del Dizio¬ 
nario, Siccome profondo nella giu¬ 
risprudenza, il Papa Gregorio XVI 
gli diede ad esaminare le legislazioni 
che operò nel suo pontificato a van¬ 
taggio de’ sudditi pontificii. Il re 
Ferdinando VII nel suo testamento, 
in pegno di confidenza ed estima¬ 
zione, lo nominò presidente del con¬ 
siglio di famiglia durante la mi- 
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norità della figlia Isabella II regi¬ 
na di Spagpa. Ma il porporato av¬ 
vedutissimo non si lasciò prendere 
dall’esca di tale onorificenza, e co¬ 
me quello che gemeva in euor suo 
delle dolorose vicende che minac¬ 
ciavano la sua patria, sebbene piò 
volte eccitato che si recasse ad oc¬ 
cupare il posto assegnatogli dal re, 
se ne asteone costantemente per 
rimanersi lontano ed estraneo a 
quanto avveniva e prevedeva fosse 
per avvenire nel regno di Spagna. 
Affezionato alla terra de* padri suoi, 
sentì profqndo dolore per le inte¬ 
stine discordie che la laceravano, 
e non solo ne furono acerbamente 
amareggiati gli ultimi anni della 
sua vita, ma questa stessa ne ven- 

S e per certo affievolita dapprima e 
nalroente troncata. Leggieri attac¬ 
chi apopletici ne consumarono a 
popo, a poco le forse, finché assali- 
tp il i 3 marzo 1841 da piccola 
febbre terzana, non potè resistere 
alla potenza idei male, e munito di 
Unti i conforti della religione, morì 
d’anni settanta, con esemplare pietà, 
tra il i 5 e il 16 del mese stesso, 
passata appena la mezza notte, la¬ 
sciando iq attestato di divozione a 
Gregorio XVI, un nobilissimo e 
bellissimo Crocefisso d’avorio, con 
basamento di granito ed ornati do¬ 
gati. I funerali furono celebrati nel¬ 
la sua chiesa parrocchiale di s. Car¬ 
lo a* Catinari, ove pontificò la so¬ 
lenne messa il Cardinal Patrizi. Nel¬ 
la sera, giusta la disposizione del 
defunto, il cadavere fu trasferito 
nella sua diaconia ed ivi tumulato 
con onorevole iscrizione. Robusto 
di complessione, grande e ben folto 
della persona, di carnagione scura, 
di occhi vivacissimi, taciturno e se¬ 
rio di carattere, ma focile ad ani¬ 
marsi ed a riscuotersi, nobile nel 
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tròtto, dolce nelle maniere, cotfgion- 
grado mirabilmente la dignità col- 
l'amabilità, colla docilità k ferma- 
za; esemplarmente religioso, seve¬ 
rissimo ne’ costumi, parco e tem¬ 
perante in 'Ogni cosa, nemico dd- 
l’ozio, spruzzatore dei Cisto, fido 
alle amicizie, benevolo, generoso, 
riconoscente, lasciò di sé in ebras- 
que lo conobbe stima, venerarne 
e desiderio. Amò le scienze eie 
lettere, e raccolse nella sua can 
con non lieve dispendio una ric¬ 
chissima biblioteca, airordinamea- 
to della quale dedicava tutte le ore 
che gli avanzavano nelle sue gravi 
occupazioni. Le Decisioni rotah io 
suo nome emanate dal 1817 al 
1828 furono riunite in due grò* 
volumi dall’avv. Nicola Salvatori, 
già aiutante del suo studio, e pub¬ 
blicate in Roma nel 1829 pei tipi 
del Poggioli. Quanto al suo gusto 
nelle buone lettere, se la modesta 

10 trattenne dal pubblicarne più 
considerevoli monumenti, ci riman¬ 
gono a saggio le due elegantissime 
orazioni funebri da lui composte e 
recitate nel gennaio e settembre 
1819 nella basilica Liberiana e sel¬ 
la chiesa di *. Ignazio, di ebe fi- 
cemmo altrove menzione, nesolen- 
ni sai mi funerali delle due regine di 
Spagna Maria Luisa e Maria Eli¬ 
sabetta. £ ne sarebbe altro argo* 
mento del suo valore oratorio e 
della sua profooda cognizione della 
lingua del Lazio, anche il funebre 
elogio detto nella cappella caribo»* 

11 zia per le esequie di Maria Lui* 
sa infanta di Spagna e dnchmsa di 
Lucca, se questa ancora, come le 
due precedenti, fosse stata divalgato 
colle stampe. Le notizie necrologi- 
che di questa cardinale si leggo 00 
nei numeri 23 , 24, e supplemento 
del 4 ° del Diari# di BpW *# 4 1, 
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MARCO (s.) (Stmcti Marci). Cit¬ 
tà con residenza vescovile del re¬ 
gno delle due Sicilie, nella provin¬ 
cia di Calabria Gteriore, distretto 
e capoluogo di cantone. È posta 
in una piauura alla destra del Ful- 
lone, influente del Cosale. Non ha 
ragguardevoli edilìzi, se la catte¬ 
drale si eccettui decentemente or¬ 
nata. Fu chiamata Fanum sancii 
Marci, ed ereditò la sede vescovi¬ 
le da Temcsa, Tempsa o Tempra, 
città di quei dintorni oggi distrut¬ 
ta, di cui era vescovo Ilario nel 
5 oa. Il vescovato di s. Marco co¬ 
minciò ad avere i vescovi nel se¬ 
colo XII, di cui noteremo i più 
ragguardevoli. 11 primo fu Unfrido 
o Umfredo del f 1 56 , dopo il quale 
non si conosce altro vescovo Ano 
od Andrea del 1216, il quale as¬ 
sistette alla consecrazione della chie¬ 
sa di Cosenza nel 1222 : Marco, al 
dire deirUghelli (ciò che nega il 
Marini, Archiatri t I, p. i 3 ), gli 
successe nel ia 56 , ed a questi nel- 
Tistesso anno Fabiano traslato da 
Policastro. Nel 1272 fu fatto ve¬ 
scovo Mirabello canonico della cat¬ 
tedrale. Altro Marco Mirabello ca¬ 
nonico della cattedrale fu eletto ver¬ 
so il 1281, traslato da Onorio IV 
a Sorrento nel 1286. Gli successe 
Manfredo, che Nicolò IV nel 1291 
fece amministratore di Bisaccia. Nel 
i 32 i divenne vescovo Tommaso 
monaco cisterciense, sottodi cui fu 
restaurata la chiesa di s. Maria di 
Policastl'elio nella diocesi, con in¬ 
dulgenza a chi vi contribuì. Gio¬ 
vanni canonico di Cassano fu elet¬ 
to nel 1349, 0 confermato da Cle¬ 
mente \ 1 . L’antipapa Clemente VII 
nel i 38 o vi prepose fi*. Filippo de 
Ligonio precettore beneventano ge¬ 
rosolimitano. Lodovico Ambriaco 
monaco benedettino fu creato ve- 
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scovo irei i 4 <> 4 , e morì nel i 433 . 
Quintilio o Rutilio de Zenone del 
1484» fu spedito a Roma per con¬ 
gratularsi con Alessandro VI per 
l’assunzione al . pontificato. Luigi 
Alleno di Cortona, celebre giurecon¬ 
sulto, intervenne nel i 5 i 5 al con¬ 
cilio Lateranense V. Gli successe 
Coriolano de Martirani di Cosenza, 
peritissimo nelle lingue greca e la¬ 
tina, in somma estimazione nella 
curia romana; Clemente VII nel 
1 53 o lo fece vescovo, e fu al con¬ 
cilio di Trento : a questo v' inter¬ 
venne pure il vescovo Fabrizio 
Landriani milanese eletto nel i562 . 
Nel 1 566 s. Pio V fece perpetuo 
amministratore il celeberrimo car¬ 
dinale Guglielmo Sirleto, che nel 
i 568 fu traslato a Squillaci Nel 
1572 divenne vescovo Ippolito Bo¬ 
schi preposi lo di Savona sua pa¬ 
tria; nel 1576 Matteo Guerra di 
Cosenza, celebre teologo del conci¬ 
lio di Trento, traslato da Fondi; 
nel i 585 Francesco Antonio degli 
Afflitti napoletano; nel i 5 g 4 Gio. 
Girolamo Pisani di Massa Lubren- 
se, canonico di Napoli ; nel 161 3 
il domenicano fr. Gabriele Naro 
patrizio romano, morto in Roma 
nel 1623, e sepolto in s. Maria so¬ 
pra Minerva. Pietro Antonio de À- 
lessandri dottissimo, fu fatto vescovo 
nel 1688 : degnamente gli successe 
nel 1694 Francesco Maria Cara fifa 
nobile napoletano teatino; nel 1704 
Matteo Gennaro Sibilla napoletano, 
superiore dell’accademia de’ nobili 
ecclesiastici di Roma; e nel 1718 
d. Bernardo Cavalieri napoletano 
gran predicatore. Fino a questi ci 
dà la serie de’ vescovi di s. Mar¬ 
co righelli nell’ Italia sacra , 1. 1 , 
col. 876 : la continuazione sino ad 
oggi si legge nella collezione delle 
annuali Nome 4i Roma , 
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L' ultimo vescovo di s. Marco Ri 
Reginaldo Coppola dell’ordine dei 
predicatori, della diocesi di Cassa* 
no, fatto vescovo da Pio VI a* 18 
dicembre 1797. Pio VII colla let¬ 
tera De uditori, V kal. julii, unì 
alla sede vescovile di s. Marco quel* 
la di Bisignano (Fedi), conferman¬ 
done l'esenzione e dichiarandole im¬ 
mediatamente soggette alla santa 
Sede. Il vescovato di Bisignano è 
antichissimo, poiché il primo suo 
vescovo fu Andreone die interven¬ 
ne nel 743 al concilio celebrato 
da s. Zaccaria nella basilica di s. 
Pietro. Non si conoscono altri ve¬ 
scovi sino a Rinaldo del 1182. 
Guglielmo arcidiacono della catte¬ 
drale, eletto dal capitolo, fu confer¬ 
mato da Bonifacio Vili nel 129$ 
e da lui consecrato. Gli successe 
Gaufrido, altro arcidiacono, pure dal 
capitolo eletto, e confermalo nel 
1 3 f 9 da Giovanni XXII. Essendo 
morto nel medesimo anno, il ca¬ 
pitolo richiese per vescovo Nicolò 
canonico della cattedrale, a il det¬ 
to Papa lo concesse, venendo con - 
secrato in Avignone. Federico già 
canonico e poi vescovo di Bisigna¬ 
no nel i 33 g fu sacrilegamente uc¬ 
ciso dai suoi nemici, che trucida¬ 
rono pure alcuni suoi famigliari 
e chierici, e saccheggiarono l'epi¬ 
scopio e la cattedrale; il perchè 
Benedetto XII scrisse aH'arcivesco- 
vo di Bari ed al vescovo di Ra¬ 
tinila, riprovando altamente sì or¬ 
ribile attentato, fulminando la sco¬ 
munica contro chi lo avea com¬ 
messo. Net f 346 Clemente VI ne 
fece occupar la sede da Cristoforo, 
che traslatò da Umbratico, non vo-’ 
fondo riconoscere Belprando Ruffo 
canonico e Nicola' Malopera deca-' 
no eletti dal capitolo: Indi nel i 354 
fu vescovo fr. Giovanni Francesca 1 
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no, della notale famiglia Murato¬ 
la fiorentina ; cui successe Giovanni 
Savejli romano. Martino del i 3 #i 
seguì le parti dell'antipapa Gemes¬ 
te VII; ma Landolfo altro vaca* 
vo di Bisignano, morto nel 1389, 
era nell’obbedienza di Bonifmo IX* 
che nominò in sua vece Jacopo ca¬ 
nonico della cattedrale. Nel § 44 ^ 
divenne vescovo Nicolò Piscicello 
napoletano, traslato nel • 1449• 5 * 
lerno. Alessandro VI nel 1498 * 
lesse vescovo Francesco Piccotemi- 
ni pronipote di Pio II e figlio del 
duca di Amai 6 : intervenne al con¬ 
cilio Lateranense V, e moti nei 
i 53 o. Gli successe Fabio Amelia 
napoletano, chierico di camera, cui 
Paolo 111 rimise interamente 1 W 
ministrazione dell’arcivescovato di 
Napoli, pel suo nipote Rannodo 
Farnese. Dipoi nel 1537 Paolo III 
ne concesse l'amministrazione al Car¬ 
dinal Nicolò Gaetani, die vi realò 
sino al 1 548 a governarlo, e per 
sua cessione fu vescovo Domenico 
Somma cremonese, canooico di 1 
Lorenzo in Damano dr Roma, cap¬ 
pellano, accolito e scudiere ponti¬ 
ficio. Dopo di lui nel 1 563 diven¬ 
ne vescovo SanteSacco di Faenza, 
egregio soggetto e protonotario a- 
postolico; nel i 566 Filippo Spino¬ 
la nobile genovese e prelato do¬ 
mestico, poi cardinale; nd tty^ 
Pompeo Belli romano; nel 1598 
fr. Bernardo del Nero nobile fio¬ 
rentino, domenicano, e nipote di 
Leone XI ; nel i6it Mario Ornai 
romano ; nel 1 658 d. Carlo FiBp* 
po Mei nobile lucchese, barnabita 
ed eccellente predicatore; nel 1706 
Pompilio Berlingeri nobile di Cre¬ 
mona. Questi sono i vescovi di & 
signano di maggior nome, la odi 
serie riporta ¥ UgheUi, baco citato 
p. 519 e scg. I successori sonori 
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gistrati dalle annuali Notizie di Ro¬ 
ma, essendone slato ultimo fi*. Lo* 
renzo Maria Varano domenicano, 
d’Isca diocesi di Squillace, fatto fe¬ 
sco vo da Pio VI a* 18 giugno 179». 

I vescovi di s. Marco e Bisigna* 
no dopo l'unione delle due sedi 
vescovili sono: Pasquale Mazzei di 
Fuscaldo diocesi di Cosenza, da Pio 
VII preconizzato vescovo a’ 27 set¬ 
tembre 1819; Felice Greco di Ca¬ 
tanzaro, fatto vescovo da Leone XII 
a ’3 maggio 18245 monsignor Ma¬ 
riano Marsico di Latronico diocesi 
di Policastro, attuale vescovo pre¬ 
conizzato da Gregorio XVI nel con* 
cistoro de* 22 luglio 184*. La chie¬ 
sa cattedrale di s. Marco è un buo¬ 
no edifizio,, sacro a Dio sotto Fin- 
vocazione di s. Nicola di Bari. II 
capitolo si compone di sei dignità, 
la prima delle quali é l'arcidiaco¬ 
no, di dodici canonici comprese le 
prebende del teologo e del peni¬ 
tenziere, - non che di altri sacerdoti 
e chierici addetti alla divina uffi- 
ziatura. L'episcopio, ottimo palazzo, 
esiste presso la cattedrale. Tra le 
chiese una è parrocchiale col bat- 
tisterio; vi è un convento di reli¬ 
giosi ed un monastero di mona¬ 
che, alcuni sodalizi ed il seminario. 
Il capitolo di Bisigaano si compone 
di sei dignità, la prima essendo 
l’arcidiacono, di quattordici cano¬ 
nici compreso il penitenziere ed il 
teologo, e di venti preti chiamati 
capitolari. Prossimo alla cattedrale 
restaurata da* fondamenti, vi é un 
buon palazzo vescovile. In Bisigna- 
00 vi sono nove chiese parrocchiali, 
due conventi di religiosi, ed alcu¬ 
ne confraternite. Le due diocesi si 
estendono per circa ottanta miglia 
e contengono trentasette luoghi. O- 
gni nnovo vescovo di s. Marco e 
Bisignano t tassato nei libri della 


MAE 267 

camera apostolica in fiorini cento- 
venti, corrispondenti a circa quattro¬ 
mila ducati di renditaé 

MARCO ($.), Ordine equestre. 
Nella repubblica di Veneria eravi 
1 * ordine de’cavalieri di s. Marco, 
patrono della medesima, onore che 
si soleva conferire dal senato or¬ 
dinariamente ai sudditi della re¬ 
pubblica chermisi distinti nelle am¬ 
bascerie, aveano reso importanti 
servigi allo stato o primeggiavano 
nelle soienze e nelle lettere, e talvol¬ 
ta anco a qualche straniero, che aves¬ 
se militato valorosamente ne* suoi 
eserciti. La decorazione [dell’or* 
dine consisteva in una medaglia 
d’oro avente il leone alato di s. 
Marco, col libro aperto, colle pa¬ 
role: Pax tibi Marce evangelista 
meus. Questi cavalieri non erano 
obbligati a dar prove di nobiltà, 
si riconoscevano per cittadini, e 
quelli ch’erano ammessi nell’ordi¬ 
ne, venivano condotti in senato, 
ove genuflessi avanti al doge lo 
supplicavano a crearli cavalieri. Il 
doge dopo di averli esortati a pro¬ 
seguire a prestare fedele servizio* 
alla repubblica, a ciascuno batteva 
il dorso con una spada nuda, di¬ 
cendo: Esto miles fidclis . Indi gli 
si attaccavano ai piedi gli sproni 
d’oro, ed il doge metteva loro al 
collo una catena d’oro, da cui pen¬ 
deva la descritta medaglia. I ca¬ 
valieri erano divisi in tre classi: i 
primi erano fatti dal senato allor¬ 
ché avevano prestato grandi servi¬ 
gi alla repubblica o nelle ambasce¬ 
rie, ricevendo dallo stesso senato il 
titolo di cavaliere di cui erano stati 
fregiati da qua bàie sovrano; avea¬ 
no il privilegio di portare la stola 
doro ne’ giorni di solenni cerimo¬ 
nie, e negli altri giorni si distin¬ 
guevano dagli altri nobili per un' 
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gallone o Irina d’oro che usavano 
sull’orlo della stola nera, quale por* 
tavano ordinariamente. Gli altri ca¬ 
valieri erano quelli cb’eransi meri¬ 
tati un tal grado nelle altre ac¬ 
cennale categorie, e per tali dichia¬ 
rati dal doge che poteva crearne 
a piacere, portando la descritta in¬ 
segna d’oro di s. Marco. Questa 
insegna i cavalieri di s. Marco la 
portavano ancora sulle loro armi 
e vesti bianche, col leone di co¬ 
lore vermiglio. 11 p. Bonanni nel 
suo Catalogo degli ordini equestri 
ne parla, e ne riporta la figura a 
p. LXXM 

MARCOPOLI, Marcopolis. Sede 
vescovile della provinola Osroena, 
sotto la metropoli di Edessa, nella 
diocesi d’Antiochia, eretta nel V 
secolo. Ne furono vescovi Ciro che 
fu scomunicato con altri vescovi 
orientali dal concilio di Efeso, e 
Camma o Caiama che assistette e 
sottoscrisse al concilio di Calcedo¬ 
ni. Orieru christ . t. II, p. 981. 11 
Terzi, Siria sacra , p. 9 5 , dice che 
il Bocharto chiama Marcopoli, Marr 
ciani urbs prope Chaboramj ed es¬ 
sendo presso il fiume Chabora lo 
dovea pure essere alla città di 
Cliarra. Al presente Marcopoli, Mar- 
copolitan , è un titolo vescovile in 
partibus che conferisce la santa Se¬ 
de, e Pio VII lo diede a monsi¬ 
gnor Michele Feroandez minore 
osservante di Cordova, a’ io luglio 
1815, non che suffraganeo dell ar¬ 
civescovo di Siviglia, e lo è tutto¬ 
ra. Marcopoli, Marcopolitan , nella 
Siria, al presente è un titolo vesco¬ 
vile in partibus , sotto farci vescova¬ 
to pure in partibus di Edessa, che 
conferisce la santa Sede. 

MARGULFO (s.), abbate. Oriun¬ 
do di fiayeux, eia d’una famiglia 
nobile $ ricca, e fu educato con 
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molta premura nella pietà e odia 
lettere. Dopo la morte de’ suoi ge¬ 
nitori abbandonò il suo paese e 
rinunziò i tuoi beni per ritirarsi 
a Coutances, di cui era allora ve¬ 
scovo s. Possessore, il quale ordi- 
nollo prete, e lo fece missionario 
della sua diocesi. Desiderando molle 
persone di vivere sotto la sua di¬ 
rezione, s. Marculfo coi soccorsi del 
re Childeberto eresse un monaste¬ 
ro a Nanteuil per radunarvele. Con¬ 
tanti fra’iuoi discepoli s.'Capulfo, 
s. Domardo e s. Eierio. Le auste¬ 
rità ordinate non erano sufficienti 
pel fervore del santo abbate; ma 
ogni anno andava a passare la qua¬ 
resima in un’isola vicina, ove sverni 
costrutto da sé una specie di ca- 
pannuccia. Poco pane d’orzo ed 
erbe crude erano l’ordinario suo 
cibo, ed alcuni giorni stava del lut¬ 
to senza mangiare ; corica vasi sulla 
nuda terra, e non avea che una 
pietra per origliare. Permise ad al¬ 
cuni de’ tuoi discepoli piò fervorosi 
di ritirarsi nell’isola di Gersei,per 
menarvi una vita anacoretica, po¬ 
scia vi passò oon essi, e vi fondò 
un mouastero. Altri pii stabilimenti 
fece egli pure, onde popolare il 
paese di buoni servi di Dio. Mori 
il i.° di maggio del 558 , e fu sep¬ 
pellito a Nanteuil. Nelle scorrerie 
dei normanni fu trasportato il suo 
corpo a Corbigoy nel Laonnese, ove 
si fabbricò uoa chiesa intitolata al 
di lui nome. Si sono fatte altre 
traslazioni delle reliquie di s. Mar¬ 
culfo, ond’è che si celebra la 
festa in differenti giorni. Egli eia 
principalmente invocato contro il 
male delle scrofole. 

MARDA o MARDIN, Mariti , 
Mardin. Città vescovile della Me* 
sopotamia, chiamata Maredin da¬ 
gli arabi, situata sopra un monto 
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vicino al Tigri, tra Mosul e Bag¬ 
dad. Per la sua fortezza non potè 
riuscire a Tamerlano di prenderla, 
mentre assoggettò al suo dominio 
tutta l’Asia. Si narra che quel con¬ 
quistatore vi fu arrestato per A 
lungo tempo all' assedio, che le sue 
truppe ebbero il tempo di pianta¬ 
re delle viti all'intorno e di man¬ 
giarne l’uva. È ora cinta di buona 
muraglia in pietra, fiancheggiata da 
torri e da contrafforti, e restaurata 
nel 1792. Sulla sommità di una 
montagna che la domina, esiste 
un'antica fortezza fabbricata dagli 
imparatori greci. Fu la residenza 
di molti patriarchi giacobiti. An¬ 
che i nestoriani vi hanno un ve-* 
scovo come i giacobiti, ma questi 
superano i nestoriani nel numera 
Morde*, Costrutti Morde *, in Me- 
sopotamia, sotto il patriarcato di 
Antiochia, secondo Commanville fu 
suffraganea della metropoli di A- 
mida o Diarbekir. Ecco i vescovi 
nestoriani di Mòrda che si cono¬ 
scono. Jaballaha trasferito a Ni sibi 
dal cattolico Elia 111 . Giuseppe Jesu- 
Denha, assistette all’elezione del 
cattolico Denba 1 . Jesuiab sedeva 
nel i 55 o con titolo di metropoli¬ 
tano di Soba, di Armenia e di Mar- 
da. Timoteo vescovo de’ caldei che 
si separarono dai nestoriani, fu in¬ 
nalzato alla dignità di cattolico col 
nome di Giuseppe, dal Papa Cle¬ 
mente XI. Oriens chrisL t. II, p. 
3 *i. 1 vescovi poi giacobiti di Mer¬ 
da sono: Anania 1 che consecrò il 
patriarca giacobita Anastasio il nel 
concilio di Rhesina nel 687. Ser- 
guna del y 55 . Anania II del 793, 
cui successe Ignazio. Giovanni I 
che governò pure altre chiese, dal 
1125 al i* 65 : Gregorio Bar- 
Ebreo die parla con elogio di 
tal prelato in Chron . Sjrriae , dice 
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che dopo la sua mòrte i patriar¬ 
chi giacobiti trasportarono la sede 
d’Amida a Marda. Mandiana del 
1167 per essere stato malamente 
ricevuto dai cittadini, si ritirò d 
Costantinopoli. Giovanni li dèi i* 3 * 
divenne mafriano nel i*49 c pa¬ 
triarca nel 1253 . Giuseppe, poi pro¬ 
mosso a patriarca col nome d’I- 
gnazio V nel 1193. Giovanni HI 
vescovo di Cartamina del i 364 ‘. 
Enoch altro vescovo di Cartamina 
e di Marda, diventò patriarca 'nel 
1421. Polisseno gli successe, e nel 
i 445 anco nel patriarcato. Giorgio 
consecrò due patriarchi, ed* ebbe 
in successore Timoteo o Tommaso 
del 1590. Atanasio Saphar abbrac¬ 
ciò la fede cattolica, e portatosi in 
Roma viveva nel 1721. Orieni 
christ. t. II, p. 1460. All’articolò 
Antiochia de smi, si parla pure di 
Marda o Mardin. Quivi i cattolici 
hanno l’arcivescovo armeno, che al 
presente è monsignor Giuseppe A- 
giemao, con z 5 o famiglie cattòli¬ 
che, essendo vene altre 4 <> m Tel- 
Ermen, villaggio fuori della città 
con chiesa, mentre quella di Mar*- 
din è antica. Vi è un ospizio di 
carmelitani, provvisòriamente occtx- 

S ato dai cappuccini. Anche ? cal- 
ei vi hanno il proprio vescovo; eù 
attualmente lo è monsignor Lo¬ 
renzo Desta. Dei siri poi n’è ve¬ 
scovo monsignor Antonio Samhiri 
che abiurò l’eresia. La città conta 
piò di 28,000 abitanti. 

MAREFOSCHI Pbospeho, Car¬ 
dinale . Prospero Marefoschi nobile 
di Macerata, nato in Montesanto 
nella Marca, fatti i primi studi 
nell’università di Fermo, in cui ri¬ 
portò la laurea dottorale nell'una 
e nell’ altro diritto, condottosi a 
Roma si diede alla professione del- 
l'avvocato, e da Innocenzo XII nei* 
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declinare del i 6 g 5 fu elette re¬ 
tante di segnatura e poco dopo o- 
ditore del camerlengo. Clemente XI 
gli asseguò la carica di segretario 
del buon governo e poi quella del- 
l’iraaiunità, indi lo fece suo uditore 
e vescovo di Cirene in partibus (co¬ 
me dice il Cordella, ma nella rela¬ 
zione del possesso d’Inuocenzo XIII 
leggo arcivescovo di Cesarea), nel 
quale impiego perseverò con raro 
esempio nei pontificati d 1 Innocenzo 
XIII e di Benedetto XIII, il quale 
finalmente a’ 20 dicembre 1724 lo 
creò cardinale prete del titolo di 
s. Calisto, da lui successivamente 
cambiato con quello di s. Grisogo- 
no. Fu annoverato alle primarie 
congregazioni e fra le altre a quelle 
del s. orifizio, del ooncilio, de’ riti, 
di propaganda, e de 1 vescovi e re¬ 
golari. Ebbe la protettone della 
congregazione de’ chierici regolari 
delle scuole pie. Inoltre Benedetto 
XIII lo nominò vicario di Roma, 
e per sua motte contribuì il car¬ 
dinale all’ elezione del successore 
Clemente XII* Morì in Roma nel 
1732 d’anni settontanove non com¬ 
piti, e le sue Ossa ebbero onore¬ 
vole sepoltura nella chiesa di s. Sal¬ 
vatore in Lauro, dove sopra la por¬ 
ta che introduce nella sagrestia gli 
fu eretto un nobile ed elegante mo¬ 
numento, a piè del quale leggasi 
yna magnifica iscrizione. Fu lodato 
per dottrina legale, rara integrila, 
somma prudenza, ed altre belle doti. 

MAREFOSCHI COMPAGNONI 
Mino, Cardinale. Mario Compa¬ 
gnoni Ma re foschi, nacque da nobi¬ 
le famiglia in Macerata a’ 1 o set¬ 
tembre 1714» pronipote al prece¬ 
dente cardinale. Fatti regolarmente 
gli studi volle abbracciare lo stata 
ecclesiastico, e bramoso di .servire 
la santa Sede, fu ammesso in pre- 
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latura, nella quale percorse onorata 
carriera. Da refere odano delle ine 
segnatura dì grazia e giustizia, fu 
promosso a segretario della congre¬ 
gazione del buon governo, iodi a 
segretario di quella de’riti. Fece 
parte della congregazione della visi¬ 
ta apostolica, di quella dell’ in¬ 
dice, e di quella dell’esame dei 
vescovi quale esaminatore in sacri 
canoni, di cui fti tenuto peritissimo; 
finalmente Clemente XIII nel 1759 
lo fece segretario della sacra con¬ 
gregazione di propaganda fide, ca¬ 
rica che funse con particolare zelo 
t vantaggio delle missioni cattoliche. 
Esercitando quest’uffizio, l’imperato¬ 
re Giuseppe II e il granduca di 
Toscana suo fratello, visitando il 
collegio Urbano e stabilimento di 
propaganda, onorarono pure le ca¬ 
mere del prelato, e la sua insigné 
biblioteca. Clemente XIV a pre¬ 
miarne i meriti pel primo lo creò 
cardinale a’ 29 gennaio 1770 ri¬ 
serbandolo in petto, e pubblican¬ 
dolo dell’ordine de’preti nel conci¬ 
storo de’10 settembre, conferendo¬ 
gli quindi per titolo la chiesa di s. 
Agostino. Ottenne dal Pontefice per 
la cattedrale della patria il mosai¬ 
co di t. Michele arcangelo del Ca- 
landra, e Macerata ne celebrò l e- 
gregie doti e l’esaltazione aHa por¬ 
pora in più modi, fra'quali l’acca¬ 
demia de'Catena ti nel palazzo pub 
blico tenne solenne adunanza, in 
cui il dotto Pirro Aurispa pronun¬ 
ziò un’erudita orazione a lode del 
cardinale concittadino, che fu stam¬ 
pata in Osimo nel 1772. Inoltre 
Clemente XIV lo fieoe arciprete delia 
basilica lateranense, e lo annoverò 
alle congregazioni del concilio, di 
propaganda, dell*indice, dell'esame 
de’ vescovi, del buon governo, di 
Avignone e Loreto, nonché deridi 
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di cui lo fece prefetto nel 1771. 
Intervenne al conclave pei* l’elezione 
di Pio VI, e nell’anno 1775 cjel- 
runìversal giubileo aprì e chiuse la 
porta santa di detta basilica. Fu 
protettore del regno d’Irlaqda, del 
collegio irlandese, e di quelli di s. 
Isidoro, Fuccioli, germanico*unga¬ 
rico; deli accademia teologica, della 
provincia della Marca, delle città 
di Macerata, Ancona, Sanseverino, 
Orvieto, Todi, Tivoli, Imola, di 
Gubbip, di alcune terre, ed uni ver* 
sita artistiche. Morì in Roma lo¬ 
dato per virtù e belle qualità, ai 
a 3 dicembre 1780, d’anni 67; fu 
esposto nella chiesa di s. Marcello, 
ove gli furono celebrati, i funerali, 
indi il cadavere fu privatamente 
trasportato nel suo titolo di s. A- 
goslino, ed ivi sepolto con onore¬ 
vole iscrizione. 

MAREOTIDE. Sede vescovile 
dell’Egitto vicino al lago dello stes¬ 
so nome, in cui gli eusebiani es¬ 
sendosi separati dal concilio di Sai*- 
dica, fecero passare come vescovo 
di Mareotide certo Ischira o I- 
schirione, autore della caluunia 
contro di s. Atanasio, sebbene quel¬ 
lo non fosse nè sacerdote, nè dia¬ 
cono. Ma i padri del concilio mai 

10 riconobbero. Oriens chrisi. t. II, 
p. 53 o. Common ville la pone sotto 

11 patriarcato di Alessandria, e la 
dice eretta nel IV secolo. Nel 335 
fu tenuto un falso concilio nella 
Mareotide contro s. Atanasio. Fa- 
bricio, in Sinodico , t. XI, Bib« 
graeca . 

MARESCIALLO di santa ho* 
man a Chissà , Custode fcbfetuo 
del conclave. Mareschcllus san • 
ciac romana e Ecc lesine, perpetuo cu - 
stos conclavis. Nobilissima, antichis¬ 
sima e ragguardevole dignità laica 
di Roma e della santa Sede. Fu 
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chiamato ancora maresciallo di Ro¬ 
ma, della giustizia o sia della cu¬ 
ria, e dal Cphellio, Marescialli ur¬ 
bis curia Sabellarum , seu gttberna¬ 
to rem, Non bisogna confonderlo coi 
Marescialli del popolo romano , di 
cui parleremo al fine di questo ar¬ 
ticolo, magistrato di Campidoglio 
composto di quattro individui, do¬ 
po aver dato un cenno sui Moie- 
stalla o marescialli della corte poti* 
tificia, uffizioli della scuderia de’Pa¬ 
pi. Il maresciallo perpetuo di san? 
la romana Chiesa, custode del con¬ 
clave, è il difensore di questo in 
sede vacante, e tiene presso di sè 
dentro una borsa di drappo di se¬ 
ta o velluto paonazzo, la chiave 
esterna della porta del conclave. 
Nel voi. XV del Dizionario all’ar¬ 
ticolo Conclave (T edi ), già dicem¬ 
mo dell’ origine del couclave c dci- 
V uffìzio del .maresciallato, cioè a 
p. 062 e 278, e chi altro custodì il 
conclave e lo difese anco con mi¬ 
lizie; laonde in questo articolo fa¬ 
remo menzione di altri cui venne 
affidata straordinariamente la cu¬ 
stodia insieme al maresciallo, o sen¬ 
za di esso, su di che può vedersi 
anche l’articolo Govbbnatore, nel 
quale si tratta di vari soggetti cbe 
ebbero in custodia il conclave, e 
del governatore del couclave, cbe 
oggi è il Maggiordomo (Fedi) A 
p. 296 parlasi del sito cbe abita¬ 
va il maresciallo nel conclave del 
Vaticano, mentre il cortile e la 
scala che conduceva all’ ingresso del 
conclave prese il nome di cortile e 
scala del Maresciallo> cbe tuttora 
ritiene, ivi erigendo il quartiere dei 
suoi ufficiali e soldati (il cortile e 
la scala sono descritti dal Gbattard, 
Descrizione del Faticano , t. II, p. 
a 3 , * 4 , 64 * 65 ; dicendo ohe nel cor¬ 
tile in tempo di conclave vi si fà- 
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ce vano gli steccati e casotti pel cor* 
po di guardia del maresciallo, ve¬ 
nendo chiusa la scala da detta 
guardia, perché da essa ascendono 
i cardinali in conclave introdotti 
dentro la clausura dal maresciallo) 
in numero di circa centosettanta. 
A p. 298 indicammo 1 * odierno 
luogo stabilito al maresciallo per 
abitazione nel palazzo Quirinale in 
tempo di conclave, nella quale re¬ 
sta pure a dormire la notte (dor¬ 
mendo presso il conclave anche il 
prelato maggiordomo, mentre al 
Commissario del conclave vicino 
ad esso gli si assegna almeno una 
stanza per ascoltarvi gli artisti ed 
impiegati che ne fanno ricerca, e 
prima avea al Vaticano l’abitazione 
di cui parlo a Memoriali segretario j 
come altra stanza presso il conclave 
si dà al provvisioniere del medesi¬ 
mo); a p. 299 e 3 00, della guar¬ 
dia di onore che si pone ai palaz¬ 
zo del maresciallo in tempo dei 
novendiali; delle visite ch’egli fa 
in tal tempo ai cardinali, e come 
egli presta il giuramento nella cap¬ 
pella Paolina dopo il maggiordomo; 
con quale corteggio visita i cardi¬ 
nali nelle celle la sera del loro in¬ 
gresso in conclave, e della formale 
chiusura del conclave. A p. 3 o 4 
descrivemmo l’apertura e chiusura 
giornaliera delle rote che fanno i 
ministri o due capitani del mare¬ 
sciallo , oltre. i Cursori apostolici 
(Fedi) ; a p. 398 delle medaglie 
che fa coniare in oro, in argento 
ed in mistura, colle quali si ha li¬ 
bero passaggio alle ruote del con¬ 
clave (il presente maresciallo nei 
cinque conclavi di cui é stato cu¬ 
stode, tranne il primo, per gli al¬ 
tri le ha sempre coniate). Final¬ 
mente a p. 309 e 3 11 narrammo 
il cerimoniale eoa cui ij marescial- 
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lo riceve nel suo appartamento, 
tratta di rinfresco, e poi introduce 
in conclave i cardinali e gli am¬ 
basciatori, a’quali ultimi dispensi 
le sue medaglie; ed a p. 3i7, nei 
descrivere l'apertura del conciate 
seguita l'elezione del nuovo Pape, 
notammo che degli esterni dopo il 
prelato maggiordomo è il piimo s 
baciargli il piede. L’abito del ma¬ 
resciallo di santa romana Chiesa, 
custode del conclave, è quello dei 
principi romani, nero guarnito di 
merletti, e simile a quello nero del 
Foriere maggiore , e Cavalierino 
del Papa ( Fedi ), cioè a quello da 
loro portato sino al 1846, aven¬ 
dolo quindi variato e formalo co¬ 
me quello del maestro del si¬ 
ero ospizio. Il maresciallo io se¬ 
de vacante riceve dalla camera * 
postolica scudi mille per ogni me¬ 
se, dovendo ogni giorno imbandire 
la mensa ai prelati ed altri cuti* 1 
di delle rote del conclave, regolan¬ 
do l’invito con intelligenza del mag¬ 
giordomo che deve invitale n pran¬ 
zo, i medesimi compresi due capi¬ 
tani del maresciallo, i quali capi¬ 
tani sorvegliano per esso alle rote; 
tale intelligenza ha lungo acciò rin¬ 
vilo abbia l’alternativa ne’perso¬ 
naggi alle due mense; e siccome si 
di lui famigliali spettavano doe 
candelabri, in vece ricevono il com¬ 
penso di scudi quaranta. Suole il 
maresciallo fare qualche sortiti in 
forma pubblica, per visitare «Ioa¬ 
na chiesa, ov’é esposto il Santini- 
mo in forma di quarant’ore 0 per 
altro ; e con tal treno viene accom¬ 
pagnato dalla guardia svizzera pon¬ 
tifìcia. 

La prima menzione dell'afe* 
del maresciallo nella corte ecam 
romana, 1 * ho letta neH’Ordiae ro¬ 
mano XII di Cencio, sul presbiteri 


Digitized by ^ooQle 



MAR 

che aveva, e nell’Ordine romano di 
Pietro Amelio presso il Mabillon, 
Mus. Ital . I. II, p. aoi e 4 ^ 4 - 
De secundis vespcris Papae. n Com* 
pietà missa, si sit in Urbe, recipit 
regnum de manti Marescalchi ma- 
joris , et gesta! illud usque ad gra- 
dus palatii Lessi pure nel eh. 
Hurter, Storia d* Innocenzo III, 
versione del Toocagni p. 286, che 
parlando dei legati nel 1199 spe¬ 
diti contro Ma reo valdo, dice che In* 
nocento III li fece accompagnare 
dal maresciallo Giacomo, e da Ot¬ 
tone suo zio signore di Palombaro 
con forze, oltre duecento lance dal 
Papa assoldate a proprie spese; in¬ 
di ecco come difinisce il marescial¬ 
lo. » li primo uffiziale del palazzo 
pontificio ( V. Maestro del sacro 
ospizio). L’uffizio suo era quello 
di recare la tiara dinanzi al Papa 
nei vesperi di Natale, e di accoglie¬ 
re i forestieri illustri ai confini del¬ 
lo stato. Nelle cose d’importanza 
era chiamato in consiglio, e spesso 
veniva mandato anche come ple¬ 
nipotenziario in altri stati Nel 
Marini, Archiatri pontifica , t. II, 
p. i4, parla dei Senescalchi pon - 
tìficii che furano sotto Celestino 
HI, Innocenzo III e Gregorio IX, 
personaggi nobilissimi e adorni di 
altre grandi cariche. Dice che il 
Baluzio ha dimostrato, che sene- 
scalco si chiamò alcuna volta il 
maresciallo della curia del Papa, 
diverso dal senescalco della cancel¬ 
leria apostolica, che incominciò a 
comparire sotto Martino V. Il me¬ 
desimo p. Mabillon nell’Ordine ro¬ 
màno XII, parla del senescalcus 
major, et qui debeat habere et fa - 
cere magister senescalcus , massime 
nella coronazione, per Pasqua e 
Natale, e del presbiterio e cose 
che gli spettavano. Senescalco o si- 
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niscalco nel Dizionario delle origi¬ 
ni è il maggiordomo o maestro di 
casa, e anche talora quello che ha 
cura della mensa, e che la imban¬ 
disce. In alcuni stati i senescalchi 
divennero governatori di provincie, 
ed in Francia la primaria dignità 
dello stato e di gran maestro, con¬ 
testabile e conte del palazzo. Nel* 
l’ordine gerosolimitano il mare¬ 
sciallo era il generale dell’ esercito 
di terra. Lo stesso Marini, come 
poi diremo, parla del Maresciallo 
della famìglia pontificia, sotto Ni¬ 
colò III del 1277, e Martino IV 
suo successore. Il maresciallo è una 
sorte di dignità in vari stati, dei 
quali parla il Du» Cange nel suo 
Glossario . Gli antichi scrittori ita¬ 
liani fanno menzione dei contesta¬ 
bili, ammiragli e marescialli, e così 
di nobili personaggi, marchesi, ma¬ 
rescialli, duchi, ec. Strana è l’origi¬ 
ne che dagli etimologisti si assegna 
al nome di maresciallo; la piò pro¬ 
babile è quella stessa donde de¬ 
rivò il nome e la dignità di Mar¬ 
chese (Vedi ), essendo gli antichi 
marescialli comandanti o governa¬ 
tori di una frontiera. Si pretende, 
che solo a* tempi di Filippo II 
Augusto re di Francia, morto nel 
1223, siasi veduto per la prima 
volta il comando degli eserciti uni¬ 
to alla dignità di maresciallo : avan¬ 
ti quel principe Y uffizio di mare¬ 
sciallo era una sopraintendenza sui 
cavalli del re, come il Contestabile 
(Vedi), che però era subordinato 
e inferiore di grado al maresciallo. 
Secondo il Dulaure, il titolo di ma¬ 
resciallo indicò originariamente quel¬ 
lo che avea cura dei cavalli, li 
medicava e li muniva di ferri, che 
noi diciamo marescalco o mani¬ 
scalco, nome che divenne titolo e- 
minente nelle corti e nelle milizie. 

18 
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Nei primi tempi in Francia la di* i 
gnità di maresciallo non durava I 
per tutta la vita, ma finiva allor- | 
che diveniva incompatibile oolle 
funzioni di altro uffizio. Nel 1170 
li legge, che s. Luigi IX fu il pri* 
mo re di Francia che ed un tem¬ 
po avesse due marescialli che co¬ 
mandavano le armate : ai due ma¬ 
rescialli di Francia, Francesco I 
ne aggiunse il terzo, Enrico II il 
quarto, ed i suoi successori ne au¬ 
mentarono il numero. Sotto Enri¬ 
co III però il numero venne de¬ 
terminalo a quattro. Enrico IV 
tornò ad accrescerli, e cosi fecei-o 
Luigi XIII, e massime Luigi XIV, 
sotto di cui se ne contarono venti. 
Nel 1790 in Fi-ancia fu soppresso 
il titolo di maresciallo, insieme agli 
altri della cavalleria. Rinnovata ivi 
però la sovranità, si crearono di 
nuovo marescialli, e se ne conferì 
il grado ai più benemeriti generali 
dell’esercito. Nella Germania è an¬ 
tichissimo il titolo di maresciallo, 
benché iu questa dignità non sia 
sempre riunito il comando degli 
eserciti, e sovente sia stata riguar¬ 
data come titolo di onore; quindi 
vi furono i marescialli delle corti, 
dei palazzi, delle diete cc. Finche e- 
sistette il sacro romano impero, di 
esso era gran maresciallo l’elettore 
di Sassonia. Nell’impero austriaco 
si è di nuovo riunito il titolo e 
grado di maresciallo al comandan¬ 
te dell* esercito. Il eh. conte Leo¬ 
pardi nella Vita di Bonafede ì fio¬ 
rito nel secolo XVI, parla del ma¬ 
resciallo della Marca, comandante 
o primo uffizi a le della forza di po¬ 
lizia, a cui venivano commesse le 
esecuzioni più importanti della giu¬ 
stizia. Nella Serie* rectorum Anca - 
nitanac Marchiae ci dà poi questi 
marescialli della Marca: ia 5 a ma • 
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rescnllus Marchi ac Thomas de Fo¬ 
llano; 1 3 17 Ponzio Arnaldi, di cui 
parlammo all’articolo Loiito; i 3 i 8 
Bernardo di Barberano; 1 343 
chio et ma rescnllus Marchine il 
nobile e potente Pietro di Tornami- 
ra; 14.14 Bartolomeo Mainardi 
perugino; 1478 magnifico d. Fran¬ 
cesco de Belvisis bolognese; t 4 ^ 
Leonardo Calcagni fiorentino. Qual 
fosse il maresciallo di Benevento, 
altra provincia del dominio della 
santa Sede, lo diremo parlando di 
Eugenio IV. 

L’origine del presente marescial¬ 
lo di santa romana Chiesa, custo¬ 
de del conclave, risale al secolo 
XIII, e fu allora attribuita alla no¬ 
bilissima famiglia Savelli (Pedi), 
in premio di aver essa inventato il 
conclave: cosi il Novaes nel t- 1 » pj 
88, dell’ Introduzione alle vite de 
Pontefici , citando il Cardinal de Lu¬ 
ca, Relat. rom. curine par. II, da- 
curs. 3 , n. 4 «i 5 . Il Ratti, Deh 
famiglia Sforza t. Il, p- 3 o 6 , pa¬ 
lando della Savelli, asserisce che 
rilevasi da una bolla d’Innoceoso 
VI (la riporta a p. 334 ^ **' 
vertenza che perpetua sembra » 
concessione d’Innocenzo VI, im « 

! questa parte il privilegio non « 
i ammesso dai Papi successori ), colta 
. quale conferisce il maresciallato « 
t Roma e la custodia delcoodaie» 
j Gio. Battista Savelli; che il pu®° 
. Papa che ne decorasse la famiglia 
. fu il b. Gregorio X, sicuramente 
. allorquando nel concilio H 8 *°* 
. rate di Lione l’anno 1274 ^ 

5 conclave e le leggi per Ytìam 
. del sommo Pontefice con opp«* 
» tuoi regolamenti, privilegio che to- 
. nocenzo VI dice aver 8*® J 30 ?, 

- mato Onorio IV, Nicolò IV, Oe- 
i mente V e Giovanni XXH- 
. giunge tuttavia, che a qualche 
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no prima si suole riferire tanto Tin* 
comi nei omento di questa carica , 
quanto il possesso godutone da Lu¬ 
ca Savelli, cioè al conclave stesso 
in cui dopo due anni, nove mesi e 
due giorni di sede vacante, il primo 
settembre 1271 fu eletto lo stesso 
Gregorio X. Radunati i cardinali 
in Viterbo dopo la morte di Cle¬ 
mente IV, al modo detto al suc¬ 
citato voi. p. 260 e 261 , ed al¬ 
lerticelo Gregorio X , giacché l'u¬ 
so de* conclavi non erosi aucora 
introdotto. Secondo l’Oldoini, fu¬ 
rono gli stessi viterbesi, che ve¬ 
dendo cosi lungamente procrasti¬ 
nare la scelta del nuovo Papa > 
chiuse le porte della città e ridotti 
i cardinali dentro il palazzo vesco¬ 
vile, dettero incombenza a Luca 
Sa velli di somministrare ai mede¬ 
simi i necessari alimenti, e di stare 
alla loro custodia. Dice inoltre il 
Ratti, sembrare più probabile, co¬ 
me pur dicemmo noi al citato luo¬ 
go, che tuttociò fosse opera di Car¬ 
lo 1 re di Sicilia, che unitamente 
a Filippo III re di Francia erasi 
portato a Viterbo per far accele¬ 
rare refezione del Pontefice. Carlo 
I era allora senatore di Roma, e 
vi esercitava tutta l’autorità ; e Lu¬ 
ca Savelli viveva ai di lui servigi 
e sotto la sua special protezione, 
(rutto della quale fu l’investitura 
che riportò dal medesimo nel 1272 
della città e stato di Venafro. Que¬ 
sta dignità, che secondo la varietà 
de* tempi a varie vicende fu sotto¬ 
posta, io principio interrottamente 
goduta dalla casa Savelli , si per¬ 
petuò in essa per diritto ereditario 
dopo qualche secolo. Che tale ono¬ 
re lo ricevessero i Savelli per a- 
vere inventato il conclave, ed ac¬ 
celerata l’elezione di Gregorio X, 
terminata la vedovanza della Ghie- 
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sa, e la più lunga delle sedi va¬ 
canti, io afferma pure il p. Plet- 
temberg, Notitia , § 3 de structura 
concia vis. 

Il p. Bonucci ne\Y Istoria del b . 
Gregorio X, a p. 184, parlando con 
lode delle ottime leggi da lui sta¬ 
bilite pel conclave, poscia eseguite 
ed ampliate, osserva che tuttavia 
la casa principesca Savelli ritiene 
anco l’onoranza che per ispecial 
privilegio dell’ istesso Gregorio X 
fu conceduta, come scrivono Seii¬ 
no e Sansoviuo, a Fabio Savelli di 
deputare un principale di sua pro¬ 
sapia per custode del conclave dei 
cardinali, quando si rinchiudono 
per creare il Papa, tenendo le chia¬ 
vi della porta di esso; e di più 
che allora fosse maresciallo di Ro¬ 
ma, ed avesse giurisdizione in un 
particolare tribunale che aulica¬ 
mente si chiamava Corte Savella , 
di conoscere cause civili e crimi¬ 
nali. Al quale tribunale pure in 
quel tempo si concedevano appel¬ 
lazioni di tutto lo stato ecclesiasti¬ 
co, come si legge in una bolla dt 
Martino V de’ 3 giugno i 43 o; 
prominenza in vero per tanti titoli 
meritamente compartita alla anti¬ 
chissima ed illustre famiglia Savelli. 
Nel Lunadoro poi stampato nel 
1646, Relazione della corte di Ro~ 
ma , p. 71, del Maresciallo di /?o- 
ma , si legge quanto segue, it mare¬ 
sciallato, dignità antica, è al presente 
nella nobilissima famiglia Savelli, 
la quale esercita il capo della casa 
di essa. Ha la custodia delle carceri 
di corte Savella, ed ha cognizione 
di cause criminali leggiere, dove 
non sia stato sparso sangue; ed ha 
prò tempore la custodia del con¬ 
clave, con certa quantità di solda¬ 
ti postivi dal maresciallo col capi¬ 
tano di essi, eh’è sempre persona 
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nobile e dipendente dai Savelli. 
Nell’edizione del 1774 dello stesso 
l<unadoro colle note del Zaccaria, 
questi afferma che Gregorio X fu 
eletto in Viterbo, in conclave chiu¬ 
so, alle esortazioni di s. Bonaven¬ 
tura; ma che i conclavi non furo¬ 
no nè di legge, nè stabili, se non 
dopo la costituzione di Gregorio X. 
Ivi pur si dice che il casotto di 
tavole pegli uffiziali e guardie del 
maresciallo erige vasi nella piazza 
Vaticana, presso la scalinata e la 
statua di *- Paolo, e che tal corpo 
l’occupava il giorno in cui i car¬ 
dinali entravano in conclave, la qua¬ 
le guardia accompagnava il mare¬ 
sciallo al suo appartamento conti¬ 
guo all'ingresso del conclave. Quan¬ 
to alla curia e carcere Savella, ne 
parlammo agli articoli Carceri di 
Roma e Governatore dk Roma. Si 
può leggere l’Àmidenio, De pittate 
romana , p. aa 3 , De curia Sabbel - 
lorum . Sulla curia Savelli si tro¬ 
vano varie riforme fette da Giulio 
II, Paolo IV e Gregorio XIII, il 
quale colla costituzione Dum recto 
adminislrandae, de'27 gennaio i5 7 5, 
Bull. Rom . t. IV, par. IH, p. 294, 
stabilì vari regolamenti da osser¬ 
varsi nella giudicatura delle cause; 
e finalmente da Paolo V, il quale 
colla costituzione Universi Agri Do¬ 
minici del 1611, per la generale 
riforma di tutti i tribunali di Ro¬ 
ma, parla diffusamente di quelle da 
farsi nella curia Savella. Ma In¬ 
nocenzo X con due chirografi sop¬ 
presse ed abolì il tribunale della 
corte Savella che andava annesso 
al maresciallato e ne formava la 
rendita principale. 

Questo tribunale, che aveva le 
sue carceri annesse, a un dipresso 
come quelle del senatore in Cam¬ 
pidoglio, era situato propriamente 
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ove sono adesso le carceri nuove 
fabbricate da Innocenzo X stesto 
dopo l'abolizione di detta corte, m 
piazza Padella, avendo il Papa nel 
i 65 a ordinato con chirografo 1 
monsignor Farnese governatore di 
Roma l’edificazione delle carceri 
nuove in strada Giulia, ampie e 
grandi, in luogo di quelle incomo¬ 
de ed anguste di corte Savella. Gli 
comandò pure che queste carceri si 
vendessero per fervi case. I motivi 
principali addotti da Innocenzo X 
ne’ suoi chirografi di soppressione 
della corte Savella e suo tribunale, 
furono che tal curia fosse mala¬ 
mente tenuta, e la carcere poco si¬ 
cura pei prigioni, e che si eccedes¬ 
se nella prescrittale giurisdizione. 
Dopo la sua morte, il principe Giu¬ 
lio Savelli presentò ad Alessandro 
VII di lui successore una lunga 
supplica per essere reintegrato nel¬ 
l’antica giurisdizione, e per ave¬ 
re un compenso delle case ap¬ 
partenenti una volta a quella corte, 
e che pretese provare di essere di 
dominio di sua famiglia, sia per la 
denominazione che ne prendevano, 
che dalle iscrizioni ed arme esistenti 
nella facciata di esse, tanto del du¬ 
ca Bernardino, che del Cardinal Gia¬ 
como e di monsignor Mariano Sa¬ 
velli, e finalmente da vari istro- 
menti di divisione de’ suoi antenati, 
ne’ quali erano comprese le case di 
corte Savella. Ma il principe nulla 
ottenne, almeno riguardo al suo 
tribunale che fu perduto per sem¬ 
pre. La giurisdizione del tribunale, 
o sia del maresciallo che o'era il 
capo, sì estendeva sopra tutti i laici 
della corte pontificia. Nei capito# 
che furono accordati dal Papa Bo¬ 
nifacio IX al senato e popolo ro¬ 
mano nel 1 3 g 3 , specialmente a 
prescrive : » quod cortisani taa & 
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rirì quam laici 9 et clerici romani 
criininaliter, vel civiliter non tra- 
hantur, nisi ad legitimum forum 
eorum, Tidelicet clerici cortisani 
coram auditori camerae, laici cor¬ 
tisani coram roareacallo dn. PP. 
in urbe, et aliis propriis eorum ju- 
dicibus”. Tanto riporta il Garam- 
pi nelle sue Osservazioni sulle mo¬ 
nete pontificie , a p. 208 dell’appen¬ 
dice. Tale giurisdizione come di¬ 
cemmo non fu sempre la medesi¬ 
ma; Giulio li assai la restrinse con 
sua bolla del i 5 ia t presso il Bui- 
lar. t. Ili, p. Ili, p. 333 ; e lo 
stesso fece Gregorio XIII, e dopo 
di lui Urbano Vili, che stabilì con 
suo breve de* 9 febbraio 1628 : 
» Quod judex dictae curiae de Sa- 
bellis ab eodem Bernardino prò 
tempore deputan. nullo modo dein- 
ceps causai criminale*, sire grave*, 
sive leves audire, et cognoscere, 
aut quoquo modo in illis te im- 
miscere valeat, praeterquam super 
injuriis verbalibus, et percussionibus 
manualibus absque sanguini* effu¬ 
sione sequut. inter personas vilis- 
simas, quin immo nec causas civi¬ 
le*, nisi infra summam se. 100”. 
Anche rispetto ai ministri addetti 
allo stesso tribunale si variò secon¬ 
do la diversità de’ tempi. 

Abbiamo dal Marini mentovato, 
che il maresciallo della giustizia 
con altro nome chi a mossi mare¬ 
sciallo della curia del Papa. 11 Ba- 
luzio, nelle Vitae Papar. Aven. t. 
I, p. 75o e 800, parla della di lui 
dignità a giurisdizioue, ed i Mau- 
riui pure ne parlano nelle aggiunte 
al Du Cange, ed il Carpentier. Gli 
antichi Pontefici, asserisce il Marini, 
ne onorarono bene spesso i loro 
nipoti e parenti, e nel tempo di 
Nicolò 111 esercitò tale impiego il 
suo nipote Orso Orsini, nominato 


MAR 277 

espressamente nel registro vaticano 
ai 4 maggio 1178 : nel ruolo è in¬ 
dicato senza alcun nome di mare¬ 
sciallo della giustizia, cui si davano 
XX biande invece di XV. Dai ruoli 
della famiglia palatina d’Innocenzo 
VI del i 353 , si ricava che dal pa¬ 
lazzo apostolico era stipendiato non 
solo il maresciallo di giustizia, che 
così chiama vasi il nostro marescial¬ 
lo a distinzione dei Marescalca Ma - 
rescalli equorum , che avevano in¬ 
gerenza sulla stalla pontifìcia, ma 
ancora un judex ordinarius suae 
curiae , un judex in criminalibus 
ejusdeniy un thesaurarius ejusdem , 
35 servientes et capitaneus. Il Ga¬ 
ra m pi che ciò asserisce a p. a 5 
loco citato, aggiunge. Il maresciallo 
della cbiria romana esercitava la giu¬ 
risdizione criminale, come da una 
bolla di Clemente V del ( 3 o 5 , an. 
I, epist . 817, e da Oldrado insigne 
giureconsulto, che viveva sul prin¬ 
cipio del secolo XIV, il quale lo 
chiama giudice ordinario, e dice 
die succedeva nelle eredità de' cu¬ 
riali che morivano senza eredi le¬ 
gittimi. Quanto al numero degli 
ufficiali del maresciallo di Roma, il 
Ratti citando le memorie dell'ar¬ 
chivio Savelli ora Sforza, ci avverte 
che nel secolo XVII consistevano 
soltanto in un giudice ordinario , 
in due notari, in un bargello, in 
un custode delle carceri, ed in un 
esecutore. Al nominato articolo Go¬ 
vernatore ni Rom a, avvertimmo che 
quel prelato fu dichiarato vice-ca¬ 
merlengo nel i 434 per evitare con¬ 
testazioni colle giurisdizioni di altri 
tribunali, massime del maresciallo 
della curia e del senatore di Roma; 
e riportammo i visitatori delle car¬ 
ceri di corte Savella. Ora passere¬ 
mo a riprodurre la serie de’ ma¬ 
rescialli di santa romana Chiesa, 
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custodi del conclave, che il Ratti 
riporta a p. 345 , e vi aggiunge¬ 
remo quanto ci fu dato rinvenir* 
sull "argomento. Avvertiremo prima 
collo stesso Ratti, che comunemente 
da quei che hanno scritto di casa 
Savella si è detto, che il primo a 
conseguire sì cospicua dignità fu un 
Fabio, già nominato disopra, che 
collocano all* istessa epoca di Luca; 
ma di soggetto di tal nome allora 
vivente non si ha memoria, nè do¬ 
cumento. Alcuni, come abbiamo ve¬ 
duto, fanno incominciare il mare¬ 
sciallato de) conclave tiiranoo 1270, 
altri al 1274» cioè quelli che ne 
fissano I epoca al concilio Lionese 
Il sotto Gregorio X, e alla prima 
bolla che n’ebbero i Savelli da que¬ 
sto Papa. 

1 . Maresciallo di Roma e custode 
del conclave, Luca Savelli signore 
di Venafro, nipote di Onorio IV. 
Abbiamo dal Cancellieri, Notizie 
de* conclavi p. 5 , che per morte 
di Onorio IV il conclave si tenne 
nei palazzo pontificio di s. Sabina, 
ove fu eletto a pieni voti a’ ai 
febbraio 1288 Nicolò IV, che fu 
il primo Pontefice il di cui con¬ 
clave fu custodito in Roma dal 
nipote di Onorio IV, Luca Savel¬ 
li, che incominciò a godere del 
privilegio accordato nel detto con¬ 
cilio da Gregorio X al primoge¬ 
nito della sua famiglia, dichiarato 
maresciallo di s. Chiesa e custode 
del conclave. Il Ratti dice che 
sieguono tre marescialli francesi 
in tempo che i Papi fecero la lo¬ 
ro residenza in Avignone, cioè sot¬ 
to Giovanni XXII eletto nel i 3 i 6 . 
Noteremo che il conclave teouto 
nel i 3 o 5 a Perugia per reiezio¬ 
ne di Clemente V, che trasferì la 
residenza pontificia in Francia, fu 
custodito dai perugini. 
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II. Arnaldo de Trianno nipote 
di Giovanni XXII, di cui tratta 
il Baluzio loco citato voi. I, pag. 
357 e 749* Noteremo, che nelle 
Memorie di Maiolica dell'Acqua- 
cotta, a p. 120 si parla del con¬ 
gresso tenuto in Osimo a’17 giu¬ 
gno 1329 dalle comuni seguaci del¬ 
l'antipapa Nicolò V, e di Lodovico 
il Bavero, gran fautore de'ghibd- 
lini, alla presenza di Giovanni di 
Chiaramente conte di Mobac, se¬ 
dicente maresciallo della s. Chiese 
romana, marchese e rettore gene¬ 
rale della Marca. 

III. Giovanni di Tolosa, presso 
il Baluzio, pag. 217, maresciallo 
sotto Benedetto XII. Si ha del 
Nomea, che nel dì lui conclave di 
Avignone la guardia fu affidata 
al conte Monasi aenescalco del re 
di Napoli Roberto, allora sovrano di 
Avignone, ed al conte di Noail- 
les maresciallo della corte romana 
e governatore della contea Ve- 
oaissina domini* della santa Sede. 
E poi assai curioso quanto rac¬ 
conta il Baluzio, riguardo al ma¬ 
resciallato di Giovanni, cioè clic in 
quel tempo il maresciallo tributim 
capiebata meretricibus , et lenombui 
earumdem. Quod emendali in con- 
cilio Viennesi petebat Guilldmiis 
Durandi , cu/us haec sunt verbo 
ex tradatu de moda edebranà 
concilii generalit par. Il, tiL 10. 
Et insuper quod prostituta pudi¬ 
ca non teneanlur prope palatiti* 
Domini Papae , et nec abbi propc 
domus praelatorum . Et ne mare- 
scallus D. Papae , et consimile* 
aliquid redpiant a meretricibus et 
lenonibus earumdem. Il Cancellieri 
che riporta questo passo nella sua 
Lettera al d.r Koreff, p. 39 » ^ 
aggiunge, che di questo eooronw 
mo abuso .di esigere tributo per 
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cose nefande, ha trattato Nicolo 
Henelio, nelle Observationes vecli- 
gali meretricio , et urinario i in ejusd. 
odis Urmdslav. o. 3 a, p. 5 o. 

IV. Ugo de Ruppe maresciallo 
sotto Clemente VI, miles e signore 
Castri novi et Tomolli , che avea 
sposato Delfina Roger nipote di tal 
Papa, ohe però viene chiamata dal 
Baluzio a p. 833 Marescalcista 
romanae curiae. Siccome Ugo od 
Ugone de Ruppe fu pure Maestro 
dei sacro ospizio sotto Gregorio 
XI nipote di Clemente VI, ne par¬ 
lammo a quell articolo. Sappiamo 
dal Gara in pi citato p. i 5 , clie della 
famiglia nobilissima di CJgone de 
Roppe di Limoges, tratta accura¬ 
tamente il Baluzio 1. 1 , p. 833 , Vi - 
tae Papar. Avcnton ., chiamando la 
di lui moglie Mareschalcissa. Nota 
il Garampi che spettava all* uffizio 
dd maresciallo di giustizia di ri¬ 
conoscere e marcare col sigillo della 
sua casa tutti i pesi, misure e bi- 
lancie, come rilevasi da un processo 
fattosi nel i 3 z 8 , • per conseguen¬ 
za é anche credibile che colla di 
lui autorità si marcassero tutti gli 
argenti lavorati. Nello stesso docu¬ 
mento soggiunge, che la giurisdi¬ 
zione del maresciallo non si esten¬ 
deva che sopra quelli che segui¬ 
vano la curia romana. Nel 1371 
leggonsi in uà cod. cornerai . alcu¬ 
ne spese fatte in f adendo divisi 0- 
nem de cortesanis a civibus ad tal* 
lendum discordias , quae cotidie m- 
surgebant inter curias civitaiensium 
et marescaìk. Ecco che il mare¬ 
sciallato ritorna in casa Saveili per 
privilegio d’Innoeenzo VI nel i 35 a. 

V. Gio. Battista Savelli con bre¬ 
ve de’7 agosto fu da Innocenzo 
VI dichiarato o confermato mare¬ 
sciallo custode del conclave: è que¬ 
sto il diploma più antico che al 
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Rattr riuscì rinvenire sul maresoiab 
lato dei Saveili, irta in esso sono ri* 
chiamate le concessioni fatte ai me¬ 
desimi dai Papi predecessori sa que¬ 
sta cospicua dignità. Questo Gio. 
Battista Savelli nel i 353 eresse a 
sue spese in piazza Padella nel rio¬ 
ne Regola il tribunale di corte Sa¬ 
vella, ed anco le carceri, diiimpet¬ 
to a qud luogo ove fu poi edifi¬ 
cata la chiesa di s. Maria di Moti- 
serrato, indi nel 1567 furono am¬ 
pliate dalla parte dd vicolo di 
Moutoro, che conduce a quello dei 
Cappellai^, con due case, una ap¬ 
partenente a Maddalena Stampa, 
l'altra ad Antonio Perichetti. Al¬ 
tre notizie su corte Savdla si pos¬ 
sono leggere nelle opere di Cancel¬ 
lieri, Notizie sul carcere Tulliano 
p. x 4 i Disscrl. sopra il Discobolo 
p. 4 ? ; Mercato p. 111. Della eu- 
stodia del conclave in cui nd 1378 
fu eletto Urbano VI, se ne parlò 
nel voi. XIII, p. a 5 i del Diziona - 
rio, cioè fu affidata a soggetti par¬ 
ticolari. AH’articolo‘G«BasoLiMiTAiYO 
ordine dicemmo quando i gran 
maestri co’ loro cavalieri custodiro¬ 
no e fecero la guardia al conclave, 
incominciando da qudlo di Ales- 
sandro V del <i 4 ° 9 ; e nel voi. XV, 
p. 182 dd Dizionario si dice chi 
custodì il celebre condave nel 
1417 a Costanza (Vedi). 

VI. Gio. Battista Saveili dei 
signori di Rignano, linea fatta da 
Paolo figlio di Renzo. Paolo fu ca¬ 
pitano generale di Carlo 111 re di 
Sicilia, del duca di Milano, e della 
repubblica di Siena, poi di quella 
di Venezia, e morì nel i 4 <> 5 . Nelle 
memorie mss. di casa Saveili, Pao¬ 
lo dicesi maresciallo di santa Chia¬ 
ra, ma dal Ratti non è posto nella 
serie. 11 suo figlio è il nostro Gio. 
Battista, che uel suo testamento - 
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fatto agli li ottobre i44^> •'in¬ 
titola della Santità di Nostro Si¬ 
gnor* il Papa , * della corte di 
Roma marescalco . In questa linea, 
la piti ragguardevole di tutte le 
altre, e la più ricca di feudi e 
nobili signorie, cominciò a perpe¬ 
tuarsi una tal dignità, onde la me¬ 
desima fu detta ancora de’ Mare - 
scialli . De’conclavi in cui nel 1 4-3 c 
e nel 144-7 furono eletti nel con¬ 
vento di s. Maria sopra Minerva, 
luogo opportuno per non avere fi¬ 
nestre dalla parte di strada, Euge¬ 
nio IV e Nicolò V, il secondo fu 
rimarchevole, in cui Gio. Battista 
favelli ed altri baroni dichiararo¬ 
no certe pretensioni, che indicam¬ 
mo a detto voi. XV, p. 282, in 
un a quelli che lo custodirono; dap¬ 
poiché il Savelli pretendeva d'es¬ 
sere ammesso all'elezione del Papa, 
per T antico diritto che vantava 
concesso da Innocenzo VI e da 
Martino V alla sua famiglia. In 
quello di Eugenio IV rileviamo dal 
diario del ceremoniere Paolo Be¬ 
nedetto Nicolai, presso il Gattico, 
Acta caerem . p. 281, che fu sbar¬ 
rata la piazza dai romani, e guar¬ 
data dai romani stessi. Sotto Euge¬ 
nio IV essendosi nel i 434 solle¬ 
vati i romani, il Papa ai 2 novem¬ 
bre dell’anno nominò mare¬ 

sciallo di Roma Gaspare di Gio¬ 
vanni di Lello Petroni, pei servigi 
prestati nella ricupera di Roma, e 
per aver liberato il nipote Cardi¬ 
nal camerlengo imprigionato in 
Campidoglio: tanto scrivono il No* 
vaes nella vita di Eugenio IV, ed 
il Marini, t I, p. 1 44 - Nelle Afe- 
morie storiche di Benevento del 
Borgia t. Ili, p. 335 , si riporta 
come negli statuti formati ai tempi 
di Eugenio IV, sotto la rubrica 
che ha per titolo: Gagia officiali - 


MAR 

bus d* juribus curia* dando , vi è 
mentovato il maresciallo dopo il 
rettore, assessore e castellano di 
Benevento ; e nella rubrìca de ofc 
ciò mancscalli, cosi parlasi della 
suo incombenza. Jtem quod mem- 
scallus eidtm recioti àssistens in 
executionibus mandatorum , sente* 
tiarum, et custodia cmtatisdedita 
de nocte, prout fuerit expcdiens ) etc. 
Di questo nobile offizio non si fa 
menzione negli statuti beneventani 
approvati da Sisto V, poiché era 
esso cessato, e datone il carico al 
bargello. 

VII. Pandolfo Savelli di Rigna- 
no figlio di Gio. Battista preceden¬ 
te, consegui a vita il maresciallato 
da Nicolò V. Questo Papa nel 
i 452 , per la venuta in Roma dei- 
P imperatore Federico III, narra il 
Platina che per tenere in quiete 
la moltitudine, creò tredici mare¬ 
scialli, acciò avessero cura delle 
XIII regioni della città, e donò 
loro tredici vesti di porpora. Ro¬ 
dolfo morì nel pontificato di Pao¬ 
lo IL 

Vili. Pietro Francesco Sanili 
di Rignano, primogenito di Pandol¬ 
fo. Racconta il Garampi che detto 
Pietro successe al genitore per de¬ 
putazione fattane a* 28 agosto del 
1471 da Sisto IV, il quale era 
stato ai 9 sollevato al pontificato. 
Il medesimo scrittore citando altro 
documento, asserisce che dipoi il 
Papa con bolla de' 21 agosto i 47 ^» 
assegnò la metà degli emolumenti e 
proventi del maresciallato a Filip¬ 
po fratello minore di Pietra 11 
Ratti ci avverte che a Filippo il 
comun padre avea fatto prendere 
moglie colla speranza di fargli U 
rassegna della magistratura, sebbe¬ 
ne la di lui morte e quella di P** 
lo II, a cui avea avanzato suppli- 
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ca, avessero impedito che il pro¬ 
getto si effettuasse. Dalle parole 
del testamento di Paadolfo, ripor¬ 
tate dal Ratti a p. 335 , si rileva 
che sebbene le concessioni pontifi¬ 
cie fossero ad vilam % pure i Sa¬ 
velli reputavano fino d’alloro ere¬ 
ditario nella famiglia il marescial¬ 
lato. Mancato di vita Pietro Fran¬ 
cesco, il maresciallato passò alla 
linea di Palombaro, dalla quale 
piò non usci sino alla di lei estin¬ 
zione. 

IX. Mariano Saltili signore di 
Palombaro e della Riccia (Vedi) % 
il quale ultimo feudo nel 1661 
l’acquistò d. Mario Chigi fratello 
di Alessandro VII. Il Garampi di¬ 
ce che morto il precedente mare¬ 
sciallo, Sisto IV a’18 marzo 1482 
ne conferì la dignità a Mariano 
fratello del Cardinal Gio. Battista, 
ma poco ne godette, per avere il 
Papa nominato dopo un anno il 
seguente. 

X. Monsignor Domenico Alber¬ 
gati canonico di Bologna, ch’era 
vice-camerlengo e governatore di 
Roma, fu da Sisto IV il primo 
marzo i 483 fatto maresciallo di 
Roma e della curia, sua vita du¬ 
rante, rivocata qualunque conces¬ 
sione precedente, e lo conferma 
pure il Garampi. Morto Sisto IV 
a’ i 3 agosto di detto anno, narra 
f In fessura, che Mariano Boccaccio 
fu uno de’guardiani del conclave, 
con Antonio vescovo Agriense, e 
che osservarono il prodigio che ap¬ 
parve in cielo, quando i conclavi¬ 
sti entrarono in conclave. L’eletto 
Innocenzo Vili ebbe a successori 
Alessandro VI, Pio IH, Giulio li 
e Leone X. 

XI. Troilo Savelli di Palombaro 
secondogenito del maresciallo Ma- 
nano, e rinomato per valore mili- 
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tare, in cui si distinse al servigio 
de* lucchesi e di Leone X che Io 
mandò in aiuto a Massimiliano I 
contro i veneziani. In Troilo si 
rinnovò l’officio del maresciallo, 
forse per concessione dello stesso 
Pontefice. Che il medesimo ne fos¬ 
se rivestito, si ricava dal breve di 
Leone X, col quale conferisce una 
tale dignità a Tulio Ostilio fi¬ 
gliuolo di Troilo, rassegnatagli dal 
padre poco innanzi di morire; e 
siccome Tulio era ancora minore 
di età, gli assegnò per coadiuto¬ 
re ed amministratore il di lui zio 
Giacomo. Noteremo che scrisse il 
Papebrochio in Propylaeo , p. 477 
e 487, che nel 1 5 a1 per la mor¬ 
te di Leone X ad custodiam con¬ 
clavi* excubabanl oratore* princi¬ 
pimi j e che essendo nata questio¬ 
ne fra i cardinali sopra i soggetti 
da destinarsi alla custodia, fu dai 
medesimi solennemente protestato 
contro il conte Rangone, che vo¬ 
leva arrogarsela, essendo stato al¬ 
legato per sospetto, laonde fu pre¬ 
so il provvedimento che Vespasia¬ 
no e Prospero Colonna, e due del¬ 
la famiglia Orsini, Lodovico conte 
di Pitigliano, e Lorenzo Gaetano, 
ne fossero i custodi a quest’ogget¬ 
to deputati. Nel conclave del i 5>23 
per morte di Adriano VI, fu elet¬ 
to custode del conclave il gran 
maestro de’ cavalieri gerosolimita¬ 
ni, che prestò il giuramento in 
mano dei cardinali decano e ca¬ 
merlengo. 

XII. Tulio Ostilio Savelli di 
Palombaaa. Il di lui padre Troilo, 
come dicemmo, gli rassegnò il ma¬ 
resciallato, e Leone X glielo con¬ 
ferì. Dipoi e verso il i 545 il ma¬ 
resciallato di Roma si rese eredi¬ 
tario nella famiglia Savelli per con¬ 
cessione di Paolo III, che rio ve* 
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stradone Tulio Ostilio lo dichiarò 
trasferibile dopo la di lui morte 
al suo primogenito: il breve di 
Paolo III è de’ 12 gennaio i 545 , 
Sincerae devotionis affectus, e sic¬ 
come essenziale per la storia de'ma- 
rescialli della casa Savelli, il Batti 
Io riporta a p. 339. po¬ 

co dopo lo stesso Paolo 111 il nuo¬ 
vo diritto ereditario, concedendo 
con suo motu-proprio a Tallo di 
poter imporre un censo sopra gli 
emolumenti della corte Savella di 
scudi cinquecento annui ; e il mo¬ 
tu-proprio Curri siculi che può ser¬ 
vite come di appendice al detto 
breve, il Ratti lo riprodusse a p. 
34 o. Finalmente Pio IV dei i 55 g, 
rinnovando questa ultima grazia, 
dichiarò con altro suo motu-pro¬ 
prio, che il maresciallato non solo 
apparteneva a Ostilio e dopo di 
lui al suo figlio primogenito, ma 
a tutti i primogeniti della famiglia, 
sostituendo le altre linee in man* 
canza di quella di Ostilio. 

XIII. Trailo Savclli di Palom¬ 
baro. Unico figlio di Tulio, il quale 
ebbe un figlio dello stesso suo no¬ 
me, che essendo morto in tenera 
età non potè in lui darsi luogo al¬ 
la successione al maresciullato che 
perciò fu ripristinalo nella linea 
primogenita di Bernardino nipote 
di Giacomo suddetto, il quale era 
figlio del maresciallo Mariano e 
fratello di Trailo XI maresciallo. 

XIV. Bernat'dino Savelli duca 

di Castel Gandolfo, cugino del pre¬ 
cedente Trailo, ed in sua inoite 
successe al maresciallato per con¬ 
cessione di Gregorio XIII, che pe¬ 
rò lo limitò alla di lui vita, cou 
breve de* 5 genuaio anzi 

va notato, che sebbene Sisto V 
estendesse la magistratura a favo¬ 
re di Bernardino sino a terza gene- 
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razione, pure i Papi successoli confe¬ 
rirono il maresciallato ai figli di 
Bernardino sempre a loro vita. Nel 
conclave per la morte di Gregorio 
XIII nel 1 585 , benché egli avesse 
confermato la dignità di marescid- 
lo del conclave in Bernardino, pu^ 
re dal diario di Alaleona si rileva, 
che nou fu considerata e che noe 
potè averne il libero esercizio. Po* 
chè racconta, che per la custodia 
del conclave prestarono il giura¬ 
mento il governatore di Roma t 
di Borgo ; e per la prima custodia 
d. Giacomo Boncompagno duca di 
Sora e generale di s. Ghie»; per 
la secouda i conservatori e i capo¬ 
rioni ; per la terza l’ambasciatore 
di Francia e quello di Bologna; 
e per la quarta gli arcivescovi e 
vescovi, cogli altri prelati. 

XV. Giovanni Savelli duca (fi 
Castel Gandolfo. Questi essendo fi¬ 
glio di Bernardino, ottenne il ma¬ 
resciallato a vita da Gregorio XIV. 
Narra il Mucanzio maestro delle 
cerimonie, che nel i 5 gi nella se¬ 
de Vacante per la morte di Gre¬ 
gorio XIV, nel dopo pranzo del 
giorno in cui entrarono i cardioa¬ 
li in conclave, cjccellentissinuts d. 
Franciscus Sfondralus (nipote dd 
Papa defunto) capilaneus genera* 
lis cuftodiae conclavi$ et Bargia et 
illustrissvnus d. dux Sabcllus aat - 
bo legenuit juramentum d. casto* 
dine. Il nominato ceremoniere A- 
laleona ci fa sapere, che nel dopo 
pranzo del giorno in cui entraro¬ 
no in conclave i cardinali, a’io geo- 
naio 1592, per morte di Innoceazo 
IX, fu eseguito il giuramento da 
quelli che doveauo prestarlo, cd an¬ 
che ab excelUnlissimo duce Sabelk, 
senza però chiamarlo maresciallo . 
£ di più descrivendo ciò che fa 
fatto nella sera per chiudete il 
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conclave, soggiunge: Fuk chiusa 
rota conclavi*. Clave* remanserunl 
apud illustrissimum <L card . Co» 
merarium, et clave* portae serra • 
toc apud nos, senza riferire ohe 
al di fuori fosse chiusa k porta 
da* altre persone. 

XVI. Paolo Sàvelli principe di 
Albano. Fu fratello del precedente, 
dal quale Clemente Vili avea ac¬ 
quistato Castel Gandolfo. Dopo la 
morte del duca Giovanni, quel Pa¬ 
pa lo nominò maresciallo a vita. 
Abbiamo dal maestro di cerimonie 
Àlaleona, che nella sede vacante 
per la morte di Clemente VJII, 
nel i 6 o 5 a* 1 4 marzo seguì T in¬ 
gresso de* cardinali in conclave, e 
nel dopo pranzo fu prestato il giu¬ 
ramento anche a domino more¬ 
sca Ilo de Sabdlis, custode concla¬ 
vi*. Osserva il Cancellieri, Notizie 
de 9 conclavi p. a a, che finché du¬ 
rò la carica di Generale di s. chie¬ 
sa (Fedi), sembra che questa cu¬ 
stodia non fosse privativa ed as¬ 
soluta della casa Savelli ; ma sol¬ 
tanto eh* egli ancora vi avesse mia 
gran parte ; e che, sebbene sia sta¬ 
to interrotto e sospeso l’esercizio 
di tale impiego in questa famiglia, 
ne abbia però goduto il privilegio 
da antico tempo, come atfenna il 
Sansovino nelle Famiglie illusili 
d'Italia, p. 3 1 o e 3 1 5 . £d in latti 
per morte di Urbano Vili Barbe¬ 
rini, i cardinali entrarono in con¬ 
clave a* 9 agosto 1644» 019 il con* 
clave nop fu terminato di chiude¬ 
re che alia metà del giorno seguen¬ 
te, quindi i cardinali Barberini si 
mostrarono offesi dei principe Sa¬ 
ve Ili maresciallo del conclave, per¬ 
chè non volle cedere la custodia 
delle chiavi a d. Taddeo Barberi¬ 
ni prefetto di Roma e generale di 
s. Chiesa. Quanto a Paolo principe 
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d'Àlbano era morto sino dal i 632, 
e se uè legge lo splendido elogio 
nell’ iscrizione posta sulla di lui 
tomba in chiesa d’Araceli, nella 
quale sono notabili queste paiole. 
MiUtarem praefecturam qua se ab¬ 
dicare non est permissus , omnium 
purpuratorum patrum suffraga* 
sed. apost . interregno , sibi deman- 
dataoi sub Gregorio XF insigni 
cum laude administravit. Al voi. 
XXVIII, p. 62 del Dizionario de¬ 
scrivemmo la pompa funebre pel 
suo cadavere. 

XVII. Bernardino Savelli duca 
della Riccia. Fu figlio del preceden¬ 
te e successore nel maresciallato, a- 
vendogliene spedita la bolla Urba¬ 
no Vili agli 11 febbraio 1628, 
e nel possesso d*Innocenzo X ca¬ 
valcò dopo il crocifero col gover¬ 
natore di Roma . Sposò Maria 
Felice Peretti, per di cui mezzo e- 
reditò il patrimonio della casa 
di Sisto V. II di lui secondogeni- 
to Giulio, nell anno 1647 fu abi¬ 
litato da Innocenzo a succedere 
al padre nel maresciallato, con bre-» 
ve apostolico. Dicemmo di sopra 
come Innocenzo X nel >652 ordi¬ 
nò 1* edificazione delle carceri nuo¬ 
ve, in vece di quelle di corte Sa¬ 
vella, quindi avocò a sé il mare¬ 
sciallato di Roma, togliendolo ai 
Sa velli in un alla guardia del con¬ 
clave, a seconda di quanto avea 
stabilito dal principio del suo pon¬ 
tificato. Indi soppresse ed abolì il 
tribunale di corte Savella, la cui 
giurisdizione apparteneva al mare¬ 
sciallo : quale era la giurisdizione 
del maresciallo sulla corte Savella, 
e come trova vasi il tribunale nel 
pontificalo di Urbano Vili, imme- 
mediato predecessore d’Innocenzo 
X, ce lo dice l’Araidenio a p. 222 
e seg. del suo libro, De pittate 
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romana , che stampò io Roma nel 
1625. Ma essendo morto Innocen¬ 
zo X, i cardinali entrarono in con¬ 
clave a’ 18 gennaio 16 55 , e nel 
medesimo giorno restituirono al 
principe Bernardino il titolo di 
maresciallo perpetuo di s. Chiesa, 
e la custodia del conclave ; per cui 
il principe fece la mostra de'suoi 
soldati, benissimo in ordine, e an¬ 
dò a pigliare il possesso della cu¬ 
stodia di s. Pietra, come si ha dal 
contemporaneo diarista Gigli. In 
detto anuo in Roma coi tipi del 
Cavalli si pubblicò: Ragguaglio del • 
la dignità perpetua di maresciallo 
del conclave , posseduta dalla casa 
Savelli, e della guardia di cinque¬ 
cento fanti assoldati , distribuiti al¬ 
la custodia del presente conclave 
dall* eccellentissimo signor principe 
Savelli , dedicalo all* illustrissime 
ed eccellentissimo signor principe 
d. Bernardino Savelli , principe del 
S. R. 1 ., da d. Giuseppe Romei 
cav . dello sperone doro . 

XVIII. Giulio Savelli principe 
di Albano, figlio secondogenito di 
Bernardino. Autorizzato, come si 
disse, sino dal 1647 a succedere 
al padre da Innocenzo X, questi 
dipoi soppresse la dignità e la giu¬ 
risdizione del tribunale. Ripristina¬ 
ta la prima dal sacro collegio, la 
conseguì egli nel i 658 sotto Ales¬ 
sandro VII, quando per morte del 
genitore restò capo della famiglia, 
e il detto Papa in favore di lui 
e discendenti eresse in ducato Ca¬ 
stel Savella, titolo che portò il di 
lui unico figlio Bernardino, che a 
lui premorì. Si deve notare che 
per morte di Clemente X a' 2 a- 
goslo 1676 entrarono sessautasette 
cardinali in conclave; ma tranne 
trentacinque, gli altri tornarono al¬ 
le loro case, e solo uel dì seguen- 
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te vi sì restituirono, onde il prin¬ 
cipe d. Giulio Savelli maresciallo 
del conclave, soltanto nella seri dà 
3 serrò il conclave colle solite so¬ 
lenni formalità. Morì d. Giulio di 
anni 86 senza prole, a 5 mano 
1712, e con lui si astiose la no¬ 
bilissima stirpe de' Savelli, termi¬ 
nando in essa anche il marescialli- 
to. Nell'iscrizione ch’egli si preparò 
in vita, e che si legge nella chieda 
di s. Maria d’ Araceli, questa di¬ 
gnità viene così indicata; Sancite 
romanae Ecclesiae marescallus co • 
mitii pontificii custos perpetuai. Il 
maestro delle ceremooie Candido 
Cassina nel t. VI, p. jS 6 tjfy 
de' suoi Diari mss. ha lasciato la 
segueate memoria di questo ulti tuo 
principe Savelli, dicendo che a pie¬ 
di del tuo cadatere furono poste 
due grandi chiavi inargentate, io 
segno del suo uffizio di mansàal- 
lo. » Die 5 sabbalhi, bora quar¬ 
ta noctis mensia martii 1712. £1* 
celi. d. princeps Iulius Sabdlus, 
unicus superate* istmi insigni* fami* 
liae, marescallus perpetuai con¬ 
clavi*, quod munii* in sede verna¬ 
te Alexandri VII, Clementi IX et 
X, Innocenti! XI, Alexandri Vili, 
et innocenti! XII, maxima pruden¬ 
za, splendore, et generositate exer* 
cuit, annura agens 86, et meosem 
unum, animam Deo reddidit, vere 
patriae pater, decus, et ornaocn- 
tura. Die septima d. meosis, feria 
a, in ecdes. B. M. de Aracoeli, ce¬ 
lebrata fuerunt exequiae prò ani¬ 
ma praefati d. principi! Sabelli, 
ejus cadavere, praesente, et expo- 
sito in terra, intra capelloni x 
Francisci, de jure patronati!* fa»'* 
liae Sabellae ; et ad pedas habelut 
duas magna* clave* deargeutaUi, io 
signuna offici» marescaUi conclavi* 
Riferisce il Ratti a p. 34 ^ ^ 
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prìncipe d. Giulio' avrebbe voluto 
trasmettere anche ai suoi eredi la 
carica di maresciallo di santa ro¬ 
mana Chiesa, custode del conclave, 
per coi diede una supplica a Cle¬ 
mente XI, acciò gli accordasse un 
breve facoltativo di poter nomina¬ 
re alla dignità il suo erede, che 
avrebbe scelto dentro il quarto gra¬ 
do de 9 suoi congiunti, col cognome 
ed arma de’Savelli, cioè uno di 
casa Sforza; ma il Papa non cre¬ 
dette esaudire il principe nella do¬ 
manda. Ecco che in vece succedono 
i marescialli della nobilissima fa¬ 
miglia Chigi (Vidi). 

XIX. Auguste Chigi principe di 
Farnese, fu il primo maresciallo 
perpetuo di questa insigne prosa¬ 
pia, come ricavasi dal Polidori suo 
biografo a p. 49 *- Narra il Ratti, 
loco citato, ed il Novaes nel t. X, 
p. 64 delle Vite de*Pont Dappoi¬ 
ché Clemente XI, con breve de’a 3 
marzo 1713, ne investì d. Augusto 
figlio di Agostino, il quale era ni¬ 
pote ad Alessandro VII, conferman¬ 
do però in esso la soppressione il- 
lius curine praefatae , ejusque off !- 
ciaUum a fel. ree. Innocentio PP. X 
praedecessore nostro per suum chiro* 
grafitm die VII aprilis i 65 a edi- 
tum factam , etc. La prima volta che 
il principe Augusto esercitò l'uffizio, 
fu nel conclave per morte di Cle¬ 
mente XI, ed elezione d'Innocen¬ 
zo XIII, in cui entrarono i cardi¬ 
nali nella mattina de 9 3 1 marzo. A 
p. 19 del n. 58 o del Dinrio di 
Roma di quell’anno, si legge quan¬ 
to segue. » Alcuni cardinali tor¬ 
narono ai loro palazzi, ed altri ri¬ 
masero in conclave. Il dopo pran¬ 
zo P Ecc.mo sig. d. Augusto Chigi 
maresciallo di s. Chiesa si portò in 
carrozza al suo appartamento de¬ 
stinatogli in s. Pietro vicino la por- 
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ta del conclave, per poterla aprire 
e serrare secondo le urgenze, ed 
ogni volta eh’ entrano i signori car¬ 
dinali che vengono di fuori. Intan¬ 
to avanti il suo palazzo a piazza 
Colonna si pose in ordine la sua 
compagnia di cento uomini fatti 
arrotare e vestire di panno turchi¬ 
no a proprie spese del nominato 
principe coi loro uffiziali. Andò per 
servire sua eccellenza una compa¬ 
gnia di tutti i pescivendoli vestiti 
a gala colle bande di taffettano 
bianco e turchino, e pennacchi bian¬ 
chi ai cappelli tutti bordati ; susse- 
guentemente veniva la compagnia 
composta di coronari, e poscia una 
altra del rione della Regola, e que¬ 
sti tutti assieme procedendo il gon¬ 
falone colle arme di sua eccellenza, 
avendo distintamente ciascuna com¬ 
pagnia la sua bandiera col suo al¬ 
fiere, ed ordinatamente si partiro¬ 
no dal suo palazzo, e andarono per 
tutta la strada papale a s. Pietro 
per montare la guardia nel quar¬ 
tiere particolare del signor princi¬ 
pe, che sta alle scale della basilica 
vaticana Nel numero 681 poi 
dello stesso Diario , raccontandosi 
il solenne Te Deum cantato nella 
chiesa di Araceli per 1 * esaltazione 
del romano Innocenzo XIII, si dice 
che il Papa nel giorno vi si portò 
a visitarla, e che le balaustre del 
Campidoglio erano ornate di ven- 
totto bandiere dei rioni di Roma, 
e quella del maresciallo era inal¬ 
berata vicino al cavallo, come nel 
di del possesso de* Pontefici. Il Cec- 
coni a p. 694 del Diario isterico 
narra ciò che fece il maresciallo 
Augusto Chigi nel conclave del 
17*4 tenuto per l’elezione di Be¬ 
nedetto XIII. Nel maresciallato del 
principe Augusto Chigi, Clemente 
XII con sua bolla abolì T arrola- 
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mento decidati, che si prendeva* 
no dai feudi, ed a questo si supplì 
v tuttora si supplisce con una com¬ 
pagnia di granattieri delle milizie 
pontifìcie. Poiché la presidenza del¬ 
le armi appena seguita la morte 
del Pontefice, destina una compa¬ 
gnia di granatieri per il servizio 
del conclave, e dalla stessa si spe» 
disce subito la guardia al palazzo 
del maresciallo. Noteremo qui, che 
il maresciallo, iu sede vacante no» 
mina quattro capitani che assisto¬ 
no giornalmente alle ruote : la loro 
uniforme è turchina bleu con filetti 
bianchi e spalline d’argento. Quan¬ 
to alla guardia del palazzo del ma¬ 
resciallo cessa quando il medesimo 
si reca ad abitare presso il concla¬ 
ve ; e la compagnia di linea, di cui 
ritiene il comando, dando persino 
il moto d’ordine, forma il suo 
quartiere sulla piazza del Quirina¬ 
le (ove dal i 8 a 3 si tiene il con¬ 
clave), presso le scuderie pontificie; 
mentre il quartiere della reale guar¬ 
nito della guardia civica, continua 
a fare il suo servigio. Venuto a 
morte il principe Augusto , il suo 
cadavere con pompa funebre fu 
condotto nella chiesa di s. Maria 
del Popolo, vestito da religioso dei 
minimi di s. Francesco di Paola, 
con un cordone rosso sulle gambe, 
al quale erano legate due chiavi 
di legno distese vicino ai piedi ; e 
nello stemma della famiglia, posto 
sopra la porta della chiesa , sotto 
la corona si vedeva il padiglione 
eolie chiavi incrociate, come fami¬ 
glia che avea avuto un Papa, ed 
anohe sullo stemma inciso sulla cas¬ 
sa di piombo; inoltre, un palmo 
sotto i piedi del cadavere esposto 
in chiesa stavano altre due chiavi, 
con la mappa all’ ingiù, una di 
legno dorata alla destra, l’altra di 
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legno inargentata alla sinistra, di 
un palmo di lunghezza, legate alla 
sommità con un cordoncino di se¬ 
ta cremisi ed oro con un piccolo 
fiocco, allusive alla dignità di ma¬ 
resciallo ; e queste due chiavi si 
sogliono dai marescialli porle late¬ 
ralmente alle loro arme gentilizie, 
cosi alle medaglie che fanno co¬ 
niare. 

XX. Agostino Ghigi principe di 
Farnese, figlio del precedente. Be¬ 
nedetto XIV con breve del primo 
settembre 174° 1 ° dsè per cosdi* 
tore nel maresciallato al genitore, 
alla cui morte dovea goderne pie¬ 
namente In dignità sua vita du¬ 
rante: questo breve e quello di 
Clemente XI si leggono nel Cata¬ 
lani, Commetti . in caerem. S. ti 
E. p. 18, n. 9. Nella storia ma. 
del conclave per morte di Benedet¬ 
to XIV, a* 4 giugno 1758 si rife¬ 
risce, che in quel giorno perla 
prima volta il principe d. Agosti¬ 
no, maresciallo del conclave, in 
forma pubblica con quattro car¬ 
rozze a coda, accompagnato dalla 
guardia svizzera, era uscito dal suo 
quartiere, e andò sino alla chiesa 
di s. Maria in Traspontina, sin 
dove cioè distendevasi la sua giu¬ 
risdizione, dopo di che ritornò in¬ 
dietro per ritirarsi nelle sue stan¬ 
ze. Tale fbnzione si disse non es¬ 
sere stata fatta se non che in 
tempo del principe Savelli, ultimo 
maresciallo del conclave. D. Ago¬ 
stino mori 0*19 dicembre 1769. 

XXI. Sigismondo Chigi princi¬ 
pe di Farnese, figlio di d. Agosti¬ 
no. Clemente XIII con suo breve 
lo dichiarò successore al padre» 
secondo il Cancellieri, Notizie dà 
conclavi , p. * 3 . Ma il Novaes 
meglio informato della storis di 
casa Chigi, nel t. I, p. 88 delle 
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Disserl. rtW introd. alle vite dei 
Pont ., dice che d. Sigismondo ot¬ 
tenne la dignità a'5 gennaio 1770 
da Clemente XIV, e che gli fu 
sospesa nel 1791 da Pio VI , e 
morì in Genova. 

XXII. Agostino Chigi prìncipe di 
Farnese, attuale maresciallo perpe¬ 
tuo di *. romana Chiesa, custode 
del conclave. Per morte del di lui 
genitore d. Sigismondo, Pio VI 
nel 1793 gli conferì la carica di 
maresciallo, e nella di lui morte, 
pel conclave tenuto nel monastero 
di s. Giorgio di Venezia, si recò 
in questa città ad esercitarvi l'ufc 
fino, e nel marzo 1800 ne usci 
eletto Pio VII. Questo rispettabile 
personaggio, di cui parlammo ai 
citato articolo Chigi, esercitò anco» 
ra il maresciallato decorosamen¬ 
te in tutti i seguenti conclavi che 
ebbero luogo per le elezioni di 
Leone XII nel v 8 ? 3 , di Pio Vili 
nel 1829, di Gregorio XVI nel 
i83o-i83i, e di Pio IX nel 1846. 

All* articolo Famiglia pontificia 
dicemmo che nell* Ordine romano 
di Cencio Savelli camerlengo del 
secolo XII vi sono mentovati i 
Mareschcllus equo rum albo rum . 
Nel ruolo che ivi riproducemmo 
di Nicolò III eletto nel 1277, tra 
gli ufficiali è nominato frater Jo » 
hannes marescalcus marestaUe ; 
nella categoria Marescalla alba 
sono nominati sette individui, fra 
i quali Ayr§ de marestaUa nygra , 
Autus qui servii de sporta , et Pe- 
tronus porterius . Quindi tra gli 
ofpciales 9 si legge : Marescalcus 
justi trae XV et XX de grada j Ma - 
rescalcus marestaUe. Nei calcoli 
poi di tutta la famiglia di Nico¬ 
lò III, si trova : Equi marestaUe 
albe sunt XX. Itera sunt in eadem 
marestaUa muli et mule IX. Iten\ 


MAR 287 

equi et muli de marestaUa nigra 
swtl XXX. Item sunt de bestiis 
marestaUe nygre , ec. All’articolo 
Mazzieri del Papa abbiamo det¬ 
to degli antichi famigliar! pon¬ 
ti fidi delti albi e nigri, forse da Ne 
vesti che indossavano. Il Muori al 
vocabolo Mareschalus , spiega per 
cavallerizzo soprastante ai cavalli, 
e che il titolo di maresciallo è in 
molta stima presso diverse nazio¬ 
ni, dicendo pure, come abbiamo 
aocor noi notato di sopivi, che 
nell’ordine gerosolimitano si chia¬ 
mò maresciallo il generate del¬ 
l’esercito terrestre. Aggiunge che 
in alcune scritture antiche si legge 
MaristaUus % il qual vocabolo pare 
piò corrotto e più conforme all’of? 
tìzio ed alle voci sassoni, perchè 
Mar significa il cavallo, Stai Ist 
stalla. Si legge nella vita di s. Lo¬ 
renzo vescovo Ditblense: Beati vi* 
ri Maristallus totus corruptus cor • 
pore miserabilità v inflatus erat . Nel 
Hierolexicon del medesimo Macri 
la voce Maristallus seu MarescaU 
chus y si spiega stabuli praepositus. 
Illustrando il Marini, Archiatri 
t. II, p. 1 4 * un documento del 
1278, cioè un istromento col qua¬ 
le il comune di Viterbo si obbligò 
a più cose in favore del suddetto 
Pontefice Nicolò HI, nel caso fosse 
andato a dimoiare in quella città, 
promette di dare unum hospitium 
Marescalco justitiae , ac aliis Ma* 
rescalcis marescallae equorum suo - 
rum D. PP. Quindi soggiunge, 
il ruolo di Nicolo HI, di sopra da 
noi rammentato, ci ha conservato 
il nome di uno di questi marescial¬ 
li della marescalchi de’cavalli, la 
quale era divisa in bianca ed in 
nera, ed è fr. Giovanni di cui fa 
menzione nel 1282 Martino IV* 
che lo appella Maresciallo della 
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famiglia pontificia . Serri fa poi 
questo Papa in tal posto, insieme 
con fr. Giovanni, anche un Si mo¬ 
ne de Genuliaco. Anche il Garam- 
pi afferma che Marescalci mare « 
scaline equorum, aveano anticamen¬ 
te ingerenze sulla stalla pontificia. 
Dai marescialli uffiziali della corte 
e scuderia de’Papi, passiamo a 
parlare dei marescialli del popolo 
romano. 

L’Amidenio nella sua Relazione, 
scrive die in Campidoglio vi è un 
magistrato di quattro marescialli. 
Questi che per Roma tenevano al¬ 
quanto di comando, comandavano 
la gente armata in campagna ; ma 
dopo che T arbitrio di pace e guer¬ 
ra passò totalmente nelle mani dei 
Pontefici, non si conferisce più a 
cavalieri atti alla guerra, se non 
a putti figliuoli di gentiluomini : è 
rimasto solo il nudo nome senza 
effetto. 11 Garampi a pag. 89 del¬ 
le sue Osservazioni , narra che 
negli antichi statuti di Roma si 
prescrive che 1* eletto senatore, il 
quale esser dovea forense, cioè 
forestiere, si conducesse seco in 
Roma e tenesse continuamente sex 
judices prò asseelamento , due dei 
quali vocentur coliate ra le s , quo¬ 
rum uterque sit legum doctor , 
duos marescalcus, quatuor nota¬ 
rlos maleficiorum, et unum no - 
tarium etc. Marescalcus quatuor 
socios indutos secum de una rau - 
ba , ydoneos et sufficientes ; octos 
familiares domicellos indutos de 
partuta vel virgata (cioè de pan¬ 
no partito vel virgato) etc.; et di - 
ctus senator conducere debeat 20 
equos armigeros valoris 2 5 fior . 
auri prò quolibet equo, coniputa- 
tis equis marescalcorum et cavai- 
cantium. Questi marescalchi erano 
ministri ed esecutori di giustizia; 
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e però ne* medesimi statuti si pre¬ 
scrive ebe Marescalchi et officia- 
Ics dn. senatoria non capiant nec 
capi faciant aUquem post tertim 
sonum campanae, nisi esset homici- 
da, latro publicus, vcl persona in¬ 
famia, diffldatus, condemnatus , vel 
apodixatus . Repertum antan quem- 
cumque in fragranti crimine per 
marcscalcum, liceat ipsi marescalco 
tunc talem capere, et captum du¬ 
cere ad Capilolium sine pena. E 
al titolo de officio marescalcorum 
curiae Capitola : Marescalci carne- 
rae Capitola faciant soliciter et di- 
ligenter executiones, et alias per se- 
nato rem et ejus judices commicten- 
das, et per Urhem et extra discur- 
rant vicissim die nocluque cuoi 
armis rimari faciant lattonet, dif- 
fidatos, et komicidas, et personal 
infamatas conqiàrant, prosequan- 
tur, et compréhendant. Itcm sem- 
per , duni jus redditur in palaiio 
Capitola, et semper dum requirant 
de die et de nocte, teneantur cor- 
rect . (coretto, armatura del petto), 
bacilect. et cirothecas de ferro re¬ 
tinere . Item inhibemus dieds ma¬ 
rescalca, quod tempore quatrage- 
simae ab illis, qui sunt ultra pon- 
lem s. Petri in civitate Leonina, d 
in aliis locis consuetis, nihil rxi- 
gant ; possint (amen marescalci 
predicto tempore petentibus conce¬ 
dere portationem armorum perdi- 
ctam civilatem Leoninam usque ad 
portam Ugni s. Petri, videlicel od 
pontem j prò qua concessione keed 
dictis marescalcis recipere a pe- 
tcntìbus unum Anchontanum et non 
plus . Folumus tamen , quod p " 9 
dictì marescalci tempore indulge * 9 
tiaruni et quadragesimae, pcreg* 
nis ultramontanis arma non aufi- 
rant, ncque tollant ; et si contro 
predicta commiserint,, solvani po'- 
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nani X libr . provisinorum sena- 
tus prò qualibel vice , et scyndicus 
leneaiur de predictìs scy nàie are 
eosdetn. Per altro è da osservarsi, 
che l’offizio di questi marescalchi 
non era punto infame, e che anzi 
confermasi al secondo ordine dei 
cittadini, detto de’ militi o de ca- 
valierotti, ch’era inferiore soltanto 
a quello de* magnati e baroni . Al¬ 
lorché si eleggevano, doveansi sce¬ 
gliere da tutti i rioni di Roma 
sex boni et probi viri de meliori- 
bus , quos clcctores scient et potè - 
rutti, qui omnes sint cavallaroctij 
e di tutti questi insieme facevase- 
ne nuova scelta, e a voti secreti 
approvavansi quelli che rimaner 
dovevano Marescalchi curiae Ca¬ 
pitola. 

Il Cancellieri nella raccolta del¬ 
le relazioni de* Possessi de* Ponte¬ 
fici , ci dà le seguenti notizie sui 
marescialli. La prima volta che se 
ne trova menzione è nel possesso 
d’ Innocenzo Vili nel i 4 ^ 4 > ove 
si dice che dopo i Caporioni 
( Vedi), e prima del decano della 
rota, procedeva a cavallo Filippo 
canonico bolognese scudiere del Pa¬ 
pa, maresciallo o soldano della cu¬ 
ria romana, Maresciallus curiae, 
Sóldanus nuncupatus , equester dua 
scarseUas , sives saccos monetae, 
e ne’ luoghi soliti ed altri li git- 
tava al popolo, che occupandosi a 
raccogliere il danaro faceva largo 
alla cavalcata. Quanto al soldano, 
il Moretti, De presbiterio p. 377, 
riporta un motu-proprio di Giu¬ 
lio 11, che nel 1507 dichiarò sol¬ 
dano un suo familiare, e alla p. 
268 avverte, che questa dignità 
essendo divenuta venale, era posse¬ 
duta dalla famiglia Capodiferro, 
ma che poi fu estinta da Gregorio 
XIII, che ne assegnò il provento 

VOL. XLlf. 


MAR 289 

alla confraternita di s. Girolamo 
della Carità in vantaggio de’poveri, 
come prova il suo breve prodotto 
dallo Scannarolo, De visitatione car - 
ceratorum ì benché monsignor Gior¬ 
gi nella Vita di Nicolò V dica che 
l’uffizio del soldanato fu sospeso da 
s. Pio V. Si può vedere il Catala¬ 
ni, Caerent . S. R. E. p. ia8, § 
XX. All’articolo Famiglia. Pontificia 
notammo, che tra quelli che go¬ 
devano dal palazzo apostolico la 
parte di pane e vino, si compren¬ 
deva il soldano di Tordi nona. Nel 
possesso di Leone X nel i5i3 si 
legge; Projector pecunide futi per 
JJrbem d. Ferrandus Porrettus eie - 
ricus camerae , qui quuni admone- 
retur , ut eas pecunia y darei proji - 
ciendas a ut soldano , aut marescal¬ 
co, prout in ordinario , aut datario 
Papae, prout de consuetudine , tur - 
batus est dicens pertinere ad cleri - 
cos camerae , quod non est vertuti , 
et sic ipse voluit projicere. Nella co¬ 
ronazione e possesso di Pio IV nel 
i 56 o, coi magistrati di Campidoglio 
v’intervennero i marescalchi vestiti 
di velluto paonazzo. Nell’ ingresso 
trionfale che nel 1571 fece in Ro¬ 
ma M. Antonio Colonna, essendo¬ 
vi intervenuti i magistrati del po¬ 
polo romano, appresso i sindaci e 
gli scriba, e avanti ai caporioni, pro¬ 
cedevano i marescalchi o mare¬ 
scialli del popolo romano, M. An¬ 
tonio Jacovacci, Tiberio del Ca¬ 
valiere, Orazio Alberini, e Cesare 
Ridolfi, con robone e casacche di 
velluto turchino, calze di velluto 
incarnatino, a cavallo, con due staf¬ 
fieri per uno, con calze a oro, d 
borriccio di panno ranciato, con 
liste di velluto turchino e giallo, 
con frangie di taffettà rosso, ber¬ 
retto di velluto turchino con fet¬ 
tuccia ranciata bianca c fodera 
*9 
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gialla. Pel possesso di Gregorio XIII 
nel 1571, Marescialli poptili erant 
induti caligis rasi albi , et capu¬ 
ti is de velluto violaceo; quorum 
omnium (compresi gli altri magi¬ 
strati ) jarmili habebant caligas de 
raso cremesino , birreta de velluto 
ejusdem colorii 3 et cappas cum li - 
stis mixtis de velluto simili , et te¬ 
letta auri . Pel possesso di Grego¬ 
rio XIV nel i 5 go, si dice che il 
Papa fu corteggiato, officiala po¬ 
puli rom. marescialli nempe re - 
gionum , incominciando dal Campi¬ 
doglio, ove incontrarono il Ponte¬ 
fice ifsignori marescialli, cioè Set¬ 
timio Fabi pel rione di Ripa, M. 
A. Evangelista pel rione di Cam- 
pitelli, Lepido Cataldi per Pigna, 
Gio. Marco Grifoni per Trevi, ve¬ 
stiti con giubboni e calzoni di te¬ 
la d’argento trinati d’oro, cal¬ 
zette di seta e scarpe bianche, spa¬ 
de, staffe e ornamenti dei cavalli 
dorati, cinte di velluto ricamate 
d’oro, e berretto di velluto nero 
con piume bianche, e molte perle 
e gioie, sopra graziosi destrieri con 
selle di velluto trinate d’oro : li se¬ 
guivano i caporioni. Nel possesso 
d’Innocenzo IX del i 5 gi, cavalca¬ 
vano appresso agli uditori di rota, 
tum rnagistratus Pop . Rom. idest 
JV pueri , marescialli v oca ti, cum 
pallio holoserico coloris violacei , 
thorace, et caligis albis serico , et 
argento contextis. Li seguivano i ca¬ 
porioni. Nel i 5 g? prese il possesso 
Clemente Vili, e nel consueto luo¬ 
go procedevano i marescialli con 
cappotti di velluto paonazzo fodera¬ 
ti di tela d’oro. Si legge pel pos¬ 
sesso di Leone XI, nel i 6 o 5 : An¬ 
te capita regionum equitabant qua • 
tuor pueri , quos mar esci alias Pop . 
Rom. vocant , sago et crdigis ex 
serico albo argenteo contextis, cum 
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palliolo ad crura protento , ad 
brachia aperto, et ad luimeros ru¬ 
goso ex serico villoso violacei co¬ 
loris argentea tela suffulto , et pi- 
leo nigro sericeo cristato, et gem¬ 
mi; ornato . Ed arano, Girolamo 
Venusto per la regione Monti, Gio. 
Camillo Zaccagni per quella di Cam¬ 
po Marzo, Serafino Cenci 0 Cedo 
per la Regola, ed Alessandro Vie - 
tri ci us seu Pittrice prò regione Ca¬ 
stelli: dopo di essi cavalcava il prio¬ 
re de’caporioni. I medesimi quat¬ 
tro nobili giovanetti marescialli, ad 
i 6 o 5 , pel possesso di Paolo V, 
cavalcavano dopo glt uditori di rota, 
seguiti dai caporioni, vestili nobil¬ 
mente con stivaletti bianchi, calzet¬ 
te di seta bianca, e cosciali alla 
spagnuola di trine d’oro, eoo cap¬ 
potti di drappo lionato tessuto eoa 
oro, foderati di tela d’oro, eoo ber¬ 
retto di velluto, e pennacchiere 
bianche, ornate dì molte perle, so¬ 
pra generosi cavalli. Nel 1621, pel 
possesso di Gregorio XV, cavalca¬ 
rono IP marescialli induti caputili 
velluto violaceo j e nel 1644, per 
quello d’Innocenzo X, IP mare- 
scialli S. P. Q. R. XIV capita re- 
gionum urbis sub vestibus albis ex 
lama argentea , et rubonibus ampiis 
villoso rubeo decorali . Nella descri¬ 
zione del possesso preso nel 1711 
da Innocenzo XIII romano, etri 
pure quella del solenne Te Deurn, 
cantato in Araceli, e come notam¬ 
mo di sopra, le balaustre dei pa¬ 
lazzi di Campidoglio si ornarono 
con ventotto bandiere dei noni, e 
quella del maresciallo stava inalbe¬ 
rata nel mezzo della piazza del Cam* 
pidoglio e vicino al cavallo, nel 
medesimo modo che stavano od 
giorno del possesso. Siccome dopo 
Innocenzo X, nelle relazioni delle 
pompe de’possessi non si fa p*“ 
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menzione del magistrato de 1 mare¬ 
scialli del popolo romano, sembra 
dunque che la bandiera del mare¬ 
sciallo fosse quella del maresciallo 
del conclave* 

MARESCOTT 1 Raniero, Cardi¬ 
nale. Raniero, che alcuni vogliono 
della nobile famiglia Marescolti di 
Bologna, nelle tempora del 1 144 > 
Lucio 11 io creò cardinale diacono 
de'ss. Sergio e Bacco, diaconia che 
nitri dicono occupata dal Cardinal 
Gregorio Tarquinio. Fu rinomatis¬ 
simo per Scienza e letteratura, e 
mori nell’anno stesso in cui fu pro¬ 
mosso al cardinalato. 

MARESCOTT 1 Galeazzo, Car¬ 
dinale . Galeazzo Marescolti d’ una 
delle più nobili famiglie e più an¬ 
tiche di Roma, molto considerato tra 
i prelati del suo tempo per le egre¬ 
gie qualità, che sopra gli altri lo 
facevano risplendere, dopo essersi 
esercitato in tempo di Urbano Vili 
ne' governi dello stato ecclesiastico 
e tra gli altri in quello della città 
di Fano, passò a Malta colla cari¬ 
ca d'inquisitore, che da lui eser¬ 
citata con lode venne richiamato a 
Roma, e da Alessandro VII a' 26 
maggio 1666 fatto assessore del s. 
oflìzio. In seguito fu spedito nunzio 
alla corte di Polonia, dove ebbe 
commissione di adoperarsi con im¬ 
pegno, sebbene indarno, affinchè il 
duca di Lorena innalzato fosse a 
quel trono; ma attraversato nelle 
pratiche dal Cardinal Bonsi ministro 
di Francia in Roma, non potè ve* 
nire a capo del suo intento. Ge¬ 
mente X lo trasferì alla nunziatu¬ 
ra di Madrid, ove efficacemente si 
adoperò affinchè il Cardinal Paiuzzo 
adottato per nipote dal Pontefice, 
che in Roma avea avute gravissime 
controversie cogli oratori de* prin¬ 
cipi, contro di lui gagliardamente 
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esacerbati, fosse di nuovo ammesso 
nella buona grazia del re di Spa¬ 
gna; quindi a'27 maggio 1675 lo 
creò cardinale prete del titolo di s. 
Bernardo alle Terme, legato di Fer¬ 
rara, e poi nel 1679 vescovo di Ti¬ 
voli, dove comparti a quella chie¬ 
sa insigni benefizi, e tra gli altri 
fabbricò il coro «di noce pei cano¬ 
nici , abbellì la cappella di s. Lo¬ 
renzo di pietre colorite e di altri 
ornamenti, e riformò il clero con 
nuovo sinodo. Nel 1705 fondò in 
quella città un monastero per le 
monache di 6. Elisabetta, alle quali 
nel 1712 donò tutte le più belle 
e preziose suppellettili della cap¬ 
pella. Alla cattedrale donò cinque¬ 
cento scudi, collobbligo di un an¬ 
ni versano in suffragio dell* anima 
sua, ed eresse alcune cappellate, 
diportandosi in tutto da degno e 
sollecito pastore. Nel 1684 rassegnò 
ad Innocenzo XI il suo vescovato, 
colla facoltà di poter conferire i 
benefizi di quella città e diocesi 
spettanti alla dateria. Crebbe l’esti¬ 
mazione ch’erasi guadagnata, allor¬ 
ché si udirono i di lui savi e gravi 
consigli nelle congregazioni cardi¬ 
nalizie, talmente che nel conclave 
per morte di Innocenzo XII poco 
mancò che non fosse sublimato al 
pontificato, a cui lo bramava un 
gran numero di cardinali. Il con¬ 
tinuatore del Fleury dice die eser¬ 
citò la canoa di segretario di stato, 
e che nel 171 5 rinunziò tutti i 
suoi benefizi e le pensioni, per pas¬ 
sare il rimanente de’ suoi giorni in 
un ritiro. Nel Diano isterico del 
Lecconi a p. 720 si legge, che tro¬ 
vandosi il cardinale a letto per la 
sua avanzata età di 97 anni, in 
una domenica di giugno Benedet¬ 
to X 1 U in forma semipubblica ed 
in sedia si recò a visitarlo, e si 
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trattenne considerabile spazio di 
tempo in colloquio. Trasferì tosi poi 
il Papa nella cappella del cardi¬ 
nale, ammise al bacio del piede 
la duchessa d’Àcquasparta, la prin¬ 
cipessa Ruspoli, e la duchessa di 
Gravina Orsini sua nipote. Morì 
dopo 5 i annodi cardinalato, tito¬ 
lare di s. Lonenzo in Lucina, nel 
1726, e fu sepolto nella chiesa del 
Gesù con onorevole elogio. Fu que¬ 
sto cardinale uomo di gran sapere, 
di singoiar prudenza, di piena e- 
sperienza, d’incorrdtta giustizia, di 
mirabile intrepidezza, somma pietà 
e zelo ardentissimo per l’onore di 
Dio e della Sede apostolica. Inter¬ 
venne a sei conclavi. 

MARESFELDIO o MARLE- 
SFE 1 LD Guglielmo , Cardinale . 
Guglielmo Maresfeldio o Makle- 
sfeild, nato di nobilissimo lignaggio 
in Cantorbery, o in Conventry se¬ 
condo Godwino, vestì l’abito do¬ 
menicano, nel quale ordine si di¬ 
stinse non meno nella prudenza e 
santità della vita, che nelle facoltà 
teologiche e filosofiche, nelle quali 
fu eccellentissimo professore dell’u¬ 
niversità di. Oxford col nome di 
dottore inclito , essendo stato prima 
baccelliere in quella di Parigi. Be¬ 
nedetto XI, a’ 18 dicembre i 3 o 3 , 
lo creò cardinale prete di s. Sabi¬ 
na, ma tuttora rimane incerto se 
morisse prima o al più poco dopo 
ricevuta la notizia di sua promo¬ 
zione, ed ebbe in Londra onore¬ 
vole sepoltura. 11 Pio afferma che 
morì prima di sua promozione e 
che fu sepolto nella chiesa de* do¬ 
menicani di Lovanio. Scrisse alcu¬ 
ne opere, che il Torrigio registra 
con questi titoli : Problemata; Con¬ 
clusione! ordinarias; Orationes ad 
clerum , etc. 

MARGA. Sede vescovile della 


Mesopotamia, situata presso Mos¬ 
siti, de* nestoriani e giacobiti. Gia¬ 
como fu vescovo nestorìano di 
Marga, come pure lo fu Abraso 
di Beth-Garme, innalzato poi alla 
dignità di cattolico; Barbadbesda- 
ba poi giacobita, sedeva nell* 818. 
Orienschrist. t. II, p. i 3 n e 1 588 . 

MARGHERITA (s.), vergine e 
martire. Figlia di un sacerdote de¬ 
gli idoli, ed ammaestrata dalla sua 
balia nella religione cristiana, di¬ 
cesi che lo stesso suo padre fe il 
di lei accusatore, e ch'ella dopo aver 
sostenuto diverse torture, consumò 
il suo sagrifizio sotto la spada. 
Leggesi negli antichi martirologi 
che questa santa fu martirizzata 
ad Antiochia di Pisidia nell'ultima 
persecuzione generale. Ella è no¬ 
minata nelle litanie che trovami 
nell'antico Ordine romano, e nei 
più antichi calendari de greci. Si 
assicura che il suo corpo è custo¬ 
dito a Montefìascone in Toscana. 
Questa santa è una dei patroni 
tutelari di Cremona, e la sua fe¬ 
sta si celebra ai ao di luglio. 

MARGHERITA (s.), regina di 
Scozia. Pronipote di s. Eduaido 
111 il Confessore , re d'Inghilter¬ 
ra, e nipote di Edmondo II so* 
prannominato Costa di ferro , era 
figlia di Eduardo fratello di que¬ 
st'ultimo, e di Agata sorella della 
regina d'Ungheria, o secondo altri 
nipote dell'imperatore Corrado il 
Salico. Fuggendo con suo fratello 
Edgaro dall’ Inghilterra, per le 
vicende del regno, approdò eoa 
esso in Iscozia, dove il re Md- 
colm 111 cortesemente gli accolse, 
e procacciò loro tutti i socco** 
che dipendevano da lui. Margbe* 
rita aveva appreso da’suoi più 
verdi anni a disprezzare lo splen¬ 
dore delle pompe mondane, ed * 
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riguardare i piaceri come il piu 
pericoloso veleno . Non trovava 
contento che negli allettamenti del¬ 
l’amore divino, che conservava e 
nutriva coiresercizio della preghie¬ 
ra e della meditazione, e nel con¬ 
solare e soccorrere i bisognosi. 
Malcolm HI edificato da tante belle 
virtù, e presane grandissima sti¬ 
ma, le propose di sposarla, ed a- 
vutone il consenso, Margherita fu 
maritata ed incoronata regina di 
Scozia nel v 070, essendo ella nel 
vigesimoquarto anno di età. La 
sua saggia condotta la rese tanto¬ 
sto padrona del cuore del suo spo¬ 
so, ed ella si servì di tale ascen¬ 
dente per far fiorire la religione 
e la giustizia, per procurare la fe¬ 
licita dei sudditi, e per ispirare al 
marito que’ sentimenti che lo re¬ 
sero uno de’più virtuosi re della 
Scozia. Iddio benedisse il matrimo¬ 
nio di Margherita e di Malcolm IH, 
da cui uscirono sei figli e due fi¬ 
glie, i quali non degenerarono pun¬ 
to dalla virtù di quelli che avea no 
dato loro la vita. Una delle fi¬ 
glie, Metilde, meritò gli onori de¬ 
gli altari. Sempre sollecita Mar- 
gberita dell* educazione de suoi fi¬ 
gli, non lo fu meno della pub¬ 
blica morale. Ella servissi egual¬ 
mente del ministero di zelanti ec¬ 
clesiastici e dei magistrati per to¬ 
gliere gli abusi e ristabilire la di¬ 
sciplina. Colla sua prudenza e fer¬ 
mezza riuscì finalmente a proscri¬ 
vere la simonia, la bestemmia, l’u¬ 
sura, il concubinato, i matrimoni 
incestuosi, la profanazione delle 
feste, la violazione del digiuno, le 
cerimonie superstiziose, e molti al¬ 
tri disordini. Ella inoltre si studiò 
di rendere civile e colta la nazio¬ 
ne scozzese, ed accordò la sua pro¬ 
tezione a quelli che si segnalavano 
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nelle arti e nelle scienze. L’amor 
delle lettere, dopo mitigata la fe¬ 
rocia de’costumi, illuminò gli spi¬ 
riti, li rese più sociabili e più at¬ 
ti alla pratica delle morali virtù. 
Fece diverse istituzioni cui Mal¬ 
colm III approvò, e delle quali assi¬ 
curò la durata con savissime leggi. 
Tra le belle virtù di cui Marghe¬ 
rita era riccamente fregiata, ri¬ 
splendeva sopra tutte la carità 
verso i poveri. Non potendo le sue 
entrate essere sufficienti alle gran¬ 
di sue limosine , priva vasi bene 
spesso di una parte di ciò ch’era 
destinato ai suoi propri bisogni. 
Visitava frequentemente gli ospe¬ 
dali, liberava i debitori che non 
potevano pagare, soddisfando per 
essi, e sollevava le famiglie deca¬ 
dute. Era solita di non mettersi a 
tavola che dipo aver dato a man¬ 
giare a nove orfanelli e a venti- 
quattro poveri ; e massime nell’av* 
vento e nella quaresima, così il re 
come la regina ne fàceano venire 
spesso fino a trecento, a cui di¬ 
stribuivano cibi eguali a quelli 
eh’ eransi apparecchiati per la loro 
mensa. Tutti questi esercizi non le 
impedivano di vegliare e pregare 
per lungo tempo sì in chiesa che 
nel suo gabinetto. Oltre l'osser¬ 
vare la più rigorosa sobrietà nei 
suoi pasti, faceva ogni anno due 
quaresime, nel qual tempo usava 
straordinarie austerità. Malcolm III, 
quantunque amasse la pace, fu co¬ 
stretto prendere le acmi contro 
Guglielmo il Rosso re d’ Jnghil- 
terra, il quale avea sorpreso il ca¬ 
stello d’Alnwick nel Northumber- 
laud, e ne avea messa a fil di 
spada la guarnigione; ma il re di 
Scozia assediando questo castello 
per ricuperarlo, restò ucciso con 
suo figlio maggiore Eduardo, nel- 
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l'anno iog 3 . Margherita era di 
già gravemente ammalata, e con 
gran fervore disposta a rendere 
l’anima sua al Signore, quando 
venuto dal campo il suo figlio 
Edgaro, gli chiese novelle di Mal- 
colm Ili e di Eduardo. Temendo 
il principe di accrescerle il male^ le 
rispose che stavano bene; ma ella 
indagando veramente quello che 
era, alzò gli occhi al cielo, e rin¬ 
graziò Iddio di averle mandato 
negli ultimi istanti di 9 ua vita 
un'afflizione sì grande che potesse 
valere a purificarla de’suoi peccali. 
Poco dopo, invocando il divino 
aiuto, spirò in età di quarantasette 
anni, quattro giorni dopo la mor¬ 
te del re suo marito, cioè il 16 
novembre 1093. Fu canonizzata 
nel i?5i da Innocenzo IV, ed in 
vigore di un decreto emanato da 
Innocenzo XII neJ 1693, si cele¬ 
bra la sua festa il io di giugno. 
La santa fu seppellita, giusta il suo 
desiderio, nella chiesa della Tri¬ 
nità a Damfermlin, dove con Mnl- 
colm III avea fondato un monaste¬ 
ro. Al tempo della pretesa riforma i 
cattolici ne levarono in secreto le 
reliquie, come altresì quelle di suo 
marito, considerato esso pure corna 
santo. La maggior parte di esse 
fu trasportata in Ispagna sotto il 
regno di Filippo II, che fece edi¬ 
ficare una sontuosa cappella nell’E- 
scuriale per collocarvele. Il capo di 
s. Margherita fu mandato in (scozia 
alla regina Maria Stuarda; ma que¬ 
sta principessa essendo stata costretta 
a fuggire in Inghilterra, un be¬ 
nedettino prese la reliquia e por- 
tolla io Anversa nel 1597, dan¬ 
dola poscia ai gesuiti scozzesi di 
Douai, nella chiesa de'quali si ve¬ 
nera in una cassa d’argento. 

MARGHERITA (s.), vergine. 
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Andò con sua madre, originaria 
d’Inghilterra, in pellegrinaggio a 
Gerusalemme, ove menarono en¬ 
trambe santa vita, poi a Betlem¬ 
me. Morta la madre, andò Mar¬ 
gherita la seconda volta in pelle¬ 
grinaggio a Mont-Serra in Ispa- 
gna, donde recossi a Nostra Don¬ 
na di Puy nel Velay. Crede» 
che di poi sia entrata nella re¬ 
ligione monastica appresso le ci¬ 
sterciensi di Sanve-Benoite, dove 
morì nel secolo XII. Ivi è coito- 
dito il suo corpo, ed assicurasi ri¬ 
servisi filiti molti miracoli. È ono¬ 
rata il 4 di febbraio Legge» in 
più autori che questa santa eia 
inglese, e tale è la tradizione del 
paese; ma ciò non para accordar¬ 
si coll’antica sua vita, perché sta 
scritto ch’ella apparteneva ad ara 
onorevole famiglia d’Ungheria. 

MARGHERITA da Costosi($ ). 
Nacque ad Alviano nella Toscana, 
e si abbandonò nella sua giovi¬ 
nezza a tutto l’empito dei deside¬ 
ri! d’una corrotta natura, di guisa 
che perdette anche il pudore na¬ 
turale al suo sesso. Ma una cir¬ 
costanza, procurata dalla grazi» 
divina, la ritrasse dalle sue sco¬ 
stumatezze. Essendosi i suoi occhi 
fermati sopra un cadavere già mez¬ 
zo consumato dai vermi, rico¬ 
nobbe esser quello dell* nomo a 
cui erasi abbandonata. Commossa 
da sì orribile spettacolo, aperse il 
suo cuore al timore dei giudizi di 
Dio, e divenue istantaneamente una 
verace penitente. Prostratasi ai pie¬ 
di di suo padre, impiotò il perdono 
del dispregio che avea fatto de'suoi 
ammonimenti, e si mise a piange¬ 
re amaramente giorno e notte le 
sue colpe. Ella era allora in età 
di venticinque anni. Volendo ripa* 
rare allo scandalo cagionato dal 
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suoi disordini, recossi colla fune al 
collo nella chiesa parrocchiale di 
Alviano, protestando pubblicamen¬ 
te che si pentiva d’essere stata ad 
altrui occasione di peccato. Ritira¬ 
tasi a Cortona, fece una confessio¬ 
ne generale ad un religioso di s. 
Francesco, e ferma n$lle sue deli¬ 
berazioni, non si lasciò abbattere 
dalle violente tentazioni da cui 
venne assalita. Dopo tre anni di 
prova entrò nel terz’ordine di s. 
Francesco. Ella punì con aspre 
macerazioni quello stesso corpo che 
avea altre volte servito alla ini¬ 
quità, e dopo essere stata per ven¬ 
titré anni un perfetto modello di 
penitenza, morì a’ 22 di febbraio 
1297. Il Papa Leone X, provata 
la verità dei miracoli fatti per di 
lei intercessione, permise alla città 
di Cortona di celebrar la sua fe¬ 
sta, ed Urbano VHI nel 1623 ne 
estese la permissione a lutto l’or¬ 
dine di s. Francesco; finalmente 
Benedetto XIII canonizzò la beata 
Margherita nel 1728. Il di lei 
corpo si conservò incorrotto, e 
trovasi a Cortona nella chiesa che 
prese il suo nome. La sua festa 
si celebra nel giorno in cui accad¬ 
de la di lei morte. 

MARGHERITAd'Uhgheria (bea¬ 
ta ). Figlia di Bela IV re d* Un¬ 
gheria, fu all'età di tre anni e 
mezzo mandata da’ suoi genitori 
nel convento delle domenicane di 
Vesprin, giacche essi 1 * aveano con¬ 
scorata al Signore per un loro 
voto, prima ancor del suo nascere. 
11 re fondò in appresso un mona¬ 
stero dello stesso ordiue in un' i- 
sola del Danubio, che oggidì si 
chiagaa s. Margherita, ove la prin¬ 
cipessa fu trasportata, e due anni 
dopo vi fece la sua professione, 
©oc in età di dodici aoui. Ella si 
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distinse per fervore, per umiltà, 
per ispirilo di mortificazione, per 
un’ ammirabile dolcezza. Ebbe nna 
tenerissima divozione a Gesù Cro¬ 
cefisso e alla santissima Vergine. 
Quando dovea accostarsi a' santi 
sagramenti, il dì innanzi non pren¬ 
deva altro nutrimento che pane ed 
acqua, e passava tutta la notte 
in orazione. Nel giorno poi di sua 
comunione pregava digiuna sino 
a sera, ed allora non mangiava che 
quanto era necessario per sostener¬ 
si. Morta del lutto al mondo e a 
sé stessa, ella sospirava il momen¬ 
to di riunirsi al suo sposo divi¬ 
no. I suoi desiderii furono alfine 
soddisfatti ; cadde malata e morì in 
età di ventott’anni il 18 gennaio 
1271. Il suo corpo giace nella cit¬ 
tà di Presburgo. Quantunque non 
sia stata mai canonizzata, se ne fa 
l’uffizio in Ungheria, ed il suo 
culto venne autorizzato con un de¬ 
creto di Papa Pio II. 

MARGHERITA MARIA ALA- 
COQUE ( la ven. madre ), religio¬ 
sa della Visitazione. Nacque li 22 
luglio 1647, a Lauthecourt nella 
diocesi d’ Autun, da Claudio Ala- 
coque giudice di parecchie signorie, 
e da Filiberta Lainyn. Le fu dato 
al sacro fonte il nome di Marghe¬ 
rita, ed ella vi aggiunse quello di 
Maria allorché entrò in religione. 
La sua infanzia fu quella d* un’a¬ 
nima privilegiala. Di qualtr’anni 
fu presa da madama di Fautriéres 
sua santola, la quale non trovò dif¬ 
ficoltà di formarla alla virtù. L'a¬ 
more alla purità, il gusto per l’o¬ 
razione, la più tenera divozione a 
Gesù e alla Beala Vergine, rispon¬ 
devano fin d’allora in Margherita. 
Mancato a’ vivi il padre suo, mcn- 
tr’ella aveva otto anni d’età, fu 
posta da sua madre nel monastero 
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delle dame di s. Chiara di Charo- 
les come pensionarla, le quali co¬ 
nosciute le felici disposizioni ed il 
fervore della pia giovinetta, la dis¬ 
posero di buon' ora alla sua pri¬ 
ma comunione. Poco dopo fu pre¬ 
sa da una malattia che 1* afflisse 
per quatte’anni e la ridusse agli 
estremi. Ricuperata la sanità, si 
studiò d* avanzarsi nella vita spiri¬ 
tuale ; e già in età di tredici aimi 
spendeva due ore il mattino ed al¬ 
trettante la sera nel fare medita» 
rione, digiunava tre volte la setti¬ 
mana, portava il cilicio, e dormiva 
sulla nuda terra. Ce vennero tosto 
alle gapibe delle ulcere sì fiere che 
non potè nasconderle. I rimedi riu¬ 
scivano vani; ma Margherita aven¬ 
do aggiunto le sue preci a quelle 
di sua madre, ne fu felicemente 
liberata. Allora si risvegliò in, lei 
(’ inclinazione al piacere, e quell’in¬ 
dole gaia e gioconda che la prima 
malattia aveva represso. Le sue con¬ 
fessioni divennero meno frequenti ; 
I’ amore che le mostrava la sua fa¬ 
miglia solleticò la sua vanità ; ella 
yolle gustare gli spassi del mondo, 
e un anno, durante il carnovale, 
andò al ballo mascherata. Que¬ 
sta rilassatezza però non fu di lun¬ 
ga durata. Un infermità che op¬ 
presse sua madre, e i cattivi trat¬ 
tamenti ch’ella ricevette dalle serve 
che frattanto divennero padrone 
della casa, la richiamarono presto 
alla pietà. Quantunque la sua con¬ 
dizione fosse divenuta tale che a- 
vrebbele sembrato meno penoso il 
mendicare, tuttavia vi si adattò con 
grande pazienza e senza rancore; 
e le più assidue cure prodigò alla 
madre sua, il cui risanamento vuoi¬ 
si attribuire alle fervorose di lei 
preghiere. Le lidie prerogative di 
{Margherita le procurarono delle 
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proposizioni di matrimonio, che a* 
vrebbe anche aggradito per essere 
più utile a sua madre ; ma due osta¬ 
coli si frapponevano : un voto di ca¬ 
stità fatto nella sua fanciullezza, e 
il sentirsi veramente chiamata alla 
vita religiosa. Finalmente superati 
i sentimenti naturali, e molte dif¬ 
ficoltà dal canto della sua famiglia, 
entrò nell’ istituto della Visitazione 
di s. Maria in Parayle-Mooial, il 
dì 2 5 maggio 1671, e colle più 
sante disposiziooi vi professò il 6 
novembre dell* anno appressa La 
sua umiltà, l’obbedienza, il suoi- 
more alla povertà, all’orazione, al* 
le austerità, erano tali da far ma¬ 
ravigliare e da edificare ciascuno; 
ma prima ebe fossero riconosciute 
le sue virtù, il Signore permise ebe 
la sua serva provasse mille con- 
traddizioni. Le superiore che à 
succedevano nella casa, prevenute 
contro le vie straordinarie per le 
quali suor Margherita Maria feri¬ 
va condotta, diffidavano di lei e la 
trattavano duramente; frequenti e 
dolorose infermità le cagionata!» 
dei mali quasi continui ; il servigio 
di Dio non era sempre egualmen¬ 
te nccompagoatQ per lei da conso¬ 
lazioni e dolcezze. Ma ella disposti 
a patire pel desiderio di render» 
conforme a Gesù Cristo, acquistata 
la sua forza nella comunione fri* 
quente, come pure nelle visite al 
santo Sagramento, in cui passata 
tutto il tempo che poteva. Un gior¬ 
no ch’ella era a piè dell’altare, 
tutta assorta nella considerazione 
dell* immensa tenerezza di Gesù 
Cristo verso di noi, egli le appar¬ 
ve, e facendole comprendere qua! 
fosse l’amor del suo cuore per gÙ 
uomini, le annunziò che fn'en 
scelta per propagare il culto di 
questo cuore adorabile, ma che non 
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vi riuscirebbe che per mezzo dei pa¬ 
timenti e delle umiliazioni eh’essa 
avrebbe a soffrire. Nello stesso mo¬ 
mento le fece provare ai costato 
ed al luogo del cuore un dolore 
che le durò per tutta la sua vita. 
E noto che al tempo in cui vive¬ 
va suor Margherita Maria il sacro 
Cuore di Gesù non riceveva propria¬ 
mente culto pubblico nella Chiesa. 
La snota religiosa, incaricata dai 
Salvatore di estendere questo culto 
salutare, lo propagava in tutti i 
modi che erano in poter suo; ma 
abbisognarono parecchi anni per 
distruggere le prevenzioni delle re¬ 
ligiose della Visitazione di Paray 
contro la loro santa sorella, che 
trattavano da .visionaria, riguar¬ 
dando come novità le pratiche 
eh’essa inspirava alle novizie a lei 
commesse, e che cercava d’intro¬ 
durre: si aggiungevano le querele 
alle mormorazioni, e si gridava an¬ 
che allo scandalo. Margherita Ma¬ 
ria sostenne ancora lo. sforzo di 
questa tempesta colla stessa pazien¬ 
za che aveva mostrato in simili 
circostanze. Frattanto il celebre p. 
de la Colombiere della compagnia 
di Gesù, che la serva di Dio con¬ 
sultò, lungi dal crederla nell’ illu¬ 
sione, trovò in lei un’ anima di e- 
lezione, sopra la quale il cielo avea 
versato in larga copia i più pre¬ 
ziosi suoi doni. Egli non temette 
di divenire suo discepolo e di se¬ 
guire anch’egli la divozione al sa¬ 
cro Cuor di Gesù, che raccoman¬ 
dò ed estese nel resto de’ suoi gior¬ 
ni che finì a Paray li i 5 febbra¬ 
io j 682. Egli aveva contribuito a 
distruggere le prevenzioni che si 
avevano contro suor Margherita 
Maria, le quali col tempo furono 
interamente dissipate. La comunità 
delle religiose della Visitazione di 
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Semursi unì a lei per onorare il sa¬ 
cro Cuor di Gesù, e la sua casa di 
Paray seguì questo esempio il ve¬ 
nerdì dopo l’ottava della festa del 
Corpus Domini dell’ anno 1686. 
La superiora con tutta la comuni¬ 
tà si consacrò solennemente in tal 
giorno a questo Cuore adorabile, 
e si risolvette di erigere una cap¬ 
pella in suo onore nell’ interno del 
monastero, come fu eseguito. La 
santa religiosa, contenta di vedere 
finalmente adempiti i suoi desideri}, 
visse ancora quattr’anni, divenuta 
l’oggetto della venerazione delle sue 
sorelle ; e consumata dalle austeri? 
tà, dalle pene che aveva provato, 
e più ancora dal suo amore per 
Gesù Cristo, morì in età di qua¬ 
rantatre anni, li 17 ottobre 1690. 
Questa serva di Dio, di cui si è 
invocata più volte 1* intercessione 
con felice successo, fu dichiarata 
venerabile dalla congregazione dei 
riti il 28 marzo 1824, e si pro¬ 
segue la causa della sua canoniz¬ 
zazione. A’ 14 gennaio 184$, a- 
vanti Gregorio XVI, ed agli i 1 
agosto 1846, innanzi al regnante 
Pio IX, furono tenute le congre¬ 
gazioni de’ riti sulle virtù della ser¬ 
va di Dio, che il medesimo Pio 
IX decretò constare l’eroico eser¬ 
cizio di esse, al modo detto nel 
volume XLI, pog. i 4 * del Di - 
zionario , ut luto procedi possit 
ad discussioncm trium miraculo - 
rum. 

MARGO, Margum. Sede vesco¬ 
vile della Mesia, che Eutropio col¬ 
loca tra Viminaci um e I* Aurcns 
Mons. Questo vescovato della Da¬ 
cia Ripense sotto la metropoli di 
Sardica, nella diocesi dell’ llliria o- 
rientale, fu eretto nel secolo IV. 
Uno de’ suoi vescovi, di cui s’igno¬ 
ra il nome, ne occupava la seda 
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a’ tempi di Teodosio II. Oriens 

ehrist. t. II, p. 307. 

MARGOL 1 ESI Ponzio, Cardi• 
naie. Ponzio de’ conti Margoliesi, 
fino dai suoi verdi anni vestì l’a¬ 
bito monastico in Cluny , dove es¬ 
sendo abbate, Calisto 11 nel di¬ 
cembre 1120 lo creò cardinale dia¬ 
cono, mentre il Papa soggiornava 
in quel monastero. Intervenne ai 
concilio generale di Laterano I, 
dove fastoso della dignità del suo 
monastero, capo della numerosa e 
rispettabile congregazione clunia¬ 
cense, ebbe la temerità e la pre¬ 
sunzione d’intitolarsi abbate degli 
abbati ; ma dovette soffrire imme¬ 
diatamente il rossore di sentirsi 
negato questo titolo, sul riflesso 
specialmente, die non poteva esso 
convenire che all’abbate di Monte 
Cassino, dal quale ogni ordiue mo¬ 
nastico d’ occidente riconosce la sua 
origine, come fa osservare il p. Ma- 
billon, lib. 72, num. io 5 degli An¬ 
nali benedettini. Divenuto insoffri¬ 
bile ed esoso ai suoi monaci pel 
suo ambizioso dispotismo, era già 
stato costretto a rinunziare il gover¬ 
no di quel monastero a Calisto II 
nel 1121. Trasferitosi in Palestina 
con animo di passarvi il rimanen¬ 
te de’suoi giorni, colla sua ipocri¬ 
sia si acquistò del credito presso 
gli orientali, che Io ritenevano per 
uomo santo ed operatore di prodigi. 
Ma nella cronaca cluniacense si 
legge invece, che Ponzio nel 1 122 
per alcuni negozi del suo monastero 
si recò in Roma e spontaneamente 
rinunziò 1’ abbazia di Cluny a Ca¬ 
listo Jl. Certo è che passati due 
anni, e pentito della rinunzia, re¬ 
stituitosi in Francia, scortato da 
una masnada di banditi e malvi¬ 
venti, cacciò Pietro detto il vene¬ 
rabile dal monastero di Cluny, che 
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da quattro anni governava con in¬ 
comparabile prudenza e zelo, e col¬ 
le armi alla mano si mantenne 
nell’usurpata giurisdizione. Onorio 
II poi deputò il Cardinal Pietro di 
Fontaine, e Ubaldo arcivescovo di 
Lione, per fulminar l’anatema con¬ 
tro Ponzio, quindi chiamò a Roma 
Pietro il venerabile e lo stesso Pon¬ 
zio a trattare la loro causa. 11 se¬ 
condo oltre la contumacia che mo¬ 
strò in tale occasione, avendo sem¬ 
pre ostinatamente ricusato di pre¬ 
sentarsi al cospetto del Papa, osò 
dire non esservi autorità sulla terra 
che potesse scomunicarlo. Tuttavol- 
ta Onorio II con somma benigni¬ 
tà destinò altri in sua vece per a- 
gire nel di lui nome, volle inten¬ 
dere le ragioni di ambo le parti, 
ed esaminatele cori diligenza, fece 
dal vescovo di Porto promulgare 
contro Ponzio sentenza di deposi¬ 
zione da tutte le dignità, e di sco¬ 
munica. Ricusato avendo di aotto- 
porvisi e di restituire all’abbate 
Pietro il monastero, fu rinchiuso 
nella fortezza delle Sette sale, o*e 
pieno di dispetto poco dopo morì 
nel 1125 01126. Il citato p. M«- 
billon t VI, p. 117, num. 97, 
ra questi fatti con tutte le parti* 
cola ri tà, e riporta il sentimento di 
Orderico che con molta moderazio¬ 
ne descrive i delitti di Ponzio. Anzi 
il Ciacconio e l’Eggs asserirono «se¬ 
re morto Ponzio santamente, ed es¬ 
sere stato chiaro per integrità e 
dottrina, per cui il suo nome » 
legge registrato nell’antico marti¬ 
rologio benedettino nel dì 29 
cembre col titolo di santo, io 
conviene pure il Pagi, avvertendo 
essere incerto e dubbioso quanto « 
scrisse di Ponzio. Il p. Bacchio' 
nella Storia elei monastero di P°* 
lirone ne parla con lode, dice che 


Digitized by ^ooQle 



MAR 

da abbate fu rispettate dalla con- 
tessa Matilde* che si raccomandava 
alte sue orazioni e a quelle della 
congregazione cluniacense, cui donò 
sacre suppellettili, vasi di argento, 
ed una croce ricca di gemme. Fi¬ 
nalmente sulle ambigue qualità di 
Ponzio va letto quanto prò e con - 
tra ne scrisse di lui il Cardella, 
Man, isior. de 9 cardinali t. 1 , par. 
], p. 2 56 . 

MARGOTTI Lanfranco, Car• 
dinaie. Lanfranco Margotti o Mar- 
gozio, nacque nel territorio di Par¬ 
ma, di genitori miserabili ed oscu¬ 
ri, de’ quali se ne ignorano le no¬ 
tizie e il nome. Da giovinetto si 
condusse in Roma , dove ebbe la 
sorte d’ introdursi nella famiglia 
del Cardinal Cinzio Aldobrandini 
nipote di Clemente Vili, e arri¬ 
vato a poco a poco all* uffizio di 
aiutante di camera, lo servì quin¬ 
di in qualità di segretario; e quan¬ 
tunque non fosse molto inoltrato 
nelle scienze, ciò non pertanto, con 
maggior lode ed ammirazione, nel- 
r arte e nella maniera di scrivere 
e comporre le lettere non vi ave¬ 
va chi lo pareggiasse nell* espressio¬ 
ni de* concetti, ed in modo che 
non poteva essere nè piu propria, 
né più decorosa, nè più sostenuta 
la sua dicitura. Informato Clemen¬ 
te Vili della straordinaria abilità 
naturale di Lanfranco, dopo averlo 
preso per aiutante di camera o ca¬ 
meriere, lo promosse a segretario 
particolare. Dicemmo all* articolo 
Letterato, che gli sfaccendati, gli 
ignoranti e gl* invidiosi, non vor¬ 
rebbero ammettete che Dio dispen¬ 
satore degl*ingegni, coinparte i 
suoi doni a confusione de’super¬ 
bi , anco a chi è di mediocre con¬ 
dizione, o non abbia fatto i rego¬ 
lari studi, con altre opportuuc ri- 
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flessioni. Succeduta la morte del 
Papa, egli fu 1 * unico che atteso il 
plauso universale della corte, dalla 
famiglia del Pontefice defunto pas¬ 
sasse in quella del nuovo Paolo V, 
il quale altresì si prevalse con van* 
taggio della di lui opera nell’ im¬ 
piego medesimo in cui avea servi¬ 
to Clemente Vili. In seguito pose 
in lui tal confidenza, che gli affi¬ 
dò la cura di scrivere in cifra, e 
premiandolo con splendida munifi¬ 
cenza, dopo tre anni a’ 24 novem¬ 
bre 1608, lo creò cardinale prete 
del titolo di s. Calisto, donde pas¬ 
sò a quello di s. Pietro in Vincoli, 
e secondo il Personetti lo fece pu¬ 
re legato d’Avignone, ciò che per¬ 
sino il Fantoni tace, laonde è assai 
dubbiosa tal dignità. Nel 1609, due 
mesi dopo la sua promozione, fu 
fatto vescovo di Viterbo, chiesa 
che sempre governò assente a mez¬ 
zo de* suoi vicari pel breve spazio 
di due anni. Ad onta della bassa 
sua condizione, Lanfranco ebbe a- 
nimo grande e cuore generoso, per 
cui non solo gareggiava, ma di 
gran lunga superava nella magnifi¬ 
cenza e nello splendore i più nobi¬ 
li e distinti personaggi. Una breve 
malattia, contratta per una piagu 
che gli venne in un braccio, lo ridus¬ 
se alla tomba in Roma, a’ 3 o novem¬ 
bre 1611, in età d’anni cinquanta tre 
non compiti, e fu sepolto nella chie¬ 
sa di s. Pietro in Vincoli, dove si 
vede un nobile e splendido monu¬ 
mento eretto alla sua memoria, so¬ 
pra del quale è collocata la di lui 
effigie dipinta in tela dal celebre 
Do in eiì ich ino e fregiata d’illustre 
elogio. Giano Nicio Eritreo ne scris¬ 
se l’elogio nel t. I, p. 127 della 
sua Pinacoteca , e l’Amidenio stesso, 
nolo per la sua mordacità, nelle 
vite tnss. di alcuni cardinali, lo di- 
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ce w'r piane cligtuts ho no re . Le 
lettere del Cardinal Margotti, scritte 
a nome del celebre Cardinal Bor¬ 
ghese nipote di Paolo V e soprin¬ 
tendente generale dello stato pon¬ 
tifìcio, furono stampate in Roma 
nel 1627, in Venezia nel i 633 
e 1660, ed in Bologna nel 1697. 

MARGRAVIO. Principe sovrano 
di Germania Vocabolo derivato dal¬ 
le voci tedesche march, che signi¬ 
fica marca o frontiera, e graf\ con¬ 
te o giudice, in idea di signore, 
che dall* imperatore veniva incari¬ 
cato di comandare le truppe ed am¬ 
ministrare la giustizia in suo nome 
nella provincia confinante dell’im¬ 
pero. il margravio era riguardato 
come un sovrano investito di tutte 
le prerogative annesse alla sovra¬ 
nità. Questo titolo sembra dunque 
avere la stessa origine che quello 
di Marchese (Fedi), come conti 
di confine, al modo detto all’arti¬ 
colo Austria, parlando della Marca 
orientale o confine pannonico, per 
cui presero il titolo di margravi i 
governatori dell'Austria. Da vasi il 
titolo di margravio anticamente ai 
signori o feudatari che possedeva¬ 
no signorie chiamate margraviati, 
cui gl’ imperatori sceglievano per 
governare i paesi, comandare le 
truppe e amministrare la giustizia, 
massime nelle provincie frontiere 
de’ loro stati. Al presente non avvi 
che il margraviato di Moravia. Già 
l’Austria, come si è. detto, fu mar¬ 
graviato sino dall’epoca di Carlo 
Magno. Il titolo di margravio inol¬ 
tre servi di distintivo ad alcuni 
principi sovrani della Germania, i 
cui dominii si nominavano margra • 
viali, e ne ricevevano prima delle 
ultime politiche vicende l’investi¬ 
tura dall’imperatore, ed aveano vo¬ 
ce deliberativa alle diete dell’ im- 
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pero. Si contavano quattro grandi 
margraviati nella Germania: il i* 
era quello di Brandeburgo, che ap¬ 
partiene al re di Prussia, laonde 
i principi de’diversi rami di quella 
famiglia assumevano tutti il titolo 
di margravio, e quindi si dicevano 
margravi di Braodeburgo - Ad- 
spach , di Brandeburgo-Culmboch 
e di fìayreuth, di Brandeburgo- 
Scliwedt, ec. La Prussia ossia i si¬ 
gnori di Brandeburgo divennero 
margravi ed Elettori del? imperi 
(Fedi) a’ 18 aprile 1 4 **7- H 
margraviato dell’impero era quello 
di Misnia posseduto dall’elettore di 
Sassonia ; l’origine del quale mar¬ 
graviato di Misnia risale al 1117, 
epoca in cui ne fu fitto margra¬ 
vio il duca di Saxe-Coburgo e Go¬ 
tha. Il 3 .° quello di Badeo sino 
dai i 3 giugno 1 i 58 , il cui sovrano 
poi assunse il titolo di granduca, 
ina tutti i principi della famigli* 
continuarono a prendere il titolo 
di margravi : al presente il fratello 
del granduca, chiamato Guglielmo, 
è margravio, come lo è pure il di 
lui figlio Massimiliano. Il 4 - d fi°d- 
mente è quello della Moravia, che 
appartiene alla casa d’Austria. No¬ 
teremo che il ducad’Anhalt-Dessau 
fu fatto margra vio nel 11 34 - 
Germania ed Impero. 

Il Langravio o Landgravio poi 
é colui, che nel sacra romano im¬ 
pero avea grado di onore inferiore 
agli elettori, e superiore ai conti 
e baroni : si disse Lattdgraviato la 
dignità e il diritto del landgravio. 
Questo titolo è composto di due 
parole tedesche, cioè land, che vuo¬ 
le dire terra, e graf, conte 0 gi* 
dice. Anticamente si diede a quei 
giudici che amministravano la giu¬ 
stizia in nome degl’ imperatori od- 
l’interno del paese. La paiola land- 
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gravio non sembra usata prima del 
secolo XI : qualche volta si trova 
distinta sotto il nome di Corniles 
patriae e di Comiles provinciales. 
I langravi in ciò differivano dai 
margravi, eh’erano giudici in vece 
alle frontiere delle provincie. A 
poco a poco il titolo di langravio 
divenne ereditario, poiché coloro che 
lo possedevano si fecero sovrani dei 
paesi, de* quali originariamente non 
erano che giudici. Altra volta il 
titolo di langravio si usava nel si¬ 
gnificato di eccellenza, verso prin¬ 
cipi sovrani dell’ impero germani¬ 
co, possidenti per eredità signorie 
che appellavano Langraviati o Land- 
graviate di cui essi avevano ricevuto 
l’investitura dall’Imperatore. Prima 
dell’estinzione dell’impero si annove¬ 
ravano quattro principi di esso con 
titolo di langravi, ed erano quelli 
di Turingia, d* Assia, d’Alsazia, di 
Lmxembourg. Luigi IH possessore 
della grande provincia della Turin¬ 
gia, nella quale era compresa l'As¬ 
sia, assunse il primo nel ii3o il 
titolo di langravio, a motivo eh’ e- 
gli non avea il titolo di duca, e 
tuttavia si voleva distinguere dagli 
altri conti. Il suo esempio fu se¬ 
guito nel 1137 da Thierry conte 
della bassa Alsazia, e nel 1186 da 
Aitarlo di Absburgo conte dell’alta 
Alsazia. I langravi di Assia si di¬ 
videvano in Assia-Cassel , Assia- 
Darmstadt , Assia-Philipstadt, As¬ 
sia • Hombourg, Assia-Reiufels-Rot- 
temburgo. 11 langravio di Assia- 
Homburg, il solo langravio super¬ 
stite, divenne sovrano nel 1816, e 
tuttora porta il titolo di langra¬ 
vio. Nell’ A Iman neh de Gotha , 
della linea sovrana di Assia eletto¬ 
rale, si leggono i nomi di tre lan¬ 
gravi, cioè Carlo morto nel i836, 
Federico morto nel 1837, e Gu- 
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glieimo vivente: della linea cadete 
ta vi è il langravio Ernesto ; e 
deU’Assia-PhilipstabBarchfeld, vi è 
il langravio Carlo Augusto. Oltre 
ai nominati langravi, in Germania 
eranvi altri langravi, die però non 
erano principi, ma solamente in 
grado eguale ai conti dell’impero, 
contandosi fra loro i langravi di 
Baar, di Brisgau, di Bui-geo, di 
Kletgow, di Nellenbourg, di Laus- 
senberg, di Sigow, di Stevaningen, 
di Hulingen, di Sartgon, di Tour- 
gow e di Valgow. 

Finalmente il Burgravio è titolo 
di dignità in Germania, che propria¬ 
mente significa governatore eredita¬ 
rio di castello o città fortificata, poi¬ 
ché la parola burgravio viene compo¬ 
sta di due voci, cioè da burg } che vale 
borgo, città, fortezza, castello, e da 
graf o grave , che significa conte. 
Il titolo di burgravio, dall’origine 
sua in Germania, davasi ad alcuni, 
cui gl’imperatori affidavano la di¬ 
fesa d’una città o d’ un castello. 
Questi burgravi non avevano sem¬ 
pre la stessa incombenza, poiché ve 
n’ erano alcuni incaricati di certe 
funzioni nella magistratura, mentre 
altri giudicavano delle cause crimi¬ 
nali, altri infine della materia ci¬ 
vile in nome dell’imperatore o di 
chi gli avea istituiti. In seguito l’uf¬ 
ficio di burgravio divenne eredita¬ 
rio, perchè coloro che n’erano in¬ 
signiti si fecero nella maggior parte 
sovrani delle città di cui prima 
non erano che i difensori. Altra 
volta quelli che portavano questo 
titolo nell* impero ricevevano dal¬ 
l’imperatore rinvestitura feudale 
delle città o de’ castelli di cui c- 
rano burgravi. Un tempo se *ne 
contavano quattro in Germania che 
avevano titolo di principe dell'im¬ 
pero; burgravi di Magdeburgo, No- 
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ri alberga, Stromberg e Reinelk. I 
•ignori di Brandeburgo nel 1273 
a’ 24 ottobre furono fatti burgravi 
ereditari di Norimberga : essi pre¬ 
tendevano in tal qualità di avere 
•opra questa città diritti che i ma* 
fistiati lor contendevano. La città 
di Nimes nella Gbeldria olandese, 
reggevasi ancb’essa da un burgra¬ 
vio. 

MARI Lorenzo, Cardinale . V . 
Lorenzo Cibo, Cardinale. 

MARIA VERGINE e Madre m 
Dio. A moltissimi articoli di questo 
Dizionario, che riguardano la Bea¬ 
ta Vergine, si tratta di tuttociò che 
le appartiene , laonde qui com¬ 
pendiosamente accenneremo i prin¬ 
cipali tratti di sua vita. Il suo no¬ 
me significa signora o padrona o 
stella del mare. Maria madre di 
Dio e vergine nello stesso tempo, 
come principalmente si dimostrò 
all’articolo Concezione Immacolata, 
della tribù di Giuda e della reale 
stirpe di Davidde, nacque da Gioac - 
chino ed Anna (Fedi), indi sposò 
Giuseppe (Vedi), della stessa tribù 
e stirpe, non per vivere con lui nel¬ 
l’uso ordinario del matrimonio, ma 
per avere in lui un custode della 
virginità, ch’essa avea con sedala a 
Dio fino dalla più tenera infanzia. 
Dipoi l’angelo Gabriele in Naza¬ 
reth e nella casa che ora venerasi 
a Loreto (Vedi), per ordine di 
Dio gli annunziò che diverrebbe 
madre del Messia, per opera dello 
•Spirito Santo. Dapprima Maria si 
turbò a tale annunzio, ma rassi¬ 
curata bentosto, esclamò : Ecce an *• 
ri Ila Domini, fiat mihi secundum 
verbum tuum, e contemporaneamen¬ 
te concepì, per virtù dello Spirito 
Santo, Gesù Cristo (Vedi) vero 
Dio e vero uomo. Poco tempo do¬ 
po Maria recossi ad Hebron per 
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vietarvi la sua cugina Elisabetta, 
anch’essa incinta di s. Giovami 
Battista, il quale giubilò nel grem¬ 
bo della madre, appena udì U vo¬ 
ce di Maria che la salutava. Eli¬ 
sabetta fu a neh'essa allora investita 
dallo Spirito Santo, e pubblicò i 
favori di Maria, che chiamò bene¬ 
detta fra tutte le donne, la quale 
penetrata da riconoscenza, lodò Dio 
col cantico Magnificat. Dopo aver 
Maria dimorato tre mesi presso E- 
lisa betta, ritornò alla sua casa di 
Nazareth. Essendo vicina al parto, 
l’imperatore Augusto pubblicò le- 
ditto con cui ordinò che tutti i 
sudditi dell’impero si facessero iscri¬ 
vere ciascuno ne* registri delle città 
cui appartenevano. Giuseppe e Ma¬ 
ria dovettero perciò recarsi a Bet¬ 
lemme, come luogo donde traeva 
origine la loro famiglia, ed ivi oac* 
que Gesù Cristo in una povera ca¬ 
panna, non avendo potuto trovar 
luogo ne* pubblici alberghi a mo¬ 
tivo del gran popolo che recatasi 
a Betlemme. Di tale nascita gii 
angeli ne avvertirono subito i pa¬ 
stori, che recaronsi ad adorare il 
Bambino nel presepio. Pochi giorni 
dopo i Magi venuti dall’oriente re¬ 
carono a Gesù oro, incenso e mir¬ 
ra. Giunto il tempo della purifica- 
zione, quaranta giorni dopo il par¬ 
to, secondo l’opinione più comune» 
Giuseppe e Malia recaronsi a Ge¬ 
rusalemme, per ivi presentare Gesò 
al tempio, ed offrirvi il sagrifirio 
prescritto dalla legge per la puri¬ 
ficazione di una donna dopo il 
parto, ed invece di ritornarsene a 
Nazareth si ritirarono in Egitto, 
perchè Giaseppe era stato avvertito 
in sogno da un angelo, die Erc^s 
avea designato di far perire il b*®’ 
bino Gesù nella strage degl I*** 0 " 
centi. Dopo la morte di Erode» 
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Moria c Giuseppe si restituirono a 
IN a za re tb, non osando recarsi a Bet¬ 
lemme , ove principalmente era se¬ 
guito l'eccidio, e perchè la città 
dipendeva dal re Archelao figlio e 
successore del crudele Erode. Co¬ 
stumando Maria e Giuseppe cele¬ 
brare ogni anno la Pasqua in Ge¬ 
rusalemme, vi condussero Gesù al¬ 
lora d'anni dodici, e smarritolo lo 
rinvennero dopo tre giorni di pe¬ 
nose ricerche nel tempio, ov'erasi 
fermato a disputare coi dottori al¬ 
l'insaputa de’ genitori, quando ri¬ 
tornava con essi alla patria. Maria 
gli fece de* dolci rimproveri per 
siffatta condotta, e da quel tempo 
in poi l'evangclo più non parla di 
essa sino alle nozze di Cana, alle 
quali assistendo col suo divino Fi¬ 
glio, a questi fece osservare che ai 
convitati mancava il vino, e n'eb¬ 
be la risposta in apparenza alquanto 
dura: Donna , che avvi di comune 
ira voi e me? La mia ora non è 
per anco giunta. 

Maria trovossi poscia in Geru¬ 
salemme ; fu presente a tutta la 
passione di Gesù Cristo; lo segui 
sul Calvario e si fermò ai piedi 
della croce con eroismo materno, 
offrendo il divin Figliuolo all’eterno 
Padre pei nostri peccati. Morendo 
Gesù affidò la madre a Giovanni 
suo prediletto discepolo, il quale 
quel momento l’accolse in sua 
casa- Maria si trovò cogli apostoli 
in Gerusalemme all'ascensione in 
cielo di Gesù Cristo, e vi ricevette 
con essi nel cenacolo lo Spirito San¬ 
to. Dimorò in seguito nella casa 
di Giovanni, che la condusse poi in 
Efeso, ove egli morì in un’ estrema 
vecchiaia ; ed una lettera del con¬ 
cilio generale di Efeso prova che 
npl V secolo credevasi che la Bea¬ 
ta Vergine fosse colà sepolta, ben- 
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che vi sieno stati contemporanei 
scrittori, che opinarono essere Ma¬ 
ria morta e sepolta in Gerusalem¬ 
me; ma la Chiesa crede e celebra 
la sua assunzione al cielo in corpo 
ed in anima, che si vuole seguita 
alla presenza degli apostoli. L’im¬ 
peratore Marciauo e l’imperatrice 
Pulcheria, essendo bramosi di rin¬ 
venire il prezioso suo corpo, per 
deporlo nella chiesa di Blaquerna 
in Costantinopoli, ricorsero al ve¬ 
scovo di Gerusalemme Giovenale, 
il quale rispose che la tomba della 
Madre di Dio era a Getsemani 
presso Gerusalemme; laonde da quel 
tempo in poi, in Getsemani si è 
sempre mostrato il di lei sepolcro 
in una chiesa magnifica dedicala al 
suo nome. Altri moltissimi templi 
furono eretti al culto di Maria, co¬ 
me in di lei onore vennero istituite 
moltissime feste, ordini e congre¬ 
gazioni religiose, confraternite ed 
altri pii istituti. Si mostrano alcu¬ 
ne sue lettere a s. Ignazio marti¬ 
re, agli abitanti di Messina e di 
Firenze, ma niuno dubita che sieno 
supposte. I critici avvertono doversi 
dubitare sulla autenticità delle sue 
reliquie, come spoglie, abiti ed ab 
tri oggetti. La dignità di Madre di 
Dio, alla quale è innalzata .la ss. 
Vergine Maria, è sì eccelsa, sovrau¬ 
mana e divina, e porta seco un 
complesso di tonti pregi e di sì 
sublimi prerogative, e un cumulo 
di celesti doni e d’incomparabili 
virtù cosi immenso, che avendo 
esso, al dire di s. Tommaso, qual¬ 
che cosa dell’infinito, non vi è men¬ 
te umana che possq giungere a 
comprenderne neppure la minor 
parte, e molto meno vi è lingua 
che sia valevole a degnamente par¬ 
larne. Quindi è che la medesima 
santa Chiesa si dichiara di non sa- 
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peiie con quali degne lodi enco¬ 
miarla; e l’altro dottore s. Bernar¬ 
do si protesta, cbe nessooa impresa 
gli sembrava sì ardua, come il tesser 
elogi alla gloriosa Madie di Dio, 
e l’appagare in questa parte la di¬ 
vozione di tutti i fedeli, dicendo 
nel semi. 4 Assumpt . B. M . V. 

» Nessuna cosa più mi diletta, che 
il parlare della Vergine Madre di 
Dio, ma nessuna cosa parimente 
più di questa mi atterrisce. Pe¬ 
rocché, per non dire nulla de’suoi 
meriti, i quali sono ineffabili, e del¬ 
le sue prerogative del tutto singo¬ 
lari, tanta è la divozione e sì gran¬ 
de è l’amore, con cui tutti i fedeli 
meritamente l’onorano, la rispetta¬ 
no, l’invocano, e le si raccoman¬ 
dano, che sebbene ognuno fa a ga¬ 
ra di parlare di lei, nondimeno 
tuttociò che se ne dice non cor¬ 
risponde all’espeltazione loro, né 
riesce a sufficienza gradito; peroc¬ 
ché sempre è vero che si é tentato 
di spiegare quel eh'è indicibile, e 
si é procurato di dare ad inten¬ 
dere quel eh' é incomprensibile 
Inoltre s. Bernardo, secondo le di¬ 
vine scritture, considerò pure Ma¬ 
ria Vergine, e come promessa ai 
nostri primi padri, e come figura¬ 
ta sotto diversi simboli misteriosi, 
e come predetta dai profetici ora¬ 
coli. All’articolo Immagine parlam¬ 
mo pura di quelle della Beata Ver¬ 
gine, che diciamo anco Madon¬ 
na (Fedi), e si osserva che fu rap¬ 
presentata più frequentemente con 
Gesù in grembo dopo i’eresia di 
Nestorio : ordinariamente i latini la 
figurarono sostenere Gesù (ielle brac¬ 
cia, ed i greci in atto di tenerlo 
accosto al petto. 

Monsignor Gio. Battista Rosani 
vescovo di Eritrea nel 1844 lesse 
nell’accademia Tiberina di Roma 
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un dotto ed eloquente ragionamen¬ 
to, in cui' lodando Maria prese a 
dimostrarla quale oggetto primario 
delle compiacenze divine. Spingen¬ 
do il pensiero fin la dove Dio pri¬ 
ma dei secoli era beato in sé stes¬ 
so, fin d’allora mostrò essersi de¬ 
liziato in Maria, averla poi va¬ 
gheggiata in mezzo alla grand'o¬ 
pera della creazione; e creando il 
sole essersi compiaciuto che que¬ 
sto le sarebbe dato a manto di lu¬ 
ce ; e creando la luna averle pre¬ 
scritto che fòsse sgabello a’suoi 
piedi, alle stelle che fornissero uà 
serto luminoso al suo capo ; e nel- 
l’atto che al mare dava i confini, 
aver sorriso a Maria che sarebbe 
apparsa su quello stella propizia 
ai nocchieri ; aver volto uno sguar¬ 
do lusinghiero alla terra, cbe a 
dovea abbellire del suo soggiorno; 
e la porta de* cieli nell’ atto stesso 
aver concessa a Maria, dove già 
e raggia e trono le apprestava. Nè 
aver cessato, in mezza alla sua col¬ 
lera, di vagheggiare questa sua più 
bella creatura, quando la colpa a 
tutto il creato avea tolto quel bea¬ 
to suo riso; e intanto che passeg¬ 
giava sdegnato fra i boschetti del- 
l’Eden, il triónfo di lei aver fin 
d’allora minacciato all’ angue ne¬ 
mico, dandole già tanta parte nel¬ 
la gloria della riparazione. Discor¬ 
rendo poscia per quei quaranti 
secoli che furono dalla colpa alla 
riparazione, e animandoli ai subli¬ 
mi concetti di che é ispirato h 
poesia delle sacre carte quando al¬ 
lude alla Vergine, richiamò f il¬ 
lustra oratore rapidamente al pen¬ 
siero le perenni testimoniarne che 
le dava 1 * Altissimo della sua com¬ 
piacenza : lei aver voluto che fi* 
se speranza ai patriarchi, bp ,rl ' 
zioae ai profeti, conforto ai «*• 
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denti. In tutto aver simboleggiato 
Maria, a Noè nell'iride, a Mosè 
nel roveto, a Gedeone nel vello 
presagio di vittoria, al popolo elet¬ 
to nella mistica nuvoletta: di lei 
essere immagini la stella di Gia¬ 
cobbe, la rosa di Gerico, il cedro 
del Libano, là palma di Cades, il 
cipresso di Sionne, e quante altre 
si leggono nelle pagine ispirate* 
Quella poi che, non creata ancora, 
avea di sé innamorato l’Eterno, 
più largo campo aprì all’eloquen- 
aa del prelato, quando nella pie¬ 
nezza de* tempi si fece a descrive¬ 
rò i doni di che piacque ali’ Al¬ 
tissimo arricchirla nel beato mo¬ 
mento della sua concezione, e la 
grazia che tutta la investì del suo 
fulgore, e la superbia del serpe 
infernale fiaccata in questa umana 
creatura, la cui purezza, come terso 
cristallo, non fu pure un istante 
appannata dall’alito suo avvelena¬ 
tole. Tutta quindi la vita di lei 
fu richiamata a far fede delle di¬ 
vine compiacenze : V innocenza, l’a¬ 
more, la fede, che l’accompagna¬ 
rono ne 9 sacri recessi del tempio; 
quel suo fiat onde dipendea la sa¬ 
lute delle umane generazioni; il 
primo miracolo con che il suo di¬ 
vino Figliuolo cominciò a svelare la 
sua possanza nel mondo, avvenuto 
alla preghiera di quell’ una che 
nel mondo tal possanza conosceva ; 
que’dolori stessi con che ella con¬ 
corse al sacrifizio del Golgota; la 
preziosa eredità di Gesù a lei af¬ 
fidata nel testamento della croce; 
il trionfo in fine per cui salendo 
di sfera in sfera fu assunta al tro¬ 
no celeste, e fetta centro di tanta 
gloria quanta il Padre, il Figlio, 
il Paracielo su lei, figlia, madre, 
sposa, a gara ne sfolgoravano. E 
voi. XLII. 
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se udiano pensiero non può raf- 
figurarsi nel suo splendore la glo¬ 
ria di che Dio si compiace rive¬ 
stire nel cielo questa sua predilet¬ 
ta creatura, a concepire almeno 
da lontano quanta esser debba, 
un argomento più sensibile prese 
a svolgere l’oratore, mostrando 
quanta sia quella gloria acciden¬ 
tale, di cui tutti siamo testimoni, 
che l’Altissimo ha voluto darle qui 
in terra. Perchè da ogni angolo 
più remoto di questa, dalle popo¬ 
lose città fino ai più nudi deserti, 
a lei sorgano templi ed altari, a 
lei sola Iddio commette la custo¬ 
dia delle sue grazie, e vuole che 
per le sole sue mani discendano 
ad irrigare la terra le sue celestia¬ 
li benedizioni. 

MARIA MADDALENA (s.). Ce¬ 
lebre nella Chiesa pel suo tenero 
amore a Gesù Cristo: era galilea 
di nascita, e il soprannome di 
Maddalena le venne da Magdalo o 
Madgalum , castello vicino al lago 
di Genesareth, detto altrimenti ma¬ 
re di Galilea. L’evangelista s. Luca 
parla di una donna peccatrice , la 
quale unse i piedi a Gesù in casa 
di Simone il Fariseo , nella città di 
Naim. In s. Luca e in s. Marco 
parlasi di Maria da Magdalo, dalla 
quale Gesù Cristo cacciò sette de¬ 
moni ; e finalmente parlasi di una 
Maria da Betania, sorella di Marta 
e Lazzaro, in s. Matteo, in s. Marco 
e in s. Giovanni, la quale unse i 
piedi a Gesù in Betania, in casa 
di Simone il Leproso . Molti gravi 
autori pensano che sotto questi no¬ 
mi s’intenda una sola e medesima 
donna; ch’ella cadde, essendo gio¬ 
vane, in certi disordini ; che in cu- 
sligo della sua vita colpevole fu 
posseduta da sette demoni ; che au¬ 
to 
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dò a trovare Gesù in casa di Si- 
mone il Fariseo; che per la vivezza 
della sua compunzione si meritò 
che il Salvatore rassicurasse dei 
perdono de’ suoi peccati, e che in 
conseguenza fosse liberata dai sette 
demoni dai quali era posseduta (al¬ 
cuni interpreti intendono per questi 
sette demoni j peccati ) ; che d’ac¬ 
cordo con Lazzaro suo fratello e 
con Marta sua sorella, abbandonò 
la Galilea per andare a stabilirsi 
in Betania, ove Gesù onorava la 
casa di lei sovente di sua presenza. 
Altri però sostengono che debbasi 
distinguere Maria Maddalena dalla 
donna peccatrice e da Maria di 
Betania, e molti saggi critici mo¬ 
derni si sono dichiarati della opinio¬ 
ne di essi. Il p. Butler, senza osare 
di decidere questa questione, si ri¬ 
stringe a dare a Maria Maddalena 
quello che le appartiene incontra¬ 
stabilmente, dando k sua vita die¬ 
tro gli storici sacri che hanno par¬ 
lato dì lei; laonde seguendo il me¬ 
desimo autore ne riporteremo un 
sunto. Allorché Gesù Cristo cominciò 
n predicare il vangelo, Maria Mad¬ 
dalena era posseduta da sette de¬ 
moni. 1 miracoli del Salvatore la 
mossero a ricorrere a hai oud’es¬ 
serne liberata ; locchè ottenne di 
fatto. In riconoscenza di tal favore 
ella si strinse per sempre alla per¬ 
sona del Salvatore, lo seguì dap¬ 
pertutto ove andava, affine di ascol¬ 
tare le istruzioni che uscivano dalla 
sua bocca sacrata, a di cogliere 
tutte le occasioni di servirlo, e di 
far parte a lui dei suoi beni tem¬ 
porali ; lo accompagnò eziandio nel¬ 
la sua passione, e seguilio fin sul 
Calvario, ove stette presso la di lui 
«roce con Maria santissima e Ma¬ 
ria di Cleofa. Maddalena non si 
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staccò mai dal Salvatore, neppure 
dopo la sua morte, e se lo abbai» 
donò, ciò fece soltanto per osservare 
una festa prescritta dalla legge ; m 
tosto che questa fu passata, com¬ 
però dei profumi per imbalsamare 
il di lui corpo, e partì di buoa 
mattino io compagnia di aleni 
femmine pietose, arrivando alla ton» 
ba di Gesù Cristo appunto allo» 
in cui spuntava il sole. Le unti 
femmine fattesi a riguardare fri 
sepolcro, non vi trovarono il eoe* 
po di Gasò ; di che Maddalena volò 
ad avvertirne Pietro e Giovanni, 
che senza indugio recaronsi sopri 
luogo. Le altre donne, eh’erano co¬ 
là rimaste, gli assicurarono ritenen¬ 
do entrate nel sepolcro, ci avena 
veduto due angeli vestili di bian¬ 
co, uno de’ quali disse loro che 
nulla temessero, ma andassero ri 
annunciare agli apostoli die Gcsk 
era risuscitato. Pietro e Giovanni, 
dopo aver aggirato rocchio per 
tutto il sepolcro, non dubitarono 
più di quello ch'era stato lor detto, 
e pieni di stupore corsero agli albi 
discepoli a Gerusalemme. Madd» 
Iena però non seppe staccarsi dalli 
tomba, in cui il corpo del Signore 
era stato tre giorni, ed opprv* 
dal dolore piangeva sull’ ingressa 
del sepolcro» e tenea in esso fissi gii 
sguardi, lagnandosi di non poter 
vedere Gesù vivo o morto. Casi 
stando ella vide i due angeli ve¬ 
stiti di bianco, che le dissero: » Do°* 
na perchè piangi? » La sorpr** 
di questa apparizione, e la la» ^ 
cui erano cinti quegli spiriti od* 
sii, non fecero su di lei alcuna 
impressione, nè poterono distorli 
dall’ obbietto del suo amore. » Mi 
hanno involato il mio Signore, n* 
pose ella, nè so dove l’abbia* 
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posto*'. Poco dopo gli apparve 
Gesù, interrogandola perchè pian* 
gesse ; ella noi riconobbe alle pri¬ 
me,, e lo prese per l’ortolano. Ma 
quando la chiamò per nome, ven¬ 
ne ella a scoprire il suo divino 
maestro in quello con cui tratte¬ 
neva»; e tutta trasportata dalla 
gioia sì gettò a’suoi piedi, e volle 
abbracciarli. Gesù allora le disse: 
» Non mi toccare: io non sono 
ancora salito a mio padre. Va a 
dire a’miei fratelli da parie mia, 
ch’io ascendo al padre mio e al 
padre vostro, al mio Dio e al vo¬ 
stro Dio Così Maria Maddalena 
fu la prima ch’ebbe la sorte di 
vedere Gesù risorto, e questa gra¬ 
da fu il guiderdone di quell’ar- 
dente amore che l'avea sì forte¬ 
mente stretta al di lui fianco, ed 
oveala sì costantemente ritenuta 
presso la sua tomba. Per obbedi¬ 
re al Salvatore, ella andò a tro¬ 
vare gli apostoli, onde recare 
od essi la felice novella della di 
lui risurrezione. Dopo questo fat¬ 
to l'evangelista non parla più di 
lei ; nè troviamo più negli auten¬ 
tici monumenti dell* istoria della 
Chiesa altra cosa certa intorno ad 
essa. Legge» io alcuni autori gred 
del settimo secolo e susseguenti, 
che dopo l’ascensione di Gesù Cri¬ 
sto, s. Maria Maddalena accompa¬ 
gnò la Beata Vergine e s. Giovan¬ 
ni ad Efeso; che morì, e fu se¬ 
polta in questa città. L* imperatore 
Leone il Filosofo fece trasportare 
le reliquie della santa da Efeso a 
Costantinopoli, e le depose nella 
chiesa di s. Lazzaro verso l’anno 
890, ove non si può accertare se 
rimanessero. I romani credono pos¬ 
sedere oggidì il corpo della santa, 
meno il capo, nella basilica latera- 
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nense. I greci ed i Ialini fanno la 
festa di s. Malia Maddalena ai 22 
di luglio. 

MARIA (s.), sorella di s. Marta 
e di s. Lazzaro, e da molti tenuta 
la stessa che s. Maria Maddalena 
(Fedi), Soggiornava con sua so¬ 
rella e con suo fratello a Betania, 
piccola città a due miglia da Ge¬ 
rusalemme. 11 Salvatore , essendosi 
posto ad abitare, nel terzo anno 
di sua predicazióne, nella Giudea, 
onorò parecchie volte di sua pre¬ 
senza la casa di questa santa fa¬ 
miglia, che dalla storia della risur¬ 
rezione di Lazzaro pare che fosse 
una delle pii} illustri di quel paese. 
Nella prima visita che Gesù Cri¬ 
sto le fece, Maria sta vasi seduta ai 
suoi piedi, intenta ai discorsi che 
uscivano dalla divina sua bocca, 
nei quali ella gustava una dolcezza 
che non le lasciava dar luogo ad 
altri pensieri ; laonde Marta, tutta 
affaccendata per servire il diviiio 
ospite, la rimproverò che non ve¬ 
nisse a darle mano. Ma Gesù Cri 
sto lodò Maria, come quella che 
avea eletta la parte migliore, cui 
nessuno mai avrebbe potuto invo¬ 
larle. Qualche tempo dopo essen¬ 
do Lazzaro caduto ammalato, le 
di lui sorelle ne avvertirono Gesù 
Cristo, il quale venne a Betania 
quando Lazzaro era già morto. 
Marta, avvertita del suo arrivo, gli 
andò incontro, e fece consapevole 
la sorella che Gesù era arrivato 
ed avea chiesto di lei ; sicché Ma¬ 
ria corse tantosto ad incontrarlo, 
e si gettò ai suoi piedi risolven¬ 
dosi in lagrime. Essa era accom¬ 
pagnata da un gran numero di 
ebrei, i quali furono pure testi¬ 
moni della prodigiosa risurrezione 
di Lazzaro. Essendo dipoi il Sai* 
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vatore tornato a Betania sei giorni 
prima della Pasqua, vi fu lauta* 
mente, banchettato in casa di Si* 
mone il Leproso . Lazzaro era a 
tavola con lui, e Marta lo serviva. 
Maria colse questa occasione pei* 
dare al suo divino maestro un se* 
gno della profonda venerazione che 
aveva per esso; prese un vasello pie¬ 
no di eccellenti profumi, Io sparse 
sui di lui piedi, e glieli asciugò coi 
suoi capelli. Giuda Iscariote, ch'era 
presente, risguardò questi profumi 
come cosa gettata, e pretesa che 
meglio sarebbe stato venderli, e 
dispensarne il prezzo ai poveri; ma 
Gesù prese a difendere Maria, per¬ 
ciocché egli non pregiava que' pro¬ 
fumi in sé stessi, sibbene il motivo 
che li avea fatti spargere; ed ac¬ 
cetta vali quale dimostrazione del¬ 
l’amore di cui Maria avvampava 
per lui, e come un balsamo che 
anticipatamente ungeva il suo cor¬ 
po che stava per essere abbando¬ 
nato al furore dei giudei. Quindi 
dichiarò che quest'atto, dannato 
da Giuda, sarebbe un oggetto di 
edificazione ovunque si prediche¬ 
rebbe il vangelo. Da quel tempo 
la Scrittura non fa più parola di 
Maria sorella di Marta. Alcuni au¬ 
tori dicono che queste due sorelle 
furono tra le sante donne che re- 
caronsi al sepolcro del Redentore 
per imbalsamarlo, ma ciò è molto 
incerto. Gli antichi latini e i greci 
moderni credono che esse siano 
morte a Gerusalemme o a Betania, 
e diversi martirologi antichi vi mar¬ 
cano la loro festa a' 19 gennaio. 
L'opinione in oggi più comune é 
che i domenicani di s. Massimino, 
nella diocesi di Àix in Provenza, 
conservino le reliquie di s. Ma¬ 
ria di Betania , sotto il nome 
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di s. Maria Maddalena, nella loro 
chiesa, la quale fu fondata da Car¬ 
lo d'Angiò, nel luogo ove si era¬ 
no trovati i preziosi avanzi della 
spoglia mortale, nel secolo XIII. La 
Chiesa onora s. Maria, insieme con 
s. Lazzaro e s. Marta, il giorno 19 
di luglio. 

MARIA (s.), m arti ve. Era schia¬ 
va di un senatore romano chia¬ 
mato Tertullo, ed era la sola in 
casa del suo padrone che profes¬ 
sasse il cristianesimo. Stava molto 
in orazione, e spesso digiunava, 
particolarmente que* giorni nei quali 
i pagani celebravano le loro sole»* 
nità. Queste pratiche di devonooe 
furono cagione che la sua padrona 
le desse molte gravi noie; ma la 
sua fedeltà e la sua esattezza od* 
l’adempiere i suoi doveri la resero 
cara al padrone, lo quel tempo gli 
editti di Diocleziano spargevano il 
terrore da tutte le parti. Tertullo 
adoperò con Maria tutti i modi per 
indurla a sacrificare agl'idoli; ma 
nulla valse ad abbattere la sua co¬ 
stanza. Laonde temendo di perderla, 
se venisse denunziata al prefetto, e 
sperando di farle mutare divisa- 
mento, la fece vergheggiare, e poi 
la fece passare trenta giorni io eoa 
096 ura prigione. Alla fine il giudice 
fu avvertito della cosa, ed avuta 
la schiava nelle sue mani la fece 
tormentare con tanta crudeltà, che 
il pòpolo, quantunque avesse chie¬ 
sta la sua morte, non potè reggere 
all'orrendo spettacolo, e volle che 
si cessasse di tormentarla. Il g* 0- 
dice adunque la fece staccare dal 
cavalletto, e diedela a guardare ad 
un soldato. Maria, spaventata dd 
pericolo che correva la sua castità 
trovò modo di fuggire, e aodà * 
nascondersi tra le roccie, ove dm 
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le sua vita eoo una beata morte. 
Tuttavia ella è detta martire nel 
martirologio romano ed in altri, 
onorandosi la sua memoria il pri¬ 
mo giorno di novembre. 

MARIA (s.), martire. f r .Fioai(s.). 

MARIA (s.) 9 nipote dell’eremita 
si Abramo (Fedi). Rimasta ancor 
giovinetta priva dal padre, suo zio 
volendola istruire nella vita religio¬ 
sa, la mise io una celleita vicina 
alla sua, onde aver focile mezzo di 
ammaestrarla. Maria fece dapprima 
grandi progressi nel cammino della 
perfezione; ma un iniquo solitario 
che veniva sovente alla tua cella 
eoi pretesto di consultare Abramo, 
acceso da impuro fuoco, tese insi¬ 
die alla di lei castità, e la trasse 
a’ suoi vituperevoli intenti. Maria 
sentì tosto tutto l'orrore del com¬ 
messo delitto; ma invece di rivol¬ 
gersi a Dio, ed implorarne il per¬ 
dono, si diiè in preda alla dispe¬ 
razione. Quindi allontanatasi dallo 
zio, si abbandonò ai più vergognosi 
disordini. Due anni dopo la sua 
partenza venne Àbramo a sapere 
dove si era trasmutata, e si recò a 
ritrovarla per trarla dall’errore. Ma¬ 
ria, tocca dalle esortazioni del san¬ 
to suo zio, riprese animo e promise 
di obbedirlo in tutto. Esso la ri¬ 
condusse seco nel deserto, e la chiù* 
se in una cella che per lei fece 
fabbricara. Maria ivi passò gli ul¬ 
timi quindici anni di sua vita nella 
pratica di tutte le virtù. Notte e 
giorno piangeva la perdita della sua 
innocenza, e gastigava il suo corpo 
colle più rigorose macerazioni. Dio 
aggradì la sua penitenza, e la la¬ 
vori del dono de’ miracoli. Final¬ 
mente terminò la sua vita colla 
morte dei giusti, ed é onorata dalla 
Chiesa a’ i 5 di marzo. 
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MARIA d’Egitto (s.). Nata in 
Egitto, in età di dodici anni lasciò 
i genitori, per recarsi loro malgra¬ 
do in Alessandria, ove condusse per 
diciassett’anni dissolutissima vita. A- 
vendo un dì veduto molte persone 
che s imbarcavano per recarsi a 
Gerusalemme onde celebrarvi l’E¬ 
saltazione della s. Croce, si mise 
in loro compagnia, sebbene con di¬ 
versa intenzione, giacche ella con¬ 
tinuò le sue disonestà sì lungo il 
viaggio, che nella città di Gerusa¬ 
lemme. Giunto il dì della festa, si 
recò anch’ella alla chiesa; ma non 
le fu possibile di entrarvi, che una 
forza invisibile la respingeva. La 
qual cosa essendole avvenuta tre o 
quattro volte, le fece fora delle se¬ 
rie riflessioni, c tenne per fermo 
che 1’ abbominevole sua vita le 
impedisse l’ingresso nel tempio san¬ 
to. Questa considerazione le trasse 
dagli occhi abbondanti lagrime, e 
mentre battevasi il petto gettando 
profondi sospiri, vide sopra il suo 
capo un’immagine della Madre di 
Dio. Allora rivolgendosi a lei, la 
scongiurò di usarle pietà, e di ren¬ 
der gradevoli al Signore i suoi ge¬ 
miti e il suo pentimento ; e la pre¬ 
gò altresì di ottenerle grazia di 
poter entrare nella chiesa, promet¬ 
tendo di consacrarsi alla penitenza. 
Terminata la preghiera, e presen¬ 
tatasi col cuore contrito alla porta 
della chiesa, vi entrò ed adorò il 
sacro vessillo dell’umana redenzio¬ 
ne. Commossa dalla incomprensi- 
bile misericordia di Dio, e dalla 
prontezza cou cui riceve i peccatori 
a penitenza, si prostese sul pavi¬ 
mento, e lo bagnò delle sue lagri¬ 
me. Uscita di chiesa si raccoman¬ 
dò di nuovo alla Madre di Dio, 
supplicandola di essere sua scorta 
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e sua protettrice. Allora intese lana 
voce che le diceva : » se passerai 
il Giordano, ti verrà fatto di ri¬ 
trovare un perfetto riposo v . Ella 
se n'andò tosto a comperare tre 
pani, e domandato qual fosse la 
porta clie condoceva al Giordano, 
partì istantaneamente e camminò 
tutto il restante del giorno. Sul far 
della sera giunse alla chiesa di s. 
Gio. Battista, posta sulla li va del 
fiume, nella quale adorò Iddio, e 
ricevette la ss. Comunione. Indi 
mangiata la metà d’un de* suoi 
pani, riposò sopra la terra, e la 
mattina del dì appresso valicò il 
fiume. In quel deserto ella visse 
de* pani che avea seco portato, fin¬ 
che durarono, poscia cibossi del* 
l'erbc che ivi nascevano. Essendosi 
i suoi abiti logorati, dovette soffrire 
assai tra gli ardori del sole e i ri¬ 
gori del verno. Trovavasi alcuna 
Volta in sì cattivo stato, che non 
aveva pur forza di reggersi in 
piedi. Per lo spazio di diciasset¬ 
tenni provò continue tentazio¬ 
ni, e spesso le sembrava che la 
tirannia delle sue antiche passioni 
la tirasse fuor del deserto. Ella in¬ 
vocava allora l’assistenza della Bea¬ 
ta Vergine, e piangendo e flagel¬ 
lando il suo corpo, sentiva ritor¬ 
nare la calma dentro il suò spirito. 
Da quarantasett’anni ella dimora¬ 
va in quella solitudine, sempre sol¬ 
lecita di evitare rincontro degli uo¬ 
mini, allorché nel 43 o il santo mo¬ 
naco Zosimo, valicato il Giordano 
per passare la quaresima nel de¬ 
serto, secondo costumavasi fare dalla 
sua comunità, scoperse Maria, la 
quale allorché s'avvide di lui si 
mise a fuggire. Ella era nudail 
suo corpo era abbronzato dal sole, 
e i suoi corti capelli erano biau- 
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ehi come lana. Zosimo, prende^ 
dola per qualche santo anacoreta, 
córse per raggi ungerla, t la gridi* 
di fermarsi per dargli la sua be¬ 
nedizione. Maria, chiamandolo per 
nome, gli rispose ch’era una don* 
na, e che non poteva parlargli es¬ 
sendo nuda; quindi gli disse che le 
gettasse il suo mantello per ricoprirà. 
Stupefatto Zosimo d’udir promin* 
ciare il suo nome, tenne per fermo 
che Dio lo avesse a lei rivelato, e 
le giltò il proprio mantello. Maria 
essendosene coperta, si avvicinò a 
Zosimo, e fatta seco orazione, gii 
narrò la storia della sua vita. Poscia 
lo pregò di volere nel giovedì sante 
dell’anno seguente recarle la ss.Euca¬ 
ristia, aspettandola sulle sponde del 
Giordano dalla parte disabitata. Coà 
fece Zosimo, e vide la santa dal¬ 
l’opposta parte del fiume, la quale 
formato il legno della croce sul* 
le acque, vi passò sopra, c rea* 
ne a ricevere il corpo e il sangue 
di Gesù Cristo. Zosimo la pregò di 
accettare alcune provvigioni ch’e¬ 
gli aveva portalo ; ma ella non 
prese che piccola quantità di le®* 
ticchie, e raccomandato al veeelno 
di tornare ancora nell’anno ventu¬ 
ro al luogo in celi gli aveva ptf* 
lato la prima volta, ripassò il fiu«* 
camminando sopra le acque, come a- 
vea fatto nel venire. La quaresima 
successiva Zosimo entrò nel deserto 
cogli altri fratelli, e la sua prima 
cura fu quella di cercare la sauU, 
com’essa l’aveva pregato; ma giunto 
nel luogo appostato la trovò mot* 
ta. Era dallato al suo corpo, di¬ 
steso per terra, un* inscrizione, h 
quale indicava ch'ella era dima»* 
ta Maria, e segnava il tempo w 
cui Dio l’aveva fatta passare di que¬ 
sta vita. Egli la seppellì in una fos» 
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scavala da twi leone oh'era staio 
Dìa odalo da Dio, e ritornato al suo 
monastero fece .la narrazione di 
tutte le maraviglie di cui era stato 
testimonio di veduta, la festa di 
s. Maria Egiziaca si celebra il gior- 
no 9 di aprile. 

MARIA d’Oigwies (s.). Nacque a 
Nivelle nel Brabeote, di famiglia 
ricchissima ; fu educata nei princi¬ 
pi! della cristiana pietà, cui per¬ 
fettamente informossi. All'età di 
quattordici anni le venne dato a 
sposo un giovine signore ragguarde¬ 
vole per la sua virtù, il quale en¬ 
trò nei di lei sentimenti, e me- 
stressi non meno zelante par la 
pratica delle austerità che della pe¬ 
nitenza. Convennero ambedue di ri¬ 
tirarsi nel quartiere di Rivolle chia¬ 
mato VìlUmbroke, e dì occuparsi 
ivi nel servigio de’Iebbrosi, nulla 
curando i motteggi delle persone 
inondane. A questo pietoso eserci¬ 
zio Maria accoppiava il più rigo¬ 
roso digiuno e una continua ora¬ 
zione, nella quale, come racconta 
il Cardinal di Vitri nella di lei vita, 
ebbe più volte delle estasi e dei 
rapimenti. Alcuni anni innanzi la 
sua morte andò a porre sua stan¬ 
za piesso la chiesa di Nostra Don¬ 
na di Oignies, ed essendosi con ciò 
liberata da molte visite che le fa¬ 
cevano gli abitanti di Ni velie, ebbe 
la libertà di dedicarsi con mioor 
distrazione agli esercizi di pietà. La 
sua condotta fu di grandissima e- 
difìcazione a tutti coloro che la vi¬ 
dero. Visitata nella sua ultima in¬ 
fermità da molte ragguardevoli per¬ 
sone, fra le altre dall’arcivescovo 
di Tolosa e dalla duchessa di Lo- 
vanio, che poscia entrò nell’ordine 
di Cileaux, morì nel i2i3 in età 
«li trentatre, o secondo altri di tren- 
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tatei anni. Le sue reliquie conser¬ 
vaci nella chiesa di Nostra Donna 
d’Oignies. La sua fèsta si celebra 
il giorno a 3 di giugno : il suo no¬ 
me è stato inserito nei calendari 
di molte chiese di Fiandra, ed al¬ 
cune le onorano con un officio par¬ 
ticolare. 

MARIA BARTOLOMEA Bacia¬ 
si (beate). Nata a Firenze circa il 
principio del secolo XVI, di nobile 
famiglia, fino dalla più verde età 
desiderò di consacrarsi a Dio. An¬ 
cor giovine quando perdette la ma¬ 
dre, fu costretta pigliarsi la cura 
della casa; ma ella seppe sì bene 
disporre del suo tempo, che le ob¬ 
bligazioni della vita civile non re¬ 
cavano verun nocumento ai suoi 
devoti esercizi e al suo amore al¬ 
l’orazione. Già pensava di abbrac¬ 
ciare lo stato religioso, quando il 
padre suo lavvertì che doveva ac¬ 
consentire ad un partilo che le a- 
vea apparecchiato. A questa nuova 
Maria, che infino allora avea go¬ 
duto buona salute, fu presa da un 
tremito universale, e d’allora in poi 
ella ebbe per quarantacinque anni 
a soffrire gli ardori della febbre, 
la contrazione de’ nervi e acuti do¬ 
lori in tutte le membra. Questo 
•tato sì penoso non servì che a far 
risplendere la virtù di questa sapta 
donzella, e la sua ammirabile pa¬ 
zienza. Ella chiese lungo tempo il 
favore di essere ammessa nel ter- 
l’ordine di s. Domenico; e calma¬ 
tisi alquanto i suoi patimenti, quan¬ 
do fu giunta all’età di trentanni, 
colse il momento per riceverne l’a¬ 
bito, ed obbligarvisi poscia co’ voti. 
Appena ebbe fatta la consecrazionc 
di sé stessa, le ìpvnò il male con 
violenza maggiore. Dal suo letto ella 
consolava gli afflitti; inferma gua- 
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riva gli ammalati; era baiato dei 
poveri ; rimetteva la pace fra i dis¬ 
sidenti, e riconduceva a Dio coloro 
che si erano allontanati dalla via 
della salute. Sebbene d'innocentis¬ 
sima vita, non si credette dispen¬ 
sata dal praticare un’austera peni¬ 
tenza; e quantunque ricolma di mali, 
impone vasi digiuni e mortificazioni 
corporali. Finalmente andò a rice¬ 
vere in cielo la corona di giustizia, 
a’ 28 maggio iSyj. Il suo corpo 
fu portato nella chiesa delle car¬ 
melitane di s. Maria degli Angeli, 
dove fu sempre onorato con culto 
pubblico, e conserverai intiero. II 
Papa Pio VII permise nel 1802 
all’ordine de’ domenicani ed al cle¬ 
ro di Firenze di recitare l’officio e 
di celebrare la messa di questa san¬ 
ta vergine. 

MARIA MADDALENA db'Pazzy 
(s.). Uscita dalla illustre famiglia fio¬ 
rentina de’Pazzi, nacque nel i 566 , 
e si ebbe nel battesimo il nome di 
Caterina. Allo spuntare in essa dei 
primi barlumi della ragione, lasciò 
travedere i più felici presagi di 
quella eminente santità alla quale 
Dio destinavala. Spesso privavasi 
del suo pranzo per nutrire i po¬ 
verelli. Nemica d’ ogni fanciulle¬ 
sco trastullo, si toglieva alle brigate 
delle sue compagne per ritirarsi 
ad orare, e coglieva ogni occasione 
d’insegnare le orazioni ai poveri 
fanciulli che non le sapeano. Il suo 
ardore nell’ esercizio dell’ orazione 
crebbe in lei all’età di otto o 
nov’ anni, si che vi spendea le ore 
intere. A questa scuola divina ella 
attinse il vero sapore della virtò, 
e concepì un forte ‘desiderio di 
non vivere che per Gesù Cristo, e 
di patire a sua imitazione. Usci¬ 
ta nottetempo dal suo letticciuo- 
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Io, per coricarsi sulla paglia, 0 tal 
tavolato della camera. Dos tolta 
intrecciossi una corona di giunchi 
tessuta di spine, se la pose sul ca¬ 
po, e si coricò in quella foggia, a 
ciò sospinta dalla meditazione del¬ 
la passione del Salvatore, che d’aU 
lora in poi fu il principale ogget¬ 
to de’ suoi pensieri e di tutti gli 
affetti del suo cuore. Di dodici soni 
ella si legò con voto di serbare la 
virginità per tutta la vita. Estendo 
suo padre stato eletto dal gratulaci 
a governatore di Cortona, ella fu 
data alle religiose di s. Giovanni 
di Firenze che la educassero. Que¬ 
sta separazione dal mondo le ap¬ 
portò assai grande consolatone, 
perciocché lasciavala in libertà di se¬ 
guire l’impulso del suo fervore. Tor¬ 
nato suo padre a Firenze dopo 
quindici mesi, fece disegno di prov¬ 
vedere a Caterina un accasamento 
conveniente a|la sua nascita, e già 
molti buoni partiti gli si fecero 
innanzi; ma ella chiese il permesso 
di abbracciare lo stato religiono, 
locché dopo qualche difficoltà le 
venne accordato. L’ordine delle 
carmelitane fu quello ch’ella scel¬ 
se, perchè quivi le suore si co¬ 
municavano quasi ogni giorno; 
ed a’ 3 o gennaio del s 583 prete 
l'abito nel monastero di a. Frulla¬ 
no. Durante il suo noviziato fu 
1* ammirazione di tutte quelle che 
erano testimoni dell’ardore di sua 
carità. Una malattia da cui fu tri¬ 
bolata non servì che a far mag¬ 
giormente risplendere in essa la p*à 
eroica virtù. Ella fece la sua pro¬ 
fessione ai 17 maggio 1 584 , q 0 * 0 * 
do la suddetta malattia potea br 
temere dei suoi giorni : cangià 
allora il suo nome di Caterina io 
quello di Maria Maddalena! ch’ 4 * 
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la onorava come perfetto modello dei 
penitenti. Dopo fatta la sua profes¬ 
sione ebbe molti ratti, e ricevette 
ineffabili consolazioni per quaranta 
giorni, specialmente dopo le sue 
comunioni. A queste dolcezze sot¬ 
tentrarono le pene, le quali però 
affinarono e fortificarono vieppiù la 
sua virtù. Il timore di aver offeso 
Dio ooll'aver dimostrato troppo de¬ 
siderio di far professione, la deter* 
minò a pregare che le si permet¬ 
tesse di passare ancora due anni 
nel noviziato; tocche le venne dalla 
superiora concesso. Spirato questo 
termine fu eletta seconda forestiera 
o direttrice delle giovinette di fuori, 
ohe venivano ammaestrate nella re¬ 
gola, prima di essere ammesse a 
vestir l’abito. Tre anni dopo fu 
incaricata d’istruire le novizie. Tut¬ 
ta la comunità non poteva abba¬ 
stanza ammirare la santa sua avi¬ 
dità per la penitenza; digiunava in 
pane ed acqua tutti i giorni, ec¬ 
cetto le domeniche e le feste, e al 
digiuno aggiungeva molte austerità 
corporali. Ma lo spirito delle te¬ 
nebro la tormentava orribilmente 
con tentazioni d’impurità, di ghiot¬ 
toneria, di orgoglio, d’infedeltà, di 
bestemmia. La sua fantasia riem- 
pivasi di abbominevoli idee che la 
giltavano in uno stato il più ango¬ 
scioso; non sapea trovare riposo, 
quantunque innalzasse fervide pre¬ 
ghiere a Gesù Cristo e alla Regina 
delle vergini; nè giovarono a ren¬ 
derle la calma i cilizi armali di 
punte di ferro, ed altri somiglianti 
stromenti di penitenza. Il suo spi¬ 
rito era tormentato da orride fan- 
tasi me, e ciò feceale credere di es¬ 
sere abbandonata al furore delle 
potenze infernali. Ad accrescere la 
llia desolazione, si Mqivq i| dU- 
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prezzo che tutta la comunità pre¬ 
se per essa, trattandosi da illusio¬ 
ni tante grazie straordinarie che 
in avanti ella avea ricevute, e che 
eransi in lei ammirate. Dopo cin¬ 
que anni di prova sì ardua, Iddio 
rese la pace alla santa ; e il ritor¬ 
no delle consolazioni fu seguito do 
molte altre grazie particolari. Fa¬ 
vorita del dono della profezia, pre¬ 
disse il pontificato a Leone XI, 
presagendo pure che poco tempo 
avrebbe regnato, come veri Scossi. 
Mei 1598 fu fatta maestra delle 
novizie, ed esercitato per sei anni 
questo officio, fii eletta sottopriora, 
carica che sostenne pel restante 
della sua vita. Nessuna di queste 
occupazioni valse ad interrompere 
la sua unione con Dio, il cui so¬ 
lo nome svegliava in lei i più vi¬ 
vi trasporti. Ella era divorata dal¬ 
lo zelo per la salute delle anime, 
e versava continuamente lagrime 
per la conversione degl' infedeli, 
degli eretici e di tutti i peccatori, 
procurando d’instillare anche alle 
altre questi suoi sentimenti. Gli 
ultimi anni della sua vita furo¬ 
no travagliati da violenti malo¬ 
ri ; ma ella desiderava di conti¬ 
nuar a patire per amore di Gesù 
Cristo ; e quello che mostrava 
principalmente I* eroismo di sua pa¬ 
zienza, egli era che nelle sue ora¬ 
zioni chiedeva a Dio di soffrire 
senza consolazione, per meglio sen¬ 
tire r amarezza del calice del suo 
Salvatore. Sentendo avvicinarsi il 
suo fine, ella esortò le sue reli¬ 
giose al fervore ed all'amor della 
croce; poscia domandò l’estrema 
unzione, e si comunicò tutti i gior¬ 
ni fino alla sua morte, che seguì 
ai 2 5 di maggio 1607, nella sua età 
di cjuaraotun anno. Urbano YH 1 fa 
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beatificò nei i6a6, a Clemente IX 
la canonizzò nel 1669. Il suo corpo 
a custodito a Faenze in uoa Mie 
cmta t e molte miracolose guarigio¬ 
ni furono accordate da Dìq pei* in¬ 
tercessione della sua serva. La sua 
festa si celebra il giorno a 5 di 
maggio, 

MARIA ANNA DI GESÙ' (b.). 
V . Amia pi Gbw\ e Merced mo¬ 
nache scolte, cui appartenne, 

MARIA DEu/Itfc*R!Uziopr* (bea¬ 
ta). Naque a.Parigi il 1febbraio 
i 565 , e ricevette al sacro fonte ,il 
nome di Barbara. I suoi genitori 
Nicolò Avrillot e Maria Luilber, 
di nobile sebiatta, erano eziandio 
ragguardevoli per religione e pietà* 
Barbara, loro unica figlia, mostrò 
fin dafie culla le piò felici disposi* 
zioni alla virtù. Nell 1 età di undici 
anni fu mandata al l’abbazia di 
Luogchamp* casa di clarisse , pres¬ 
so * Parigi, e posta sotto la dire¬ 
zione di sua zia, religiosa di gran 
merito. Colà si destò in lei quel- 
l’amore di Dio e delle cose spi¬ 
rituali, ebe non si spense mai nel 
suo cuora» Le conferenze ch'eli* 
aveva con un pio francescano, con¬ 
fessore del convento, e coq una 
sant* religiosa, che di poi ne fu 
fiuta, badessa, le furono singolar¬ 
mente utili, e 1'avvezzarono alla 
xita interiore. Ritornata tre anni do¬ 
po, suo malgrado, al lo, casa paterna, 
vi conservò la. Bua pietà, continuan¬ 
do ad oooup*rsi nell’orazione ed in. 
pie letture* Ella nudriva il deside¬ 
rio di rendersi.religiosa; ma i suoi 
genitori .non » vi aoconseatirono, e 
lp sposarono ad Acarie, maestro, 
dei conti * Parigi, uomo nobile* 
pio e caritatevole. Avendo esso 
presa fervorosa parte nella lega, 
fu positelo lasciar Parigi allorché. 
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Enrico IV se ne rese padrone; e 
siccome avea contratto molti de¬ 
biti io servigio della lega medeib 
ma, i suoi creditori gli sequestra¬ 
rono i beni, e s’impadronirsoo 
perfino de* suoi arnesi domestici* 
Oltre a ciò fu accusato di cospi¬ 
razione contro la vita del re ; roa 
1* fida moglie intraprese coreggia'» 
semente a difenderlo. Elia porse 
le prove della di lui iiraocefitat 
sd isse Je lettere e le memorie, ri¬ 
formò il consiglio, assistetU aUe 
consultazioni, sollecitò i giudici* 
diresse tutte le procedure, ed ofc 
tenne rassoluzionc dell accusa. Ves? 
deodo la carica di maestro dei 
conti ed una gran parto del suo. 
patrimonio, Acarie si accomodò coi 
creditori, e m capo a tre anni eb¬ 
be la permissione di ritornare a 
Parigi, ove potè ancora figurare 
con decoro nella società. Barbara 
divenne madre di sei figliuoli, 
che con cure indefesse educò ansi 
piamente ; né minor soUecitudrie 
ella avea pei suoi servi, cui invi¬ 
gilava perghè vivessero cristiana' 
niente. La sua rarità era grande, 
esemplar*, « accompagnata da di* 
scernimento ; i religiosi, « gentiL 
uomini decaduti, i poveri vergo*, 
gnosi, le giovani perieli Unti a'eraaoi 
piecipuamente gli oggetti. Elia coni 
corse con singolare prudente * 
riformare parecchie case religio*. 
Questa santa donna inspirava col-, 
la sua virtù Unta confidenza, óbc 
nelle sue carità veniva aiutata 
dalle liberalità di grandissimi, por* 
sonaggi, tra’quali vuoisi/ annovera¬ 
re lo stesso Enrioo IV e la regina 
Maria de Medici. Di tutte le or 
pere di carità che intraprese ma* 
dama Acarie, la più celebre è la 
fondazione io Francia delle carmi* 
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litane della riforma di §. Teresa. 

H signor de Berutle, poi oardi- 
nale, fu il suo principale sostegno 
per questa buona opera; egli era 
particolarmente stimato da £nrioo 
IV, dalla regina, e godeva della 
loro confidenza. La permissione 
per ringregio delle carmelitane in 
Francia fu subito ottenuta, e il 
Papa Clemente Vili ne diede la 
bolla necessaria. Mentre apparec¬ 
chia vasi la fondazione delle car¬ 
melitane, madama Acarie raccolse 
in una casa presso Si Genovef¬ 
fa parecchie giovani che sembra¬ 
vano chiamate alla vita religiosa. 
Là esse vivevano come in un mo¬ 
nastero, eoo seccando il (oro tempo 
all’orazione, al ritiro, alla mortifi¬ 
cazione. Alcune si unirono alle car¬ 
melitane, a cui furono utilissime; 
altre divennero le prime orsoline 
di Parigi, preziosa istituzione per 
la educazione delle fanciulle. Ma¬ 
dama Acarie coopero pure allo 
stabilimento degli oratoriani in Fran¬ 
cia. Ella rimase vedova li 17 no¬ 
vembre i 6 i 3 . Il signor Acarie 
cadde malato negli ultimi di otto¬ 
bre , e durante la sua malattia, 
li» pia consoiie non abbandonò 
un istante il suo letto, e si prese 
tutte le cure che potevano contri¬ 
buire a rendergli la sanità , o a 
mitigare i suoi patimenti. Quasi 
subito dopo i suoi funerali, ella si 
ritirò in un appartamento esteriore 
delle carmelitane della Contrada 
s. Giacomo. Sua prima cura nella 
vedovanza fa di assettare i suoi 
affari temporali. Le sue tre figlie 
erano entrate in religione, locchè 
rendeva i suoi tre figli soli eredi. 
Fila fece tali disposizioni eh’ essi 
ne furono egualmente soddisfatti. 
Non si trova in alcun tratto della 
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stia vita una sola circostanza nella 
quale siasi formato il minimo la¬ 
mento contro la sua giustizia, la 
sua prudenza, e la saggezza della 
sua condotta, sia nelle disposizioni 
domestiche, sia nei numerosi diffi¬ 
cili affari d’interesse eh’ ebbe più 
volte a trattare. Non avendo più 
legami che Ja ritenessero in mezzo 
al mondo, entrò nell'ordine' delle 
carmelitane nel convento d'Amiens 
il 7 aprile r6(4- Ivi fece il novi¬ 
ziato, accudendo ai più bassi servi¬ 
gi della cucina, e il 7 aprile i 6 i 5 
fece la sua professione solenne, pren¬ 
dendo il nome di Maria dell’In* 
carnazione. Ella era allora grave* 
mente malata, e tanto aumentassi 
il suo male che le venne ammi¬ 
nistrato il Viatico e l’estrema un* 
zione, e già disperavasi di sua gua¬ 
rigione; tuttavia ritornò» non giù 
alla salute, ma ad una vita d’in¬ 
fermità e di patimenti. Suor Ma¬ 
ria ricusò per umiltà la canea di 
priora, che le religiose voletoflo 
conferirle. Fu poscia mandata dai 
superiori nel monastero di Pontoi* 
se, per accomodarne gli affini tem¬ 
porali. Coll’assistenza di de Marii- 
lac, ella pagò tutti i debiti della 1 
casa, accrebbe gli edilìzi del mo¬ 
nastero, come pure gli ornamenti 
della chiesa, e fece rivivere firn 
quelle religiose il vero spirito di 
s. Terese. Suor Maria dimorò in- 
questo monastero fino alla tnor* 
te, e vi si mostrò costantemente un 
modello perfetto di tutte le virtù. 
Passò alleterna vita il dì 18 a-< 
prile 1618, in età di eitiquantadue 
anni. Tredici anni erano scorsi 
dalla fondazione delle carmelitane 
in Francia, e quattro dalla sua 
professione religiosa. Alla sua «nor* 
te quattordici case erano state 
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fondate, e nessuna senza ch'ella 
vi avesse contribuito. Nell* anno 
1626 de Marillac le fece erigere 
un superbo mausoleo: Luigi XIII 
ne donò il marmo, e Maria de 
Medici provvide al restante della 
spesa. Nel 1622 furono comincia¬ 
te le procedure per la sua cano¬ 
nizzazione, ritardata da parecchie 
cagioni; finalmente Pio VI a* 29 
maggio 1791 pubblicò il decreto 
della di lei beatificazione. La ce¬ 
rimonia fu celebrata colla piò 
grande solennità nella basilica di 
s. Pietro di Roma, il 5 giugno 
seguente. Allorché nel 1792 furo¬ 
no distrutti i monasteri in Fran¬ 
cia, e le religiose espulse dalle lo¬ 
ro case, le carmelitane di Pontoi- 
se affidarono al conte di Monthiers, 
vecchio luogotenente della città, il 
corpo della loro beata sorella, per 
sottrarlo dalla profanazione. Final¬ 
mente dopo varie vicende, ristabi¬ 
lito quel monastero, il conte di 
Monthiers si affrettò a rendere al¬ 
le carmelitane il prezioso deposito, 
e il giorno 7 maggio 1822 ne fu 
fatta solennemente la traslazione. 
L'officio della beala Maria dell' In¬ 
carnazione venne inserito nel bre¬ 
viario di Parigi. 

MARIA CLOTILDE di Fbzhcu 
(ven.), regina di Sardegna. Nacque 
a Versailles il 29 settembre 17%, 
da Luigi delfino di Francia figlio 
di Luigi XV, e da Maria Giuseppina 
di Sassonia sua sposa. La piissima 
ed illustre madama Luigia di Rohan- 
Gueraené contessa di Marsan fu 
incaricata della sua educazione, fi¬ 
nita la quale riconsegnò la princi¬ 
pessa a’ suoi genitori, facendole un 
giusto elogio delle virtù ch’ella a- 
vea costantemente dimostrato. Sic¬ 
come la naturale inclinazione della 
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giovane principessa, non che Tesero- 
pio della principessa Luigia sua 
zia, la facevano propendere alla vi¬ 
ta religiosa, non senza pena intese 
che suo fratello Luigi XVI Tavea 
promessa a Carlo Emtnanuele prìn¬ 
cipe del Piemonte, erede presunti¬ 
vo del re di Sardegna. Il matri¬ 
monio fu celebrato a Versailles il 
17 agosto 1775, ed ella parli per 
la volta della Savoia. Sul ponte di 
Bovese, che separa questo dueato 
dalla Francia, incontrò il prìncipe 
suo sposo, cui avvicinossi con ri¬ 
spettosa modestia, ed a Charabery 
fu ricevuta dal re e dalla regina, 
dinanzi a' quali s'inginocchiò accer¬ 
tandoli che avrebbeli obbediti mi 
sempre come suoi genitori e pa¬ 
droni. In mezzo alle pubbliche fé* 
ste osservavasi con edificazione la 
cura eh essa aveva d'inoalzar la sua 
anima verso il divino autore di 
tutte le cose. Giunta a Torino ot¬ 
tenne qualche riposo ai piaceri che 
le si offerivano da tutte le parti, e 
in mezzo alla pace e ad un nnlo 
ritiro formò il disegno di quella 
condotta cristiana che ha sempre 
dipoi costantemente seguito. La 
sua edificante pietà e di voi ione, la 
sua dolcezza e modestia, le meri¬ 
tarono la confidenza del suo sposo 
e il rispetto di tutti. Ella foce com¬ 
prendere coll'esempio, che esigeva 
la più scrupolósa decenza esteriore 
nelle persone che a lei si accosta¬ 
vano. Ogni giorno tutta la fami¬ 
glia reale assisteva alla messa in 
pubblico: la prinoipescà ascoltata¬ 
ne ancora una o due nella saa 
cappella privata, e consecrava buo¬ 
na parte del suo tempo alTorarìo- 
ne e alla lettura spirituale. Tre 
volte k settimana noe ve va k santa 
comunione, e si accostava uoa volli 
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al tribunale di penitenza. Interve¬ 
niva frequentemente all’officio divi¬ 
no nelle chiese, vi si recava i giorni 
di peculiar divozione, e seguiva le 
processioni . Favoriva particolar- 
mente la divozione al sacro Cuor 
di Gesù, e istituì una confraternita 
destinata a rendergli un culto spe- 
ciale. Ella incoraggi eziandio la so- 
ci età di s. Luigi fondala a Torino. 
Era sua delizia il conoscere i bi¬ 
sogni dei poveri e recarvi sollievo, 
non che il conversar con persone 
religiose o il visitare alcun mona¬ 
stero. Per qualche tempo le disgra¬ 
zie onde fu tanto aggravata la fa¬ 
miglia della pia principessa, non 
arrivarono nel Piemonte; ma ella 
non poteva essere indifferente ai 
mali de' suoi augusti congiunti, ed 
a quelli della Francia. La morte 
crudele di suo fratello Luigi XVI, 
quella della regina, di madama E- 
lisabetta sua sorella minore, l’avea- 
no afflitta oltre misura. Alcuni an¬ 
ni dopo essa medesima ebbe a sop¬ 
portare delle dolorose vicende. La 
morte del re Vittorio Amadeo III 
suo suocero, avvenuta il 16 otto¬ 
bre 1796, avea collocato il suo 
degno sposo Carlo Emmanuele 
IV sul trono di Sardegna. Mentre 
questo principe non occupavasi 
che nel cercare la felicità dei 
suoi sudditi, un decreto del diret¬ 
torio di Francia, che cangiava il 
ducato di Piemonte in repubblica, 
lo forzò a cercare nel 1798 un 
asilo lungi da Torino. La sua vir¬ 
tuosa compagna seguì la sorte di 
lui, senza sapere dove avrebbe po¬ 
tuto porre sua stanza. Dopo un 
viaggio penoso gl' illustri fuggiaschi 
arrivarono a Parma, dove passa¬ 
rono alcun tempo, e da colà si re¬ 
carono a Firenze. Gl'infausti avve- 
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inaienti che si succedevano li co¬ 
strinsero ad imbarcarsi a Livorno 
per passare in Sardegna, di cui 
erano sovrani. A Livorno la regina 
dovette separarsi dalla sua fami¬ 
glia, che in parte l'abbandonò, e 
di cui non potè, per mancanza di 
mezzi, ricompensare i servigi di 
quelli ch'erano rimasti fedeli. Ella 
non ritenne presso di sè che Chiara 
Stuper, giovane sorda, sua camerie¬ 
ra. Giunta a Cagliari, la cattiva salu¬ 
te del re la obbligò a prendere ella 
stessa cura degli affari dello stato; 
e fece durante la sua amministra¬ 
zione prova di prudenza e di abi¬ 
lità. Onorò e protesse la religione, 
promosse ne’sudditi la pietà, non 
cessando di mostrarsi madre di 
tutti gl’ infelici, e di avanzarsi ogni 
giorno più nell'esercizio della pei> 
lezione cristiana. Dopo sei mesi di 
soggiorno in Sardegna fu creduto 
convenire ai reali coniugi il ritornare 
sul continente d’Italia. Essi abitaro¬ 
no dapprima Firenze, poscia Roma, 
donde gli avvenimenti li forzarono 
allontanarsi. Si recarono a Napoli, 
tornarono a Roma, indi furono an¬ 
cora costretti ritornare a Napoli. 
In mezzo all’agitazione ed alle vi¬ 
cissitudini che Maria Clotilde pro¬ 
vava , portò infino all’ eroismo la 
pazienza e la sommissione alla vo¬ 
lontà di Dio, e fece tornare a pro¬ 
fitto di sua pietà il suo esilio e la 
sua umiliazione. Il i.° marzo 1803, 
essendo a Napoli, andò a visitare 
la chiesa della Trinità, e benché 
provasse allora un forte male di 
testa, vi dimorò lungo tempo in 
orazione. Ritornata al palazzo ch'el¬ 
la abitava, fu assalita da una feb¬ 
bre violenta, e sofferse grandi do¬ 
lori, laonde apparecchi ossi alla mor¬ 
te con una confessione generale. 
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Conservando il suo amore per la 
modestia, ella diede gli ordini par- 
tioolarì risguardanti la sua sepol¬ 
tura, a si fece promettere dal re 
che il suo corpo non sarebbe stato 
imbalsamato. Finalmente il 7 mar¬ 
zo, ricevuti gli ultimi sagramenti, 
questa santa principessa col sorriso 
sulle labbra spiro placidamente, in 
età di quarantadue anni. Il suo cor¬ 
po essendo stato esposto sopra un 
letto magnifico, fu visitato da un 
grande concorso di popolo, che pro¬ 
clamava la santità della defunta ; 
e restò tumulato nella chiesa dei 
religiosi di s. Francesco. L’intiera 
sua vita fu un tessuto di tribola¬ 
zioni, di angustie, di sventure, in 
mezzo alle quali non perde mai 
l’ilarità del suo spirito ed il co¬ 
raggio; che anzi sempre più desi- 
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derò di patire per somigliar» me¬ 
glio al Redentore: fu il vero mo¬ 
dello della donna forte e della mo¬ 
glie cristiana. La ricordanza delle 
sue eroiche virtù, e parecchie gua¬ 
rigioni miracolose attribuite alla sua 
intercessione, fecero domandare a Ro¬ 
ma la sua canonizzazione. A’ 9 aprile 
1808 la sacra congregazione dei rili 
la dichiarò venerabile,ed autorizzò 
con un decreto di proseguire h 
sua causa. Pio VII, ch’era stato 
ammiratore personale delle sue pre¬ 
clare virtù, approvò tal decreto. 
Tra gli atti che posteriormente si 
fecero per la sua canonizzazione, 
nomineremo la congregazione dei 
riti antipreparatoria sull’ eroismo 
delle di lei virtù, tenuta nel pon¬ 
tificato di Gregorio XVI a’ 19 set¬ 
tembre i 843 . 


FINE DF.L VOLUME QUADRI GESIMOSECONDO. 
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